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In  quell’ ore  che  l’anima  si  parte 
Da’  suoi  taciti  sogni,  e alle  fidate 
Simpatie,  com’ell’è,  si  manifesta, 

E ardente  o malinconica  sul  mondo 
Della  gioia  o del  pianto  apre  i suoi  voli, 
0 mio  dolce  Jeronimo,  in  alcuna 
Di  quell’ ore,  tu  il  sai,  come  abbondante 
Ella  m’uscia  dalle  sue  chiostre,  e teco 
In  quel  dolce  vagar  di  terra  in  terra 
Or  di  sè  favellava,  ora  d’altrui. 

E ti  sowien  che  un  dì  (scendea  dall’arco 
De’ cieli  il  sole  e afflitte  eran  le  cose 
Per  la  luce  morente)  io  vidi  il  volto 
Pallidissimo  d’una  a cui  le  nozze 
Pur  allor  sorridevano. 

55  La  guarda, 

Tu  mi  dicesti:  ella  morrà!  che  giova 
Darla  all’amplesso  del  suo  dolce  amico 
Or  che  l’ è forza  abbandonar  la  vita? 

Oh  superbie  de’ padri,  oh  dolorosi 
Della  stirpe  e dell’ór  vaneggiamenti!?» 
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E in  così  dir  t’uscian  caldi  sospiri 
Dal  cor  profondo. 

Lungamente  allora 
Di  queste  si  parlò  vergini  afflitte 
Da  sogni  soavissimi  e crudeli 
Che  sull’ alba  si  rompono  col  pianto 
E talor  colla  morte. 

E in  quelle  fosche 
Fantasie  così  forfè  era  e segreto 
L’insister  della  mente,  e così  amara 
La  voluttà  del  favellarne  in  quella 
Piaggia  romita  ch’io  non  so  ben  dirti 
Se  altro  giorno  ebbi  mai  più  desolato 
Per  la  tanta  pietà  che  me  ne  incolse. 

So  che  a domarla  io  concitava  il  bruno 
Tuo  corridor  per  le  sonanti  valli, 

E a lieti  prandi  e in  compagnie  gioconde 
Colmai  facile  il  nappo  a soffocarvi 
Quel  tetro  affanno,  e ti  dicea: 

N’  è duopo 

Corregger,  credi,  la  sentenza  nostra 
Che  sovra  ogni  pallor  di  giovinetta 
S’ avvisa  indovinar  P alma  che  geme. 
Quello  smorto  color  di  gelsomino 
In  alcune  è natura;  in  altre  inganno 
Quella  mesta  e divina  aura  degli  occhi; 

E quel  frequente  sospirar  costume 
Di  pensosa  eleganza.  Abbiano  un  vezzo 
Non  concesso  per  anco  alle  rivali 
Sulla  treccia  nerissima;  le  cinga 
Una  lucida  veste  assecondante 
Il  tesor  delle  forme,  e in  quell’ aspetto 
Entro  ai  mobili  crocchi  odan  l’accento 
Del  folle  omaggio  bisbigliarsi  intorno, 
Jeronimo,  e vedrai  come  si  solve 
Quella  tristezza  che  le  nostre  affanna 
Giovinette  compiante.  - 

E come  foglia 
Cedevole,  qual  sia  l’aura  che  spiri, 
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Di  questi  mal  guardati  angeli  il  core  ! 

Lieve  sì  più  che  reo  ; ma  qualche  volta 
Scellerato,  per  Dio!  quando  risveglia 
Un  altro  cor  da’  suoi  placidi  sonni, 

E gli  dice  : fratei,  vien  meco  ai  campi 
Della  speranza...  e poi  lo  lascia  all’ orlo 
D’un  abisso  di  tenebre. 

La  schiera 

Dell’ anime  bennate  e pellegrine 
Poca  è,  mel  credi,  come  pochi  i giorni 
Della  gioia  nel  mondo:  e se  taluna 
Di  quest’ anime  appar  chiusa  in  un  dolce 
Pensier  che  la  consuma,  e non  intende 
Nell’ universo  che  quel  suo  pensiero, 

Ecco,  simile  a lei  che  fu  veduta 
Sotto  quel  mesto  tramontar  del  sole, 

La  divora  il  sepolcro! 

- Oh!  si  combatta 
Questo  soave  ingannator  dell’alma 
Malinconico  istinto  ! A termin  breve 
Qua  sulla  terra  dimorar  n’è  dato, 

Perchè  le  spalle  ponderar  di  croci? 

Si  cinga  invece  all’odorata  chioma 
Serti  di  rose,  infin  che  sulla  soglia 
Ne  venga  innanzi  un  operaio  ignoto 
Per  avvisar  che  alla  commessa  bara 
Mancan  gli  ultimi  chiovi!...  e allor  si  muoia! 


In  questi  accenti  io  trasfondea  la  negra 
Amarezza  del  core,  e tu  la  fronte 
Reclinavi  in  silenzio,  e si  sentia 
Non  lontano  da  noi  fervere  il  riso 
Dei  viandanti. 

- In  ciel  dopo  quel  giorno 
Si  mutaron  più  lune,  e ad  altri  nidi 
Noi  la  sorte  avviò.  Te  ricondusse 
Sulle  patrie  lagune,  ai  dolci  incanti 
Delle  venete  notti  ; e me  sul  margo 
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Dell’Adige  natio  lungo  le  care 
Falde  dell’ Alpi  a riveder  la  luce 
Di  due  begli  occhi  e meditar  canzoni. 

Ma  non  il  tempo  alle  memorie  impera, 

Non  lo  spazio  agli  affetti:  e quando  il  guardo 
Nel  cadente  crepuscolo  si  perde, 

Mi  ravvio  sul  passato;  e di  te  penso, 

Jeronimo,  e dei  chiusi  e confidenti 
Colloqui,  e spesso  al  corridor  tuo  bruno 
Credo  premere  il  dorso  e andar  vagando 
Lungo  FAnnio  sonante;  e poi  da  un’alta 
Finestretta  gentil  cinta  di  rose 
Panni  lei  riveder  di  che  m’hai  detto: 

— Ella  morrà.  — 

Quella  fatai  parola 

D’orrendo  affanno  mi  colmò  in  quel  giorno; 

(Qual  è che  vegga  senza  affanno  orrendo 
Giovinezza  e beltà  scender  sotterra?) 

Nè  l’intelletto  ancor  si  disacerba 
Per  quell’ amara  vis'ion  di  lutto. 

S ella  abbia  posto  le  sue  dolci  forme 
Nel  ferètro  io  non  so;  so  che  un  arcano 
Simpatizzar  per  quella  mesta  idea 
Oggi  m’inspira. 

- E mentre  odo  sui  monti 
Lo  squillar  delle  cacce,  e sotto  gli  occhi 
Mi  si  move  la  selva,  io  pellegrino 
Salgo  alle  torri  d’un  castello  antico 
E,  quasi  re,  per  le  superbe  sale 
M’avvolgo  e canto,  e mi  rispondon  gli  echi 
Come  voci  del  tempo. 

Armede  io  canto 

Giovinetta  infelice.  E tu  ne  ascolta, 

Dolce  amico,  gli  eventi;  e non  ti  pesi 
Di  ricovrar  così  vestita  a bruno 
Questa  dei  carmi  rondinella  eterna 
Che  dall’  alpe  s avvia  verso  al  tuo  mare» 

Da  Castel  Thun  nella  Valle  di  Non  - Agosto  1 845 

c.  Pr.ATI 
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BALLATA 


Figlia  d’un  prence  nordico , 

Di  gran  castelli  erede, 

Vide  fiorir  le  mammole 
La  pensierosa  Armede 
Ventidue  volte  : e sorgere 
Nella  selvetla  bruna 
Spesso  al  chiaror  di  luna 
Un  dolce  canto  udì. 

Chi  lo  temprava?  E incognita 
La  voce  e la  persona; 

Ma  di  potenti  fascini 
Pieno  quel  canto  suona. 
Era  d’amore  un’intima 
Malinconìa  nascente? 

0 un  pianto  della  mente 
Su  cose  amate  un  dì?... 

Ella,  sinché  quel  gemito 
Le  note  aure  non  frange, 
Con  inquieti  spasimi 
Guarda  le  stelle  e piange; 
Ma  quando  l’ode,  un  subito 
Gaudio  febril  la  strugge, 

E F anima  le  fugge 
Nei  cupidi  sospir. 

Deh!  se  ti  è dato,  o misera, 
Spegni  i’inutil  brama! 

Non  ha  castel,  nè  sudditi 
L’ umil  garzon  che  t’  ama  ; 


8 


ARMEDE 


E il  fiero  padre  e il  principe 
Sogna  superbi  altari, 

E vuol  vederti  a pari 
Con  le  regine  uscir! 

Ma  dove  or  son  le  porpore 
Fresche  del  viso,  e il  nero 
Occhio  ridente  e l’ agili 
Forme  e V incesso  altero?... 

Ahi!  tra  le  mense,  ai  circoli 
Della  paterna  corte 
Coi  segni  della  morte 
La  giovinetta  appari 
- Figlia,  un  desio  di  struggerti 
Arde  in  quel  tuo  pensiero!  — 

- Certo  m'attende  un  feretro, 
Padre,  tu  dici  il  vero! 

Deh  non  sia  tardi  ! - Ah  sperdasi 
La  scellerata  prece! 

Io  t’apparecchio  invece 
Un  nuziale  aitar. 

Sentimi,  Armede.  - Un  giovane 
Prence  tra  noi  s’ aggira 
Bello  su  tutti;  e al  premio 
Della  tua  man  sospira! 

Sette  ha  castelli:  e al  vertice 
Dei  baluardi  loro 
Sogliono  il  campo  d’oro 
Sette  bandiere  aprir! 

A torme  ne’ suoi  pascoli 
Nitriscono  i cavalli, 

Le  altere  cacce  esultano 
In  grembo  alle  sue  valli; 

E cento  paggi,  all’omero 
Poste  le  freccie  e gli  archi, 

Nei  fulminati  parchi 
Fanno  corona  al  Sir. 

- Più  di  un’eccelsa  vergine 
Nata  di  regio  sangue, 

In  desiar  quei  talami 
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Miseramente  langue. 

0 Armida  mia,  dai  torbidi 
Sogni  disvia  l’ingegno, 

Gran  medicina  è un  regno 
Per  rifiorirti  ancor  ! — 

Padre!  una  rea  vertigine 

Qui  nella  mente  ho  chiusa! 

Di  forsennati  palpiti 
Sai  che  il  mio  cor  s’accusa! 
Non  mi  parlar  di  splendide 
Nozze,  o di  regii  fasti  ; 

Padre,  saper  ti  basti 
Che  la  tua  figlia  muor! 

Non  ti  sdegnar:  rammentati 
Gli  anni,  quand’io  bambina 
Teco  farfalle  a cogliere 
Correa  per  la  collina, 

Quando  ciascun  recavami 
Vaghi  ornamenti;  e quello 
Mi  parve  ognor  più  bello, 

Che  mi  venia  da  te! 

Oggi  il  fatai  mio  demone 
Vinse  un’  infausta  guerra! 
Credi;  per  farmi  vivere 
Troni  non  ha  la  terra. 

IV  amor  consunta  io  transito, 
Ma  l’indomato  e ardente 
Pensier  della  mia  mente 
Non  sono  i prenci  e i re. 

Del  nome  suo  non  chiedere, 
Padre;  qua  dentro  ei  giace 
Chiuso  e sepolto.  Ah!  lasciami 
Andar  sotterra  in  pace! 

Lieta  se  m’orni  il  tumulo 
Una  viola  umile: 

Fu  il  primo  don  gentile 
Che  la  sua  man  m’offrì! 

Oli  ! la  incorrotta  e nobile 
Gemma  da  prenci  nata, 
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Che  ad  un  giullar  fra  i platani 
Sorride  inebriata! 

Va^  ti  consuma;  e dicasi 
Ch’entro  alle  mie  magioni 
Una  prescelta  ai  troni 
Per  un  giullar  morì  ! - 


Così  dicendo  il  principe  Roberto 
Fé’  sentir  pei  sonori  anditi  il  passo 
Del  suo  corruccio.  E la  percossa  iVrmede 
Penosamente  alla  romita  stanza 
S’avviò,  con  due  lagrime  negli  occhi 
Come  due  perle  di  gelata  pioggia 
Sui  curvi  lembi  d’una  rosa  estinta! 
Giovinetta  infelice,  ama,  e ti  parti 
Da  questa  terra,  ove  di  colpa  ha  nome 
Ogni  più  cara  libertà  dell’alma! 

Triste  dono  è la  vita  a chi  la  sente 
Con  sì  profonda  intensità.  Per  questi 
Condannati  al  patir  splende  soave 
Qual  d una  madre  della  morte  il  viso. 
Chè  se  viver  ti  giova  angiolo  afflitto 
Anche  questa  è del  cor  tempera  arcana, 
Che  non  sa  torsi  dalle  cose  amate, 

E salir  senza  pianto  alla  sua  pace. 

Ah!  forte  è il  laccio  delle  amate  cose! 


Quanta  pompa  di  doppieri! 
Quanta  pressa  in  sulle  porte  ! 
Questa  notte  ha  qui  sua  corte 
L’alemanno  imperador! 

Tra  le  dame  e i cavalieri 
Gira  l’ospite  reale; 

Ferve  il  riso,  e per  le  sale 
S’ode  il  suon  dei  trovator. 

- Giovinetto  (il  re  si  volse 

A un  giullar  dall’  aria  mesta) 
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Giovinetto,  ad  una  festa 
Non  si  portano  sospir. 

Che  pensier,  per  Dio,  ti  colse 
Da  venir  doglioso  tanto? 

Su,  coraggio;  un  gaio  canto 
T’invitiamo  a farci  udir!  — 

Non  il  canto  dall’  ingegno 
Ma  dall’ anima  si  elice, 

E se  l’anima  è infelice 
Lieto  il  canto  esser  non  può. 

Ma  chi  tien  corona  e regno 
Dritto  ha  ben  di  comandare; 

Polve  ed  ombra  è un  vii  giullare; 

Dunque,  o sire,  io  canterò.  — 

E cantò  le  gioie  arcane 
Di  due  fidi  ardenti  cuori 
Tra  le  selve,  in  grembo  ai  fiori. 

Sulle  rupi,  in  mezzo  al  mar. 

Benedisse  al  poco  pane 
Dalla  sorte  a lor  diviso, 

E armonie  di  paradiso 
Nei  lor  baci  udì  suonar. 

E rapito  in  quella  imago 
Si  fe’ ardente  il  giovinetto, 

Chiuse  Tarpa  all7 ansio  petto 
Come  fosse  il  suo  tesor; 

E lo  stuol  superbo  e vago 
Fu  di  plausi  a lui  cortese; 

Ma  in  quei  cantici  s’intese 
Come  tristo  era  il  suo  cor! 

Menestrello  (il  re  soggiunge) 

Molto  egli  è che  vai  cantando?  — 

— No,  mio  sire;  è sol  da  quando 
La  mia  sorte  si  cangiò  ! - 

Qual  è il  duol  che  sì  ti  punge? 

Parla  franco,  o non  dir  nulla.  — 

— Amo,  o sire,  una  fanciulla, 

Ma...  blasoni  ed  òr  non  ho. — 

Come  un  culto  la  tua  lede 


12 


ARMEDE 


Restò  sempre  immacolata?  - 
- Ogni  volta  eli  io  l’ho  data 
Ben  la  seppi  mantener!  — 

- Da  quali  avi  uscisti  erede?  - 

— Ebber  paggi  e un  gran  castello.  ~ 
— T’ inginocchia,  o menestrello, 

Io  ti  batto  cavalieri  — 

- Non  son  nuovo,  o sire,  al  brando: 

Che  una  notte  in  riva  al  Meno 
Al  corsier  lentato  il  freno 
Ti  provai  la  mia  virtù! 

Là  ti  stava  insidiando 

Un  drappel  di  genti  avverse...— 
— E il  campion  che  le  disperse, 
Trovator,  per  Dio,  sei  tu?  ...  — 

— Sì,  son  io.  Fellone  o stolto 

Prence  Artèl  legossi  al  branco; 
Eri  sol  ; ti  venni  al  banco  ; 

E fortuna  Iddio  ti  diè  ! — 

— Del  castel,  che  al  vile  ho  tolto, 

Ti  fò  principe  c signore. 

L’ alemanno  imperadore 
Sa  che  un  prode  aquista  in  te, 
Va^  riporta,  o generoso, 

A chi  far  ti  dee  beato, 

Che  il  bl  d’erba  inosservato 
Palma  eccelsa  or  diventò. 

T’han  creato  e prence  e sposo 
La  tua  spada  e il  tuo  liuto  ; 

Sposo  e prence  io  ti  saluto, 

Non  hai  fregi;  i miei  ti  dò.  - 


E i suoi  cavallereschi  ordini  tolse 

L’imperador  dal  petto;  e in  mezzo  a tanta 
Maraviglia  di  dame  e cavalieri 
Ei  ne  li  cinse  al  tramutato  amante. 

E il  giullar  s’ obliò  ; tutta  la  corte 
Facile  all’opra  del  monarca  appiause, 
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E il  novo  prence  n’ accettò  gli  omaggi 
Con  soave  alterezza. 

Oh,  entusiasmi 
Del  vecchio  tempo  liberi  e gentili, 

Quando  un  re  di  sì  forti  impeti  accese 
L aura  del  canto,  e un  ardimento  solo 
Di  magnanimo  cor  valse  al  giullare 
Ricchezze  e gloria  e nobiltà  di  stato  ! 

Dimmi;  che  cor  fu  il  tuo  mesto  Roveno3 
In  quella  trasognata  ora  d’ incanti  1 
Tu  invan  girasti  la  pupilla  bruna 
Tra  le  vergini  belle  e decorose 
Della  vergine  tua  gli  occhi  cercando, 

Tu  che  per  quei  due  soli  occhi  superbo 
Tenuto  avresti  l’universo  a vile! 

Ma  la  vergine  tua,  l’inclita  Armede, 

Su  duro  letto  di  dolor  giacea: 

E sentìa  da  lontan  le  risonanti 
Sale  e la  gioia  de’ paterni  tetti 
Onorati  da  un  re. 

« Questa  è la  sorte 

Di  metà  dei  viventi!  (al  del  guardando 
Mormorava  la  stanca)  ode  il  tripudio 
Dell’altra  parte...  e si  consuma  in  lutto! 

Dal  loco  ov’ entra  una  gioconda  festa 
Esce  un  corteggio  e della  morte  il  canto  ! 

Ed  è sempre  così  ! Stolti  c crudeli 
Ospiti  di  mia  casa,  oh!  sospendete 
Le  insultanti  allegrezze!  oh,  mi  sia  tolto 
Questo  calice  amaro  ! Almen  la  voce 
Di  Rovèn  mi  suonasse  anco  una  volta 
Dalla  selva  dei  platani  ! ma  in  questo 
Disperato  romor  forse  le  care 
Di  Roveno  armonie  gemon  perdute  ! 

Oh!  se  venisse  al  mio  letto  la  morte, 

Io  ben  la  abbraccierei  come  un1  amica 
Non  veduta  da  tempo!  » 

E in  quella  imago 
Ad  un  ferreo  sopor  l’egra  pupilla 
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Fortemente  si  chiuse. 

Oh!  eterne  e brune 
Ali  del  sonno  che  a velar  scendete 
Tanta  falange  di  pupille  inique, 

Date  a questa  una  lenta  ora  di  pace, 
Che  non  la  turbi  di  cocenti  sogni 
Ineffabile  angoscia,  e al  far  dell’  alba 
Sia  confortata  di  vigor,  che  basti 
Per  udir  quegli  eventi...  e non  morire! 


Rieinta  la  chioma  di  rose  innocenti 
L’aurora,  che  al  pianto  risveglia  i viventi 
Sul  mar  dei  dolori  sorride  dal  ciel; 

E Armede  dal  letto  solleva  la  testa, 
Cert’uno  intravede } non  sa  s’è  ben  desta; 
Eavvisa  i sembianti  del  suo  giovincel. 

Ma  è quello  il  dimesso  giullar  poveretta?... 
Dei  prenci  il  tosone  gli  pende  sul  petto, 
Listale  ha  le  vesti  di  porpora  e d’  òr. 

Dorata  la  spada,  dorati  gli  sproni, 

Gli  stanno  d’intorno  scudieri  e baroni 
Giurati  vassalli  del  nuovo  signor! 

E il  prence  Roberto  pigliata  per  mano 
La  povera  Armede  che  vaga  lontano 
Lontano  nei  sogni,  sfidata  del  ver, 

«•  Solleva,  le  dice,  lo  spirto  affannoso: 

Mia  povera  Armede,  ti  guido  uno  sposo! 
Rivesti  di  luce  gli  afflitti  pensier. 

L’antico  giullare  non  canta  più  carmi, 
Fregiato  tu  il  vedi  di  prence  coll’ armi, 

La  voce  dei  fati  mentito  non  ha. 

Solleva  alla  gioia  la  bella  persona, 

E al  capo  di  fiori  non  farti  corona 
Se  quella  d’  un  prence  Roveno  ti  dà  ! » 

- Bellissima  Armede!  (proruppe  Roveno) 
Lo  strano  tumulto  che  m’agita  il  seno 
Non  io  posso  dirti,  nè  tu  figurar. 


A R M E D E 


i5 

Ma  dico  e ti  giuro  che  d’ impeti  uguali 
A quei,  con  ch’io  t’amo,  nè  i petti  mortali 
Nè  i santi  del  cielo  si  possono  amar! 

Son  prence  e giullare.  Ti  piacciono  i canti? 

Sarà  la  mia  vita  due  facili  istanti 
Divisi  dì  e notte  fra  il  canto  e l’amor! 

Ti  piace  una  corte  di  principi  e dame? 

Baciarti  nel  viso,  compir  le  tue  brame 
La  gioia  più  bella  sarà  del  mio  cor!  — 

— Mi  parli,  o Roveno,  con  voce  sì  lieta 
Che  a tutta  sentirne  T ebrezza  segreta 
Lo  stanco  mio  frale  bastante  non  è. 

Ahi,  come  del  fato  s’addoppiano  l’ire! 

Consunta  è la  lampa  !...  Ma  pria  di  morire 
D’  un’ara  festiva  recatemi  al  piè. 

Chè  sposa  ei  mi  chiami,  se  il  vero  mi  han  detto* 

Ch’  io  possa  una  volta  serrarmi  al  suo  petto, 

E a voce  sommessa  con  lui  favellar. 

E dirgli  la  gioia  pudica  e profonda, 

Che  presso  alla  morte  la  vita  m’inonda, 

La  vita  che  un’ora  mi  è dato  gustar. 

Chiamate  le  ancelle:  che  un  abito  bianco 
Modesto,  ma  bello,  mi  cingano  al  fianco 
E il  crin  mi  si  vegga  di  rose  fiorir  ! 

No,  padre,  non  voglio  corona  gemmata, 

Val  cento  corone  sentirsi  nomata 

Sua  donna  una  volta,  guardarlo...  e morir  L» 


Pace  ai  funerei  gemiti  d’ un  core 
Da  desiri  potenti  inebriato! 

Pace  alla  lebbre  d’  una  mente  offesa 
Nel  superno  dolor  di  congedarsi 
Dagli  ardenti  e beati  idoli  suoi! 

Ella  cessò  di  favellar,  cogli  occhi 
Pieni  di  luce  al  suo  Roveno  intenti. 
Taquero  tutti,  e il  benedetto  altare 
Si  preparò.  Che  desolata  pompa 
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Fu  quella  mai! 

Non  anco  all’occidente 
Calava  il  sole  che  in  un  forte  amplesso 
Si  allacciavano  i due  miseri  amanti, 
Disperati  talor  di  separarsi, 

Talor  pensando  (e  noi  dicean)  che  il  cielo 
Pietosamente  da  quei  cari  alberghi 
Svierebbe  la  morte! 

Oh  infortunate 
Larve  di  bene  che  P amor  ci  crea, 

E il  destili  co’ suoi  tetri  aliti  uccide! 

Ben  F animoso  giovinetto  acceso 
D’ inusati  fantasimi  lo  spirto 
Quel  destin  supplicava,  e osò  talvolta, 

Osò  sperar  di  mitigarne  il  lutto. 

Ma  la  infelice  quella  tenue  speme 
Scolorarsi  vedea,  come  si  vede 
Una  leggera  nuvola  di  rosa 
Nello  specchio  dell’aque  ire  in  dileguo. 

» Senti,  Roveno  mio;  non  ci  lusinghi 

Questo  infido  avvenir!  Lucida  è l’alma 
Più  che  mai  nel  partir  dalla  sua  creta, 

E ogni  cosa  indovina.  Il  sol  sei  volte, 
Questo  eterno  desio  dei  fortunati, 

Io  non  vedrò  nell’ oriente  asceso! 

Non  turbarti,  amor  mio!  Questa  è la  vita. 
La  ottengono  dal  cielo  altri  per  anni, 
Altri  per  ore.  Ma  che  giova  il  tempo 
Quando  in  un’ora  l’universo  è chiuso! 

So  ben  che  eleverà  gemiti  orrendi 
L’anima  tua  nel  contemplarmi  estinta. 
Ma...  ti  conforta...  che  felice  io  passo 
Dalle  tue  braccia  a Dio.  Dio  mi  promette 
Di  rivederti.  Amico!  ...  odimi  ancora. 

Tu  nella  piena  del  dolor  potresti 
Rompere  in  ire  disperate  e cupe 
Contro  al  mio  genitor.  Potresti  dirgli 
Cose  vere  e amarissime.  Deh,  pensa 
Che  la  dolce  tua  sposa  è da  lui  nata! 
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Non  contristar  quella  canizie  offesa 
Già  da  tanti  rimorsi.  Ore  inesauste 
Di  tristezza  lo  aspettano.  Deh!  molci 
Con  la  tua  generosa  indole,  o caro, 

Le  sue  pene  cocenti.  E poi...  quest’ una 
Ultima  voce  mia  tutto  t’apprenda 
L’immenso  amor  che  m’arde.  Io  morir  voglio 
Con  te  solo  d’accanto.  Altre  sembianze 
Mi  torrebber  la  pace;  e a corrucciarmi 
Sarei  tentata.  Il  vedi?...  anche  morendo 
Non  so  domar  questo  sorgente  affanno 
Contro  ai  superbi  che  da  te  m’ han  tolta  ! » 

Chinò  la  testa  il  desolato  amante 
Ai  guanciali  di  lei  senza  dir  verbo! 

Corrono  nella  vita  ore  sì  piene 
D’amarezze  sì  grandi  e inusitate 
Che  non  sa  l’alma  figurar  conforti, 

Nè  l’accento  li  dà.  Silenzio  ed  ombra 
Chiede  il  grande  patir!  Voce  dell’uomo, 

Che  con  l’arredo  di  sonore  ciance 
Ti  mesci  e turbi  quelle  sacre  pene, 

Voce  di  mente  povera  o superba, 

Tu  non  sei  nata  a misurar  dolori! 


Al  sesto  giorno  il  sole  in  oriente 
Ascese  in  atto  di  monarca  e sposo 
Che  i suoi  gaudii  superbi,  altro  non  sente. 

E sotto  all’occhio  eterno  e luminoso 
L’  alto  castel  del  principe  Roberto 
Come  un  grano  di  polve  era  nascoso. 

Livide  nebbie  lo  tenean  coperto  ; 

E ad  or  n’uscia  qualche  indistinto  suono 
Quasi  voci  perdute  entro  al  deserto. 

Taciti  i passi  delle  scolte  sono; 

Ecco  drappi  di  morte;  ecco  l’amara 
Cantilena  del  pianto  e del  perdono. 
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Ecco  un  cero...  due  ceri...  ecco  una  bara» 
Oh  ! ben  fuggisti  a un  reo  covo  di  lupi  ! 

Abbi  pace  una  volta,  anima  cara! 

Questi  mortali  scellerati  e cupi 
Cercando  Toro,  a turbine  travolti, 

Hanno  squarciato  il  pelago  e le  rupi, 

Per  diventar  più  miseri  e più  stolti  ! 

E l’amor,  questo  iddio  dell’ universo, 

E’  han  ricinto  d’ afflitti  e di  sepolti  ! 

Povero  fior  che  il  tuo  profumo  hai  perso 
Jn  tanta  giovinezza!...  io  già  non  piagno 
lacrime  ardenti  sul  tuo  mal  perverso, 

Ma  d’esta  selva  di  furor  mi  lagno 
Pove  Abele  a Cain  pace  dimanda, 

E ognor  dai  lupo  straziato  è l agno! 

Oh  ! Armede,  Armede  j una  crudel  ghirlanda 
Ci  sta  sul  capo!  Ma  nel  ciel  tu  sei: 

E noi  su  questa  disperata  landa 
A patire  e peccar,  deboli  0 rei  ! - 


G.  prati 
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AGITAZIONI  RELIGIOSE  — V AME  EXILÉE 

Chi  racchiuso  nel  silenzio  del  suo  pensiero  o meditabonda 
sovra  le  pagine  della  istoria  abbia  seguito,  nel  lento  camminò 
attraverso  i secoli > V umanità  debile  e forte,  superba  ed  umile* 
audace  e pusillanime , or  sollevata  sull’  agile  intelletto  verso  le 
più  alte  regioni  dei  cieli,  or  radente  colle  gravi  ali  Torlo  agli 
abissi,  non  può  certo  alla  vista  del  solenne  spettacolo  non  sen- 
tirsi  tocco  da  dolore  e da  meraviglia.  Assetata  di  verità  e vit- 
tima  dell’errore  o del  dubbio,  agitata  da  desiderii  indeterminati 
e cocenti,  cullata  da  vaghe  speranze,  da  sogni  ingannevoli,  essa 
è TJo  degli  antichi  spinta  dall’ invisibile  assillo  pel*  ignoti  sen- 
tieri, in  traccia  d’ima  felicità  che  gli  sfugge  dinanzi,  e d?un  ri- 
poso che  Taspetta  solo  sul  confine  dei  tempi.  Ma  se  la  lotta  è 
un  bisogno  perenne  e sentito  dell’ umana  natura,  se  è dessa  l’ura- 
gano che  marita  le  palme  dei  deserti  e le  fa  fecondare,  se  l’e- 
spressione sua  noi  la  troviamo  riprodotta  in  ogni  pagina  della 
storia,  non  è egualmente  facile  il  determinare  le  cagioni  che  la 
mantengono  e,  benché  una  nell’essenza,  la  rendono  multipla  e 
varia  nelle  forme* 

Imperciocché  fomite  ad  essa  furono,  a seconda  dei  tempi* 
l’altare  e la  patria  e il  domestico  focolare  e il  sentimento  dei 
diritti  e della  dignità  conculcati  e le  mal  compartite  fortune  e 
il  ridestarsi  della  ragione  assonnata  e le  conquiste  dell’intel- 
letto sovra  il  creato,  e quanti  sono  gl’  interessi  e gli  affetti  che 
valgono  a commuovere  il  cuore  dell’uomo.  E ancora  non  torne- 
rebbe difficile  investigare  per  quali  cause  in  un  secolo  le  agita- 
zioni religiose  predominassero  alle  politiche,  o queste  alle  reli- 
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giose  • perche  una  generazione  scendesse  accanila  a combattere 
il  dogma,  un  altra  le  forme  ; perchè  un  popolo  siìlogizzasse  e un 
altro  abbruciasse;  perchè  in  qualche  epoca  il  combattimento 
stesse  ristretto  in,  poche  menti  svegliate  e in  qualche  altra  si 
diffondesse  subito  e sovvertitore  nelle  moltitudini,  se  le  creden- 
ze e le  opinioni  e gli  affetti  non  si  toccassero,  anzi  si  confon- 
dessero fra  loro  siffattamente  da  riuscire  impossibile  lo  sceve- 
rarli, o se  per  determinata  volontà  de’ combattenti  o per  im- 
prevveduti  casi  avvenuti  durante  la  lotta , non  avesse  1’  agita- 
zione assunto  una  faccia  che  non  era  la  sua.  Perciò  chi  voglia 
giudicare  di  qualche  uomo  vissuto  in  un  tempo,  in  cui  questo 
stato  di  lotta  si  manifestò  più  gagliardo,  gli  è di  mestieri  pro- 
cedere cautamente  per  non  essere  tratto  in  errore. 

Ilo  detto  altravolta  che  fra  lo  scrittore  e il  suo  secolo  hav- 
vi  azione  e reazione  reciproca  ; ma  queste  forze  vive  e peren- 
nemente mobili  spesso  operano  congiunte  e spesso  si  elidono  e 
alcuna  volta  in  parte  si  congiungono  e in  parte  si  elidono,  per 
cui  chi  non  conosce  i dati  dell’ intricato  problema,  non  può  of- 
ferire una  plausibile  soluzione.  Codesti  dati  sono  dall’ una  parte 
le  condizioni  sociali,  dall’altra  le  opere  dell’autore.  Non  è nuo- 
va cosa  il  dire  che  la  sana  critica  debba  giudicare  degli  uomini 
relativamente  alle  condizioni  sociali  del  loro  tempo,  ma  spesso 
le  verità  si  predicano  e non  si  pongono  in  atto,  o si  premette  al 
giudizio  una  pomposa  descrizione  dell’epoca,  abbandonando  al 
discreto  lettore  i confronti  e le  conseguenze  finali.  Questo  me- 
todo spicciativo,  cui  molti  impartiscono  lo  specioso  titolo  d’im- 
parzialità, e non  è sovente  che  scetticismo  o ignoranza,  forvia 
più  che  non  raddrizzi  il  criterio,  imperciocché  i lettori,  i quali 
di  rado  vogliono  sobbarcarsi  ad  una  fatica  da  cui  rifugge  impo- 
tente o fastidito  lo  scrittore,  non  giungono  quasi  mai  alle  ulti- 
me conseguenze,  od  attribuendo  ora  tutto  all’uomo,  ora  tutto 
all’ influenza  delle  cose  esteriori,  confondono  sì  stranamente  il 
colore  delle  idee  e la  realtà  de’  fatti , die  la  viva  fede  diventa 
ipocrisia  e il  tenace  amore  al  passato  sapienza  e la  cieca  ido- 
latria del  presente  fermezza  magnanima  e il  logico  e progressi- 
vo mutamento  d’ un’  opinione  qualunque  vigliacca  apostasia  e 
genio  una  costante  fortuna.  Nè  mai  forse  fu  indispensabile  il 
non  discostarsi  da  questo  precetto  e il  tracciare  con  mano  si- 
cura la  linea  che  separa  in  un  fatto  l opera  dell’uomo  da  quella 
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del  secolo,  quanto  in  quest’  epoca,  in  cui  la  lotta  degli  opposti 
principii  diffusa  in  tutte  le  potenze  intellettuali  e superba  di 
gloriose  vittorie,  porge  alimento  alle  più  smisurate  ambizioni  e 
a’  più  stolti  entusiasmi,  e muta  le  donne  in  Sibille  e i poeti  in 
Messia  e gli  artisti  in  Apostoli  e i sognatori  in  Fiatoni  e i de- 
magoghi in  Bruti  e ogni  pazzo  innovatore  in  Lutero. 

Chi  direbbe  che  nel  bel  mezzo  del  secolo  decimonono,  allor- 
ché le  dottrine  degli  interessi  materiali  predominano  giganti  e 
soffocano  ogni  alta  espressione  dell’anima,  ed  è fiacca  la  fede  e 
moribonda  la  poesia  e la  speranza  aleggia,  quasi  farfalla,  intor- 
no alla  fiamma  del  gaz,  al  foco  delle  caldaie  a vapore,  al  lucci- 
care dell’ oro,  chi  direbbe  che  codesta  generazione  interessata  e 
industriosa  si  avesse  a commuovere  tutta  quanta  per  le  religiose 
credenze?  E l’umanità  vecchia  e scettica  farsi  in  un  subito  gio- 
vane e credente,  e passare  dalla  fredda  indifferenza  alla  pugna 
ardentissima?  Chi  non  maraviglierebbe  vedendo  un  secolo  che 
dicevasi  appellato  a ricostruire , e aspirava  alla  sintesi  univer- 
sale, partecipare  ai  dubbii  e alle  agitazioni  dei  secoli  di  sociale 
dissolvimento?  Abbiamo  nulla  noi  di  comune  coi  primi  tempi 
dell7 èra  cristiana,  cogli  ultimi  dell’impero  orientale,  con  quelli 
in  cui  le  moderne  nazioni  uscirono  vigorose  dalla  barbarie  del 
medio  evo?  Sonovi  due  opposti  mondi  che  cerchino  di  distrug- 
gersi, due  ordini  di  divinità  che  si  disputino  gli  adoratori? 
Nulla  scorgiamo  di  tutto  questo:  mai  forse  i bisogni  e le  ten- 
denze sociali  si  mostrarono  più  uniformi,  nè  meno  disuguale  la 
civiltà.  Pure  esiste  la  lotta,  e basta  ad  accertarsene  il  volgere 
lo  sguardo  alla  storia  contemporanea  d’Europa.  Ora,  chieggo  io, 
avrassi  a giudicare  della  agitazione  presente  cogli  stessi  criterii 
con  cui  s’  è giudicato  delle  passate , e porre  sulla  stessa  lance  i 
combattenti  che  furono  e quelli  che  sono? 

Uno  speciale  carattere  distingue  1 attuale  movimento  reli- 
gioso, ed  è la  varietà  sua  presso  le  diverse  nazioni.  In  ogni 
epoca  troviamo  varietà  nelle  armi  e nel  modo  di  adoperarle,  ma 
una  la  pugna,  sia  che  rompesse  mortale  fra  il  cristianesimo  e ii 
politeismo,  fra  il  mondo  orientale  c l’occidentale,  fra  Fautorità 
e la  ragione.  Oggidì  invece  non  solo  è varia,  ma  in  qualche 
punto  anche  opposta.  Alcuni,  gli  amatori  delle  formule  e delle 
generalità,  tentarono  ridurre  tutto  F accennato  movimento  ad 
una  lotta  generale  del  panteismo  col  cristianesimo,  ma  oltreché 
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il  panteismo  è qualche  cosa  d’ indeterminato  e d’ indefinibile  che 
non  offre  idea  precisa  della  vera  forza  e della  estensione  del 
fatto,  la  storia  fa  contro  alla  loro  asserzione.  Il  movimento  re- 
ligioso si  manifesta  più  o meno  dovunque,  e il  panteismo,  per 
minaccioso  e superbo  che  sia,  non  levò  tanto  la  fronte  che,  co- 
me il  colosso  di  re  Nabucco,  tutte  le  nazioni  si  prostrino  ad 
adorarlo.  Se  nella  Germania  le  audacie  della  critica  e le  su- 
perbie della  ragione  individuale,  decomponendo  sempre  più  e 
travisando  la  verità  religiosa,  caddero  nei  vortici  del  panteismo, 
e i loro  sapienti  dopo  tre  secoli  di  ansie  dubitazioni,  di  studii 
profondi,  si  adagiarono  allegri  nella  celebre  formula  del  Deus  est 
in  fieri , quasi  nell’apice  dell’intellettuale  potenza,  in  Inghilterra 
le  faccende  procedettero  oppostamente.  Il  puseismo  risuscitando 
alcune  proscritte  forme  del  culto  cattolico  e piantando  rag- 
giante e trionfatrice  la  croce  sulla  gretta  nudità  degli  altari  an- 
glicani, operò  piu  radicale  riforma  che  forse  non  s’aspettava.  Il 
debile  soffio  d’un  uomo  bastò  a scuotere  dalle  fondamenta  la 
chiesa  anglicana,  debile  edificio  dell’uomo,  e il  cattolicismo,  pres- 
so quella  potente  nazione,  numera  le  sue  vittorie  coi  giorni.  La 
diserzione  incominciò  nel  sacrario  stesso  della  chiesa  nazionale; 
donde  partivano  i più  ardenti  e fanatici  suoi  confessori,  elevossi 
il  grido  della  nuova  riforma;  il  ravvicinamento  dei  riti  si  trasse 
dietro  il  mutamento  dei  dogmi,  e i ministri  anglicani  dall5 in- 
dossare la  cotta  e porsi  il  berretto  passarono  ad  abiurare  la  cre- 
denza. Ed  è commovente  spettacolo  il  vedere  que’  dotti  uomini 
guidati  da  intimo  convincimento  senza  fastoso  apparato,  sen- 
za strepito  di  polemiche,  senza  scopo  e desiderio  di  rinomanza 
terrena  tranquillamente  abbandonare  cure  ricche  e non  faticose , 
di  maestri  farsi  discepoli,  e congedarsi  da’  suoi  parrocchiani 
con  un  addio  eloquente  e colla  speranza  di  ritrovarli  nel  grem- 
bo della  chiesa  novella. 

Il  quale  ritorno  salutare  all’  unità  della  fede  non  mostra  di 
arrestarsi  in  sul  mezzo;  imperciocché  da  recenti  notizie  appari- 
sce che  intere  popolazioni  vanno  abbandonando  gli  antichi  er- 
rori, o persuasi  dalla  parola  o spinti  dall’ esempio  del  loro  pa- 
store. Certo,  pria  che  si  spezzino  i saldi  legami  che  in  Inghil- 
terra uniscono  lo  Stato  e la  Chiesa,  la  lotta  vuol  essere  lunga  e 
ostinata  ; ma  forse,  quello  che  non  farebbero  le  moltitudini,  farà 
lo  pera  lenta  e continua  dell’ individuo.  L’Inghilterra  è nazione 
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in  cui  arde  viva  e forte  la  fede  -,  lo  dimostrano  la  stessa  sua  in- 
tolleranza verso  le  religioni,  che  non  sono  la  sua,  e lo  spirito 
di  propaganda  ond’è  animata.  Chi  attribuisce  la  prima  ad  orgo- 
glio nazionale,  il  secondo  a cupidità  di  dominio  e le  infligge 
quasi  ad  infamia  la  taccia  d’ipocrita,  non  giudica  rettamente; 
non  sa  che  sagrificii  s’ impongano  le  società  bibliche,  e che  uni- 
versali e profondi  commovimenti  suscitino  nel  parlamento  e nel- 
la nazione  le  quistioni  religiose.  In  qual  altro  paese  avrebbe  la 
legge  sui  collegii  misti  (modo  di  conciliazione  fra  i due  parti- 
ti), destata  tanta  ripugnanza  ed  opposizione  così  nei  cattolici, 
come  nei  protestanti?  Ora  questo  spirito  religioso,  ond’è  com- 
preso il  popolo  inglese,  se  dee  presto  o tardi  ricondurlo  alla 
chiesa  madre,  impedisce  d’altra  parte  che  questo  ritorno  sia  sol- 
lecito ed  universale.  La  subitaneità  nasce  dalla  moda  o dal  fa- 
natismo ; dove  opera  il  convincimento,  Y impulso  è tardo,  ma  non 
s’arresta  e non  retrocede. 

Nella  Germania  invece  la  chiesa  cattolica,  povera,  ma  co- 
raggiosa ed  unita,  lunge  dal  rallegrarsi  di  un  movimento  che 
tenda  a dilatarla,  è costretta  a gemere  sulle  proprie  discordie. 
Ella  che  immobile  e pregante  vedeva  frangersi  contro  le  mura 
del  suo  tempio  il  fiotto  delle  sempre  crescenti  sette  avversarie  e 
il  protestantismo  dissolversi,  come  cadavere  arso  da  fulmine,  ella 
vede  oggi  una  parte  de’  suoi  fedeli  strapparsi  al  suo  seno  e la 
diserzione  entrare  fra  i ministri  del  santuario.  Noi  ignoriamo 
che  cosa  significhi  una  nuova  eresia  nel  secolo  decimonono;  che 
cause  l’abbiano  prodotta  ; a che  nuovi  bisogni  della  mente  o del 
cuore  essa  intenda  rispondere;  se  accenni  a morbo  lieve  o pro- 
fondo; se  abbia  steso  il  simbolo  della  sua  fede  (quando  pure  val- 
ga la  pena,  dove  esistono  mille  simboli,  di  stendere  il  mille  e 
uno);  se  la  discordia  che  si  manifestò  subita  e irreconciliabile 
fra’  suoi  capi,  sia  sintomo  di  debolezza  misera  o di  forza  sovrab- 
bondante; ma  ad  ogni  modo  poco  possiamo  augurarci  dalla  lo- 
gica del  cappellano  Ronge  e del  parroco  Czercki,  i quali,  stac- 
candosi violentemente  dalla  chiesa  cattolica,  vogliono  conservar- 
ne il  nome,  e intitolano  la  loro  setta  cattolico-tedesca , ciò  che  in 
buon  italiano  vorrebbe  dire  universale  e locale . 

Del  resto  chi  volesse  studiare  le  segrete  cagioni  di  questi 
due  movimenti,  l’inglese  e il  tedesco,  i quali  partendo  da  un 
punto  comune  si  dirigono  ad  opposte  parti,  dovrebbe  pur  sempre 
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ricorrere  alle  origini  prime.  La  Germania  è terreno  natio;  l'In- 
ghilterra terreno  di  trapiantamento  ; il  grande  albero  trova  in 
cpiello  le  condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza  ; in  questo  fu 
d’uopo  crearle;  là  bastò  a fecondarlo  il  mite  calore  della  paro- 
la, qui  ci  volle  il  soffio  infocato  della  violenza  quindi  nel  pri- 
mo, ove  la  pianta  vecchia  e sfrondata  intristisca , qualche  seme 
portato  dal  vento,  o qualche  pollone  sorgente  dalle  estreme  ra- 
dici , sono  sufficienti  a riprodurla  e perpetuarla  ; nel  secondo  la 
vecchiezza  è foriera  della  distruzione  totale.  Nè  giova  il  dire 
che  quelle  origini  sono  troppo  remote,  e la  loro  azione  spenta 
a’ dì  nostri;  la  vita  delle  nazioni  non  è fragile  e mutabile  come 
quella  degli  individui  ; e i fatti  si  succedono  in  quella  così  con- 
catenati e logici,  che  f ultimo  è per  così  dire  la  necessaria  con- 
seguenza del  primo.  Noi  non  siamo  di  coloro  che  credono  che 
la  rivoluzione  inglese  non  sarebbe  avvenuta,  se  un  ordine  di  Car- 
lo I non  avesse  impedito  l’esilio  volontario  di  Cromwell. 

Ora  dunque  quanto  dicemmo  dà  a divedere  abbastanza,  che 
fattuale  agitazione  non  può  essere  espressa  da  una  formula  uni- 
ca, nè  derivare  da  una  sola  cagione.  Anche  la  Spagna  ebbe  i 
suoi  giorni  di  agitazione  religiosa;  la  Spagna,  profondamente 
cattolica  e divota,  vide  anch’essa  saccheggiati  i suoi  tempii,  ro- 
vesciati gli  altari,  dispersi  i ministri,  sciolti  gli  ordini  regolari, 
mutati  i magnifici  e popolosi  chiostri  in  tristi,  silenziose  rovine. 
Ma  l’opera  violenta  del  ministero  Mendizabal  assumeva  fin  dal- 
le prime  aspetto  finanziario;  era  piuttosto  quistione  economica, 
che  religiosa.  Travolta  dall’uragano  la  Chiesa  soffrì,  ma  la  fede 
de’  padri  restò  inconcussa,  e,  passato  il  turbine,  l’aspettano  soli 
sereni.  Nella  Svizzera  la  lotta  è fra  due  contrarii  partiti,  uno 
forte  del  suo  numero,  l’altro  de’ suoi  diritti  e della  sua  fede; 
quello  vuol  soperchiare,  questo  conservare,  e la- religione  non  è 
che  l’arma  con  cui  si  combatte,  non  l’oggetto  per  cui  si  com- 
batte. Doloroso  invero,  imperciocché,  consacrati  dal  nome  santo 
di  religione,  gli  odii  si  fanno  tenaci  e le  pugne  interminabili  e 
atroci  le  vendette  e le  rappresaglie  terribili.  La  stessa  nazione 
giudaica,  che  dispersa  sulla  faccia  della  terra  e confusa  fra  le 
mille  nazioni,  aveva  per  ben  diciotto  secoli  trovato  un  vincolo 
indissolubile  nella  forza  delle  sue  credenze  e nella  immutabilità 
de’  suoi  riti,  non  seppe  restarsene  straniera  all’ universale  com- 
movimento, ed  anche  nel  suo  seno  havvi  un  numeroso  partito 
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che  parla  di  necessario  progresso  e si  raccoglie  in  sinedrio  per 
istabilire  riforme  e comandar  cangiamenti. 

Ma  dove  i partiti  sono  più  battaglieri  e più  clamorosa  la 
pugna  si  è in  Francia.  In  Francia  il  cattolicismo  ebbe  sempre 
caldi  difensori  e seguaci  5 le  sue  profonde  radici  furono  smosse, 
ma  non  istrappate  dall’urto  delle  rivoluzioni,  e,  accanto  ai  sar- 
casmi degli  enciclopedisti  e all’orgie  della  dea  Ragione,  elevossi 
sempre  qualche  umile  e fervorosa  preghiera.  Ma  codesto  sincero 
cattolicismo,  che  aveva  sede  nei  cuori,  non  contrastato  nel  pa- 
cifico esercizio  del  suo  culto,  cercava  più  presto  il  raccoglimen- 
to nelle  mura  del  tempio  0 il  frutto  di  pie  letture  fra  la  pace 
della  concorde  famiglia  0 i gaudii  ineffabili  della  carità  nel  soccor- 
ri mento  del  povero  e dell’  infermo,  che  non  Y ebbrezza  della  glo- 
riola letteraria  0 il  conseguimento  di  vantaggi  materiali  0 gli 
allori  incruenti  delle  polemiche  giornalistiche.  Poi  esso  era  la 
religione  dominante,  e chi  comanda  non  ha  uopo  di  chiedere  e 
di  combattere.  Sennonché  una  nuova  rivoluzione,  la  quale  allentò 
i legami  che  congiungevano  lo  Stato  e la  Chiesa  e volle  che 
ciascuno  camminasse  da  sé,  diede  origine  ad  una  lotta  che  dura 
aumentandosi  da  quindici  anni,  effetto  necessario  di  doppia  cau- 
sa, cioè  a dire  della  frequente  differenza  od  opposizione  d’inte- 
ressi e di  scopo,  e del  bisogno  di  colleganza  e di  azione  sentito 
dal  debole  per  opporsi  agli  attacchi  del  forte.  Questa  lotta,  ri- 
stretta da  principio  a poche  classi  sociali,  si  venne  dilatando  per 
modo  che  oggidì  può  riputarsi  generale,  imperciocché  come  suole 
avvenire,  dove  havvi  calore  di  combattimento,  gli  indifferenti 
vengono  poco  a poco  sedotti  a lanciarsi  nella  mischia,  e a’  com- 
battenti si  associano  degli  ausiliarii  che,  sotto  specioso  titolo  di 
scopo  e di  speranze  comuni,  cercano  di  conseguire  uniti  ciò  cui 
vennero  meno  deboli  e soli.  Dal  quale  congiungimento  ne  deri- 
vano poi  un  conflitto  d’ interessi  e così  singolari  contraddizioni, 
che  il  giudizio  diventa  dubbio  e le  conclusioni  sovente  fidiaci. 
Perciò  e’  converrebbe  fin  dalle  prime  separare  diligentemente 
ciò  che  si  deve  alla  fede,  da  ciò  che  è dovuto  a secondarli 
interessi. 

Una  parte  (la  miglior  parte)  è certo  dovuta  ad  una  sincera 
credenza  e ad  una  carità  intelligente  e operosa.  Il  cattolicismo 
penetrato  nella  letteratura,  nella  filosofia,  nelle  arti  le  fecondò 
del  suo  soffio  creatore,  ed  èsse  vennero  in  efficace  soccorso  a 
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tutte  le  benefiche  istituzioni  di  cui  si  onora  il  secolo  nostro. 
Mentre  i socialisti  fantasticavano  dietro  Y ottimo,  disdegnosi  del 
meglio , e finche  questo  benedetto  ottimo  si  fosse  conseguito,  i 
membri  della  chiesa  cattolica  fondavano  pie  istituzioni  a sollie- 
vo di  quelle  miserie,  di  cui  pur  troppo  è ricca  l’umanità,  e non 
si  possono  alleviare  a parole.  Anche  in  Francia,  per  la  nuova 
influenza  del  principio  cattolico,  sursero  la  Società  della  carità 
materna , quella  di  sant' Anna,  quella  delle  madri  di  famiglia , fon- 
data da  monsign.  di  Quélen  a favore  dei  fanciulli  lasciati  dal 
colèra  in  una  dolorosa  orfanezza,  quella  degli  amici  dell' infanzia, 
quella  di  san  Vincenzo  di  Paoli  e l’opera  di  san  Carlo  per  i preti 
vecchi  ed  infermimi,  e la  società  di  san  Francesco  Regis  per  la 
legittimazione  dei  fanciulli  e la  consacrazione  civile  e religiosa 
dei  concubinati;  finalmente  la  congregazione  delle  donne  che  si 
dedicano  alla  istruzione  degli  artigiani , la  quale  conta  da  10,375 
institutrici,  ed  alleva  620,000  fanciulli,  e i fratelli  della  dottri- 
na cristiana  che  in  numero  di  2 i36  posseggono  382  stabilimenti 
sparsi  per  la  Francia,  dove  ricevono  l’istruzione  religiosa  ed  ele- 
mentare più  di  1 64,000  persone.  A queste  belle  e meritorie  ope- 
re è da  aggiungersi  la  propaganda  cattolica  di  Lione  fondata 
nel  1822,  che  conta  tra  Francia  e fuori  da  700,000  associati, 
contribuenti  cadauno  cinque  centesimi  per  settimana.  Con  la 
quale  povera  contribuzione  si  giunse  nel  1841  a raccogliere  la 
ragguardevole  somma  di  fr.  2,752,215;  grande  e lodevole  sfor- 
zo, quantunque  di  tanto  inferiore  a quello  del  protestantesimo,  le 
cui  diverse  comunioni  spesero  nel  1842  per  le  missioni  e la  di- 
stribuzione dei  libri  la  enorme  somma  di  fr.  26,784,474* 

Ma  la  bella  armonia  nella  parte  pratica  sparisce  nella  teori- 
ca; havvi  differenza  fra  le  istituzioni  e la  stampa.  Eppure  mai 
più  forse  la  stampa  cattolica  fu  più  attiva.  Oltre,  i giornali  c’è 
un  numero  tragrande  di  opere  religiose,  che  vengono  ogni  an- 
no alla  luce.  Non  c’è  forma  dell’ umano  pensiero,  da  cui  non 
si  cerchi  di  trarre  partito;  le  scienze,  la  storia,  l’erudizione, 
la  poesia,  il  romanzo  scesero  alla  volta  loro  nell’agone;  anche 
le  arti  rappresentative,  quantunque  meno  proprie  della  paro- 
la alla  rapida  diffusione  delle  idee,  si  risentirono  dell  impulso 
e moltiplicarono  le  loro  produzioni.  Nel  i833  il  numero  del- 
le pitture  sacre  all’esposizione  del  Louvre  era  di  sessantuna; 
nel  1 838  di  ottantasei;  nel  1842  di  centosessantuna.  Quanto  al- 
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la  stampa , ecco  dopo  il  1 835  il  termine  medio  delle  publiea- 
zioni  : 

Erudizione  e commentarli  biblici  2 5 
Catechismi  e quaresimali.  ...  5o 


Apologisti  e mistici 290 

Filosofia 8 

Vite  di  Santi 4° 

Storia  ecclesiastica 60 


Letteratura  e poesie  religiose.  . 35 

A questa  infaticabile  operosità  concorrono  più  0 meno  tutte 
le  città  della  Francia,  ma  le  fucine,  dove  ferve  maraviglioso  il 
lavoro,  sono  Parigi  e Lione.  Havvi  colà  grandiosi  stabilimenti 
tipografici,  che  publicano  soltanto  opere  religiose,  diretti  da  per- 
sone del  clero  0 da  particolari  accademie.  A Parigi  le  grandi 
collezioni  e quelle  splendide  edizioni  illustrate,  lisciate,  ornate 
di  tutte  le  più  squisite  leggiadrie  tipografiche,  e destinate  a far 
bella  mostra  di  sè  nei  gabinetti  delle  donne  eleganti;  a Lione 
le  edizioni  popolari  e a buon  mercato.  Da  que’  due  punti  ven- 
gono ogni  anno  seminati  per  tutta  Francia  libri  religiosi  d’ogni 
fatta,  dalla  semplice  leggenda  alla  storia  meditata  ed  eloquente, 
dalFaustero  catechismo  all’apologià  passionata,  dalla  grave  opera 
filosofica  al  leggero  romanzo. 

I giornali , difensori  degli  interessi  dei  cattolici , li  annun- 
ziano, li  lodano,  ne  raccomandano  la  lettura.  Questi  giornali 
sono  la  Gazette  de  France , VUìiivers , la  Quotidienne , la  Fran - 
ce,  la  Nation , le  Journal  des  Villes  et  des  campagnes , V Ami  de 
la  Religion  a cui  s’aggiunse  ultimamente  le  Gorrespondant.  A 
dir  vero  questi  giornali  non  contano  grande  numero  d’associati^ 
che  uniti  (meno  quello  del  Gorrespondant)  sommano  alla  debile 
cifra  di  22081;  ma,  in  ricambio,  sono  più  diffusi  nelle  provin- 
cie.  Dei  22081  associati  le  provincie  ne  hanno  16999,  per  cui 
il  minor  numero  dei  lettori  è compensato  dalla  maggiore  diffu- 
sione, e mentre  tutto  muore  affogato  in  quel  vasto  mare,  ch  e 
Parigi,  i giornali  accennati  dominano  un  ampio  tratto  di  suolo, 
dove  le  idee  sono  tenaci,  e meno  mutabili  le  passioni. 

Ora  quali  sono  i combattenti  e quali  gli  avversarii?  Se  la 
quistione  fosse  rimasta  fra  i cattolici  e i liberi  pensatori,  fra  chi 
attacca  la  verità  immutabile  in  nome  della  verità  progressiva  e 
chi  la  difende;  se  chi  scende  nell’ arena  campione  della  verità 
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eterna  ne  avesse  tutto  il  diritto } e per  l’esercizio  del  santo  mi- 
nistero e per  la  dottrina  profonda,  non  sarebbe  possibile  Ferra- 
re , nè  lecito  il  dubbio.  Allorché  la  superba  ragione  volle  scuo- 
tere il  mite  giogo  della  fede,  ed  entrare  giudice  dove  prima  si 
chinava  umile  adoratrice,  la  Francia,  commossa  anch’ella  dal- 
l’urto, vide  il  suo  Rossuet  levarsi  gigante  a difesa  dei  dogmi 
oppugnati;  i pii  uomini  di  quel  tempo  non  s’argomentarono 
certo,  colle  ali  della  colomba  a seguire  il  rapido  volo  dell’aqui- 
la: stettero  trepidi  ed  attoniti  a contemplarla,  mentre  si  levava 
sicura  verso  gl’ interminabili  azzurri  del  cielo.  Ma  oggi  le  fac- 
cende camminano  diversamente;  l’effetto  non  deriva  da  causa 
unica,  ma  è il  prodotto  di  cause  molteplici  e complicate.  Oggi 
Fesagerata  e quasi  febbrile  fecondità  della  mente,  e il  bisogno 
irreffenato  d’azione  e la  passione  politica  fecero,  come  dissi  da 
principio,  assumere  alla  lotta  una  faccia  che  non  era  la  sua,  od 
almeno  le  impartirono  un  aspetto  bifronte.  L’esercito  de’ com- 
battenti dunque,  oltre  i veri  e dotti  difensori  delle  dottrine  cat- 
toliche, numera  coloro  che,  sotto  lo  scudo  dell’idea  religiosa, 
tentano  di  far  trionfare  il  principio  politico,  coloro,  più  artigia- 
ni che  letterati,  che  mirano  al  guadagno,  e per  vivere  scrivono 
leggende  di  santi  e romanzi  religiosi,  come  scriverebbero  il  Giu- 
deo errante  e le  Memorie  del  Diavolo  ; coloro  finalmente  che 
fanno  per  fare,  e perchè  la  moda  vuol  che  si  faccia.  Quindi  av- 
viene che  nell1  universale  guazzabuglio  le  idee  sane  si  commi- 
schino alle  guaste,  e si  scambino  le  parti,  e i teologi  si  faccia- 
no giornalisti,  e i giornalisti  teologi,  e i predicatori  romanzie- 
ri, e questi  predicatori.  Ognuno  di  suo  capo  si  costituisce  apo- 
stolo 0 padre  della  chiesa,  e ne  propugna  i dogmi  0 ne  canta 
le  meraviglie,  alla  sua  foggia,  con  una  risolutezza  che  tiene  del- 
l’audacia  senza  studii  preparatorii,  e forse  colla-  fede  più  sulle 
labbra  che  in  cuore,  per  cui  è frequente  sentire  l’arcivescovo  di 
Parigi,  difensore  officiale  dell  ortodossia,  elevare  la  voce  contro 
codesti  amici  ignoranti,  e Roma  porre  all’  indice  le  loro  apologie 
e le  loro  epopee. 

NelFopere  di  costoro  non  havvi  accordo  neppur  nell’erro- 
re; imperciocché  mentre  alcuni  portano  agli  estremi  il  bene  ed 
il  male,  altri  con  un  falso  e ridicolo  ecletismo  vorrebbero  con- 
ciliare le  tenebre  e la  luce , Satana  e Cristo.  I primi , perchè  la 
ragione  traviò,  fondano  le  loro  filosofie  sulla  negazione  assoluta 


ANNA  MARIA  2C) 

della  ragione  (i),  asserendo  non  poter  essa  provare  tampoco 
l’esistenza  di  Dio;  perchè  l’indifferenza  è morte  alla  fede,  pre- 
dicano l’intolleranza  dei  culti,  la  necessità  dell’inquisizione  e 
degli  auto  da  fè  (2);  perchè  l’umanità  progredì,  sognano  una 
vera  finale  trasformazione  nel  millenario,  0 nel  regno  di  Cristo, 
in  cui  passeremo  tutti  allo  stato  di  angeli  (3).  I secondi  invece 
bandiscono  il  comuniSmo  in  nome  dell’Evangelio  (4),  0 tentano 
di  conciliare  Fourier  e san  Francesco,  la  falanstera  e il  conven- 
to (5).  Arrogi  que’  terzi  (e  non  sono  il  minor  numero)  che  non 
esagerano  e non  conciliano,  ma  sostituendo  le  più  strambe  fan- 
tasie alla  realtà,  e vestendole  d’un  linguaggio  che  non  è alcuno 
de’  conosciuti , escono  con  enigmi  e logogrifi  da  confondere  la 
scienza  d’ Edipo  (6\  Che  se  gli  errori  e le  fatuità  formicolano 
ne’  filosofi  e negli  storici , figuriamoci  ne’  poeti  e ne’  novellieri. 

I giornali  hanno  parlato  a suo  tempo  àeìY  Epopèe  divine  del  Sou- 
met  e di  qualche  altra  poesia  religiosa  dannata,  perchè  odoran- 
te d’eresia  ; quanto  alle  novelle  e a romanzi  essi  sono  per  lo  più 
0 storie  di  conversioni,  0 confessioni  ad  imitazione  di  s.  Ago- 
stino, ma  senza  che  il  neofito  od  il  confessante  divida  col  grande 
uomo  i grandi  errori  e le  grandi  virtù. 

Di  mezzo  alla  schiera  confusa  ri  splendono  i pochi  forti  di- 
fensori dei  dogmi  cattolici;  ma  questi  discendono  nella  bassa  e 
nebbiosa  regione,  dove  si  affrontano  i partiti  ; stanno  librati  nel- 
la serena  sfera  della  discussione  scientifica,  modesti  nella  sapien- 
za, sicuri  nella  verità,  rispettosi  nelle  polemiche,  cristiani  sem- 
pre e con  tutti.  Anche  alle  quistioni  che  vennero  ultime  a ren- 
dere più  violenta  la  lotta,  quella  de’ gesuiti  e quella  del  libero 

(1)  Bautain,  Guiraud,  e,  più  dotto,  ma  non  meno  esclusivo  nelle  opi- 
nioni, il  Lacordaire. 

(2)  Carle  e Lenormant. 

(3)  Guiraud. 

(4)  Clément. 

(5)  L.  Rousseau. 

(6)  Saint-Bonnet  ed  Etchegoyen  e un  anonimo  nell’opera  Etudes  sur 
les  idèes  et  leur  union  au  soin  du  catholicisme  e Bautain  ed  altri  molti,  e 
gigante  su  tutti  il  Madrolle,  che  scrisse  il  Catechismo  del  Vapore,  e la  Teo- 
logia delle  strade  ferrate  e il  Voile  leve , maraviglioso  trattato  di  geometria 
occulta  e di  filosofia  cabalistica,  dove  tutti  i fatti  storici  e tutto  il  mondo 
intellettuale  e il  passato  e il  presente  e l’ avvenire  sono  sottoposti  ad  alcune 
misteriose  potenze  dei  numeri  e colle  loro  accidentali  combinazioni. 
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insegnamento  o non  parteciparono , o vi  portarono  la  solita  sa- 
pienza e il  rispetto  per  gli  avversarii.  Primi  fra  questi  vanno  ri- 
cordati il  Laurentie,  autore  d’una  storia  di  Francia  e d’un  opu- 
scolo sulla  libertà  dell’ insegnamento , ed  il  canonico  Maret  che 
scrisse  sul  Panteismo  delle  moderne  nazioni,  i quali,  se  non  sono 
fumi  d’eloquenza  od  aquile  d’ ingegno,  fecero  opera  di  non  esse- 
re inferiori  all’alto  subbietto. 

Nè  vuoisi  dimenticare  il  Roselly  de  Lorgues,  uno  dei  più 
arditi  ed  infaticabili  difensori  il  quale  nelle  sue  due  opere  Le 
Christ  devant  le  Siede  e La  mort  antèrieure  à Vhomme  percor- 
re, cavaliere  errante  del  pensiero,  dietro  la  luce  d’una  vasta  eru- 
dizione, e in  traccia  della  verità  il  mondo  intellettuale  ed  il  fisi- 
co, il  presente  e il  più  lontano  passato,  le  civiltà  sparite  e quelle 
nascenti,  le  sublimi  regioni  dove  nuotano  gli  astri  e le  profonde 
viscere  della  terra,  dove  ferve  racchiusa  una  forza  contempora- 
nea alla  formazione  dei  mondi.  Sennonché  il  Roselly  de  Lorgues 
sembra  essersi  assunto  l’incarico  di  porre  d’accordo  le  teorie  del- 
la scienza  colle  verità  rivelate  per  ispezzare  un’  arma,  dice  egli, 
di  cui  si  giovano  gli  avversarii  della  rivelazione.  Nella  quale  im- 
presa è più  da  ammirarsi  l’ingegno,  che  da  lodare  l’utilità.  La 
fede  vi  dice  : se  le  scienze  concordano  co’  miei  insegnamenti,  tan- 
to meglio  per  chi  le  professa  ; se  sono  discordi  e che  me  ne  im- 
porta? Infatti,  che  uopo  ha  la  fede  di  umani  appuntellamenti?  Il 
Roselly  non  rassomiglia  un  po’  all’ imprudente  Levita  che  sop- 
pose le  spalle  all’arca  vacillante  affinchè  non  cadesse  (i)? 

Finalmente,  per  terminare  renumerazione  di  chi  prese  parte 
al  vario,  discorde,  ma  universale  commovimento,  sono  da  notarsi 
le  donne.  La  donna , Sibilla  profetante  del  secolo  decimonono, 
destinata  secondo  gli  uni  all’apostolato  delle  nuove  religioni,  se- 
condo gli  altri  a compiere  il  progresso  cristiano , non  poteva 
colla  sua  eloquente  parola,  colla  facile  fantasia , con  quel  calore 
suo  proprio  degli  affetti,  rimanersi  spettatrice  noncurante  ed 
oziosa.  Scese  dunque  anch’ella  a pugnare , e se  non  portò  l’am- 
pia erudizione  o l’acuto  sillogismo,  o la  profonda  cognizione  de- 
gli uomini  e delle  cose,  sparse  le  opere  sue  di  una  mite  luce  poe- 


(1)  Lo  stesso  dicasi  del  De  la  Marne,  il  quale  nell’ opera  la  Kdigion 
constatée  universellement  passa  a disanima  tutte  le  credenze  del  vecchio  e 
del  nuovo  mondo  per  cercarvi  i dogmi  cristiani. 
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tica  e di  una  carità  quasi  materna;  abbellì  e diffuse  le  più  se- 
vere dottrine,  commosse  se  non  convinse,  parlò  meno  all’ intel- 
letto che  al  cuore.  Il  maggior  numero  di  queste  donne  appar- 
tengono all’alta  aristocrazia;  educate  sin  da  fanciulle  nell’osser- 
vanza d una  religione,  che  rese  grandi  i loro  maggiori,  e nella 
venerazione  d’un  passato,  che  ancora  ricordano  sospirando,  nes- 
suno meglio  di  esse  poteva  rispondere  con  meste  elegie  o con 
inni  inspirati  da  rimembranze  care  e soavi,  a chi  vituperando  o 
rinegando  codesto  luminoso  passato,  parlava  di  nuove  società  e 
di  nuove  religioni  dell’avvenire. 

Frutti  di  questa  cooperazione  donnesca  furono,  oltre  molti 
lavori  di  minor  conto,  i romanzi  della  principessa  di  Craon,  le 
poesie  religiose  della  marchesa  di  Lan  e gli  scritti  di  Anna  Ma- 
ria. Ma  colei  che  riassume  in  piu  alto  modo  i pregi  di  questa 
mistica  letteratura,  e n’è  per  così  dire  l’espressione  più  eterea, 
ella  si  è quest’  ultima.  Noi  non  sappiamo  a che  famiglia  appar- 
tenga; sia  modestia  di  fanciulla,  capriccio  di  donna  o pregiudi- 
zio di  aristocratica,  ella  reputò  che  il  casato  non  avesse  uopo  di 
nuove  glorie,  e si  chiamò  Anna  Maria.  E perchè  questi  due  no- 
mi non  si  raccomandano  per  pomposi  titoli  e si  confondono  ai 
mille  vulgari,  li  rese  ella  men  celebri?  L’apparizione  d’Anna 
Maria  nel  mondo  letterario  fu  modesta  come  il  suo  nome.  ]j  ani- 
ma esiliata , breve  e semplice  leggenda  dei  primi  tempi  cristia- 
ni, non  era  opera  che  spandesse  tal  luce  da  attirare  a sè,  quasi 
stella  nuova,  gli  occhi  d una  generazione,  parte  stanca  e parte 
assonnata.  Era  solo  luce  quieta  d’aurora  che  annunzia  uno  splen- 
dido giorno;  fiore  primaticcio  ma  leggiadro  di  pianta  novella 
che  accenna  a prossima  e forte  fecondità. 

Il  libretto  raccomandavasi  per  certa  novità  d’ invenzione,  per 
il  molto  affetto  e per  le  grazie  inimitabili  dello  stile.  L’epoca 
del  fatto  era  quella  in  cui  imperversava  nell’Oriente  la  seconda 
persecuzione  contro  i Cristiani;  la  scena  i campi  poetici  della 
Giudea.  Narra  la  storia  che  i ministri  di  Diocleziano  trassero  al 
martirio  una  famiglia  cristiana.  Il  padre  e i due  figli  suggella- 
rono col  sangue  la  fede  cui  si  erano  sacrati , ma  la  madre , in- 
cinta di  sei  mesi,  toccò  le  viscere  di  que’  bestiali  uomini,  che  la 
tolsero  al  comandato  supplizio  per  seppellirla  nuovamente  nel 
carcere.  Ivi  ella  diede  la  vita  ad  una  bambina  e s’aspettava,  com- 
piuto il  solenne  atto  della  maternità,  d’essere  trascinata  per  la 


ANNA  MARIA 


seconda  volta  al  martirio,  allorché  la  persecuzione  cessò  e rieb- 
be invece  la  libertà.  Queste  due  donne,  apparse  un  momento  nella 
storia  per  lasciarvi  una  ricordanza  pietosa,  da  quel  punto  sparisco- 
no. Nessuno  sa  che  gioie  o che  dolori  le  abbiano  attese,  se  bre- 
ve o lungo  fosse  il  loro  pellegrinaggio  sovra  la  terra.  Anna 
Maria  si  pose  ella  a riempiere  questo  vuoto. 

Sono  sedici  anni  dal  giorno  della  liberazione,  e il  lettore  è 
trasportato  in  Gedora,  città  che  sorge  sulle  montagne  di  Baalah, 
ove  allora  il  Cristianesimo  cominciava  a diffondersi.  Benché  sia 
il  tempo  delle  messi  novelle,  nessuna  voce  echeggia  per  le  de- 
serte campagne  della  Giudea.  I covoni,  senz’ordine,  stanno  ab- 
bandonati sui  solchi}  la  falce  adunca  è stesa  dappresso  all’ in- 
terrotto lavoro;  non  si  veggono  vagare  pei  campi  le  spigolatrici 
dal  dolce  sorriso.  E perchè  quella  solitudine  e quel  silenzio? 
Maria,  la  figliuola  della  povera  Sara,  nata  nel  carcere,  battez- 
zata col  sangue  dei  martiri,  cresciuta  nella  povertà  e nel  dolo- 
re, fidanzata  ad  un  giovane  suo  parente  che  amava,  sedicenne 
morì.  I falciatori  accorrono  tristi  alla  casa  del  lutto;  le  giova- 
nette  rendono  gli  ultimi  onori  alla  salma  dell’amica  defunta.  Il 
cadavere  è steso  nel  mezzo  alla  stanza  ; dattorno  ad  esso  una 
mesta  pressa.  Chi  lo  sparge  di  fiori  e d’aromi,  chi  gli  cinge  il 
capo  della  corona  virginea,  chi  lo  bagna  d’aqua  lustrale.  Sola 
una  donna  è assisa  presso  Maria.  « Costei  nè  la  piange,  nè  geme 
punto,  nè  si  strappa  la  chioma:  è pallida  più  che  la  morta  fan- 
ciulla, ed  immobile  al  pari  di  essa.  I suoi  occhi  stanno  là  fermi 
su  quel  viso  scolorato,  e da  due  giorni  che  Maria  non  è più, 
quella  donna  non  ha  mosso  lo  sguardo,  nè  il  piede,  nè  il  corpo  : 
si  va,  si  viene,  il  tumulto  la  circonda  ed  ella  non  sente  ; le  si  fa- 
vella e non  risponde...  Era  la  madre  (1). 

Intanto  il  primo  segno  della  corruzione  apparisce  sulla  guan- 
cia della  donzella  ; giunge  il  corteo  che  deve  accompagnarla  al 
sepolcro,  e gli  astanti  intuonano  il  funebre  canto. 

« La  nostra  giovine  sorella,  cantano  le  giovinette,  ha  rivol- 
to i suoi  sguardi  dalla  terra  per  innalzarli  ai  cieli,  e,  veggendo 
che  i cieli  erano  belli,  ivi  sen  corse.  Chiudiamo  la  sua  casta  pu- 
pilla ; le  nostre  lagrime  irrugiadino  la  sua  tomba.  » 

(1)  Qui  e in  tutti  i brani  interlineati  mi  giovai  d’una  elegante  tradu- 
zione italiana,  publicata  a Venezia  dalla  Tipografia  Armena  di  s.  Lazzaro 
l’anno  1843. 
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« Fiori  di  Saaron,  che  a lei  dappresso  i vostri  calici  sboccia- 
ste, palmizii,  che  raccoglieste  sotto  le  silenziose  vostre  ombre, 
campi  amati  ch’ella  in  sul  mattino  percorreva,  piangete,  pian- 
gete ! voi  non  sarete  piu  accarezzati  da’  suoi  sguardi  : Maria  non 
è più.  E gli  uomini  : 

« L’uomo  è poco  tempo  sovra  la  terra , e i giorni  del  suo 
passaggio  son  brevi  e dolorosi.  Il  tempo  seco  senza  posa  lo  tra- 
scina, senza  lasciargli  volgere  in  addietro  lo  sguardo. 

« Come  un  fiume  impetuoso  non  rivede  la  seconda  volta  le 
rive  fiorite  della  sua  sorgente,  così  l’uomo,  smarrito  nell’affan- 
noso suo  corso,  non  ritrova  più  mai  i deliziosi  sentieri  ove  im- 
presse le  infantili  sue  orme. 

« Oh  anima  mia  ! come  trovare  la  pace  ? 

E le  giovinette: 

« Di  già  avevamo  raccolto  il  fiore  novello  del  bianco  rosaio, 
e ti  intrecciavamo  la  corona  di  sposa  ; di  già  il  thaled,  screziato 
d’oro,  si  dispiegava  per  ombreggiarti  la  fronte  ; ed  ora  il  thaled 
non  è che  il  lenzuol  della  morte,  ed  il  fiore  del  bianco  rosaio  si 
disfoglia  sovra  una  tomba.  » 


Ma  la  madre  si  scuote } un  subito  raggio  di  speranza  discen- 
de a rinfrancarle  le  forze,  e,  quasi  trascinata  da  interno  repen- 
tino commovimento,  lanciasi  in  mezzo  la  folla  gridando  : non  la 
toccate,  attendetemi,  attendete  me;  che  veruno,  anzi  ch’io  torni, 
non  esca.  E dileguasi  precipitando  i suoi  passi. 

Scorre  un  giorno  e l’altro  e Sara  non  viene,  e i seppellitori 
chieggono  la  salma  per  tornarla  alla  terra.  Finalmente  ella  com- 
parisce sulla  vetta  del  colle  vicino;  ma  non  è sola  ed  è con  lei 
un  uomo  di  Dio,  mutilato  dai  sofferti  martirii  e curvo  dal  grave 
pondo  degli  anni.  Entrano  ambidue  tra  la  folla,  che  rispettosa 
si  apre  sui  loro  passi  $ appressano  al  letto  della  morta  donzella, 
e,  la  madre  accesa  di  viva  fede,  supplica  il  santo  acciocché  voglia 
richiamarla  alla  vita.  Il  vegliardo,  tocco  da  tanto  dolore  ed  am- 
mirato di  tanta  fede,  stende  le  mutilate  mani  sulla  testa  della 
fanciulla  e le  dice  : Sorgi,  Maria. 

« A quella  voce  potente  Maria  s’ è alzata  dal  letto  : ha  po- 
sato il  suo  piede  sulla  terra,  e tutti  i fiori  che  la  coprivano  si 
diffusero  intorno  ad  essa.  Ella  è ritta...  le  sue  membra  irrigi- 
dite sembrano  agire  sotto  l’ impulso  duna  volontà  superiore,  che 
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le  doma  e le  sforza  ad  obbedire.  I suoi  occhi  si  aprono  ; son  fo- 
schi ed  immoti,  ma  a poco  a poco  si  rischiarano,  come  una  stel- 
la nel  cielo  ; la  vita  si  ravviva  e Fanima  novellamente  vi  risplen- 
de... La  tinta  violacea  del  suo  viso  grado  grado  svanisce,  e vi 
succe  le  un  bianco  diafano,  da  cui  traspare  qualche  striscia  ro- 
sata. Il  sangue,  gelato  nelle  vene,  si  riscalda  sotto  la  mano  ir- 
rigidita del  vegliardo,  ricupera  il  moto^  circola,  porta  la  rosa 
sui  labri  e dipinge  la  guancia  d’un  dolce  incarnato.  >? 

Cessato  quel  primo  stupore  la  fanciulla  tenta  di  richiamarsi 
in  mente  il  passato.  Era  ella  morta  0 sognò?  Ella  non  sente  più 
le  ambascie  che  precedettero  a quellultimo  addormentarsi;  ma 
non  prova  nemmeno  l’infinito  e inennarrabile  gaudio  succeduto  a 
quel  sonno.  Che  nuovo  stato  è dunque  codesto?  La  madre,  che 
non  si  stanca  di  favellarle,  di  baciarla  e di  stringerla  al  seno,  le 
narra  che  FEterno,  commosso  alle  sue  lagrime,  l’aveva  ridonata 
alla  vita.  Allora  la  fanciulla  comprende  il  mistero. 

a Oh  ! io  vidi  i cieli,  ella  esclama  ; i miei  occhi  sono  ancora 
intorbidati  da  quello  splendore , e qui  tutto  mi  sembra  fosco  e 
melanconico...  Perchè  la  natura  è così  tetra  e desolala...  Ahi, 
il  vento  della  terra  mi  gela  il  cuore.  Madre,  riscalda  la  figlia  tua.« 

Ed  ecco  una  angosciosa  nuova,  un  nuovo  martirio  per  la  ma- 
dre, la  quale,  in  mezzo  all’  ineffabile  contentezza  di  ripossedere 
la  figliuola,  la  sente  desiderarsi  la  morte. 

— Madre  mia,  quanto  era  bella  la  morte!  Era  la  luce,  il 
gaudio,  la  felicità,  la  vera  unica  vita...  Chi  mi  ha  dunque  ri- 
chiamato su  questa  terra  delle  angosce  e dei  dolori? 

— Fui  io,  gridò  Sara,  fui  io;  le  mie  preghiere,  l’amor  mio 
hanno  commosso  l’Onnipotente. 

— Madre  mia,  che  facesti  tu  mai  ? 

— Ingrata  ! ti  duole  d’essere  tornata  a consolare  tua  madre? 

E la  fanciulla  dirle  che  anche  morta  le  sarebbe  stata  dap- 
presso, e la  notte,  assisa  al  suo  capezzale,  le  avrebbe  recata  la 
beatitudine  dei  sogni,  finche  fosse  piaciuto  a Dio  di  unirla  a lei, 
chiamandola  a vita  migliore. 

Intanto  una  delle  compagne  di  Maria,  che  da  quel  tempo 
contemplava  immobile  colei  che  aveva  veduto  i cieli , si  alza  su- 
bitamente e quasi  rapita  esclama  : 

— Maria , addio  : la  persecuzione  rugge  ad  Antiochia  ; io 
corro  al  martirio. 
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— Va,  soggiunse  Maria  : io  vidi  il  luminoso  tuo  seggio  da 
cui  non  ti  strapperà  una  madre. 

Le  quali  parole  pronunziate  in  faccia  alla  povera  Sara,  sia 
detto  con  pace  della  signora  Anna  Maria,  ci  paiono  un  po’  trop- 
po crudeli. 

Il  fidanzato  di  Maria  era  Ruben,  figliuolo  di  Nataniele,  fra- 
tello maggiore  al  padre  della  fanciulla.  Il  giovanetto , seguendo 
gli  antichi  usi  e i consigli  paterni,  s’era  tolto  dal  suo  paese  per 
visitare  le  lontane  parenti  e chiedere  Maria  in  isposa.  Non  è a 
dire  se  le  donne  gli  facessero  onesta  accoglienza  : fu  ospitato  ed 
accarezzato , e non  andò  guari  che  i due  giovanetti  si  amarono. 
Ma  egli  doveva  proseguire  il  viaggio  per  il  paese  di  Besora  a rac- 
cogliere alcuni  beni  redati,  e,  perchè  la  bisogna  non  ammetteva 
ritardi,  fu  stabilito  che  gli  sponsali  si  celebrassero  nel  ritorno. 

Nel  frattempo  avvenne  la  morte  e la  risurrezione  miracolosa 
della  fanciulla , e Ruben  ritornato  ne  ascoltò  il  racconto  « colla 
semplicità  di  que’  tempi  della  primitiva  chiesa  ne’  quali  i mira- 
coli producevano  la  fede,  e la  fede  a vicenda  produceva  i mi- 
racoli. 

« Solo,  dopo  qualche  istante,  lo  spavento  e il  dolore  gli  entra- 
rono nell’ anima.  Come  la  sua  adorata  Maria  fu  in  procinto  d’es- 
sergli  tolta  per  sempre?  Era  questo  un  pensiero  che  gli  corse  per 
tutta  la  persona,  e il  miracolo  non  bastava  più  a ridonargli  la  pa- 
ce. Ei  corse  a lei,  la  serrò  tra  le  braccia,  e,  per  alcuni  momen- 
ti, tentando  invano  la  favella  non  potè  che  singhiozzare.  » 

Ma,  la  fanciulla  era  mutata;  la  morte  non  si  lasciò  strappare 
impunemente  la  preda,  e fra  Maria  e gli  uomini  stava  inesorabile 
la  fredda  pietra  del  sepolcro.  Non  è ch’ella  non  amasse  più  la  ma- 
dre e il  suo  Ruben  ; li  amava , ma  quell’  amore  perdevasi  in  un 
amore  più  grande,  più  universale.  Il  suo  pensiero  tornava  sempre 
al  cielo  perduto;  sospirava  ai  gaudii  infiniti,  al  sole  che  non  co- 
nosce tramonto.  Ruben  e la  madre  si  studiavano  indarno  di  farle 
comprendere  che  bellezze  meravigliose  si  avesse  questa  terra  che 
disprezzava,  che  affetti  forti  e che  benedette  gioie  allegrassero  an- 
cora il  cuore  dell’uomo. 

« Ruben , rispondeva  Maria , io  vidi  la  essenza  delle  cose  di 
cui  tu  non  vedi  che  l’apparenza;  io  vidi  d’uno  sguardo  lanciato 
su  questa  terra  le  maraviglie  della  vegetazione,  quelle  più  sor- 
prendenti ancora  della  generazione  delle  piante  ; io  vidi  con  oc- 
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chio  affascinato  il  succo  nutriente  discorrere  nei  rami  ch’egli  vi- 
vifica ^ io  traversai  l’etere  ed  ho  contatogli  atomi  abbaglianti;  io 
vidi  i misteriosi  legami  che  uniscono  le  cose  della  terra  a quelle 
del  cielo ...  Ora,  riprendeva  ella  sospirando,  che  i velami  ricad- 
dero, la  rozzezza  di  queste  forme  esterne  è per  me  insoppor- 
tabile. 5? 

Questa  continua  ed  intensa  contemplazione  le  produceva  del- 
le estasi  e dei  rapimenti,  in  cui  stava  assorta  le  intere  ore,  e rin- 
sensava  ogni  volta  più  triste,  più  melanconica.  La  madre  e lo  spo- 
so soffrivano,  si  lamentavano,  ma  ella  non  potea  consolarli. 

— tc  Tu  credi  raffreddato  il  mio  cuore,  Ruben  diletto,  diceva 
Maria;  ed  io  invece  lo  sento  ardere  entro  me  stessa.  Non  mi  ac- 
cusare, come  fa  mia  madre,  d’essere  ingrata  e di  non  saper  ama- 
re : io  recai  nell’anima  mia  un  raggio  dell’amore  celeste  ; se  voi 
sapeste  com’  egli  mi  accenda  nè  tu,  Ruben,  nè  mia  madre  mi  ac- 
cusereste di  non  amarvi  più.  Il  mio  cuore  non  puote  quasi  più 
contenere  l’effervescenza  dell’amor  mio.  L’amor  divino  ritorna  a 
Dio,  ma  dopo  aver  abbracciato  tutti  gli  amori. 

Finalmente  la  fragile  spoglia  non  potè  più  oltre  resistere  al- 
F impeto  delFanima,  che  anelava  di  romperla,  per  isciorsi  da’  suoi 
legami.  Una  lenta  consunzione  la  prese,  ed  ella  sentì  avvicinarsi 
il  suo  fine.  Allora  non  resistè  più  ai  desiderii  di  Ruben,  e ac- 
condiscese ad  essergli  sposa. 

Giunse  il  giorno  prescelto  e Maria  si  alzò  all’aurora,  e,  toc- 
ca l’ora  della  cerimonia,  comparve  adorna  del  velo  e della  co- 
rona virginale , di  cui  si  abbigliano  le  giovani  spose.  I suoi  oc- 
chi scintillavano,  la  fronte  radiava  di  sovrumano  splendore , ma 
le  guancie  erano  pallide:  aveva  la  morte  nel  cuore.  S’inginoc- 
chiò presso  l’altare,  chiese  alla  madre  la  benedizione  per  la  ter- 
ra e per  il  cielo  ; accettò  da  Ruben  il  soave  nome-  di  sposa  e ne 
ricambiò  il  casto  bacio  ; indi  morì  consumata  da  un  amore  incom- 
mensurabile. 

Chi  legge  V Anima  esiliata  s’avvede  di  leggeri  che  all’au- 
trice non  vennero  meno  l’originalità  della  invenzione  e la  fan- 
tasia. Se  la  letteratura  francese  aveva  Taddeo  il  risuscitato , è da 
dirsi  che  fra  quel  libro  e questo  non  havvi  altro  di  comune  che 
l’idea  fondamentale,  la  risurrezione.  Del  resto  l’autore  del  Tad- 
deo stacca  il  suo  protagonista  dal  laccio  del  patibolo,  e ne  chiu- 
de la  storia  nel  misero  cerchio  degli  umani  avvenimenti;  Anna 
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Maria  toglie  la  sua  eroina  a que’  tempi,  in  cui  la  fede  spezzava 
il  suggello  della  morte,  e mette  in  contrasto  la  vita  passeggera 
e la  eterna. 

Oggidì  è difficile  creare  in  Francia  una  situazione  dramma- 
tica affatto  nuova,  per  quanto  vogliasi  percorrere  collo  sguardo 
il  passato  e il  presente;  la  vacua  ma  infaticabile  fecondità  di  que- 
gli scrittori  ha,  per  così  dire,  esaurito  ogni  possibile  avvenimen- 
to. Pure  se  Pavvenimento  è uno,  i suoi  aspetti  son  varii;  anzi, 
lo  stesso  oggetto  veduto  da  opposte  parti,  può  non  parere  più 
quello.  E perciò  questo  mondo  sì  vario  diventa  ancora  più  mul- 
tiforme, a seconda  della  diversa  inspirazione  di  chi  l’osserva.  Tale 
verità  vuol  essere  premessa  ad  ogni  giudizio  portato  sovra  qual- 
che produzione  dell’umano  intelletto;  imperciocché  altrimenti 
potrebbesi  reputarla  effetto  di  causa  non  propria.  Chi  dicesse 
Y Anima  esiliata  essere  una  di  quelle  care  leggende  de’  tempi 
primitivi  ; un’  opera  tutta  antica  per  semplicità  e per  fede,  com- 
metterebbe a parer  mio  un  errore.  C’è  molta  semplicità  di  cuo- 
re, c’è  molta  fede;  ma  non  tutto  è antico,  non  tutto  divino.  An- 
na Maria  arse,  senza  avvedersi,  un  granellino  d’incenso  sull’alta- 
re del  secolo  ; credeva  torsi  a’  suoi  tempi,  sfuggire  al  contatto  do- 
loroso degli  uomini  e delle  cose  presenti,  lanciarsi  colla  medita- 
zione e coll’affetto  in  un. lontano  passato,  e le  mancarono  ali  al 
gran  volo.  Per  vedere  quanto  siavi  di  contemporaneo  in  quel  li- 
bro, basta  porlo  a confronto  colle  altre  produzioni  della  lettera- 
tura contemporanea.  I lettori  d’oggidì,  vissuti  in  mezzo  ad  un’ 
epoca  di  distruzione  e di  ricostruzione  sociale,  cercano,  nelle  de- 
scrizioni della  vita  imaginaria,  alcune  di  quelle  gagliarde  emo- 
zioni provate  nella  vita  reale;  sono  il  navigante  che,  abituato 
alle  tempeste  dei  tropici,  s’annoia  sulle  quete  onde  d’un  lago  e 
sospira  ai  perduti  uragani.  Quindi  negli  scrittori  la  smania  (spes- 
so ingiustamente  imputata  a colpa)  di  porre  i loro  personaggi 
nelle  più  strane  ed  eccentriche  posizioni  sociali,  non  vergognan- 
do taluna  volta  di  cadere  nell’ impossibile  pur  di  raggiungere  il 
nuovo.  Ed  ecco  la  dottrina  della  fatalità  e gl’  interventi  del  dia- 
volo e i ringiovinimenti  e le  risurrezioni  e il  magnetismo  e i rav- 
vicinamenti delle  condizioni  più  opposte  e la  virtù  sotto  la  ma- 
schera della  corruzione  e l’odio  selvaggio  degli  uomini  velato  da 
civili  apparenze.  Dal  quale  amore  dello  strano,  del  singolare  ne 
derivano  poi  que’ forti  contrasti  di  luce  c di  ombra,  quelle  tinte  ca- 
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riche  e nereggianti  che  fanno  rassomigliare  i romanzi  attuali 
alle  esagerazioni  delle  pitture  fiamminghe. 

La  leggenda  di  Anna  Maria  obbedisce  a questa  necessità  del- 
l'epoca: anche  in  essa  la  eroina  non  ha  nulla  dei  tipi  ordinari^ 
ed  è collocata  da  un  avvenimento  sovrannaturale  in  una  posi- 
zione affatto  eccentrica  alla  vita  comune.  Anche  in  essa  sovrab- 
bondano i violenti  contrasti;  havvi  il  contrasto  della  disperazio- 
ne e della  fede,  della  vita  e della  morte,  dell’amore  terreno  e 
del  celeste,  e la  descrizione  di  due  vite  Luna  gaia  e festevole, 
l’altra  triste  e contemplativa,  divise  da  uno  scoperchiato  se- 
polcro. 

Oltre  gli  accennati  punti  di  rassomiglianza  ce  n’è  uno  che 
unisce  più  intimamente  la  Maria  dei  primi  secoli  cristiani  alla 
donna  dei  nostri  tempi.  S’è  tanto  detto  sulla  assurdità  di  certe 
istituzioni  sociali,  sulla  brutale  tirannia  degli  uomini,  sulla  eman- 
cipazione della  donna,  sulle  visioni  soavi  dell’ideale  e sui  duri 
disinganni  della  realtà  che  alcune  donne,  dotate  di  calda  e mo- 
bile fantasia,  si  costituirono  vittime  volontarie  e rassegnate  del- 
l’ inevitabile  sagrificio  imagmando  tempio  e altare  e fiori  e col- 
tello e sagrifieatore.  Per  queste  donne  la  vita  è una  lunga  ora 
di  affanno  ; le  vedi  sempre  meste  e meditabonde.  Amano  la  so- 
litudine, i quieti  tramonti,  gli  ultimi  suoni  che  si  perdono  nello 
spazio  in  un  colla  luce;  la  ricordanza  delle  più  giovanili  illu- 
sioni. Tormentate  dalla  realtà  cercano  rifugio  nei  mondo  della 
fantasia,  dove  altre  volte  scendeva  un  essere  bello  ed  immacola- 
to a racconsolarle,  a susurrar  loro  la  prima  confusa  parola  di 
amore,  e sedere  vigile  custode  degli  agitati  loro  sonni. 

In  sulle  prime  le  povere  illuse  credevano  che  Iddio  pietoso 
avrebbe  fatta  assumere  umana  forma  a quell’essere  aereo,  ma  che 
crudele  disinganno  non  le  attendeva!  L’uomo  non  le  comprese; 
derise  superbamente  i loro  sogni  e li  chiamò  follie.  Da  quel  pun- 
to un  abisso  le  separò  dai  loro  tiranni;  alcune  di  più  energica 
tempra  ricambiarono  lo  scherno  collo  scherno,  elevarono  alto  un 
grido  d’angoscia  e fransero  le  loro  catene;  altre  più  miti  o più 
debili  si  sentirono  come  agghiadate  da  quel  gelido  soffio  che  spe- 
gneva la  fiammella  delle  loro  illusioni,  caddero  nello  scoraggia- 
mento, chiusero  per  sempre  nel  loro  cuore  quel  tesoro  d’affetti 
che  le  consumava. 

Questo  nuovo  tipo,  creazione  di  un’epoca  che  fastid  isce  la  poesia 
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nei  libri  e la  vede  irrompere  nella  vita  è la  donna  non  compre- 
sa o disconosciuta.  Tale  specie  di  donna  è diffusa  universalmente 
perchè  diffuso  è il  dolore  e sono  più  diffusi  i querulosi  e gl’  in- 
sofferenti. Non  havvi  donna  letterata,  che  fattasi  interprete  dei 
dolori  comuni  non  abbia  consacrato  cpialche  pagina  alla  rappre- 
sentazione di  questo  tipo,  sia  ch’ella  cercasse  l’ ispirazione  nelle 
storie  o nella  vita  attuale,  nella  fede  o nello  scetticismo,  in  sé  o 
negli  altri.  Ora  Y Anima  esiliata , questa  fanciulla  che  non  può 
più  rispondere  agli  affetti  di  quaggiù  perchè  ha  contemplato  i 
misteri  dei  cieli,  ed  è tacciata  di  freddezza  allorché  arde  d’amo- 
re non  è che  una  ricordanza  del  presente  seduta,  come  la  cura 
d’ Orazio,  in  groppa  al  destiero  su  cui  lo  scrittore  cavalca  verso 
il  passato.  E diffatti  mentre  forse  Anna  Maria  intendeva  di  offe- 
rire una  divota  lettura  a que’  pochi  che  vivono  nella  fede  e nel- 
la meditazione  ella  sentì  una  turba  inaspettata  far  eco  alle  ango- 
scie  descritte  nelle  sue  pagine,  e eia  quel  dì  molte  donne  com- 
presero che  non  venivano  comprese  perchè  erano  Anime  esiliate . 


(sarà  continuato) 
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SULLE  MACCHINE  A VAPORE 
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Potrà  sembrare  stranissimo  assunto  questo,  di  voler  dare  un’  idea 
della  macchina  a vapore  senza  l’aiuto  di  calcolo,  senza  disegni,  della  mac- 
china a vapore  in  sè  composta  e complicata  per  tanti  membri  onde  risul- 
ta, per  la  varia  maniera  di  operare  mediante  il  vapore,  onde  si  distingue 
per  classi,  pei  tanti  usi  a cui  viene  dessa  applicata*  Ma  noi  abbiamo  in 
mente,  e ci  sembra  con  qualche  fondamento,  che  nell’istruzione  di  qual- 
siasi ramo  dell’umano  sapere  è indefinita  gradazione,  e che  per  ogni  grado 
si  possa  giustamente  e chiaramente  discorrere,  e,  quello  che  è più,  in  ma- 
niera completa  e piena  riguardo  allo  scopo  proposto;  per  la  qual  cosa 
crediamo  basteranno  queste  non  molte  pagine  ad  esporre  con  buon  effetto 
l’ essenziale  della  macchina  portentosa  a cui  devesi  tanto  movimento 
sociale. 

Abbiamo  detto  che  nell’  istruzione  è indefinita  gradazione , e perciò 
ove  l’occasione  il  farà  possibile,  ci  proponiamo,  ed  in  questo  ed  in  qual- 
che altro  articolo,  sviluppare  tale  idea  che  deve  condurre  ad  utili  con- 
seguenze. Essendo  poi  condizione  principale  di  popolare  discorso  la  fa- 
cile intelligenza  delle  cose  in  esso  trattate,  senza  bisogno  di  rimandare  il 
lettore  a precedenti  dottrine,  senza  l’obbligo  di  aver  presenti  verità  già 
esposte,  metteremo  in  poche  righe  le  proprietà  fondamentali  del  vapore. 
Sarà  questo  come  un  epilogo  delle  dottrine  altrove  esposte,  bastevole  an- 
che di  per  sè  a chi  non  le  avesse  lette  o non  le  tenesse  punto  alla  men- 
te, utile  a chi  avesse  il  possesso  di  quelle  verità  per  vedersele  tutte  unite 
in  breve  spazio. 

Proprietà  del  vapore.  — L’aqua  per  l’azione  del  calore  si  converte  in 
un  fluido  aereo,  trasparente,  elastico  che  tende  a scappare  per  ogni  banda, 
onde  sforza  le  pareti  del  vaso  che  lo  rinserra.  Questo  fluido  chiamasi  va- 
pore aqueo , o semplicemente  vapore.  La  nebbia  o fumo  che  si  vede  sopra 
un  vaso  di  aqua  che  bolle,  le  nebbie  vaganti  per  l’aria,  le  nubi  sono  va- 
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pori  vescicolari;  non  sono  costituite  dal  vapore  elastico  di  cui  si  tratta.  Quel 
vapore  non  ha  forza  da  operare  grandi  effetti.  Quando  il  vapore  è chiuso 
nel  vaso  insieme  ad  aqua,  coll’aumento  di  calore  cresce  smisuratamente  di 
forza.  Essendo  allora  il  più  crasso  e denso  che  possa  per  ogni  grado  di 
calore,  dicesi  al  massimo  di  densità.  Mettiamo  che  il  vapore  sia  condotto 
per  mezzo  di  tubo  a premere  sul  mercurio  di  un  pozzetto  chiuso  di  barome- 
tro a canna  lunghissima.  L’altezza  cui  giunge  il  mercurio  sollevato  porgerà 
idea  e misura  della  forza  del  vapore  che  suolsi  dire  tensione.  Se  l’altezza  è 
la  medesima  che  quella  d’ordinario  barometro,  di  ventotto  pollici,  la  ten- 
sione è di  un’  atmosfera;  se  maggiore,  quante  volte  contiene  quella  fon- 
damentale lunghezza,  a tante  atmosfere  si  dice  equivalere  la  tensione  del 
vapore.  L’altezza  di  cento  quaranta  pollici  corrisponde  a cinque  atmosfe- 
re. Togliendo  dalla  tensione  del  vapore,  così  misurata,  un’atmosfera,  si  ha 
la  tensione  effettiva . Di  questa  si  usa  spesso,  perchè  nell’esercizio  della 
macchina  dovendo  contrastare  il  vapore  colla  forza  dell’atmosfera  esterio- 
re, effettivamente  opera  con  quel  di  più  che  gli  rimane.  Lo  sforzo  che  fa 
il  vapore  sopra  una  parete,  misura  la  sua  pressione  o spinta.  Chiaro  è 
che  questa  dipende  dalla  tensione  intrinseca  del  vapore,  e dall’estensione 
della  parete  sopra  cui  si  esercita.  La  pressione  del  vapore  sopra  una  su- 
perficie grande  come  quella  della  picciola  moneta  che  vale  fra  noi  ven- 
ticinque cent.,  quando  ha  la  tensione  di  un’  atmosfera  è di  due  libre  me- 
triche o quattro  libre  grosse  padovane.  Sul  centimetro  quadrato  è di  un 
chilogramma  o libra  metrica  con  lievissima  differenza. 

Alla  temperatura  di  ottanta  gradi,  cioè  al  calore  dell’aqua  bollente, 
il  vapore  ha  la  forza  di  un’  atmosfera,  a novantasei  gradi  la  tensione  è di 
due  atmosfere,  a centoventi  gradi  è di  cinque,  e così  cresce  rapidissima- 
mente la  tensione  colla  temperatura  da  arrivare  a quindici  atmosfere  pel 
calore  di  censessanta  gradi.  Ad  una  atmosfera  il  vapore  occupa  uno  spa- 
zio 1700  volte  maggiore  dell’ aqua  che  lo  ha  generato,  900  volte  più  di 
spazio  quando  ha  la  tensione  di  due  atmosfere,  circa  400  volte  quando  la 
tensione  è di  cinque  atmosfere.  Il  calorico  necessario  a vaporizzare  una 
boccia  di  aqua  caldissima  presso  a bollire,  è capace  di  scaldare  cinque 
boccie  e mezza  d’aqua  freddissima  e portarla  al  punto  di  ebollizione.  Pure 
quel  vapore  segna  ancora  gli  ottanta  gradi  se  è ad  una  atmosfera  come  fa- 
cea  l’aqua,  ond’è  che  tal  calorico  si  chiama  latente . Una  libra  grossa  di 
buon  carbone  con  fornello  ben  disposto  può  vaporizzare  da  due  in  tre  boc- 
cie di  aqua.  In  misura  metrica  un  chilogramma  di  buon  carbone  può  va- 
porizzare da  cinque  in  sei  chilogrammi  di  aqua. 

Ricorderemo  per  ultimo  che  la  forza  prepotente  del  vapore  si  fiac- 
ca e si  distrugge  col  freddo;  pel  freddo  il  vapore  si  rapprende  e torna^  in 
aqua  che  non  ha  più  quella  tendenza  di  espandersi. 

Azione  statica  e dinamica  del  vapore.  — A misurare  la  forza  del  va- 
pore noi  imaginiamo  un  cilindro  cavo,  dentro  cui  possa  scorrere  ben  ra- 
sente le  pareti  un  turacciolo  o stantuffo;  diciamo  ben  rasente  le  pareti  af- 
finchè il  vapore  non  possa  passare  tra  esso  ed  il  cilindro.  Questo  apparato 
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che  intendiamo  in  comunicazione  con  una  caldaia  entro  cui  si  forma  vapo- 
re, è analogo  allo  schizzetto.  Anche  in  questo  si  ha  la  canna  o tromba  che 
è un  cilindro  cavo,  l’anima  o cilindro  pieno  che  è poi  analogo  allo  stan- 
tuffo o turacciolo  scorrente  dentro  il  cilindro  cavo  che  abbiamo  ideato. 

Mettiamo  adunque  che  in  un  cilindro  grosso  a robuste  pareti  sia  lo 
stantuffo  od  embolo,  e che  tra  il  fondo  del  cilindro  e la  faccia  dell’embolo 
sia  vapore.  À frenare  questo  vapore  si  carichi  l’embolo  di  peso.  Quando 
saremo  arrivati  al  punto  che  l’embolo  sia  equilibrato,  cioè  che  desso  non 
discenda,  nè  che  il  vapore  lo  innalzi,  il  peso  sovrapposto  insieme  a quello 
dell’embolo  misurerà  la  pressione  del  vapore.  Se  il  diametro  o larghezza 
del  cilindro  è di  49  centimetri,  un  piede  e mezzo  circa  de’  nostri,  e che  il 
vapore  si  trovi  alla  tensione  di  quattro  atmosfere  effettive,  lo  sforzo  neces- 
sario a tenere  equilibrato  l’embolo  sarà  di  ottomila  chilogrammi. 

Tale  azione  del  vapore  che  è di  portare  quel  peso  senza  muoverlo, 
chiamasi  azione  statica,  cioè  a dire  di  equilibrio.  Anche  uno  strato  di  va- 
pore di  poche  dita,  di  un  solo  dito  può  bastare.  Per  quell’azione  non  vi  è 
consumo  di  vapore,  purché  le  pareti  si  mantengano  calde  quanto  occorre 
riguardo  a quella  tensione , il  medesimo  vapore  sosterrà  quel  peso  conti- 
nuamente. Adesso  fingiamo  che  quel  cilindro  sia  alto  assai,  e che  l’embolo 
col  suo  carico  si  abbia  a sollevare  per  alcuni  piedi.  Primieramente  il  va- 
pore dovrà  colla  sua  forza  superare  il  carico  che  lo  grava.  E qui  noteremo 
che  la  velocità  di  ascesa  dipenderà  dall’eccesso  della  spinta  del  vapore  sul 
carico  che  vi  si  oppone.  Così  se  una  bilancia  gravata  da  pesi  è equilibra- 
ta e si  aggiunga  da  una  parte  peso,  traboccherà,  ma  la  rapidità  di  movi- 
mento dipenderà  dall’aumento  di  peso  che  vi  sarà  fatto  da  una  banda.  Pic- 
colo eccesso  di  peso  mostrerà  appena  un  moto,  forte  aumento  di  peso  la 
farà  traboccare  in  un  tratto.  Ora  a perseguitare  e sospignere  l’embolo  col 
carico,  è necessario  che  il  vapore  occupi  lo  spazio  da  quello  abbandonato. 
Ecco  che  l’effetto  di  alzare  peso,  effetto  che  si  chiama  dinamico,  addoman- 
da  impiego  di  vapore.  Fingiamo  ancora  che  l’embolo  sporga  dal  cilindro 
cavo  di  mediocre  lunghezza,  e che  sopra  l’embolo  si  posino  pesi  da  innal- 
zare per  qualche  piede  ; il  vapore  premendo  operi  l’ alzamento,  poi  sfo- 
gandosi lateralmente  permetta  all’embolo  di  ricadere , affinchè  caricato  di 
nuovo  si  ripeta  quel  giuoco,  e così  per  più  volte.  Quanto  vapore  avremo 
consumato  ? per  ogni  volta  un  volume  uguale  allo  spazio  lasciato  libero 
dall’embolo  nell’  innalzarsi.  Quindi  è che  chi  abbada  alla  violenza  del  va- 
pore e non  distingne  i due  effetti  statico  e dinamico,  può  ripromettersi 
molto  dal  vedere  che  un  bicchiere  di  aqua  vaporizzata  è capace  di  soste- 
nere gravissimo  peso,  mentre  s’egli  vuole  operare  un  certo  alzamento  è ne- 
cessario che  valuti  la  quantità  di  vapore  che  si  ricerca.  Al  qual  propo- 
sito ricorderemo  che  quella  distinzione  di  effetto  statico  e dinamico  va  pur 
fatta  per  ogni  macchina , e che  dalla  mancanza  di  nette  idee  su  quel  du- 
plice uffizio  delle  macchine  provengono  molti  errori,  e troppo  comuni. 

Facile  cosa  è che  il  lettore  abbia  veduto  un  argano,  macchina  che  si 
usa  frequentemente  per  alzare  pesi.  Un  albero  diritto  si  aggira  intorno  per 
mezzo  di  aste  a cui  si  affrontano  uomini,  ed  intorno  all’  albero  si  avvolge 
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la  fune  che  tira  su  il  peso  e lo  sostiene.  Se  si  avesse  a sostenere  soltanto 
il  peso  basterebbe  che  uno  o più  uomini  si  affrontassero  alle  aste  senza 
fare  un  passo.  Sarebbe  questo  effetto  statico  o di  equilibrio  dell’argano. 
Ma  quando  si  vuol  sollevare  il  peso  gli  uomini  hanno  da  camminare  in 
giro.  E per  ogni  giro  fatto  dagli  uomini  il  peso  si  solleva  di  quel  tanto  che 
vale  un  giro  di  fune  sull’albero.  Questo  è effetto  dinamico  dell’argano.  Se 
un  uomo  per  isforzar  meno  si  mette  più  lungi  dall’albero,  se  invece  che 
premere  alla  metà  dell’asta  lo  fa  portandosi  all’esterno,  dovrà  fare  viaggio 
maggiore;  nel  supposto  caso  premendo  colla  metà  della  forza  precedente, 
avrà  da  fare  per  ogni  giro  doppio  viaggio.  Così  si  manifesta  che  nell’effet- 
to dinamico  entra  sforzo  e cammino  latto  da  esso,  ossia  cammino  percorso. 

Macchina  a condensazione  e senza  condensazione  di  vapore.  — In  ogni 
macchina  a vapore  vi  ha  cilindro  cavo  con  embolo;  anzi  qualora  si  dice  il 
cilindro  di  una  macchina  s’ intende  parlare  del  cilindro  cavo  entro  cui  muo- 
vesi  lo  stantuffo.  Qualunque  siasi  la  macchina  a vapore,  qualunque  l’uso, 
il  movimento  è prodotto  dall’  embolo  che  è dominato  dal  vapore.  Ecco 
un’  idea  fondamentale  della  macchina  a vapore,  idea  che  può  essere  retta- 
mente  intesa  senza  bisogno  di  alcun  disegno.  Facciamo  adesso  che  una 
parte  del  cilindro,  il  fondo,  sia  in  comunicazione  colla  caldaia  dove  si  aduna 
vapore.  Entrando  nel  cilindro  sforzerà  l’embolo  a cedergli  posto  e,  quando 
sia  potente,  lo  farà  muovere.  Percorsa  tutta  la  lunghezza  del  cilindro,  ar- 
rivato l’embolo  al  fondo  superiore  cesserebbe  il  moto,  ed  allora  il  vapore 
non  farebbe  che  sospignere  l’embolo,  la  sua  azione  sarebbe  statica  anziché 
dinamica.  A lar  ricadere  l’embolo  per  ripetere  il  giuoco  bisogna  che  cessi 
l’azione  del  vapore,  e poi  conviene  trovare  una  forza  che  operi  il  ritorno 
se  a questo  ritorno  ci  fossero  ostacoli  che  vi  si  opponessero. 

Diciamo  prima  del  modo  con  cui  si  toglie  l’azione  del  vapore.  Innanzi 
tutto  si  leverà  la  comunicazione  colla  caldaia;  ecco  che  il  vapore  rimane 
isolato  da  quello  che  è nella  caldaia , dall’aqua  che  lo  ha  generato.  Se  è 
esposto  a raffreddamento  rapprendendosi  in  aqua  perderà  la  forza  elastica 
e si  annullerà  la  sua  azione.  Ma  l’attendere  questo  raffreddamento  sarebbe 
lentezza  nociva  agli, effetti  rapidi  che  voglionsi  ottenere.  Credo  che  al  let- 
tore verrà  subito  in  mente  di  lasciar  sfuggire  il  vapore  nell’aria,  e così  si 
fa  in  molti  casi.  Avvi  per  altro  un  mezzo  di  torre  la  forza  al  vapore  colla 
condensazione  operata  da  aqua  fredda  che  s’ inietta  entro  il  cilindro.  Que- 
ste due  maniere  di  annullare  l’azione  del  vapore  dopo  che  ha  sospinto  lo 
stantuffo  porge  una  grande  divisione  delle  macchine  a vapore,  dicendosi 
macchine  senza  condensazione  quelle  che  lasciano  sfuggire  il  vapore  dopo 
che  ha  lavorato,  e macchine  a condensazione  quelle  nelle  quali  coll’  aqua 
fredda  cacciata  nel  vapore  si  distrugge  la  sua  forza.  La  locomotiva  è mac- 
china a vapore  senza  condensazione;  ognuno  vede  il  vapore  insieme  al  fumo 
scappare  e diffondersi  nell’aria. 

La  condensazione  del  vapore  entro  il  medesimo  cilindro  produce  gra- 
vissima perdita.  Colla  liquefazione  si  raffreddano  le  pareti  del  cilindro,  e 
quando  torna  il  vapore  dalla  caldaia  a sospignere  l’embolo,  che  suppo- 
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niamo  tornato  a posto,  deve  prima  scaldare  le  pareti , senza  di  che  col  li- 
quefarsi perde  sua  forza.  A torre  questo  inconveniente  si  procede  nel  se- 
guente modo. 

L’interno  del  cilindro,  quando  si  vuole,  è messo  in  comunicazione 
con  altro  vaso.  Chiusa  la  comunicazione  del  cilindro  colla  caldaia  e pro- 
curata invece  col  vaso  indicato,  il  vapore  vi  si  diffonde.  Intanto  allargan- 
dosi di  spazio  perde  di  forza.  Facendo  poi  l’iniezione  di  aqua  fredda  nel 
vaso  apprestato,  rapidamente  vi  concorre  presso  che  tutto  il  vapore,  av- 
vegnaché al  rapprendersi  del  primo  è procurato  spazio  al  concorso  di  no- 
vello, e così  via  via  dicendo.  Così  le  pareti  del  cilindro  si  mantengono  cal- 
de. Tal  vaso  separato  dal  cilindro  e che,  quando  occorre  di  fare  la  con- 
densazione del  vapore,  è messo  in  comunicazione  con  esso,  chiamasi  con- 
densatore. Per  la  qual  cosa  le  due  nominate  classi  di  macchine  s’indicano 
ancora  per  macchine  senza  condensatore  e macchine  a condensatore. 

Ci  resta  a dire  qualche  altra  cosa  sull’embolo.  Abbiamo  detto  che 
due  sono  i fondi  del  cilindro;  l’uno  di  questi  ha  un  foro  per  cui  passa  un’asta 
fermata  nel  corpo  dell’embolo.  Alzandosi  l’embolo  sortirà  fuori  più  e più 
quell’asta,  abbassandosi  l’embolo  l’asta  tornerà  dentro.  Quest’asta  che  forma 
il  manico  per  così  dire  dell’embolo  dicesi  gambo. 

Così  nel  cilindro  è il  foro  sopra  un  fondo  attraverso  al  quale  passa 
il  gambo  dell’embolo;  vi  è una  comunicazione  colla  caldaia;  vi  è una  co- 
municazione coll’esterno  quando  il  vapore  si  sfoga  nell’aria  o con  vaso 
apposito  di  condensazione,  cioè  col  condensatore  quando  a fiaccare  la  forza 
del  vapore  si  condensa  mercè  di  aqua  fredda. 


Macchine  a semplice  ed  a doppio  effetto.  — Imaginiamo  un  cilindro 
diritto  col  suo  stantuffo,  e che  per  inalzarlo  oltre  al  suo  peso  convenga  eser- 
citare altro  sforzo  pei  movimenti  che  il  gambo  ha  da  produrre  in  mecca- 
nismo congiunto  ad  esso.  Se  al  di  sotto  entra  vapore  e sforza  l’embolo, 
quando  abbia  forte  tensione  arriverà  a sollevarlo  e il  condurrà  al  fondo 
superiore  del  cilindro,  il  farà  compiere  la  sua  corsa. 

Allora  per  la  liquefazione  operata  nel  condensatore,  cesserà  desso  di 
sforzare  l’embolo.  Occorrendo  forza  per  ricondurre  l’embolo  al  suo  posto, 
non  più  contrariato  dal  vapore  che  l’ha  spinto  all’ insù,  potrà  valere  la 
pressione  atmosferica.  Infatti  se  per  di  sopra,  non  serrandosi  il  gambo  al 
foro  attraverso  cui  passa,  entrar  può  l’aria  a dominare  la  faccia  superiore 
dello  stantuffo,  poiché  dessa  non  trova  la  contro-pressione  del  vapore  fiac- 
cato per  la  condensazione , caccierà  l’ embolo  al  basso.  Notisi  bene  che  la 
condensazione  deve  aver  ridotto  la  tensione  del  vapore  assai  inferiore  alla 
pressione  atmosferica. 

La  forza  di  cui  si  può  disporre  dipende  dalla  estensione  che  ha  la  fac- 
cia dell’embolo  sopra  cui  si  aggrava  l’atmosfera,  e dalla  condensazione  ope- 
rata. Così  se  il  vapore  fosse  ridotto  alla  tensione  conveniente  aventi  gradi 
rimarrà  di  prevalenza  all’atmosfera  per  trentadue  parti  delle  trentatre  che 
corrispondevano  al  vapore.  Qui  adunque  il  vapore  agisce  per  una  sola  dire- 
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«Ione  a cacciar  lo  stantuffo  all’ insù,  l’atmosfera  opera  il  resto.  Tali  mac- 
chine diconsi  atmosferiche.  Adesso  supponiamo  che  lo  stantuffo  sia  così 
chiuso  che  l’aria  non  possa  avervi  accesso,  per  il  che  dovrà  il  gambo  cam- 
minare lungo  il  foro  praticato  nel  fondo  del  cilindro  a tenuta  di  vapore. 
Poniamo  che  un  contrapeso  tenga  l’embolo  sollevato  vicino  al  fondo  supe- 
riore del  cilindro,  e che  l’effetto  sul  macchinismo  debba  operarsi  nella  di- 
scesa dell’embolo,  debba  p.  e.,  mentre  l’embolo  discende,  sollevare  dell’a- 
qua.  Ciò  posto  sopponiamo  che  il  vapore  premendo  sopra  l’embolo  il  cacci 
abbasso  facendo  quell’effetto  sul  meccanismo  applicato  al  gambo  che  toc- 
ca. Quando  l’embolo  è al  basso,  vicino  al  fondo  del  cilindro,  mettiamo  che 
per  un  canale  comunicante  dal  sommo  del  cilindro  al  basso,  allora  aperto, 
si  faccia  entrare  il  vapore  sopra  e sotto.  Che  ne  verrà  dell’embolo  premu- 
to da  ambe  le  parti  da  quel  vapore?  Facile  è il  prevederlo:  messo  tra 
due  forze  uguali,  che  fra  loro  perciò  si  equilibrano,  ubbidirà  al  contrape- 
so e tornerà  su,  lasciandosi  da  una  parte  il  vapore.  Allora  condensando 
questo  vapore  o lasciandolo  fuggire  nell’atmosfera  si  torrà  la  forza  che  si 
opporrebbe  al  ritorno  dell’embolo.  Ecco  che  introducendo  di  bel  nuovo 
il  vapore  sulla  faccia  superiore  dell’embolo  si  ripeterà  il  precedente  giuo- 
co e così  dicendo. 

In  tale  macchina  il  vapore  opera  ancora  il  movimento  dell’embolo  in 
un  solo  senso,  mentre  pel  ritorno  a suo  posto  agisce  il  contrapeso.  Così  e 
nella  macchina  atmosferica  ed  in  questa  dicesi  che  il  vapore  opera  a sem- 
plice effetto,  che  è quanto  a dire  sforza  l’embolo  in  un  solo  senso.  Se  la 
macchina  precedente  chiamasi  atmosferica,  quella  che  ora  abbiamo  indi- 
cato nell’essenziale  suo  principio  dicesi  macchina  a semplice  effetto.  Rite- 
nendo il  nostro  cilindro  coll’embolo  e che  questo  abbia  a fare  il  medesimo 
sforzo  inalzandosi  o tornando  indietro,  potremo  introdurre  prima  il  vapo- 
re da  una  banda  obbligando  l’embolo  ad  una  corsa  ; poi  lasciando  sfuggire 
quel  vapore  nell’aria  o condensandolo,  introdurre  il  vapore  della  caldaia 
sulla  faccia  opposta  dell’embolo,  obbligandolo  a moto  inverso.  Così  l’al- 
ternativa immissione  del  vapore  da  una  banda  e dall’altra,  e per  ogni  volta 
lo  scarico  o condensazione  del  vapore  che  ha  lavorato  assoggetterà  il  moto 
dell’embolo,  e quindi  il  moto  della  macchina  che  è dall’embolo  dominata, 
alla  incessante  azione  del  vapore.  Queste  macchine  a vapore  diconsi  a dop- 
pio effetto  appunto  per  questo  che  l’embolo  è dominato  dal  vapore  sì  nel- 
l’andata che  nel  ritorno. 

Potrà  dirsi  che  questa  distinzione  delle  macchine  a semplice  effetto  e 
a doppio  effetto  è poca  cosa  riguardo  alla  dottrina  delle  macchine  a vapo- 
re; e questo  è verissimo.  Che  se  con  questo  scritto  abbiamo  fatto  chiara 
quella  distinzione,  se  il  lettore  ha  fissato  quella  diversa  maniera  di  azione 
del  vapóre  operando  sempre  da  una  sola  banda  nelle  prime,  operando  dal- 
l’una  e dall’altra  parte  nelle  seconde,  avrà  aquistato  ima  idea,  nello  scopo 
di  sola  classificazione,  piena  e completa.  E ben  altro  effetto  si  raccoglie 
dal  sentire  o dal  leggere  che  le  macchine  a vapore  distinguonsi  in  quelle 
due  classi,  senza  che  vi  si  aggiunga  rettamente  una  spiegazione  ; allora  la 
mente  impara  denominazioni  senza  idee,  un  vano  gergo.  L’ istruzione  gra- 
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duata  che  fa  passi  corti,  ina  avanza,  è sempre  fruttuosa  quando  pure  sl 
limita  a poche  cose;  l’istruzione  vana  di  parole  senza  spiegazione,  senza 
idee  è rovina  delle  menti,  rovina  perchè  in  realtà  nulla  possedono,  e più 
ancora  rovina  per  le  false  rappresentazioni  che  vi  si  addossano,  ostacolo 
spesso  insuperabile  all’acquisto  di  giuste  cognizioni. 

Lavoro  del  vapore  ad  espansione.  — Quando  il  vapore  ha  cacciato 
l’embolo  alla  fine  della  corsa,  tolta  la  comunicazione  colla  caldaia  donde 
venne,  lo  si  scarica  nell’aria  o lo  si  condensa  affinchè  non  sia  d’impaccio 
al  ritorno  dell’embolo.  Ognuno  però  vede  che  nel  cilindro  avremmo  una 
forza  capace  di  muovere  ancora.  Collo  scarico  quella  forza  va  perduta,  e 
già  convien  farlo,  altrimenti  opponendosi  al  ritorno  dell’embolo  sarebbe 
di  scapito.  E se  la  macchina  mossa  dall’embolo  ha  da  fare  ora  più  ora 
meno  lavoro,  e che  tocchi  mantenere  il  vapore  alla  medesima  tensione,  ben 
si  vede  che  di  tutto  il  vapore  che  riempie  il  cilindro  raccoglieremo  vario 
effetto  utile , perchè  impieghiamo  la  medesima  forza  ad  eifetti  diversi , e 
dovendo  dessa  essere  opportuna  al  massimo  effetto,  pel  minore  in  gran 
parte  va  dispersa. 

Fingiamo  adesso  che  avendo  affluito  il  vapore  nel  cilindro  fino  a che 
l’embolo  ha  percorso  tre  quarti  di  corsa,  si  tolga  la  comunicazione  colla 
caldaia;  che  ne  seguirà  per  questo?  chiaro  è che  quel  vapore  sforzerà  an- 
cora l’embolo,  ma  a mano  a mano  che  lo  spazio  diventa  maggiore  il  vapore 
diminuirà  di  forza,  e l’embolo  di  velocità.  Pure  se  con  quel  vapore  arrive- 
remo a compiere  la  corsa,  si  sarà  ottenuto  l’effetto  con  risparmio  di  un 
quarto.  E se  si  potesse  dominare  la  comunicazione  del  vapore  da  inter- 
cettarla quando  si  vuole,  avremmo  un  mezzo  possente  di  proporzionare 
il  vapore.  Ad  effetto  grandioso  si  lascierebbe  il  vapore  affluire  per  tutta 
la  corsa  affinchè  mai  scemi  la  spinta.  Ad  effetto  mediocre  si  farebbe  af- 
fluire il  vapore  per  gran  parte  della  corsa,  onde  alla  spinta  prima  segua 
una  moderatamente  minore  e l’embolo  con  una  velocità  compia  suo  cam- 
mino. A deboli  effetti  si  lascierà  affluire  il  vapore  per  piccola  parte  della 
corsa,  e ne  verrà  poco  consumo. 

Ecco  una  distinzione  fondamentale  nelle  macchine,  riguardo  alla  di- 
stribuzione e lavoro  del  vapore.  Può  il  vapore  affluire  a piena  corsa,  e 
può  affluire  per  una  parte  sola  della  corsa.  Nel  secondo  caso  si  dice  che 
il  vapore  opera  per  espansione  o scatto , giacché  tolta  la  comunicazione 
colla  caldaia  fa  come  un  elastro  interposto  fra  il  fondo  del  cilindro  e la 
faccia  dell’embolo,  che  sforza  questo  ai  movimento  e successivamente  con 
minor  forza. 

Il  principio  delPespansione  è di  grande  utilità  sul  lavoro  delle  mac- 
chine, e le  cose  esposte  ci  mettono  nella  circostanza  di  fare  una  novella 
distinzione.  Quando  è stabilita  la  parte  di  corsa  per  cui  affluisce  il  vapo- 
re, sia  metà  due  terzi  o tre  quarti  e che  non  si  può  alterarla , dicesi  che 
la  macchina  lavora  ad  espansione  fissa?  che  se  nella  macchina  sia  il  mezzo 
di  variare  la  durata  di  espansione , allora  si  dice  che  la  macchina  lavora 
ad  espansione  variabile.  Senza  fatica  di  riflessione  si  vede  che  l’ultima  ma- 
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mera  di  lavoro  è la  commendevole,  giacché  si  può  proporzionare  la  forza 
all’effetto,  il  consumo  del  vapore  all’opera  che  si  vuole  raccogliere.  Ed 
in  questi  tempi  di  mirabili  progressi  nella  meccanica  si  ottenne  che  la 
macchina  medesima  in  ragione  del  lavoro  che  ha  da  fare  si  proporzioni 
l’espansione. 

Delle  parti  principali  di  una  macchina  a vapore.  — Volendo  mettere 
in  parole  e senza  disegno  la  descrizione  della  macchina  a vapore,  non  si 
creda  che  pretendiamo  di  dare  una  completa  dottrina  di  questo  meravi- 
glioso e possente  apparato,  nè  certo  il  lettore  avrà  concepito  tale  speran- 
za. Intendiamo  dare  una  qualche  idea  di  qualche  vantaggio  a chi  non  ne 
sa,  essendo  in  questo  argomento  come  in  tutti  gli  altri  di  scienze  indefinita 
gradazione.  E diremo  cosa  verissima,  che  una  prima  istruzione  anche  gros- 
solana appare,  ed  è di  maggior  frutto  che  la  continuazione  speciale  e mi- 
nuta. Certamente  che  chi  continua  a meditare  e studiare  sopra  un  argo- 
mento, di  giorno  in  giorno  si  rafferma  nelle  acquistate  verità,  ed  estende  le 
sue  relazioni,  ogni  giorno  progredisce  e si  avvantaggia  nelle  conoscenze.  Per 
altro  il  salto  grande,  quello  che  ci  fa  quasi  insuperbire  e che  talvolta  c’il- 
lude di  sapere  assai,  è il  primo  passo  che  si  fa  in  una  scienza  o dottrina. 
Dal  non  saper  niente  a saper  qualche  cosa  vi  ha  distanza  per  così  dire  im- 
mensa; dal  saper  qualche  cosa  anche  bene  a sapere  il  doppio,  il  triplo 
corre  minore  differenza.  Guardiamo  quello  che  avviene  nello  studio  di  una 
lingua,  se  si  arriva  a leggere  ed  intendere  un  periodo  anche  facile,  a pos- 
sedere qualche  parola,  qualche  frase,  in  confronto  del  niente  che  si  sapeva 
si  prova  un  meraviglioso  piacere,  la  consolazione  di  progresso  insperato, 
quel  piacere  e quella  consolazione  che  più  non  si  gode  nell’avanzamento 
necessario  ottenuto  con  lungo  studio. 

Questa  istruzione  popolare  avendo  per  fine  di  somministrare  qualche 
idea  netta  e precisa  a chi  è digiuno  di  tali  conoscenze  ha  da  produrre  ana- 
loghi risultati,  e li  produrrà  certo  quando  si  colga  il  vero  modo  di  por- 
gerla sia  per  l’ordine,  sia  per  l’esposizione,  modo  non  così  facile  a colpirsi 
e che  presto  o tardi  si  troverà,  insistendo  pazientemente  in  questo  genere 
di  letteratura  scientifica,  e tentando  vario  cammino.  Vero  è che  molti  gri- 
dano saper  bene  o niente  affatto.  Ma  io  ritengo  che  a questi  i quali  bor- 
bottano sentenze  così  generali  non  conviene  abbadare;  dessi  non  hanno 
punto  esaminato  ciò  che  censurano.  Forse  su  loro  medesimi  si  riversa  la 
magistrale  sentenza,  perchè  proprio  dessi  non  sanno  bene  quel  che  si  di- 
cano, e meglio  sarebbe  che  non  sapessero  niente,  e niente  dicessero  della 
maniera  di  istruire.  Per  non  isfcare  nelle  generali  veniamo  ad  un  esempio. 
A quel  Geografo  che  mi  dicesse  esser  dannosa  una  grossolana  istruzione, 
una  istruzione  popolare  che  si  limita  a dare  uno  sguardo  sulla  terra,  ai 
continenti,  ai  mari,  che  si  limita  a segnare  per  ogni  regno  una  o due  città, 
un  fiume,  una  catena  principale  di  montagne  e lascia  tutte  le  minute  par- 
tizioni, domanderei  se  conosce  e sa  dirmi  le  positure  di  ogni  villaggio,  di 
ogni  inonticello,  di  ogni  piccolo  fiume;  se  sa  dirmi  che  popolo  abitava  in 
un  picciolo  territorio  molti  anni  addietro,  come  cedette  posto  ad  altri  fino 
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a quello  attualmente  vivente.  Certo  che  siffatte  particolarità  sono  pure  di 
pertinenza  dalla  Geografìa,  ed  una  conoscenza  completa  nel  senso  assoluto 
l’esige.  Al  che  certo  dovrà  rispondere  non  arrivare  a tanto  le  sue  dottrine 
geografiche  nè  esservene  di  bisogno,  perchè  ove  la  circostanza  lo  doman- 
di, saprebbe  benissimo  col  soccorso  de’ libri  in  brevissimo  tempo  aqui- 
stare  tutte  quelle  conoscenze,  che  sarebbe  pazzia  il  volersi  tenere  schie- 
rate nella  mente  di  continuo,  impaccio  inutilissimo  e gravoso.  Ecco,  io  sog- 
giungo, che  il  Geografo  di  professione  è in  possesso  di  molte  cognizioni  le 
quali  ritiene  come  dottrina  completa,  pronto  ad  estenderla  ove  occorra. 
Guardate  adesso,  a seconda  dei  differenti  stati  ed  occupazioni  delle  genti, 
come  si  stringa  in  variabili  confini  la  serie  delle  cognizioni  che  abbisogna- 
no. Per  lo  che  si  fa  manifesta  la  gradazione  varia  che  può  avere  l’istru- 
zione geografica,  la  quale  per  qualsiasi  misura  sarà  fruttuosa  e,  riguardo 
lo  scopo,  completa  se  sarà  data  utilmente.  Perchè  sarà  necessario  di  cono- 
scere una  per  una  le  città  della  Russia,  a chi  interessa  di  conoscere  con 
qualche  particolarità  le  città  del  proprio  paese,  e perchè  sarà  necessaria, 
a chi  non  ha  da  essere  professore  di  Geografia,  la  conoscenza  del  mondo 
antico  per  avere  un’idea  della  divisione  attuale  dell’Europa? 

Quando  io  considero  che  nell’istruzione  storica  della  gioventù  si  in- 
comincia dai  popoli  antichi  e si  viene  a’  moderni , onde  non  so  per  qual 
motivo  si  sa  qualche  cosa  dei  Romani  e Greci , nulla  del  secolo  passato  e 
pochissimo  dell’attuale,  mi  persuado  che  la  scienza  dell’istruzione  è anco- 
ra da  stabilirsi.  Dopo  questa  digressione  torniamo  alla  macchina  a vapore. 

In  ogni  macchina  a vapore  vi  ha  caldaia  e cilindro,  quella  per  for- 
nire il  vapore,  questo  per  accogliere  l’embolo  motore.  Ecco  due  parti  es- 
senziali della  macchina.  Vedemmo  che  il  vapore  ha  da  muovere  l’embolo 
e poi  cessare  nella  spinta.  Dunque  il  canale  d’immissione  nel  cilindro,  il 
canale  di  scarico,  e se  la  macchina  è a doppio  effetto,  come  lo  è il  massi- 
mo numero,  quei  due  canali  hanno  da  trovarsi  per  ogni  banda  dello  stan- 
tuffo. Se  la  macchina  è senza  condensazione  il  canale  di  scarico  come  che 
sia  ha  da  terminare  nell’aria,  se  la  macchina  è a condensazione  immetterà 
nel  condensatore.  Del  condensatore  sarebbero  a descriversi  alcune  parti , 
ma,  per  lo  scopo  che  ci  siamo  proposti,  basta  che  il  lettore  intenda  che 
in  una  classe  di  macchine,  in  quelle  a condensazione,  è un  apparato  o parte 
della  macchina  in  cui  iniettandosi  aqua  fredda  si  rapprende  il  vapore. 
Piuttosto  ci  fermeremo  a dire  cosa  sia  valvula , giacché  il  giuoco  del  vapo- 
re e moltissimi  altri  uffìcii  pertinenti  alla  macchina  a vapore  ottengonsi 
per  quell’apparato. 

Il  lettore  avrà  certamente  veduto  il  soffietto  o mantice  con  cui  si  af- 
fina il  fuoco  cacciandosi  sopra  l’aria.  La  valvula  ha  grandissima  parte  in 
questo  effetto.  In  una  delle  pareti  di  legno  è un  foro  a cui  si  applica  inter- 
namente una  pelle  a guisa  di  portella.  Scostando  le  due  pareti  di  legno  e 
tendendosi  la  pelle  che  le  congiunge,  l’aria,  oltre  che  per  la  canna  entra 
prestamente  ed  in  copia  per  quel  foro.  La  pelle  che  si  apre  dall’esterno 
all’interno,  nel  cui  senso  va  l’aria,  non  può  impedire  quell’afflusso.  Rav- 
vicinando le  pareti  e corrugandosi  il  cuoio*  l’aria  che  è entrata  premendo 
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la  pelle  contro  il  foro  s’  impedisce  da  sè  quell’uscita,  ed  è obbligata  a sor- 
tire per  la  canna,  donde  il  soffio  vivo  che  vi  produce.  La  pelle  applicata 
al  foro  è una  valvula,  potremmo  dire  il  tipo  delle  varie  maniere  di  val- 
vula.  L’essenziale  di  questa  valvula  sta  in  questo,  che  il  fluido  aereo  libe- 
ramente entri  per  una  banda,  e da  sè  s’impedisca  il  ritorno  per  la  mede- 
sima parte.  Con  questa  idea  si  riconoscerà  una  valvula,  comunque  per  va- 
ria maniera  soddisfi  a quell’ufficio,  e con  quella  idea  si  saprà  dire  quando 
a certo  effetto  sia  necessario  far  ricorso  alla  valvula. 

Abbiasi  una  canna  di  legno  o di  ferro.  Il  fondo  non  sia  tutto  aperto, 
ma  abbia  un  foro  discreto.  Su  questo  foro  posi  una  palla  che  lo  chiuda,  e 
la  palla  per  superiore  ritegno  non  possa  di  molto  scostarsi  dal  fondo  se  si 
fa  saltellare.  Presa  quella  canna  pel  sommo  si  tuffi  prestamente  nell’aqua. 
L’aqua  allontanando  la  palla  salirà  per  certo  tratto  nella  canna  medesima. 
Ma  quando  la  canna  si  tirerà  su  dall’ aqua,  l’aqua  entrata  graviterà  sulla 
palla  e da  sè  medesima  si  toglierà  l’uscita.  Tuffando  di  nuovo  rapidamen- 
te con  colpo  la  canna,  l’aqua  dello  stagno  sforzerà  la  palla  e l’aqua  sopra- 
stante ed  entrerà  con  nuovo  getto.  Ritirando  la  canna  1’  aqua  ivi  accolta 
non  potrà  sortire.  Quella  palla  è propriamente  una  valvula.  Fa  il  mede- 
simo ufficio  che  la  pelle  dinanzi  descritta  nel  mantice,  permette  facilmen- 
te l’entrata  all’ aqua,  impedendone  poi  l’uscita  per  l’azione  stessa  dell’a- 
qua.  Spingendo  più  innanzi  la  riflessione  si  scorge  che  ufficio  della  valvu- 
la è quello  di  permettere  l’entrata  per  un  verso  al  fluido  che  si  vuol  inca- 
nalare ed  impedirne  il  ritorno,  per  lo  che  a qualsiasi  congegno  soddisfa- 
cente a tale  ufficio  si  è dato  il  nome  di  valvula.  Quindi  è che  chiamasi 
valvula  di  sicurezza  quel  cono,  che  chiude  un  foro,  attraverso  il  quale  non 
può  il  vapore  farsi  strada  senza  che  arrivi  a certa  tensione.  Ecco  adunque 
che  nel  giuoco  del  vapore  si  hanno  valrule,  variamente  conformate  per 
dare  ingresso  al  cilindro  ora  sopra,  ora  sotto  l’embolo  e valvule  per  Sca- 
ricarlo sia  nell’aria,  sia  nel  condensatore. 

Fino  a qui  abbiamo  veduto  la  parte  essenziale  della  macchina  a va- 
pore, che  produce  il  movimento  dell’embolo  con  forza  che  può  applicar- 
si. Ora  passeremo  a dire  dei  macchinismi  a cui  si  riporta  quella  potenza. 

Difficile  e complicata  impresa  sarebbe  quella  di  voler  discorrere  del- 
le varie  applicazioni  di  una  macchina  a vapore.  Con  una  macchina  a va- 
pore si  macina,  si  pialla,  si  sega,  si  tesse,  s’ innaspa,  s’ innalza  aqua  e che 
so  io  ; con  una  macchina  a vapore  si  trascinano  carri , si  muovono  navi , 
onde  una  distinzione  che  qui  si  presenta  di  macchine  ferme  o stazionarie 
e di  locomotive,  le  quali  ultime  distinguonsi  ancora  secondo  che  corrono 
sulle  strade  o nel  mare  e nei  fiumi. 

Ora  nell’  applicazione  di  una  macchina  a vapore  ad  uso  determinato 
si  presentano  due  apparati  ; l’apparato  che  propriamente  fa  quell’ufficio 
che  importa  a cui  la  forza  del  vapore  è destinata,  e l’apparato  che  tras- 
mette la  forza  del  vapore.  11  primo  apparato  chiamasi  strumento,  l’altro 
si  nomina  apparato  di  trasmissione.  Sicché  in  qualsiasi  macchina  a vapore 
abbiamo  la  genesi  della  forza  o macchina  a vapore,  l’apparato  di  trasmis- 
sione e lo  strumento.  11  primo  meccanismo  termina  al  gambo  dell’embo- 
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lo,  rultimo  si  riconosce  guardando  a quella  parte  su  cui  potrebbesi  ap- 
plicare un’altra  foraa  motrice,  il  medio  apparato  è quello  che  collega  il 
gambo  dell’embolo  allo  strumento.  Scendere  a particolarità  su  questo  sog- 
getto non  può  essere  scopo  di  questo  discorso;  solo  ci  fermeremo  a dare 
un’  idea  del  bilanciere,  per  toccare  brevemente  dell’apparato  di  trasmis- 
sione. Il  lettore  può  imaginarsi  facilmente  che  il  gambo  lunghissimo  del- 
T embolo  sia  unito  a cerniera  all’estremo  del  braccio  di  una  grande  bilan- 
cia. Invece  di  una  bilancia  ordinaria  se  ne  imagini  una  grandissima,  e che 
dall’estremo  di  un  braccio  discenda  un’  asta  che  formi  il  gambo  dell’em- 
bolo o con  questo  si  unisca.  Il  moto  di  va  e vieni  dell’embolo  solleverà 
ed  abbasserà  queirestremo,  sicché  ad  embolo  nel  mezzo  della  corsa  il 
braccio  sarà  orizzontale,  ad  embolo  presso  al  fondo  superiore  del  cilindro 
il  braccio  sarà  sollevato,  ad  embolo  presso  al  fondo  inferiore  il  braccio 
sarà  altrettanto  più  basso.  L’opposto  braccio  sarà  in  posizioni  inverse, 
basso  se  il  primo  è alto,  alto  se  quello  è abbassato.  Tale  apparato  chia- 
masi bilanciere. 

Fino  a qui  il  secondo  braccio  è libero , e non  fa  che  assecondare  il 
movimento  dell’altro,  come  fu  detto.  Adesso  imaginiamo  che  da  esso  pen- 
da un’  altra  asta,  che  prenda  una  zanca  sporgente  da  una  ruota  sottopo- 
sta. A veder  bene  l’ufficio  di  questa  zanca  richiamo  il  lettore  ad  un  ap- 
parato che  spesso  s’incontra  per  via,  quello  dell’arrotino,  ovvero  ad  un 
apparato  che  trovasi  presso  che  tutte  le  famiglie,  il  mulinello  con  cui  si 
torce  il  filo.  Quivi  è pedale  che  si  muove  su  e giù,  il  pedale  per  mezzo 
di  asta  o biella  domina  una  zanca  assicurata  o sulla  ruota  deir  arrotino, 
o sulla  ruota  maggiore  del  mulinello.  Il  movimento  alternativo  di  su  e giù 
del  pedale  imprime  il  moto  giratorio  continuo  alla  ruota  sì  dell’uno  che 
dell’altro  apparato.  Lo  stesso  è della  ruota  che  abbiamo  ideato,  sottoposta 
al  secondo  braccio  del  bilanciere.  Così  il  moto  di  va  e vieni  dell’ embolo 
produce  il  moto  alternativo  del  bilanciere,  e questo  produce  il  moto  gira- 
torio continuo  della  ruota.  Talvolta  la  ruota  è lo  strumento  medesimo, 
tal  altra  forma  la  principal  parte  dell’apparato  di  trasmissione. 

Furono  notati  due  movimenti  alternativi,  quello  dell’embolo,  l’altro 
del  bilanciere;  non  sono  dessi  però  della  medesima  natura.  11  primo  è ret- 
tilineo alternativo,  l’altro  è circolare  alternativo,  perchè  gli  estremi  delle 
braccia  descrivono  porzioni  di  circonferenza.  Per  questo  il  gambo  dell’em- 
bolo è spostato  orizzontalmente,  allontanato  per  molta  parte  del  suo  viag- 
gio dalla  direzione  verticale.  Tale  deviazione  produrrebbe  svantaggioso 
effetto  primieramente  perchè  l’asta  è piegata,  poi  perchè  tende  a sforzare 
l’embolo  più  fortemente  contro  una  parete  del  cilindro,  ed  in  quel  senso, 
più  che  nell’opposto,  il  consuma.  Ecco  che  fu  ideata  una  maniera  di  at- 
taccatura dell’asta  al  bilanciere,  non  così  semplice  come  è stato  detto,  col 
mezzo  di  un  congegno  che  nominasi  parallelogrammo  di  Watt,  suo  inven- 
tore. Non  è questo  per  altro  il  titolo  maggiore  di  merito  di  quel  celebre 
meccanico,  nè  qui  tutti  potrebbersi  annoverare,  solo  noteremo  che  a lui 
devesi  l’ idea  di  operare  la  condensazione  fuori  del  cilindro,  idea  che  con- 
dusse la  costruzione  e l’uso  della  macchina  a vapore  à quella  perfezione 
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che  permise  di  applicarla  utilmente  a tanti  segnalati  ufficii.  E quando  si 
nomina  macchina  a vapore,  in  cima  a tutti  va  messo  Watt  perchè  desso 
la  rese  di  utile  applicazione.  Ragionevole  e doverosa  è la  ricerca  di  chi  lo 
precedette  facendo  i primi  passi  nell’invenzione  di  quel  possente  appara- 
to, meritevoli  di  lode  quegli  uomini  benemeriti  che  videro  e tentarono 
l’applicazione  del  vapore,  ma  il  padre  di  questa  macchina,  quello  a cui 
propriamente  è debitrice  la  società  di  tanti  vantaggi,  è Watt. 

La  qual  maniera  di  vedere  nel  perfezionatore  di  una  idea  il  vero  pa- 
dre della  utile  invenzione  mi  pare  giustissima,  prima  per  le  molte  e gravi 
difficoltà  superate  che  arrestarono  i suoi  precursori , poi  perchè  la  lode 
somma  a quello  che  in  fine  riesce  a voltare  in  beneficio  delle  società  un 
trovato  , è sprone  ed  eccitamento  a colui  che  ha  fatto  i primi  passi  per 
raggiugnere  l’ultima  meta.  Se  bastasse  ad  ottenere  il  primo  vanto  di  gloria 
fare  un  primo  passo,  la  società  coronerebbe  spesso  una  scoperta  che  rimar- 
rebbe oziosa  ed  inutile  per  lungo  tempo.  Il  vieto  proverbio,  che  facile  cosa 
è progredire  in  una  invenzione,  è poco  saggio,  pochissimo  giusto,  ed  il 
tanto  faticare  di  alcuni  per  trovare  negli  antichi  le  orme  della  moderne 
invenzioni  e scoperte,  proviene  da  una  stolta  superbia  di  torre  il  me- 
rito e la  preminenza  a chi  si  vede  troppo  alto  nella  stima  della  società. 

Forza  di  una  macchina  a vapore.  — Dire  delle  macchine  a vapore 
senza  toccare  della  forza  che  possedono  e della  maniera  di  misurarla  sareb- 
be riprovevole  mancamento.  Per  la  qual  cosa  c’ingegneremo,  usando  di 
maniera  adattata  per  la  generalità,  a segnare  alcuni  elementi  che  guidano 
alla  misura  di  loro  potenza. 

Qui  subito  definiremo  un’  idea , che  nella  meccanica  è fondamentale, 
come  sarebbe  la  conoscenza  del  braccio  per  la  misura  di  lunghezza,  del 
piede  cubico  per  la  misura  dei  volumi,  della  lira  per  la  misura  dei  valo- 
ri. Il  lavoro  di  un  facchino  che  porta  frumento  in  un  granaio  si  valuta  dal 
numero  de’  sacchi,  dall’altezza  a cui  ascende,  dal  tempo  che  vi  mette.  S’ io 
dicessi  che  un  lacchino  ha  portato  dieci  sacchi,  non  si  potrebbe  conchiu- 
dere che  abbia  compiuto  grande  o picciolo  lavoro.  Se  dicessi  che  li  ha  por- 
tati in  due  ore,  ancora  non  si  potrebbe  avere  idea  di  suo  lavoro.  Quando  vi  si 
aggiunge  l’altezza  del  granaio,  allora  sì  che  si  può  conchiudere  giustamen- 
te sulla  misura  di  sua  fatica.  La  forza  del  facchino  può  essere  voltata  a 
tanti  usi,  a tirar  su  aqua  dal  pozzo,  a trascinare  pesi,  a tirare  carro-matto 
per  via  facile  od  irregolare,  per  via  orizzontale  o in  ascesa,  e può  la  forza 
di  un  uomo  impiegarsi  a segare,  a piallare,  a tagliar  legna  e via  dicendo. 
Per  altro  noi  possiamo  imaginare  che  il  suo  sforzo  corrisponda  a sollevare 
peso.  Così  quando  un  falegname  sega,  invece  che  la  spinta  delle  braccia 
sia  disposta  a vincere  P ostacolo  che  incontra  la  sega,  può  supporsi  che 
serbandosi  la  stessa  sia  applicata  a tirar  su  aqua  o peso.  Se  noi  sapessimo 
fare  questa  sostituzione,  ogni  fatica  potrebbesi  ricondurre  a peso  sollevato 
a tanta  altezza,  in  tanto  tempo. 

Mettiamo  adesso  che  per  tanti  effetti  dinamici  si  fosse  fatta  questa  ri- 
duzione, che  per  ogni  macchina  si  sapesse  la  sua  potenza  espressa  per  peso 
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sollevato,  ed  è manifesto  che  a produrre  un  certo  risultato  si  calcolerebbe 
la  potenza  della  macchina  che  è necessaria.  Nella  meccanica,  applicata  ai 
varii  usi  della  vita  civile,  si  arrivò  più  o meno  esattamente  a queste  deter- 
minazioni. Si  cominciò  dallo  stabilire  una  unità  degli  effetti  dinamici.  Un 
chilogramma  o libra  metrica,  portata  all’altezza  di  un  metro,  esprime  un 
effetto  di  forza,  l’è  un  peso  determinato  portato  all’altezza  determinata. 
Ebbene,  questa  sarà  l’unità  dinamica  che  chiameremo  dinamo.  Aggiungen- 
dosi il  tempo  in  cui  quell’effetto  si  compie , sarà  completamente  determi- 
nata la  potenza  che  1’  ha  prodotto.  Con  questa  unità  e col  ricondurre  ogni 
effetto  di  sforzo  a dinami,  si  possono  confrontare  lavori  assai  diversi;  si 
può  dire  che  un  lavoro  addomanda  tripla,  quadrupla  potenza  di  un  altro. 
Egli  è per  simile  maniera  che  esprimendo  il  prezzo  di  varie  cose  per  lire 
si  possono  confrontare  i loro  valori,  e dire  l’una  costa  il  doppio,  il  triplo 
di  un’altra.  Nò  quella  maniera  di  confrontare  la  potenza  necessaria  a di- 
versi effetti  è tanto  lontana  dal  consueto  nella  vita  sociale.  Se  a fare  un 
lavoro  occorrono  due  uomini  di  eguale  attitudine,  mentre  a compierne  un 
altro  basta  pel  medesimo  tempo  il  lavoro  di  uno  solo,  siamo  tratti  subito 
a dire  che  quel  primo  richiede  fatica  o potenza  doppia.  Certamente  che  il 
lavoro  giornaliero  di  un  uomo  è diverso  per  molte  circostanze,  e che  l’ap- 
prezzamento in  dinami  ha  da  variare  secondo  la  maniera  con  cui  è posto 
ad  usare  della  sua  forza.  Pure  a dare  un’  idea  grossolana  di  un  limite  oltre 
il  quale  non  arriva,  ed  a cui  si  può  avvicinare,  diremo  che  tal  lavoro  cor- 
risponde a duecento  mille  dinami.  Pel  cavallo  ordinario  in  numeri  tondi 
il  lavoro  giornaliero  ha  per  limite  il  milione  di  dinami. 

Ora  passiamo  a definire  la  forza  del  cavallo-vapore,  che  è come  un’al- 
tra unità  grande  con  cui  suolsi  esprimere  la  potenza  delle  macchine  a 
vapore.  Figuriamoci  una  potenza  capace  di  produrre  settantacinque  dinami 
al  minuto  secondo,  e tale  potenza  si  denomina  cavallo-vapore.  In  misura 
grossolana  è una  potenza  capace  di  sollevare  all’altezza  di  tre  piedi,  in  una 
battuta  di  polso,  cencinquanta  libre  grosse  padovane.  Calcolando  il  lavoro 
di  quella  potenza  per  otto  ore,  che  è la  durata  di  lavoro  ordinario  di  un 
cavallo,  si  trova  che  produrrebbe  due  milioni  circa  di  dinami,  il  doppio 
dell’effetto  di  un  cavallo.  Può  adunque  tenersi,  che,  per  la  medesima  du- 
rata di  lavoro  permanente,  il  cavallo -vapore  equivalga  a due  cavalli 
ordinarii. 

Premesse  queste  nozioni,  che  spiegano  il  senso  di  frasi  ormai  troppo 
comuni  per  dispensarsi  dall’ intenderle,  passiamo  a dire  della  potenza  di 
una  macchina  a vapore.  Primieramente  gioverà  fissare  la  potenza  della 
caldaia  per  dinami,  intendendo  che  tutto  il  vapore  fosse  impiegato  a sol- 
levar peso,  incanalandosi  per  un  cilindro  entro  cui  fosse  un  embolo  cari- 
cato di  peso  equivalente  alla  tensione  del  vapore  o di  un  poco  inferiore. 
Certamente  che  questo  primo  computo  è astratto , lontano  dall’  applica- 
zione, pure  ci  fornirà  idea  di  un  limite  nell’ effetto  del  vapore.  Così  nella 
combustione  si  volle  conoscere  la  quantità  di  calorico  che  si  sviluppa  sen- 
za abbadare  alle  molte  perdite  che  si  fanno  necessariamente.  Mettiamo  che 
il  cilindro  abbia  la  sezione  o fondo  di  un  metro  quadrato , e quindi  che 
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tale  sia  l’estensione  dell’embolo.  Poniamo  che  il  vapore  sia  alla  tensione 
di  cinque  atmosfere,  di  quattro  effettive.  Quell’embolo  potrà  pesare  qua- 
ranta mila  chilogrammi,  e la  forza  del  vapore  sarà  capace  di  sollevarlo. 
Ora  se  la  caldaia  vaporizza  in  un’ora  due  metri  di  aqua,  fornirà  in  nume- 
ro tondo  ottocento  metri  cubi  di  vapore,  e perciò  il  vapore  sarà  atto  a 
sollevare  quell’embolo  per  ottocento  metri  di  altezza.  Ecco  trentadue  mi- 
lioni di  unità  dinamiche  o dinami.  11  cavallo  vapore  ne  dà  in  un’ora 
duecento  settanta  mila , quindi  l’effetto  di  quel  vapore  che  si  produce  dal- 
la caldaia  in  quel  tempo,  corrisponde  a cento  dieci  otto  cavalli -vapore. 
3Vel  computo  che  abbiamo  fatto  si  suppose  sottratta  quella  parte  di  forza, 
che  va  spesa  a vincere  la  pressione  atmosferica  premente  sul  cilindro,  che 
è la  quarta  parte  dell’effetto  calcolato.  Quindi  in  totale  la  forza  intrinseca 
del  vapore  corrisponde  a cento  cinquanta  sette  cavalli.  Valutando  l’effetto, 
che  si  raccoglie  dallo  strumento  dominato  dalla  macchina,  si  arriva  a nu- 
mero assai  minore.  Intanto  la  macchina  addomanda  molta  forza  pel  movi- 
mento de’  suoi  organismi,  e questa  forza  è tolta  da  quella  del  vapore.  L*ap- 
parato  di  trasmissione  ha  bisogno  di  forza  pel  suo  movimento;  ecco  un 
altro  consumo  di  forza.  Finalmente  lo  strumento  medesimo  ritiene  pel  suo 
movimento  un’altra  parte  di  forza,  ond’ è che  all’effetto  che  si  vuol  pro- 
durre rimane  una  sola  porzione  della  forza  primitiva. 

Un  esempio  grossolano  rischiarerà  questo  discorso  sulle  varie  perdita 
di  forza.  Un  uomo  è messo  a cavar  aqua  da  un  pozzo,  col  mezzo  della  sec- 
chia che  tira  su  con  catena  o fune  che  si  addossa  ad  una  carrucola  o ruota. 
La  forza  che  fa  l’uomo  sarà  la  forza  primitiva,  la  fune  e la  carrucola  costi- 
tuiscono l’apparato  di  trasmissione,  il  secchio  e l’aqua  lo  strumento  che 
quivi  ha  per  effetto  finale  di  portar  su  aqua.  Ora  la  forza  sviluppata  dal- 
l’uomo deve  intanto  mettere  in  moto  il  suo  corpo,  ed  mia  parte  sarà  quella 
che  per  le  braccia  si  applica  alla  fune.  Tanto  è vero  questo  che  se  l’uomo 
si  mette  in  posizione  incomoda,  esercitando  la  medesima  forza,  minor  par- 
te ne  tocca  alle  braccia  che  dominano  la  fune,  il  movimento  della  carru- 
cola abbisogna  di  forza.  Infatti  se  la  catena  fosse  molto  pesante,  se  la 
carrucola  si  movesse  difficilmente  sul  suo  perno , poca  aqua  caverebbesi 
colla  medesima  fatica.  Lo  sforzo  poi  che  rimane  pel  secchio  va  distribuito 
fra  il  secchio  e l’aqua.  Si  fa  questo  manifesto  considerando,  che  un  sec- 
chio molto  pesante  non  si  potrebbe  caricare  di  acqua,  o con  pòchissima. 
Questa  analisi  che  variamente  sì,  ma  pur  è da  farsi  per  ogili  macchini- 
smo, ne  guida  ad  alcune  definizioni  importantissime. 

L’opera  che  si  ottiene  col  mezzo  di  un  macchinismo,  ridotta  a dina- 
mi,  misura  l’ effetto  utile  della  macchina.  Così  se  col  lavoro  giornaliero  di 
un  uomo  si  arriva  a tirar  su  dalla  profondità  di  dieci  metri  otto  metri 
cubi  di  aqua , siccome  ogni  metro  cubo  corrisponde  al  peso  di  mille  chi- 
logrammi, avremmo  per  effetto  utile  ottanta  mille  unità.  Se  il  secchio 
pesa  un  decimo  dell’aqua,  otto  mille  unità  dinamiche  vanno  spese  pel  mo- 
vimento del  secchio.  Così  allo  strumento  fu  comunicata  la  forza  di  ottan- 
ta otto  mille  dinami,  de’  quali  ottanta  mille  appartengono  all’effetto  utile. 
Poniamo  adesso  che  a muovere  come  fa  l’uomo  la  fune  occorresse  una 
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forza  di  cento  mille  unità  dinamiche,  ed  ecco  che  dodici  mille  sarebbero 
assorbite  dall’  apparato  di  trasmissione.  Rimane  per  ultimo  a considerare 
quanta  parte  dell’  intera  forza , che  l’uomo  esercita  , va  perduta  nel  pro- 
prio movimento  del  corpo,  perchè  alle  braccia  rimanga  la  potenza  di 
quelle  cento  mille  unita  dinamiche.  Abbiamo  così  a considerare  in  primo 
luogo  la  misura  della  forza  primitiva,  poi  a considerare  quella  disponibi- 
le della  macchina  motrice,  in  terzo  luogo  la  forza  trasmessa  allo  strumen- 
to, per  ultimo  l’effetto  utile. 

Questo  discorso  sembrerà  stranissimo  a chi  vive  nella  credenza,  che 
le  macchine  moltiplichino  ed  aumentino  la  forza.  Le  macchine  invece  con- 
sumano moltissimo  della  forza  che  vi  si  applica,  e solo  ci  vantaggiano 
grandemente  applicandosi  alcune  forze  a certi  effetti  pei  quali  non  sareb- 
bero disposte.  Fare  che  l’aqua  direttamente  seghi  o macini,  o batta  il  ma- 
glio, è pazzia.  Quell’aqua  invece,  agendo  sopra  alcuni  macchinismi,  e sega 
e macina  e martella.  L’effetto  utile  è assai  inferiore  alla  forza  primitiva 
dell’ aqua,  si  perde  assai  sotto  questo  aspetto.  Pure  dobbiamo  realmente 
considerare  che  tutto  quell’effetto  è guadagnato  colla  macchina,  senza  di 
questa  l’aqua  se  n’andrebbe  alla  china  nulla  facendo.  Ecco  in  che  consiste 
il  vantaggio  vero  delle  macchine  in  movimento,  nel  rendere  utili  alcune 
forze  in  natura  che  andrebbero  perdute.  Nel  confronto  fra  la  forza  primi- 
tiva e l’effetto  utile  vi  ha  sempre  perdita. 

E per  venire  alle  macchine  a vapore  diremo  delle  locomotive  ormai 
conosciute  da  moltissimi.  La  forza  primitiva  del  vapore  ha  da  muovere 
due  stantuffi.  Il  movimento  de’  stantuffi  si  trasmette  alle  ruote  maggiori 
del  carro.  In  questa  trasmissione  molta  forza  si  perde.  Muovendosi  le 
ruote  della  locomotiva  si  muove  anche  il  treno . Il  treno  può  aversi 
come  strumento  direttamente  applicato  a trascinare  merci  o persone. 
Della  forza  trasmessa  allo  strumento,  nel  nostro  caso  al  treno,  una  parte 
sola  appartiene  all’effetto  utile  che  corrisponde  al  peso  delle  merci  o delle 
persone.  Questo  è il  vero  effetto  utile,  perchè  è quello  che  si  paga.  Così 
calcolando  quella  forza,  che  appartiene  al  solo  peso  delle  merci  o delle 
persone,  si  avrà  il  numero  di  cavalli  - vapore  che  misurano  l’effetto  uti- 
le, e questo  conto  abbasserà  di  molto  la  cifra  che  abbiamo  sopra  indica- 
ta. Talvolta  per  misura  della  potenza  della  macchina  si  considera  quella 
che  appartiene  allo  strumento  *,  nel  nostro  caso  quella  che  appartiene  al 
treno,  tra  carri  e persone  o merci. 

E qui  facciamo  punto  sperando  di  avere,  con  questo  popolare  discor- 
so, ridotto  alla  intelligenza  di  molti  alcune  idee  che,  trattate  poi  scientifi- 
camente, formano  alcuni  fondamentali  principii  della  dottrina  delle  mac- 
chine a vapore. 


FROF.  C.  CONTI 


ARTISTI  CONTEMPORANEI  D’ITALIA 


LO  SCULTORE  PIOTO  TMERANT 


I.  L’Artista. 

In  tanta  confusa  discordia  che  divide  il  criterio  estetico  degli 
artisti  e degli  amatori  : fra  tante  lotte  accanite  e pel  molto  dispu- 
tare portate  sempre  più  lunge  dal  segno  fra  idealisti  e sensisti: 
in  tanta  abbiezione  morale  d’ infiniti  statuarii  e pittori  che  pur 
per  buscare  una  misera  commissione  insudicierebbero  Y anima  fino 
a porre  sull’altare  Maometto:  fra  gli  sforzi  di  coloro  che  con 
nobile  errore  vorrebbero  rifar  l’arte  religiosa  quando  il  secolo 
razionalista  distrugge  la  fede,  e gli  altri  che  meglio  avvisando 
bramerebbero  vederla  quest’ arte  interprete  di  virtù  contempora- 
nee, affinché  giovandosi  di  tal  via,  più  agevolmente  salisse  alla 
causa  prima:  in  mezzo  a tanta  mediocrità  che,  abborrendo  dalle 
purezze  arcaiche  del  quattrocento,  non  sa  neppure  le  età  corrot- 
te ed  i pittoreschi  capricci  del  Bernini  rinovellare:  in  tanto  sfog- 
gio d’arte  che  simiglia  ad  industria,  e d’industria  che  uccide  ogni 
sentimento  dell’arte,  è prezioso  conforto  del  critico  quello  di 
dover  parlare  di  tali  opere  e di  tale  uomo,  su  cui  non  possa  ca- 
der piu  dubbioso  il  giudizio,  ed  ogni  più  travolto  gusto  sia,  fin 
mal  suo  grado,  trascinato  all’ammirazione.  Sennonché  allora  altra 
e pur  acerba  pena  punge  il  critico  onesto,  ed  é il  giusto  timore 
di  non  poter  degnamente  manifestare  quanto  e perché  a molti  sia 
superiore  l’ingegno  di  cui  si  fa  a narrare  le  lodi. 

Ed  io  ben  sento  quanto  mi  manchi  per  dire  in  modo  accon- 
cio i meriti  di  Pietro  Tenerani  e delle  principali  opere  sue.  Ma 
se  la  parola  mia  sarà  minore  al  soggetto,  almeno  io  spero  var- 
rò a persuadere  gli  artisti  italiani,  che  se  la  strada  dal  grand’ uo- 
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mo  battuta  volessero  seguitare,  l’arte  nostra  aquisterehbe  gran- 
dezza, s’alzerebbe  dalle  nebbie  della  materia,  solleverebbesi  pu- 
ra all’idea;  e l’idea  serenata  ci  ridarebbe  ciò  che  un  dì  fu  bel- 
lissima gloria  italiana,  lo  spirito  dell’arte  rivelatore  efficace  dei 
sentimenti  di  libertà,  di  dignità,  di  fede  ; effigiatore  di  quella  bel- 
lezza spirituale,  eh’  è raggio  di  Dio. 

Nato  a Carrara  il  Tenerani  verso  il  finire  del  decorso  secolo, 
colà  fra  que’  marmi  forzati  di  continuo  da  tanti  scalpelli  a vesti- 
re il  primo  lampo  dell’artistico  pensiero,  sentì  nel  cuore  la  sacra 
fiamma  dell’  arte  ; e data  mano  alla  creta,  indi  al  marmo,  senza 
quasi  altra  guida  che  l’ingegno  proprio,  si  trovò  scultore.  Parea- 
gli  per  altro  di  non  poter  toccare  alto  segno  se  non  avesse  veduta 
Roma  e le  maraviglie  dell’arte  antica  raccolte  ne’suoi  musei.  Colà 
dunque,  come  a sacro  pellegrinaggio,  si  portò  nel  i8i5,  quando 
quelPeletto  ingegno  del  Canova,  apriva  col  proprio  denaro  un  con- 
corso agli  artisti  affinchè  fosse  a’migliori  dischiusa  una  strada  a più 
prontamente  salire.  Il  soggetto  proposto  in  quell’anno  dall’  eccel- 
lente uomo  era  un  Cristo  risorto  da  condursi  in  plastica;  sogget- 
to tanto  più  difficile  allora,  perchè  i tempi  domandavano  forse  più 
di  adesso,  lascivie  e paganità.  - Il  giovanetto  Tenerani  meditò 
sul  gran  tema,  e sentì  dentro  da  sè  la  forza  per  cimentarvisi.  Con- 
corse, e guadagnò  il  premio,  fra  i plausi  di  tutta  Roma  e le  lo- 
di principalmente  dell’ illustre  Thorwaldsen,  il  quale  così  fatta- 
mente intravvide  in  quella  giovanile  opera  i germi  d im  colos- 
sale artista,  che  tosto  invitò  il  Tenerani  a venirgli  aiutatore  e 
compagno  nei  grandi  lavori  che  da  tutte  parti  d’Europa  gli  era- 
no stati  allogati.  Il  giovanetto  accettò  festevolmente  1’  onorevole 
incarico,  ben  sicuro  che  di  sommo  profitto  dovean  riuscirgli  Te- 
sempio  e gli  orali  insegnamenti  d’ un  uomo  il  quale  considerava 
l’arte  da  nobile  altezza,  e ne’  suoi  concetti  rinovellava  le  antiche 
magnificenze.  - Stettero  insieme  più  anni,  non  come  maestro  e 
discepolo,  ma  piuttosto  come  padre  e figliuolo  : intrapresero  lavo- 
ri in  società,  affratellarono  fin  gli  interessi  pecuniarii.  - Il  mo- 
numento del  Beauharnais  che  sta  nella  chiesa  de’Gesuiti  a Mona- 
co fu  un  de’  prodotti  di  codesto  fratellevole  legame;  giacché  in 
esso  la  statua  del  principe  è la  sola  che  conducesse  l’ illustre  da- 
nese, mentre  la  figura  della  Storia,  e quelle  de’  due  genii  della  vi- 
ta e della  morte  furono  lavorate  dal  Tenerani. 

Ma  la  malvagità  de’  mediocri  sempre  pronta  a turbare  la  pa- 
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ee  de’  sommi,  schizzò  il  suo  veleno  fra  quella  serena  armonia.  — 
Alcuni  meschini  artisti,  ingegnosi  solo  nel  preparar  la  rovina  a 
migliori,  soffiavano  subdolamente  nell’ animo  del  Thorwaldsen, 
essere  opinione  universale  ch’egli,  cui  mancava  abilità  a ben  lavo- 
rare il  marmo,  si  fosse  consociato  al  Tenerani,  per  riparare  a 
tanto  difetto.  Susurravano  invece  nelle  orecchie  del  siovanetto 
com’  egli  perdesse  credito  a rimanersi  «coll’  oltramontano  sculto- 
re, imperocché  per  tutto  dicevasi  che  si  facesse  da  lui  modella- 
re le  statue  che  dovea  far  di  proprio.  - Fur  troppo  quelle  infami 
voci  toccarono  il  loro  scopo  ; e fu  così  provato  una  volta  di  più 
quanta  ragione  avesse  Tacito  d’  affermare  che  obtrectatio  et  ii- 
ror  pronis  auribus  accipiuntur.  L’uno  e l’altro  di  que’  due  va- 
lenti cotanto  raggelarono  F affetto  che  si  portavano,  che  dovette- 
ro dividersi.  Bla  non  durò  lungamante  quella  divisione  ; la  stima 
che  l’un  l’altro  tributavansi,  e la  onesta  bontà  d’entrambi,  se  più 
non  valse  a ricongiungerli  nelle  opere,  li  rannodò  nell’ animo, 
sicché  tornarono  a darsi  splendide  prove  di  affetto;  e quando  il 
Thorwaldsen  scese  nel  sepolcro,  il  Tenerani  ne  rimpianse  ama- 
ramente la  morte  siccome  quella  d’un  amico,  d’un  padre;  ed  or 
ch’egli  siede  principe  degli  italiani  scultori,  rammenta  il  nome 
del  maestro  con  tenerezza  filiale,  e la  voce  gli  si  commove  a no- 
bile pianto  ricordando  quanto  gli  tornassero  utili  le  cure  e gli 
insegnamenti  del  valoroso  danese.  - Egli  ha  doppia  ragione,  per- 
ché all’alto  ingegno  del  Tenerani,  nessun  ammaestramento  do- 
veva più  presto  e meglio  giovare,  di  quello  che  poteva  allora  da- 
re il  Thorwaldsen,  uno  degli  artisti  i quali  più  arrivarono  ad  in- 
tendere lo  scopo  e la  dignità  dell’arte. 

Egli  non  sarà  stato  sommo  nell’  accarezzare  il  marmo  e 
nell’ adoperare  lo  scalpello  con  quella  paziente  cura  che  spesso 
svela  adesso  di  quanto  poco  si  contentino  gli  statuarii  ed  i com- 
mettenti; ma  a largo  compenso  valeva  sommamente  in  quanto 
v’ha  di  più  serio  e di  piu  astruso  nell’ arte,  l’idea;  l’idea  ch'egli 
voleva  sempre  nobile,  grande  anzi  unica  mira  dell’  artista.  E se 
la  statuaria  presente  s’ incammina  a degno  avvenire,  ciò  è per 
gran  parte  dovuto  al  vigoroso  e sintetico  ingegno  di  lui  che  più 
forse  di  tutti  gli  artisti  d’ allora  comprendeva  il  grande  pen- 
siero di  Hegel,  la  missione  dell’  arte  essere  quella  di  rappresen- 
tare sotto  forme  sensibili,  lo  svolgimento  libero  della  vita  e del- 
lo spirito.  Parecchi  e parecchi  tenevano  allora  il  valoroso  da- 


58  PIETRO  TENER  ANI 

ncse  un  invido  rivale  di  Canova,  ma  egli  il  Lasso  sentimento  del- 
la invidia  non  annidò  mai  nell’ anima  grandissima;  anzi  somma- 
mente stimava  il  vigoroso  ingegno  del  Pòssagnese,  ne  venerava 
il  vasto  sapere,  ne  apprezzava  i pregi  che  gli  erano  proprii,  non 
quelli  che  una  scimunita  od  ignorante  adulazione  voleva  prestar- 
gli, la  potenza,  cioè,  di  emulare  la  sublime  arte  de’ Greci.  Ma 
egli  che  acconciamente  conosceva  come  il  vero  sia  grande  ed  ef- 
ficace elemento  dell’arte,  quando  va  francato  dalle  circostanze 
accidentali  e passeggere,  e dalla  legge  che  lo  condanna  a percor- 
rere le  cose  finite  ; egli  che  voleva  nella  verità  scorgere  una  for- 
za libera  che  non  lascia  discernere  i bisogni  del  mondo  prosaico 
della  materia,  era  poi  nemico  a quel  lezioso,  a quello  sdolcinato 
di  cui  s’infettò  talvolta  il  dilicato  scalpello  di  Canova,  e che,  per- 
donabile macchia  in  lui  che  tanti  meriti  possedeva,  dovea  poi 
diventar  piaga  fetida  ne’  meschini  imitatori  della  sua  maniera. 
Per  tali  ragioni  il  Thorwaldsen  non  poteva  approvare  quelle  Nin- 
fe, quelle  Danzatrici,  que’Pugillatori  che  mostrando  più  che  al- 
tro, ciccia  o smorfie,  diventavano  il  più  compiuto  antagonismo  al- 
l’arte  eginetica  e fidiaca,  in  cui  regna  sempre  quella  maestosa 
tranquillità  la  quale  fu  norma  all’arte  de  Greci,  e si  manifesta 
così  nelle  armonie  d’  Omero,  come  nelle  severe  linee  del  Parte- 
none,  e nelle  statue  d’Agesandro  e di  Cleomene. 

Il  principio  che  guidava  la  mente  più  ancora  che  lo  scal- 
pello di  Thorwaldsen,  era  quello  stesso  che  seguivano  sempre  i 
greci  statuarii.  Egli  pensava  dovesse  P opera  d'arte  mostrarsi 
Pestrinsecazionc  d’un’  idea  vera  col  mezzo  di  forme  vere,  ma  es- 
sere poi  necessario  che  codeste  forme  bastassero  a rivelare  la 
idea,  nè  si  facessero  scopo  unico  dell’artista.  Perciò  moltissimo 
teneva  alla  semplicità  dell’insieme,  all’economia  della  linea,  ed 
abboniva  da’  particolari  minuti  e da  ogni  effetto  accidentale } 
imperocché  li  considerava,  o degradazione  degli  alti  tipi  della 
natura  o suscitamelo  di  idee  secondarie  che  potevano,  anzi  do- 
vevano, distruggere  l’effetto  della  principale. 

Tuttoché  da  elevatissimo  punto  vedesse  Parte  il  sommo  da- 
nese, e con  nobile  independenza  si  fosse  impadronito  del  gran 
concetto  della  greca,  pure  non  giunse  compiutamente  ad  accor- 
gersi de’  vigorosi  ed  essenziali  mutamenti  che  dovea  avervi  por- 
tati il  Cristianesimo:  non  giunse  a vedere  che  la  religione  del 
sentimento  e dell’amore,  anche  conservando  la  pura  semplicità 
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ed  idealità  dell’arte  greca,  dovea  non  più  destinarla  ad  apoteosi 
delle  bellezze  atletiche  e de’  giochi  olimpici  ; ma  condurla  passo 
passo  ad  esprimere  l’affetto  eh’ è scala  a virtù,  quindi  avviarla 
alla  considerazione  dell’ uomo  interiore,  la  quale  soltanto  può  far 
sentire  la  dignità  dello  spirito  e la  vera  sua  libertà. 

Giunto  il  sommo  scultore  sulle  soglie  magnifiche  dell’arte  gre- 
ca, vi  si  arrestò,  e sentì  poi  mancarsi  la  lena  a progredire, 
quando  alle  modeste  ma  pur  più  sublimi  della  cristiana  dovette 
affacciarsi  \ sicché  nel  monumento  di  quella  nobile  vittima  delle 
violenze  francesi,  Pio  VII,  fallì  il  segno  pur  troppo  compiu- 
tamente. 

Ma  il  suo  ingegnoso  discepolo,  tuttoché  molto  ammirasse  la 
vasta  maniera  di  concepire  della  colossale  sua  guida , vide  ciò  che 
le  mancava  per  raggiungere  l’arte  conveniente  ad  età  ed  a nazioni 
cristiane,  e con  quella  ardente  sete  del  bello  morale,  che  ferve 
ancora  nei  non  corrotti  petti  italiani,  tentò  di  salire  ben  più  in 
su  del  grado  eminente  su  cui  avea  dovuto  far  sosta  Poi  tramon- 
tano. S’accorse  allora  che  i grandi  artisti  d'Italia  nel  3oo  e 
nel  4oo,  pur  non  declinando  dall’elevato  pensiero  de’  Greci, 
aveano  procurato  di  manifestare  nelle  loro  rappresentazioni  più 
lo  spirito  che  la  forma.  Si  accorse  che  in  quelle  pie  imagini  sì 
dolci,  sì  pure,  sì  originali,  v’era  pur  qualche  cosa  che  si  colle- 
gava ai  grandi  musaici  di  Ravenna  e di  Roma,  e di  là  e per  essi 
si  annodava  in  certa  maniera  alla  forma  de’ Greci. 

Vide  allora  che  l’ arte  era  una  catena  di  progressivi  anelli 
che  partita  dal  primo  concetto  ieratico  della  società,  atteggiata 
variamente  dal  simbolo,  fatta  materiale  nella  fervida  vita  della 
materia  cui  il  paganesimo  solamente  mirava,  per  veci  alterne 
condotta  a conquistare  l’espressione  dello  spirito,  giunse  a rin- 
venire nella  ricca  povertà  del  Vangelo  il  nodo  che  lega  la  reli- 
gione colla  società  stessa. 

Allora  sentì  la  essenziale  differenza  che  dovrebbe  spartire 
l’arte  antica  dalla  moderna  ; sentì  che  Y antica  cercava  solo  1’ 
esteriore,  il  sensuale,  ovvero  idee  d un’egoistica  filosofia,  le  quali 
non  portavano  l’animo  a ripensare  sé  stesso  ed  a trovarsi  subli- 
me emanazione  di  Dio.  Sentì  che  la  moderna  dal  Cristianesimo 
discesa,  solo  dell’uomo  interiore,  de’  suoi  affetti,  della  sua  fede 
tenendo  conto,  non  poteva  avere  sua  sede  prima  e più  calorosa 
che  sul  volto,  ove  gli  affetti  ed  i commovimenti  dell  animo  si  di- 
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pingono.  — Per  questa  via  s’  avvide  come  l’arte  moderna  non  deb- 
ba altrimenti  farsi  distruggitrice  dell’ antica,  ma  invece  dover 
essere  un  perfezionamento  di  quella;  il  quale  perfezionamento 
consiste  appunto  nel  dare  alla  testa  V espressione  degli  interni 
moti  dell  animo  e di  quella  coscienza  meditatrice  di  sè  stessa  ch’è 
sublime  gloria  del  Cristianesimo  — L’ arte  cristiana  non  apparve 
dunque  al  Tenerani  se  non  ciò  che  veramente  essa  è;  il  princi- 
pio semplice  e grande  degli  antichi  tolto  dalle  esteriori  armonie 
della  forma,  dalla  vita  atletica  e guerriera  degli  eroi  greci,  ed 
applicato  unicamente  al  più  grande  degli  eroismi,  quello  della 
annegazione  amorosa  e della  speranza  nel  dolore  (i). 

Con  queste  idee  hen  ferme  nel  suo  pensiero,  e da  severi  stu- 
dii  educato  a rappresentarle,  potè  riuscire  valente  così  ne’  sog- 
getti pagani  come  ne’  cristiani,  giacché  comprese  che  in  quelli 
una  dignitosa  calma  essere  doveva  carattere  del  loro  ideale,  in 
questi  invece  vide  consistere  la  grandezza  dell’idea  più  assai  che 
nella  forma  perfetta,  nel  sentimento  ben  espresso  del  bello 
morale. 


(1)  A maggiore  schiarimento  del  mio  pensiero  dichiaro  qui  di  nuovo 
ciò  che  da  un  pezzo  vado  dicendo,  ma  che  alcuni  però  fan  le  viste  di  non 
voler  intendere;  vale  a dire  che  per  Arte  Cristiana  io  non  intendo  altri- 
menti quella  che  rappresenta  soggetti  religiosi  soltanto;  ma  l’altra  invece 
che  ci  offre  dinanzi  tutte  quelle  virtù  sociali  che  emanano  solo  dal  Cristia- 
nesimo, e che  servono  a dimostrare  la  superiorità  dello  spirito  sulla  materia. 
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SAMPIERO 

DRAMMA  DI  GIUSEPPE  REVERE  (i) 


(Lettera  alla  Redazione  delV Euganeo ) 

Erano  otto  giorni  che  nei  teatri,  nelle  conversazioni,  nei 
clubs , nei  caffè , per  le  vie  della  città  suonava  frequente  una 
domanda  : Quando  avremo  il  nuovo  dramma  di  Revere  ? E in- 
tanto si  voleva  conoscere  l’argomento,  si  cercavano  le  storie,  le 
novelle,  i dizionarii  che  di  Sampiero  da  Bastelica  facessero  men- 
zione, s’indagavano  le  cagioni  del  suo  grande  misfatto,  eroico 
per  gli  ammiratori  di  Bruto,  nefando  a chi  solo  dalla  fiacchez- 
za del  suo  cuore  sa  prender  norma  a misurare  le  azioni  altrui, 
e facilmente  sensato , se  non  giustificato , da  tutti  quelli  che 
non  ignorano  a quali  eccessi  soglia  condurre  il  fanatismo  di  una 
passione  tuttoché  nobile  e generosa.  E fu  per  cotale  intimo  sen- 
timento, ancora  più  comune  in  epoche  non  infiacchite  dalle  pro- 
tratte mollezze  della  pace,  che  quando  Sampiero,  dopo  uccisa  la 
moglie,  recavasi  a Parigi  a render  ragione  del  suo  fatto,  quan- 
tunque sotto  il  peso  delF indignazione  delle  femmine,  de’ corti- 
giani e della  regina  stessa  che  non  volle  tampoco  vederlo,  pure 
nè  il  re  (Carlo  IX)  nè  i tribunali,  nè  alcuna  voce  autorevole  e 
virile  pronunciò  condanna.  Sampiero,  che  tre  anni  più  tardi  do- 
vea  soccombere  anch’egli  alla  vendetta  corsa,  partiva  dalla  corte 
perdonato  : tanto  era  il  rispetto  che  il  suo  prodigioso  valore,  le 

(t)  Prima  rappresentazione  al  teatro  Re  di  Milano  il  18  dicem- 
bre 1845. 
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intrepide  gesta  da  lui  compiute  e la  suprema  cagione  del  suo 
delitto  gli  avevano  conciliato. 

Del  promesso  dramma  cpii  era  dunque  vivissimo  il  desiderio 
in  tutti  coloro  che  si  onorano  di  amare  le  glorie  nazionali  e il 
loro  incremento , e in  quelli  che  professano  un  culto  segreto  di 
speciale  simpatia  all’arte  drammatica  che,  sorta  dal  popolo  e per 
il  popolo,  ebbe  mai  sempre  comune  col  popolo  splendore  e mor- 
te, e vorrebbesi  ora  veder  in  Italia  un’altra  volta  rifiorire. 

Grande  era  1’  aspettativa  generale  , perchè  molta  la  stima 
verso  l’autore.  Per  quanto  il  Lorenzino , e più  ancora  i Piagnoni 
e gli  Arrabbiati , abbiano  trovato  tenacità  di  oppositori  ed  ama- 
rezza di  censure,  che  non  vorrei  nemmeno  dichiarare  tutte  im- 
meritate; nessuno  però  si  era  rifiutato  di  riconoscere  a Revere 
un  vero  ingegno,  ed  una  profonda  cognizione  della  lingua  e 
delle  storie  italiane.  Si  potrà  contendergli  fertilità  d’ imaginati- 
va , ma  non  potenza  di  pensiero  : calore  ed  affetto , ma  non  ener- 
gia di  stile  nè  rettitudine  d intendimento.  Il  publico  contento 
che  egli  si  fosse  finalmente  indotto  a tentare  la  prova  tremenda 
delle  scene,  andava  discutendo  le  probabilità  che  escisse  con 
onore  dal  pericoloso  cimento;  e calcolava  gli  elementi  che  po- 
tè valigli  essere  forniti  dall’arditissimo  tema,  forse  troppo  sem- 
plice per  uno  sviluppo  di  cinque  atti,  e quelli  che  la  fantasia 
del  poeta  avrebbe  potuto  cogliere  ne’  campi  vastissimi  del  vero- 
simile, qualora,  non  vincolata  da  catene  volontarie  ai  confini 
materiali  della  storia,  avesse  voluto  valersi  del  suo  diritto  di 
spaziare  alcun  poco  nel  legittimo  dominio  dell’arte  e della  sto- 
rica filosofia. 

E fu  veramente  un  giocondo  spettacolo  l’aspetto  del  teatro 
Re  la  sera  della  prima  rappresentazione  di  codesto  dramma,  che 
qui  si  volle  intitolare  Sampiero  d’ Ornano  (1)  ; fu  un  awenimen- 


(1)  Pare  che  l’autore  intitolando  il  suo  dramma  Sampiero  di  Ornano, 
piuttostochè  Sampiero  da  Bastelica,  Sampiero  Corso  od  anche  Sampiero  sem- 
plicemente, denominazioni  colle  quali  pare  che  quel  celebre  guerriero  fos- 
se comunemente  designato  fra’ contemporanei  e,  nelle  storie,  abbia  vo- 
luto seguitare  la  versione  di  Carlo  Botta,  il  quale  ci  narra  che  Sampie- 
ro, condotta  in  moglie  Vannina  d’Ornano,  da  lei  prese  il  nome  essendo  egli 
nato  in  condizione  meno  splendida  in  Bastelica.  D’onde  traesse  il  Botta  co- 
desta  notizia,  invero  non  saprei  dire;  ma  non  vediamo  appoggiata  da  ve- 
run  documento  nè  da  autorità  alcuna  tale  non  indifferente  mutazione  di 
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to  letterario  che  ci  tolse  alF  usata  apatìa  e ci  die’  fondata  spe- 
ranza per  1’  avvenire  sì  vagheggiato  e sì  dubbioso  ancora  del 
teatro  italiano.  Dall’ affollato  ed  eletto  concorso,  bello  di  molte 
fra  le  più  gentili  e più  colte  signore  della  città  nostra,  dalla  ge- 
nerale ansietà,  dall’assidua  attenzione,  dall  accorgimento  con  cui 

nome,  anzi  la  sarebbe  in  opposizione  ad  altra  notizia  concordemente  atte- 
stata da  tutti  ì biografi  di  Sampiero  e dagli  storici  circa  la  famiglia  d’Orna- 
110  ; l’ignoranza  della  quale  produsse  forse  in  Botta  un  equivoco,  e lo  in- 
dusse nella  suaccennata  opinione , che  pare  erronea.  Narrano  dunque  che 
l’atroce  azione  del  colonnello  corso,  tuttoché  rimasta  impunita,  avea  sparso 
tale  orrore  dappertutto,  che  i suoi  figli  Alfonso  e Anton  Francesco,  spinti 
fors7  anche  da  certa  vanagloriosa  vaghezza  di  portare  il  nome  più  illustre 
nei  fasti  della  loro  isola,  lasciarono  i nomi  Sampiero  e da  Bastelica  per 
quello  più  antico  e più  venerato  dei  d’ Ornano.  Sotto  tal  nome  si  rese  il- 
lustre il  figlio  di  Sampiero,  Alfonso  maresciallo  di  Francia  e colonnello 
generale  dei  Corsi,  non  meno  del  padre  feroce;  Gio.  Battista  figlio  d7 Al- 
fonso, fu  parimenti  maresciallo,  (quantunque  servisse  alla  Corte,  e non  in 
campo)  e con  lui  si  estinse  la  discendenza  di  Sampiero  e di  Yannina.  Ma 
questa  avea  fratelli  ed  altri  parenti  molti  ( che  ne  vendicarono  poi  la 
uccisione  nel  sangue  di  Sampiero)  ond’è  che  più  rami  si  conoscono  degli 
Ornano  di  Corsica;  e da  uno  di  questi , trapiantato  pure  in  Francia,  di- 
scende quel  luogo-tenente  generale  conte  d’Ornano  che,  durante  l7  Impero, 
si  rese  j celebre  nella  campagna  di  Spagna  e di  Russia;  nei  cento  giorni 
si  mostrò  fedele  ai  destini  di  Napoleone,  ed  ebbe  quindi  sotto  i Borbo- 
ni l’esiglio  ; e,  or  sono  pochi  anni,  avendo  potuto  rientrare  in  Francia, 
fu  posto  al  comando  di  una  divisione  militare.  Laonde  non  è meraviglia  se 
uno  storico,  vissuto  qualche  secolo  dopo  Sampiero,  quando  i discenden- 
ti di  lui  erano  nel  mondo  conosciuti  sotto  il  nome  d7  Ornano , esclusiva- 
mente  portato  da  essi,  siasi,  come  suole  in  simili  occorrenze  accadere, 
prevalso  dello  stesso  nome  per  designare  il  loro  padre  ed  avo  Sampiero. 
Il  quale  era  certamente  troppo  fiero  e troppo  superbo  de7  proprii  meriti 
personali,  per  cangiare  il  proprio  nome  glorioso  con  quello  della  moglie  sua, 
facendo  con  ciò  atto  di  sottomissione  e d’inferiorità  verso  di  lei.  Perciò  non 
crederei  valevole  a prova  del  contrario  assunto  l’autorità  del  Limperani, 
storico  invero  assai  diligente  ed  assennato,  il  quale,  scrivendo  in  Roma 
alla  fine  del  secolo  passato,  chiama  Sampiero  Ornani  l’eroe  corso,  perchè 
sotto  tale  nome  allora  erasi  resa  illustre  la  sua  prole:  non  ponendo  mente 
alle  circostanze  che  aveano  persuasi  i figli  di  surrogare  il  nome  della  ma- 
dre a quello  del  padre.  Ora  a scemare  la  noia  di  questa  genealogica  fila- 
strocca, posciachè  mi  venne  fatto  di  citare  quello  storico  giudizioso  e poco 
conosciuto,  riferirò  le  succinte  parole  con  cui  egli  dopo  aver  narrato  la 
morte  del  valoroso  Sampiero,  in  due  tratti  degni  di  Tacito  ne  reca  tale 
sentenza  : uomo  grande  nel  mestiere  della  guerra.  E se  fosse  stalo  più  cauto , 
avrebbe  avuto  pochi  eguali . La  virtù  sta  nel  mezzo. 
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toglie  vansi  quasi  avolo  durante  la  recita  le  più  riposte  bellezze, 
come  i tratti  più  luminosi  d’  ingegno  che  in  quel  lavoro  sfavillas- 
sero, dall’ imparziale  benevolenza  di  giudizio  per  cui  gli  applausi 
venivano  variamente  ripartiti  a seconda  del  merito  intrinseco  delle 
varie  parti  dell'opera,  ben  manifesto  appariva  come  il  sentimento 
del  vero  e del  bello  sia  qui  profondamente  radicato,  e universal- 
mente diffuso.  Io  non  impugnerò  adesso  V antica  accusa  di  torpore 
e di  ignavia  contro  Milano  volgarmente  ripetuta  : è la  sua  stessa 
opulenza,  sono  il  molle  clima  e le  messi  opime  di  questo  suolo 
ubertoso  che  generano  la  indolenza,  la  neghittosia,  la  calma 
de’  suoi  grassi  abitatori  : ma  gli  è indubitabile  però  che  qui  me- 
glio che  altrove  aireccellenza  dell’ arte,  ed  alla  squisitezza  del- 
l'ingegno, tuttoché  non  scompagnate  dai  difetti  proprii  dell’ im- 
perfezione umana  soccorreranno  pur  sempre  energiche  simpatie, 
eccitamenti  e patrocina  efficaci. 

Lungi  da  me  la  pretensione  di  entrare  ora,  per  semplici  re- 
miniscenze, a farmi  giudice  di  questo  lavoro  : ad  altri  codesta  cu- 
ra, più  tardi,  colla  maturità  di  studii  e la  tranquillità  di  animo 
riposato,  che  vi  si  richiede.  Io  scriverò  rapidamente  poche  osser- 
vazioni subitanee,  quali  ora  mi  si  affacciano  alla  mente.  Ben  po- 
trò ingannarmi,  ma  scriverò  quello  che  ieri  sera,  io  e molt’altri 
abbiamo  sentito,  quello  che  una  prima  impressione  può  sugge- 
rirmi intorno  alla  nuova  opera,  che  merita  più  ponderate  con- 
siderazioni. E avvegnaché  l’autore  nell’affisso  stesso  dichiarasse 
di  aver  tratto  il  suo  dramma  con  scrupolosa  esattezza  dalla  Sto- 
ria di  Corsica,  dichiarazione  che  esamineremo  più  tardi,  ci  giovi 
prendere  le  mosse  dalle  storie  e cronache  di  quel  paese,  di  Ge- 
nova, Francia,  e riassumere  succintamente  ciò  che  in  esse  tro- 
viamo circa  il  fatto  atroce  ond  ò formata  l’azione  drammatica 
del  Sampiero  di  Revere. 

Sampiero,  o San  Pietro,  nato  a Bastelica  in  Corsica,  di  casa 
popolana,  allevato  appo  i Medici,  ottenne  per  le  sue  prodezze 
e pe’  suoi  talenti  militari  il  grado  di  colonnello  generale  dell’ in- 
fanteria còrsa  al  servizio  di  Francia.  Egli  erasi  prefisso  di  sottrar- 
re la  sua  isola  al  dominio  de  Genovesi  da  lui  più  volte  battuti  ga- 
reggiando coi  Francesi.  11  suo  valore,  il  suo  posto,  la  gloria  del 
suo  nome  e il  caldo  suo  amore  per  la  patria,  lo  avevano  già 
costituito  in  fatto  come  il  capo  politico  dei  molti  che  prepara- 
vano la  liberazione  della  Corsica,  e combattevano  per  essa:  e lo 
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avevano  reso  degno  di  sposare  Vanni na  della  casa  d’ Ornano, 
ricca  progenie  degli  antichi  sovrani  dell’isola.  Imprigionato  a 
Bastia,  fu  dimesso  per  istanza  di  Enrico  II  re  di  Francia,  e ri- 
fuggivasi  colla  moglie  e figli  e con  altri  fuorusciti  còrsi  a Mar- 
siglia, ove  lasciò  la  famiglia  per  correre  il  mondo  a suscitare  ne- 
mici a’ danni  di  Genova:  la  quale,  nuovamente  irritata,  confi- 
scava i beni  di  Sampiero  e poneva  la  taglia  di  5oo  scudi  sopra 
la  sua  testa.  Mentre  egli  era  in  Turchia,  sperando  di  aver  aiuto 
da  quella  forte  potenza  navale,  a sciogliere  Corsica  dalla  pode- 
stà de’Genovesi,  questi  adoperarono  ogni  arte  per  indurre  Van- 
nino, a ricoverarsi  nella  loro  città  ed  accettare  i patti  larghis- 
simi per  sé  e suoi  che  essi  le  offerivano  , onde  avere  in  lei  co- 
me un  ostaggio  ed  una  guarentigia. 

Le  arti  e Foro  di  quegli  astuti  nemici  furono  efficaci:  Van- 
nina  ingannata  da  bugiardi  amici,  illusa  dalle  larghe  promesse, 
atterrita  dai  mille  pericoli  che  la  ricca  taglia  attirava  sul  capo 
adorato  del  suo  Sampiero,  paurosa  delle  trame  che  tuttodì  mi- 
nacciavano la  vita  sua  propria  e de’  figli,  e sedotta  dalle  persua- 
sioni del  prete  Michele  Omhrone,  accolto  da  Sampiero  come  pre- 
cettore de’ suoi  figli,  cadette  dopo  molte  esitanze  nel  laccio  teso- 
le. Confidando  di  scampare  da  una  certa  morte  il  marito  e i figli, 
e di  serbarli  per  compiere  in  giorni  migliori  l’alta  impresa,  che 
allora  le  facevano  credere  disperata,  ella  s’imbarcò  per  Genova 
coi  figli  e col  traditore  Ombrone. 

Non  appena  eransi  spiegate  le  vele  che  i fuorusciti  còrsi 
seppero  la  partenza  di  Vannina:  uno  di  essi,  amico  particola- 
re di  Sampiero,  la  insegue,  la  raggiunge  presso  Antibo,  la  con- 
duce ad  Aix,  ove  il  Parlamento  di  Provenza  la  prende  sotto  il 
suo  patrocinio.  Sampiero  conosce  ad  Algeri  la  fuga  della  moglie; 
uno  de’  suoi  famigliari  si  permette  indiscrete  parole  sull’avve- 
nimento, ed  egli  l’uccide  di  propria  mano  nel  tragitto  alla  volta 
di  Marsiglia.  Poi  il  córso,  ardente  di  collera,  corre  tosto  ad  Aix 
in  traccia  di  Vannina,  facendo  sacramento  di  vendicare  colla  mor- 
te di  lei  l’onta  che  rifletteva  sul  proprio  onore,  e di  attutare  così 
i sospetti  di  cui  eran  pieni  i suoi  compagni  di  sventura,  dub- 
biosi ch’egli  pure  patteggiasse  coi  Genovesi,  e tradisse  la  causa 
nazionale.il  parlamento,  istrutto  del  suo  furibondo  propo;  V 
non  vuole  rilasciare  in  sua  mano  Vannina;  ma  questa,  pronta  ad 
espiare  il  proprio  fatto,  e bramosa  anzi  tutto  di  provafe  agli  oc- 
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chi  dello  sposo  la  propria  innocenza  e le  scusabili  cause  dell’ in- 
volontario errore , dichiara  dì  voler  starsene  col  marito,  e non 
temer  nulla  presso  di  lui. 

Ritornano  assieme  a Marsiglia;  l’eroica  rassegnazione  di  Van- 
nina  ha  calmate  le  ire  di  Sampiero,  e raddoppiata  la  sua  vene- 
razione per  lei  : ma  la  crescente  diffidenza  dei  Còrsi  verso  il  loro 
capo,  l’illibatezza  della  sua  fede  posta  in  dubbio,  la  comune 
causa  in  pericolo  per  le  insorte  dissensioni,  le  aperte  ed  ingiu- 
riose provocazioni  de’  suoi  emuli , e fors’  anche  qualche  segreta 
perfìdia  di  Ombrone  o de’  Genovesi,  gli  fanno  parere  ornai  ne- 
cessario il  sagrifìcio  della  sua  donna  alla  salvezza  del  proprio 
onore  e della  Corsica.  Fino  all’ estremo  però  egli  dimostra  a lei 
quel  profondo  rispetto,  che  per  lo  splendore  della  nascita,  e per 
la  sublimità  dell  animo,  le  era  dovuto.  Ella  pregava  di  morire 
per  le  sue  mani  stesse;  e Sampiero  in  ginocchio  ai  piedi  di  lei, 
col  capo  scoperto,  la  chiamò  ancora  sua  donna  e sovrana , le  chie- 
se perdono  della  morte  che  stava  per  darle  ; poi  la  strozzò 
colla  stessa  sciarpa  che  le  eingea  il  collo,  secondo  alcuni;  o,  se- 
condo altri,  sciolti  a lei  i legacci  delle  calze,  di  questi  si  valea 
come  di  capestro. 

Questo  atroce  fatto  compivasi  Fanno  i563,  e,  tramandatoci 
da  storici  e cronisti,  nei  tempi  a noi  più  vicini  divenne  poi  argo- 
mento a più  composizioni  letterarie.  Un  buon  romanzo  storico 
di  Gallotti  col  titolo  Sampiero , appariva  in  Napoli  Fanno  i83g; 
Romani  ne  traeva  una  Novella  che,  tradotta  in  francese,  uscì 
anche  nei  giornali  di  Parigi  e,  se  non  erro,  fu  pure  soggetto 
d uri  melodramma  lirico  Vannina  d Ornano.  Ed  una  tragedia  in 
versi  con  questo  titolo  publicavasi  lo  scorso  anno  da  un  anonimo 
in  Toscana. 

Finalmente  ora  il  Revere  prendeva  Sampiero  a protagonista 
del  dramma  storico  che,  recitato  per  la  prima  volta  a Trieste  lo 
scorso  autunno,  avea  ieri  il  più  felice  successo  sulle  scene  milanesi 
del  teatro  Re:  dramma  nel  quale  il  poeta  seppe  conservare  tutta 
la  storica  dignità  del  carattere  di  Sampiero,  ed  elevare  ancora 
al  di  sopra  di  lui  la  Vannina,  toccando  le  cause  politiche  della 
morte  di  lei  e dipingendo  al  vivo  la  sublime  generosità  con  cui 
ella  seppe  incontrarla,  e per  la  quale  sul  teatro  ce  ne  viene 
quasi  scemato  1 orrore. 

Coll’aver  ricordate  le  storiche  circostanze  di  quel  luttuoso  av- 


venimentOj  il  quale  ci  fa  ripensare  al  sanguinoso  fato  di  Ifigenia 
ed  al  sagrifìcio  della  figlia  d’Jefte,  a Bruto  che  condanna  i figliuo- 
li ed  a Virginia  trafitta  dal  padre,  argomenti  tutti  da  cospicui 
ingegni  reputati  attissimi  alle  scene,  si  può  dire  di  aver  simul- 
taneamente esposto  F intreccio  tutto  del  nuovo  dramma  di  Beve- 
re.  Perocché  egli  volle  adempire  letteralmente  la  sua  promessa 
di  attenersi  con  scrupolosa  esattezza  alla  storia  (2). 

E però  nell’atto  primo  Ombrone,  il  precettore  di  casa  Sam- 
pie ro  a Marsiglia,  nell’assenza  del  marito,  d accordo  coi  segreti 
agenti  de’ Genovesi,  eludendo  la  vigilanza  dei  fuorusciti  còrsi, 
persuade  Vannina  a porsi  sopra  un  naviglio  e far  vela  alla  volta 
di  Genova.  All  atto  secondo  assistiamo  ai  fremiti  non  repressi  dei 
compagni  di  Sampiero , che  lo  credono  consapevole  della  fuga  e 
complice  d’un  tradimento,  ed  al  ritorno  di  lui  che  col  solo  ap- 
parire dissipa  in  un  baleno  ogni  sospetto,  e colfautorità  del  con- 
tegno e colla  facondia  della  parola  sa  riguadagnarsi  la  fiducia 
del  suo  partito.  Il  terzo  atto  ci  conduce  ad  Aix,  ove  troviamo 
Vannina  con  Antonio  da  san  Fiorenzo,  dal  quale  era  stata  rag- 
giunta e scortata  colà,  ed  ove  arriva  ben  tosto  anche  Sampiero 
sbuffante  ira  e vendetta:  tremendo  è il  suo  scontro  con  Vanni- 
na, ma  ella  non  ha  mestieri  di  spendere  molte  parole  a farlo 
persuaso  della  propria  innocenza.  Il  dignitoso  contegno  di  lei, 
la  sublime  magnanimità  per  cui  ella,  presaga  del  suo  fato,  re- 
spingendo la  protezione  offertale  dal  Parlamento  contro  l’ira  del 
marito,  ricusa  ogni  salvaguardia,  e a lui  solo  pienamente  s’ affida, 
finiscono  di  conciliare  tutto  l’affetto  e la  venerazione  di  Sampiero 
ad  una  donna  di  tanta  virtù,  del  cui  errore  erano  stata  unica  ca- 
gione le  giuste  inquietudini  dell’amoroso  cuore  di  sposa  e di  ma- 
dre. Nel  quarto  atto,  reduci  a Marsiglia,  i ridestati  sospetti,  e le 
minaccevoli  ingiuriose  parole  dei  fuorusciti,  non  che  Finstante 
pericolo  della  causa  comune,  la  temuta  rovina  dell’  impresa  die- 
tro cui  Sampiero  avea  speso  tanto  tempo  e tante  fatiche,  determi- 
nano lui  e la  moglie  a consumare  il  grande  sagrificio.  pel  quale 

(2)  I libri  consultati  per  la  parte  storica  di  questo  articolo  sono  i 
seguenti:  Limperani , storia  della  Corsica  - Cambiagi,  Storia  del  Regno  di 
Corsica  - Vincent,  Ilistoire  de  Gènes  - Bulla,  Storia  d’Italia  - Galloni , 
Sampiero  - Encyclopédie  Méthodique,  Histoire  - Dictionnairc  de  la  C011- 
versation  - Biographie  Univcrselle  - I Dizionarii  storici  di  Feller  e di 
Bouillè. 
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ella  espiando  la  colpa  non  sua  infonde  nuova  lena  alle  speranze 
de’ Còrsi,  ed  assicura  il  loro  trionfo  sugli  oppressori  mercanti 
di  s.  Giorgio.  E il  quinto  atto,  dopo  una  scena  in  cui  Gmbrone 
svela  a Sampiero  i motivi  che  lo  aveano  spinto  per  vendetta  alla 
perfida  azione,  della  quale  sì  luttuosi  doveano  essere  gli  effetti, 
segue  la  funesta  catastrofe  preceduta  da  tutti  quegli  atti  di  ri- 
spetto e di  devozione  che,  al  dir  degli  storici,  Sampiero  diede 
alla  sua  donna  prima  di  strozzarla.  11  poeta  poi  con  savio  accor- 
gimento volle  che  di  questi  fosse  testimonio  il  figlio,  quasi  a tra- 
mandarne la  memoria  ai  posteri,  ed  a conservare  in  lui  sacra  e 
intemerata  l imagine  della  virtù  materna;  e risparmiava  al  pu- 
hlico  F orribile  spettacolo  della  uccisione  di  Vannina  che  succe- 
de entro  le  scene. 

10  qui  non  entrerò  certamente  nella  spinosa  quistione  del 
tema  piu  o meno  tragediabile,  come  nelle  scuole  suol  dirsi,  per- 
suaso non  dipendere  tanto  dai  soggetto,  quanto  dalla  maniera  di 
svolgerlo,  e dal  punto  di  vista  sotto  cui  si  presenta,  la  felice  riu- 
scita e la  bontà  intrinseca  d’un  drammatico  componimento.  Ma 
vorrei  toccare  piuttosto  d’  una  teoria  che  pare  radicata  e pre- 
dominante fra  le  norme  drammatiche  dell’Autore,  e che  potreb- 
be nuocere  alle  future  opere  di  cui  egli,  corrispondendo  al  pu- 
blico  desiderio,  vorrà  arricchire  il  teatro  Italiano,  siccome  forse 
anche  alla  presente  ha  già  nuociuto. 

11  dramma  è poesia.  Dunque  non  è dovere  nè  merito  del  poe- 
ta drammatico  di  rendere  il  teatro  pedissequo  alla  storia,  e Vi- 
dea troppo  ligia  al  fatto  compiuto.  Così  operando  s’ isterilisce 
Varte,  la  si  incatena  con  vincoli  più  perniciosi  delle  tre  unità, 
perchè  queste  alla  fine  riguardavano  la  forma,  e la  servilità  sto- 
rica tocca  l’essenza  del  dramma,  e limita  il  concetto  d’una  mente 
poetica. 

La  storia  può  fornire,  non  che  la  cornice  e gli  accessorii  ad 
un  quadro  drammatico,  il  tipo  di  alcuni  personaggi,  uno  o più 
fatti , una  catastrofe  : ma  solo  le  meditazioni  del  poeta  gli  rive- 
leranno le  recondite  cause  dei  fatti.  Egli  dovrà  coordinarli  ad 
uno  scopo,  ad  una  unità  di  concetto,  e non  solo  abbellirli  cogli 
ornamenti  del  dialogo  chiaro  e spontaneo,  dello  stile  vivace,  ma 
trovare  altresì  il  nodo  e lo  sviluppo  logico  detrazione  dramma- 
tica, tesserne  le  peripezie  o V intreccio,1  creare  o far  rivivere 
con  caratteri  proprii  e convenienti  i personaggi  da  lui  prescn- 
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tati  sulla  scena.  Così  fàceano  gli  antichi:  così  Shakespeare,  Schil- 
ler e gli  altri  sommi. 

Io  accenno  sommariamente  queste  cose,  che  non  sarebbe  qui 
luogo  a discuterle;  le  accenno  perchè  credo  che  le  pecche  rim- 
proverate al  Sampiero,  derivino  appunto  da  ciò  che  Fautore  ab- 
bia voluto  troppo  rigorosamente  adempiere  al  suo  proposito  di 
attenersi  con  scrupolosa  esattezza  alla  storia:  le  accenno  perchè 
nelF interesse  del  suo  avvenire  di  poeta  drammatico  vorrei  vederlo 
smettere  codesto  che  parmi  in  lui  errore  sistematico,  per  il  quale 
veniva  scemato  F effetto  e il  buon  successo  del  suo  dramma. 

Chi  dice  dramma  dice  azione,  e questa  azione  per  riuscire 
d’effetto  sugli  uditori  dev’essere  rapida,  progressiva,  interessan- 
te. Siccome  per  le  leggi  della  prospettiva  suole  addivenire  che 
un  dipinto  sproporzionato,  informe  all  occhio  di  chi  si  faccia  ad 
esaminarlo  da  vicino,  riesca  poi  di  mirabile  effetto  quando  sia 
posto  a conveniente  distanza:  non  altrimenti  le  leggi  della 
drammatica  esigono  che  per  ridurre  in  teatro  a proporzioni  che 
producano  la  voluta  impressione  sul  publico  un  fatto  qualunque 
tramandatoci  dalla  storia,  lo  si  sottoponga  a certe  modificazioni^ 
più  0 meno  considerevoli  a seconda  dei  casi,  le  quali,  senza  alte- 
rarne l’essenza,  ne  variino  però  gli  incidenti  e le  circostanze  se- 
condarie in  modo  che  sia  conseguito  più  sicuramente  lo  scopo  pro- 
postosi dal  poeta,  e sia  rivelato  potentemente  il  suo  concetto 
morale.  Perocché  un  concetto  morale,  un’idea,  a mio  credere,  de- 
v’essere la  base,  anzi  l’anima  di  qualsiasi  opera  drammatica. 
Dire  la  verità,  tutta  la  verità,  la  sola  verità,  è ufficio  di  chi  sia 
chiamato  a far  fede  in  giudizio  0 fuori  : ma  pel  teatro,  come  per 
un  quadro,  io  penso  che  basti  un  fondo  di  verità,  e che  aggiunga- 
no vita  ed  efficacia  all’ azione,  così  le  tinte  un  po’ più  forti  del 
vero,  come  gli  accessorii  e le  macchiette  verisimili  ed  opportune. 

L’azione  del  Sampiero  è rapidissima  nei  primi  due  atti,  che 
sono  i migliori.  Ma  al  principio  del  terzo  abbiamo  già  Sampie- 
ro in  Aix,  determinato  ad  uccidere  la  moglie,  ed  essa  pronta  a 
fare  di  sè  sacrificio  alla  causa  della  Corsica  e del  marito;  e la 
stessa  posizione  apparentemente  dura  per  tutti  i tre  ultimi  atti. 
Ora  come  volete  che  continui  nell’uditore  la  sospensione  d’ani- 
mo, senza  di  cui  non  v’ha  interesse  drammatico,  mentre  egli 
già  conosce  il  destino  della  vittima , e ben  prevede  che  nulla 
varrà  a stornarlo  da  lei  ? Mentre  non  una  circostanza  interviene 
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a fargli  tampoco  sperare  che  possa  cessare  quella  suprema  ne- 
cessità dalla  quale  Sampiero  si  credette  obligato  a lordarsi  d’un 
sangue  innocente?  E ben  vero  che  gli  indugi  sono  storici,  che 
il  sanguinoso  fatto  si  consumò  parecchi  giorni  dopo  deliberato, 
che  in  realtà  vi  fu  di  mezzo  il  viaggio  a Marsiglia  de’  due  con- 
iugi riuniti:  ma  per  lo  spettatore  i minuti  sono  mesi;  egli,  col- 
pito dall’idea  principale,  non  può  tenere  dietro  alle  oscillazioni 
cui  essa  posteriormente  ebbe  a soggiacere,  tocco  dalla  situazio- 
ne disperata  della  infelice  che  dev’  essere  immolata,  non  sa  pren- 
dere più  un  vivo  interesse  alla  degradazione  dei  sentimenti  ed 
alla  trasformazione  morale,  e nemmeno  all’angosciosa  lotta  in- 
teriore di  chi  provocava  l’ irrevocata  sentenza  di  morte.  E ben 
vero  che  codesta  identità  di  posizione,  durante  gli  ultimi  tre 
atti,  è solo  apparente  (come  già  dissi),  poiché  propriamente 
Sampiero  nel  terzo  atto  anela  alla  morte  della  sua  donna,  che  la 
crede  complice  del  tradimento  ; — nel  quarto  (ravvivato  alquanto 
dal  conflitto  che  e’  sostiene  cogli  altri  fuorusciti)  la  ama  inno- 
cente e magnanima,  e si  rammarica  di  non  poterla  salvare;  — 
nel  quinto  infine  ha  bisogno  di  sentirsi  quasi  da  lei  stessa  inci- 
tato e sospinto  ad  effettuare  il  feroce  giuramento  da  lui  fatto 
al  suo  partito  per  rinvigorirne  la  fede  vacillante,  per  riaccen- 
derne l’ ardore  dalle  dissensioni  dissipato , per  giovare  infine 
alla  patria  comune,  la  quale  solo  dalla  concordia  de’ fuorusciti 
e dalla  loro  obbedienza  all’ intrepido  Sampiero  poteva  ottenere 
salvamento.  Ma  queste  variazioni  che  io  direi  psicologiche,  tut- 
toché verissime  e ragionevoli  in  sé  stesse,  tuttoché  svolte  con 
molto  ingegno,  e con  rara  maestria  dalFautore.  nondimeno  sono 
troppo  intime  per  venire  abbastanza  apprezzate  dal  publico,  so- 
no troppo  insignificanti  nella  economia  generale  del  dramma 
per  tener  vivo  e sospeso  1 interesse  degli  uditori,  che  ben  pre- 
veggono la  fine,  e pur  troppo  s’accorgono  che  quelle  non  avran- 
no forza  a mutare  la  sorte  di  colei  per  la  quale  sono  mossi  a 
compassione.  11  publico,  scosso  profondamente  dalla  tremenda 
situazione  presentatagli  al  principio  del  terzo  atto,  non  può  a 
meno  di  raffreddarsi  nelle  scene  successive,  ove  non  più  di 
vita  o di  morte , ma  si  tratta  di  procedure  legali , e di  senti- 
menti che  potranno  forse  variarne  le  circostanze,  ma  non  impedi- 
re la  giurata  uccisione  di  Vannina.  Non  più  rapito  dalla  violenza 
della  passione,  ond’ era  agitato  dapprima  Sampiero,  il  publico 
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può  notare- l’inutilità  (rispetto  allo  scopo  finale)  del  suo  ride- 
stato amore,  può  notare  a suo  bell’  agio  la  somiglianza  necessa- 
ria di  certe  scene  dipendente  dalla  somiglianza  de’  reciproci 
rapporti  de’  personaggi,  e si  offende  di  leggeri  della  conse- 
guente ripetizione  di  alcune  idee,  e dell  iterato  risuonare  di 
qualche  frase  o di  qualche  parola,  colpa  forse  del  rammentatore 
o della  poca  memoria  dell’attore.  E di  tutto  ciò  si  è corrivi  ad 
apporre  colpa  all’Autore,  e ne  menano  rumore  gli  aristarchi  da 
trivio  e da  caffè,  essi  che  non  hanno  mai  fatto  nulla,  lieti  di 
poter  scatenarsi  contro  chi  fa  e fa  bene. 

Perocché,  malgrado  quelle  mende,  il  nuovo  dramma  del  Pe- 
vere resta  pur  sempre  degno  del  sincero  encomio  degli  amatori 
dell’arte  drammatica,  mentre  non  che  felice  tentativo  esso  è splen- 
dido principio,  è solenne  inaugurazione  della  carriera  di  un  uomo 
destinato  forse  a migliorare  le  sorti  del  teatro  drammatico  in  Ita- 
lia, a cooperare  alla  sì  lungamente  desiderata  ristorazione  del  me- 
desimo. Vediamo  in  vero  come  sieno  con  mano  maestra  tratteg- 
giati alcuni  caratteri. 

Sampiero  è tipo  del  fuoruscito  ardente  di  patria  carità  che 
lontano  dalla  terra  nativa  non  pensa  che  ad  essa  e al  suo  salva- 
mento: e questo  affetto  e questa  cura  a tutto  antepone  : forse  un 
po’  rozzo  e feroce,  come  era  in  realtà,  ma  sensibile  ad  ogni  dolce 
affezione,  intrepido  e violento,  imperioso  ma  giusto,  per  la  infe- 
licità de' tempi  e Fumana  nequizia  non  può  sfuggire  al  sospetto 
di  tradimento;  mentre  è pronto  a sagrificar  tutto  alla  salvezza 
della  Corsica  vede  la  diffidenza  metter  piede  fra’ suoi  compagni 
di  sventura;  sì  che  non  può  sventare  la  mormorata  accusa  di  fel- 
lonia se  non  colf  immolare  crudelmente  la  donna  del  suo  cuore, 
la  sua  Vannina.  Eroico  è il  carattere  di  quella  femmina  grande 
e generosa,  la  quale  respinge  sublime  perfino  l’ombra  di  un  so- 
spetto, e garrendo  sdegnosa  i torbidi  compagni  di  Sampiero  in- 
cute loro  silenzio  ed  ammirazione , ed  elevando  quasi  colla  sua 
magnanimità  F assassinio  di  cui  è vittima  ad  un  nobile  e volon- 
tario sagrificio  di  sè  per  la  causa  comune,  mentre  muore  rasse- 
gnata per  la  unione  del  partito  da  cui  pendeva  la  salvezza  della 
Corsica,  rende  tollerabile  quel  misfatto  che  altrimenti  troppo  ri- 
brezzo produrrebbe  sulle  scene.  Oltre  questi  due  caratteri  prin- 
cipali merita  encomii  anche  quello  di  Achille  di  Ccimpocasso , il 
più  irrequieto  e diffidente  de’  fuorusciti , nemico  personale  di 
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Sampiero,  e l’altro  di  Ombrone,  nuova  ed  ingegnosa  personifi- 
cazione della  vendetta  corsa,  per  la  quale  il  poeta  trovava  un 
motivo  sufficiente  al  nero  tradimento  del  precettore  di  casa  Sam- 
piero. 

Codesti  caratteri  principali,  e le  passioni  intese  e dipinte  pa- 
rimenti con  mano  maestra,  e la  magia  d'uno  stile  proprio,  chiaro, 
concettoso,  energico,  d’una  lingua  tutta  italiana,  purissima  senza 
ricercatezze,  pieghevole  ad  ogni  degradazione  di  idee  e d’affetti 
senza  uopo  di  alcuna  esotica  forma  ; e l’abbondanza  di  potenti 
pensieri,  di  aeconcie  e ben  trovate  imagini,  splendide  quasi  sem- 
pre, tuttoché  partecipi  talvolta  del  gusto  di  una  celebre  scuola 
moderna;  il  dialogo  assai  vivo  e brillante;  infine  una  particolar 
intelligenza  del  meccanismo  scenico  che  non  poteasi  attendere  da 
chi  tentava  per  la  prima  volta  F esperi  mento  del  teatro  : questo 
complesso  di  pregi  e di  bellezze  accumulate  nel  Sampiero  fu  più 
che  bastante  a compensare  largamente,  e farne  passare  pressoché 
inosservati  i difetti  appo  un  publico  intelligente  e consapevole 
dei  mille  ostacoli  e delle  gravi  difficoltà  che  attraversandosi  a 
chi  sa  far  bene,  ne  elidono  la  vigoria  della  mente. 

In  una  parola  il  Sampiero  di  Revere , senza  essere  un  capo- 
lavoro drammatico,  è opera  letteraria  pur  bene  pensata  e mira- 
bilmente scritta,  ricca  di  caratteri  forti,  d’ imagini  brillanti, 
di  idee  generose,  della  quale  ogni  più  eletto  ingegno  potrebbe 
onorarsi. 


GOTTARDO  CALTI 


RIVISTA  CRITICA 


H»  Jì&wte  Vt  (*) 

SjtiplJ  di  L.  A.  Senecj , edita  nuovamente  per  cura  di  F.  Ber- 
lan.  {Testo  - Annotazioni).  / enezia,  coi  tipi  di  Sebastiano 
Tondelli  editore , 1840.  Un  fase,  in  8.° 

Y edere  talvolta  alcun  giovane  incamminato  nella  via  de’ 
nobili  esempi,  tra  le  molte  e dolorose  vacuità  dell’odierna  let- 
teratura, può  essere  ai  veraci  studiosi  conforto  non  lieve,  quan- 
do per  altra  parte  il  fine  ch’ei  si  propone  sia  di  guadagnarsi 
la  stima  altrui  con  mezzi  leciti  e onesti,  ascoltando  la  voce  dei 
proprio  cuore  (se  retto),  e fuggendo  da  coloro  che  con  esor- 
tazioni e incoraggiamenti  sconsiderati  fanno  arrogante  e ri- 
balda la  gioventù.  Ma  quando,  per  venire  in  qualche  reputa- 
zione, si  cerca  d’imprimere  orme  sulle  rovine  dei  più  provetti, 
convertendo  le  verità  in  aperte  menzogne  e rendendosi  stro- 
mento  di  occulte  malignità,  non  so  se  sia  da  desiderare  alle 
buone  lettere  maggior  numero  di  cultori,  o tempi  meno  pro- 
tervi. La  quale  considerazione,  benché  comune,  ma  non  mai 
bastantemente  ripetuta,  parvenu  ancor  più  giusta  sin  da  quan- 
do mi  capitò  alle  mani  il  libretto  che  annunzio.  Non  intendo 
già  io  di  giudicarlo  paratamente } sì  di  esaminare  e ragionare 
la  diciannovesima  Nota , che  riguarda  una  mia  opinione  in- 
torno ad  un  luogo  oscuro  deWApocolocintosi  di  Claudio  (i)*, 
e lascierò  argomentare  a chi  sa  e vuol  più  di  me  se  fosse  cosa 
opportuna  ripubblicare  questa  Satira  sopra  la  bella  edizione 
di  Seneca,  ricchissima  di  varii  commenti:  che  dal  novello  edi- 
tore non  poteva  venir  taciuta  (2)  •,  se  meritasse  di  essere  a ciò 

(*)  Ignari  noi  delle  opinioni  diverse  che  precedettero  la  pubblicazione  di 
questa  satira,  l’abbiamo  annunziata  ai  nostri  lettori  nel  fascicolo  dello  scorso 
dicembre  con  quel  rispettoso  affetto  che  ne  lega  a tutti  coloro  che  stu- 
diano. Questa  nostra  predilezione,  non  dovendo  per  alcun  modo  offendere 
gli  altrui  diritti  e la  verità,  ci  sentiamo  obbligati  d’inserire  il  presente  ar- 
ticolo, affinchè,  cui  tocca,  risponda. 

Il  compilatore. 

(1)  V.  Gondoliere  N.  20.  1 844 ; c Due  Lettere  mie.  Venezia,  coi  tipi 
di  Gio.  Cecchini  e Comp.  1 844-»  In  8." 

(2)  Bibliothèq ue  classique  latine  publiée  par  Nieolas  Eloi  Lemaire.  Pa- 
ris, Firmin  Didot,  1827,  in  8.° 
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consultato  un  Codice  Marciano  del  decimoquarto  secolo,  trop- 
po vilipeso  e poco  esaminato , ma  le  cui  varianti  non  sono  gran 
cosa  (v.  Avvertenze)}  un  Codice,  di  cui  l’editore  confessa  di 
aver  fatto  poco  conto , e di  aver  appena  ricevuto  nel  testo  una 
o due  delle  sue  lezioni } un  Codice  offerente  la  semplice  conget- 
tura che  l’antico  da  cui  fu  tratto  dovesse  essere  di  bontà  non 
comune , e che  l’ amanuense  ne  fosse  egli  il  guastatore  ,*  se  fi- 
nalmente convenisse  pigliare  questa  fatica  per  qualche  muta- 
zione arbitraria,  o non  piuttosto  s’avesse  in  animo  di  riprovo- 
care una  creduta  impotenza,  lascierò,  ripeto,  argomentarne  a 
chi  sa  e vuol  più  di  me. 

Ma  prima  ch’io  mi  faccia  ad  esporre  le  ragioni,  per  le 
quali  stimo  non  orgoglioso,  nè  vano  il  rispondere,  è neces- 
sario che  a’  miei  lettori  io  metta,  quanto  si  può  brevemente, 
la  quistione  sott’occhio.  Adunque  l’oscuro  passo  nella  Satira 
già  menzionata,  così  si  legge:  Etiamsi  Phormea  graece  nescit , 
ego  scio.  ENTIKONTONTKHNAIH2,*  senescit.  Iste , quem 
videtis , sub  meo  nomine  latens , hanc  mihi  gratiam  retulit , ut 
duas  Julias , proneptes  meas , occideret  etc . E sono  parole  pro- 
nunciate da  Augusto  nella  presenza  degli  altri  Numi,  per  Sma- 
scherare le  nequizie  di  Claudio,  già  morto  e divinizzato,  Er- 
cole difendente  e brigante  perchè  fosse  annoverato  fra  quelli, 
(i Variae  erant  sententiae , et  videbatur  Claudius  sententia  vin- 
cere. Hercules  enim , qui  videi  et  ferrum  suuni  in  igne  esse , modo 
bue , modo  illue  cursabat  et  ajebat:  Noli  mihi  invidere  ,*  mea 
res  agi  tur  ,*  deinde , si  quid  volueris , in  vicem  faciam:  Manus 
manum  lavat.).  Or  bene;  quell’ informe  accozzamento  di  gre- 
che lettere  fu  dal  sig.  Francesco  Berlan  così  diviso  la  prima 
volta:  ’EvÌtvXov  i òv  ovx  e tradotto:  ho  incontrato  quello 

che  non  avresti  veduto  (i)}  poi:  ìvtivxw  rov  ouk  iiV,  accusando 
di  due  sbagli  (in  quattro  voci)  lo  stampatore,  e volendo  so- 
stenere pertinacemente  la  falsità  (2)  contro  me,  che  in  una 
delle  citate  mie  Lettere  avea  pur  detta  lodevole  l’intenzione , 
ma  disapprovata  e nel  costrutto  grammaticale  e nel  significato 
la  sua  congettura.  Tacerò  ch’egli  abbia  voluto  farmi  compa- 
rire ignorantissimo  di  greco}  il  qual  favore  mi  sono  circo- 
scritto  solamente  a battezzare  col  nome  di  risoluta  procacità  (3)} 
e tacerò  pure  di  qualche  attacco  indiretto:  a che  bello  mi 
parve  contrapporre  il  silenzio.  Ma  dove  parlano  da  un  lato  i 
fatti  o reali  o probabili,  e l’imperizia  cerca  dall’altro  distrug- 
gerli, perchè  non  dovranno  quelli  aver  vantaggio  da  questa  ? 
Perchè  soffocare  nel  sincero  esercizio  de’  buoni  studj  la  co- 
scienza di  avere,  come  che  sia,  tentato  la  verità,  sorretta  dal- 

(1)  Gondoliere  N.  17.  1 844- 

(2)  Vaglio  N.  21.  1844. 
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l’esempio  degli  ottimi  autori?  Qual  profitto  alle  lettere?  e quale 
ammaestramento  alla  gioventù? 

Del  resto  la  lezione  da  me  proposta  era  (i):  EtiamsrPhor - 
mio  ea  riesciti  ego  scio.’ Evivvov  roV  vkiiv^  cT/g/V}  senescit.  — ap- 
presta la  triglia , come  tu  V abbia  divisa ,*  marcisce , tralascian- 
do, col  Sonntagio,  il  vocabolo  graece ; (se  poi  marginale  o in 
qualche  o in  tutti  i Codici,  come  affermai,  poco  importa,  dac- 
ché pur  marginale  lo  ritenne  il  novello  editore).  Ora,  poiché 
di  questa  mia  propria  lezione,  voi,  signor  Editore,  certissimo 
ch’io  non  avessi  difesa,  avete  lilialmente  posto  per  lungo  e per 
lato  le  sconcezze  (2)  in  aperta  mostra,  permettete  ch’io  di 
quella  parte  che  ragguarda  al  latino  vi  chiarisca  relatore  non 
sempre  fedele,  e di  quella  che  spelta  al  greco,  proclami  so- 
lennemente che  voi  non  ne  sapete  punto  di  greco. 

E primamente  del  Phormea.  M’accusate  (p.  3-2)  di  non  aver 
fatto  che  pigliare  dal  Sonntagio  il  Phormio , ch’io  supposi  ab- 
breviato (3)}  e dite  il  vero,  e l’ea  da  un  certo!  Bouilliet , ch9io 
non  ebbi  neppure  la  compiacenza  di  nominare  (quasiché  io  do- 
vessi dargli  merito  di  quel  bisillabo,  che  della  parola  Phormea 
mi  rimaneva  patentemente).  Ma  chiederò  alla  vostra  onestà 
quale,  fra  i moltissimi  commentatori  che  intorno  a questo  luo- 
go hanno  congetturato,  collocasse,  come  fec’io,  quelle  voci  e 
ne  traesse  un  sentimento  alquanto  diverso  ? Voi  non  di  meno 
lo  avete  dissimulato}  e,  per  soprappiù,  nell’atto  di  abbatter- 
mi, ricevevate  quella  mia  lezione  nel  vostro  testo.  Oltreché  il 
Formione  da  me  proposto,  non  pare  quel  personaggio  a cui 
accenna  il  Sonntagio:  Etiamsi  Phormio  ( T braso  ille  j amo sus 
Terentii ) (indicazione  da  voi  omessa!  p.  33)  neces  riescit  ec. 
Forse  avreste  pur  voi  ravvisato  l’abbaglio  del  latino  dichia- 
ratore, e forse  trovato  pur  voi  le  relazioni  allegoriche } ma 
avendo  sott’ occhio  quello  ch’io,  prima  di  voi,  ho  stampato, 
potevate  voi  dissimularlo,  mostrarvi  sì  sconoscente? 

Una  simile  infedeltà  si  presenta  a fac.  34->  laddove  riferite 
ch’io  ammetto  eh9 Ercole  (son  mie  parole)  sia  chiamato  For- 
mione da  Augusto  per  modo  ironico , e come  pjtrono  non  ve- 
rumente  onesto  di  Claudio , e come  ignorante , quasi  spontaneo , 
delle  private  azioni  di  lui.  Innanzi,  o signore,  di  far  succedere 
immediatamente  e maliziosamente  a Formione  la  chiosa  ( pa- 
rassito.) intrigante ),  dovevate  da  giovane  sincero  riferire  anche 
la  mia  premessa:  come  Formione  non  solamente  rappresenta 
(in  Terenzio)  la  parte  di  parassito , ma  simulando  amicizia  col 
padre  della  giovinetta  Fanio , di  lei  si  fa  DIFENSORE  IN  GIU- 
DIZIO. Ammetto  pertanto  eh9 Ercole  (ec.  come  sopra).  E per 


(1)  V.  Mie  Lettere. 

(2)  Vaglio  N.  21. 

(3)  T.  Lettere. 
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questa  esatta  premessa,  non  pur  dovuta  ina  giusta,  troyereb- 
bero  i vostri  lettori  nella  mia  conclusione  giustificato  il  mio 
sentimento.  E più  ancora  il  giustificavo  colle  parole  medesime 
del  Dialogo  (e  queste  pure  taciute):  quid  in  cubiculo  suo  fa- 
ciat^  nescio'i  alle  quali  espressioni,  secondo  me,  ricordevole 
Augusto  accennava:  Etiamsi  Phormio  ea  (domestica  mala)  ne- 
scit , ego  scio.  Perciò,  ragionevolmente  considerando,  non  po- 
tevano esser  dette,  che  dal  difensore  di  Claudio.  Ma  se  nel 
vostro  contesto  non  si  rapportano  ad  Ercole,  com’io  penso ; 
posciacliè  voi  faceste  di  quel  dialogo  un’arbitraria  distribuzio- 
ne, non  però  io  sono  obbligato  a ritrarmi  dal  mio  parere,  nè 
voi  avrete  il  diritto  di  condannarmene.  Che  se  ritenete  farsi 


ingiuria  ad  Ercole  col  titolo  di  Formione  (che  voi  stesso,  con- 
traddicendovi, chiamate  Avvocato  (i)),  domanderò  a5  miei  let- 
tori se  Augusto,  sdegnosamente  parlante,  dicendo  sul  finire 
del  suo  discorso:  si  nihil  duri us  (nulli  nel  test.)  respondi,  v in- 
dicate injurias  meas , dichiari  di  non  voler  offender  chicchessia , 
o meglio  non  dubiti  d’avere  offeso,  e perciò  ne  chiegga  ven- 
detta. Sarebbe  altrimenti  superflua  la  proposizione  conseguen- 
te, ove  l’antecedente  non  supponesse  quel  dubbio. 

Con  le  quali  ragioni,  in  parte,  è risposto  alla  prima  delle 
altre  sei  che,  secondo  voi,  militano  contro  alla  mia  lezione. 
Imperocché  affermate  che  la  maniera  proverbiale  eh’  io  profe- 
risco è indegna  della  gravità  dell’orazione,  convenientissima 
nelle  cucine  degli  Apicii , in  bocca  di  qualche  valletto  o di  qual- 
che parassito , ma  non  alla  presenza  di  Giove , ed  altre  simili. 
Quale  indegnità  può  esser  mai  nel  proverbio  apprestare  la  tri- 
glia, o toscanamente:  dare  il  pan  bollito  smaltito , se  non  una 
mera  ironia  che,  nel  senso  di  minutamente  spiegare  una  cosa , 
(massime  fra  tante  e sì  varie  opinioni),  un  Nume  irato  e in- 
sofferente di  quell’aperta  ingiustizia,  pronuncia  ad  un  Nume, 
a cui  la  dea  Febre  aveva  sin  dalle  prime  spiattellato  le  men- 
zogne di  Claudio,  lui  stesso  presente  ( mera  mendacia  narrat 
p.  i3)?  ad  un  Nume , accalappiato  poscia  da  quell’  imperatore,  fi- 
nal metile  fattosene  avvocato  (p.  32,  33),  ed  ora  soggiungerò  coni- 
peratore  di  voti?  Fosse  pur  un’ingiuria  quella  ironia,  mai  non 
sarebbe  sconveniente,  nel  calore  della  passione,  ad  un  discorso 
per  quanto  si  voglia  non  solamente  facondo,  ma  rattenuto,  che 
Dei  senza  passioni  non  finse  l’antichità;  e molto  meno  il  sa- 
rebbe, trattandosi  d’un  patrocinatore  corrotto,  contro  il  qua- 
le, stando  ai  supplementi  del  Ruhkopf  e del  Guasco  (il  primo 
de’ quali  supplementi  voi,  sig.  Editore,  dite  ottimo  quanto  a 
storia  p.  2 5),  aveano  già  i celesti  acremente  inveito.  L’avvisare 


(i)  ’EmS»ca£c|2svos,  e non  Formione , era  il  titolo  delia  commedia  di 
Apollodoro.  Formione,  o quella  dell' Avvocato  (p.  02) , è denominata  la  Te- 
renziana,  della  quale  egli  è titolo  e protagonista. 
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poi  die  quel? indegno  proverbio  possa  in  qualche  guisa  alterare 
bordine  della  curia  (p.  34),  è ben  cosa  ridicola}  come  ridicolo 
parrebbe,  chi  pensasse  inconvenienza  tra’ Numi  nominare  una 
triglia.  Conciossiaehè  ùV»?,  (che  appunto  suona  triglia , e più 
particolarmente  entrino , o,  come  diremmo  noi,  fragolaio)  è 
pesce  sacro.  Onde  Callimaco  ne’ suoi  epigrammi:  ©goV  St  ci 
/gpoV  vinti  cioè:  il  nume , a cui  sacra  è la  triglia  (1).  E la  tri- 
glia sagrificavasi  e ad  Ecate  e a Venere  e a Diana  (2).  E se 
chi  tiene  indecente  la  triglia,  volesse  imparare  quali  altri  pe- 
sci fossero  sacri,  quali  odiosi  agli  Dei,  come  a questi  non  fosse 
lecito  degli  scari  buttar  via  neppur  la  mondiglia,  come  dal 
mare  in  cielo  Nettuno  recasse  loro  il  gongro,  in  quali  e quanti 
proverbii  c’entrassero,  non  avrebbe  che  a leggere  attentamente 
il  settimo  d’ Ateneo  ai  paragrafi  20,  27,  29,  32,  5o,  66,  ^3,  78, 
79,  97,  108,  no,  ii3,  i36}  che  io  crederei  vano  il  riferirli 
qui  tutti.  Ma  solo  mi  contenterò  di  osservarvi,  non  come  cosa 
nuova,  sì  bene  ad  accrescere  d’ un  maggior  grado  il  probabi- 
le, che  sacer  piscis^  proverbialmente  dicevasi  per  ischerno  d’uo- 
mo tragrande  e pregiato,  ma  stordito  e fanciullo}  qualità,  che, 
per  quanto  ho  già  detto,  mal  non  s’avvengono  ad  Ercole,  il 
quale  in  quell’occasione  mostravasi  da  men  che  un  fanciullo. 

Stupisco  poi  che,  alla  sesta  delle  vostre  ragioni  ( p.  35) 
alleghiate  che  (per  tradurre  marcisce ) bisognerebbe  leggere  nel- 
l’originale jam  senuit.  non  già  senescit.  Ma  in  tal  caso,  signor 
mio,  non  più  marcisce , ma  converrebbe  tradurre  ha  già  mar- 
cito j il  che  di  per  sè  denota  putrefazione  avvenuta,  ma  non 
quello  stalo,  nel  quale  l’operare  del  tempo  dispone  una  cosa 
alla  putrefazione.  E voi  non  dovete  certo  ignorare  che,  come 
la  vita  attiva  degli  animanti  è soggetta  a giovinezza,  maturità, 
vecchiezza  e morte,  così  gli  stati  della  vita  passiva,  massima- 
mente  de’ corpi  destinati  alla  putrescenza,  sono  la  freschezza, 
la  mollezza,  la  corruzione  e da  ultimo  la  distruzione.  E tanto 
nei  gradi  della  vita  attiva,  quanto  in  quelli  della  vita  passiva, 
c’è  sempre  l’idea  del  tempo  operante.  La  triglia  nel  caso  nostro 
non  è più  fresca,  ma  invietila}  donde  il  bisogno,  la  fretta  del 
ministrarla  innanzi  ch’ella  infracidisca . Sicché  dire  familiar- 
mente: appresta  la  triglia ,*  marcisce , gli  è come  se  si  dicesse: 
apprestala , se  no , marcisce.  Dunque  non  è ancora  marcita,  sib— 
bene  vecchia,  molle  e priva  del  color  vivido  e cangiante  di  sua 
freschezza  perduta.  A che  ottimamente  corrisponde  il  senescit , 
che  nelle  cose  inanimate  non  dice  soltanto  (come  voi  credete) 
ammuffire , ma  per  similitudine  si  attribuisce  a tutte  quelle 
che  hanno  perduto  o il  loro  vigore,  o la  loro  bellezza}  e il 

(0  Ateneo  L.  VII.  § 1Ò2. 

(2)  Alea.  L.  VII.  §.  126.  Snida  v.  puxtòa. 
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senecta  conviene  e agli  animali  e agli  olmi  e a’ legni  e perfino 
alle  pietre.  Onde  il  Forcellini,  a cui  potrete  liberamente  ri- 
correre (v.  Senescó)  ve  ne  darà  esempi  e da  Ovidio  e da  Pli- 
nio} de’  quali  tre  soli  riferirò  a’  miei  lettori:  Sudines  senescere 
(uniones)  putant , coloremque  e Depilare  j e:  smaragdi  senescunt , 
paullatiln  viriditate  evanida ; e:  caseus  senescit  in  salem  (nota 
l’acc.  di  moto).  Che  se  per  contrario  voi  mi  opponete  ardito 
soverchiamente  il  traslato  del  Naturalista  e il  tempo  non  l'elice 
alla  lingua,  qual  altro  autore  più  figurato  di  Seneca?  quale  più 
gonfio,  più  ricercato?  Senza  che,  marcire  non  sempre  signi- 
fica infracidare , ma  per  metafora  anche  divenir  vecchio.  Così 
in  Fra’  Giordano:  il  marcire  chiama  lo  invecchiare  (i)*,  e di- 
cesi: marcire  in  prigione , e ne’  vizii  (Segneri)}  e vecchiezza 
marcita  per  decrepita  (Boccac.)*,  e nel  Nardi:  la  città  marcisce 
nell’ozio  (civitas  otio  senescit.  Liv.)}  e reciprocamente  '.  vecchio 
legno , acqua  vecchia  di  cisterna , e somiglianti.  Insomma,  o non 
è lecito  sospettare  un  proverbio,  o apprestar  la  triglia  prima 
che  infracidi  equivale  a sminuzzolare  una  cosa  prima  che  l’oc- 
casione ne  scappi.  Certamente,  sinché  voi  riterrete  e Claudio  e 
triglia  sinonimi  (p.  34,  35),  io  non  avrò  più  che  soggiungere. 
Ma  v’inviterò  a rispondermi,  se  l’espressione  di  un  proverbio 
sia  da  voi  considerata  come  realità  d’azione,  e se  dicendovi: 
voi  dirizzate  il  becco  agli  sparvieri  ( p.  29  ) , il  dirizziate  loro 
effettivamente  ? E fin  qui  della  parte  che  concerne  il  latino. 

Venendo  ora  a quella  che  al  greco,  censurate  nella  mia 
lezione  (p.  35)  che  il  participio  <Tig/V5  posto  in  fine  di  periodo , 
non  è gran  fatto  elegante.  Dunque,  secondo  voi,  un  participio 
non  può  elegantemente  stare  in  fine  di  periodo.  Signor  Edi- 
tore, con  vostra  pace  io  mi  riposo  alquanto,  e prego  gli  aurei 
scrittori  della  vetusta  grecità  che  vi  rinfaccino  il  falso  co’ loro 
esempi,  e vi  mostrino  anzi  qualche  volta  medesimezza  di  co- 
strutto con  quello  della  mia  lezione.  E innanzi  a tutti  eccovi 

Omero  ( Iliade  XX.  v.  483): ò «FgV/  Pudori'  MITO  T&vvtàtts. 

Poi  viene  Escliilo  fPromet.  v.  769): 

Ou  Sììta,  irpìv  g yeoy  av  è x,  heycov  kvàetf. 

Poi  Aristofane  (Ucc.  v.  56): 

....  «T  oùv  kiSp  KOPON  AABHN.  (hruvov  he /V). 
Volete  anche  Platone?  ( Carmid . 275):  np.*e  e Aa,3e  x.ata  t tir 

òvop.AAiAv  ÌH.Quyav.  Eccovi  anche  Luciano:  ÀVAcrey.^a  top  Shaau- 
pov  ÀTrekScóv.  E se  vorrete  render  loro  la  visita,  altri  ancora  ve 
ne  daranno,  come  Omero  neWIliade  (I.  47  — I-  35i — X.  47°)? 
Aristofane  nelle  Vespe  (v.  708),  e negli  Acarnesi  (t>.  n38),  e 
Luciano  ne’ suoi  Dialoghi  Caronte  e Mercurio  , Menippo , Baco 
ec.  e nel  Timone  ; e questi  e cent’ altri  scrittori  prosatori  e 


(1)  V.  il  Vocabolario. 
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poeti,  dovunque  vi  gettiate  P occhio.  Che  se  voi  aveste  una 
speciale  teoria  intorno  ad  una  collocazione  propria  del  parti- 
cipio <f/gjV,  gran  piacere  mi  fareste  additandola,  chè  io  sono 
certissimo  di  aver  veduto  il  J'/g/V  posto  in  line  di  verso  dal 
comico  Sotade,  e in  fine  di  periodo  da  Aminta.  (. Aten . L.  VII. 
p.  293  D.\  e L.  XI.  p.  5oo  D .) 

Mi  osservate  che  Situai  quando  ha  senso  di  dividere , lo  ha 
secondo  V origine  di  dividere  trapassando  da  banda  a banda  } 
il  che  delle  triglie  non  ha  luogo  , e che  dividere  una  triglia 
in  italiano  è un  senso  non  senso , importando  più  che  altro  spar- 
tirla tra’  commensali.  E io  intendo  appunto  falla  passare  tra9 
commensali , come  si  fa  di  vivande}  e anche  (se  volete)  ben 
concia , chè  pur  questo  significato  ha  il  participio  <F/g/V.  Donde 
irnaginaste  voi  mai  che  codesto  verbo  nella  sua  origine  signi- 
fichi dividere  trapassando  da  banda  a banda , come  lanciato  fa- 
ceva il  dardo  d’Ettore  o quello  d’Ajace,  quando  in  cambio 
della  sua  origine  null’altro  importa  che  mandare  una  cosa  per 
mezzo  a un9 altra , trasmettere  (i \np.i  S'iet)?  Una  sola  autorità  reca- 
temi voi  su  questa  pretesa  origine,  chè  io  per  mia  giustificazione 
vi  do  le  seguenti:  Esichio  alla  voce  ìnévr  a,  spiega  Cicliti  gir ovt a , 
e così  il  Magno  Etimologico  (v.  lungi)  e così  il  Pianelle  (ediz. 
1 838)  : transmettre:  faire  passer  par , au-delà ,*  renvoyer.  Ve  lo 
proverò  con  un  altro  esempio,  e questo  da  Platone  (nel  Ti- 
meo C.  77):  SX/Va^Tg*-  (o>*  3go/')  reti’  iteti  )V  TThi- 

tjoLVTBf  , ATEI2AN  TCtV  gèV  èx,  7WV  <T g ^tUV  tiri  TtiLpI7Tèpcì  TOV  <?(Ó- 
gotTofy  7 df  li  ec.  Udiamo  ora  come  traduce  il  Ficino:  ....par- 
tirti a de  oc  tris  ad  sinistra , partirti  a sinistris  ad  de  oc  tra  corporis 

dispertierunt  ec.  Udiamo  anche  l’Ast: transmiserunt  alias 

a deoctris  ad  sinistras  corporis  partes  etc.  E spero,  che  come 
il  desideriate,  mi  soccorrano  e Senofonte  e Aristotele  e Plu- 
tarco . Veggano  i miei  lettori  qual  comparsa  ora  faccia  que- 
st’altra  vostra  osservazione:  C/ie,  ammessa  anche  la  bontà  del 
verbo , e9  ci  resterebbe  sempre  di  sapere , perchè  una  triglia  vo- 
glia essere  divisa.  Per  conoscere  se  una  triglia  è marcia . non 
c9  è bisogno  di  dividerla  in  questo  o in  quel  modo  p basta  an- 
nasarla,*  il  suo  odore  dice  bene  se  la  è sana  o no. 

Prendiamo  adesso,  mio  buon  signore,  ad  esaminare  un 
poco  la  vostra  lezione}  ma  non  v’ìncresca  se  a voi  non  diriz- 
zerò la  parola}  e ciò  per  due  buone  ragioni:  la  prima  perchè 
confessate  che  quella  lezione  vi  fu  favorita  da  un9 egr  egia  per- 
sona , e non  v9  ha  di  vostr  o che  le  ragioni  che  la  puntellano  ,* 
l’altra,  perchè  invitato  da  illustre  e rispettabile  personaggio 
prima  ch’io  neppure  imaginassi  di  rispondere,  a udire  le  mie 
giustificazioni,  ci  avete,  promettente,  mancato}  e tali  scuse  ci 
avete  addotto,  che  certo  non  palesavano  in  voi  nè  modestia, 
nè  desiderio  di  ascoltarmi  in  altro  momento.  Tantoché  io  vi 
pensava  inetto  a difendervi  dalle  mie  obbiezioni,  e non  punto 
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ricordevole  di  avere  altra  volta  pudicamente  dichiarato  (i)  di 
non  torcere  il  viso  dalle  persone  studiose,  di  ascoltarle  e di  es- 
sere umile  per  la  memoria  di  un  sapere  più  vero  in  tempi  meno 
superbi  (2).  Ma  non  è per  avventura  tutta  vostra  la  colpa. 

Sosterrete  adunque  di'' io  parli  a quella  egregia  persona $ 
il  quale,  a voler  giudicare  da  quella  lezione,  sarei  costretto  di 
affermare  che  poco  poco  si  conosce  di  grammatica  greca.  Yen- 
ghiamo  a’  fatti.  ’E veTv%ov  t ov  ovk  J'JV,  ho  incontrato  quello  che 
non  avresti  veduto  (inveni  quem  non  videris*,  p.  35),  è la  le- 
zione a voi  favorita.  E se  la  consideriamo  dall’aspetto  di  quel 
toV,  adoperato  in  vece  del  pronome  relativo  èV,  ella  è jonica 
senza  dubbio:,  e si  crederà  probabilmente  luogo  di  qualche 
perduta  commedia  (che  di  commedie  greche  Augusto  diletta- 
vasi  grandemente),  ovvero  di  qualche  prosatore  che  usasse 
quel  dialetto*,  perocché,  se  la  cosa  fosse  diversa,  e se  il  detto 
imperatore  parlasse  l’ionico,  converrebbe  con  istoriche  testi- 
monianze provarlo.  Ciò  posto,  e sotto  qualunque  altro  punto 
si  esamini  l’origine  dell’antica  lezione  prodotta,  ella  non  dovrà 
per  certo  essere  barbara,  ma  reggersi  in  buona  grammatica. 
E ch’ella  per  niente  si  regge,  è chiaro  ed  aperto } conciossia- 
chè  la  greca  proposizione  ròv  oìnt  ’/JV  è proposizione  assoluta 
e reale j e la  traduzione  che  non  avresti  veduto  ammette  una 
condizione  precedente,  o espressa  o sottintesa,  o tutt’ al  più 
e di  semplice  supposizione,  o probabilità  relativa  a un’azione 
di  tempo  passato.  È dunque  errore  o nel  greco,  o nell’italia- 
no. Ma  egli  è nel  greco  \ perchè  se  il  dire  : ho  incontrato  quello 
che  non  avresti  veduto  esprime,  per  mio  avviso,  assai  poco  in 
relazione  cogli  antecedenti  del  testo,  nientissimo  esprimerebbe 
in  tale  relazione  il  dire:  ho  incontrato  quello  che  non  VEDRAI. 
Al  qual  tempo  equivale  perfettamente  ovn  / JV,?,  adoperato  così 
coni’ è.  Infatti  il  modo  Congiuntivo,  e particolarmente  il  suo 
Aoristo,  non  preceduto  nè  succeduto  da  nessuna  particella  che 
il  regga  (come  si  vede  esibito),  corrisponde,  senza  eccezione, 
al  futuro  del  Modo  Indicativo.  Rifiuto  ben  volentieri  il  vanto 
di  farmi  autorevole,  e consiglierò  quella  egregia  perdona  a in- 
terrogare per  un  istante  uno  de’  migliori  grammatici  de’  nostri 
giorni,  Augusto  Matthiae  (3),  intorno  ai  varii  usi  del  Congiun- 
tivo. Ed  ecco  com’egli  risponde: 

99  II  Congiuntivo  (T.  IL  p.  365  § 5i5  B.)  si  usa  quando  una 
??  cosa  dee  accadere.  Cosi  si  usa  senz’ctV  nell’esortazioni,  nella 
prima  persona  plurale  99.  (vedine  quivi  stesso  gli  esempi). 

99  Si  usa  senz’ctV  (p.  366,  2)  nelle  quistioni  incerte  o dubbie 

(1)  Vaglio  N.  21. 

(2)  V.  mie  Lettere. 

(5)  Grammatica  compita  della  lingua  greca , volgarizzata  con  aggiunte 
da  Amedeo  Peyron . Torino  1825  T.  2,  in  8. 
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5?  quando  uno  ( nota  bene ) interroga  se  stesso  od  un  altro  qual 
5?  cosa  debba  fare  55.  (V.  gli  esempi). 

55  Similmente  (p.  367  Oss.  3)  il  congiuntivo  si  usa  senz’or 
55  dopo  il  verbo  t nelle  interrogazioni  55.  (V.  gli  esempi). 

55 II  Congiuntivo  con  a.v  o *g  si  adopera  per  lo  Futuro 
55  dell’Indicativo  . ED  AiSCHE  SEJNZ  ’ (come  nella  lezione 
favorita).  (Y.  anche  Asopio,  Della  costruzione  greca^  fac. 

§<?  ^9  6,  7,  8).  Ed  eccone  pe’  miei  lettori  qualch’  esempio  ag- 
giunto a quelli  del  citato  grammatico.  Omero  ( Iliade  I.  v.  262). 
Ow  ya.p  to/W  ’iSov  cLvipctf,  ot/JY  IAIIMAI  (ionie,  per  ì<T»k) 
Non  enim  unquam  tales  oidi  homines  neque  videbo.  E sì  pure 
Iliad.  (I.  v.  4^9"479)-  E Odissea  XII.  v.  383): 

A VJOUdLl  h AlfcLO,  KC tl  èv  VtKVi<T7l  <DAEIN,Q. 

Descendam  ad  Plutonis  (domum)  et  inter  mortuos  lucebo. 

Impari  pertanto  quella  egregia  persona  che  il  Congiuntivo 
non  isparge  mai  nè  supposizione,  nè  dubbio,  nè  conghiettura 
sopra  una  proposizione  potenziale,  come  non  è mai  di  sem- 
plice probabilità.  E sappia  pure  dal  citato  grammatico  (T.  IL 
p.  352  § 5o8,  b.  — e 353  O.  1.)  e da  quanti  altri  ce  ne  pos- 
sono essere  tanto  greci,  quanto  stranieri,  che  la  conseguen- 
za di  una  proposizione,  o espressamente  o suppositivamente 
condizionale,  non  si  manifesta  che  per  mezzo  dell’ Indicativo 
(se  la  conseguenza  è di  tempo  passato)  o per  mezzo  dell’Ot- 
tativo (se  la  conseguenza  è di  tempo  presente  o futuro), 
amendue  costruiti  colla  potenziale  &v  in  tutti  i loro  tempi 
(salvo  il  più  delle  volte  il  Presente  e il  Perfetto  dell’Indicati- 
vo) secondo  l’espressione  richiede  (1).  Sicché  per  tradurremo 
incontrato  quello  che  non  avresti  veduto  ammettendo  condi- 
zione sottintesa,  si  dirà:  ’Evtrvy^v  a (oppure  or)  ouk  av  gf'J'g? 
(sottint.  orgp/wASgf).  Di  che  veggasi  Asopio  ( p . 4^2  § 42)  e gli 
esempi  in  Tucidide  (L.  111.  p.  225  lin.  2,  ed.  Venet.  1802)*  in 
Isocrate  ( centra  Sophist.  al  c.  5,  o 6),  e Platone  ( Conviv . 175  D. 
— Republ.  Vili.  554  B)  ec.  ec.  Per  contrario  ammettendo  una 
semplice  supposizione  o probabilità,  contenente  in  sè  l’idea 
del  passato,  si  direbbe:  Evzruyov  6»  ovk  av  g Air  zapAKtv?)  inveni 
quem  non  videris.  Così  Platone  ( Republ . VI.  p.  338  ed.  Ast ): 
//.«Ve  iropoutà?  itti,  p\ìTi  ec. *,  neque  viderit , neque  alii  possit  de- 
clorare. E Luciano  (nel  Timone ):  y.A7iiv  ydp  av  g/wr  re  vottiKwf  ^ 
frustra  enim  vicerim , ed  altri  ancora.  — Una  semplice  poi  sup- 
posizione o probabilità  relativa  ad  un  tempo  presente  o futuro 
sarebbe:  ou*  av  ÌSott  (non  vedresti). 

Conchiuderò  che  la  lezione  di  quella  egregia  persona  è 
sbagliata  in  grammatica*,  sbagliata  anche  in  ortografia,  perchè 
l’iota,  che  nel  passo  corrotto  di  Seneca,  precede  la  »,  quivi 
in  iscambio  è sottoscritto,  ignorandosi  finanche,  che  l’iota, 

(1)  NcU’Ottativo  v’hanno  esempi  della  potenziale  omessa. 
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per  sottoscriverlo,  deve  necessariamente,  e senza  eccezione  ve- 
runa, succedere  (e  non  precedere)  ad  una  vocale}  di  che  val- 
gano le  grammatiche  tutte  e gli  esempi  dei  poeti,  dei  prosa- 
tori e delle  antiche  inscrizioni.  Ed  è inline  sbagliata  perchè, 
concesso  che  cogli  antecedenti  del  testo  latino  possa  pure 
avere  qualche  lontana  relazione  ho  incontrato  quello  che  non 
vedrai , dire  ovx,  /JV  non  sarebbe  che  maniera  più  specialmente 
poetica  (V.  Asopio  fac.  41**),  e nella  favorita  lezione  non  c’è 
ombra  di  metro  alcuno. 

Signor  Editore  pregiatissimo,  tacciatemi  pure  di  gramma- 
ticherie, di  sofìsticherie}  schernitemi  pure  come  che  sia}  io 
nulla  sogghignerò.  Censurate , come  più  v’aggrada,  o diretta- 
mente  o indirettamente  l’ opere  mie  passate  e future*,  finché 
il  vostro  giudizio  sarà  contenuto  nei  limiti  del  sentimento,  poco 
o nulla  ci  baderò.  Ma  avvertite  che,  uscendo  di  questi  limiti, 
voi  sarete  nella  necessità  di  dover  allegare  de’  fatti,  e nel  pe- 
ricolo di  esser  convinto  da  fatti.  Potrà  per  avventura  taluno 
accusarvi  da  Omero  a Luciano  errati  gli  autori,  guaste  l’ edi- 
zioni, le  grammatiche  difettose,  essere  l’uso  il  solo  domina- 
tore e l’arbitro  delle  lingue  (quasiché  le  lingue  morte  sieno 
rette  dal  dominio  e dall’arbitrio  dell’uso),  doversi  giudicare  un 
poco  più  altamente}  perchè  v’hanno  certuni  che  non  teme- 
rebbero d’asserire  bugiarde  le  migliori  teorie,  governarsi  l’or- 
tografia d’  una  lingua  a capriccio  dello  scrittore,  non  campar 
bene  chi  adopera  dizionarj.  Ma  voi  che  coltivate  gli  studii  (dai 
quali,  e sinceramente,  vi  auguro  ogni  sorta  di  bene)  vi  pro- 
porrete, non  ne  dubito,  per  fine  principale,  prima  della  glo- 
ria, la  verità.  Esercitatevi  pure  nel  greco:  soverchiatemi  an- 
che: io  ne  godrò  ben  di  cuore.  Ma  prima  di  giudicare  coloro 
che  hanno  fatto  qualche  passo  più  la  degli  elementi  gramma- 
ticali, prima  di  puntellare  lezioni  non  vostre  e di  asseverare 
che  la  tale  o tal  cosa  è sbagliata,  considerate,  esaminate  cogli 
occhi  vostri  non  cogli  altrui.  Doloroso  veramente  a pensare 
che  dove  altre  nazioni,  gareggiando  fra  loro,  attendono  con  par- 
ziale amore  e con  mirabili  esempi  di  studiosa  critica  a ripro- 
durre sanate  le  opere  degli  antichi  greci,  debbasi  oggi  (in  Ita- 
lia) discendere  a minute  discussioni  sul  costruire  una  semplice 
proposizione.  Il  che  per  certo  non  avverrebbe  se  non  fossero 
da  una  parte  le  petulanze  importune,  dall’altra  le  ambizioni  di 
faccendieri  ignoranti,  che  brigano  di  farsi  largo  per  tutto,  ab- 
bacinando con  adulazioni  e menzogne  i men  forti,  e oscuran- 
do le  reputazioni  vergini  e incontaminate. 

Non  crediate  però,  signor  editore,  che  io  pretenda  di  ve- 
dere nella  mia  greca  lezione  una  certezza  morale  e quasi  un 
indovina  mento:  il  pur  imaginarlo  sarebbe  temerità  ridicola.  Mi 
basta  ciò  solo  che,  mentre  io  la  propongo  leggibile,  non  sia 
per  lo  meno  sgrammaticata , ed  abbia  (ciò  che  importa  non 
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poco  nella  correzione  d’un  passo  oscuro)  la  probabilità  mate- 
riale. La  quale  manca  affatto  nella  lezione  che  vi  fu  favorita^ 
perocché  dal  confrontarle  amendue  risultano  nella  vostra,  fra 
sostituzioni  e cambiamenti,  otto  arbitri! ^ e nella  mia  soli  tre. 

Ad  ogni  modo  io  sono  abbastanza  docile  per  confessare  in 
questo  stesso  Giornale  il  mio  torto,  qualora,  non  voi  (che  di 
greco  non  ne  sapete)  ma  quella  egregia  persona  risolva  i se- 
guenti quesiti,  citando  grammatiche  ed  esempi  nè  più  nè  meno 
come  fec’io,  e indicando,  sì  delle  line  e sì  degli  altri,  l’autore, 
il  volume,  la  faccia  e l’edizione,  perchè  ciascuno  possa  co’  pro- 
prii  occhi  verificare. 

I.  Dimostrare  in  qual  modo  il  participio  JW*-,  posto  infine 
di  periodo  non  sia  gran  fatto  elegante. 

II.  Come  S'unpt  non  sia  verbo  buono \ e nella  sua  origine  si- 
gnifichi dividere  trapassando  da  banda  a banda , e non  piuttosto 
trasmettere. 

III.  Come  ov x,  / clV,  usato  o coll’àV  o senz’àV,  non  corrisponda 
al  Futuro  dell’Indicativo,  ma  esprima  invece  una  proposizione 
potenziale , nella  quale  sia  inchiuso  un  senso  di  supposizione 
o di  semplice  probabilità,  qual  è:  non  avresti  veduto  (non  vi - 
deris).  Mi  basta  un  esempio  solo  } e non  della  pura  grecità,  ma 
del  basso  impero. 

IV.  Come  un  iota,  per  essere  sottoscritto,  debba  non  già 
succedere,  ma  precedere  alle  vocali  *,  «,  co. 

Fatti,  ripeto,  e non  ciancie  e non  uscire  del  solco  in  ciò 
che  costituisce  la  parte  più  essenziale  dell’argomento. 

P.  S.  Un’altra  piccola  giunta,  e vi  lascio. — Un  toscano  (dite 
voi,  sig.  Editore  p.  34),  in  qualsivoglia  condizione , non  avrebbe 
detto : Dagli  il  pan  bollito  smaltito,  ma  piuttosto : Dagli  il  pan 
bollito  biascicato.  Il  pane  smaltito , passato  e concotto  nello  sto- 
maco, chi  vorrebbe  riceverlo , chi  saprebbe  darlo ? — Aprite,  di 
grazia,  il  Vocabolario  padovano  di  Gasparo  Patriarchi,  e vi  tro- 
verete (v.  pana):  Dare  il  pan  bollito  smaltito.  Non  negherete 
fede  al  sapere  e all’onestà  di  quell’uomo  che,  alla  formazione 
del  principale  de’  suoi  lavori,  consultò,  fra  gli  altri,  Domenico 
Maria  Manni  e Giuseppe  Gennari  e,  molto  più,  il  popolo  di 
Firenze.  Che  se  questa  vi  paresse  testimonianza  debole,  avrete 
la  pappa  smaltita  da  Antonmaria  Salvini,  nelle  sue  Annota- 
zioni alla  Fiera  del  Buonarolti  (Giorn.  IV.  Att.  11.  Scen.  i.fac. 
477.  ed.  Firenze , 1726).  Anzi  un  altro  ammaestramento  ve  ne 
darà,  più  ancora  autorevole,  Leonardo  Salviati  (La  Spina  Att. 
IV.  Scen.  4*)j  ln  somma , mercè  di  Bernabò , noi  abbiamo  sta- 
sera la  pesca  monda  e 7 boccone  smaltito  affatto.  — Come  si 
possa  darlo,  già  lo  avete  veduto.  Non  vorrete  ora  voi  rice- 
verlo ? 


Gio.  Veludo. 
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GEMME  D’ARII  ITALIANE  — Anno  II.  Coi  tipi  dì  P.  Ripamonti 
Carpano.  Album  di  Carlo  Canadelli  - Anno  II. 

Le  promesse  che  il  Ripamonti  fece  precorrere  con  un  annunzio  all’e- 
dizione del  secondo  volume  delle  Gemme  d’Arti  Italiane  parvero  dirette 
appuntino  a rispondere  a que’  desiderii  che  nel  II  Quaderno  dell’Euga- 
neo  1845  abbiamo  esternato. 

Una  scelta  più  giudiziosa  così  nei  dipinti  che  nelle  statue  da  incidersi  e 
da  illustrarsi , quanto  degli  incisori  ed  illustratori,  ed  un  sistema  concorde 
nelV  esporre  i precetti  sulV  arte  senza  il  quale  nessuna  utilità  potrebbe  venir- 
ne alVarte  medesima,  ecco  quanto  egli  ne  fece  sperare;  nè  la  speranza  rima- 
se affatto  delusa. 

11  Ripamonti  e il  Canadelli  sono  in  nobile  gara,  e da  questo  attrito 
non  può  uscire  che  il  meglio. 

Le  parole  premesse  dal  Sagredo  nelle  Gemme,  dal  Villani  nell’Album 
sono  indizio  non  dubbio  che  editori  e compilatori  veggono  chiaro  lo  scopo 
a cui  le  loro  cure  hanno  ad  essere  ordinate  ; dal  vederlo  al  raggiungerlo, 
dirà  taluno,  ci  corre;  ma  a chi  trovasi  sul  retto  cammino  e scorge  la  me- 
ta, il  viaggio  è breve  e sicuro. 

Quanto  ai  tipi,  alla  carta,  ai  frontispizii,  ai  fregi,  alle  legature  nulla 
di  più  elegante  di  queste  due  strenne;  tuttavia  ad  essere  imparziali  non  può 
contendersi  alle  Gemme  il  primato  - Non  c’è  scrupoloso  bibliofdo  che  pos- 
sa ricusare  ad  esse  un  posto  onorevole  nei  suoi  scadali,  non  dandy  entusia- 
sta di  quanto  viene  d’oltralpe  che  le  posponga  in  buona  coscienza  ai  Keep- 
sake  britannici  o agli  album  parigini,  non  infine  svogliata  damina  che  al 
vederle  sul  suo  tavolo  di  palissandro  non  senta  dileguarsi  almeno  per  po- 
co le  aristocratiche  nevralgie. 

Ventiquattro  incisioni  adornano  il  volume  del  Ripamonti,  dieciotto 
quello  del  Canadelli. 

Nel  primo  la  Valenzia  Gradenigo  dell’  Hayez,  la  Derelitta  diMolteni, 
Caino  di  Duprè,  il  Vescovo  Luino  del  Vela,  i Greci  fuggenti  delLipparini, 
le  vedute  del  Moia,  di  Luigi  Bisi,  di  Giuseppe  Canella,  e del  marchese  d’A- 
zeglio  incise  dal  Guzzi,  dalla  Piotti,  dall’Alfieri,  da  Ripamonti,  da  Viviani, 
da  Conte,  da  Hùrlimann,  da  Salathe,  da  Fòrmster  sono  opere  distinte.  E 
lo  sono  pure  i due  paesi  del  francese  Isabey  e dell’olandese  Van-Haanen 
riprodotti  all’aquatinta  dal  Salathe,  ma,  dobbiamo  ripeterlo;  in  un’opera 
che  si  professa  e dev’  essere  esclusivamente  nazionale,  questi  nomi  ci  suo- 
nano strani. 

Ne  duole  di  non  conoscere  che  dalle  stampe  del  Barni  e del  Viviani 
la  Carità  del  professore  Marini,  che  deve  pur  essere  una  bella  e casta  com- 
posizione, ed  il  s.  Mauro  del  Malatesta;  nè  il  bulino  del  Gandini  ha  giova- 
to al  Leonardo  di  Cherubino  Gornienti,  salutato  a ragione  come  una  delle 
più  splendide  opere  dell’ ultima  Esposizione  di  Brera. 

Sulla  s.  Anna  del  prof.  Grigoletti,  sui  Pescatori  del  Bosa,  sulla  Nevi- 
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cata  del  prof.  Borsate»,  sul  Coro  di  s.  Efremo  dell’ Abbati  abbiamo  espres- 
so, mesi  fa,  un’opinione  che  non  si  accorderebbe  del  tutto  coll’  onore  loro 
impartito  dal  Ripamonti;  ma  ci  guardi  Iddio  dal  pretendere  che  altri  giu- 
ri nelle  nostre  parole. 

Un  po’  freddo  ci  parve  il  Petrarca  del  Pierini. 

Il  san  Luigi  del  Bellosio,  e la  Madonna  dell’  Arienti,  lodevoli  forse 
per  pregi  di  tavolozza,  mancano  di  quella  ispirazione  che  ne’  soggetti  reli- 
giosi è essenziale. 

Quest’ ultima  osservazione  ci  farà  classificare,  il  sappiamo,  fra  quelli 
che  stilisti  e naturalisti  (nemici  fra  loro  ma  contro  opinioni  ad  ambi  ne- 
miche strettamente  alleati)  chiamano  con  isdegnoso  vocabolo:  critici  dal 
cuor  contrito.  E sia  pure;  ma  non  per  questo  diremo  degne  dei  tempi  e 
conformi  allo  scopo  eccelso  dell’arte  quella  collezione  di  nudi  che  il  Pode- 
sti  intitolò  Bacco  reduce  dalle  Indie , nè  1’  allegoria  che  il  Bezzuoli  ci  die- 
de come  esprimente  Amore  che  vince  la  forza. 

Nel  primo  ci  sembrò  inoltre  che  fra  i satiri,  i silvani,  le  tigri  e le  con- 
torte baccanti,  lo  schiavo  indiano  anziché  di  sgabello  al  Dio  trionfatore  gli 
serva  mirabilmente  d’inciampo.  Nell’altro  si  apprende,  è vero,  come  ad 
Amore  già  adolescente  sia  nato  un  vispo  fratellino;  ma  in  compenso  non  ne 
ha  commossi  menomamente  il  ceffo  compunto  di  quel  sant’  uomo  di  Leone 
a cui  una  graziosa  vipera  attortigliata  alla  zampa  Jambe  con  amorevole  at- 
to le  barbe. 

Il  convito  di  Baldassare  del  Lodigiani  (convito  a cui  fra  parentesi  non 
è convitato  alcuno)  fu  ultimo  nel  libro  in  ordine  e in  merito,  come  direb- 
be un  curiale,  nè  altra  penna  tranne  quella  misericordiosa  del  sig.  Ignazio 
Cantù  avrebbe  potuto  lodarlo.  Questa  indulgenza  però  non  è agli  illustra- 
tori comune;  quanto  dicemmo  altra  volta  che  le  illustrazioni  siano  pane- 
girici completi  e obbligati  non  è applicabile  adesso  a gran  parte  di  quella 
sì  dell’Album  che  delle  Gemme.  L’elogio  prevale  in  tutte,  poiché  in  favo- 
re di  tutte  le  opere  in  questi  volumi  raccolte  stanno  i fatti  o almeno  le 
presunzioni,  ma  ciò  non  toglie  che  la  critica  accenni,  benché  con  ispirito- 
sa  cortesia  le  mende  ove  sono. 

Maffei,  Cagnoli,  Carrer  trassero  dal  Caino  del  Duprè,  dall’  Amore  del 
Bezzuoli,  dai  Greci  del  Lipparini  argomento  il  primo  d’ una  magnifica  tra- 
duzione da  Byron,  il  secondo  d’una  egregia  canzone,  1’  ultimo  d’una  affet- 
tuosa ballata.  Cesare  Correnti  a proposito  dell’Interno  del  Duomo  dipinto 
dal  Bisi  ci  diede  uno  scritto  entusiasta  nello  stesso  tempo  e profondo  sulla 
cristiana  architettura,  degna  della  meravigliosa  cattedrale  che  lo  ha  ispira- 
to. In  Giuseppe  Mongeri  illustratore  del  Vescovo  Luino  abbiamo  ravvisato 
con  gioia  lo  scrittore  valente  che  celato  sotto  due  invidiose  iniziali  parlò 
di  quella  statua  medesima  con  sublime  sentimento  dell’Arte  nella  Rivista 
Europea.  E d’altre  prose  abbelliscono  la  Strenna  Antonio  Zoncada  del  qua- 
le ne  è specialmente  simpatica  una  brillante  descrizione  di  Rouen,  e il  Sa- 
gredo,  e Carcano,  e dall’  Ongaro,  e Sartorio,  e Peretti  per  cui  può  dirsi 
che  non  meno  delle  lettere  che  delle  arti  italiane  si  contengano  nel  libro  del 
Ripamonti  le  Gemme. 
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Se  gli  scrittori  (antico  lamento)  non  militano  tutti  sotto  la  stessa  ban- 
diera, se  taluno  è tenero  ancora  dell’eclettismo,  tutti  almeno  professano  una 
massima  sacra  e riverita,  la  missione  spirituale  dell’arte.  La  concordia  nel- 
lo scopo  guiderà,  o il  desiderio  c’illude,  a convenire  sui  mezzi. 

Se  v’ha  fra  loro  chi  divaga,  e parla  il  meno  possibile  dell’opera  che 
dovrebbe  illustrare,  la  scusa  non  ammette  contrasto  ; ei  non  vide  il  quadro 
o la  statua,  ma  solamente  l’intaglio,  per  cui  lodata  la  composizione  si  sbri- 
ga con  un  si  dice  del  resto.  - Questo  difetto,  che  tale  è pur  forza  chiamar- 
lo, sparirà  senza  dubbio  nei  volumi  futuri.  Nessuna  delle  italiane  città  ove 
succedono  annuali  Esposizioni  di  oggetti  d’arte  manca  d’intelligenti  scrit- 
tori, pronti,  ne  siamo  certi,  a coadiuvare  coll’opera  loro  il  volonteroso  edi- 
tore: parlando  per  scienza  propria  più  franchi,  più  convincenti,  più  effi- 
caci ne  sarebbero  i detti,  più  attendibile  la  testimonianza. 

La  serie  delle  stampe  dell’Album  s’apre  con  un  lavoro  che  il  Ripa- 
monti  non  avrebbe  dovuto  lasciarsi  sfuggire,  poiché  è gemma  veramente 
e delle  più  fulgide.  Dico  del  Foscari  di  Antonio  Zona  riprodotto  dal  Gan- 
dini  con  diligentissimo  intaglio.  E le  promesse  di  sì  lieto  principio  man- 
tengono un’altra  Gradenigo  dell’Hayez,  incisa  pure  dal  Gandini,  e la  Ger- 
barese  del  Sala  e due  donne  di  Natale  Schiavoni  e le  vedute  di  Calarne,  di 
Isabey,  di  G.  Canella,  di  Van-Haanen,  d’inganni  benché  di  alcune  fra  que- 
ste il  Cherbuin  eccedendo  nella  forza  dei  toni  ci  abbia  dato  delle  aque- 
tinte  nulla  più  che  mediocri;  e,  se  vogliasi  ancora,  la  grandiosa  benché  un 
po’  teatrale  composizione  dell’Enrico  II,  del  Podesti  incisa  con  franchezza 
dal  Calzi,  e la  bella  stampa  che  il  AVinckles  trasse  dalla  Benedizione  di 
Eugenio  Bosa. 

Non  così  lodevole  potrebbe  sembrare  ad  alcuno  la  scelta  della  Pre- 
dica del  Molteni,  dell’interno  della  Cattedrale  di  Monza  che  fra  gli  interni 
dal  Bisi  dipinti  non  è certamente  il  migliore;  del  Leonardo  del  Gonin  che, 
colpa  forse  dell’incisore,  ha  pochissime  attrattive. 

Il  Cristo  morto  dell’Hayez  dev’essere,  non  v’ha  dubbio,  una  tela  de- 
gna dell’ autor  suo,  per  cui  ci  lusinghiamo  che  a qualche  leggera  licenza  del 
disegnatore  sieno  da  attribuirsi  la  lunghezza  più  che  conveniente  della  figu- 
ra del  Redentore,  e lo  stile  pesante  delle  pieghe.  Se  trasparisce  abbastanza 
dagli  angeli  la  loro  essenza  celestiale  non  diremo,  poiché  il  proprietario 
del  quadro  (le  cui  parole  l’illustratore  riporta)  mettendo  innanzi  una  sua 
proposizione,  cioè  che  parlar  d’arte  cristiana,  d’arte  cattolica  le  son  cian- 
cie , tronca  la  discussione  in  sul  nascere. 

La  caccia  della  tigre  del  Sabatelli  fu  per  l’egregio  professore  un  pre- 
testo per  disegnare  due  magnifici  torsi,  e un  paio  di  posizioni  academi- 
che  - Quei  nudi  che  vedemmo  a Brera  erano  modellati  per  eccellenza,  ma 
il  colorito  non  meritava  forse  gli  elogi  dell’illustratore,  nè  si  saprebbe  age- 
volmente determinare  a quali  tempi  e a quali  costumi  quella  scena  si 
riferisca. 

Le  illustrazioni  dell’Album  non  cedono  punto  a quelle  delle  Gemme, 
e bastino  a provarlo  i nomi  di  Pietro  Selvatico,  di  Cesare  Cantù,  del  Ca- 
bianca,  del  Toccagni,  del  Gagnoli,  di  Andrea  Cittadella,  del  Gallia,  del- 
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l’ Ambrosoli,  del  Mauri,  del  Villani,  nomi  che  siamo  orgogliosi  di  enu- 
merare. 

Solo  nello  scritto  concernente  la  Venere  di  Natale  Schiayoni  alcune 
frasi  ci  destarono  qualche  dubbio.  La  Diva,  a quanto  pare,  non  ha  perdu- 
to per  volger  d’anni  il  mal  vezzo;  per  essa  ci  cade  periodicamente  dinanzi 
il  pomo  della  discordia.  Per  una  Venere  infatti  fummo,  mesi  sono,  costret- 
ti a porre  in  discussione  le  idee  del  cavalier  Romani,  per  costei  ci  tocca 
adesso  dissentire  da  un  altro  valoroso  scrittore.  Lodando  questa  Ciprigna 
egli  dice,  che  toltine  i due  colombi,  non  dipende  che  dal  capriccio  il  chia- 
marla Aspasia  o Haidè,  il  quale  ci  parve  uno  strano  elogio.  Poiché  v’ha 
ancora  chi  commette  Veneri  e chi  le  dipinge,  il  fare  una  donna  vezzosa, 
sorridente,  tranquilla  con  due  tortore  accanto,  non  basta:  Venere  adonta 
di  certe  maccatelle  passava  pure  a’  suoi  bei  tempi  per  una  Dea,  e Dea  deve 
ella  mostrarsi  o seppellirsi  nelle  selvette  d’Amatunta  per  sempre  - L’as- 
sunto è arduo  no’l  nego:  mentre  in  fondo,  checché  appaia  in  contrario, 
l’anima  dell’artista  vero  de’  tempi  nostri  è tuttavia  più  capace  a compren- 
dere lo  spiritualismo  degli  Umbri , che  il  sensualismo  raffilato  e diviniz- 
zato dei  Greci  ; ma  poiché  taluno  alle  idee  greche  non  vuol  dare  ancora 
riposo,  sappia  almeno  in  ciò  che  pure  avean  di  sublime  concepirle  e in- 
carnarle. 

Chiude  l’illustratore  il  suo  articolo  con  altissimi  elogi  al  magistero 
insuperabile  dello  Schiavoni  nel  dipinger  le  carni,  e a ragione;  noi  facciam 
coro  con  esso.  Che  quando  V artista  seppe  aquistare  il  sentimento  della  car- 
ne (!)  abbia  fatto  un  gran  passo,  può  darsi  ; ma  che  il  restante  al  paragone 
sia  ben  poco,  ciò  è quanto  fortemente  neghiamo  ; ben  poco  è dunque  il  di- 
segno, ben  poco  il  colorito  negli  accessorii  e sui  fondi,  ben  poco  la  com- 
posizione, l’espressione,  la  filosofia  dell’arte  e quel  corredo  infinito  di  co- 
gnizioni d’ogni  genere  al  pittore  storico  necessarie  ? 

Questa  Venere  ci  tragge  ancora  ad  un’altra  considerazione;  perchè 
dunque  mentre  hanno  avuto  l’onor  del  bulino  due  quadri  dello  Schiavoni, 
il  cui  maggior  pregio,  senza  offendere  il  valente  artista,  è il  colore;  per- 
chè diciamo,  non  curarono  i compilatori  F Agar  di  Jacopo  di  Andrea,  com- 
posizione nobile  ed  espressiva,  ammirata  a Venezia,  lodata  a Milano  ben- 
ché non  so  quale  avverso  destino  l’avesse  posta  in  luogo  d’ogni  luce  muto, 
e in  mezzo  ai  rifiuti  dell’Esposizione  ? 

Quantunque  ai  critici  che  vivon  nelle  nuvole  dell’utopia  le  due  Strenne 
del  Ripamonti  e del  Canadelli  possano,  come  si  è veduto,  dare  ancora  ap- 
piglio a ridire,  esse  fanno  onore  agli  editori,  all’arte,  alla  patria.  Sprone 
agli  artisti  ed  ai  committenti,  campo  a distinti  scrittori,  esse  migliorano 
incontrastabilmente  fra  noi,  come  nota  il  Sagredo,  l’arte  dell’intaglio  e,  va- 
glia l’esempio  del  Gandini,  per  tutti:  se  nelle  Gemme  egli  parve  talora 
memore  della  sua  prima  maniera  che  non  era  affatto  felice,  nell’Album 
raggiunse  invece  un  grado  di  perfezione  che  lo  pone  fra  i più  valenti. 
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POLEMICA 

11  sig.  Nicolò  Biscaccia,  in  un  suo  Dialogo  inserito  nel  Vaglio  3 gen- 
naio 1846  attacca  il  mio  articolo  sulla  Veneta  Esposizione  di  Belle  Arti 
(Ved.  Euganeo  del  settembre  1845)  nella  parte  che  si  riferisce  ai  quadri 
di  Tommaso  Viola. 

Nel  Dialogo  suddetto  i cui  interlocutori  si  appellano  Logica  e Ma- 
schera, il  sig.  Biscaccia  naturalmente  prende  per  sè  la  parte  di  Logica  la- 
sciando a me  l’altra;  e dopo  avermi  sciorinati  i suoi  argomenti  conditi  di 
frizzi  e rinforzati  d’ingiurie,  mi  fa  mandare  un  cupo  sospiro , confessare 
ampiamente  il  mio  torto,  ringraziar  lui,  il  sig.  Nicolò  della  lezione,  e ab- 
bracciarlo. 

Ora  poi  che  mi  ha  fatto  parlare  si  a lungo  a suo  modo  mi  vorrà,  io 
spero,  concedere  di  aggiunger  al  dialogo  qualche  parola  del  mio,  serbando 
quella  moderazione  da  cui  in  molte  parti  del  suo  scritto  egli  si  è di  troppo 
scostato. 

Trascrivo  i periodi  per  cui  sono  accusato  di  spropositi,  di  ardire, 
d’ignoranza,  di  obblio  dell’ultima  sillaba  di  fdosofia,  di  mancanza  di  logi- 
ca, di  contraddizione,  di  beotismo  e di  consimili  amenità. 

((  Tommaso  Viola  è nome  gradito  a quanti  ebbero  campo  di  ammi- 
rare altra  volta  le  opere  sue,  ma  v’hanno  talora  per  l’artista  delle  avverse 
influenze  per  cui  la  fiamma  che  gli  arde  nell’anima  non  dà  l’usato  splen- 
dore. Sepolto  fra  l’Adige  e il  Pò,  condannato  all’onde  limacciose,  ai  mo- 
notoni e tristi  orizzonti,  ai  campi  pingui  di  biade,  ma  d’ogni  ispirazione 
nemici,  il  Viola  sembra  quasi  dimentico  dei  flutti  azzurri  e spumanti,  delle 
moli  superbe  delizia  un  tempo  del  suo  pennello.  Una  marina  e due  vedute 
di  Venezia,  da  lui  esposte,  confermano  il  nostro  detto.  Ma  nell’altro  qua- 
dro rappresentante  un  paesaggio  sulle  rive  di  un  lago  siamo  lieti  di  trova- 
re ancora,  specialmente  nell’aria  e nei  fondi,  la  mano  del  valoroso  pittore.  )) 

Io  dissi  dunque  che  il  Viola  sembra  quasi  dimentico  dei  flutti  azzur- 
ri. Il  signor  Biscaccia  mi  fa  osservare  che  la  marina  del  Viola  rappresenta 
una  veduta  del  Molo  di  s.  Carlo  a Trieste  nel  punto  che  il  sole  tramonta , e 
aggiunge  : e voi , o maschera , come  volete  che  il  cielo  sia  azzurro , se  il  cielo 
è infoscato  per  Vota  di  occaso  che  rappresenta?  se  il  cielo  e rossastro  e cal- 
do , se  le  onde  sono  specchio  del  cielo , come  poteva  essere  diversamente 
dipinto  ? 

In  primo  luogo  io  non  parlai  del  cielo  azzurro  o non  azzurro,  ma  di 
flutti.  Dissi  poi  che  il  Viola  sembra  dimentico  dei  flutti  azzurri  e spumanti 
figuratamente  per  esprimere  come  nel  dipingere  le  aque  ne’ suoi  quadri  egli 
non  sia  stato  assistito  dalle  ispirazioni  nè  dalla  memoria  del  vero  - La  fra- 
se reggerebbe  anche  in  senso  stretto,  perchè  l’onda  gigantesca  al  Molo  di 
s.  Carlo,  impossibile  in  una  rada  per  quanto  la  bora  imperversi,  era  verde, 
ma  d’un  verde  quale  alcuno  non  ne  vide  nel  mare  specialmente  osservato 
verso  ponente,  privo  di  trasparenza,  lontano  insomma  da  ogni  verità,  e mi 
appello  a quanti  videro  il  quadro. 
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Il  sig.  Biscaccia  poi  dicendo,  esser  le  onde  speecliio  del  cielo  (ciò  che 
non  è sempre  vero)  ammettendo  che  il  cielo  era  rossastro , aggiunge  all’on- 
da verde  della  marina  del  Viola  una  critica  di  più  a cui  io  non  aveva  pen- 
sato - Singolare  dilesa  ! 

Scrissi  sembrar  il  Viola  quasi  dimentico  delle  moli  superbe,  tanto  eran 
privi  i suoi  quadri  di  colore  locale,  e il  sig.  Biscaccia  mi  avverte  che  se  il 
pittore  copiò  dal  vero  le  vedute,  non  potevano  essere  maggiori  in  fatto  di  quel- 

10  che  sono  dipinte.  Non  intendo  bene  l’argomento,  ma  che  il  Viola  dipin- 
gesse dal  vero  le  due  Vedute  di  Venezia  non  pare. 

Soggiunge  poi  che  se  mai  ho  inteso  di  dire  che  la  forza  delle  tinte  non 
sia  relativa  alla  gravezza  (!)  delle  moli  rappresentate , ho  da  sapere  che  la 
Veduta  di  Rialto  non  era  dipinta  con  un  sole  di  Luglio,  ma  con  un  sole  spa- 
ruto e bianco,  nel  mezzo  ad  un  cielo  di  scilocco  e minacciante  pioggia  per  cui 
le  tinte  non  potevano  essere  forti,  bensì  relative  alV espressione  che  V esperto 
pittore  dar  voleva  al  suo  quadro. 

Ad  ogni  modo  questa  difesa  non  varrebbe  per  la  Veduta  principale, 
che  è quella  del  Tempio  della  Salute  dipinta  sotto  un  cielo  perfettamente 
sereno;  ma  anche  quanto  alla  prima  non  c’è  sole  sparuto,  non  aria  di  sci- 
locco, non  minaccia  di  pioggia  che  tolgano  agli  edifìzii  le  tinte  robuste  che 

11  tempo  v’imprime,  e li  rendano  pallidi  e levigati;  questa  condizione  di 
atmosfera  vieterà  al  pittore  gli  arditi  contrasti  di  luce  e d’ombra,  ma 
nulla  più. 

E qui  devo  pur  dichiarare  che  se  nel  mio  articolo  sull’Esposizione 
non  discesi  a particolari , me  lo  vietavano  e il  numero  grande  delle  opere 
esposte  e la  stima  che  al  Viola  (che  spero  estraneo  alla  nostra  questione) 
sinceramente  professo,  stima  che,  se  non  poteva  indurmi  a celare  il  vero, 
mi  fece  tuttavia  preterire  ad  una  serie  di  accuse  un  cenno  che  attribuisse 
a cause  esteriori  e passeggere,  anziché  ad  interno  difetto,  la  minore  perizia 
dall’artista  mostrata. 

Il  sig.  Biscaccia  continua  sostenendo  ch’io  manco  di  logica,  perchè 
dopo  di  aver  asserito  che  i monotoni  e tristi  orizzonti  impedirono  al  Viola 
di  essere  valoroso  per  due  quadri,  dissi  che  quegli  orizzonti  lo  resero  per- 
fetto per  uno  (il  paesaggio). 

Non  è vero  ch’io  abbia  chiamato  perfetto  quel  paesaggio,  e che  dalle 
mie  parole  possa  dedursi  alcun  che  di  simile  a quanto  il  Biscaccia  ci  vede. 
Dissi  trovarsi  ancora  in  quel  quadro  la  mano  del  valoroso  pittore,  poiché 
nel  paesaggio  egli  non  avea  bisogno  di  ricorrere  a memorie  d’oggetti  di- 
versi e lontani,  ma  potea  trovare  vicino  a sè,  almeno  delle  parti,  i modelli. 

Il  signor  Nicolò  asserisce  che  io  sono  in  contraddizione  perchè,  dopo 
aver  negato  a queste  tele  del  Viola  la  ispirazione,  dissi  che  egli  fu  ispira- 
to per  la  sua  veduta  della  Marina  di  s.  Carlo  (ciò  che  non  ho  pur  sognato 
di  dire). 

Il  sig.  Biscaccia  mi  racconta  che  il  Viola  non  fece  i suoi  studii  fra 
l’Adige  e il  Fo,  ma  a Venezia  e Trieste.  Lo  sapeva  da  sette  anni  circa  (e 
qualunque  legga  quelle  mie  povere  righe  vedrà  chiaramente  come  lo  ac- 
cenni) che  il  Viola  fu  educato  e crebbe  nelle  arti,  altrove  che  nella  città 
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ove  adesso  dimora  - Che  se  il  mio  critico  intendesse  di  asserire  che  a Ve- 
nezia e Trieste  il  pittore  eseguì  gli  schizzi  per  i suoi  ultimi  quadri,  potrei 
rispondere  che  a dipingere  con  verità  le  marine  o le  vedute  di  queirunica 
Venezia,  un  semplice  studio  dal  vero  non  basta,  ma  è necessaria  la  prati- 
ca, l’abitudine,  Fosservazione  attenta  e paziente  d’ogni  ora,  d’ogni  momen- 
to talora  volontaria,  talora  anche  inavvertita  per  cui  quando  l’artista  pian- 
ta innanzi  ad  una  veduta  il  suo  cavalletto,  le  tinte,  come  di  cosa  nota,  si 
formano  direi  quasi  spontanee  sulla  sua  tavolozza  - Il  miglior  prospettico 
di  Monaco  collocato  innanzi  ad  una  delle  scene  predilette  dal  Canaletto  ne 
farebbe  una  misera  copia. 

Vengo  al  punto  d’accusa  capitale  - per  cui  il  sig.  Biscaccia  mi  fa  de- 
gno della  frusta  d’Orbilio.  Dissi  che  il  Viola  condannato  ai  monotoni  e tri- 
sti orizzonti,  ai  campi  pingui  di  biade,  ma  d’ogni  ispirazione  nemici,  sem- 
bra quasi  dimentico  dei  flutti  azzurri  e spumanti,  delle  moli  superbe  ec.  - 
Nulla  di  più  naturale,  io  credo,  che  le  impressioni  le  quali  vengono  al  pae- 
sista dagli  oggetti  esteriori  per  tempo,  per  lontananza,  per  desuetudine  s’in- 
deboliscano, e non  ispirino  più  il  suo  pennello  - Io  sfido  uno  a restar  pit- 
tore di  marine  lungi  dal  mare,  senza  cader  nel  convenzionale  e nel  falso  - 
Mi  si  oppongono  alcuni  onorevoli  esempii  di  poeti  e di  artisti  nati , cre- 
sciuti e divenuti  celebri  in  paesi  di  pianura  e di  palude,  Virgilio,  Ariosto, 
il  Folengo,  Benvenuto,  il  Biccoboni  - Alla  buon’ora;  io  non  dissi  che  al- 
cun paese  abbia  l’impossibilità  di  produrre  artisti  di  vaglia,  non  intesi  di 
fare  una  Beozia  di  alcuna  provincia,  non  volli  contendere  a popolo  alcuno 
la  sua  parte  nel  retaggio  della  gloria  comune;  nè  popolo  alcuno  sarebbe 
meno  glorioso  e stimabile  perchè  le  sue  terre  non  fossero  propizie  ai  pae- 
sisti; perchè  d’un  paesista,  d’un  prospettico  unicamente  io  parlava,  ed  è 
Verità  così  trita,  così  universalmente  accettata,  così  ripetuta  da  mille  boc- 
che e da  mille  penne  che  il  prospetto  di  pittoresche  montagne,  i varii  ac- 
cidenti dei  terreni,  di  colline,  le  aque  cadenti  dalle  rupi  in  candida  spuma 
o distese  in  laghi  ampii,  le  coste  di  mare,  le  città  ricche  di  architetture 
varie  e grandiose  sieno  incomparabilmente  più  atte  a formare  pittori  di 
paesaggio,  di  marina,  di  prospettiva,  che  io  mi  lusingo  di  non  aver  pro- 
ferito bestemmia,  nè  offeso  alcuna  giusta  suscettibilità  asserendo  che  il  Vio- 
la, avvezzo  altre  volte  a vedersi  cinto  d’oggetti  ispiratori  dell’arte  sua,  ora 
lontano  da  essi,  posto  in  condizioni  diverse  abbia  in  parte  perduto  quel- 
l’attitudine di  rappresentarli  al  vivo  per  cui  era  salutato  fra  i primi. 

11  sig.  Biscaccia  finalmente  m’impone  ch’io  rinuncii  al  nome  col  qua- 
le firmai  fino  ad  ora  i miei  scritti,  e mi  dice  che  i giornalisti  devono  essere 
franchi  e senza  visiera , giusti  ed  imparziali , cocenti  (!)  ed  urbani , dacché  un 
solo  scopo  guida  la  nostra  famiglia,  la  gloria  del  nome  italiano. 

Io  non  so  che  la  gloria  del  nome  italiano  si  accresca  per  ciò  che  il 
sig.  Nicolò  Biscaccia  ha  firmato  il  suo  articolo  Nicolò  Biscaccia,  o dimi- 
nuisca per  ciò  che  io  ho  firmato  il  mio  Pier  Murani. 

Mi  dice  infine  che  mutando  firma  cesserò  di  far  porre  in  dubbio  la  fa- 
ma degli  altri  i quali  scrivono  nei  medesimi  giornali  (?)  dove  io  lavoro.  Con- 
fesso che  non  afferro  il  senso  arcano,  e conchiudo. 
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Invocando  per  me  l’indipendenza  delle  opinioni  non  ricuso  che  altri, 
migliori  di  me,  le  combatta,  ma  non  accetto  ammonizioni  o consigli  oltre 
i limiti  della  discussione  onesta  e cortese. 

E per  me  la  polemica  è finita  in  ogni  evento.  Innanzi  al  publico,  il 
cui  giudizio  altamente  rispetto,  ho  fiducia  di  essermi  a sufficienza  giustifi- 
cato; a nuove  ingiurie  risponderei  col  silenzio. 

PIER  MURANI 

OSSERVAZIONI  DEL  PROF.  CORTESE  intorno  ad  una  lettera 
del  doti.  Cervetto  diretta  al  prof.  Giacobini  in  data  del  giugno  1845,  pu- 
blicata  nel  dicembre  succ. 

Se  il  dott.  Cervetto  prima  di  scrivere  quella  sua  lettera  polemica  al 
mio  illustre  Collega  prof.  Giacomini  tendente  a censurare  la  mia  prelezio- 
ne agli  studii  Anatomici  dell’anno  1844-45  (Della  Influenza  della  Scuola 
Anatomica  Padovana  ec.  v.  fascicolo  di  maggio  1845  del  Giornale  Euga- 
neo)  avesse  gettato  un  semplice  sguardo  all’appendice,  ne  avrebbe  imman- 
tinente soppressa  come  inutile,  inopportuna  ed  ingiusta  la  prima  parte  ri- 
sguardante  la  scelta  dell’argomento.  Perchè  mentre  io  m’intendeva  inau- 
gurare  colla  riduzione  dell’  antico  teatro  anche  un’  ampliazione  del  Gabi- 
netto Anatomico,  il  tema  ch’egli  intenderebbe  anteporre  nè  avrebbe  sod- 
disfatto allo  scopo,  nè  sarebbe  stato  adequato  alla  duplice  circostanza.  Mi 
sembra  anzi  impossibile,  come  volendo  anche  unicamente  parlare  del  pre- 
sente teatro,  che  si  era  testé  ridotto  a luce  diurna,  non  s’ avvedesse  quanto 
era  oziosa  fatica,  e straniera  all’attuale  occasione,  ragionare  delle  suppo- 
ste antiche  e temporarie  impalcature  che  non  hanno  niente  a che  fare  con 
quello. 

Se  meno  acciecato  dall’ amor  proprio,  mascherato  sotto  l’apparenza 
dell’  amore  al  Benedetti,  avesse,  dalla  lettura  dell’  esordio  e della  perora- 
zione, riflettuto  a qual  genere  di  uditori  io  mi  trovava  in  faccia,  e qual  no- 
bile scopo  io  m’ era  proposto  con  quella  Orazione,  cioè  di  stimolare  gli 
alunni  novelli,  colla  ammirazione  degli  antichi  maestri,  a sostenere  intatta 
la  fama  di  questa  scuola,  io  confido  assai,  pel  bene  della  sua  riputazione, 
che  non  si  sarebbe  lasciato  sfuggire  dalla  penna  quel  gretto  consiglio,  d’ in- 
trattenerli invece  con  una  archeologica  ed  affatto  estemporanea  deputazio- 
ne. E sono  poi  persuaso  che  si  sarebbe  a tempo  avveduto,  come  non  sia 
permesso  a nessuno,  nè  tampoco  a lui,  usare  cogli  scrittori  tanta  e sì  ridi- 
cola indiscrezione,  da  contrastare  perfino  la  libera  scelta  degli  argomenti. 
Sappia  dunque,  che  in  analoghe  circostanze  io  mi  conterrò  nella  stessa  gui- 
sa che  nel  16  novembre  1844,  a costo  di  soggiacere  una  seconda  volta  al- 
la sua  publica  disapprovazione,  a costo  perfino  di  mettermi  una  seconda 
volta  nella  naturale  impossibilità  di  citare  i suoi  tante  volte  vantati  lavori 
biografici. 

Ammiratore  sincero  e spassionato  del  Benedetti,  ho  sempre  finora  ve- 
nerata la  sua  fama  come  storico  giudizioso,  come  scrittore  nitido  cd  elegan- 
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te,  e come  medico  celebratissimo  dei  suoi  tempi;  uno  dei  primi  che  al  mo- 
do del  Leoniceno  si  allontanasse  dalla  servile  imitazione  degli  Arabi.  Ma 
rispetto  alle  sue  benemerenze  in  latto  d’ Anatomia,  io  non  saprei  come  con- 
cedergli quella  gloria  solenne  che  s’ addice  di  buon  dritto  alla  schiera 
eletta  ohe  cominciò  col  Yesalio.  Nè  tanta  parimenti,  quanta  si  meritò  in 
quel  torno  di  tempo  il  Berengario,  egregio  scopritore,  e dalla  opinione 
gravissima  del  Falloppio  considerato  pel  vero  ristoratore  dell’Arte.  Im- 
perciocché frugando  nei  suoi  scritti,  comunque  meglio  stimati  dei  prece- 
denti per  la  purezza  dello  stile,  e per  la  maggiore  chiarezza  delle  de- 
scrizioni, non  si  rinviene  mai  traccia  alcuna  di  nuovi  od  importanti  ritro- 
vamenti. Onde  l’Haller  (Bibl.  Anat.  fase.  I.  pag.  166)  ebbe  ad  esprime- 
re, che  F opera  anatomica  di  questo  autore  parum  habet  praeter  ea  quae  ex 
Galeno  hausit.  La  quale  sentenza  porta  a questa  conchiusione  spontanea: 
ch’egli  ha  lasciato  la  scienza,  in  quanto  alla  sostanza  delle  cose,  nelle  con- 
dizioni a un  di  presso  in  cui  trovavasi  prima.  Nel  che  stava  appunto  lo 
spirito  della  mia  dissertazione  ; stantechè  i veri  progressi  delle  scienze  e 
delle  arti  derivano  dalle  scoperte  e dalle  loro  utili  applicazioni,  e non  dal- 
le sole  forme  onde  si  vestono  le  opere  scritte;  si  diffondono  colla  voce  e 
cogli  esempii  dei  precettori,  e non  per  la  sola  virtù  delle  panche. 

Nell’  allegare  la  splendida  rinomanza  del  Benedetti  io  alludeva  alla 
partecipazione  che  n’ebbe  Padova,  in  cui  sembra  dal  1497  avervi  tenuta 
la  cattedra  di  pratica  medicina.  Come  Anatomico  non  esiste  affatto  il  suo 
nome  nei  rotoli  della  nostra  Università;  ed  il  Morelli,  in  un  suo  prezioso 
manoscritto  conservato  in  questa  Biblioteca,  parlando  di  lui  per  incidenza 
dice  al  tomo  III  queste  parole:  ((  Pietro  Castellaro  (Yit.  illustr.  Medie, 
pag.  159)  seguito  dal  Papadopoli  e da  altri  lo  fa  Professore  a Padova,  ma 

10  non  trovo  certo  documento  di  ciò  )).  eppure  il  Papadopoli  (fase.  I. 
pag.  121)  non  parla  che  della  cattedra  di  medicina  pratica.  E più  sotto 

11  Morelli:  La  Sua  Anatomia  è Scritta  in  Yenezia  dove  pare  che  facesse 
le  lezioni  Anatomiche.  Nè  il  Riccoboni  (de  Gymn.  Pat.  Patavii  1598)  fa 
mai  parola  del  Benedetti.  Queste  autorità  giustificano  abbastanza  la  rapi- 
da menzion  eh’  io  face  va  di  questo  grand’  uomo  ; del  quale  se  avessi  voluto 
per  compiacere  al  Cervetto,  distenebrare  questa  parte  contenziosa  della  vi- 
ta; tanto  era  che  convertissi  la  mia  compatta  e coerente  orazione  in  uno 
scritto  filologico  e Dio  non  voglia  molto  sonnifero. 

No:  ommettendo  l’apoteosi  del  Benedetti,  e concedendo  agii  stranie- 
ri ciò  che  ad  essi  appartiene  non  ho  per  nulla  defraudata  la  patria.  Quel 
maligno  seme  gettato  dal  Cervetto  nell’animo  dei  lettori  per  la  mia  pro- 
posizione - Che  la  scemata  affluenza  degli  studenti  d’  Oltramonte  fu  seguita- 
ta dappresso  da  diminuzione  di  gloria  nelV  arringo  delle  scoperte  - non  mi 
frutterà  l’avversione  di  chi  sa  leggere.  Perciocché  quel  detto  accenna  pu- 
ramente ad  una  successione  di  due  fatti,  e non  ad  una  conseguenza  d’ un 
fatto  dall’altro.  Eppure  s’ io  avessi  voluto  affermare  la  prima  di  queste  sen- 
tenze, io  non  sarei  per  questo  andato  molto  lunge  dal  vero.  A lui  che  si 
dedica  a questi  studii  storici  non  doveva  sfuggire  quella  notissima  verità, 
che  due  dei  più  celebri  successori  dell’Aquapendente,  cioè  lo  Spi  gel  io  ed  il 
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Yeslingio,  erano  prima  stati  studenti  in  Padova;  che  Maurizio  Hoffmann 
e Giorgio  Virsungio  si  disputavano  l’onore  della  scoperta  del  condotto  escre- 
torio del  Pancreas,  che  compievano,  studenti  ancora,  nella  nostra  scuola 
durante  P insegnamento  del  predetto  Veslingio.  Queste  furono  corone  di 
gloria  portate  tra  noi  da  mani  straniere,  e che  non  pertanto  ci  apparten- 
gono interamente;  perchè  la  gloria  precipua  d’ una  nazione  si  riposa  sulle 
buone  istituzioni,  nelle  quali  l’Italia  fu  prima  in  Europa  ; laddove  alle  in- 
dividuali benemerenze  si  assegna  sempre  quella  patria  che  le  ha  promos- 
se, protette  ed  accolte,  appunto  perciò  che  le  scienze  e le  arti  non  posso- 
no aver  mai  altra  patria  che  questa. 

IVelle  polemiche  che  non  hanno  altra  ragione  tranne  lo  spirito  di  par- 
te o l’amor  di  sè  stesso,  si  cercano  i nei  col  microscopio,  e se  ne  ingigan- 
tiscono le  sembianze.  Scrutando  sottilmente  perfino  ne’ più  lontani  e minu- 
ti accessorii  dell’Orazione,  ha  trovato  finalmente  il  Gervetto  un  errore  di 
scrittura,  eh’  egli  ha  riserbato  alla  fine  della  sua  critica  come  l’ argomento 
degli  argomenti,  con  cui  m’accusa  niente  meno  che  dell’ anacronismo  d’un 
secolo!  Una  delle  due:  o il  dottor  Gervetto  non  sapeva  che  in  quelle  età 
vissero  due  Silvii  principalmente  celebri,  cioè  Iacopo  professore  a Parigi 
nel  1531  e maestro  al  Vesalio,  e Franceso  intorno  alla  metà  del  secolo  ap- 
presso Professore  a Leyden;  ed  allora  mi  è lecito  qualificar  d’ ignoranza  la 
sua  smania  di  storico:  perciocché  la  fama  di  ambedue  fu  tanto  divulgata 
dai  biografi,  e tanto  universalmente  notoria,  da  non  compatire  un  erudito  che 
la  disconosca.  0 sapeva  l’esistenza  di  questi  due  Silvii,  ed  allora  l’affetta- 
to silenzio  intorno  a Iacopo  prende  il  carattere  di  mala  fede.  Lo  scambio 
nel  mio  scritto  del  soprannome  De  la  Boè  invece  di  Du  Bois,  pur  troppo 
non  infrequente  quando  si  citano  cognomi  uguali,  era  abbastanza  schiarito 
dalla  allegata  circostanza  d’essere  stato  maestro  e poi  nemico  al  Yesalio , 
perchè  non  si  comprendesse  di  slancio,  che  intendevasi  parlare  di  Iacopo 
unicamente.  E poiché  il  Gervetto  mostra  aver  letta  almeno  la  biografia  del 
Vesalio  medesimo,  dalla  nota  leggenda  che  ci  ripete  dell’  infelice  fine  del- 
la sua  vita,  quel  tacere  deliberatamente  di  Iacopo  Silvio  per  non  parlare 
che  di  Francesco,  apparterrebbe  a quelle  basse  arti  tanto  estranee  ad  uno 
scrittore  conscienzioso  e sapiente,  quanto  sono  comuni  a chi  vuole  ad  ogni 
costo  mercarsi  fama  scrivendo.  Avvegnaché  senza  quella  simulazione  gli 
fosse  probabilmente  impossibile  trovare  un  pretesto  più  acconcio  per  ri- 
cordare ancora  una  volta  al  publico  Italiano  le  sue  gloriose  benemerenze  in- 
torno al  Giambattista  da  Monte!! 

Quando  un  libro  qualunque  è scritto  con  coerenza  di  principii,  e con 
quella  unità  di  subbietto  eh’ è corrispondente  al  suo  titolo;  quando  possie- 
de oltrecciò  tutte  quelle  brillanti  qualità,  che  il  Gervetto  afferma  nel  prin- 
cipio della  sua  lettera  appartenere  al  mio  discorso,  io  mi  vergognerei  di 
attaccarlo  con  questo  genere  d'i  censure.  0 la  enumerazione  di  quei  pregi 
è fallace,  ed  allora  è un’insolente  ironia  che  vuol  essere  sostenuta  da  ben 
più  massicci  argomenti,*  od  è giusta,  ed  in  quel  caso  non  si  fa  perdere  il 
tempo  ai  lettori  ed  agli  scrittori  per  occuparsi  di  quelle  inezie. 
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Senza  prender  parte  alla  pericolosa  questione  sul  vero  interesse  che 
muove  tante  migliaia  di  persone,  più  o meno  scienziate,  verso  le  città  de’ 
congressi  annuali,  si  annunzia  che  il  Congresso  de’ Naturalisti  Alemanni, 
riunito  nell’anno  prossimo  passato  a Norimberga,  avrà  luogo  nel  presente 
a Kiel  nel  ducato  d’Holstein.  Il  presidente  generale  pel  1846  è Michaels, 
professore  di  chimica  in  quella  Università  - Del  Congresso  de’  medici  a 
Parigi  daremo  alcuni  particolari  nel  prossimo  Numero,  non  consentendolo 
in  questo  la  sovrabbondanza  delle  materie.  - 

I naturalisti,  volendo  profittarne,  troveranno  interessanti  alcune  dili- 
genti osservazioni  esposte  da  un  corrispondente  della  Literary  Gazette,  in- 
torno alla  struttura  microscopica  del  ghiaccio  delle  ghiacciaie  nelle  regioni 
polari  da  esso  lui  visitate.  Siccome  pure  non  ispiacerà  ad  essi  Pannunzio 
della  scoperta  di  una  nuova  resina-fossile  a Piauze  presso  Neustadt,  alla 
quale  Heidinger,  che  l’ha  analizzata,  propose  di  dare  il  nome  di  piauzite. 
Ed  avrà  forse  un  valore  ultra-scientifico  la  scoperta  di  molte  vene  d’oro, 
fatta  dagli  indigeni  nel  distretto  dell’Assuara  nella  provincia  di  Bahia  nel 
Brasile,  ove  è noto  si  scopriva  non  ha  guari  una  miniera  di  diamanti**  Ogni 
ruscello,  ogni  collina  nei  distretti  del  vasto  piano  di  Sincara  sembrano  of- 
frire immense  ricchezze  in  questo  genere:  peccato  che  Genova  non  ne  of- 
fra di  eguali  alle  dotte  escursioni  del  futuro  congresso  ! 

L’Academia  delle  scienze  di  Berlino  offre  al  concorso  per  P an- 
no 1847  una  questione  di  cui  essa  publica  in  questi  termini  il  Program- 
ma: ((Ex  pecunia  a Gothenio  legata  instituendis  certaminibus  litterariis  ad 
agriculturam , oeconomiam  et  hortorum  cultum  pertinentibus,  Academia 
regia  scientiarum  postulat,  ut  linurn  usitatissimum  et  praesertim  ejus  libri 
fibrae  per  varios  incrementi  status  anatomice  explorentur  ejusque  in  sin- 
gulis  quibusque  stadiis  bonitas  aestimetur,  simul  ut  inquiratur  in  chemi- 
cas  et  meehanicas  mutationes,  quas  tum  linum  solita  maceratione,  quam 
libri  fibrae  in  confectione  linteorum  et  lintea  in  fabricatione  chartae  su- 
beant.  ))  - Il  concorso  si  chiude  col  1.  di  marzo  1847.  Il  premio  è di  300 
talleri.  I risultati  del  concorso  verranno  publicati  nella  seduta  anniversa- 
ria della  nascita  di  Leibnitz  il  3 luglio  1847.  Le  memorie  dovranno  esse- 
re scritte  in  tedesco  o in  francese  o in  latino. 

E l’Academia  delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna  aprì  il  concorso 
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al  premio  di  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  100  scudi  romani  da  ag- 
giudicarsi dalla  stessa  Academia  all’autore  di  quello  scritto  che  soddisfac- 
cia adequatamente  al  tema:  Comporre  un  Regolamento  pei  corpi  de’ Pom- 
pieri diretto  a promuovere  dovunque  questa  importantissima  istituzione,  ed 
a farne  conseguire  in  tutti  i casi  il  maggiore  possibile  vantaggio.  - (Per  le 
avvertenze  e condizioni  Ved.  Nuovi  Annali  di  Scienze  Naturali,  Ser.  II 
T.  IV  ottobre  1845).  - 

A proposito  d’incendii  leggiamo  che  il  sig.  Gaudin  fece  ultimamente 
a Chàlons-sur-Seine,  in  presenza  di  magistrati,  officiali  di  pompieri  ec.  un 
esperimento  d’un  nuovo  mezzo  per  estinguere  gl’ incendi! , esperimento,  a 
quanto  leggesi,  coronato  del  massimo  effetto.  Il  sig.  Gaudin  si  serve  a tal 
uopo  del  cloruro  di  calcio  mescolato  all’aqua,  essendosi  egli  convinto  che 
questo  sale  è preferibile  sia  pel  suo  basso  prezzo,  sia  per  le  proprietà  di 
non  gelarsi  nè  cristallizzare  nè  decomporsi  venendo  a contatto  dei  carboni 
accesi  che  estingue  all’istante.  Confessano  gli  officiali  de’ pompieri  che 
l’aqua  semplice,  slanciata  dalle  pompe,  non  serve  nei  gran  fuochi  se  non 
che  ad  abbattere  i tizzoni  e spogliare  il  legno  dell’acceso  carbone. 

IVel  giornale  Letture  di  famiglia  si  annunzia  la  istituzione  di  tre  so- 
cietà scientifiche  a Genova  per  le  cure  del  marchese  Camillo  Pallavicino. 
La  prima  è una  società  di  scienze  mediche,  fisiche  e naturali  ; la  seconda  è 
società  di  storia,  archeologia  e geografia;  la  terza  è società  economica  di 
manifatture  e commercio. 

La  Chimica  venne,  non  ha  guari,  arricchita  d’un  nuovo  lavoro  del 
sig.  Trémy  ((Ricerche  sopra  una  nuova  serie  di  acidi  formati  di  ossigeno, 
di  solfo,  d’igrogeno  e di  azoto.  » Per  esprimere  l’interesse  di  questo  lavoro 
basti  riprodurre  il  giudizio  che,  a nome  di  una  eletta  commissione,  ne  die- 
de lo  stesso  Thénard:  La  memoria  del  sig.  Trémy  è piena  di  osservazioni 
nuove,  numerose,  inattese.  È un  grande  e bel  lavoro  che  richiese  certa- 
mente molto  di  abilità,  di  sagacità;  e se  per  le  sue  molte  ed  importanti 
ricerche  il  sig.  Trémy  non  avea  per  anco  raggiunto  in  chimica  un  posto 
elevato,  la  sua  nuova  memoria  glielo  assegnerà  senza  dubbio. 

Anche  il  signor  Dessaigne  meritò  elogi  da  Dumas  che  annunziava  un 
nuovo  di  lui  lavoro  intorno  all’acido  ippurico.  Sciolto  a caldo  nell’acido 
cloridrico  e portato  all’ebullizione,  nello  spazio  di  circa  mezz’ora  vien  de- 
composto senz’alcu no  sviluppo  di  gas,  e dà  soltanto  duo  sostanze  notissime, 
l’acido  brenzoico  e lo  zucchero  di  gelatina.  L’acido  cloridrico  non  è il  solo 
privilegiato  a determinare  questa  reazione.  Gli  acidi  solforico,  nitrico,  os- 
salico e gli  alcali  fissi  fanno  altrettanto. 

Ove  lo  spazio  cel  consentisse  daremmo  ben  volentieri  un  sunto  di  die 
preziose  memorie  lette  in  questi  ultimi  giorni  all’Academia  delle  Scienze 
in  Parigi.  L’una  di  Embriogenià  nella  quale  il  dottor  Costa  si  occupa  di 
molte  ricerche  intorno  alle  primitive  modificazioni  della  materia  organica 
ed  alla  formazione  delle  cellule.  L’altra  del  sig.  barrali  intorno  ai  Tabac- 
chi, la  quale  ultima  forma  l’incominciamento  di  altro  considerevole  lavoro 
intorno  a questa  sostanza  divenuta  oggimai  sì  importante. 

Pegli  ultimi  studii  di  Pelouze  e Gobley  intorno  all’uovo  di  gallina, 
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considerato  sotto  rapporto  igienico,  i giornali  francesi  ci  assicurano  arric- 
chita di  nuove  scoperte  la  chimica  e,  di  utili  applicazioni  l’igiene  e la  tera- 
pia speciale.  A non  dire  di  quanto  riguarda  l’albume,  il  giallo  e l’olio 
d’uovo  basti  osservare  che  cuocendo  un  uovo  col  guscio  nell’ aqua,  questa 
rimane  mineralizzata  contenendo  soda  caustica,  solfato,  cloruro  e solfato 
sodico,  calcico,  magnesico  e traccie  di  materia  animale;  onde,  dicono,  si 
potrebbe  in  alcuni  casi  dare  a bere  quest’aqua  come  rimedio. 

Il  dott.  Flourens  comunicò  ultimamente  all’Academia  delle  Scienze 
una  memoria  intorno  alla  riproduzione  dei  capi  delle  ossa.  Il  fatto  che 
quell’operoso  fisiologo  intendeva  a spiegare  era  quello  dell’allontanamento 
dei  capi  delle  ossa,  durante  lo  sviluppo  delle  stesse  in  lunghezza,  e ciò  con 
una  serie  numerosa  di  nuove  sperienze. 

Petroquin  chirurgo  in  capo  nelPHotel-Dieu  di  Lione  presentò  alla 
stessa  Academia  una  memoria  sopra  un  nuovo  metodo  per  guarire  alcuni 
aneurismi  col  semplice  mezzo  dell’ago-puntura,  confortando  il  suo  scritto 
di  analoghe  storie.  Dio  voglia  che  l’esito  coroni  costantemente  con  felicità 
questo  sforzo  dell’umano  ingegno  mediante  il  quale  l’uomo  non  sarebbe 
più  costretto,  per  liberarsi  da  un  male  che  gli  minaccia  la  vita,  di  ricor- 
rere a quell’atto  operativo  che  spesso  gli  accelera  la  morte. 

Boyer  fece  parte  alla  Società  di  Storia  Naturale  a Strasburgo  di  al- 
cune sperienze  da  lui  intraprese  sulle  rane  per  provare  la  possibilità  del- 
P infiammazione  negli  animali  a sangue  freddo. 

Lassaigne  propone,  in  una  nota  comunicata  all’Academia  di  Scienze 
lo  scorso  dicembre,  l’uso  dell’iodio  per  distinguere  le  più  piccole  macchie 
arsenicali  da  quelle  di  antimonio  nelle  ricerche  medico-legali.  Questo  mezzo 
non  è adottato  se  non  nei  casi  in  cui  i prodotti  da  esaminarsi  sono  in  così 
scarsa  quantità , che  riesce  impossibile  per  essi  l’ uso  di  altri  reattivi.  Il 
processo  consiste  nell’ esporre  le  macchie  d’arsenico  o d’antimonio  all’azio- 
ne della  poca  quantità  di  vapore  formato  dall’iodio  ad  una  temperatura 
di  12°  a 15°  del  centigr.  Le  macchie  d’arsenico  si  colorano  in 
giallo-bruno  alquanto  pallido,  che  mutasi  in  giallo  citrino  all’aria  in  po- 
chi minuti  : questo  coloramento  dispare  per  una  più  lunga  esposizione  al- 
all’aria  o a un  dolce  calore.  Le  macchie  antimoniali  invece,  poste  in  egual 
condizione,  si  colorano  in  giallo-caffè  che  passa  al  ranciato  a contatto  del- 
l’aria e vi  si  mantiene. 

M.  J.  Smith  per  neutralizzare  l’azione  dell’acido  prussico  propone  il 
seguente  antidoto.  Prende  sette  parti  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  quat- 
tro delle  quali  ne  trasforma  in  persolfato.  A questa  miscela  aggiunge  per 
ogni  parte  tre  o quattro  parti  di  soda,  e questo  è il  medicamento  ch’egli 
conserva  all’uopo  di  qualche  avvelenamento  per  l’acido  stesso.  La  sostitu- 
zione del  cianogene  dell’acido  all’ossigeno  degli  ossidi  di  ferro  dà  luogo,  se- 
condo Smith,  alla  formazione  del  bleu  di  Prussia;  ma  sembra  che  questo 
fenomeno  d’altronde  chiarissimo,  non  possa  avverarsi  che  sotto  l’influenza 
del  carbonato  di  soda.  Checche  ne  sia  Smith  avendo  somministrato  ad  un 
cane  trenta  goccie  d’acido  prussico  anidro,  porse  allo  stesso,  in  capo  ad  un 
minuto,  la  preparazione  suddetta.  Il  cane  sopravvisse:  possano  gli  sforzi 
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dello  Smith  rendere  un  vero  servigio  alla  terapia  degli  avvelenamenti  nel- 
l’uomo ! ? 

Il  dott.  Schultz , conservatore  del  Museo  anatomico  a Pietroburgo, 
fece  un  rapporto  sulle  dimensioni  del  corpo  umano  presso  individui  di  di- 
verse nazioni.  Con  ciò  il  dotto  naturalista  intese  non  solo  a completare  le 
attuali  cognizioni  sulla  struttura  del  corpo  umano,  già  ricavate  da  prece- 
denti ricerche  sul  cranio  e sul  bacino,  ma  si  propose  di  più  di  verificare 
se  i popoli  appartenenti  a una  razza  e che  si  distinguevano  sì  per  la  fisio- 
nomia e pel  genere  di  vita , che  sotto  l’aspetto  intellettuale  non  offrissero 
eziandio  notevoli  differenze  corporee. 

La  fondazione  di  un  nuovo  Museo  di  Anatomia  comparata  a Parigi, 
ad  imitazione  di  quello  di  Hunter  a Londra,  segna  un’  èra  novella  di  utili 
lavori  e di  reali  progressi.  Non  la  sola  Francia  contribuì  alla  fondazione 
del  nuovo  Museo  Parigino,  ma  molta  parte  d’Europa  rispose  all’invito,  che 
nel  nome  della  scienza  le  venne  indirizzato  dall’Orfila,  il  quale  tanto  si  ado- 
però nella  realizzazione  di  tal  progetto  che  in  meno  di  15  mesi  vide  riu- 
nita una  distinta  raccolta  di  ben  due  mila  preparazioni:  raccolta  prezio- 
sissima se  vi  si  ammirano  i lavori  di  Maissiat  intorno  ai  denti,  e le  finissi- 
me iniezioni  di  Ehrmann  prof,  a Strasburgo,  di  Burggroeve  prof,  a Gand, 
di  Riccardo  Owen  l’illustre  notomista  inglese;  e le  iniezioni  delle  mem- 
brane dell’occhio  di  Cusco  e le  preparazioni  di  Jariavay  sul  gran  simpa- 
tico e l’apparato  velenoso  della  Vipera  di  Panizza  e la  magnifica  collezione 
del  prof.  Hyrtl  di  Vienna  e,  nella  serie  del  sistema  muscolare,  i pezzi  na- 
turali del  dott.  Sucquet  il  quale  con  un  suo  processo  è giunto  a conservare 
indefinitamente  ai  muscoli  ed  organi  diversi  la  loro  forma,  il  volume, 
il  colore  impartendovi  la  durezza  del  legno.  Questo  metodo,  che  ricor- 
da coi  nomi  di  Segato  e di  Messedaglia  la  loro  gloria  soffocata  in  sul 
nascere,  verrà  svelato  quanto  prima  alla  scienza  dal  dott.  Sucquet,  che 
i suoi  connazionali  chiamano  per  ciò  meno  invido  o più  generoso  di  que’ 
due  sventurati  Italiani. 

G.  dott  BERSELLI 


NUOVO  CATETERE  ECTODILATATORE  per  la  Cistotomia  col  metodo 
mediano  e mediano  later alizzato. 

Operazione  difficilissima  è la  Cistotomia  pei  gravi  pericoli  di  mortali 
offese  al  malato:  per  ciò  in  mano  di  pochi;  per  ciò  degnamente  celebrati 
gli  operatori  subiti  e felici. 

Illustre  per  essa  e altre  d’ogni  genere  nell’arte  chirurgica  è il  prof, 
cav.  Giovanni  Rossi  chirurgo  della  persona  augusta  di  Maria  Luigia  du- 
chessa di  Parma:  lodatissimo  ed  ammirato  da’ più  grandi  operatori  che  il 
videro  a Milano  e a Padova  al  tempo  de’ Congressi  eseguire  stupendi  tagli 
con  maestria  singolare  e nuova  ; splendore  dell’Università  parmigiana  ; 
fortunata  ventura  di  questo^paese.  11  quale  mercè  l’istruzione  e l’esempio 
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di  lui  ride  crescere  alla  salutifera  arte  non  pochi  nè  inonorati  ingegni.  Di 
lui  degno,  e già  suo  allievo  e assistente,  il  dottore  Zaccaria  Biagi  di  Gua- 
stalla; tanto  amoroso  della  scienza  e del  maestro  (al  quale,  come  i savii  e 
generosi,  professa  debito  di  tutta  la  valentìa  che  il  publico  gli  riconosce  e 
loda),  e tanto  pietoso  dell’umano  soffrire,  che  non  ha  pace  se  in  qualche 
modo  non  riesce  a giovare  agli  uomini  e alla  scienza.  D’ingegno  fervido  e 
attivo,  educato  alle  nobili  lettere  e alla  fìsica  (della  quale  speriamo  che  in 
breve  mostri  quanto  sappia  e quanto  meriti  di  avere  più  larghe  comodità 
di  studii);  primamente  devoto  all’arte  che  professa  offre  ora  un  risultato 
pregevole  di  sue  meditazioni. 

Gli  sapeva  male  che  tanti  infelici  petranti  o per  ignoranza  od  inabi- 
lità di  chirurghi,  o per  impotenza  di  farsi  portare  agl’illustri,  cadessero 
vittima  dell’acerbo  lor  male.  Vedeva  gli  strumenti  quali  più  quali  men  di- 
fettosi; con  pericoli  tutti:  nè  dissimulava  che  per  valere  la  mano  di  un 
chiarissimo  operatore.  Pure,  dacché  la  perfezione  di  uno  strumento  dimi- 
nuisce i rischi,  intese  ad  accarezzare  un’idea  che  gli  vagava  nella  mente, 
onde  facilitare  un  taglio  che  quasi  tutti,  ed  a ragione,  sgomenta. 

Il  Catetere  di  Gheren  e il  posteriore  del  Veronese  Montagna,  condu- 
centi lo  strumento  incisore  per  una  via  retta,  lasciano  pericolo  di  tagliare 
il  basso  fondo  della  vescica,  l’intestino  retto,  l’arteria  pudenda.  Sovr’essi 
meditando  raccolse  che  percorrendo  una  curva  quale  col  litotomo  di  fra- 
te Cosimo  e col  bisturino  abbottonato  si  farebbe  assai  meglio;  ma  per  ciò  che 
questi , sebbene  da  più  celebrati  pratici  siano  riputati  gli  strumenti  mi- 
gliori, esigono  ad  essere  condotti  una  mano  maestra  (senza  che  lasciereb- 
bono  offendere  parti  che  devono  essere  rispettate)  ; finì  per  disegnare  e 
comporre  uno  strumento  semplicissimo,  col  quale  ogni  chirurgo,  per  un 
poco  esercitato,  può  operare  il  taglio  sicuro  e senza  timore.  Parutogli  con- 
veniente, fecelo  eseguire  sotto  la  sua  direzione  dal  meccanico  guastallese  G. 
Gasalgrandi;  e il  dì  13  di  questo  gennaio  porgevalo  riverente  al  prof.  cav. 
Rossi  nella  sala  di  Clinica-chirurgica  onde  ne  tentasse  la  prova. 

L’esperimento  del  nuovo  Catetere  riuscì  felice  : tutti  gli  accidenti  te- 
mibili scansati;  con  esso  posta  in  mano  a molti  l’opera  privilegiata  a po- 
chi; quietati  i timori  e i tremori  degli  operandi.  Il  chiariss.  prof.,  appro- 
vatolo, dispose  che  il  suo  inventore  legga  nella  prossima  adunanza  della 
società  Medico-chirurgica  l’opportuna  Memoria , in  cui  ne  descriva  minu- 
tamente le  parti,  e spieghi  il  modo  d’usarlo.  Quella  Memoria  è già  diste- 
sa, e le  tavole  rappresentatrici  del  benefico  strumento  disegnate:  l’avranno 
tra  non  molto  coi  giornali  dedicati  alla  scienza,  o con  qualunque  altro  mez- 
zo, i professori  e gli  studiosi  dell’arte;  ma  noi  intanto  cedendo  agl’impulsi 
dell’amicizia  vogliamo,  col  far  precedere  questa  notizia,  publicamente  ral- 
legrarci e coll’egregio  inventore  e col  maestro  illustre. 


Parma  21  gennaio  1846 


LUCIANO  SCARABELLI 
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SCAVI  IN  PERUGIA 

...  Nel  mese  scorso  gli  scavi  perugini,  a?  quali  fui  sempre  presente, 
non  produssero  buon  esito  per  ricchezza  di  ritrovati.  E poi  si  va  così  len- 
tamente ! - Pure  non  riuscirono  inutili.  Una  gran  cassa  formata  di  10  pezzi 
di  travertino,  ben  commessi  tra  loro  per  battenti  e ferri  impiombati,  lun- 
ga sei  piedi  nostri,  larga  3 e 5 once,  alta  3,  fu  scoperta  il  22  novembre: 
aperta  non  presentò  che  tre  scheletri:  niuna  iscrizione,  niun  vaso  di  terra 
o di  bronzo,  proprio  nulla.  Delusa  in  un  punto  la  curiosità  impaziente  de- 
gli scavatori,  de’circostanti  italiani,  francesi,  tedeschi,  inglesi.  Due  giorni 
innanzi  in  piccolo  ipogeo,  pieno  di  olle  cinerarie , vidi  una  sol’  urna  por- 
tante la  iscrizione  seguente:  MVJAJ  . IMMVJLVJ  . VA  (Au.  Luchumni 
Lalus)  Aula  Lucomonia...  Si  viene  a conoscere  per  questa  iscrizione  il 
Vero  modo  di  scrivere  quella  principal  dignità  politica  degli  Etruschi,  qui 
passata  ad  esser  nome  di  famiglia.  Lanzi  rintracciava  Lucumo  in  3M- 
XVAJ  (Lauchme)  : dal  veder  IMMVlVJ,  viene  smentita  la  interpretazio- 
ne di  quel  filologo.  Vermiglioli  non  ne  ha  parlato  ancora,  nè  si  risolve  a 
publicare  le  cose  ritrovate  dal  XL  in  poi  con  300  iscrizioni  inedite ... 

Perugia  il  giorno  di  Natale  1845. 


NOTIZIE  MILANESI 

Domenica  11  andante  gennaio  dalla  società  d'incoraggiamento  delle 
Scienze , Lettere  ed  Arti  di  Milano  si  tenne  publicamente  la  prima  adunan- 
za scientifica  della  sezione  Economico-Letteraria  pel  corrente  anno  1846. 

Dopo  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza  scientifica  il  se- 
gretario della  sezione  Gottardo  Calvi  dava  lettura  d’un  ragionato  rapporto 
intorno  ai  libri  donati  alla  Sezione  nell’anno  decorso,  conchiudendo  con 
alcuni  rapidi  cenni  di  quanto  fu  da  essa  operato  durante  il  medesimo. 

Il  presidente  Giuseppe  Succhi  leggeva  una  interessante  Memoria  in- 
torno a 'nuovi  metodi  educativi  nella  quale,  dimostrato  a qual  punto  di  per- 
fezione sia  pervenuta  la  educazione  dei  ciechi,  dei  sordo-muti  e d’altre  in- 
felicissime creature , andò  investigando  come  si  potrebbero  ottenere  pro- 
porzionati effetti  nell’educare  gli  esseri  meno  imperfetti  dell’umana  specie, 
e meglio  dotati  ne’ loro  sensi  e nelle  loro  facoltà  dalla  madre  natura. 

Ghiudevasi  l’adunanza  con  una  dottissima  Memoria  del  sig.  Bernar- 
dino Biondelli  intorno  alla  linguistica  applicata  alla  ricerca  delle  Origini 
Italiche , nella  quale  dimostrava  quanto  andassero  errati  finora  gli  scrittori 
che  credettero  di  poter  desumere  dallo  studio  della  Linguistica  le  prove 
della  derivazione  dei  popoli  che  primi  abitarono  l’Italia,  e della  loro  con- 
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sanguinerà  con  quelli  d’altre  nazioni  d’Europa  ed  Asia.  Le  molte  persone* 
che  assistettero  all’adunanza,  e che  avevano  dati  ripetutamente  manifesti 
segni  del  loro  aggradimento,  se  ne  partirono  contente  e desiderose  che  di 
frequente  si  rinnovino  cotali  scientifiche  conferenze,  e che  a comune  van- 
taggio a molti  sia  concesso  d’ intervenirvi  ed  approfittarne. 


Nell’adunanza  generale  annua  dei  socii  della  Cassa  d’ Incoraggiamen- 
to per  le  Arti  e i Mestieri,  tenutasi  al  cadere  dello  scorso  mese,  il  Rappor- 
to letto  in  nome  della  Presidenza  dal  Relatore  dott.  Carlo  Cattaneo  metteva 
in  piena  luce  la  nuova  tendenza  impressa  a quella  associazione,  i cui  mezzi 
voglionsi  piuttosto  dirigere  a promuovere  sempre  più  l’istruzione  tecnica, 
professionale,  industriale  di  cui  hanno  assoluto  bisogno  non  pur  le  infime 
ma  le  medie  classi  nel  nostro  paese,  invece  di  profondere  premii  superflui 
ed  eccitatori  di  ignava  boria,  bastando  all’incoraggiamento  dell’industria 
del  paese  la  distribuzione  biennale  governativa  fatta  dall’Istituto,  col  quale 
non  giova  aprire  pericolosa  concorrenza.  Fu  per  tal  modo  sancita  ed  ap- 
plaudita dalla  convocata  associazione  questa  nuova  tendenza  sociale  che, 
mercè  la  nomina  di  quell’illustre  economista  o Relatore,  potè  l’anno  scor- 
so trionfare,  e che  ora  per  consenso  di  tutti  vuoisi  continuare  e viemmeglio 
convalidare  nel  venturo  anno  per  opera  dello  stesso  Cattaneo  a quelle  fun- 
zioni rieletto  non  che  degli  altri  ufficiali  e sovrattutto  del  generoso  concor- 
so di  Mylius , padre  di  questa  istituzione , della  quale  a lui  è di  pieno  di- 
ritto devoluta  costantemente  la  Presidenza.  Assicurasi  che  il  Rapporto  del 
Relatore  cogli  schiarimenti  forniti  circa  i muti  vedranno  presto  la  luce:  e 
tale  publicità  gioverà  a promuovere  ed  agevolare  la  già  decretata  esten- 
sione di  quella  benefica  istituzione  a tutte  le  provincie  lombarde,  ciò  che 
forse  nell’entrante  anno  potrà  avere  compimento. 
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AGLI  EDITORI  DELL’  EUGANEO 

Duoimi  che  le  mie  occupazioni  non  mi  permettano  d’ inviarvi,  come 
vi  piaque  farmi  gentile  domanda,  alcun  mio  componimento.  Per  corri- 
spondere in  qualche  maniera  alla  cortesia  vostra  vi  spedisco  due  canzonci- 
ne di  F.  S.  che  amo  come  fossero  mie,  e che  vorrete  porre  nel  vostro  dotto 
giornale  accanto  ai  fiori  giovanili  che  promettono  bellissimi  frutti  alle  no- 
stre lettere.  State  sani. 

Venezia,  £3  dicembre  1845. 

Il  vostro  affezionatissimo 

L.  A.  PARRAVICINI 


AFFETTI  ANCHE  PER  I FIORI 

Sotto  gli  ancor  tremanti  e dubbii  passi 
Nascer  facea  la  bella  fanciulletta 
Di  mille  vaghi  fior  lieta  famiglia. 

T.  TASSO 

UNA  FANCIULLA  CANTA 

L’aura  prima  del  mattino 
Questi  fiori  colorì: 

Li  raccolsi  nel  giardino 
All’  aurora  d’ un  bel  dì. 

Questa  rosa  sì  gentile 

Me  l’ha  chiesta  un  bel  signor: 

Ricusato  ho  un  suo  monile 
Per  tenermela  sul  cuor. 

Del  mio  lago  sulla  sponda 
Sotto  il  limpido  mio  ciel 
Essa  naque  : la  frese’  onda 
Ha  bagnato  il  verde  stel. 

Le  sue  foglie  son  gemmate, 

E leggiadro  il  suo  color; 

Le  fanciulle  innamorate 
Le  confidano  l’amor. 
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Essa  è bella,  ed  è pudica 
Come  angelico  pensier. 

È la  guida,  la  mia  amica 
Della  vita  in  sul  sentieri 

0 la  rosa,  la  mia  rosa 
Poserà  sopra  il  mio  cor 
Quando  un  giorno  sarò  sposa 
E felice  nell’  amor. 


ASPETTAR  SEMPRE  ? 

Che  fai,  fanciulla,  tutta  pensierosa 
Contemplando  il  morir  di  quella  rosa  ? 

Qual  mistero  è per  te  quel  mesto  fiore? 
Racchiude  forse  un  tuo  pensier  d’ amore  1 
0 povera  fanciulla,  perchè  sola 
Innanzi  al  fior  che  ogni  tua  pace  invola  ? — — 

Due  anni  sono  ormai  che  indarno  aspetto 
Che  dalla  guerra  rieda  il  mio  diletto. 
Dissemi  al  suo  partir:  mi  rivedrai 
Quando  sbocciar  la  rosa  osserverai; 

È sbocciata,  è fiorita,  ed  ora  muore... 

Ed  ei  non  torna,  e cresce  il  mio  dolore! 

0 povera  fanciulla...  aspetta  ancora 
Ancor  non  è suonata  l’ ultim’  ora. 
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DELLA  SCIENZA  - Saggi  di  Giuseppe  Bianchetti 

Questi  Saggi  per  ora  non  sono  che  otto.  Quanti  non  isdegnano  di  co- 
noscere le  cose  mie  avranno  potuto  leggere  il  primo  nel  primo  volume 
delle  Memorie  dell’  I.  II.  Istituto , ed  il  secondo  nel  secondo  testé  uscito. 
Di  ambidue  ne  furono  tirate  anche  poche  copie  a parte , le  quali  mandai 
ad  alcuni  che  mi  confortano  della  loro  benevolenza  (a  tutti  non  potevo). 
Ho  voluto  ricordar  questo  perchè  si  vegga  che,  se  continuai  ad  affaticarmi 
in  sì  fatta  materia,  ne  ho  tratto  il  coraggio  da  buona  cagione;  ed  anche 
perchè,  dai  due  Saggi  pubblicati,  ciascuno  che  ’l  voglia  abbia  modo  di  for- 
marsi un’  idea  di  quel  che  sieno  gli  altri  tuttavia  inediti  : idea  che  non  po- 
trei nè  pure  accennar  qui,  se  non  con  troppe  più  parole  di  quante  impor- 
tino all’attuale  proposito. 

Ho  creduto  bene  di  unire  &' Saggi.  in  via  d’ Appencice,  il  Discorso  che 
ho  letto  a questo  Ateneo  nell’apertura  dell’anno  accademico  1844-1845, 
assumendone  la  presidenza;  e quello  pur  anco  che  lessi  nell’apertura  del- 
l’anno corrente  1845-1846.  Alcuni  motivi  particolari  m’indussero  a co- 
gliere questa  occasione  per  publicar  il  primo  dei  detti  Discorsi:  e l’uno  e 
l’altro  poi  sono  intorno  ad  argomenti  molto  analoghi  alla  materia  ch’è  trat- 
tata ne’ Saggi. 

Penso  che  riuscirà  un  volume  dai  24  ai  28  fogli  di  1 6 faccie  - Il  for- 
mato sarà  quello  stesso  degli  otto  precedenti,  stampati  dall’Andreola  ne- 
gli anni  1836-37-39-42  - Il  prezzo  in  cent,  austr.  22  al  foglio  - La  stam- 
pa in  buona  carta  e buoni  caratteri  - Avrà  una  copia  in  dono  chi  procu- 
ri 10  soci!  - A’  librai  lo  sconto  di  uso  - II  volume  franco  fino  a’ confini 
del  regno. 

Treviso , aldi  18  gennaio  1846. 


STORIA  filosofica  delV Intelletto  dei  popoli , per  cura  del  prof.  Adalulfo 
Falconetti. 

Analizzare  le  leggi  fondamentali  a cui,  nella  vita  dei  popoli,  infor- 
masi lo  sviluppo  dell’  intelletto  in  ogni  sua  possibile  manifestazione,  come 
idea  ragione  o scienza,  come  forma  imagine  o arte  ; rintracciare  così  nel 
corso  dell’umanità  e calcolare  le  cause  fisiche,  religiose,  politiche  e altre 
che  più  da  vicino  influirono  a ritardare,  accelerare  o variamente  piegare 
lo  sviluppo  medesimo;  deducendone,  finalmente,  dal  passato  sostanziale 
criterio  di  futuro  sui  probabili  destini  avvenire  delle  società  nelle  vie  del 
loro  perfezionamento  intellettuale  e morale:  ecco  gli  scopi  a cui  la  presen- 
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te  Storia  avvisa,  nella  generalità  di  vedute  però  che  armonizzi  colla  vastità 
del  soggetto  immenso.  E ciò,  ordinatamente  ed  in  conformità  ai  procedi- 
menti medesimi  dell’  intelletto  nelle  sue  graduate  e successive  espressioni, 
abbracciasi  in  tre  libri:  Letteratura  e Belle  Arti ; Scienze  fisiche  e Mate- 
matiche; Scienze  logiche  e Politiche. 

L’ opera  sarà  compresa  in  un  solo  volume  al  prezzo  di  Fiorini  tre.  - 
Si  venderà  presso  H.  F.  Favarger  in  Trieste. 

Raccomandiamo  ai  nostri  lettori  e ai  cittadini  padovani  la  seguente 
opera  di  cui  terremo  parola  più  diffusamente  tosto  che  sia  uscita  la  prima 
tavola. 

GALLERIA  D’ ILLUSTRI  PADOVANI 

La  città  di  Padova  vanta  gloriose  rimembranze.  I nomi  di  quei  mol- 
ti che  nati  e cresciuti  nel  suo  grembo  si  resero  celebri,  suonano  venerati 
come  quelli  di  padri  industri  che  hanno  consumata  la  vita  per  lasciare 
una  vasta  eredità  ai  figli  ed  ai  nepoti.  - Chi  non  vorrà  ornare  la  stanza  sua 
delle  imagini  dei  Grandi  che  hanno  illuminato  il  loro  secolo,  e resa  illu- 
stre la  loro  patria?  A questa  speranza  affidato  io  mi  sono  posto  a racco- 
gliere i ritratti  dei  più  distinti  fra  i padovani  defunti,  non  risparmiando 
fatica  nè  tempo  onde  averne  i più  autentici. 

Quest’opera,  di  quattro  tavole  litografiche  a modo  di  certe  oltremon- 
tane, divisa  in  Scienze,  Lettere,  Arti,  Economia  publica  e Guerra,  conterrà 
per  ognuna  sette  ritratti.  - Che  se  di  molti  nella  felice  abbondanza  di  tan- 
te celebrità  mi  sarà  negato  darne  l’effigie,  s’ incolpi  la  ristrettezza  dell’o- 
pera, la  quale  potrà  allargare  i suoi  confini  se,  come  spero,  sia  favorevol- 
mente accolta. 

La  prima  tavola  sarà  publicata  per  la  fine  di  febbraio  vent.  e così  di 
seguito  le  altre  ogni  mese.  — Il  prezzo  di  ogni  tavola  è di  austr.  lir.  8 in 
carta  francese,  ed  austr.  1.  4 in  carta  della  china. 

Padova,  20  gennaio  1846. 

F.  BRATANICH 

L’  autore  del  dramma  storico,  il  Fornaretto,  per  impedire  ulteriori 
contraffazioni  a danno  della  sua  proprietà,  venne  in  pensiero  di  publicarlo. 
Tre  nuovi  lavori  drammatici  del  medesimo  autore  verranno  publicati  in 
seguito.  Chi  prenderà  tutti  i 4 voi.  avrà  in  dono  il  ritratto  di  Gustavo 
Modena  da  collocarsi  in  fronte  al  primo  voi.  di  pag.  200  che  uscirà  in  ni- 
tida ed  elegante  edizione  entro  febbraio  al  prezzo  di  fior.  1. 


Errata  Corrige  del  guad.  XII  del  1845 
Pag.  536  lin.  16  leggi  a rito  invece  di  a sito 
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SULLE  ENCICLOPEDIE 


Le  scienze  per  mezzo  della  parola  vengono  dall’  uomo  e nel- 
l’uomo ritornano;  Fuomo  è un  ente  scientifico  perchè  costrutto  con 
una  triplice  dinamica  di  vita,  la  quale  nel  mondo  si  manifesta  colla 
mente,  col  cuore,  col  corpo,  a cui  corrisponde  l’idea,  il  sentimento, 
il  senso.  Ogni  scienza  presenta  due  aspetti,  l’uno  di  specialità, 
cioè  quando  in  quella  scienza  trascurando  i suoi  rapporti  colle 
altre  non  si  studiano  che  i suoi  rapporti  interni,  l’altro  di  uni- 
versalità, cioè  quando  riferendola  alle  scienze  finitime  e via  via 
procedendo  se  ne  allarga  tanto  il  concetto,  che  per  mezzo  di  fat- 
ti e d’idee  ci  è dato  il  seguirne  col  raziocinio  l’intera  catena 
de’  suoi  nessi  logici.  Questi  due  aspetti,  sotto  de’  quali  la  scien- 
za può  essere  considerata,  generano  due  saperi,  V uno  della  spe- 
cialità, l’altro  della  universalità,  che  riuniti  insieme,  danno  for- 
ma ed  attitudine  al  progresso.  Il  progresso  psicologicamente  ana- 
lizzato non  è altra  cosa  che  il  pensiero  delle  scienze  applicato 
alla  pratica  della  vita  umana,  pensiero  che  discendendo  dalla  men- 
te si  ferma  nel  cuore,  ove  succede  la  tramutazione  dei  convinci- 
menti mentali  in  sentimenti,  e questi  alla  lor  volta  si  tramuta- 
no in  passioni.  Le  passioni  anelano  al  reale,  escono  fuori  dell’uo- 
mo, irrompono  all  esterno,  e vi  creano  i fatti;  indi  tutta  questa 
genesi  si  dipinge  nel  linguaggio  che  infocando  colla  parola  le 
azioni,  corrobora  le  scienze,  e gl’individui,  e le  società.  Gli  uo- 
mini consociati  da  questo  avviamento  verso  il  progresso  fanno  co- 
munione delle  loro  attività  per  toccare  i presunti  confini  del  sa- 
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pere,  e tentano  eli  ridurlo  a sintesi,  di  concentrarlo  in  alcuni 
principi^  tentativo  enciclopedico  in  sino  ad  ora  fallito. 

Partendo  dall’  idea  che  il  progresso  aspiri  alla  perfezione,  co- 
me pure  non  rigettando  l’altra  idea  che  le  scienze  siano  imper- 
fette, converrà  tenere  per  massimo  fra  i doveri  dell’  uomo  e del- 
la umanità  quello  di  correggersi  da  sè,  cioè  nelle  facoltà,  fuori  di 
sè,  cioè  nelle  scienze.  Perciò  le  scienze  quanto  più  si  perfeziona- 
no, tanto  maggiormente  recano  a perfezione  chi  le  mette  in  ope- 
ra; e perciò  nella  scala  delle  esistenze  un  progresso  chiamando 
l’altro,  la  perfezione  delle  scienze  include  quella  delle  facoltà, 
questa  l’altra  dell’uomo.  Ma  la  perfezione  è un’idea  esagerata  di 
ciò  che  vi  si  accosta,  perchè  la  perfezione  non  è altra  cosa  che 
un  grado  di  perfettibilità,  che  noi  nel  nostro  linguaggio  imper- 
fetto accordiamo  o alle  idee  o alle  cose  od  ai  fatti.  All’  uomo  de- 
caduto venne  concesso  di  riabilitarsi  colla  correzione;  ed  infatti 
la  correzione  riabilita  l’uomo,  la  famiglia,  la  società;  ed  il  pro- 
gresso medesimo  è una  serie  di  riabilitazioni  che  accadono  nel- 
l’ idea,  nel  sentimento,  nel  senso,  per  le  quali  le  scienze  appaio- 
no l’istrumento  del  perfettibile,  Porgano  della  civiltà.  Ogni  scien- 
za poi  ha  una  sfera  d’ azione  sua  propria  ed  un’  altra  eh’  essa  eser- 
cita sulle  conterminanti  scienze  ; dal  concorso  di  queste  due  attività 
logicamente  dirette  ne  risulta  il  complessivo  universo  scibile  che 
inalza  a civiltà  i popoli.  Per  la  duplice  attività  intrinseca  ed  estrin- 
seca alla  scienza,  di  questa  può  dirsi  che  in  certo  modo  è la  parte 
ed  il  tutto;  la  parte  dello  scibile  se  riguardasi  nella  intima  modali- 
tà de’ suoi  rapporti,  negli  sviluppi  della  sua  genesi;  il  tutto  se  ri- 
sguardasi  solo  quanto  alle  emissioni  empiriche  e speculative  il 
cui  centro  ed  i cui  raggi  stanno  chiusi  dentro  al  circolo  de’  suoi 
principii  e delle  sue  conclusioni.  La  scienza  pertanto  nel  suo  in- 
trinseco soggetto,  forma  un  tutto,  cioè  un  corpo  di  fatti  ed  un’anima 
d’idee;  miscela  di  spirito,  di  cuore,  di  sensi,  eh’ è simpatica  alico- 
rno perchè  da  esso  deriva,  e lo  rappresenta  nella  sua  vita  sociale  e 
scientifica.  Le  scienze  rappresentando  l’uomo,  esprimono  il  loro 
principale  rapporto,  ossia  esprimono  l’uomo  nelle  sue  attitudini 
di  progresso,  e questa  espressione  traduce  la  nostra  unità,  ed  è 
forse  per  tale  cagione  che  le  unità  scientifiche  mirano  sempre 
a riunirsi  coll’ uomo  il  quale  riconoscendole  per  suoi  derivati,  do- 
po averle  partitamente  enunciate,  le  vorrebbe  ricuperare  con  nuo- 
va creazione.  Quindi  appellar  si  deve  nuova  creazione  quella  che 
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cancella  i limiti  delle  molteplici  specialità  scientifiche  per  sosti- 
tuirvi 1 unificazione  dei  più  radicali  soggetti,  unificazione  che 
abbraccia  Dio  e la  scienza,  l’uomo  e Funiverso.  Per  giungere  al- 
la detta  unificazione,  noi  incominciamo  dal  voler  sapere  il  per- 
chè delle  scienze,  ed  il  come  si  sviluppi  la  loro  particolare  vi- 
talità; poscia  estendendo  le  vedute,  noi  vogliamo  coordinare  in- 
sieme quelle  particolari  vitalità,  deducendone  i generali  princi- 
pe che  denno  servire  alla  elaborazione  Enciclopedica.  Questo  vo- 
lere eh’  è nell’  uomo  e nella  umanità  di  risalire  dal  significato  del- 
le specialità  a quello  di  una  generalità  scientifica  chiude  in  sè  la 
logica  condizione  di  tenere  per  essenzialmente  sintetiche  consi- 
mili generalità,  donde  ne  conseguita  che  le  Enciclopedie  sono  la- 
vori per  essenza  sintetici,  poiché  in  quelle  F unità-uomo  richiama 
a sè  1 unità  della  scienza  anteriormente  spezzata  collo  studio  del- 
le specialità:  egli  dunque  ne  ritenta  la  costruzione  coi  dati  del- 
la sua  dinamica,  e come  in  sè  si  vede  e si  sente  unità,  così  vorreb- 
be vedersi  e sentirsi  anche  fuori  di  sè,  cioè  nelle  scienze.  Un  ta- 
le tentativo  indica  che  F uomo  ama  e cerca  la  propria  essenza,  e 
non  ravvisandola  dentro  di  sè  colle  sole  forze  dell’  intelletto,  que- 
ste forze  dirige  all’esterno,  e nell’esterno  trova  la  propria  effi- 
gie individuale,  la  propria  unità  tradotta  colle  idee,  coi  sensi, 
coi  sentimenti,  unità  scientifica  che  corrisponde  all’  altra  sua  in- 
dividuale della  mente,  del  cuore  e dell’apparato  organico.  Que- 
ste due  unità,  una  dell’uomo,  l’altra  delle  scienze,  si  con- 
giungono insieme  nella  stampa,  e come  per  lo  innanzi  entram- 
be esistevano  nella  parola  parlata,  si  convertono  poscia  nella  pa- 
rola scritta.  La  congiunzione  delle  due  unità,  (uomo  e scienza) 
nella  stampa,  produce  per  effetto  che  F uomo  si  trova  in  più  stret- 
to contatto  colla  scienza,  la  vede  a sè  così  vicina,  naturata  colla 
stessa  sua  natura,  ch’ei  ne  prende  immenso  amore,  e l’ama  co- 
sì fortemente  che  infondere  le  vorrebbe  la  propria  essenza,  la 
sintesi  della  propria  vita.  Ma  non  tuttociò  che  si  sente  e che  si 
vuole,  operare  si  può:  giacché  quantunque  l’uomo  senta  dentro 
di  sè  l’unione  della  mente  col  cuore,  di  questo  e di  quella  col- 
l’apparato organico,  unione  tale  che  appelliamo  sintesi,  egli  sen- 
te parimenti  nella  scienza  questa  unione  dell’idea  col  sentimen- 
to, di  questo  o di  quella  col  senso,  e da  tale  collettività  de’  suoi 
prodotti  esterni  riferiti  alla  interna  dinamica  delle  sue  facoltà, 
riconosce  e deduce  legittimamente  la  possibilità  di  una  sinte- 
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si  Enciclopedica  corrispondente  a quella  dell’ individuo.  Tutto'  que- 
sto sentire  e volere  reagito  dall’interno  all’esterno,  dall’uomo 
alle  scienze,  dalle  facoltà  ai  prodotti,  ci  porta  con  naturalezza 
all’idea  dei  lavori  Enciclopedici  per  collegare  ciò  (di’ era  slegato, 
per  riunire  ciò  che  pareva  disunito,  per  afferrare  il  senso  di  tut- 
te le  esistenze  e centralizzarle  nelle  nostre  facoltà,  per  uniiìcare 
insomma  e 1 uomo  e la  scienza  in  una  sola  unità  cogitativa.  Nel- 
le Enciclopedie  pertanto  tutto  il  lavoro  è costituito  da  una  sola 
unità  cogitativa,  che  ricava  la  sintesi  dalle  parziali  analisi  delle 
scienze,  e queste  analisi  non  sono  altra  cosa  che  i frammenti  del- 
la sintesi,  sperperati  sopra  una  grande  superficie,  e che  bisogna 
raccogliere  e collegare  per  modo  che  nella  loro  forinola  la  più 
semplice  per  chiarezza,  la  più  esplicativa  per  significato,  annun- 
cino il  vero  come  innanzi  lo  annunciavano  quando  erano  spar- 
si e diffusi. 

A tale  uopo  si  è imaginata  una  schiera  di  tutte  le  scienze,  ed 
in  ogni  scienza  dovendo  esservi  un  primo  principio,  un  elemen- 
to, ed  una  finale  conclusione,  si  è pronosticato  con  verosimiglian- 
za, che  in  que’  due  estremi,  principio  e conclusione,  risiede  la 
base  sintetica  di  quella  data  scienza;  così  estraendone  da  ciascu- 
na il  principio  e la  conclusione,  eliminando  tutta  la  materia  in- 
temedia,  si  semplificherebbe  la  fattura  enciclopedica,  ricavando 
così  le  sintesi  di  tutte  le  scienze,  che  insieme  adunate  darebbero 
per  risultato  l’ Enciclopedia.  Parve  a me  pure  che  un  simile  me- 
todo soddisfacesse,  sia  dal  lato  della  semplificazione  che  sarebbe 
massima,  sia  dal  lato  della  precisione;  ma  meglio  osservandolo 
in  pratica,  per  quanto  si  ritenga  che  la  verità  del  principio  cor- 
risponda a quella  della  conclusione,  e che  P una  e P altra  serva 
di  riprova  alla  integrale  veracità  della  scienza,  si  scopre  con  fa- 
cilità che  moltissime  scienze  hanno  una  latitudine  così  grande, 
che  percorrendone  la  zona  delle  idee  e dei  fatti,  si  arriva  ad  un 
estremo  differente  e qualche  volta  opposto  al  primo  principio; 
oppure  dei  due  termini  uno  solo  resta  certo,  cioè  il  principio  stes- 
so elementare  della  scienza,  e rimane  poi  incerto  quel  fine  per 
così  dire  materiale  oltre  a cui  l’ intelletto  non  procede  con  sicu- 
rezza perchè  accerchiato  dalle  tenebre  dell’ indeterminato.  Altre 
volte  ad  una  scienza  per  essere  completa  mancano  le  idee  od  i fat- 
ti, più  spesso  questi  che  quelle,  donde  sorge  il  bisogno  di  sosti- 
tuire le  ipotesi  colle  quali  fittiziamente  si  crea  il  sapere  ; perciò 
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il  metodo  di  eliminazione  introdotto  nelle  scienze  per  escorpo- 
rarne la  materia  intermedia,  per  condensarne  il  significato  di 
ognuna  in  due  concetti,  che  ne  segnerebbero  i confini,  non  è me- 
todo che  convenga  a tutte  le  scienze,  perchè  le  sintesi  estratte 
con  simile  procedimento  o sarebbero  tronche  o non  avrebbero 
un  senso  indubitato.  A questo  metodo  si  oppone  un  altro  osta- 
colo, ed  è che  molte  scienze  sono  complesse  nello  stesso  loro  ele- 
mentare principio,  che  non  si  possono  semplificare,  che  resistono 
ad  una  totale  decomposizione  analitica,  che  anzi  sotto  ad  una  co- 
siiatta  decomposizione  si  distruggono,  non  essendo  tutte  le  scien- 
ze di  una  medesima  tempera,  altre  essendo  semplici,  altre  com- 
plesse, quali  determinate,  quali  indeterminabili:  quando  dunque 
sono  complesse,  la  loro  unità  sfuma  nella  lóro  totalità,  si  cerca 
l’intero  e non  si  trovano  che  alcune  parti  ; la  sintesi  allora  resi- 
ste all’  analisi,  e questa  di  quella  non  abbraccia  tutti  i reali  rap- 
porti. Così  pare  a me  che  succeda  della  filosofia,  la  quale  o co- 
me studio  speciale  o come  studio  applicato  all’  universo  sci- 
bile, nasconde  in  sé  le  sintesi  fondamentali  sopra  di  cui  il  ge- 
nere umano  edifica  e distrugge,  sintesi  così  complesse  e tanto 
ardite  nelle  loro  immense  totalità,  che  noi  col  nostro  imper- 
fetto linguaggio  non  le  possiamo  ridurre  ad  unità,  e non  po- 
tendolo, deformiamo  la  totalità  del  loro  essere,  assumendone  i 
frammenti  e con  questi  creando  un  tutto  imaginario,  una  unità 
che  stà  solo  nel  nostro  intelletto.  Ma  se  invece  di  riposarci  so- 
pra tali  affermazioni  sprovviste  di  realtà,  noi  faremo  un  uso  mo- 
derato dello  scetticismo,  verremo  condotti  a questo  vero,  cioè  che 
la  filosofia  nella  sua  vitalità  d’idee  e di  fatti  baili  sè  permanen- 
temente l’ immutabile  principio  della  mutabilità,  la  quale  muta- 
bilità non  è altra  cosa  che  lo  scisma  filosofico.  Lo  scisma  è il 
perno  d’esistenza  d’ogni  filosofia,  ed  intorno  a questo  scisma  l’u- 
manità esprime  i suoi  impotenti  desiderii,  vi  esprime  il  suo  voto 
che  lo  scibile  abbia  armonia,  ed  il  desiderio  largheggiando  di 
vuote  speranze,  assegna  come  prossima  la  perfezione  della  filoso- 
fia. Chi  dice  che  per  porgerle  stabilità,  bisogna  congiungerla  col- 
la religione,  e chi  vorrebbe  staccamela;  alcuni  cercano  il  crite- 
rio della  verità  o le  leggi  organiche  dell  individuo  e della  uma- 
nità, ed  altri  più  miopi  veggono  la  prospettiva  della  perlèzione 
quando  sarà  sradicato  ì egoismo  intellettuale  e corretto  il  linguag- 
gio. Altre  cause,  e cause  molto  maggiori,  cospirano  ad  un  tale 
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effetto;  lo  scisma  della  filosofìa  non  dipende  da  un  difetto  del 
giorno:  noi  vediamo  oggi  solo  il  male  e diciamo  che  quel  male 
sta  nel  presente,  come  se  la  mutabilità  della  filosofia  fosse  una  no- 
stra scoperta. 

Ilo  deviato  alquanto  dal  mio  argomento  per  insistere  sopra 
alcune  incerte  opinioni  intorno  la  filosofia  ; ora  ripiglierò  il  di- 
scorso delle  sintesi  necessarie  alle  Costruzioni  Enciclopediche,  e 
della  fallibilità  di  quelle  che  si  estraggono  scienza  per  scienza, 
prendendone  a materia  il  primo  principio  e F ultima  conclusione. 
Buchez,  nella  sua  introduzione  alla  scienza  dell’  Istoria,  ravvisa 
in  ogni  scienza  delle  incognite,  e siccome  egli  pure  vorrebbe 
costruire  un’enciclopedia  del  sapere,  s^ imbatte  nella  difficoltà 
che  presentano  le  sintesi  d’essere  comprese,  e per  vincere  una 
simile  difficoltà,  imagina  il  mezzo  di  legare  insieme  le  sintesi 
colle  ipotesi , emettendo  queste  dove  mancano  quelle , e colmando 
per  tal  modo  le  lacune  delle  scienze.  A mio  vedere  non  si  vince 
così  la  difficoltà  perchè  le  ipotesi  come  mezzo  di  cognizione  val- 
gono quanto  vale  l’induzione;  e siccome  desse  quasi  sempre  l’ol- 
trepassano,  a rigore  di  termine  chiamar  si  potrebbero  la  temeri- 
tà dell’ induzione.  L’induzione  stà  infissa  nel  cognito,  e di  là 
prende  le  mosse  alla  ricerca  dell’incognito  e lo  pressente;  ma 
l’ipotesi  si  stacca  di  frequente  dal  cognito,  abbandona  il  filo  del- 
le idee,  la  catena  dei  fatti  per  creare  uno  scibile  empirico  e spe- 
culativo disgiunto  da  quello  a priori,  da  quello  cioè  eh’  era  rac- 
chiuso nel  cognito  anteriore,  e che  logicamente  poteva  essere 
trasportato  nella  legittima  induzione.  Noi  già  abbiamo  Fistru- 
mento  che  conduce  alle  scoperte,  eh’ è l’induzione,  la  quale  al- 
cune volte  scende  sul  pendio  delle  ipotesi,  ma  rade  volte,  e qua- 
si sempre  con  sicurezza  di  esito;  Buchez  teme  che  non  colman- 
do le  lacune  scientifiche  colle  ipotesi,  le  scienze  non  addivengano 
immobili:  ciò  succederebbe  qualora  non  vi  fosse  l’induzione  che 
le  traesse  fuori  dell’immobilità,  e che  spingendole  verso  all’in- 
cognito, a nuove  scoperte  non  le  inducesse.  Il  sapere  è sempre 
più  sapere,  quanto  più  la  strada  eh’  ei  percorre,  è sgombera  dalle 
ipotesi,  le  quali  coll’  arditezza  dell’  enunciato  vestendo  un’  appa- 
renza di  dottrina  servono  poi  a rodere  la  vera  dottrina  coadiu- 
vando all’errore  colla  illusione.  Colle  ipotesi  staccate  dal  cognito 
a priori,  staccate  dal  cognito  a posteriori  della  induzione,  si  cam- 
mina all’  incerto , non  si  va  innanzi  e spesso  si  torna  indietro, 
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ehè  le  ipotesi  generano  il  sapere  ipotetico  quando  il  tornaconto 
della  umanità  è piuttosto  in  una  dotta  ignoranza  che  in  una  ipo- 
tetica scienza.  Il  saper  vero  viene  scorporato  dai  reali  rapporti 
dell’ elemento  empirico  e dell’ intellettivo,  dalle  idee  e dai  fatti: 
il  sapere  ipotetico  mirando  tante  volte  al  sapere  assoluto,  alla 
scienza  delle  scienze,  trae  dalle  idee  l’eccezione,  dai  fatti  il  fe- 
nomeno, e colla  eccezione  e col  fenomeno  ne  impasta  tante  vol- 
te la  legge  così  detta  universale,  la  norma,  il  principio  dirigen- 
te; belle  parole  che  sbucciano  spesso  dalle  ipotesi,  e che  vengo- 
no amate  in  ragione  appunto  del  molto  che  promettono  all’uma- 
na famiglia.  Male  s’appiglia  pertanto  chi  imprende  una  costru- 
zione Enciclopedica,  e vi  pone  dentro  nel  luogo  dove  sono  le  in- 
cognite tante  ipotesi  individuali  da  cui  l’ edifìcio  della  scienza 
aquista  una  certa  architettura  di  ordine  chimerico  : a tale  par- 
tito si  ricorre  con  facilità  perchè  in  noi  è grande  il  desiderio  di 
vedere  completato  una  volta  il  sistema  di  una  enciclopedia,  ed  il 
desiderio  in  contatto  colla  difficoltà  prenominata  accorcia  il  la- 
voro colle  ipotesi,  all’ inconcepibile  sostituisce  il  congetturale,  e 
con  questo  ci  porge  la  totalità  dello  scibile  in  una  falsa  unità: 
così  si  ha  una  falsa  unità,  che  reputasi  enciclopedica,  perchè  noi 
non  comprendendo  altra  cosa,  noi  crediamo  che  nuli’ altro  vi  sia 
da  comprendere,  come  que’  buoni  villici  che  giudicano  l’ orizzon- 
te del  loro  villaggio  per  quello  dell’universo. 

Sussiste  pertanto  una  imperfezione  tale  nei  lavori  Enciclo- 
pedici, che  noi  siamo  costretti  di  cercarla  nell’uomo  per  poscia 
trasportarla  fuori  di  lui,  nelle  sue  opere.  L’ uomo  è imperfetto 
in  sè  e fuori  di  sè;  imperfetto  nell’Idea  che,  slegata  dal  fonda- 
mento empirico,  lo  incalza  nell’  infinito,  nell’ indefinito  o nel  pro- 
babile; la  natura  dell  Idea  è per  anco  sconosciuta;  fortemente  si 
questiona  sulla  di  lei  origine^  sulla  di  lei  potenza,  che  quantunque 
manifesta,  asconde  sempre  nella  intellettualità  delle  sue  azioni  il 
magistero  della  sua  forza.  All’Idea  imperfetta  tien  dietro  il  senti- 
timento;  l’uomo  col  Sentimento  sente  la  verità  e non  può  a sè 
medesimo  dimostrarla,  e sente  tanto  che  la  vita  gli  si  raddoppia 
col  sentimento,  e che  vive  meglio  con  questo  che  coll’idea,  per- 
chè nel  sentimento  havvi  sempre  un  principio  d’amore:  inoltre 
il  sentimento  non  ragiona,  non  calcola,  non  procede  per  sillogi- 
smi, ma  va  a slanci,  prorompe  in  effusioni,  scalda  le  passioni,  le 
conturba;  idoleggia  il  vizio  e la  virtù,  egoista  nel  bene  o nel  ma- 


SULLE  ENCICLOPEDIE 


I t 2 

le,  grande  sempre  in  tatti  gli  estremi.  Il  sentimento  sorpassa  II- 
dea,  F abbraccia,  la  comprende,  ed  ecco  forse  perchè  un  morali- 
sta straniero  disse  che  i grandi  pensieri  vengono  dal  cuore}  ma  il 
cuore  co’  suoi  sentimenti  è imperfetto,  trascorre  oltre  all’  ogget- 
to, non  lo  esamina,  non  se  lo  determina,  e per  saperne  il  signi- 
ficato approssimativo  è d’uopo  che  si  rivolga  all'idea,  all’intel- 
letto. L’Idea  si  definisce,  o almeno  noi  la  definiamo;  il  sentimento 
è sempre  indefinibile:  l’Idea  indefinita  od  indeterminata  non  è di 
nessun  valore,  od  è di  tale  valore  che  intromessa  in  un  sistema  filo- 
sofico come  base  di  quello,  lo  falsa  tutto;  ciò  accade  quando  vuoisi 
coll’ idea  apprendere  il  concetto  ch’esce  fuori  dall’idea,  e questo 
concetto  travalicando  per  tutte  le  parti,  ne  potendolo  integralmen- 
te afferrare,  se  ne  forma  un  che  d’indeterminato,  un  ente,  un’idea- 
ente  a cui  non  corrisponde  un  ente  reale,  ma  bensì  uno  fittizio  cir- 
coscritto entro  una  forinola  individuale.  L’idea  definita  non  giunge 
di  frequente  a spiegare  quello  che  al  cuore  fa  sentire  il  sentimen- 
to, al  quale  sentimento  tien  dietro  la  passione,  donde  deriva  il 
forte  credere,  V energico  operare.  Che  se  guarderemo  attentamen- 
te nel  mondo  dei  fatti,  vedremo  che  l’individuo  e le  società  ope- 
rano più  col  sentimento  che  colla  idea;  vedremo  che  raffrontate 
queste  due  potenze,  vince  sempre  il  cuore,  la  passione,  il  senti- 
mento. Palesata  la  prevalenza  del  sentimento  sull’idea,  dirò  ch’en- 
trambi hanno  un  campo  d’ azione  nell’ universo,  e che  hanno  un 
comune  istrumento  per  convertire  in  fatto  l’idea  od  il  sentimen- 
to, vale  a dire  il  senso.  Il  senso  o sensazione  ci  conduce  dall’in- 
terno all’esterno,  dall’unità  dell’individuo  all’unità  scientifica,  al- 
l’unità materiale,  dal  corpo  delle  idee  al  corpo  dei  fatti;  media- 
tore visibile  dell’ invisibile,  imperfetto  della  propria  imperfezio- 
ne nonché  di  quella  derivante  dalle  idee  e dai  sentimenti.  Rico- 
nosciuto il  carattere  d’imperfetto  nella  dinamica  della  vita  uma- 
na, colpita  in  tutti  tre  i suoi  poteri  elementari,  nell’Idea,  nel 
Sentimento,  nel  Senso,  noi  ci  accostiamo  al  problema  delle  En- 
ciclopedie per  iseoprirne  il  perchè  della  imperfezione  fondamen- 
tale. Per  ottenere  ciò  con  qualche  speranza  di  certezza,  ci  siamo 
posti  ad  indagare  l’uomo  nel  quale  abbiamo  verificato  tre  pote- 
ri elementari,  l’idea,  il  sentimento  ed  il  senso;  questi  tre  pote- 
ri sono  nell’  individuo,  nelle  società,  nelle  istorie  umane  commi- 
sti sempre  a quella  imper lezione  che  s’intrude  anche  nelle  scien- 
ze, e che  da  queste  trapassa  nelle  Enciclopedie. 
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Non  si  può  ideare  una  completa  Enciclopedia  alla  di  cui  for- 
mazione non  concorra  precipuamente  un  criterio  generale,  ma 
un  criterio  generale  dell’  Idea,  del  sentimento^  del  senso,  insieme 
riuniti,  ed  insieme  operanti,  non  si  è mai  ritrovato  perchè  l’ im- 
perfezione che  tutti  e tre  mettono  in  comune  sia  nell’ individuo 
che  nella  istoria  invalida  il  pensiero  stesso  di  un  criterio  gene- 
rale. Molti  filosofi  s’affaticarono  in  questa  ricerca,  ed  a’  nostri 
giorni  molti  ne  trassero  ingegnose  chimere,  sogni  beati  : simili 
tentativi  addimostrano  che  il  criterio  pel  fatto  d’ immemoriale 
esperienza  non  si  copre,  non  s’ inventa,  che  il  criterio  ottenibile 
è quello  soltanto  che  ci  può  fornire  la  nostra  dinamica  imperfet- 
ta, che  trasmette  la  sua  imperfezione  a tutto  ciò  che  parte  da  lei. 
Collochiamo  ora  i tre  poteri  elementari  dell’ uomo  nella  scienza, 
estendiamoli  alla  società,  allarghiamoli  sopra  il  genere  umano; 
ne  avremo  una  comunione  d’imperfezioni,  una  varietà  di  criterii, 
una  fallibilità  tale,  da  cui  non  si  potrà  mai  trarne  l’ unico  crite- 
rio, che  sarebbe  anche  l’unico  organo  della  verità.  Il  criterio 
generale  sarebbe  Dio  stesso,  la  perfezione  discesa  in  terra,  pro- 
manata nell’  uomo,  dottrina  erronea  e ridicola  del  Cousin  inorpel- 
lata colla  sua  splendida  dialettica;  questa  dottrina  che  io  non 
esporrò  con  vano  sfoggio  di  citazioni  (unica  ricchezza  di  alcuni 
illustri  che  s’illustrano  colla  superstizione  delle  citazioni)  iden- 
tifica la  ragione  dell’  individuo  colla  ragione  assoluta,  universale, 
e identificando  così  l’infinito  di  Dio  col  finito  dell’uomo  per  mez- 
zo di  un  terzo  termine  intermedio  Ira  Dio  e l’uomo,  sottopone 
l’istoria  ad  un  piano  Provvidenziale.  Per  questo  piano  Provvi- 
denziale le  idee  e gli  avvenimenti  succedono  dietro  certe  leggi 
provvidenziali  da  Dio  preformate,  leggi  per  cui  i grandi  uomini 
appaiono  e scompaiono  quando  bisogna , e vince  sempre  chi  ha 
ragione,  e perde  sempre  chi  ha  torto;  donde  viene  la  moralità 
della  vittoria,  l’immoralità  della  sconfitta,  ossia  un  certo  ottimis- 
mo istorico  che  assolve  il  bene  ed  il  male,  l’errore  e la  verità, 
il  giusto  e l’ingiusto,  perchè  tutto  conduce  alla  perfezione,  al  pro- 
gresso, e siccome  tutto  vi  conduce,  così  tutto  in  un  certo  senso  è 
ottimo,  necessario,  Provvidenziale.  Due  oppositori  ebbe  il  Cousin, 
e furono  il  Maret  ed  il  Leroux,  a’ quali  sfuggì  in  gran  parte  l’as- 
surdo della  dottrina  Cousiniana  perché  il  primo  scorgendo  in  ogni 
angolo  della  filosofia  il  Panteismo,  condannò  le  sole  opinioni  che 
a lui  parevano  collimare  con  quel  sistema;  l altro.,  il  Leroux,  pio- 
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gressista  più  radicale  del  Lerminier,  esagerò  insieme  con  questo 
la  pieciolezza  della  filosofia  Cousiniana  talmente  che  si  volle  car- 
pire al  Cousin  ogni  titolo  di  gloria.  Nel  sistema  del  Cousin  il 
criterio  umano  è chiuso  nella  Provvidenza  che  lo  manifesta  per 
mezzo  delle  idee  e degli  avvenimenti,  servendosi  di  alcuni  uo- 
mini che  hanno  il  privilegio  del  pensiero  e dell’  azione  $ un  tale 
criterio  cangia  il  mondo  in  una  scena  teatrale  dove  gli  uomini 
si  muovono  e parlano  e pensano  come  si  muove  e parla  e pensa 
la  Provvidenza  che  immediatamente  li  dirige.  I tre  elementari 
poteri  dell’  uomo,  1 Idea,  il  Sentimento,  il  Senso,  perdono  il  lo- 
ro significato  nel  sistema  del  Cousin,  lo  perdono  le  istorie,  lo  per- 
dono i tentativi  enciclopedici,  oggetti  tutti  che  in  massa  espri- 
mono la  Provvidenza,  e ne  ritraggono  le  idee,  che  poscia  impri- 
mono sui  fatti.  Non  dirò  nulla  della  immoralità  di  tale  dottrina, 
debole  dal  lato  della  logica,  della  psicologia,  dell’istoria,  e di 
cui  io  mi  limiterò  ad  indicare  quel  fiuto  fatalismo  che  dentro  vi 
si  contiene:  lo  chiamo  finto  perchè  in  sostanza  par  che  sia  la 
provvidenza  che  regoli  il  corso  ed  infonda  P essenza  alle  idee  ed 
ai  fatti  colle  sue  leggi,  ma  queste  leggi  è invece  l’uomo  che  le 
impone  alla  provvidenza.  A proposito  di  ciò  cade  in  acconcio  il 
detto  profondo  di  Newton,  applicabile  al  caso  nostro,  cioè  che  noi 
non  conosciamo  le  leggi  della  natura,  che  per  conoscerla  ci  aiu- 
tiamo colle  forinole  della  nostra  intelligenza,  che  impropriamen- 
te nominiamo  leggi:  accade  così  della  provvidenza  quanto  al  con- 
cetto del  Cousin,  nel  quale  concetto  siamo  noi  che  dettiamo  ad 
essa  le  leggi  da  cui  pretendiamo  essere  diretti,  e con  ciò  crean- 
do un  finto  fatalismo  provvidenziale,  noi  ne  nascondiamo  un  al- 
tro ben  più  reale , cioè  il  fatalismo  razionale , originato  dall’  in- 
dividuo. Noi  lasciamo  che  la  provvidenza  faccia  una  specie  di  at- 
to, le  permettiamo  di  manifestare  le  sue  leggi,  le  interpretiamo 
alla  nostra  maniera,  e tostochè  son  publiche,  noi  incateniamo  la 
stessa  provvidenza  nell’  apatia;  e di  lei  si  può  dire  quello  che  di- 
ceva Seneca  — semel  jussit,  semper  paret  - scimieria  costituzionale 
che  dal  mondo  politico  il  Cousin  applicò  al  mondo  sovra-umano. 
Poiché  l’argomento  si  presta,  trascriverò  alcune  righe  che  trovo  in 
una  bella  biografia  d’ Erasmo,  le  quali  pare  a me  che  per  l’ ap- 
punto siano  state  dirette  contro  il  Cousin,  sebbene  questo  non  vi 
sia  nominato  - « è comodo  per  noi  il  fare  la  sintesi  del  passato, 
e dire  : il  protestantesimo  doveva  generare  la  filosofia  del  xvm  se- 
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colo,  e questa  le  due  rivoluzioni  dell’ 89  e del  3o:  dunque  gli 
uomini  superiori,  gli  uomini  dell’ avvenire  dovevano  essere  prote- 
stanti ! Sì,  forse  pel  dramma  dell’  istoria;  non  per  l’ ultima  sua  mo- 
ralità ?» . - Cousin  profonde  questi  pronostici  retroattivi  sulle  so- 
cietà; i secoli,  gli  uomini,  le  idee,  i fatti  s’incatenano  in  un  con- 
tinuo  progresso,  la  cui  meccanica  è tutta  nella  provvidenza,  quan- 
do al  contrario  risiede  tutta  nelle  idee  che  noi  qualifichiamo  per 
provvidenziali.  E siccome  le  nostre  idee  sono  collegate  le  une 
colle  altre,  e che  un’idea  sulle  istorie  umane  interessa  pure  le 
umane  enciclopedie,  così  le  enciclopedie  per  forza  logica  vengo- 
no inspirate  dal  sistema  isterico;  donde  si  fa  aperto  come  nel  se- 
colo decim ottavo  le  evoluzioni  della  scienza  indicate  nella  Enci- 
clopedia Diderot-d’ Alembert  ebbero  per  base  f idea-natura , il 
contratto  di  natura,  le  leggi  naturali,  i dettami,  gli  stati  di  na- 
tura, e nel  nostro  secolo  all5  incontro  le  evoluzioni  scientifiche  de- 
lineate nella  Enciclopedia  del  decimonono  secolo  hanno  per  ba- 
se il  progresso  e l’ idea-provvidenza,  le  leggi  provvidenziali,  il 
piano  della  provvidenza:  nel  secolo  decimottavo  il  materialismo 
cercava  le  forme  della  natura,  divinizzava  le  forze  della  natura, 
negando  quelle  dello  spirito  e quelle  di  Dio;  il  nostro  secolo 
reagendo  contro  quelle  opinioni,  cerca  le  forme  e le  forze  della 
provvidenza,  divinizza  la  ragione  ed  il  progresso  che  dalla  ra- 
gione colle  idee  si  ottiene,  e ributtando  il  materialismo,  adom- 
bra le  sue  deboli  credenze  con  alcune  larve  mistiche,  e si  crede 
perciò  religioso  in  teoria,  ed  antagonista  del  secolo  trascorso.  Ma 
questa  ortodossia  è più  apparente  che  reale  ; ortodossia  nelle  pa- 
role piuttosto  che  nelle  idee  : il  soggetto  a cui  si  crede  è la  ragio- 
ne individuale,  l’ intelletto,  raffigurato  dal  Cousin  come  Y espres- 
sione di  un  criterio  universale  di  natura  provvidenziale;  e la  co- 
sa deve  essere  così,  perchè  se  l’ idea  od  il  fatto  umano  hanno  per 
cornice  la  provvidenza,  tutto  il  quadro  delle  umane  vite  insieme 
associate  non  è che  una  comunione  di  vedute  provvidenziali  con 
cui  si  toglie  fittiziamente  all’ umanità  il  potere  dirigente.  Il  po- 
tere della  provvidenza  è poi  un  nulla  perchè  viene  dall’  uomo,  ed 
è l’uomo  che  lo  impone  e che  lo  esercita  ; dunque  in  cotesta  teo- 
ria la  provvidenza  è un  vano  simulacro  , un’  ombra  che  ieri  fu 
edificata  dalla  ragione  individuale  del  Cousin,  clic  oggi  ognuno 
ha  il  diritto  di  mutare  colle  idee  della  propria  ragione,  che  do- 
mani uno  sconosciuto  potrà  riedificare  con  nuova  simmetria,  in- 
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scrivendo  sulla  fronte  doli' edificio  il  nome  dell’effimero  architet- 
to, perchè  un  diritto  nazionale  è un  diritto  universale  a tutti  gl’in- 
telletti,  ed  il  diritto  di  dettar  leggi  alla  provvidenza  in  materia 
d' istorie,  potrebbe  chiamarsi  il  protestantesimo  istorico,  il  senso 
privato  del  razionalismo  ^ più  ancora  seguitando  il  circolo  delle 
opinioni  si  vedrà  che  il  teismo  della  materia  prevalente  nel  se- 
colo trascorso  si  trova  oggidì  a contatto  col  teismo  della  ragione; 
ossia  il  punto  divista  è cambiato,  ma  Fuomo  primeggia  sempre, 
ora  Fuomo  del  senso,  ora  Fuomo  dell’Idea;  ma  la  dualità,  la  carne 
e lo  spirito,  non  si  mettono  mai  in  armonia.  Nella  dottrina  del  Cou- 
sm,  che  tutto  concede  alle  idee,  e che  le  idee  fa  venire  dalla  ragio- 
ne impersonale,  universale,  assoluta,  infinita,  le  scienze  non  vengo- 
no più  dall’ uomo  e nell'uomo  non  ritornano,  ma  vengono  per  mez- 
zo delle  idee  da  Dio,  ed  in  Dio  ritornano  per  lo  stesso  veicolo  con 
cui  ci  sono  venute  ; così  avviene  anche  delle  Enciclopedie  che 
perdono  il  loro  significato  umano,  e vanno  a collocarsi  esse  pure 
sotto  a quelle  leggi  provvidenziali  emanate  dal  Cousin  ad  uso  del- 
la umanità.  Mallebranche  aveva  detto  che  tutte  le  idee  sono  in  Dio, 
ed  un  poeta  disse  che  in  Dio  non  aveva  veduto  d’essere  egli  un  paz- 
zo, e Cousin  riporta  F opinione  di  Mallebranche  ed  il  detto  del 
poeta,  ma  fra  la  provvidenza  del  Cousin  ed  il  Dio  dell  altro  fi- 
losofo corre  poca  differenza,  ed  i due  sistemi  in  questo  punto  si 
affratellano  sommamente. 

Ora  io  m’avveggo  che  la  breve  polemica  sopra  il  sistema  isto- 
rico del  Cousin  mi  ha  troppo  allontanato  dall’argomento  che  mi 
sono  prefisso  ; ma  questi  episodii  filosofici  non  si  ponno  totalmen- 
te sfuggire,  perchè  in  filosofia  un’  idea  tocca  l’altra,  e tutte  si 
commovono  quando  una  sola  se  ne  agita  col  raziocinio.  La  filoso- 
fia dunque  è li  strumento  per  tentare  le  costruzioni  Enciclope- 
diche, nelle  quali  i vizii  della  filosofia  vengono  trasmessi,  e fra 
questi  vizii  il  capitale  consiste  in  questo,  che  dessa  è una  scien- 
za d’indeterminati  confini,  che  o coll  idea  o col  fatto  o col  desi- 
derio trascende  il  reale,  e si  slancia  nell’infinito,  nell’indefinito, 
e di  là  contemplando  il  finito,  il  reale,  per  la  distanza  che  pas- 
sa da  questo  agli  altri  due,  o li  confonde,  o li  disunisce  tanto 
che  percependo  degli  oggetti  una  falsa  idea,  con  questa  costrui- 
sce le  false  rappresentazioni  del  sapere,  in  fra  le  quali  primeg- 
gia la  rappresentazione  Enciclopedica.  Inoltre  la  filosofia  lavora 
più  sull’ incognito  che  sul  cognito,  più  sopra  il  congetturale  che 
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sopra  il  certo  perchè  le  manca  un  criterio  per  conoscere  il  ve- 
ro, e perchè  le  manca  l’ intima  istoria  reale  dellidea,  del  sen- 
timento, del  senso,  da  cui  ricavarne  l’altra  istoria  non  meno  rea- 
le quantunque  esterna  delle  scienze.  La  filosofia  porge  all’isto- 
ria delle  scienze  i suoi  tre  elementi,. e li  porge  imperfetti  come 
sono  nell’uomo,  e Limino  in  sè  stesso  ricerca  la  propria  sintesi, 
la  sintesi  della  vita,  per  cui  studiando  le  intime  relazioni  dell’i- 
dea col  sentimento,  di  questo  o di  quella  col  senso,  ne  compren- 
de l’attività,  ma  non  ne  comprende  il  mistero  dell’unione,  eh’ è 
pure  il  mistero  della  vita,  il  mistero  della  filosofia  e delle  scien- 
ze. L’uomo  vede  in  sè  una  società  di  potenze,  e queste  potenze 
egli  mette  in  azione  colla  volontà,  che  le  traduce  nel  mondo,  e 
questa  traduzione  viene  scritta  dalla  stampa,  eh’ è remissione  del- 
la umana  vita,  nella  quale  emissione  si  concentra  tutta  la  vita  coi 
suoi  misteri,  colle  sue  speranze,  colle  sue  incertezze.  L’Enciclo- 
pedia è l’istoria  dell’umanità,  scritta  sotto  le  due  irrevocabili 
condizioni  dell’  esistente,  spazio  e tempo,  e nomino  il  tempo  e lo 
spazio  perchè  son  queste  le  due  massime  circoscrizioni  delle  sin- 
tesi umane,  e come  dentro  di  sè  V uomo  è circoscritto  dal  miste- 
ro della  sua  intima  comprensione,  fuori  di  sè  lo  è pure  dal  tem- 
po e dallo  spazio,  che  sono  punti  centrali  e dubbiosi  d’ogni  filo- 
sofia. L’  uomo  pertanto  che  a sè  stesso  è un  mistero,  che  la  so- 
cietà delle  sue  potenze  individuali  sente  intuitivamente,  e non 
comprende  mai  per  forza  d intelletto,  trasporta  fuori  di  sè  il  mi- 
stero della  sua  esistenza,  e come  le  scienze  fabbrica  con  idee,  con 
sentimenti,  con  sensazioni,  così  queste  tre  potenze  egli  vede  mi- 
steriosamente associate  nel  mondo  esterno,  le  vede  ime  e multi- 
ple; ma  la  loro  vita,  la  comprensione  delle  loro  parziali  attività, 
la  collezione  di  queste  in  una  sola  attività,  eh’  esprime  sintetica- 
mente la  natura,  il  destino,  lo  scopo  dell’ uomo,  le  sue  forze,  i 
suoi  rapporti,  questa  sintesi  così  complessa  egli  non  può  dimo- 
strarsela, la  cerca  in  sè  e non  la  ritrova,  la  sente  col  cuore  e non 
la  percepisce  coll’intelletto.  Le  scienze  corrispondono  alle  poten- 
ze elementari  dell’uomo,  traducono  quelle  potenze;  sono  esse  una 
dinamica  esteriore  che  corrisponde  all  altra  interiore:  come  ogni 
vita,  L nomo  è una  sintesi,  una  unità,  ma  altra  cosa  è sentire  col 
sentimento  che  vi  ha  una  sintesi  in  noi,  altra  cosa  è idearla  ca- 
tegoricamente, comprovarla  a sè  medesimo,  dimostrarla  agli  al- 
tri. L’umana  sintesi  sfugge  sempre  alla  sintesi  scientifica,  non 


SULLE  ENCICLOPEDIE 


1 1 8 

si  prova  mai  apoditticamente-,  e diffatti  a rinforzo  di  questa  opi- 
nione le  categorie  di  iVristotele,  modificate  da  Kant,  rimpiccioli- 
te da  Cousin,  mostrano  che  colle  categorie  si  è voluto  cogliere  il 
senso  della  sintesi  per  mezzo  dell1  analisi,  ma  dall’analisi  non  si 
caverà  mai  tutta  la  sintesi,  ed  il  categorico  per  quanto  sembri 
complesso  non  chiude,  nè  potrà  chiudere  giammai  la  complessi- 
vità  della  vita,  l’universalità  delle  sintesi,  delle  unità.  Noi  sen- 
tiamo bene  che  nelle  scienze  vi  dev’  essere  una  coesione,  che  quel- 
le riunioni  di  fatti  aggruppati  intorno  alle  idee  debbono  avere  un 
cemento,  che  questo  cemento  è la  materia  delle  Enciclopedie,  che 
le  Enciclopedie  sono  possibili  e desiderabili,  ma  tutto  ciò  lo  sentia- 
mo dentro  di  noi,  non  avendone  un’  idea  precisa.  Questo  sentire 
indeterminato,  potente  sarebbe  mai  la  spontaneità  di  cui  parla  il 
Cousin,  spontaneità  eh’ egli  accorda  alla  riflessione?  l’iniziativa 
nella  vita  non  l’ ha  forse  il  sentimento  sopra  l’idea?  E l’idea  del- 
l’Ente del  Rosmini,  non  sarebbe  forse  il  sentimento  della  vita, 
dell’esistenza,  assunto  come  dato  logico  e sistematico?  Dalla  vi- 
ta all’  esistente,  dall’  esistente  all’  ente  il  passaggio  non  sembra 
forzato?  Ma  questi  dubbii  non  sono  che  fantasie,  le  quali  ad  al- 
tro tempo  renderò  più  fantastiche  con  maggiori  sviluppi.  Intan- 
to ripeterò  che  noi  cerchiamo  coll’  intelletto  la  sintesi  delle  scien- 
ze, e quando  cerchiamo  nelle  scienze  la  coesione  generale  dei  lo- 
ro rapporti,  non  la  ritroviamo  più,  e succede  al  di  fuori  di  noi 
lo  stesso  fenomeno  che  abbiamo  avvertito  dentro  di  noi,  cioè  la 
sintesi  esterna  delle  scienze  sfugge  all’  analisi,  come  per  l’ innan- 
zi sfuggiva  la  sintesi  interna  dell’uomo.  Tuttavia  è innegabile 
che  il  sentimento  delle  fatture  Enciclopediche  non  sia  stato  sem- 
pre universale,  e che  l’uomo  non  vi  abbia  intorno  lavorato  in- 
termittentemente per  ottenere  la  soluzione  del  problema.  I gran- 
di pensatori  hanno  sempre  i grandi  istinti,  e perciò  non  reca  me- 
raviglia come  per  uno  speciale  sentire  avessero  cognizione  di 
certe  verità  universali,  e potessero  per  conseguenza  ideare  le  co- 
struzioni enciclopediche;  ma  consimili  risultati  non  hanno  che 
un  mediocre  valore  finché  stanno  chiusi  nello  stato  d indo v ina- 
mento. E gli  stessi  grandi  pensatori  affranti  dalla  grandezza 
del  pensiero  Enciclopedico,  posti  all’opera,  lo  mutilarono,  ritra- 
endo in  iscorcio  lo  spettacolo  delle  idee,  dei  [sentimenti,  dei  sen- 
si; e credendo  di  riunire  in  forti  centri  le  capitali  diramazioni 
dello  scibile,  ne  trascurarono  gli  anelli  intermedii. 
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Pare  dunque  a me  che  la  maggiore  difficoltà  che  si  oppone 
alle  costruzioni  Enciclopediche  consista  nella  impossibilità  di  as- 
soggettare la  vita  interna  e la  vita  esterna  ad  una  forinola  logi- 
ca, che  corrisponda  alla  formola  sintetica  di  quelle  due  vite,  dif- 
ficoltà che  non  si  può  vincere,  che  non  si  può  evitare;  se  il  no- 
do gordiano  stà  riposto  nel  mistero  della  vita,  noi  avremo  dei 
tentativi  Enciclopedici  sempre  infruttuosi  dal  lato  della  stabili- 
tà, utili  sempre  dal  lato  della  logica.  Tessere  l’istoria  di  questi 
tentativi  sarebbe  lavoro  di  alta  importanza:  io  radunando  tutte  le 
mie  povere  forze  ne  darò  uno  schizzo  in  questo  frammento,  debo- 
le ed  incompleto  disegno  che  con  mano  vacillante  indicherà  al- 
cuni punti  principali  dell1  istoria  delle  Enciclopedie. 

Incomincierò  da  Aristotele  che  pel  primo  a nostra  saputa  con- 
cepì F idea  di  formare  un  corpo  di  tutte  le  umane  cognizioni,  e 
ne  diede  una  classificazione.  La  filosofia  insino  allora  era  stata 
diretta  più  alla  indagine  delle  cose,  che  a quella  del  soggetto- 
conoscitore;  l’uomo  studiava  le  cose  nelle  loro  essenze,  nelle  lo- 
ro proprietà,  non  riferendola  a sè  stesso,  più  istoricamente  e fisi- 
camente che  con  procedere  psicologico.  Aristotele  pel  primo  av- 
verti che  le  esistenze  che  ci  contornano  possono  ricevere  lume 
psicologico  qualora  si  conosca  l’armonia  dei  mezzi  mediati  od 
immediati  della  comprensione  ; osservò  che  gli  elementi  oggetti- 
vi dell’  empirismo  si  potevano  combinare  colle  facoltà  del  sogget- 
to-conoscente onde  creare  il  razionalismo  sistematico  dello  scibi- 
le. Per  operare  questo  rivolgimento  separò  nelle  nostre  cognizio- 
ni la  forma  dalla  materia,  e così  indicò  quale  poteva  essere 
l’organo  enciclopedico;  gittò  parimenti  i semi  dei  processi  lo- 
gici perchè  si  conoscesse  il  passaggio  che  dalla  sintesi  empiri- 
ca delle  cose  conduceva  alla  sintesi  intelligente,  alla  sintesi  di 
carattere  puramente  razionale.  La  filosofia  bipartì  in  due  tron- 
chi, teorica  e pratica;  la  teorica  rispetto  alla  cognizione,  la 
pratica  rispetto  all’azione:  suddivise  poscia  la  teoria  in  fisica, 
in  matematica,  in  metafisica;  la  tìsica  sopra  le  qualità,  la  mate- 
matica sopra  le  quantità,  la  metafisica  sopra  le  cause.  E la  filo- 
sofia pratica  diramò  in  meccanica,  in  morale;  la  meccanica  era 
il  calcolo  dei  mezzi  materiali , la  morale  il  calcolo  delle  azio- 
ni umane.  Nella  filosofia  meccanica  contemplava  le  arti,  nella 
morale  distingueva  la  politica  dalla  pratica  individuale. 

Da  questa  succinta  classificazione  si  fa  aperto  che  Aristo- 
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tele  aveva  compresa  V idea  di  una  possibile  sintesi  delle  scienze, 
nè  ad  infermare  questa  opinione  giova  V asserire  coi  detrattori  di 
Aristotele,  ch’egli  togliesse  le  categorie  da  Archita,  fuso  della 
definizione  da  Democrito,  o da  Zenone  l’idea  dei  dilemmi,  per- 
chè questi  tre  mezzi  della  logica  servivano  alla  filosofia  speciale, 
e non  concorrevano  con  decisa  potenza  alla  classificazione  delle 
scienze,  che  rimarrebbe  sempre  estranea  a tutti  que’  plagi  di  cui 
si  è accusato  Aristotele.  Una  qualche  apparenza  di  critica  si  ri- 
versa sopra  di  lui  considerando  che  nelle  sue  filosofiche  disquisi- 
zioni egli  stette  troppo  fisso  al  mondo  esterno,  troppo  aderente 
alla  natura  delle  cose,  ma  di  ciò  è piuttosto  incolpabile  lo  stato 
stesso  della  filosofia,  che  nasceva  emergendo  più  verso  il  senso, 
che  verso  l’ Idea.  11  concetto  di  una  Enciclopedia  commosse  as- 
sai poco  la  Grecia  che,  dopo  Aristotele  e Platone,  noi  vediamo 
aggirarsi  nelle  sofisticherie  dei  sistemi;  e la  Grecia  non  era  certa- 
mente la  nazione  da  innamorarsi  nelle  sintesi  perchè  come  nazio- 
ne guerriera,  conquistatrice,  democratica,  le  scienze  coltivava  per 
quanto  lo  permette  la  combustione  della  guerra,  l’ardore  della 
conquista,  il  tumulto  anarchico  della  democrazia.  Le  scienze,  le 
lettere  servivano  a diletto  del  publico,  si  studiavano  nel  publi- 
co,  sulla  piazza;  il  popolo  era  maestro,  giudice,  attore  e spetta- 
tore, ma  il  popolo  per  quanto  sia  intelligente,  nelle  sintesi  non 
intende  che  le  conseguenze  pratiche.  La  vita  allora  era  piena, 
attiva,  guerreggiata^  Y individuo  aveva  un  valore  non  come  indi- 
viduo ma  come  parte  del  popolo,  e perciò  tutti  avevano  doppia 
parte;  lo  storico  era  generale;  il  moralista,  legislatore;  il  poe- 
ta, libellista;  il  popolo  poeta:  perciò  il  concetto  tranquillo  e pa- 
cifico di  ima  Enciclopedia  cadeva  morto  sopra  un  terreno,  in  cui 
la  morale,  la  legislazione,  la  filosofia,  la  religione  miravano  alla 
gloria,  all’eroismo,  ed  erano  battagliere  per  natura  e per  iscopo. 
Il  genio  delle  Enciclopedie  si  spense  con  Aristotele;  più  tardi  ne 
vedremo  la  risurrezione  sotto  altre  forme,  in  tempi  più  tranquil- 
li, presso  nazioni  piu  atte  a sentirlo. 

Dalla  Grecia  la  passione  della  nazionalità  trapassa  a Lo- 
rna, dove  l’ elemento  principale  è la  conquista,  Lorna  tramuta  se 
stessa  nell’universo.  A Lorna  del  pari  le  Enciclopedie  non  eb- 
bero coltivatori  perchè  la  filosofia  si  bipartì  in  stoica  ed  in  epi- 
curea; la  stoica  trasse  Lorna  dal  nulla  al  potere  del  mondo,  l’epi- 
curea ricondusse  Loma  dal  potere  del  mondo  al  nulla.  Lo  stoici- 
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smo  nella  sua  dura  inflessibilità  conteneva  i germi  di  un  gene- 
roso spiritualismo,  e diresse  così  per  mezzo  del  Diritto  e del 
Costume  le  umane  vite  alla  compossibile  perfezione  pagana:  ben 
lontano  però  dal  raggiungere  quella  potenza  di  benefici  effetti 
che  gli  accorda  Montesquieu,  io  lo  terrei  per  l’ottimo  sistema 
che  così  a lungo  tenne  vive  le  morte  forme  del  paganesimo  gre- 
co-romano; ma  per  noi  lo  Stoicismo  è uno  sforzo  dell’  anima  uma- 
na di  gran  lunga  inferiore  alle  idee  del  Cristianesimo.  Le  scien- 
ze di  Roma  sono  per  noi  come  una  parola  morta,  come  un  anel- 
lo del  progresso  staccato  dalla  catena  di  progressione,  cioè  stac- 
cato dalla  Grecia,  e staccato  dalla  civiltà  cristiana.  Ed  in  vero 
qual  senso  di  progresso  potevano  mai  avere  le  scienze  in  Roma 
dove  gli  avvenimenti  venivano  condotti  a maturità  dalle  sedizio- 
ni civili,  dalla  irruenza  delle  legioni,  o dal  despotico  volere  dei 
pretoriani?  dove  le  dottrine  del  paganesimo  s’avviavano  a deca- 
denza, e nel  loro  decadimento  precipitavano  le  poche  reliquie  del 
sapere?  Che  se  l’iniziazione  del  progresso  fu  in  Roma  republi- 
cana,  il  paganesimo  lo  arresta,  lo  indebolisce;  poscia  lo  stoicismo 
va  risospingendo  innanzi  quella  macchina  da  guerra  che  guer- 
reggia col  mondo:  con  Cesare  si  chiude  il  progresso  Romano  e 
con  Augusto  l’epicureismo  colle  sue  corruzioni  viene  ad  invili- 
re quella  fracida  società;  il  paganesimo  la  ferisce  nel  cuore,  e 
Roma  muore  con  esso  alla  stessa  epoca  ed  è sepolto  nella  stessa 
tomba.  Fa  di  mestieri  riflettere  che  a Roma  non  ebbero  luogo  le 
Enciclopedie  perchè  non  vi  fu  filosofia  speculativa,  perchè  le  scien- 
ze non  si  affratellarono  mai,  perchè  infine  Roma  non  solo  fu  alie- 
na dalle  sintesi,  ma  le  ruppe,  le  distrusse  quando  vi  si  trovò  po- 
sta a contatto. 

Roma  urtò  e distrusse  la  società  israelitica  entro  alla  quale 
splende  Mosè,  la  cui  vita  e le  cui  opere  costituiscono  la  vera  En- 
ciclopedia del  Mosaismo.  Mosè  fu  enciclopedico  più  col  cuore  che 
colla  intelligenza;  esso  formolo  al  popolo  d’Israele  la  comunio- 
ne delle  idee,  dei  sentimenti,  dei  sensi,  formolo  religioso-politi- 
ca e filosofico-morale  di  tale  potenza,  che  nello  stesso  suo  decli- 
nare, schiacciata  sotto  il  peso  dell1  Impero  Romano,  riman  viva, 
unita,  mantenitrice  della  tradizione,  custode  del  libro  per  eccel- 
lenza santo.  Roma  sperde  l’unità  nazionale  credendo  di  sper- 
dere l’unità  di  credenza,  rovescia  la  teocrazia  antica,  ma  l’En- 
ciclopedia di  Mosè  incarnata  nei  figli  d’ Israele  sopravvive  alla 
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Roma  Imperiale.  E non  solamente  io  veggo  Roma  che  vorrebbe 
sradicare  la  sintesi  mosaiea,  ma  ancora  io  la  veggo  alle  prese  con 
un’altra  sintesi  ben  più  forte,  coll’ unità  cristiana.  Così  il  pro- 
gresso antico,  l’antica  unità  religiosa  era  a fronte  col  progresso 
nuovo,  colla  moderna  unità  religiosa,  e l’ Impero  Romano,  stret- 
to fra  queste  due  unità,  voleva  annientarle,  ma  il  colosso  fu  sem- 
pre debole  dal  lato  delle  idee,  e forza  gli  fu  di  spezzare  le  sue 
armi,  di  ripiegare  le  sue  vittoriose  bandiere  sulla  umile  tomba 
di  Cristo.  Roma,  simbolo  dell’ unione  fisica,  regno  anti-progres- 
sivo  della  forza,  visse  finché  vi  fu  mondo  da  conquistare  ; allor- 
ché la  conquista  fu  completa,  la  conquista  materiale,  naque  il 
vero  conquistatore  morale,  Gesù  Cristo,  che  infranse  F unità  del 
mondo  pagano,  ed  aperse  Pera  dei  nuovi  progressi. 

Qui  voglio  io  fermarmi  perchè  mi  pare  questo  il  punto  cul- 
minante da  cui  f intelletto  possa  vedere  con  più  chiarezza  il  pas- 
sato e l’ avvenire.  Quanto  al  passato  dalla  creazione  dell’ uomo 
insino  alla  di  lui  riabilitazione  operata  da  Gesù  Cristo  il  pro- 
gresso, checché  se  ne  dica  dai  Puritani,  non  mi  pare  che  sem- 
pre sia  stato  un  fatto  ed  una  legge  costante  giacché  da  Adamo  a 
Cristo  P istoria  per  lunghi  tratti  rimane  stazionaria.  Si  dirà  che 

10  sragiono,  che  la  Grecia  parla  contro  di  me;  non  nego  alla 
Grecia  lo  splendore  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  ma 
innanzi  e dopo  la  Grecia  io  non  comprendo  F enigma  del  progres- 
so. Progrediva  forse  P immobile  China?  E i Medi,  i Persi,  l’E- 
gitto,  gli  Assiri,  Babilonia?  nomi  che  rammentano  istorie  di  na- 
zioni uniformi,  copiatele  une  dalle  altre,  che  mai  s’alzarono  ad 
altezza  d’idee,  che  non  ebbero  teorie;  società  prive  di  senso,  che 
vagarono  nel  mondo,  che  v’  impressero  alcuni  tratti  di  valore,  in- 
scienti de’  loro  destini,  camminando  verso  F avvenire  a tentone; 
senza  scopo,  senza  principii.  E Roma  in  cui  si  è voluto  vedere 

11  progresso  in  una  lotta  fra  il  patriziato  ed  il  plebeismo,  mate- 
ria di  belle  utopie,  soggetto  di  un  pesante  scritto  di  Niebuhr,  che 
oggi  non  si  ricorda  più;  ebbene  se  anche  in  quella  lotta  vi  fosse 
stato  un  progresso,  quella  lotta  cessò  col  cessare  della  republica, 
e da  Augusto  alla  distruzione  dell’Impero,  il  progresso  è in  sen- 
so inverso,  cioè  si  retrocede.  Io  non  verrò  ora  alle  poche  ecce- 
zioni, ma  prendendo  in  massa  il  vecchio  mondo,  dirò  eh’ esso 
m’esprime  sempre  la  forza,  la  materia,  il  potere  fisico,  e che 
quando  io  lo  pongo  a contatto  colla  bella  e santa  dottrina  di  Ge- 
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sii  Cristo,  quel  mondo  si  sgrana,  si  dissolve  perchè  Gesù  Cristo 
conquista  la  forza  a profitto  della  intelligenza,  la  intelligenza  a 
profitto  del  cuore,  il  cuore  di  ogni  individuo  a profitto  dell’in- 
tera Umanità;  ed  ecco  come  a mio  vedere  la  legge  ed  il  fatto  del 
progresso  incomincia  solo  con  quella  dottrina  che  assegnando  il 
giusto  valore  all  uomo  ed  alla  umanità,  di  questa  e di  quello  no- 
bilita le  azioni,  le  facoltà,  i sentimenti. 

Roma  che  congiura  la  perdita  della  nuova  unità  cristiana, 
estingue  i lumi,  si  (a  teologa  e ciarliera,  va  a Costantinopoli,  di- 
vide così  il  suo  impero,  e dalle  due  capitali  irradia  la  corruttela 
nel  genere  umano.  L’Oriente  e l’Occidente  compenetrati  nella  ul- 
tima loro  sintesi,  nella  sintesi  della  loro  distruzione,  dopo  avere 
combattuta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  stanchi  e rifiniti  aspetta- 
no il  colpo  mortale:  intanto  si  avanzano  le  orde  dei  barbari,  che 
accerchiano  l’Impero  e lo  distruggono,  ed  i barbari  si  conver- 
tono alla  nuova  dottrina,  e colla  nuova  dottrina  diventano  civi- 
lizzatori. Allora  la  morta  lettera  delle  scienze  aquista  il  suo  spi- 
rito, spirito  di  erudizione  e di  glossa  ne’  primi  tempi,  poscia  spi- 
rito di  meditazione,  e colla  scienza  risvegliasi  l’idea  delle  isto- 
rie umane  e delle  umane  enciclopedie.  Il  Cristianesimo  strugge 
le  vecchie  forinole  dello  scibile,  modifica  le  facoltà,  corregge  le 
passioni,  altre  di  nuove  ne  infonde,  annienta  nell’uomo  F egoi- 
smo pagano,  lo  scalda  d’amore,  lo  rialza  nel  sagrificio,  lo  ren- 
de trionfante  nell’abnegazione.  Il  problema  delle  Enciclopedie 
schiuso  da  Aristotele  era  rimasto  incognito;  l’enigma  era  sem- 
pre là,  gigante,  sintetico  sempre,  ma  non  mai  corrispondente 
alle  epoche,  ai  popoli,  alle  idee.  Era  mestieri  di  una  immensa 
rivoluzione  nel  fisico  e nel  morale  dell’  uomo  per  riabilitarlo  col- 
la dottrina  alla  cognizione  del  vero  in  ordine  alla  Mente,  al  Cuo- 
re, all’Apparato  Organico,  cioè  in  ordine  all’Idea,  al  Sentimen- 
to, al  Senso,  ne’rapporti  interni  come  ne’ rapporti  esterni.  Il  Cri- 
stianesimo espandendo  la  vita  coll’  amore,  allargandola  sulle  ba- 
si del  bene,  del  vero,  del  giusto,  indusse  l’umanità  sulla  retta-li- 
nea dei  progressi,  che  per  lo  passato  erano  stati  tentati  infrut- 
tuosamente sulle  curvi  linee  della  forza  fisica,  dello  stoicismo,  del 
plebeismo.  La  dottrina  del  Cristianesimo  divenne  così  una  sin- 
tesi religiosa,  associazione  fraterna  di  sentimenti,  scienze,  let- 
tere, arti;  la  guerra  e la  pace,  la  vita  e la  morte,  il  passato  ed 
il  futuro,  l’individuo  eia  società,  il  popolo  ed  il  potere,  Finteli- 


SULLE  ENCICLOPEDIE 


I 24 

dere  ed  il  sentire,  tutto  entrò  e si  fuse  in  questa  vasta  sintesi* 
che  da  diciotto  secoli  inspira  nel  mondo  l’alito  di  sua  incommen- 
surabile potenza.  Le  stesse  Enciclopedie  non  rimasero  estranee 
ad  un  consimile  radicale  movimento;  innanzi  a Gesù  Cristo  es- 
se diedero  un  segno  di  vita  prima  in  Mosè,  poi  in  Aristotele,  indi 
non  si  vede  di  loro  più  alcuna  traccia,  e così  io  pure  quando  sono 
passato  per  tempi  che  nulla  rispondevano  al  mio  argomento,  li 
ho  colmati  per  modo  che  il  quadro  istorico  mai  non  mancasse 
alle  Enciclopedie  : che  se  mancò  al  mio  discorso  la  conveniente 
materia,  la  colpa  non  è mia,  ma  della  istoria.  Avrei  potuto  come 
il  Cassaignac  da  Aristotele  balzare  a Bacone,  ma  il  salto  mi  pa- 
rea  così  ardito,  che  ho  meglio  amato  impinguare  con  episodii 
L argomento  piuttostochè  valicare  le  epoche  così  alla  spensiera- 
ta, e gli  episodii  filosofici  che  ho  trascelti,  hanno  uno  stretto  rap- 
porto coll’argomento  principale.  Questa  giustificazione  non  so 
quanto  valga,  e non  varrà  mai  quanto  la  tolleranza  de’  lettori  a 
cui  raccomando  la  mia  buona  volontà. 
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Art.  Ili 

GLI  UOMINI 

Allorché  Iddio  condannava  Y uomo  a guadagnarsi  il  pane  nel 
sudore  della  fronte,  scacciandolo  dal  tranquillo  possedimento 
dell’  Eden,  una  terra  vergine  e deserta  lo  aspettava  : facea  di  me- 
stieri ch’egli  le  aprisse  il  seno  per  istrapparle  il  negato  alimen- 
to. Quelle  parole  e quell’atto,  che  per  molti  di  noi  non  sono  che 
una  pallida  metafora,  per  il  contadino  sussistono  in  tutta  la  lo- 
ro nuda  e tremenda  realtà  ; la  sua  vita  può  ancora  essere  com- 
pendiata in  quelle  due  parole  : pane  e sudore.  Gli  uomini  nelle 
campagne  incominciano  a portare  il  peso  della  dura  sentenza  pri- 
ma spesso  che  l’età  ne  consenta  loro  le  forze  e il  riposo  della 
lunga  fatica  non  lo  trovano  che  nel  sepolcro. 

Però  la  fatica  non  è una  delle  miserie  del  contadino  ; noi  che 
lo  vediamo  le  intere  giornate  condurre  l’aratro  o curvo  falciare 
le  messi,  mentre  gli  ardenti  soli  d’estate  gli  cadono  perpendico- 
lari sul  capo  5 noi  che  lo  vediamo  stanco,  rifinito  cercare  un  no- 
civo refrigerio  alla  fresca  ombra  degli  alberi  o nella  fredda  aqua 
delle  fonti,  noi  sentiamo  compassione  di  quella  vita  e forse  non 
comprendiamo  come  umana  tempera  ci  possa  durare;  ma  egli 
abituato  sin  da  fanciullo  al  grave  lavoro,  egli  ama  il  suo  aratro,  la 
curva  sua  falce  e gl’  infuocati  suoi  soli.  Sovente  udirete  il  con- 
tadino, parlando  col  ricco,  menare  lamento  della  laboriosa  esi- 
stenza, ma  non  è che  un  modo  di  dire,  una  di  quelle  vacue  frasi 
che  ci  corrono  sulle  labbra  allorché  non  sappiamo  di  che  favel- 
lare, l’inesauribile  argomento  delle  variazioni  atmosferiche  da 
cui  cominciano  quasi  sempre  le  nostre  conversazioni.  Costringe- (*) 

(*)  Vedi  i fase.  IV  (Intr.)  e IX  (La  Famiglia)  di  questo  Giorn.  ari.  II- 
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te  per  un  giorno  solo  i!  contadino  anche  agiato  a guardare  la 
camera  e diverrà  melanconico  e queruloso. 

Le  miserie,  come  vedremo,  son  altre.  L’uomo  destinato  a man- 
tenere col  lavoro  delle  braccia  la  propria  famiglia,  che  non  ispe- 
ra  nulla  fuori  di  essa,  che  non  vede  nulla  nell’avvenire  capace  di 
toglierlo  alle  abituali  occupazioni  si  rassegna  volontario  alla  ine- 
vitabile sorte,  procaccia  di  bastare  a sè  stesso;  nè  la  imagine  di  al- 
tre condizioni  sociali  più  riposate  della  sua,  benché  alcuna  volta 
gli  passi  dinanzi  come  un  fantasima,  agisce  così  fortemente  da 
turbargli  i sonni  risvegliando  nel  suo  cuore  di  quelle  acute  in- 
vidie che  fanno  maledire  la  vita.  Più  fortunato  in  questo  dell’ar- 
tigiano cittadinesco,  cui  lo  spettacolo  del  fasto  superbo  sta  sem- 
pre dinanzi  lo  sguardo  e spesso  bisognoso  di  pane  fabbrica  seri- 
ci tessuti  o lavora  fra  l’ oro  e le  gemme.  Il  contadino  almeno 
non  è del  continuo  offeso  dalla  vista  delle  sociali  disparità,  vi- 
ve come  appartato  dalla  grande  umana  famiglia  e se  anche  la 
classe  sua  ammette  di  molte  gradazioni  e c'è  distanza  ragguar- 
devole fra  il  fittaiuolo  e il  boaro,  pure  la  semplicità  degli  anti- 
chi usi  non  interamente  perduta  mantiene  fra  loro  molti  punti  di 
ravvicinamento,  anzi  di  mutuo  contatto. 

Imperciocché  è da  osservarsi  che,  mentre  oggidì  un  certo  mo- 
vimento sociale  propagato  universalmente  tende  a far  sempre  più 
sparire  le  vecchie  distinzioni  e a livellare  ogni  accidentale  disu- 
guaglianza, una  linea  netta  e precisa  separa  ancora  dalle  altre 
la  classe  dei  contadini.  Codesta  linea  è il  lavoro.  Havvi  anche  fra 
essi  chi  si  toglie  di  continuo  alla  condizione  natia  e novellini  be- 
nestanti tentano  con  fumose  vanità  di  far  obbliare  Y umile  origi- 
ne; ma  costoro,  benché  abitino  le  campagne  e ne  serbino  in  par- 
te il  linguaggio,  gli  usi  e le  vesti,  non  sono  più  contadini.  Dal 
momento  in  cui  deposero  il  potatoio  e la  vanga  diventano  possi- 
denti o mercadanti,  assumono  un  cotal  sussiego  che  allontana  da 
loro  gli  antichi  compagni  e formano  una  classe  speciale,  un  che 
di  mezzo  fra  la  gente  rustica  e la  cittadina,  la  quale  lunge  dal- 
l’essere migliore  dell’una  o dappiù  dell’altra,  unisce  quasi  sem- 
pre i difetti  d’ entrambi. 

Alcuni  obbietteranno  essere  quello  lo  stato  necessario  di  tran- 
sizione, in  cui  entra  ogni  contadino  arricchito,  e non  formare  una 
classe  particolare  soltanto  una  modificazione  di  quella.  Una  tale 
obbiezione  è un  errore.  E vero  che  nelle  campagne,  dove  manca 


SUL  POPOLO  DELLA  CAMPAGNA  1 2 7 

ogni  altra  distinzione  congiunta  alla  nascita  o tributata  al  meri- 
to individuale,  Tunica  disuguaglianza  sta  nel  denaro,  ma  d’altron- 
de chi  si  toglie  alla  primitiva  condizione  non  è sempre  il  più  ric- 
co; anzi  chi  volesse  penetrare  ne’ segreti  di  quelle  famiglie  tro- 
verebbe che  più  dell  aumentato  denaro  le  spingeva  al  tramutamen- 
to una  vanità  mal  consigliata.  Dunque  non  è fra  costoro  e i ve- 
ri contadini  che  ci  è d’uopo  rintracciarci  punti  di  mutuo  contat- 
to; imperciocché  fra  quelli  e questi  non  esiste  altro  rapporto  che 
di  odiosa  padronanza  c di  servitù  intollerante,  padronanza  tanto 
più  perdonata  quanto  meno  il  prudente  padrone  ne  fa  sentire  gli 
effetti. 

Così  non  è fra  il  contadino  agiato  ed  il  povero.  Il  povero  pre- 
sta i suoi  servigi  all’ agiato;  ma  quella  servitù  non  è la  stessa 
delle  città;  esiste  fra  l’una  e l’altra  una  importantissima  diffe- 
renza. Anche  il  servo  cittadino  è pari  al  padrone  in  faccia  alla 
legge,  e gode  della  stessa  protezione  e degli  stessi  diritti;  ma 
quella  eguaglianza  promulgata  dai  codici  non  penetrò  ancora  nel- 
le famigliari  abitudini.  Le  leggi,  che  sono  lo  spirito  della  nazio- 
ne, progrediscono  più  rapidamente  che  To  spirito  dell’individuo; 
esse  modificano  tosto  le  relazioni  sociali  mentre  gli  usi  domesti- 
ci, più  proprii  di  questo,  sono  lenti  a mutarsi.  La  ragione  uni- 
versale destatasi  dal  sonno  del  medio  evo,  come  il  forte  preso  dal 
vino,  fece  ragione  dei  lunghi  soprusi  e delle  oltraggiose  dispro- 
porzioni, ma  le  abitudini  famigliari,  i pregiudizii  tradizionali  in 
molta  parte  restarono.  In  onta  alla  riconosciuta  eguaglianza  noi 
non  ci  sentiamo  troppo  portati  ad  ammetterla  nel  fatto  ; qualche 
cosa  di  dolorosa  umiliazione  è ancora  annessa  alla  condizione  ser- 
vile, e benché  molti  di  noi  non  osassero  confessarlo,  pur  non  sarem- 
mo lontani  dal  ripetere  Vhumiles  amici  del  Seneca. 

Invece  nelle  campagne  questa  differenza  non  é compresa;  il 
servo  e il  padrone  si  sentono  eguali  e da  eguali  si  trattano  ; an- 
tichi figli  della  gleba  riconoscono  in  quella  la  madre  comune. 
Voi  li  vedete  coltivare  lo  stesso  campo,  nò  la  padronanza  è scu- 
sa a men  grave  fatica;  si  danno  reciprocamente  del  voi , siedono 
alla  stessa  mensa,  come  fratelli  ne  dividono  il  cibo.  Il  servo  fa 
parte  integrante  della  famiglia  e l’autorità  del  padrone  ha  un  cer- 
to che  di  paterno.  Anzi  egli  non  é tampoco  chiamato  servo  é detto 
famiglio , voce  che  fra  le  molte  destinate  ad  esprimere  la  servi- 
tù parmi  quella  che  lascia  meno  trasparire  la  disproporzione. 
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Né  codesta  è mia  sottigliezza;  se  il  contadino  abbandona  il  lavo- 
ro de’ campi  e la  fa  da  signore,  il  suo  famiglio  non  è più  famiglio 
ma  servo.  Poi  non  è rado  nelle  famiglie  contadinesche  agiate 
e numerose  il  vedere  qualcuno  dei  figli  assumere  o dividere  vo- 
lonteroso le  incombenze  del  servo.  E i contadini  badano  più  che 
altri  non  creda  a mantenere  questa  eguaglianza;  essi  che  fanno 
di  cappello  ad  ogni  passante  e sono  goffamente  ossequiosi  verso 
chi  indossa  abiti  cittadineschi  si  risentono  superbamente  se  il  pa- 
drone contadino  comanda  con  aspri  modi  o li  tiene  come  infe- 
riori, e sanno  ove  ne  capiti  il  destro  rinfacciargli  la  stirpe  comu- 
ne e se  chiudono  entro  il  dispetto  egli  si  è per  trarne  più  tarda 
e sicura  vendetta  - Molte  fiate  nelle  campagne  una  superba  pa- 
rola fa  spargere  il  sangue  o divampare  gl’ incendiò 

Quanto  dissi  fin  qui  tende  a mostrare  la  vita  del  contadino 
non  essere  affatto  misera,  od  almeno  non  aver  nulla  in  sé  che 
tale  necessariamente  la  renda;  imperciocché  come  vedemmo  l’a- 
more della  fatica,  il  provvido  isolamento,  l’eguaglianza  mante- 
nuta dai  semplici  usi  concorrono  a raddolcirne  le  sorti.  Questa 
premessa  vuoisi  riferita  a coloro,  che  perfidiano  nel  ritenere  la 
miseria  inseparabile  da  certe  condizioni  sociali  e citano  storie  e 
parlano  di  diritto  divino  e accusano  noi  d’inverecondi  piaggiato- 
ri  del  popolo,  i quali  non  ignorando  che  il  popolo  deve  esser  mi- 
sero lo  nutriamo  di  speranze  colpevoli  togliendolo  all’unica  quiete 
che  gli  è lecito  desiderare,  la  quiete  della  disperata  rassegna- 
zione. Io  non  vo’  ora  esaminare  quanta  verità  si  racchiuda  ili 
quelle  asserzioni,  e quanta  giustizia  in  quelle  rampogne.  Delle  mi- 
serie tutti  ne  hanno,  e alcune  se  vuoisi  non  rimediabili,  chè  al- 
trimenti la  vita  sarebbe  premio,  non  prova;  ma  ad  alcuni  dolori 
sostituire  il  dolore,  ad  alcune  miserie  la  miseria  è invero  uno 
strano  abuso  di  termini. 

Il  contadino  è molto  misero  e potrebbe  esserlo  meno;  per- 
chè la  fonte  di  quelle  miserie  (mi  si  consenta  1’  epiteto)  sopra- 
numerarie è da  ricercarsi  nei  pregiudizii  sociali  e nell’ egoismo 
dei  ricchi.  Scaturiscono  esse  dalle  relazioni  generali  della  clas- 
se contadinesca  colla  restante  società  e da  quelle  speciali  colla 
classe  dei  possidenti.  Il  contadino,  come  uomo,  avrebbe  diritto 
ad  essere  sovvenuto  nella  povertà  ed  illuminato  nella  ignoranza; 
come  coltivatore  dei  campi,  a trarre  dalla  terra  il  maggior  frut- 
to conciliabile  coll’onesto  interesse  del  proprietario.  A tutto  que- 
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sto  s’è  provveduto  in  parte;  o per  meglio  dire  i provvedimenti 
vennero  lentamente,  e come  corollarii  di  alcuni  assiomi  posti  a 
quando  a quando  dall’ umana  ragione  nel  suo  progredire  faticoso 
verso  la  civiltà.  Tutte  le  concessioni  o furono  strappate  dalla  for- 
te ed  ostinata  volontà  dei  coltivatori  o concedute  dai  propiietarii, 
perchè  reputate  utili  ai  loro  interessi,  od  apportate  dalla  irresisti- 
bile necessità  delle  cose.  Nulla  fuwi  di  spontaneo,  di  generoso, 
nulla  che  mutasse  d’ un  tratto  quella  condizion  dolorosa;  per  cui 
chi  scorge  da  un  secolo  all’altro  nuove  istituzioni,  nuovi  diritti, 
nuovi  usi  esagera  e non  coglie  nel  vero.  Basta  consultare  con 
animo  riposato,  e senza  teorie  preconcette,  la  storia. 

Presso  le  più  antiche  nazioni  troviamo  la  terra  lavorata  da 
braccia  schiave,  chè  la  schiavitù  e l’ agricoltura  naquer  sorelle. 
Un  esempio  di  questo  ci  offre  tuttora  il  selvaggio  d' America,  il 
quale  divenuto  agricoltore  non  uccide  più  il  prigioniero  fatto  in 
guerra  ma  lo  fa  schiavo  e lo  condanna  al  lavoro.  Però  quella  schia- 
vitù antichissima,  unica  quanto  all’essenza  differiva  nella  forma 
a seconda  dell’ indole  varia  e delle  diverse  istituzioni  dei  popoli. 
Dove  il  vincitore  non  poteva  mai  mescolarsi  col  vinto,  la  schiavi- 
tù era  più  dura  ; dove  gli  schiavi  provenivano  dai  vincitori  e dai 
vinti,  più  mite.  La  prima  la  troviamo  a Sparta,  la  seconda  ad  zite- 
lle! A Sparta  gli  schiavi  rurali,  conosciuti  sotto  il  nome  d' Iloti, 
non  erano  più  che  le  pecore  e i buoi  ; la  legge  non  concedendo 
ad  essi  protezione  veruna  li  abbandonava  alla  capricciosa  Volon- 
tà del  padrone;  ad  Atene  la  legge  li  proteggeva  contro  gl'in- 
sulti d’ogni  altro  cittadino  e quanto  ai  mali  trattamenti  del  pa- 
drone ella  apriva  ad  essi  un  asilo  nel  tempio  di  Teseo,  dove  ri- 
fuggiti potevano  implorare  un  processo  giuridico.  Sennonché  quel 
raddolcimento  dell’ateniese  schiavitù  posta  a confronto  della  spar- 
tana non  fu  un  vero  progresso,  nè  puossi  crederlo  effetto  di  con- 
cessioni generose  fatte  alla  causa  dell’ umanità;  la  ragione  si  è 
che  lo  Spartano  nato  libero  non  poteva  per  alcun  modo  in  Ispar- 
ta  venire  privato  de’  suoi  preziosi  diritti,  mentre  ai  padri  atenie- 
si era  permesso  di  vendere  i proprii  figliuoli. 

In  Roma,  rifugio  di  banditi  e di  ladri,  non  Sdegnarono  i li- 
beri di  coltivare  la  terra,  e Cincinnato  lasciando  l’aratro  per 
salvare  la  patria  onorava  troppo  la  condizione  dell’agricoltore 
perchè  la  si  riputasse  opera  vile  e da  schiavi.  Solo  più  tardi  quan- 
do il  cittadino  romano  impegnato  in  lunghe  e lontane  guerre  sta- 
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va  per  anni  ed  anni  fuori  dal  domestico  tetto  si  ebbe  ricorso  aR 
le  braccia  degli  schiavi  per  dissodare  1 incolto  o ricoltivare  l’ab- 
bandonato terreno.  Quegli  schiavi,  pochi  in  sulle  prime,  si  to- 
glievano dai  prigionieri  italici  e dai  romani  poveri  e indebitati; 
più  tardi,  allorché  Roma  soggiogava  la  Grecia  e si  versava  for- 
midabile sulla  rivale  Cartagine,  i popoli  vinti  venduti  a migliaia 
popolarono  le  campagne  ed  attesero  quasi  esclusivamente  alla  lo- 
ro coltivazione.  Pure  a differenza  delle  più  antiche  nazioni  nel- 
le campagne  romane  non  vennero  mai  meno  gli  uomini  liberi, 
i quali  stipendiati  dai  ricchi  possidenti  prestavano  l’opera  loro 
specialmente  ne’  più  pressanti  lavori  rurali,  come  sono  la  ven- 
demmia e la  mietitura.  Ma  se  quell’  associamento  di  liberi  e di 
schiavi  rendeva  meno  intollerabile  la  condizione  di  questi,  non 
fu  perciò  un  miglioramento  portato  alla  sorte  dei  villici  : nell’af- 
fìdarc  piuttosto  agli  uni  che  agli  altri  la  coltura  dei  campi  non 
consultavasi  che  l’interesse  dei  ricchi.  Catone  il  censore,  mer- 
endante di  schiavi,  consiglia  di  prendere  gli  operai  stipendiati 
ma  per  un  solo  giorno;  Varrone,  piu  agricoltore  che  mercadante, 
porta  opinione  che  nei  grandi  lavori  e nelle  difficili  località  sia 
meglio  provvedere  all’agricoltura  con  operai  stipendiati  anziché 
con  ischiavi,  forse  perchè  i primi  più  civili  ed  intelligenti  e più 
spronati  dalla  mercede  compievano  in  miglior  modo  e con  mag- 
gio re  sollecitudine  i comandati  lavori. 

Solo  a’ tempi  del  basso  impero  troviamo  un  vero  migliora- 
mento nell’istituzione  del  colonato.  E difficile  stabilire  l’epoca 
precisa  a cui  essa  rimonta,  imperciocché  la  parola  colonus  sem- 
bra essere  stata  di  quelle  molte  che  mutarono  fortuna  col  mu- 
tare degli  anni  ed  ebbero  differenti  signiiicati.  Però  rifletten- 
do che  le  antiche  raccolte  di  giurisprudenza  accennano  di  ra- 
do ai  coloni  e che  la  legge  intervenne  solo  efficace  a determi- 
narne i doveri  e i diritti  sotto  Costantino  pare  probabile  che 
prima  di  lui  questa  istituzione  fosse  poco  diffusa  e si  confon- 
desse colla  schiavitù.  Ad  ogni  modo  qualunque  ne  sia  l’origine 
il  saperlo  poco  monta  al  mio  assunto.  Il  colono  stava  di  mezzo 
fra  l’uomo  libero  e lo  schiavo;  legato  alla  gleba  non  poteva- 
si  trasportare  altrove  nè  vendere  senza  di  quella,  e la  coltivava 
in  perpetuo  pagando  un  determinato  censo  al  proprietario.  In 
una  parola  di  servo  era  divenuto  possessore.  Questo  stato  di  tran- 
sizione, che  preparò  la  piena  abolizione  della  schiavitù,  non  è a 
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dire  se  vantaggiasse  le  sorti  dolorose  del  villico.  Lo  schiavo  sen- 
za famiglia,  senz’avvenire,  abbandonato  anima  e corpo  alle  vo- 
lontà despotiche  del  padrone  ; condotto  da  un  sito  all’altro,  qua- 
si bestia  da  soma  ; dannato  a coltivare  colle  catene  ai  piedi  una 
ingrata  terra  avara  per  lui  fino  de’  suoi  poveri  frutti  vide  in  un 
subito  franti  i suoi  ceppi,  reso  stabile  il  suo  domicilio,  non  tur- 
bate le  dolcezze  del  domestico  focolare,  limitati  i servigi  e l’as- 
soluto comando. 

Ma  le  cagioni  di  questo  mutamento  debbono  anch’ esse  ricer- 
carsi nell’  interesse  dello  Stato  e dei  proprietarii.  11  rapido  e pro- 
gressivo spopolamento  del  vasto  Impero,  la  concentrazione  delle 
sue  terre  nella  mano  di  pochi,  ai  quali  bastava  cavarne  quel  frut- 
to che  soddisfacesse  i voluttuosi  bisogni,  gli  affrancamenti  in  mas- 
sa dovuti  alla  influenza  del  cristianesimo  e alla  pazza  prodigali- 
tà dei  traricchi  avevano  condotto  a sì  mal  termine  F agricoltu- 
ra che  le  provincie  mutate  in  isterilì  lande  erano  solo  inter- 
rotte da  rari  colti,  oasis  di  que’  nuovi  deserti.  Quindi  ne  pativa- 
no danno  i proprietarii,  ai  quali  andava  stremandosi  il  frutto  dei 
loro  lenimenti,  e lo  Stato,  cui  tornava  ogni  dì  più  difficile  la  ri- 
scossione dell’  imposta  territoriale.  Ad  ovviare  questi  guai  s’ ima- 
gi nò  la  stabilità  del  colono,  la  quale  provvedeva  alla  perenne  col- 
tivazione delle  terre.  Infatti  che  quell’  istituzione  mirasse  al  bene 
dei  ricchi  lo  provano  apertamente  tutte  le  leggi  che  vi  posero 
regola.  Il  colono  senza  uno  speciale  permesso  del  suo  padrone 
non  poteva  altro  essere  che  colono;  e nemmeno  entrato  negli  or- 
dini religiosi  non  gli  cessava  l’obbligo  di  coltivare  la  terra.  11 
rispetto  ai  legami  della  famiglia,  per  cui  vietavasi  di  separare 
gli  sposi  e i parenti  stabiliti  in  un  terreno  anche  se  questo  ve- 
niva diviso,  tendeva  evidentemente  ad  assicurare  la  esazione  del- 
le imposte  e a procacciare  il  desiderato  aumento  della  popolazio- 
ne. Così  il  modico,  invariabile  canone,  che  dal  colono  pagavasi 
al  suo  proprietario,  dannoso  all’  agricoltura  in  tempi  quieti  prov- 
vedeva in  quell’epoca  di  politiche  turbolenze  alla  sicurezza  del- 
le publiche  rendite. 

Ma  dove  gli  antichi  usi  non  toccavano  all’ interesse  dei  pro- 
prietarii e dello  Stato  nulla  o poco  mutassi.  I tenui  risparmii  del 
colono,  come  quelli  dello  schiavo,  continuavano  a chiamarsi  pe- 
culium  e non  potevano  senza  consenso  del  padrone  alienarsi;  i 
castighi  corporali  coglievano  sì  l’uno  che  l’altro,  e quanto  ai  dir 
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ritti  civili,  sia  per  V esercizio  di  pubi  rei  incarichi  sia  per  depor- 
re testimonianza  in  giudizio,  il  colono  adscriptitius  non  differiva 
dallo  schiavo.  Che  se  la  condizione  economica  e famigliare  del 
primo  trovavai  d’  assai  migliorata  per  le  introdotte  modifica- 
zioni, il  compenso  era  scemato  dall’ accresciuta  difficoltà  dell’af- 
francamento. Quelle  nuove  catene  erano  bensì  più  leggere  ma  di 
metallo  più  saldo,  e mentre  due  secoli  prima  si  videro  degli  schia- 
vi affrancati  sedere  in  senato  e salire  fino  sul  trono  dei  Cesari 
tornava  difficile  che  il  colono  non  avesse  il  destino  di  posare  il 
capo  vecchio  e moribondo  su  quella  stessa  gleba  che  giovane  e 
forte  lo  aveva  nudrito. 

Aggiungi  che  quella  servitù  quanto  aveva  perduto  in  inten- 
sità tanto  avea  guadagnato  in  estensione.  I piccoli  possidenti  an- 
gariati dagli  esattori,  perseguitati  dai  creditori,  esposti  sempre 
alla  legale  spogliazione  dei  loro  averi  preferivano,  come  narra 
Salviano , un  quieto  servaggio  ad  una  libertà  minacciata  e con- 
vertivano la  proprietà  in  enfiteusi  per  vivere  men  molestati  sot- 
to la  protezione  dei  grandi.  Quindi  la  classe  dei  coloni  abbrac- 
ciava quasi  tutta  la  popolazione  del  basso  impero  e i pochi  li- 
beri agricoltori  erano  del  tutto  spariti.  Questa  istituzione,  man- 
tenuta dall’ interesse,  durò  molti  secoli.  Il  solo  imperatore  Em- 
manuele  Comneno  tentò  abolirla,  ma  il  suo  decreto,  in  cui  di- 
chiara di  voler  imperar  a romani  liberi  non  a schiavi,  tornò  inef- 
ficace ; i giorni  non  erano  maturi,  ed  anche  quella  volta  V inte- 
resse fé’  tacer  la  ragione. 

In  occidente  sotto  la  dominazione  de’  popoli  barbari  lo  sta- 
to del  colono  si  modificò  ; esso  allontanando  dalla  libertà  avvici- 
nossi  alla  schiavitù,  e come  quest’ ultima  temperata  dalla  carità 
cristiana  diveniva  sempre  più  dolce,  così  non  andò  guari  che  il 
colonato  e la  schiavitù  si  confusero  quasi  in  una  sola  classe,  quel- 
la dei  non  liberi.  Però  la  condizione  del  colono  era  legalmente 
migliore  che  quella  dello  schiavo.  Secondo  la  legge  salica  chi  uc- 
cideva P ultimo  multavasi  in  trentacinque  soldi,  chi  il  primo  in 
quarantacinque.  La  più  importante  innovazione  introdotta  nel  co- 
lonato si  fu  l’obbligo  di  prestare  al  signore,  oltre  il  determina- 
to canone,  certi  corporali  servigi,  i quali  benché  minori  di  quel- 
li imposti  ai  servi,  non  cessavano  dall’ esser  gravosi.  Si  potreb- 
bero distinguere  in  ordinarli  e straordinarii  ; fra’ primi  la  coltu- 
ra delle  terre,  la  falciatura  delle  messi,  la  vendemmia,  il  ricol- 
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Io  la  custodia  e la  vendita  delle  frutta;  fra’secondi  l’ esecuzione 
di  alcune  speciali  commissioni,  la  riparazione  degli  edifieii,  la 
scorta  dei  foraggi  e il  servigio  di  guerra.  A compiere  i servigi 
ordinarii  dovevano  i coloni  lavorare  senza  mercede  or  uno,  or  due, 
or  tre  giorni  della  settimana  e questi  ultimi,  eh’  erano  i più,  ap- 
pellavansi  triduani.  Quanto  a’  straordinarii  nessuna  altra  legge 
che  la  volontà  del  padrone. 

Eguali  modificazioni  si  riscontrano  nel  diritto  di  proprietà, 
ma  in  senso  favorevole  al  colono;  imperciocché  mentre  sotto  il 
basso  impero  l’uso  del  peculium  gli  veniva  piuttosto  concesso 
per  tolleranza  che  per  diritto,  sotto  la  dominazione  de’  popoli 
settentrionali  non  gli  fu  conteso  di  possedere  anche  terre  a tito- 
lo perpetuo  ed  ereditario.  E solo  da  notarsi  che  quelle  terre,  per- 
chè sua  proprietà,  non  erano  mai  del  tutto  libere,  ma  portavano 
congiunti  certi  carichi  che  le  mutavano  in  una  specie  d’infimi 
feudi.  Nè  le  cose  cangiarono  sì  facilmente,  e chi  imagina  una  ri- 
voluzione sociale  avvenuta  nel  decimo  secolo,  per  cui  i coloni  di 
possessori  divennero  proprietarii  e non  dovettero  più  combattere 
per  la  proprietà  delle  loro  terre,  ma  solo  per  la  loro  franchigia, 
cade  evidentemente  in  errore.  Dopo  il  decimo  secolo  mutarono 
cose  e parole,  ma  più  queste  che  quelle.  Nessun  grande  rivolgi- 
mento sociale  s’è  compiuto  d’un  tratto  e a mo’  di  prestigio:  l’o- 
pera fu  lenta  e faticosa.  Se  il  villanus , il  rusticus  viene  più  spes- 
so del  colonus  adoperato  nei  documenti  di  quell’epoca  non  è ad 
argomentarsi  che  i coloni  sieno  spariti. 

Il  feudalismo  rompendo  F unità  dell’amministrazione  immo- 
bilizzo per  così  dire  i diritti  e i privilegii  in  quelli  che  attual- 
mente li  esercitavano  o ne  fruivano,  ma  che  l’ antico  canone  e la 
prestazione  del  gratuito  servigio  si  appellasse  prezzo  d’ affitto  pa- 
gato dal  colono  al  padrone  o diritto  feudale  pagato  dal  villano  al 
signore  tanto  e tanto  le  cose  rimaneano  le  stesse.  E non  credo 
nemmeno  che  tale  mutazione  insignificante  fosse  rapida  ed  uni- 
vo usale,  ma  si  operasse  invece  a poco  a poco  e mai  compiutamente 
e non  per  sola  opera  del  feudalismo  ma  eziandio  di  quel  movi- 
mento maraviglioso  da  cui  uscì  F affrancamento  delle  Comuni. 

Del  resto  pugni  per  noi  o per  altri  la  ragione,  nulla  di  spon- 
taneo fu  in  questo  ; esso  lu  conseguenza  necessaria  e forse  deplo- 
rata dei  nuovi  dati  sociali.  Non  parlo  della  lunga  epoca  corsa  fra 
F abolita  servitù  della  gleba  e il  pieno  esercizio  dei  diritti  civi- 
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li,  perchè  ne  feci  cenno  nell’ articolo  precedente,  c mostrai,  io  cre- 
do, quanto  fosse  misera  la  condizione  del  contadino  non  protetto 
efficacemente  nè  dal  padrone  nè  dalla  legge,  esposto  alle  violen- 
ze dei  tirannelli,  ai  soprusi  dei  tracotanti,  al  flagello  di  fami  lun- 
ghe, di  pesti  distruggi trici,  di  guerre  feroci  e incessanti.  Che  se 
col  lento  volgere  degli  anni  si  mitigarono  le  dure  sue  sorti  e po- 
tè attendere  in  pace  a’  suoi  colti  e levare  un  lamento  ascoltato 
contro  chi  gliene  contrastava  i frutti  o gli  negava  le  dovute  mer- 
cedi, ella  si  fu  l’opera  d’una  civiltà  illuminata,  la  quale  non  po- 
teva logicamente  escludere  il  villico,  perchè  villico,  dall’eserci- 
zio di  que’  santi  diritti  che  aveva  riconosciuto  in  tutti  gli  altri, 
perchè  uomini. 

Ma  non  tutto  sparve  dell’antica  oppressione:  la  servitù  ful- 
minata dei  codici  rinaque  per  alcuni  sotto  forme  novelle.  Poi  i 
ricchi  fino  ad  ora  pensarono  molto  al  comodo  loro,  al  loro  vantag- 
gio, poco  a quello  del  contadino,  e le  relazioni  tra  proprietarii  e 
littaiuoli,  quantunque  migliorate  d’assai  sono  hen  lunge  dal  con- 
ciliare l’interesse  d’ entrambi.  Non  parliamo  de’ pochi  contadini 
possidenti  ; padroni  di  qualche  palmo  di  terra  o livellarii,  allor- 
ché i carichi  molti  son  soddisfatti , hanno  di  che  trarre  a malo 
stento  la  vita.  Tra’ fitta  inoli  sono  più  fortunati  coloro,  a’  quali  il 
proprietario  alloga  direttamente  un  non  esteso  podere tto,  la  cui 
coltivazione  non  richiegga  più  braccia  che  non  ve  ne  siano  nella 
famiglia.  Se  il  padrone  è onesto,  medio  il  prezzo  delle  derrate,  fa- 
vorevoli le  stagioni,  quel  fittaiuolo  può  alla  villanesca  camparla  non 
male.  Ma,  come  vedemmo,  le  famiglie  contadinesche,  essendo  oggi- 
di  poco  numerose  e non  troppo  agiate,  se  si  tratta  d’ un  grosso  po- 
dere sono  impotenti  a condurlo , e allora  il  proprietario  o lo  fa  a 
sue  mani  o lo  alloga  a gente  non  rustica.  I grandi  possidenti  fan 
peggio;  per  semplificare  l’ amministrazione,  non  dividere  le  lor 
mezze  provincie  e riscuoterne  più  sicuro  il  fitto  le  danno  indivi- 
se con  quella  specie  di  contratto  che  si  chiama  locazione  impre- 
saria.  Ed  ecco  che  i contadini  esclusi  dalla  proprietà  e dalla  con- 
duzione delle  terre  che  abitano  si  veggono  costretti  a lavorarle  co- 
me littaiuoli  secondarii  o come  operai.  Nè  costoro  sono  il  minor 
numero;  chè  io  potrei  citare  il  nome  d’interi  villaggi  dove  tal  fat- 
to sussiste. 

Quanto  ai  danni  di  codesto  sistema  essi  sono  troppo  palesi. 
1!  fittaiuolo  appaltatore  non  ha  altro  interesse  che  di  succiare 
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più  clic  può  il  contadino  e dare  meno  che  può  al  proprietario. 
Quest'ultimo  forse  non  ci  baderà  più  che  tanto  e provvisto  ampia- 
mente d’ogni  ben  di  Dio  reputerà  leggero  ogni  sagrificio  pecu- 
niario clic  valga  a comperargli  i beati  ozii  del  vivere  } ma  il  con- 
tadino può  egli  senza  danno  vedersi  diminuito  il  pane  ed  accre- 
sciuto il  lavoro?  Pur  la  è così;  e i ricchi,  forse  ignari  dei  tristi 
effetti,  abbandonano  i loro  contadini  alle  mani  scorticatoci  di  que- 
sti Arpagoni.  Hannovi  certe  eccezioni  onorevoli  ; chè  filiamolo  ap- 
paltatore non  è per  sè  stesso  sinonimo  di  arpia  ; alcuni  sono  one- 
sti uomini,  agricoltori  sperimentati  e solerti,  che  cercano  di  con- 
ciliare P interesse  proprio  col  minore  danno  dei  contadini  ; ma  il 
problema  è difficilmente  solubile,  nè  parmi  troppo  logico,  posta 
una  regola,  lo  sperare  nell’ eccezione.  In  generale  essi  sono  un 
anello  intermedio,  che  impedisce  ogni  immediato  contatto  fra  il 
povero  e il  ricco  ; un  nuovo  abisso  aperto  fra  loro,  oltre  cui  non 
giunge  il  lamento  del  primo  o vi  giunge  sì  debile  che  muore 
inavvertito.  Il  ricco  non  ha  più  che  fare  col  povero,  noi  vede  più 
e quindi  il  dimentica  o trova  una  scusa  alla  finta  dimenticanza 
ed  è più  severo  riscotitore,  non  pensando  eh’  altri  stanno  alle  mi- 
sericordie del  fittaiuolo,  i quali  deono  soddisfar  del  suo  cuoio. 

Ora  non  è questo  uno  stato  di  cose  affatto  contrario  alle  nuo- 
ve tendenze  sociali?  Ai  tempi  dell ^ um.il  vulgo  e dei  semidei  scesi 
da  lungo  ordine  di  magnanimi  lombi  il  fastidire  l’impuro  con- 
tatto potea  dirsi  gloria,  ma  oggi  che  caddero  le  barriere  e tutti 
son  popolo  ed  anziché  vergogna  è vanto  del  ricco  il  farsi  visita- 
tore suo  e soccorritore  e maestro,  oggi  che  tutto  tende  ad  asso- 
ciarsi, a confondersi,  non  è egli  un  assurdo  che  le  cure  generose 
e gli  spregiudicati  affrattell amenti  s’ arrestino  dinanzi  al  popolo 
della  campagna  e ammutoliscano  dove  si  leva  a parlare  Tinte- 
resse?  Un  ricco  uomo  di  pietoso  animo  e d’ingegno  elevato  an- 
noverava fra  i rimorsi  della  sua  vita  T aver  dato  alcune  terre  a 
questa  specie  di  fitto.  Egli  dicevami  che,  quantunque  avesse  in- 
teso di  giovare  del  proprio  e non  dell’altrui  il  fittaiuolo  suo  an- 
tico castaido,  allogandogli  quelle  terre  a modico  prezzo,  pure  non 
era  giunto  a frenarne  T ingordigia,  che  voltasi  sui  poveri  conta- 
dini li  aveva  gittati  nello  squallore  dell  indigenza.  Del  qual  fat- 
to ne  offre  splendido  esempio  la  Lombardia:  nelle  provincie  mon- 
tuose, dove  le  proprietà  sono  divise  e molti  i contadini  possidenti, 
trovi  famiglie  agiate  ad  ogni  mutare  di  passo;  nelle  piane,  dove 
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sterminate  tenute  vengono  allogate  ad  impresa  i contadini  son 

miseri. 

Infatti  oltre  i danni  del  tolto  o scemato  contatto  fra  i possi- 
denti e gli  uomini  della  campagna,  havvi  l’altro  che  nessun  af- 
fètto lega  il  fittaiuolo  appaltatore  alla  terra  eh’  egli  coltiva;  non 
le  dolcezze  del  luogo  natio  o le  care  abitudini  del  lungo  soggior- 
no, non  le  memorie  del  passato  eie  speranze  dell’ avvenire.  Ve- 
nuto Iddio  sa  donde  egli  passa  gli  anni  della  locazione  per  tor- 
nar Dio  sa  dove.  Che  importa  a lui  della  felicità  o della  miseria 
di  contadini  che  forse  non  vedrà  più,  che  corsa  una  generazione 
serberanno  appena  una  debile  ricordanza  di  lui,  come  d’ un  lon- 
tano incendio  sofferto  o d’  una  gragnuola  devastatrice?  Ha  egli 
un  nome  venerato  da  tramandare  ai  figli,  ha  fittaiuoli  che  nel 
chiedere  una  dilazione  al  pagamento  gli  ricordino  i trecento  an- 
ni vissuti  sotto  i suoi  tetti,  e l’affetto  ereditario  portato  alla  sua 
famiglia? 

cj 

Capisco  che  molte  grandi  tenute,  sì  per  la  loro  situazione, 
come  per  le  fabriche  rurali  che  vi  stan  sopra,  non  si  potrebbero 
senza  grave  danno  troppo  minutamente  dividere,  ma  non  tutte 
si  trovano  in  quel  caso,  ed  alcune  di  quelle  con  non  esorbitante 
dispendio  muterebbero  facilmente  d’aspetto.  Non  ci  sarebbe  forse 
il  compenso  del  sagrificio  se  si  potesse  per  tal  modo  migliorare 
la  sorte  di  popolosi  villaggi?  Egli  è vero  essere  sacra  la  proprie- 
tà ed  illecito  il  mettere  limiti  al  modo  di  usarne  come  più  ta- 
lenta, ma  dove  tace  la  giustizia  dee  parlare  la  carità,  e incomin- 
ciare il  benefizio  dove  cessa  il  diritto. 

‘ Le  solide  guarentigie  richieste  dai  proprietarii  sono  quasi  sem- 
pre la  cagione  per  cui  il  contadino  non  è in  caso  di  prendere  a fitto 
i grossi  poderi.  Mancherà  dunque  modo,  senza  porre  a risico  l’inte- 
resse dei  proprietarii,  di  venire  in  aiuto  alle  famiglie  contadine- 
sche oneste  e laboriose,  acciocché  in  quelle  locazioni  non  sieno 
posposte  a genti  non  villiehe  e prive  spesso  delle  cognizioni  ne- 
cessarie all’ agricoltura?  Sarebbe  ella  cosa  impossibile  oggidì, 
quando  lo  spirito  d’ associazione  si  dilata  ovunque  fecondo  e si 
profondono  ragguardevoli  somme  al  santo  scopo  di  migliorare  le 
classi  povere  ? Un  sistema  di  prestiti  gratuiti  o a lieve  interesse 
giovando  F agricoltura  non  torrebbe  ad  un  tempo  molte  famiglie 
di  contadini  alla  brutta  necessità  di  vendersi  ad  opera  giornalie- 
ra per  guadagnare  quanto  non  basta  alla  misera  vita?  A non  tutr 
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ti  potrebbesi  estendere  il  benefizio;  cbè  il  voler  tutte  le  terre  af- 
fittate e l’estensione  di  ciascun  podere  ragguagliata  al  numero 
delle  braccia  che  sono  nella  famiglia  coltivatrice  sarebbe  il  più 
maraviglioso  sogno  uscito  da  cervello  umano  dopo  k republica  di 
Fiatone,  ma  d’ altra  parte  scemerebbe  il  numero  di  coloro  che  si 
fanno  fittaiuoli  per  avidità  di  maggiore  guadagno  o quasi  a com- 
penso d una  vocazione  fallita. 

Le  relazioni  tra  i possidenti  e i contadini  non  sono  soltanto 
in  questo  viziose:  allorché  dissi  la  civiltà  aver  cancellato  da’ co- 
dici il  diritto,  non  tolto  il  fatto,  della  servitù  alludeva  a’ così  det- 
ti obblighi  a,  corte . Parlando  oggi  degli  uomini,  ecco  capitarmi  il 
destro  di  tenerne  più  diffuso  ragionamento  ; tanto  più  che  quest’  al- 
tro danno  si  collega  quasi  sempre  a quello  delle  locazioni  im- 
presane e fra  Y uno  e l’ altro  rendono,  come  accennai  in  sulle 
prime,  la  condizione  del  contadino  più  misera  che  per  sé  non 
sarebbe.  Chi  lavora  grandi  tenute  a sue  mani  o le  tiene  a fitto 
procaccia  di  staccare  dal  corpo  della  terra  qualche  casuccie  con 
più  o men  breve  chiuso  all’intorno  e appigionarle  a contadini 
coll’obbligo  di  prestare  l’opera  giornaliera  sul  fondo  del  proprie- 
tario o del  fittaiuol  principale.  Entrato  il  limitare  di  quella  casa 
il  contadino  non  può  più  disporre  delle  sue  braccia  ; come  l’an- 
tico servo,  egli  resta  attaccato  alla  gleba  e paga  colla  servitù  del 
lavoro  l’uso  d’un  tetto  che  lo  copra  dalle  intemperie. 

I patti  di  quella  servitù,  come  è facile  imaginare,  non  sono 
troppo  favorevoli  al  contadino  obbligato.  Egli  deve  pagare  la  pi- 
gione della  casuccia  e del  poderetto;  il  padrone  in  ricambio  gli 
paga  l’opera  sua,  e se  la  cattiva  stagione  impedisce  ogni  lavoro 
campestre  gli  somministra  la  farina  necessaria  al  mantenimento 
di  lui  e della  famiglia.  E pazienza  fosse  bassa  la  pigione  ed  al- 
to il  prezzo  dell’  opera,  ma  per  lo  più  la  cosa  procede  a rovescio. 
11  fitto  del  breve  terreno  passa  in  proporzione  quello  del  gran- 
de podere,  mentre  il  valore  assegnato  all’opera  tocca  appena  i 
due  terzi  o i tre  quarti  del  valore  comune  e non  avviene  di  ra- 
do che  nei  gravi  lavori  della  falciatura  e nei  lunghi  giorni  d’esta- 
te, quando  il  prezzo  si  eleva  in  ragione  della  maggior  fatica, 
quello  inalterabile  dell’  obbligo  discenda  alla  metà.  La  qual  dispro- 
porzione dee  risultar  più  evidente,  ove  si  rifletta  che  il  contadino 
occupato  di  continuo  a coltivare  il  fondo  del  padrone  trascura  il 
campicello  sì  caramente  allogatogli  c ne  abbandona  la  coltura 
alle  braccia  debili  della  moglie  c dei  tìgli,  per  cui  anche  il  frut- 
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to  che  ne  potrebbe  ritrarre  trovasi  d’assai  menomato.  Ne  cavano 
appena  di  che  pagare  il  fitto  e vendono  così  il  lavoro  delle  lor 
braccia  per  il  tenue  prezzo  dell’opera  e l’uso  del  povero  tetto. 

8e  nessuna  forza  costringesse  il  contadino  ad  accettare  quei 
patti,  e la  sua  volontà  decidesse  libera  da  ogni  influenza  morale, 
nulla  ci  sarebbe  d’odioso.  Ciascuno,  come  dicono  i toscani,  può 
far  gnocchi  della  sua  pasta,  e una  locazione  d’opera  liberamen- 
te contratta  è la  men  censurabile  cosa  del  mondo.  Ma  in  questo 
caso  l’obbligo  non  è fra  persona  e persona;  egli  sta  annesso  alla 
terra.  Se  volete  entrare  o restare  nel  poderetto,  dice  il  padrone, 
servitemi  a questi  patti  : se  no,  sgomberate.  Ora  qualunque  peso 
annesso  alla  terra  è servitù  non  contratto.  Vi  sovverrà  che  par- 
lai de’  servigi  dovuti  dal  colono  del  medio  evo  al  signore.  A sde- 
bitarsene il  colono  doveva  gratuitamente  lavorare  la  terra  del  pa- 
drone uno  o più  giorni  per  settimana.  Chi  era  obbligato  per  tre 
dice  vasi  triduanus.  Se  non  vo  errato,  fra  il  servigio  dei  triduo, - 
ni  e quello  degli  obblighi  esiste  rassomiglianza  fraterna.  Il  pro- 
gresso dell’umana  ragione  tolse  la  perpetuità  della  servitù;  i 
mutati  costumi  annullarono  i servigi  straordinarii , fra’  quali  il 
servigio  di  guerra  5 ma  gli  ordinarii,  quelli  inseparabili  dalla  con- 
dizione del  villico,  restarono.  Solo,  perchè  esclusi  dal  dominio 
della  legge  ed  entrati  in  quello  dell’  uso,  modificaronsi  : erano  per 
tre  giorni  e gratuiti,  or  sono  tenuamente  pagati  e quotidiani.  E 
notate  che  la  legge  regolatrice  dei  coloni  d’ allora  appellavasi  la 
legge  della  corte  e questi  si  chiamano  gli  obblighi  a corte . L’in- 
teresse leso  dei  proprietarii  trovò  modo  a rifarsi  : essi  conserva- 
rono parte  de’  proficui  usi  passati  sostituendo  alla  tolta  forza  del 
diritto  quella  imprescrittibile  della  necessità. 

La  nuova  servitù  potrebbe  però  sembrare  a taluni  spontanea- 
mente sopportata,  imperciocché  nessuno  obbliga  il  contadino  ad 
abitare  la  casa  malaugurata,  nè  può  vietargli  di  lasciarla  quan- 
do gli  piaccia;  ma  la  forza  se  non  agisce  alla  scoperta  agisce  al- 
la celata:  il  proprietario  conta  sulla  miseria  dell’inquilino,  che 
sì  facilmente  non  troverebbe  altrove  patti  migliori;  sull’incomo- 
do e il  danno  che  portano  seco  le  frequenti  trasmute  ; sulla  forza 
delle  abitudini  per  cui  ci  affezioniamo  alle  mura  che  ci  danno 
ricetto;  sull’arcano  terrore  che  ci  coglie  ogni  qual  volta  voglia- 
mo abbandonare  una  condizione  misera  ma  certa  per  gittarci  al- 
la tempestosa  balìa  del  destino.  Que’  contadini,  benché  sieno  mi- 
seri e guardino  alcuna  volta  le  migliori  sorti  dei  liberi,  non  sanno, 
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paurosi  del  peggio,  spezzare  i vincoli  di  quella  servitù  e vi  & ras- 
segnano come  ad  una  necessità  della  loro  travagliata  esistenza. 

Alcuni  portano  la  contraria  opinione  e reputano  migliore  d’o- 
gni  altra  la  condizione  àelY  obbligo,  essendoché  gli  obblighi , a dif- 
ferenza degli  altri  operai,  hanno  sicuro  il  lavoro  e non  difettali 
di  pane.  Codesta  asserzione  sarebbe  incontrastabilmente  vera  se 
in  tutti  i padroni  la  carità  parlasse  piu  alto  dell’interesse;  ma  se 
il  padrone  è sordo  alle  voci  di  quella,  diventa  essa  così  invidiabile 
la  condizione  del  debile  abbandonato  senza  protezione  alle  ingor- 
de voglie  del  forte?  Anche  le  catene  della  schiavitù  si  facevano 
leggere  se  il  padrone  era  umano;  in  Roma  lo  schiavo  amato  di 
qualche  uomo  potente  avrà  guardato  con  ironica  compassione  quel- 
F affamata  plebe  di  liberi  chiedente  pane  e spettacoli.  Anzi  per 
questa  parte  chi  più  felice  dello  schiavo?  Egli  tenea  dal  padrone 
vesti,  tetto,  alimenti:  non  lo  molestavano  le  cure  della  famiglia, 
non  quelle  dell  avvenire.  Ma  altro  è una  condizione  posta  sotto  le 
guarentigie  legali,  altro  una  abbandonata  alle  volontà  capriccio- 
se dell’ individuo.  Il  principio  dell’ antica  schiavitù,  oltrecchè  in- 
giusto, era  falso,  perchè  le  conseguenze  sue  portate  agli  estremi 
riuscivano  ad  un  assurdo.  Oggi  il  padrone  nudriva  lautamente  i 
suoi  schiavi  e non  maltrattavali  ; domani  un  suo  cenno  bastava 
a farli  morire  di  lame  o sotto  le  verghe.  À codesto  orribile  estre- 
mo non  giungevasi;  che  il  padrone  aveva  interesse  a trattarli 
bene  e il  prezzo  dello  schiavo  era  sovente  scudo  alla  vita  ; ma  nul- 
la ostava  che  un  pazzo  ci  potesse  arrivare. 

Fra  lo  schiavo  e Y obbligo  esiste  certo  distanza  infinita;  pure 
dal  massimo  al  minimo  sono  fra  loro  comparabili  ; imperciocché 
le  condizioni  di  entrambi  stanno  nella  volontà  del  padrone,  il  qua- 
le a suo  talento  ne  mitiga  o ne  aggrava  le  sorti.  Egli  è vero  che 
se  il  contadino  manca  del  necessario  rompe  la  catena  e torna  li- 
bero: ma  la  longanimità  è virtù  compagna  della  miseria  e le  pri- 
vazioni che  vengono  una  ad  una  sono  più  tollerabili  delle  sven- 
ture che  vi  gittano  d’  un  tratto  dalla  agiatezza  nella  indigenza. 
Poi  1 idea  del  necessario  è indeterminata,  mutabile:  chi  s’avvia  al- 
la miseria  parla  sempre  di  restingersi  al  necessario,  e invece  di 
mano  in  mano  ch’ei  vi  discende  si  mutano,  si  spostano  le  relazio- 
ni sue  cogli  oggetti  circostanti  c le  cose  vedute  sotto  altro  aspet- 
to gli  consentono  nuove  restrizioni  c passa  per  una  serie  nume- 
rosa di  nccessarii,  finché  giunto  al  termine  del  disastroso  viaggio 
il  primo  necessario  gli  parrebbe  uno  sfarzoso  superfluo.  Ma  lun- 
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go  la  via,  fra  il  principio  e la  meta  del  viaggio  quanti  dolori 
non  aspettano  il  misero?  In  un  podere  di  questo  mondo  il  filta- 
iuolo  pagava  a1  suoi  oblighi  l’opera  in  ragione  di  4°  centesimi 
quand’essa  valeva  5y,  e di  5^  quando  valea  i i5.  Nei  giorni 
(e  nel  verno  son  molti)  in  cui  la  intemperante  stagione  impedi- 
va il  lavoro  F obbligo  avea  la  polenta.  Cessò  la  prima  locazione 
e ne  incominciò  una  seconda.  ÀI  nuovo  lìttaiuolo  sembrarono  trop- 
po grassi  que’  patti  e mantenuto  inviolato  il  prezzo  dell’  opera 
non  somministrò  più  la  farina.  Pareva  che  all’insolito  aggrava- 
mento gli  oblighi  dovessero  prendere  con  seco  le  povere  suppel- 
lettili e cercare  più  cristiano  padrone  : pure  nessuno  si  mosse. 
Fecero  in  sulle  prime  un  lieve  scalpore:  poi  si  rassegnarono  e 
taquero.  Se  ne’  venturi  anni  questo  od  altro  più  avido  lìttaiuolo 
facesse  qualche  tenue  riduzione  anche  sul  prezzo  d’opera,  si  muo- 
veranno  eglino?  Ecco  un  intricato  problema:  forse  che  sì,  e for- 
se che  no.  Ma  la  condizione  futura  d’intere  famiglie  deve  essa 
dipendere  da  un  forse? 

Dovunque  volga  lo  sguardo  veggo  una  moltitudine  di  laboriosi 
artigiani  camminare  libera  e confidente  sul  sentiero  dell’ avveni- 
re. Se  quella  via  non  è sparsa  di  rose  e non  conduce  ad  un  ri- 
poso onorato  nessuno  almeno  reca  molestia  od  ostacolo  ai  vian- 
danti. Ogni  dolorosa  memoria  di  un  lontano  passato  è spenta  per 
essi  ; la  ragione  surse  a frangere  le  loro  catene,  e confidenti  nel- 
le loro  forze  per  l’ oggi,  nella  provvidenza  per  il  domani  prose- 
guono il  cammino  zuffolando  un’allegra  canzone.  Perchè  dunque 
il  popolo  della  campagna  non  sarà  appellato  a pari  destini?  Per- 
chè la  civiltà  vincitrice  degli  inveterati  pregiudizii,  delle  idee 
fallaci,  degli  ostinati  interessi,  delle  paurose  oppressioni  e delle 
tolleranze  codarde  s’arresterà,  quasi  per  incantesimo,  entro  una 
cerchia  di  mura  e una  fossa?  Nell’uso  degli  oblighi  non  è reci- 
procala equa  di  vantaggi  e di  carichi.  Esso  non  mira  ad  assicu- 
rare il  quotidiano  nutrimento  del  contadino;  ha  solo  per  iscopo 
che  un  podere  non  difetti  delle  braccia  necessarie  alla  coltiva- 
zione,, quando  specialmente  le  opere  sono  care  e difficili  a prov- 
vedersi. Non  è dunque  un  benefizio,  non  una  locazione  d’ opera, 
non  un  contratto  di  sorte;  è una  traccia  non  cancellata  della  ser- 
vitù della  gleba.  Ora  se  quel  passato  è morto  non  devono  vive- 
re le  sue  servitù  ; e se  il  presente  le  vuole  ci  ponga  modo  la  leg- 
ge, non  Fuso. 
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LO  SCULTORE  PIETRO  TEXERAX1  (') 


II.  Le  Op  ere . 


Una  fra  le  prime  opere  che  conducesse  il  Ténerani  fu  una 
Psiche  abbandonata.  Codesta  vezzosa  statua  che  egli  lavorò  per  la 
contessa  Carlotta  Medici  Lenzoni,  è notissima  per  le  molte  re- 
pliche (2),  più  nota  forse  per  le  lodi  che  ne  publicò  letterato 
famoso;  lodi  che  alcuni  scrittori  dopo  di  lui,  trovarono  como- 
do di  ripetere,  senza  badare  se  fossero  esattamente  giuste,  ^èio 
certo  dirò  che  ve  ne  sia  nessuna  di  proprio  falsa,  perchè  la  Psi- 
che del  Tenerani  è opera  bellissima  e degna  veramente  che  una 
delle  più  energiche  ed  eleganti  penne  d’ Italia,  la  facesse  sogget- 
to di  lungo  esame.  Solo  mi  pare  si  avrebbe  potuto  dire,  scorgersi 
in  quel  marmo  certa  quale  freddezza  d’ affetti,  che  scemando  la 
compassione  dell’  osservatore  verso  la  sciagurata  nuora  di  A enere, 
manifesta  come  nello  scalpello  dell’artista  ed  anche  nel  suo  pensie- 
ro medesimo  non  fosse  ancora  quella  indipendenza,  che  più  tardi 
lo  fece  sì  grande  e senza  cui  non  s’ accalorano  le  produzioni  del- 
larte,  nè  diventano  efficaci  sull’ animo. 

E non  del  tutto  francata  da  timidezze  mi  parve  neppure  1 al- 
tra opera  dal  nostro  scultore  poco  dopo  condotta  pel  conte  Strass 


(1)  Aredi  fase.  I dell’Euganeo,  pag.  55. 

(2)  Una  fu  eseguita  per  S.  A.  il  principe  di  Metterli icb,  un’altra  pel 
sig.  Labauchaire ; una  terza,  credo  sia  ancora  presso  lo  scultore;  s altre  we 
abbia  condotte  ignoro. 
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di  Vienna,  la  quale  figura  Amore  che  sta  togliendo  una  spina 
dal  piede  di  Venere.  Vi  è però  in  quel  gruppo  tanta  venustà  di 
forme,  tanta  sapienza  nel  trarre  dal  vero  l’ideale  del  tipo,  che 
si  può  bene  mostrarsi  men  difficili  verso  il  concetto,  ingegnoso 
sì,  ma  forse  povero  di  parola  e d’espressione  per  noi  a cui  la  Ve- 
nere e F Amore  del  paganesimo  non  altro  rammemorano  che  una 
epicurea  sensualità. 

Quell’ alta  idea  che  l’antichità  pagana  pur  voleva  adombrata 
in  Psiche  e nella  sua  storia  ^ quell’ esser  essa  anche  fra  il  mate- 
rialismo dell’Olimpo,  simbolo  e testimonio  dello  spirito  immor- 
tale che  avviva  la  creta,  fece  sì  che  il  Tenerani  scegliesse  un’al- 
tra volta  la  vergine  misera  a tema  del  suo  scalpello,  e la  figu- 
rasse nel  momento  che  scoperchiando  curiosa  troppo  l’arcano  va- 
sellino  che  le  avea  dato  Persefone,  rimane  oppressa  dal  tartareo 
vapore  e sviene.  Bene  disse  di  quest’opera  il  Giordani,  che  in  es- 
sa lo  statuario  vinse  un  difficile  sommo  con  i stupore  di  chiunque 
vede  e s’ accorge  che  la  donzella  giacente  senza  niun  moto , nè  se- 
gno di  vita , non  è morta , non  è addormentata  ; ma  tramortita . 
squisitamente  eleganti  ne  sono  le  forme,  e di  una  difficilmente 
superabile  bellezza  le  estremità.  - Anche  di  questa  Psiche  l’ar- 
tista fè  molte  repliche,  ma  la  prima  fu  eseguita  per  commissio- 
ne dell’Imperatore  delle  Bussie. 

E di  grazie  e di  avvenenza  elegante  è pur  ricca  una  Prima- 
vera scolpita  pel  Principe  Ereditario  di  Russia.  Nel  grembo  por- 
ta fiori  in  gran  copia,  dal  volto  ridente  traspare  gioia  viva  e sere- 
na, ed  ogni  linea,  ogni  atto  del  corpo  leggiadro  par  che  traman- 
di quella  voluttà  che  si  schiude  dall’  erbe  e da’  fiori  in  un  tran- 
quillo giorno  d’aprile  sotto  il  tepido  cielo  d’Italia. 

Gentili  e vispi  di  fanciullesca  ilarità  sono  pure  i due  gemet- 
ti della  Caccia  e della  Pesca,  come  gli  altri  due  dell’ Agricoltura 
e del  Commercio  che  il  Tenerani  creò  con  delicato  quanto  ori- 
ginale scalpello.  Queste  simpatiche  statuette  che  fermarono  gli 
sguardi  di  tutti  i doviziosi  stranieri  eh’  ogn’  anno  portano  a Roma 
il  tributo  del  lor  denaro  e della  loro  ammirazione,  furono  esegui- 
le la  prima  volta  per  quella  colossale  potenza  europea  ch’è  il  sig. 
Rothschild,  indi  meritarono  giustamente  moltissime  ripetizioni. 

Ma  più  d’essi  felice  mi  pare  un  faunetto  adolescente  che  suo- 
na la  tibia.  Mirabile  il  carattere  che  in  ogni  muscolo,  in  ogni  os- 
so si  manifesta.  Vedi  proprio  in  quella  tanto  gentil  figurina  il 
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fanciullo  che  sta  per  vigoreggiar  le  sue  forze,  ma  non  ha  ancora 
le  forme  hen  pronunciate.  Le  teste  delle  ossa  son  grosse,  i mu- 
scoli meschinelli,  ma  in  quel  po’ d’incompiuto,  che  purè  neces- 
sario ad  esprimere  il  carattere  dell5  adolescenza,  spicca  una  rara 
armonia  di  proporzioni,  una  elegante  magrezza. 

Danno  line  all’ elenco  delle  statue  mitologiche  del  Tenera- 
ni  una  Vesta  ed  un  Vulcano  in  grandezza  naturale,  destinati 
per  la  galleria  del  Duca  Don  Alessandro  Torlonia.  Se  nella  pri- 
ma ti  si  presenta  la  sposa  d’ Urano,  la  madre  di  Saturno  e de- 
gli Dei,  atteggiata  a quel  dignitoso  contegno  che  si  conviene 
alla  divinità  eh’  è custode  del  foco  e simbolo  della  terra  ; nel  se- 
condo riconosci  il  nume  sprezzato  si  dagli  altri  dell’ Olimpo,  ma 
pure  forte  di  virile  forza,  perchè  emblema  dell’ arti  fabrili,  e forse 
della  orificeria;  quell’ ingegnoso  che  potè  guidare  i Ciclopi  a pre- 
parare l’armi  formidabili  della  divinità,  della  guerra,  del  despoti- 
smo  e della  bellezza,  le  folgori  di  Giove,  le  lande  e gli  usber- 
ghid’Achille  e d’Enea,  lo  scudo  d’Èrcole,  lo  scettro  d’ Agamen- 
none, i monili  d’Ermione.  Per  inventar  questa  statua  in  modo 
che  rivelasse  le  accennate  idee,  l’artista  non  corse,  come  avrebbero 
fatto  i più,  al  Vaticano  per  rubacchiarne  movenze  e forme;  non 
si  inspirò  alla  celebre  statuetta  in  bronzo  del  museo  di  Berlino, 
nè  al  bassorilievo  del  Louvre,  nè  all’altro  del  museo  capitoli- 
no, rappresentazioni  tutte  in  cui  l’antichità  figurò  l’ingannato 
marito  di  Venere;  ma  egli  lo  ripensò  con  quell’alto  sentimento  del- 
l’arte greca  che  gli  avviva  il  cuore,  e gli  fa  operosa  la  mano.  Si 
direbbe  ch’egli  avesse  voluto  riprodurre  il  concetto  di  Eufrano- 
re  cui,  al  dire  di  Dione  Crisostomo,  non  piaque  figurar  zoppo  un 
de’maggiori  numi  dell’Olimpo  (1),  0 meglio  l’altro  di  Alcamene, 
il  quale,  secondo  Cicerone,  effigiò  un  Vulcano  in  quo...leviter  ceppa- 
rei  claudicatici  non  deformis  (a).  Infatti  seppe  il  nostro  scultore 
ingegnosamente  far  conoscere  che  il  suo  Vulcano  ha  una  coscia 
più  lunga  dclì’allra  senza  per  questo  sagrificare  la  bellezza  e l’ar- 
monia  dell’insieme-,  grande  lezione  per  quelli  che  stimano  de- 
gne dell’arte  le  più  sconcie  imperfezioni  della  natura,  e intanto 
dimenticano  come  la  deformità  fisica  dell’  uomo  scemi  sempre  od 
annebii,  nell’opinione  altrui,  l’altezza  dell’idea,  e come  per  mo- 

(1)  Dion  Crys:  Orai.  37,  pag.  466. 

(2)  Cicer.  de  Nat.  Deor.  1 , 30. 
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strar  questa  degna  dell’alta  sua  origine,  sia  necessario  liberarla 
dagli  accidenti  materiali  della  natura  e da  quegli  errori  che  pro- 
vano T indole  corruttibile  della  materia.  Degno  poi  di  moltissimi 
encomi  i mi  pare  qui  il  Tener  ani,  per  aver  saputo  imprimere  nel 
suo  simulacro  l’aspetto  d’un  essere,  uso  all’asprezze  della  fucina, 
serio  nel  volto  e nel  contegno  quanto  I anni  che  preparava,  ed 
insieme  nobile  e calmo  quale  doyea  essere  anche  sfortunato,  un 
nume.  E questa  nobiltà  apparisce  maggiore  per  le  mani,  pei  pie- 
di e per  le  drapperie  sì  ben  lavorate,  sì  belle,  sì  eleganti  nella 
loro  severità,  sì  originali  da  far  manifesto  come  l’artista  abbia 
qui  emulato  gli  scalpelli  fidiaci  senza  imitarli  giammai. 

Se  le  opere  mitologiche  che  finora  descrissi  furono  dal  Tene- 
rani  pensate  e scolpite  con  quella  sua  vasta  intelligenza  dell’  arte 
antica  la  quale  lascia  intravvedere  come  egli  dai  marmi  greci  ap- 
prendesse ben  più  che  perfette  forme  ed  armonia  di  linee,  pure 
egli  sentiva  essere  la  mitologia  inefficace  adesso  a manifestare  vi- 
gorosi pensieri,  non  servire  nemmeno  all’uffizio  di  simbolo,  ul- 
timo rifugio  e difesa  a quegli  ostinati  che  vorrebber  rifar  pagana 
l’ arte,  retrospingere  il  secolo,  fermare  il  sole  ed  il  pensiero  del- 
lTiomo. 

Mirando  sempre  il  nostro  scultore  a giovare  le  idee  presen- 
ti, fu  beato  quando  il  Granduca  di  Toscana  gli  allogò  un  Croce- 
fìsso  da  essere  fuso  in  argento.  Si  pose  alla  difficile  opera,  e tut- 
toché colf  anima  fervidissima  la  intraprendesse  pure  fu  quasi  per 
ismarrirsi  nell’arduo  cammino,  giacché  s’accorse  che  il  natura- 
rale  non  poteva  essergli  che  di  povero  aiuto.  Provò  e riprovò  a 
porre  un  cadavere,  anche  bellissimo,  a modello,  ma  quelle  morte 
membra  non  reggevano  appese,  pareano  volersi  l una  dall’altra 
staccare,  il  collo  si  sprofondava  entro  alle  spalle,  il  ventre  facen- 
do sacco,  obbligava  il  corpo  a ripiegarsi  cadente  sulle  ginocchia: 
insomma  ne  veniva  l’aspetto  di  natura  vicina  a scomporsi;  nè  era 
possibile,  ritraendo  quel  mesto  spettacolo  della  umana  fragilità, 
far  salire  l’osservatore  alla  idea  del  Divino  che  pure  spirando  l’a- 
nima pel  bene  degli  umani,  dovea  risorgere  Dio.  Allora,  raccol- 
te le  forze  vigorose,  colla  memoria  attuosa  incarnò  il  suo  con- 
cetto, si  ricordò  o meglio  sentì  ciò  che  dovea  nella  morto  stessa 
del  Giusto  dare  imagine  di  vita  nuova  e sublime.  Avvivato  dalla 
fiamma  del  genio,  forzò  la  creta  a dare  un  Cristo  mirabile  per  fìsi- 
ca bellezza  e più  ancora  per  morale  ; un  Cristo  che  ispirando  di- 
vozione sincera,  sembra  nop  altro  rimprovero  poter  meritare  se 
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non  quello  di  una  testa  un  po' meschina  posta  a confronto  del 
rimanente. 

L altre  opere  del  Tenerani  di  cui  mi  rimane  a parlare,  se  tut- 
te di  soggetto  religioso  non  sono,  si  collegano  però  agli  affetti 
più  santi,  appartengono  a quell’  arte  che  sola  mi  pare  meritevo- 
le del  nome  di  cristiana,  perchè  mira  a riprodurre  od  a ricor- 
dare i sentimenti  che  più  onorano  1 uomo  nella  famiglia  e nella 
società  presente.  Il  nostro  artista  a così  nobili  sentimenti  volgen- 
do continuo  il  pensiero,  e sapendo  come  la  rappresentazione  di 
mesti  affetti,  sia  scala  e ponte  a virtù  generose,  più  volte  ne’ suoi 
monumenti  sepolcrali  si  fece  a rappresentare  un  morente  che  neì- 
Pora  suprema  del  vivere  dirizza  laceranti  parole  di  conforto  e di 
congedo  ai  parenti,  agli  amici.  Nessun  momento  più  di  quello  va- 
le ad  incalorire  V affetto  di  sublime  pietà.  Qual  figlio,  qual  ma- 
rito amoroso  cui  la  madre  e la  sposa  spirò  fra  le  braccia  rac- 
comandandogli i figli,  i fratelli,  l’onore  nelle  azioni  e ne’ pensa- 
menti, non  ricorda  ogni  giorno  quell’ ora  amarissima,  che  valse 
a raffermargli  nell’animo  la  virtù?  Bene  quindi  avvisò  il  Tene- 
rani di  rappresentare  in  uno  Stela  sepolcrale  allogatogli  dal  si- 
gnor Severini  di  Roma,  l’estremo  addio  d’una  figlia  ai  genitori. 
Egregia  opera  veramente,  la  quale  se  forse  meritò  che  alcuno 
non  interamente  approvasse  una  disposizione  troppo  conforme 
agli  antichi  bassorilievi;  nessuno  negò  che  ne’  due  poveretti  i qua- 
li stanno  per  perdere  quella  diletta  loro,  non  sia  stupendamente 
espresso  il  dolore. 

Più  poetico  e ad  un  tempo  più  commovente  mi  pare  un  altro 
bassorilievo  sepolcrale  che  il  sommo  scultore  condusse  per  la  prin- 
cipessa Sapia,  ed  offre  una  sposa  che  spira  nelle  braccia  del  ma- 
rito, mentre  l’Angelo  Custode  le  fa  vedere  V orologio  che  indica 
l’ultimo  istante  segnato  al  vivere  della  misera.  Quanto  dolore  nel- 
lo sventurato  che  accoglie  l’ estremo  anelito  dell  amata  donna,  e 
come  sublime  l’Angelo,  e veramente  ispiratore  di  celesti  idee! 
A tanti  pregi  del  concetto  rispondono  quelli  della  forma,  giac- 
che elegantemente  corrette  ne  sono  le  figure,  vere  e convenienti 
le  movenze,  nessuna  convenzione,  pieghe  egregiamente  disposte  e 
con  rara  naturalezza  affaldate. 

In  un  altro  bassorilievo  mortuario  per  una  principessa  po- 
lacca, elevò  ancora  di  più  l’idea,  e staccandola  dalla  terra  intie- 
ramente, la  fermò  nel  cielo  colle  consolatrici  imagini  della  immor- 
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talità.  Colà  effigiò  V anime  di  una  madre  e di  due  bambine  che 
volano  al  Paradiso  ; e volano  come  a premio  lungamente  agogna- 
to, volano  già  fatte  spirito  e di  ogni  mondana  gravezza  libera- 
le, agilmente  leggere  leggere,  come  l’angelica  farfalla  canta- 
ta dal  grande  italiano  che  è creata  a trasvolar  per  quella  al- 
tezza (1). 

Alle  pure  ed  ingenue  idee  de’  grandi  trecentisti  e quattrocen- 
tisti parve  poi  ispirarsi  il  Tenerani,  quando  compose  pel  signor 
Merser  americano  uno  Stele  sepolcrale  in  cui  collocò  una  fan- 
ciulletta  che  vien  presentata  dall’Angelo  Custode  a ricevere  la 
benedizione  del  Salvatore,  mentre  una  sorellina  a lei  premorta 
la  incontra  abbracciandola.  Nel  vedere  in  quell’ anaglifo  la  san- 
tità del  Dio  Umanato,  e l’amore  con  cui  egli  accoglie  quella  in- 
nocente creaturina,  ti  par  di  vederli  dinanzi  un’  opera  di  quei 
sommi  lumi  della  scultura  [cristiana,  Luca  dalla  Robbia  e Mino 
da  Fiesole;  ed  ammiri  l’artista  che  profondamente  comprese  ed 
estrinsecòjla  sublimità  dell’evangelico  detto,  Lasciate  i fanciul- 
li venire  a me  e non  li  divietate , perciocché  di  tali  è il  regno  di 
Dio  (2).  E nella  bellissima  figura  dell’ Angelo  traspare  un  non  so 
che  d’ incorporeo  che  ben  dimostra  quanto  V artista  la  ripensas- 
se col  sentimento,  e quanto  profitto  traesse  dal  considerare  gli 
Angeli  di  Giotto,  dell’Angelico  e del  Francia,  i tre  pittori  che,  a 
mio  credere,  più  valsero  ad  effigiare  i messaggeri  del  Signore. 

Nè  le  virtù  benefattrici  della  umanità  parvero  al  grande  scul- 
tore meno  degne  d’ essere  presentate,  di  quelle  che  alla  religio- 
ne s’accomunano,  ed  in  un  Cippo  monumentale  pel  conte  Giu- 
lio Bianchi  Governatore  di  Siena  scolpì  la  Publiea  Beneficenza 
nell’atto  di  porgere  i suoi  doni  a’ poveri.  Tuttoché  sia  lodevole 
per  correzione  codesta  figura,  pure  v’è  in  tutta  la  scena  certa 
non  so  quale  freddezza  che  ce  la  rende  assai  meri  cara  e meno 
simpatica.  Nè  questa,  se  colpa  può  dirsi,  devesi  al  Tenerani  im- 
putare, ma  piuttosto  al  soggetto;  giacché  l’ allegorismo  potrà  ben- 
sì parlare  all’  intelletto,  anche  alla  imaginazione,  racchiudendosi 
nello  spazio  empirico  e fantastico;  potrà  essere,  come  dice  quel- 
1’  efficace  pensatore  di  Vincenzo  Gioberti,  (1)  espressione  essote - 


(1)  Dante  Parad.  XXXII. 

(2)  S.  Marc.  X,  14. 

(3)  Gioberti,  Saggio  sul  Bdlo.  Napoli  1845,  pag.  265. 
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terica  deW  idea , perchè  i concetti  razionali  non  si  possono  ripen- 
sare se  non  rivestiti  di  un  segno  che  diventa  simbolo  ogni  volta  che 
rappresenta  V intelligibile  acconciamento  aW  indole  della  imagina- 
tiva,*  ma  al  cuore  non  giungerà  mai:  e l’arte  che  al  cuore  non 
giunge,  non  aiuta  e non  giova  di  certo  il  perfezionamento  mora- 
le dell’ umanità. 

Mi  pare  quindi  infinitamente  più  hello,  perchè  più  fatto  a ri- 
destare il  sentimento  di  generosa  carità,  un  altro  monumentino 
del  nostro  statuario  per  la  Marchesa  di  Northampton  ove  espres- 
se quella  pia  signora  che  con  dolce  alto  porge  denaro  e conforti 
a’ necessitosi.  Quanto  da  quella  misericordiosa  traspare  la  com- 
passione verso  le  sciagure  che  si  portò  a sollevare,  e quanta  ri- 
conoscenza  traluce  nella  infelice  madre  che  riceve  il  non  sperato 
soccorso  ! E a mirar  quelle  sue  fanciulline  sì  ingenue  e tanto  sof- 
ferenti, chi  non  sente  nel  cuore  ben  più  che  la  pensata  ammira- 
zione d’ un’ opera  d’arte}  chi  non  corre  colla  mente  ai  patimen- 
ti del  pos  ero,  e non  dice  commosso  — ecco  1’  arte  vera  e gran- 
de, che  guardata,  avviva  dentro  da  noi  le  virtù  che  vi  rimango- 
no o sopite  o neglette,  o dimenticate?  - Io  considero  il  pre- 
detto bassorilievo  siccome  una  delle  più  nobili  creazioni  dell  au- 
tore}  ed  a chi  accusasse  mai  di  freddezza  taluna  fra  le  opere  sue, 
direi  « mirate  a questa,  e se  la  vi  pare  senza  parola  efficace  pel 
cuore,  è irrecusabile  che  voi  non  nasceste  all’affetto  . 

Se  in  altri  monumenti  sepolcrali  od  onorarii,  che  ilTenerani  fu 
chiamato  a condurre,  non  potè  dispiegare,  vincolato  dal  tema, 
codesta  sua  tanto  felice  pendenza  a dar  rilievo  a virtù  cristiane, 
non  gli  si  inaridì  per  altro  la  fantasia,  e con  pellegrinità  di  con- 
cetti creò  rappresentazioni  che  servissero  a ben  caratterizzare  le 
condizioni  ed  i meriti  del  defonto.  - Così  per  esempio  per  la  tom- 
ba onoraria  del  conte  Orloff  imaginò  grandiosa  statua  sedente  so- 
pra alto  piedestallo,  e ne’ bassorilievi  che  fregiano  le  quattro  fàc- 
ce di  questo,  trovò  composizioni  bene  accomodate  a ricordare  gli 
impieghi  e le  doti  di  quell’ illustre  personaggio.  Così  del  pari 
nel  monumento  che  la  repubìica  di  Columbia  alza  alla  memoria 
di  quel  suo  infelice  quanto  valoroso  liberatore  Simone  Bolivar,  il 
Tenerani  imaginò  una  statua  in  bronzo  maggiore  del  vero,  da 
porsi  sopra  uno  stilobate  di  marmo  intorno  a cui  campeggiano 
in  va  rii  bassorilievi  pure  in  bronzo  le  geste  principali  del  som- 
mo uomo.  La  figura  dell’insigne  americano  è veramente  degna 
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di  molte  lodi,  e manifesta  come  il  nostro  artista  sappia  ad  ogni 
soggetto  piegare  la  mente  e la  mano. 

Lodevole  statua  onoraria  è pur  quella  del  presente  Re  di 
Napoli  che  fusa  a Monaco  in  bronzo,  ora  adorna  una  delle  piaz- 
ze di  Messina. 

Belle  opere  son  pure  alcuni  monumenti  di  picciola  mole  in 
cui  il  Tenerani  fece  conoscere  la  sua  molta  valentia  ne’  ritratti: 
merito  secondario  se  vuoisi,  ma  che  aggiunto  a’  principali,  pro- 
va come  egli  sia  artista  veramente  compiuto.  — Fra  questi  lavo- 
ri spiccano  primi  il  gruppo  dei  due  fanciulli  di  Lord  Caernarvon; 
e 1 altro  che  rappresenta  i tre  figli  del  marchese  Abercon,  ed  il 
monumento  della  famiglia  Sommariva,  in  cui  stanno  quattro  ri- 
tratti a due  terzi  del  naturale. 

Passo  di  volo  su  quest’ opere,  quantunque  meritevoli  d’enco- 
mio, perchè  non  tanto  giovano  a far  conoscere  Falto  intelletto  del 
nostro  scultore,  quanto  F altre  di  argomento  puramente  religio- 
so, nelle  quali  mi  pare  che  valga  a cento  doppii  più  che  in  quel- 
le di  tema  pagano  od  anche  consone  alla  presente  società,  ma 
senza  stretto  legame  coll’ idea  religiosa. 

Le  tre  grandi  statue  di  Santi  che  ora  piglierò  ad  esaminare 
mostrano,  se  non  erro,  la  incontestabile  verità  di  quanto  qui  af- 
fermo. - Meno  bella  delle  altre  è sicuramente  quella  che  ci  por- 
ge il  pio  Vescovo  Alfonso  de  Liguori,  F uomo  che  tutta  spese  la 
vita  in  opere  di  carità  verso  il  povero  ; ma  pure  anche  in  essa  si 
appalesa  evidente  un  sentimento  di  soave  bontà,  e vi  si  legge 
queM’  amore  ardente  al  bene  ed  alla  religione  che  fu  scopo  a tut- 
te azioni  dell’ uomo  santissimo.  Ciò  che  forse  rende  men  prege- 
vole dal  lato  dell’  arte  codesta  statua,  è il  vederla  un  pochino  con- 
torta nella  movenza,  e quindi  priva  della  severa  semplicità  che 
il  Tenerani  sa  dare  a tutti  i lavori  suoi.  Si  rifletta  per  altro  pri- 
ma di  condannarlo,  ch’egli  era  in  qualche  modo  forzato  a ciò, 
subito  che  vplea  porre  in  armonia  la  propria  opera  col  luogo  ove 
dovea  collocarsi.  Destinata  per  una  delle  nicchie  di  s.  Pietro  in 
Vaticano,  apoteosi  del  più  sfarzoso  barocco,  com’era  possibile  ri- 
vestirla di  quel  corretto  stile  che  ha  bisogno  di  essere  contorna- 
to da  ornamenti  egualmente  corretti  che  ne  aiutino,  od  almeno 
non  ne  distruggano  l’espressione?  Fra  le  invereconde  Virtù  che 
s’accosciano  sull’ arche  sepolcrali  di  tanti  Pontefici  (1)5  fra  gli 
(1)  Eccetto  il  bel  Monumento  di  Rezzonico,  opera  casta  quanto  e" 
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strillanti  mosaici  tolti  dai  dipinti  del  G norcino  e del  Sacelli,  fra  le 
scogliose  drapperie  di  Guglielmo  dalla  Porta,  e le  incartocoiate  del 
Bernini,  fra  le  sapienti  licenze  di  Michelangelo,  e la  licenziosa 
ignoranza  de’ suoi  imitatori,  fra  le  scorrezioni  macchinose  del  Ma- 
derno,  e i dorati  bitorzoli  d’ intemperanti  ornatisti,  una  statua  di 
sublime  stile  greco,  ovvero  pura,  semplice,  ingenua  come  quel- 
le di  Mino  da  Fiesole  sarebbe  apparsa  una  disarmonia  in  quél  sito 
ove  ogni  armonia  scaturisce  da  farragginosi  travolgimenti.  Il  sen- 
timento artistico  del  Tener  ani,  preferì  con  nobile  sagrifìcio  del- 
Famor  proprio,  le  imperiose  esigenze  del  monumento,  alla  lode 
che  potea  venirgli  se  avesse  lavorata  una  statua  secondo  la  sua 
maniera;  quindi  è che  compì  un’opera  pregevole  sì  ed  opportuna, 
ma  non  fra  le  migliori  sue. 

Allorché  però  il  nostro  artista  non  fu  impacciato  dai  doloro- 
si legami  del  barocco,  e dalle  materie  del  seicento,  tutta  mostrò 
la  potenza  del  suo  vigoroso  pensiero.  Un  prodotto  veramente  li- 
bero da  pastette,  può  considerarsi  la  statua  colossale  di  s.  Bene- 
detto che  è primo  ornamento,  e forse  unico,  di  una  fra  le  nuove 
cappelle  della  Basilica  di  s.  Paolo  fuori  le  mura  a Roma  che  ora 
si  va  ricostruendo.  Rappresenta  il  solitario  di  Nurcia,  il  romito 
di  Subiaco,  il  grande  che  a sì  utile  segno  condusse  la  vita  mo- 
nastica, seduto  in  atto  compostamente  grave,  mentre  nell’  una  ma- 
no chiude  il  libro  della  famosa  regola,  coll’altra  porta  il  segno 
del  comando,  il  pastorale  d’ Abate.  Severo  nello  aspetto,  e pur 
tutto  amore  nel  volto  bellissimo,  ti  par  veramente  eh’  egli  sia  idea 
figurata  dell’ austero  e ad  un  tempo  tranquillo  vivere  del  chio- 
stro. E a mirar  quella  fronte  pacatamente  accigliata,  e la  boc- 
ca da  cui  pare  esca  augusta  parola,  crederesti  di  udir  la  sentenza 
che  il  Patriarca  accorato  pronunciava  in  Paradiso  dinanzi  al  som- 
mo ghibellino. 

La  regola  mia 

Rimasa  è giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura  che  solcano  esser  badìa, 

Fatte  sono  spelonche;  e le  cocolle, 

Sacca  son  piene  di  farina  ria.  — Parad.  XXII. 

spressiva  del  Canova,  e pochi  altri  insignificanti,  tutti  quelli  de’Pontefici  spe- 
cialmente del  XVI  e XVII  secolo  portano  qui  figure  allegoriche  di  Virtù 
mezzo  nude,  e talvolta  impudiche  tanto,  che  in  una  fu  necessario  provve- 
dere con  vesti  sovraposte  di  bronzo,  per  scemarne  i dannosi  effetti. 
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ÀI  sublime  volto  risponde  tutta  la  persona  grandiosa,  e stu- 
pendamente atteggiata,  e le  mani  di  suprema  perfezione,  e le 
pieghe  degne  della  più  scelta  arte  greca. 

Ma  ove  mi  sembra  che  il  Tenerani  incarnasse  uno  de’ più  ele- 
vati concepimenti  dell’ arte  religiosa,  è nel  suo  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, che  in  colossali  dimensioni  eseguì  per  la  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  a Napoli.  E fu  ventura  che  in  quel  tempio  meschi- 
namente vastissimo,  in  cui  ogni  eosa  pare  disposta  per  tornare  in 
onore  il  culto  pagano;  colà  dove  e le  dorate  sfingi  e le  cariati- 
di ed  i carnali  dipinti  ricordano  più  i riti  di  Tifone  e di  Iside 
che  quelli  di  Cristo,  colà  dove  la  gigantesca  mole  di  certe  sta- 
tue non  vale  ad  aggrandirne  il  puerile  concetto  ( i ) : in  quel  luo- 
go non  (P  ogni  Luce  muto , ma  d ogni  bellezza  per  certo,  il  Tene- 
rani collocasse  a largo  compenso  di  tante  miserie,  questa  sua 
opera  di  straordinaria  perfezione. 

Il  sommo  artista  pigliò  ispirazione  dal  motto  che  doveva  leg- 
gersi scritto  sul  plinto  della  sua  statua,  ed  erano  le  parole  d’ A- 
gostino  le  quali  toccando  del  Piapito  di  Palmo,  danno  ragione  del- 
l’aquila che  gli  serve  d’emblema.  - Ut  aquila  volai,  etlucemin- 
commutabilis  veriiatis , acutissimis  oculis  intueiur  (2).  Il  Tenerani 
quindi  stupendamente  comprendendo  il  carattere  del  misterioso 
Evangelista,  diè  al  volto  di  lui  cotanta  vita  che  pare  quasi  vi 
baleni  un  raggio  di  luce  divina,  e lo  sguardo  s’affisi  nell’eterna 
verità,  e la  mente  volando  com’ aquila,  raggiunga  le  maraviglie 
del  cielo,  e le  presenti  agli  umani  vestite  coi  fantastici  veli  del  sim- 
bolo, colorate  da  sovrannaturale  parola.  Oh  ! in  quella  testa  ispi- 
rata, anzi  dirò  meglio  in  tutta  la  figura,  quanto  e quanto  lo  statua- 
rio comprese  come  nell’arte  del  Cristianesimo  lo  spirito  deve 

(t)  Quegli  fra  gli  altri  che  scolpì  il  s.  Marco  gli  pose  a’piedi  un  Leon- 
cino che  non  è più  grande  di  un  can  barbone,  e figurò  il  robusto  Evan- 
gelista sì  smilzo  è sì  magro  che,  se  levi  l’abito,  non  trovi  più  V uomo;  e 
la  testa  effigiò  sì  fiacca  che  a nessun  viene  in  capo  di  riconoscere  il  forte 
banditore  della  divina  parola.  Tanto  più  strambi  errori  codesti,  che  sotto 
quella  statua  sta  scritto  il  passo  di  s.  Ambrogio  riferibile  a Marco  Quia  a 
potentia  caepit , sub  Leonis  imaginis  figuratavi  ma  forse  l’artista,  non  sapen- 
do il  latino,  non  comprese  la  necessità  di  dar  qui  apparenza  di  vigore  ed 
ai  Santo  ed  al  tremendo  suo  simbolo  ; e per  conseguenza  non  valse  a rag- 
giungere una  delle  più  grandi  mire  dell’arte,  ch’è  quella  di  giovarsi  dei  ca- 
ratteri esteriori  per  mostrare  evidente  l’indole  dell’idea. 

(2)  S.  Agostino  de  Cons.  Evali  g Lib.  "VI. 
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sorvolare  sulle  nebbie  della  materia!  Nè  per  lasciare  trionfatri- 
ce  la  idea  stimò  per  questo  necessario  di  negligere  la  forma,  chè 
anzi  più  forse  ancora  che  in  altre  opere  sue  la  rese  grandiosa, 
parca,  correttissima.  Dignitosi  e semplici  ne  sono  i panneggia- 
menti, e senza  vestire  con  troppi  art.ilìzii  il  sottoposto  nudo,  dal 
nudo  prendono  il  loro  motivo,  come  avviene  sempre  degli  abiti 
lungamente  portati,  i quali  è forza  annunzino  le  sottoposte 
membra. 

Ove  il  Tenerani  seppe  disviluppare  tutto  l’affetto  ed  il  sen- 
timento cristiano  fu  nel  bassorilievo  che  gli  allogava  la  bella  e 
divota  madama  Bècamier  per  farne  dono  al  Visconte  di  Chateau- 
briand, e ch’ella  volle  tolto  da  quel  libro  dell’ insigne  poeta  inti- 
tolato i Martiri  : libro  il  quale,  sebbene  da  celebre  letterato  sia 
stato  detto  e gonfio  e prolisso  e stravagante  romanzo pure  ri- 
marrà sempre  vivo  nella  stima  degli  uomini,  e manterrà  conti- 
nua la  riconoscenza  dei  ben  veggenti  verso  il  fondatore  d’una, 
difettosa  talvolta,  ma  pur  elevatissima  scuola. 

Scelse  lo  scultore  l'istante  in  cui  Eudoro  e Cimodocea,  tene- 
ressimi  sposi  cristiani,  sono  dati  in  preda  alle  bere  nell’ Anfitea- 
tro Flavio.  — Un  bestiario  quasi  contento  dello  spettacolo  atroce 
*di  cui  sarà  fra  breve  spettatore,  lascia  uscir  dal  suo  chiuso  una 
tigre  che  si  lancia  furiosa  su  due  poveretti.  La  giovinetta  tutta 
paurosa  dinanzi  all’orrenda  morte  imminente,  si  stringe  al  suo 
caro  quasi  sperando  da  lui  aiuto  o coraggio,  nè  egli  altro  può 
che  nell’ abbraccio  doloroso  darle  estremo  segno  d’amore,  e ri- 
volgere a Dio  l’animo  rassegnato,  da  Lui  solo  aspettando  e la  for- 
za ed  il  guiderdone  degli  oppressi. 

Ma  i dolori  di  questo  breve  pellegrinaggio  sono  scala  ai  pre- 
ndi del  cielo,  e il  trionfo  del  pio  comincia  dopo  la  morte,  e rag- 
giungerà le  supreme  delizie  quando  1’  Angelo  che  scenderà  dal 
cielo  colle  chiavi  dell’abisso,  legherà  il  Dragone  ed  il  Serpente,  e 
schiuderà  il  libro  della  vita  ove  i morti  ritti  dinanzi  al  trono  di 
D o.  saranno  giudicati  secondo  le  opere  loro  (i).  Sublime  tema 
quindi  per  l’arte  cristiana  è codesto  dell’ Angelo  aununziatore 
del  giorno  supremo;  ma  appunto  perchè  sublime,  dirado  l’arte 
seppe  degnamente  raffigurarlo  ed  imprimervi  quella  idea  dell’as- 
soluto e dell’ infinito  alla  quale  lo  spirito  naturalmente  ricorre 


(l)  Apocal.  XX,  Z.  ÌZ. 
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quando  la  forma  dell"  oggetto  non  si  lascia  comprendere  per  la 
sua  smisurata  grandezza  (i).  Il  Tenerani  tentandolo  parmi  tutti 
i predecessori  suoi  superasse.  - Questa  colossale  figura  che  de- 
v’  essere  principal  parte  del  monumento  della  principesca  Lan- 
te  (2),  sarà  collocato  sull’arca  mortuale  di  lei  in  cui  starà  il  cor- 
po disteso  govra,  alla  maniera  del  medio  evo.  Quel  tanto  di  so- 
prannaturale che  traspare  dai  messo  divino,  la  sua  posa  maestosa 
e calma,  l’ energico  sguardo  rivolto  a que’  cieli  da  cui  fu  man- 
dato, improntano  in  questa  maravigliosa  statua  il  pensiero  di  La 
Motte  il  quale  disse  sublime  tutto  quello  che  valea  a collegare  il 
vero  ed  il  nuovo  in  una  grande  idea,  espressa  con  eleganza  e pre- 
cisione. Una  ricca  capigliatura  copre  la  fronte  di  quella  testa  au- 
stera nella  sua  dolcezza,  la  quale  tuttoché  da  nessun  tipo  imita- 
la, tuttoché  da  ogni  linea  rivelante  originalità  e forza  e divino  spa- 
ziar di  pensieri  per  l’etereo  de  firmamenti,  pure  fa  tornare  alla 
memoria  gli  Angeli  maravigliosi  di  Giotto  sulle  cui  eloquenti  fron- 
ti il  gran  fiorentino  assiepava  i capelli,  perchè  all’espressione 
quasi  direi  carezzevole  di  que’  soavi  spiriti,  quella  della  forza  si 
congiungesse. 

Ma  l’opera  che  più  di  tutte  a mio  credere  prova  Y altezza  di 
ingegno  ed  il  sapere  del  Tenerani,  è il  colossale  alto-rilievo  figu- 
rante il  deposto  di  Croce  che  vedesi  ancora  nello  studio  di  Lui, 
ma  che  presto  sarà  primo  e grande  ornamento  della  Cappella 
Torlonia  a san  Giovanni  Laterano.  In  ogni  figura  di  quello  mi 
pare  regni  una  così  sacra  calma  ed  una  così  rassegnata  pietà,  da 
far  più  conoscere  il  prezzo  e la  grandezza  del  sacrifizio  divino. 
Nel  correttissimo  nudo  del  Cristo,  che  diresti  al  paro  del  Dorifo- 
ro di  Policleto,  norma  del  Bello,  indovini  la  morte,  ma  non  l’al- 
terazione che  il  cessar  della  vita  produce  negli  uomini.  Anziché 
morte,  la  diresti  un  placido  sonno,  e senti  che  tornato  ad  animar- 
si quel  corpo,  non  è più  cosa  terrena;  e celeste  poi  veramente 
la  riconosci  se  guardi  alla  testa  che  posa  sulla  spalla  ; testa  in  cui 
è pure  moltissima  la  verità,  ma  più  della  umana  elevata,  la  ve- 
rità che  manifesta  lo  spirito  signore,  la  verità  immune  dalla  tem- 
pesta delle  passioni;  ma  informata  a continui  pensieri  d’amore. 
Quante  gioie,  quante  nobili  aspirazioni  dovè  provare  il  Tenerani 

(1)  Gioberti,  Saggio  sul  Bello , pag.  104. 

(2)  Il  Monumento  non  è ancora  compiuto. 
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nel  lavorare  questa  bella  figura,  emula  alle  greche  famose  per 
isquisitezza  di  forme,  emula  a quelle  più  commoventi  de’ trecentisti 
per  malinconia  sublime  d’affetti!  — La  Vergine  Madre  par  sor- 
reggere colle  mani  il  corpo  del  figlio  divino,  ma  senza  fatica,  sen- 
za sforzo  nessuno,  come  se  una  potenza  sovrannaturale  infondesse 
vigore  alla  debile  donna.  La  pia  è compresa  da  profonda  ango- 
scia, ma  in  quella  angoscia  non  si  vede  disperazione , non  v’  è 
abbattimento,  solo  regna  (insigne  divinazione  dell’idea)  una  me- 
stizia rassegnata  e quasi  direi  compiacente  di  aver  perduto  tal 
figlio  pel  bene  della  umanità.  Nè  meno  toccanti  appariscono  Giu- 
seppe che  s’adopera  a dolcemente  far  discendere  Cristo  di  Croce 
e Giovanni,  l’amico  del  Signore,  che  a calde  lagrime  ne  piange 
la  dipartita;  ma  ove  tanta  è la  perfezione  dell’  arte,  la  parola  di- 
venta inefficace  a renderne  imagine  e a rivelarne  degnamente  i 
pregi  ; quindi  io  mi  tacerò,  sicuro  che  chiunque  vide  quell’  ope- 
ra sarà  meco  d’ accordo  nel  reputarla  una  fra  le  più  grandi  del- 
la età  presente,  una  di  quelle  che  merita  le  si  inchini  riverente 
l’ Italia,  perchè  vale  a compiutamente  salvarla  dall’accusa  che  le 
avventano  contro  (non  sempre  pur  troppo  ingiustamente)  gli  stra- 
nieri , di  non  voler  ricondurre  l’ arte  verso  le  vie  dell’  antica 
grandezza  (i).  — Potranno  scrittori  o compri  o nemici  delle 
glorie  vere  d’Italia  proclamare  sommi  altri  lavori  contemporanei 
di  pari  soggetto  ma  d’ impari  merito,  e di  questo  malignamente 
tacere:  ma  questo  rimarrà  testimonio  irrecusabile  dell’eminente  al- 
tezza toccata  dal  Tenerani  nell’arte,  questo  la  nazione  ricorderà 
sempre  con  nobile  orgoglio  (2). 

Ora  che  ho  detto  de’  principali  marmi  del  Tenerani,  come  ho 
saputo  e potuto,  mi  si  conceda  ch’io  chiuda  queste  pagine  colle 

(1)  Il  padre  Giuliani  in  un  suo  pregevole  discorso  testé  publicato 
a Roma  su  questo  egregio  lavoro  ne  delineò  acconciamente  i meriti  nelle 
seguenti  parole:  ((  Se  la  correzione  del  disegno  ed  il  semplice  e naturale 
piegarsi  dei  panni  e tutto  che  si  richiede  a far  ammiranda  un’opera,  si 
vede  mirabilmente  trasfuso  in  quel  marmo,  d’altra  parte  vi  si  ammira 
quel  sentimento  eh’ è il  più  grande  scopo  dell’arte,  e che  non  può  essere 
dall’artista,  dirò  quasi,  manifestato,  senza  che  il  suo  spirito  fosse  profon- 
damente compreso  dalla  sublimità  del  sagrifìzio  ch’egli  andava  a figurare  )). 

(2)  Ora  l’artista  sta  lavorando  nel  sepolcro  di  Bolivar  e nella  statua 
della  gran-duchessa  Maria  di  Russia,  moglie  al  duca  di  Leuchtenberg;  ma 
essendo  lavori  ancora  assai  lontani  dal  lur  compimento,  mi  parrebbe  av- 
ventatezza il  parlarne. 
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parole  con  cui  la  energicamente  corretta  penna  di  Pietro  Gior- 
dani, ci  diede  vivo  e parlante  il  ritratto  fisico  e morale  del  gran- 
de statuario;  parole  di  squisita  verità,  le  quali  provano  anch’ es- 
se che  ove  V eletto  scrittore  non  vada  talvolta  intenebrato  da  ire 
sistematiche,  da  utopie  colle  età  presenti  inconciliabili,  da  intol- 
leranze di  tanto  acume  d’intelletto  non  degne,  al  mite  progre- 
dire dei  tempi  dannose,  egli  giunge  sempre  un  eccelso  segno,  e 
merita  veramente  il  riconoscente  amore  della  patria, 

« Il  Tenerani  ha  statura  giusta,  corpo  magro  ed  agile,  com- 
plessione dilicata.  Fronte  ed  occhi  di  uomo  eh’  è ricco  di  no- 
bili pensieri;  bocca  di  uomo  che  abbonda  in  bontà;  come  di 
buono  e pensoso,  non  lieta  la  faccia;  nel  sorridere  più  affettuoso 
che  allegro.  Maniere  semplici  con  decoro  e soavità.  Parole  po- 
che, modeste,  gravi;  credibili  testimonii  di  animo  pienamente  sin- 
cero, e non  mezzanamente  erudito.  - Non  cupidità,  non  ambizio- 
ni ; tutto  dell’  arte,  degno  di  averla  sposata.  A’  mali  altrui  tene- 
ro; non  debole  nei  proprii.  Pronto  e largo  a’benefizii;  delica- 
tissimo e sovrabbondante  nella  riconoscenza  dei  servigi  ricevuti. 
Ne’mali  publici  tacito,  ma  non  già  indolente.  Dall’ adulare  o bia- 
simare altrui,  dal  cercar  lodi  a sè  stesso  parimente  lontano  ; come 
chi  si  sente  fatto  ad  opere  da  durare,  e non  a vane  e transitorie 
opinioni  (i)  ». 

P.  SELVATICO 


(1)  Non  so  se  queste  parole  siensl  stampate  mai;  ma,  non  ignorando  die 
corrono  mss.  per  le  mani  di  molti , non  mi  son  fatto  scrupolo  di  pub- 
blicarle. 
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In  Italia,  come  altrove,  pur  troppo  non  mancano  gli  studii  infelici; 
poesie  senza  ispirazione,  filosofie  che  fan  contrasto  al  buon  senso;  romanzi 
che  falsano  gli  affetti  del  cuore  eia  verità  della  storia,  tiritere  da  academie 
e giornali,  le  quali  discreditano  il  bene  di  quei  sacrarii,  di  quei  vei- 
coli del  sapere;  grami  raffazzonamenti,  spacciati  per  cose  nuove  e magni- 
fiche, e versioni  da  guadagno,  e biasimi  e lodi  a buon  mercato,  e simili  altre 
vanità  o nequizie:  ma  non  difettano,  la  Dio  mercè,  neppure  gli  studii  utili 
e gravi;  e forse  è in  essi  che  di  giorno  in  giorno  andiamo  sempre  più  av- 
vantaggiando. Il  male  è che,  pel  disgregamento  in  cui  sono  le  parti  della 
penisola,  e i contrarii  sensi  di  coloro  che  dovrebbero  promuovere  la  esti- 
mazione delle  buone  cose , i frutti  degl’  ingegni  nazionali  o poco  o male  si 
conoscono.  I libri  che  escono  in  luce  sulla  facile  Senna,  sull’altero  Tamigi, 
sono  assai  più  noti  che  quelli  publicati  in  riva  all’Arno  od  al  Tevere:  e, 
secondo  le  scuole  e lo  sgraziato  spirito  di  parte  pel  gusto  antico  o pel  nuo- 
vo, per  l’oltramontano  o l’indigeno,  pel  lombardo  o pel  siculo,  si  dispu- 
ta, si  denigra  od  esalta  fuor  di  ragione. 

A raccogliere  ed  avvivare  i lumi  della  scienza,  dal  Capo  Sparavento 
all’Isonzo,  principi  e popoli  concorsero  nel  bel  disegno  degli  annuali  Con- 
gressi; a diffondere  e mettere  sotto  il  giusto  lor  punto  di  vista  i prodotti 
delle  lettere  potrebbero  giovare  opportuni  emporii  librarii,  ma  affrancati 
dal  gretto  monopolio  del  tornaconto;  potrebbero  servire  opportune  rasse- 
gne critiche,  ma  vergini  di  servo  encomio  e di  codardo  oltraggio.  Intanto 
consoliamoci  che  le  buone  cose  non  mancano.  E,  per  dire  di  assunto  più  af- 
fine al  nostro  magistero,  quante  storiche  elucubrazioni  d’alto  merito  non 
vanta  l’età  nostra  ? Lavori  di  lunga  lena  e di  profondo  senno  sono  in  corso 
di  stampa,  come  le  Famiglie  Italiche  del  Litta,  il  Costume  dei  'popoli  del 
Menili , il  Medio-Evo  del  Trova,...  altri  ne  furono  recentemente  compiuti 
o promettono  vicina  publicaziorie;  e le  opere  di  minor  mole  non  sono  le 
meno  apprezzabili.  Di  siffatto  novero  sono  le  Meditazioni  da  cui  queste  pa- 
gine prendono  titolo  ed  argomento,  e ben  esse  ritraggono  il  severo  carat- 
tere oggidì  meglio  dominante  nelle  nostre  lettere,  ben  meritano  essere  co- 
nosciute, più  che  forse  noi  sono,  fuori  del  Piemonte. 
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Tredici  finora  ne  sono  uscite  in  luce;  e possono  stare  ciascuna  da  sbi 
ma,  unite  insieme,  in  un  colla  introduzione  alla  storia  universale,  ci  rap- 
presentano in  compendio  i destini  dei  più  antichi  popoli  sino  a Giro. 

C;he  io  non  ne  sia  cieco  ammiratore  si  mosti’erà  dagli  appunti  a cui 
pure  farò  luogo,  per  non  mentire  a quella  schiettezza  che  vuol  essere  basa 
della  critica,  e cbe  mai  non  offende  i generosi  e belli  ingegni.  Intanto  rer 
sta  verissimo  che  a giudicare  in  generale  la  parte  già  publicata,  si  addop- 
pia il  desiderio  di  vedere  che  la  salute  e gl’incoraggiamenti  non  manchino 
all’Autore,  tanto  che  con  assidua  mano  dia  opera  a completare  il  lavoro. 

Una  volta  niente  di  più  agevole  che  il  fare  una  storia.  Trattavasi 
semplicemente  di  raffazzonare  le  più  comuni  tradizioni  e vestirle  di  retto^ 
riche  forme.  Lo  stesso  nome  di  storia  universale  non  aveva  di  che  sgomen- 
tare: dette  sulle  tracce  di  Erodoto,  di  Livio  e della  loro  scuola  le  guerre, 
le  paci  e gli  altri  più  splendidi  avvenimenti  di  Grecia  e di  Roma,  e get- 
tate poche  parole  sugli  altri  antichi  popoli  di  più  volgar  memoria;  colla 
genealogia  e biografia  dei  Cesari  si  correva  sino  al  predominio  dei  barba- 
ri; poi,  non  accusando  del  medio-evo  che  la  fierezza,  correvasi  a volo  so- 
vr’esso,  per  intrattenersi  sulle  sorti  d’una  o d’altra  gente  più  prediletta,  e 
rannodarvi  qua  e là  il  richiamo  delle  altre  gesta  più  gravi.  Adesso  che  la 
concorrenza  degli  studii,  simile  a quella  dell’industria,  ha  fatto  difficile 
ogni  modo  di  letteraria  e scientifica  disciplina,  adesso  (e  non  è da  lagnar- 
sene) la  cosa  va  ben  altrimenti  in  mezzo  a tanto  lume  di  filosofia,  a tanta 
esigenza  di  ricerche:  epperò,  lasciando  a chi  crede  d’averla  trovata  quella 
virtù  di  far  presto  e bene,  che,  giusta  l’antico  adagio,  nè  dal  Cielo  nè  dalla 
terra  è concessa,  a noi  pare  da  perdonarsi  e quasi  da  lodarsi  quella  pen- 
sata lentezza  con  cui  procedono  queste  Storiche  Meditazioni. 

Taluno  avrebbe  trovato  strano  il  titolo  appunto  di  meditazione  ap- 
plicato alla  storia;  ma  sembra  giustificato  non  tanto  per  quel  rigoroso  me- 
todo, analitico  e induttivamente  filosofico,  con  cui  tutto  è ponderato,  medi- 
tato, quanto  per  quell’alto  spirito  religioso  che  informa  ed  avviva  ogni 
pagina  di  quest’opera.  Dopo  l’età  del  gran  Bossuet  noi  eravamo  poco  av- 
vezzi  a riguardare  la  storia  sotto  il  precipuo  aspetto  d’una  ineffabile  ma- 
nifestazione provvidenziale;  poco  usi  a vederla  messa  in  paragone  delle 
altre  scienze  con  questo  pio  linguaggio:  ((Tutte  le  altre  non  ci  fanno,  co- 
noscere se  non  per  co, sì  dire  Iddio  in  generale  ; la  storia  sola  ce  lo  può  far 
conoscere  in  particolare,  Le  altre  ci  additano  il  dovere  di  servire  Iddio; 
la  storia  sola  ci  può  dire  se  Egli  abbia  voluto  essere  servito  in  un  modo 
particolare,  e quale  sia  tal  modo.  Insornma  le  altre  scienze  non  conducono 
guari  se  non  a quella  religione  indeterminata  che  suol  chiamarsi  naturale; 
elle  restano  al  limitare  della  positiva,  della  qnale  non  possono  osservare 
se  non  poche  armonie  con  sé  stesse;  la  storia  sola  entra  nel  santuario  ed 
osserva  di  là  armonie  innumerevoli  (Medit.  I p.  fi).  » 

Avendo  adunque  il  Balbo  fìsso  nell’animo  questo  intendimento,  e dal 
Richiamo  delle  cose  umane  spesso  spesso  innalzandosi  alle  divine,  quella 
intitolazione,  anche  assunta  nella  più  ristretta  e devota  sua  significanza, 
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hOfi  è a dirsi  disconveniente  : e piuttosto,  lasciate  le  quistiohi  dei  homi* 
Ohe  poco  montano,  se  per  questa  parte  qualche  censura  volesse  farsi,  ver- 
sai' dovrebbe  sull’assunto  del  libro  anzicchè  sulla  parola  che  lo  annuncia. 
Per  verità  bello  è il  consiglio  di  magnificare  Iddio  con  publico  testimonio 
di  fede  e d’amore;  ma,  senzà  disconoscere  il  merito  di  siffatta  santa  inten- 
sione, qualche  più  severo  critico  per  avventura  non  troverebbe  che  alla 
storia  si  attagli  anzi  tutto  questo  officio  di  religione.  Io  stesso  che  nelle 
modestissime  mie  lezioni  -y  sin  dalla  definizióne  della  storia  universale  * ri- 
còrdo evidente  nella  umanità  la  mano  di  Dio  (1),  non  pensò  che  lo  sto- 
rico troppo  di  frequente  debba  trascendete  alle  celestiali  contemplazioni. 
Ma  per  questo  Vorreln  noi  condannare  il  nostro  Autore  se  operò  al- 
trimenti ? 

Egli  è un  errore,  uiia  ingiustizia  il  riportate  le  opete  degli  scrittori 
ad  un  tipo  già  nella  nostra  mente  prestabilito,  e disapprovarle,  solo  per- 
chè a questo  tipo  non  corrispondono.  Certo,  dove  il  Balbo  non  avesse  Vo- 
luto darci  che  una  storia  Universale,  il  suo  lavoro  non  ne  avrebbe  rigoro- 
samente il  carattere;  là  pietà  Che  lo  ispira,  le  teosofiche  digressioni  che  Vi 
occorrono,  sarebbero  fuori  di  posto:  ma  egli,  a significare  il  suo  diverso 
scopo,  a c ansate  questa  accusa,  disse  di  fare  delle  meditazioni  storiche , e più 
Volte  a chiare  note  ripete  sin  dal  principio  essere  sua  mira  il  trovare  nella 
storia  le  armonie  che  sono  fra  Dio  e l’umanità,  il  risalire  dalle  cause  finite 
e seconde  alla  infinità  e prima:  e quando  aggiunge  che,  solo  per  timore 
di  mancate  àd  Una  troppo  larga  promessa  $ non  chiamò  il  proprio  libro 
Contemplazióne  delle  vie  della  Provvidenza  nella  stotia  (Medit.  I pag.  18), 
pone  sè  medesimo  iii  un  campo  in  cui  mal  si  oserebbe  attaccarlo.  Abituati 
Come  sogliamo  essere  a guardare  le  cose  profanamente,  dai  tetti  in  giù, 
come  dice  il  nostro  popolo,  è bene  che  di  volta  in  volta  una  potente  Voce 
ci  richiami  a considerarle  in  corrispondenza  colle  loro  supreme  derivazio- 
ni: nè  questa  deve  d’altronde  suonarci  affatto  nuova.  Quando  Omero  fe’ 
dire  a Giove  d’aVersi  in  propria  mano  là  catena  tutta  degli  esseri  e di 
reggerla  a suo  grado,  egli  non  fece  che  adombrare  questa  ineluttabile  su- 
bordinazione delle  creature  al  Creatore , che  i temosfori  d’ogni  gente  e 
tutti  i meglio  illuminati  savii  del  paganesimo  per  diverso  modo  confessa- 
rono: ed  ora,  dopo  la  miscredente  scuola  del  secolo  passato,  mentre  ogni 
sano  intelletto  studia  àd  accordare  la  scienza  colla  Fede,  non  sia  discaro 
il  rinvenire  Un  forte  ingegno  che  faccia  il  medesimo  colla  storia,  e,  sulle 
tracce  del  benemerito  Wiseman,  ne  allarghi  il  concetto  a tutta  indovi- 
nare la  provvidenziale  economia  delle  umane  sorti.  Che  se  poi  in  questa, 
la  quale,  come  l’altra  dell’ immortai  Vico,  potrebbe  in  gran  parte  ancora 
chiamarsi  scienza  nuova , l’Autore  parve  talvolta  sforzare  alquanto  il  di- 


(i)  Ecco  la  rtiia  definizióne  della  storia  universale,  che  cito  perchè  ha 
la  Ventura  d incontrarsi  colle  idee  del  chiarissimo  Balbo:  - La  Storia  Uni- 
versale è lo  studio  dii  fatti  più  notabili  della  umanità,  riguardata  nei  po- 
poli che  la  costituiscono,  e negli  statlii  dhacivilirocnto  che  percorre  sotto  la 
vigile  Mano  Provvidenziale.- 
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scorso  per  trarlo  a meno  spontanee  deduzioni;  o,  nella  preoccupazione  che 
lo  guida,  insiste  soverchiamente  in  un  solo  ordine  di  pensieri,  tralasciando 
altre  cose  che  ad  altri  sembrerebbero  notabilissime;  io  neppure  di  ciò  mi 
ardisco  a dargli  taccia,  perchè  appunto  poco  men  che  intentata  era  la  sua 
via;  e d’altronde  a chi  sa  quante  difficoltà  rendano  malagevole  l’officio 
dello  storico,  massime  per  quelle  antiche  cose  che  sin  qui  furono  tèma  al 
Balbo,  deve  apparire  pur  sempre  bella  l’opera  sua,  la  quale,  servendo  alla 
Religione,  non  mentisce  per  nulla  alle  storiche  esigenze,  e discute  e riepi- 
loga quanto  di  meglio  fu  detto  intorno  alle  proposte  cose,  e di  peculiari 
lumi  si  giova,  e parecchie  utili  e nuove  idee  vien  proponendo. 

Un’altra  specie  di  difetto  mi  sia  piuttosto  lecito  di  notarne,  voglio 
dire,  lo  stile,  che  non  sempre  risponde  a quella  purezza  e dignità  di  modi 
di  cui  ogni  Italiano  dovrebb’essere  vago. 

So  benissimo  quello  che  il  Foscolo  insegnava  essere  la  lingua  annessa 
allo  stile,  e l’una  e l’altro  annessi  all’indole  degl’ingegni  : nè  dissimulo  che 
se  il  benemerito  conte  Balbo  avesse  cercata  una  dizione  più  gentile,  più  ve- 
nusta, oltre  al  far  forza  per  qualche  modo  a sè  stesso,  non  avrebbe  forse 
potuto  dire  tutte  le  sue  idee  con  quella  precisione,  quella  pienezza,  quel 
nerbo,  che  era  il  primo  scopo  delle  sue  mire.  Ma,  quando  tutti  i più  splen- 
didi luminari  delle  italiche  lettere  da  Dante  a Manzoni  studiosissimi  si  ad- 
dimostrano della  maestà  di  nostra  lingua,  quando  gl’inglesi  e,  meglio,  i 
Francesi  sanno  dirci  ogni  loro  cosa  con  quello  scrivere  lindo,  facile,  ag- 
graziato, che  alla  lettura  di  ogni  loro  cosa  ci  alletta,  non  posso  agevol- 
mente acconciarmi  a veder  la  parola  fatta  gretto  strumento  del  pensiero, 
se  non  pure  talvolta  appostatamente  piegata  a maniere  dure,  inusitate,  im- 
pacciate (1).  Come  nemico  delle  leziosaggini  d’un  affettato  cruscantismo 
rettorico,  così  io  sono  innamorato  di  quella  maschia  dizione  che,  per  dire 
di  storici  esempii,  non  apparisce  per  nulla  disadorna  nelle  carte  del  Ma- 
chiavelli e del  Colletta,  e che  certo  non  può  essere  contraria  al  severo  in- 
gegno dell’ultimo  traduttore  di  Tacito  (2).  Nè  si  dica  che  certi  concetti 
pajono  rifiutarsi  alle  comuni  forme  del  dire,  e perdere  tanto  di  forza  quan- 

(1)  A tacere  di  qualche  difetto  nella  punteggiatura  e chaltre  inezie  ana- 
loghe, per  me  riescono  ingrate  le  parole  come  queste,  elette  a caso:  disra- 
gione (p.  44)»  Capezii  per  Capetingi  (101),  distrurre,  distrurli  (più 
volte),  soprannaturalità  (■264),  in  tra  tta  lo  (265),  idolizzato  (485),  cir- 
conua  vig  a zio  n e (491 2 3)>  immemoriali  (534)... 

A lacere  di  qualche  ineleganza,  io  non  approverei  modi  somiglievoli  a 
questi:  « Sono  numerosi  e volgari  i libri,  instanti  gli  studii  fattine  (33).  s»  Per 
emulazione  alla  cosmogonia  (id.)  » « Le  idee  del  bene  e del  male,  della  virtù 
e del  vizio  si  fondano  su  questa  distinzione  » (53)  « Non  finiremmo  se  vo- 
lessimo proseguire  tutte  le  armonie  » (70)  «In  una  età  la  cui  tendenza  era 
di  non  riunirsi,  ma  disperdersi  gli  uomini»  (191)  «Un  Iddio  universale  di- 
ventante creature  all’infinito  » ,(3ba)  «Gli  Egizi  i nativi  già  asserviti  da  essi  » 
(491)  «Licurgo...  d’accordo  con  Ifilo  e Dorico  deli’ Elide  li  rinnovarono» 
(535)  ec.  ec. 

(2)  Il  sig.  Conte  {Lidio,  oltre  ad  altri  ragguardevoli  lavori,  publicò  dal 

i83o  al  i83a  il  Volgarizzamento  di  Fucilo. 
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to  acquistano  d’ornamento;  perocché,  quand’anco  vogliasi  ammettere  que- 
sto contrasto  fra  l’idea  e l’espressione,  resta  pur  sempre  desiderabile  ch’es- 
so  non  riesca  tutto  a discapito  dello  stile.  La  più  vera  giustificazione  dell’in- 
signe Autore  sta  piuttosto  in  ciò,  ch’egli  non  si  è tanto  lasciato  andare  a que- 
sto vezzo,  da  dimenticare  que’migliori  pregi  di  elocuzione  onde  pure  in  altre 
opere  ebbe  lode  : la  più  vera  scusa  è nella  gravità  delle  cose  trattate , la 
quale  sembra  aver  talora  distolto  lui  dall’esporle  in  più  degna  guisa,  come 
spesso  distoglie  i suoi  lettori  dal  riconoscerne  il  difetto. 

Dopo  queste  cose  generali  intorno  alle  proposte  Meditazioni , noi  po- 
tremmo finire  ; ma,  per  darne  una  meno  incompleta  notizia,  colla  medesi- 
ma reverenza  e libertà,  altre  parole  aggiungeremo  sul  parziale  svolgimento 
delle  medesime. 

Parecchie  moderne  scuole  di  storia  (1)  rifiutansi  anche  oggidì  a par- 
lare di  quello  che  è anteriore  all’ordinamento  delle  costituite  società , ad 
entrare  in  preliminari  discussioni  sui  grandi  fatti  dell’umanità  primitiva; 
ma  il  sig.  conte  Balbo,  memore  che  l’origine  del  mondo  e dell’uomo  non 
può  essere  estranea  alla  scienza  degli  uomini  in  azione  sul  teatro  delle  di- 
vine meraviglie , e di  queste  cose  e d’altre  che  più  da  presso  si  collegano 
alle  medesime  largamente  s’intrattiene*,  e se  in  sul  principio  più  ancora 
che  altrove  egli  ci  riporta  col  pensiero  a Dio,  ai  dogmi  della  sua  Fede,  al- 
l’autorità delle  sue  manifestazioni,  noi  non  ce  ne  dorremo  ben  sapendo 
come  la  Bibbia,  anche  quale  storico  monumento,  meriti  incontestabile  os- 
sequio; ben  riconoscendo  come  non  si  può  intendere  la  razionale  e libera 
economia  della  umanità,  senza  risalire  alle  supreme  cause  e leggi  che  la 
governano. 

Quasi  prodromo  alle  successive  è la  prima  Meditazione , che  manife- 
sta essere  proprio  della  storia,  meglio  che  di  ogni  altra  scienza,  il  ricono- 
scere gl’ineffabili  consigli  di  Dio  nel  reggimento  delle  umane  cose,  ed  a 
questo  concetto  aver  servito,  anche  senza  avvedersene,  le  storie  filosofiche 
e le  filosofie  della  storia,  di  cui  non  vi  fu  mai  difetto,  sebbene  incomplete  e 
con  diverso  nome  chiamate.  Or  quando  si  pensa  al  vaniloquio  od  all’alte- 
rezza d’altre  analoghe  introduzioni,  il  modesto  e nobile  esordire  del  Balbo 
già  ci  concilia  a simpatia,  e c’  invita  ad  unire  i nostri  voti  co’  suoi , allora 
che,  dopo  aver  mostrata  l’utilità  del  suo  assunto,  conchiude  pregando  Iddio 
di  concedergli  « quella  sincera  e semplice  volontà  di  cercare  il  vero,  che  è 
insomma  cercar  Lui  nelle  sue  opere.  » 

Oggetto  ad  un  secondo  discorso  sono  le  origini  del  mondo  ; e dall’os- 
servare  che  in  ogni  scienza  è precipua  fonte  d’errore  l’uso  di  restringere 
ad  un  solo  lato,  ad  un  solo  modo  le  ricerche,  passa  il  Balbo  a stabilire  che 
la  storia,  per  fuggire  fin  dal  principio  questo  inciampo,  deve  parlarci  della 

(i)  Ci  duole  il  dovere  auuov  rare  fra  queste  le  scuole  della  Germania 
tanto  benemerite  d’altronde  in  fatto  di  storia:  così  Mùlier,  Schlosscr,  Kot- 
tech,  Leo ... 
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Creazione  secondo  la  duplice  testimonianza  delle  narrazioni  e dei  monu- 
menti. Qui,  a chi  volesse  andar  per  le  sottili,  potrebbe  veramente  affac- 
ciarsi il  dubbio  che  per  altro  modo  ricada  l’Autore  in  un  somiglievole  in- 
ganno: perocché,  fermo  al  principio  dell'essere  insufficienti  e mendaci  le 
tradizioni  tutte  primitive,  all’ infuori  della  biblica,  in  opposizione  di  colo- 
ro che  delle  cosmogonie  pagane  toccarono  i soli  punti  di  corrispondenza 
colla  Genesi  mosaica,  egli  tutte  in  fascio  le  rigetta  come  contradditorie  ed 
assurde.  Non  sarebbe  stato  meglio  valutare  in  esse  quel  po’ che  v’è  di  buo- 
no, e dirlo  una  conferma  della  sacra  autorità,  qual  richiamo  delle  prische 
memorie,  quale  adombramento  dell’antichissima  fede  comune?  Ma  ad  ognu- 
no la  sua  maniera  di  vedere;  e il  nostro  Storico  potrebbe  rispondere  che, 
riprovando  le  cosmogonie  del  gentilesimo,  non  rifiuta  il  testimonio  della 
meglio  illuminata  scienza  moderna,  la  quale  convalida  il  biblico  testo,  nè 
dissimula  per  intero  le  concordanze  che  pur  sono  fra  le  altre  vetuste  tra- 
dizioni e la  mosaica  (1). 

Assunto  della  terza  Meditazione  sono  i destini  degli  uomini.  Questa 
più  bella  fra  le  mortali  creature,  che  ai  terreni  elementi  aggiunge  la  vir- 
tù vegetativa  e l’istinto  dei  bruti  , mentre  collo  spirito  si  eleva  fra  gli  an- 
geli, e raccostasi  a Dio;  questo  meraviglioso  microcosmo  che,  con  tutte  le 
sue  imperfezioni  è pur  tanto  sublime,  l’uomo,  sarebbe  mai  egli  destinato 
quaggiù  a vivere  solo  per  morire  e decomporvisi  come  il  verme,  il  fiore 
che  calca  sotto  ai  piedi?  - No:  più  elevata  è certamente  la  sua  missione: 
la  sua  esistenza  è conforme  alla  miglior  sua  natura.  Sacerdote  e re  del 
creato,  sola  la  sua  voce  può  innalzare  inno  di  grazie  in  questo  tempio  delle 
divine  meraviglie,  perchè  non  è che  lui  il  quale  intenda  la  ragione  di  tan- 
ta bellezza,  il  quale,  non  soggetto  a necessarie  leggi,  possa  porgere  quel  tri- 
buto di  libera  adorazione  di  cui  più  si  compiacciono  i Cieli.  La  morte  del- 
l’anima è un  assurdo  : il  panteismo,  la  metempsicosi,  messe  in  mezzo  dalle 
religioni  e fdosofie  umane,  in  faccia  al  dogma  della  biblica  rivelazione, 
cadono,  come  ombre  al  sorgere  del  sole  : unicamente  colla  fede  di  questa  si 
spiéga  il  contrasto  degli  umani  affetti,  si  distingue  davvero  il  bene  ed  il 
male,  si  apprezza  il  merito  della  virtù. 

11  quarto  discorso,  che  versa  sulle  Divisioni  'principali  della  Storia , 
porge  più  di  quanto  il  titolo  impromette.  Nel  fissare  il  limite  dell’antica  e 
della  moderna  età,  risale  alla  misteriosa  esistenza  del  male  sulla  terra,  e ne 
discute  i procedimenti,  rifiutando,  come  la  vetusta  opinione  del  peggiora- 
mento perenne,  così  la  recente  del  perenne  miglioramento,  per  ammettere 
un  successivo  deteriorare  sino  a Cristo,  ed  un  continuo  avvantaggiare  dopo 
l’èra  nuova.  Ora  su  ciò  sia  lecita  qualche  parola.  Sebbene  il  grande  inno- 
vamento del  mondo  possa  datarsi  piuttosto  dall’epoca  in  cui  il  Cristiane- 
simo entrò  nella  publica  ragione  delle  genti , di  quello  che  dall’epoca  in 
cui  si  umano  il  divino  suo  Fondatore;  tuttavia,  trattandosi  d’un  fatto  di- 
sputabile e che  pur  non  manca  di  buone  ragioni,  accetto  benissimo  il  pro- 


(i)  Vedine  specialmente  la  pag.  io5. 
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posto  punto  di  divisione;  ma  non  so  accettare  poi,  così  nuda  3 semplice 
coiti’ è,  la  soluzione  dell’arduo  problema  intorno  al  peggioramento  e mi- 
glioramento umanitario.  Pare  anche  a me  che  il  costante  ed  assoluto  cre- 
scer del  bene,  e,  peggio,  il  costante  ed  assoluto  crescer  del  male  non  pos- 
sano ammettersi;  ma  non  per  questo  trovo  pienamente  plausibile  la  tesi 
dell’Autore,  la  quale,  se  mal  non  m’appongo,  pecca  come  tutti  gli  assunti 
d’una  sintesi  troppo  larga,  intesi  ad  erigere  in  sistema  esclusivo  ciò  che 
risulta  da  molti  fatti  e subisce  diverse  forme.  Ad  avventurare  anch’  io  la 
mia  proposizione  su  questo  argomento,  che  a m#lti  fu  pietra  d’ inciampo, 
io  direi  che  il  bene  ed  il  male  sono  sempre  stati  nel  mondo  per  combat- 
tervisi  l’uno  coll’altro  e parzialmente  prevalervi  or  questo,  or  quello,  se- 
condo i tempi  ed  i luoghi;  ma  che,  a farne  stima  dall’  insieme  il  primo, 
finche  a Dio  piaccia,  e l’uomo  può  vedere,  va  di  età  in  età  guadagnando 
terreno.  Alla  semi-coltura  patriarcale  subentra  fra  molte  genti  il  degrada- 
melo della  selvatichezza  ; ma  quanto  quella  è superiore  a questa , altret- 
tanto stà  al  di  sotto  della  civiltà  diffusa  dagli  antichi  temosfori  orientali  : 
e benché  i posteriori  tempi  maturassero  in  appresso  nequizie  nefandissime 
e raffinamenti  d’ un  più  perfido  egoismo,  la  condizione  de’ Greci  e de’ Ro- 
mani negli  aurei  loro  secoli,  complessivamente  considerata,  oserei  dirla 
migliore.  Poi  venne  un  rovinoso  decadimento,  e nella  universale,  immensa 
corruttela  si  diffuse  il  Cristianesimo:  stolto  chi  non  ne  confessa  gl’immensu- 
rabili benefìcii  sociali,  chi  noi  saluta  come  l’elemento  rinnovatore  del  mon- 
do, la  forza  che  sola  bastò  a spinger  di  primo  tratto  i popoli  sulla  via  del- 
la perfettibilità,  più  di  quanto  tutte  le  altre  potenze  non  avrebbero  operato 
in  mille  secoli.  Però,  per  dire  che  tutto  è in  continuo  miglioramento  da 
Cristo  in  poi,  bisognerebbe  dimenticare  l’empio  sfasciamento  dell’impero 
romano  e i furori  dei  barbari  e la  tristizie  del  medio-evo  e quanta  parte 
dell’umanità,  anche  adesso,  od  ignara  o spregiatrice  dell’evangelica  rigene- 
razione, infierisce  pazzamente  nelle  arti  del  male.  Progrediamo,  egli  è ve- 
ro: ma  a pensare  che  anche  la  nequizia  ha  pur  troppo  i suoi  progressi,  i 
suoi  trionfi,  è lecito  pur  dubitare  di  una  piena  prevalenza  miglioratrJoe  ; 
e se  l’Autore  è costretto  ad  ammettere  quale  eccezione  al  suo  grande  prin- 
cipio la  degenerazione  della  umanità  antidiluviana,  non  sappiamo  com’egli 
sarebbe  per  ispiegare  l’altra  maggior  degenerazione  del  profetato  finimondo. 

Nella  quinta  Meditazione  Noè,  Abramo,  Ciro  e Gesù  Cristo  formano 
pel  conte  Ralbo  i quattro  punti  dell’èra  antica,  e così  ricapitola  poi  egli 
stesso  ciò  che  in  dieci  paragrafi  espone  in  proposito:  ((  Abbiamo  l’età  an- 
tidiluviana e il  diluvio  narratici  da  uno  storico,  anche  per  sè  criticamente 
approvatissimo,  e ne  abbiamo  memorie,  tradizioni  da  tutti  gli  altri  storici 
primitivi.  Avemmo  sì  la  cronologia  di  quell’età  e principalmente  l’èra  che 
la  termina,  impugnata  già  in  apparenza  da  tutte  quelle  memorie;  ma  a 
poco  a poco,  progrediti  gli  studii,  l’avemmo  meno  ampiamente  impugna- 
ta, e 1; abbiamo  ora  meravigliosamente  confermata  da  esse,  tanto  che  ne 
troviamo  una  molto  probabile  determinazione  delle  indeterminatezze  bi- 
bliche. E non  abbiamo  poi  monumenti  umani  o tellurici  che  confermino, 
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nè  contraddicano  quella  storia.  Abbiamo  insomma  una  grande  e molte  mi- 
nori prove  prò,  e nessuna  contro;  molte  affermazioni  e nessuna  negazione. 
Resta  quindi  intiera  la  potenza  della  prima;  niuna  sana  critica  la  può  ri- 
gettare. E se  poi  a queste  prove  positive  e negative , tratte  dalla  scienza 
storica  cronologica,  antiquaria  e geologica,  noi  aggiungiamo  le  prove  tratte 
dalla  scienza  e tradizione  religiosa,  che  in  somma  è scienza  pur  essa;  e se 
dalla  certezza  complessiva  così  risultante  noi  scendiamo  alle  certezze  par- 
ticolari dei  fatti  compresi  in  essa,,  rimarrà  chiara  la  cattiva  critica,  la  cat- 
tiva scienza  od  inscienza  tli  chi  dubiti  di  tali  fatti  per  la  sola  ragione  che 
sono  diversi  dai  posteriori , che  si  chiamano  soprannaturali  relativamente 
alla  natura  posteriore  (pag.  127).  )) 

La  successiva  dissertazione  discorre  pel  minuto  (e  forse  troppo  in 
proporzione  dell’altre  cose)  il  complicato  e dubbio  problema  della  di- 
spersione e dello  stanziamento  che  seguì  nelle  tre  progenie  noetiche:  e 
vi  fanno  capo  opportunissime  riprove  dell’unità  d’origine  nelle  umane 
stirpi,  come  vi  pongon  termine  non  men  convenienti  osservazioni  sulla 
grande  importanza  di  distinguere  ciò  che  spetta  alle  diverse  schiatte,  e ciò 
che  è proprio  dei  diversi  climi  per  ispiegare  il  vario  carattere  delle 
nazioni. 

Nella  settima  Meditazione,  in  cui  parla  della  civiltà  in  generale,  e di- 
scende poi  a considerarla  nell’  incompleto  sviluppo  per  essa  sortito  all’età 
primitiva,  io  avrei  desiderata  la  definizione  della  parola  ch’era  base  al  di- 
sborso, e troverei  per  qualche  guisa  arbitraria  la  distinzione  dell’umanità 
successivamente  ordinata  a costituire  genti,  nazioni  ed  imperii . Definendo 
la  civiltà,  il  concetto  della  cosa  sarebbe  riuscito  più  adequato;  e,  se  pure 
stanno  i significati  annessi  dall’Autore  a quella  triplice  ordinazione  delle 
umane  progenie,  crederei  ch’essa,  non  per  ragion  di  tempo,  ma  per  molte 
altre  cause  abbia  potuto  operarsi,  dando  luogo  a popolazioni  ora  disgre- 
gate, ora  nazionalmente  unite,  ora  soggette  ad  una  comune  potenza  impe- 
rante : ma  fors’è  eh’  io  così  veggo  perchè  in  fatto  specialmente  di  storia,  la 
quale  è cosa  varia  e complicatissima,  sono  poco  amico  delle  classificazioni 
esclusivamente  sistematiche  : che  se  una  infatti  dovessi  adottarne , meglio 
per  avventura  mi  quadrerebbe  questa  che  qualche  altra  (1).  E del  resto, 
a parte  un  cotal  modo  di  vedere,  nessuno  può  negare  a questa  Meditazione 
i pregi  più  o men  comuni  colle  altre,  erudizione  e sano  criterio  e copia  di 
belle  idee  : e bellissimo  qui  riesce  in  fine  il  raffronto  fra  la  condizione  so- 
ciale delle  genti  antiche,  delle  germaniche  e delle  moderne,  dove  le  tavole 
già  stese  dall’illustre  Guizot  si  vedono  con  emulo  ingegno  studiate  e com- 
pletate. 

Giudiziosa  è poi  la  discussione  che  tiene  l’ottavo  luogo,  svolgendo 
l’origine  dei  culti  o piuttosto  delle  religioni,  di  cui  quelli  non  sono  che  una 
parte.  Parrebbe  ornai  superfluo  il  confutare  coloro  che  dicono  prima  fede 

(1)  Per  esempio  del  Leo  ch’è  pur  tanto  insigne,  e distingue  l’antica  sto- 
ria aei  periodi  delle  teocrazie,  (Ielle  teocrazie  scomposte,  dell’indi- 
vidualità, della  legge,  della  fede. 
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dell’uomo  essere  stato  il  feticismo,  ed  essersi  indi  mano  mano  elevato  al 
panteismo,  al  sabeismo,  all’ antropomorfismo  ; ma,  poiché  la  trista  eredità 
dell’errore  trova  pur  troppo  anche  in  oggi  chi  si  fa  sollecito  di  adirvi,  non 
è da  sapersi  mal  grado  al  nostro  Storico  se  dimostra  l’inammissibilità  di 
queste  dottrine,  e conchiude  opponendo  al  sofìstico  sotterfugio  del  mono- 
teismo naturale  la  verità  del  rivelato. 

Da  queste  cose  più  generali  e primitive  l’Autore  colla  nona  Medita- 
zione procede  alla  storia  di  quelle  ch’egli  chiama  genti ; ma  noi,  contenti 
d’averlo  seguito  sin  qui  per  dare  una  idea  del  suo  metodo  e de’  suoi  prin- 
cipii,  ci  asterremo  dal  tenergli  dietro  con  pari  passo,  tanto  più  che,  cor- 
rendo egli  un  campo  pieno  d’incertezze  e d’oscurità,  quale  è quello  dei 
tempi  compresi  fra  il  ventesimo  ed  il  sesto  secolo  innanzi  Cristo,  se  tal- 
volta non  c’incontrassimo  con  lui,  saremmo  costretti  a spender  molte  pa- 
role per  far  manifesta,  non  la  cattiva  scelta  delle  fonti  o la  fallacia  dei 
giudizii,  ma  il  contrasto  delle  ipotesi. 

Chi  non  sa  le  malagevolezze  che  ad  ogni  pie’  spinto  s’incontrano  nelle 
vie  della  più  antica  storia,  difficilmente  potrebbe  apprezzare  la  cautela  con 
cui  il  conte  Balbo  s’inoltra,  la  sagacia  che  gli  è guida,  l’altezza  a cui  in- 
nalza lo  sguardo.  In  un  terreno  che  per  non  poca  parte  può  dirsi  ancora 
dominio  delle  congetture,  è già  un  merito  il  far  avvertire  le  dubbiezze,  e 
conciliarsi  almeno  il  più  spesso  una  persuadente  credibilità;  ma  nel  libro 
che  esaminiamo  a questi  pregi  si  aggiungono  la  novità  di  non  poche  ricer- 
che, la  piena  conoscenza  ed  estimazione  delle  altrui  più  utili  fatiche,  la 
molta  saggezza  delle  idee  secondarie,  infine  l’alta  moralità  dello  scopo. 

Quanto  volontieri  straberemmo  da  queste  pagine  un  centinajo  di  au- 
ree sentenze  che  o per  merito  di  critico  senno  o per  acume  di  nuove  ve- 
dute o per  generosità  di  sentire  altamente  si  raccomandano!  Ma  per  non 
usurpare  troppa  parte  in  questo  Giornale , sarà  bene  il  dir  piuttosto  con- 
chiudendo l’assunto  delle  altre  Meditazioni  sin  qui  uscite  in  luce. 

Dei  due  metodi  sincronistico  ed  etnografico  l’Autore  adopera  un’op- 
portuna mischianza,  tracciando  a gran  tratti  la  storia  dei  principali  popoli 
sino  a Giro,  per  poi  riprenderne  il  filo  e proseguire  fino  a Cristo.  Ad  altri 
potrebbe  parere  più  conveniente  il  non  badar  tanto  nella  parte  antica  alle 
epoche  prestabilite , o meglio  non  prestabilirne  in  essa , per  viemmeglio 
rannodare  i fatti  secondo  la  naturai  loro  unità  e la  più  conciliabile  chia- 
rezza (1)  : ma  la  pratica  da  lui  usata  è abbastanza  comune  per  non  dover- 
gliele fare  appunto,/  e non  manca  di  plausibili  giustificazioni.  Sino  all’età 
di  Ciro  conduce  egli  quindi  il  racconto,  prima  dei  popoli  compresi  nel- 
l’Asia Occidentale  e di  mezzo,  poi  degl’indiani  (Medit.  X):  la  Cina,  il 


(i)Non  per  insistere,  ma  per  ispiegare  il  concetto,  diremo  che  la  sto- 
ria dell’uliirn  o Oriente  sembra  potersi  spingere  sino  alle  prime  attinenze  avute 
coll’Oc  ridente,  la  egiziaca  sino  a Camhise,  e cosi  quelle  dei  grandi  iuiperii 
asiatici;  poi  aggiungerebbonsi  le  cose  greco-macedoni,  poi  le  romane,  con- 
catenandovi le  altre,  mauo  mano  ohe  vi  si  collegano. 
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Settentrione  e Fui  tinto  Oriente  si  comprendono  successivamente  per  esso 
nella  undecima  Meditazione:  in  appresso  l’Egitto  coll’Africa  in  generale 
gli  dà  argomento  per  la  duodecima;  e nelle  tre  ultime  colla  Grecia*  l’Itaj 
lia  e gli  Ebrei  chiude  il  primo  volume. 

Or  se  qualche  asserzione  riesce  arrischiata  più  che  provata*  se  qual- 
che altra  sente  il  difetto  d’una  teoria  troppo  sistematica*  » molte  si  direb- 
bero trattate  con  soverchia  brevità*  ricordiamoci  che  non  v’è  forse  un  solo 
scritto  di  cose  analoghe  a cui  di  Volta  in  volta  non  possano  Volgersi  di  sif- 
fatte accuse,  e che  qui  è Veramente  il  caso  di  dire  che  la  palma  è per  chi 
in  minor  numero  ne  merita,  o che  dove  molto  è lo  splendor  della  luce 
poche  macchie  non  debbono  offendere. 

Se  la  rimanente  risponde  alla  parte  già  pubblicata,  avremo  a grandi 
linee  un  dotto  e compiuto  quadro  della  storia;  ed  altro  non  resta  a desi- 
derarsi, fuori  che  prontamente  e seguitamente  possa  l’Italia  godersi  un’ope- 
ra non  indegna  della  sua  aspettazione* 


AMILCARE  MAZZARELLA 
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LEZIONE  TERZA 

COMBUSTIONE 


Sommario  - Cosa  sia  combustione,  suoi  fenomeni  e sue  leggi  - Combu- 
stione de' corpi  solidi , liquidi  e gazosi  - Acciarino  - Decomposizione  del  legno 
e carbonaie  - Accensione  delle  legne;  brage  e carboni  - Il  Cammino  e la 
Stuffa  - Polvere  da  schioppo , Solfanelli  ed  impasti  fulminanti  - Fiamma  della 
candela , sua  forma,  sue  proprietà  calorifere  e luminose  - Cannella  degli  ore- 
fici - Lanterna  di  sicurezza  - Tubo  di  Clarke  - Illuminazione  a gaz  ; prepa- 
razione e dispensa  del  gaz;  proprietà  della  sua  fiamma;  improbàbilità  d'uno 
scoppio;  parallelo  fra  la  vecchia  e la  nuova  illuminazione. 

Il  fenomeno  della  combustione,  che  è quello  del  fuoco,  è certamente 
il  gigante  della  chimica;  e vel  dicano  tutti  gli  ossidi  e la  maggior  parte 
degli  acidi  minerali  che  per  esso  hanno  origine.  Desso  è poi  quel  grande 
emulo  del  sole,  che  vale  a correggere  la  squallidezza  della  natura  allorché 
trovisi  dal  grande  astro  men  riscaldata  o meno  illuminata.  Un  fenomeno 
stupendo  così,  osservato  anche  soltanto  nella  sua  semplice  apparizione,  do- 
veva altamente  imporre  agli  uomini  di  ogni  età.  E attraverso  dei  tempi  e 
dovunque,  non  appena  essi  sbrigliaronsi  dalla  materia,  ch’ebbersi  tosto  la 
fiamma  qual  simbolo  il  più  significativo  dello  spiritualismo  e particolar- 
mente del  sentimento  dell’amore.  Che  se  l’intima  natura  della  combustione 
avesse  formato  parte  dello  scibile  di  due  secoli  fa,  avremmo  certo,  fra  gli 
ingegnosi  bitorzoli  di  qualche  enfatica  penna,  veduto  proclamare  : Essere 
la  combustione  l’amore  della  materia  per  la  materia  in  cui  due  vispi,  com- 
bustibile  e comburente,  industriosamente  s’avvicinano  e,  fra  il  nuziale  sfarzo 
di  calorifica  luce,  si  stringono;  e il  connubio,  corpo  combusto , a poco  a 
poco  luce  e calorico  sperdendo  rimane  ottenebrato  e freddo,  fino  a tanto 
che  la  prevalenza  d’altro  combustibile  ne  rompa  lo  spoetizzato  nodo.  Sa- 
rebbe allora  il  caso  di  quei  due  chiodi  che  a vicenda  si  scacciano  ! E voi 
perdonatemene  il  divagamento  se  non  per  altro  per  amore  della  verità. 

Fate  apprestare  delle  legne  sul  focolare  e con  qualunque  dei  comuni 
mezzi  fatele  accendere.  In  pochi  minuti  la  piccola  catasta  è un  mare  di 
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luce,  un  effluvio  di  calorico.  Ciascun  pezzo  di  quelle  legne  resta  qua  e là 
investito  da  un’onda  di  fiamma,  che  irrequietissima , pertinace  a poco  a 
poco  lo  invade,  lo  roventa,  Io  annienta;  e ogni  nuovo  tizzone  così  assalito 
dalla  fiamma  divoratrice,  quasi  tormentato,  screpola  e manda  alla  sua  volta 
zampilli  di  nuova  fiamma  calorifera  e luminosa.  Nè  la  mano  dell’uomo 
fece  altra  cosa  che  applicarvi  la  fiammicella  d’un  solfanello!  Ma  sapete 
che  è tale  un  fenomeno  da  far  impazzire  la  mente  per  ritrovarne  la  spie- 
gazione! Eppure  da  Adamo  a Priestley  non  la  si  seppe,  e prima  di  questo 
la  più  soddisfacente  dottrina  che  si  conoscesse  era  Pipotesi  di  Stahl,  colla 
quale  s’ammetteva  che  tutti  i corpi  combustibili  contenessero  il  principio 
del  fuoco,  detto  flogisto,  il  quale  emanavasi  nell’  atto  della  combustione. 
Oggidì  pure  dopo  il  beneficio  della  scoperta  di  Priestley  e dopo  quello 
dei  classici  lavori  di  Lavoisier,  l’intero  mondo,  toltane  la  piccola  parte 
degli  studiosi,  riscaldasi  al  cammino  e per  virtù  di  un  lume  godesi 
perpetuo  il  giorno  senza  nemmeno  sognarsi  di  chiedere  come  ella  sia 
la  cosa,  e se  qualcuno  abbia  peranco  potuto  saperla  giusta.  Sapete 
in  qual  modo  siffatta  gente  assiste  al  fenomeno  della  combustione  co- 
me a tanti  altri?  Lo  guardano  quale  affare  già  convenuto  fra  la  legna  ed 
essi,  e per  il  quale  all’apparire  d’un  solfanello  abbia  essa  l’obbligo  di  dar 
fuoco  ! 0 se  \ri  lia  taluno,  che  la  santa  curiosità  ispiri  a chiedere  alla  bri- 
gata del  perchè,  sghignazzandolo  dell’imbecillità,  gli  si  risponde,  che  è cosa 
vecchia  tanto  quanto  il  mondo,  che  la  legna  e specialmente  la  legna  secca 
abbrucia  e abbrucia  bene!!  Sugli  articoli  della  povera  scienza  una  troppo 
funesta  abitudine  suol  buttar  smorfie.  Assai  ingiustamente  e a proprio  torto 
suolsi  ripetere  che  non  si  capisce  ciò  che  è di  scienza.  Chi  sa  ragionare  ha 
obbligo  di  sapere  anche  intendere  ciocche  in  qualsiasi  modo , ma  pur  ra- 
gionando, gli  venga  raccontato.  Non  c’è  scampo:  senza  leggere  una  pagina 
di  scienza  non  potrete  mai  più  conoscere  cosa  sia  combustione,  e dovrete 
vivere  senza  sapere  come  al  cammino  siasi  cotta  la  pappa! 

Nel  chimico  intendimento  chiamasi  combustione  la  combinazione  del 
gaz  ossigeno  con  un  altro  corpo  qualunque.  Può  essa  succedere  con  isvi- 
luppo  di  calorico  e di  luce,  come  nel  caso  della  combustione  ordinaria,  ma 
può  accadere  ancora  senza  sviluppo  sensibile  di  calorico  e veruno  di  luce; 
e questa  dicesi  più  particolarmente  ossigenazione.  La  ruggine  del  ferro  e lo 
appanamento  che  i metalli  non  nobili  soffrono  al  contatto  dell’aria,  sono 
conseguenza  della  loro  lenta  ossigenazione.  In  chimica  organica  vedremo 
quale  e quanto  potente  sia  l’influenza  dell’ossigeno  atmosferico  sulle  so- 
stanze organiche  sì  vive  che  morte.  Per  ora  è molto  occuparsi  della  com- 
bustione propriamente  detta. 

Vi  ricorderete  di  que’cinquantacinque  corpi  semplici  di  cui  vi  par- 
lai. L’ossigeno  è fra  essi  il  comburente  o l’abbruciante  comune,  e gli  altri 
cinquantaquattro  sono  tutti  combustibili  od  abbruciagli.  E per  farvi  in  po- 
che parole  e filosoficamente  comprendere  quanto  possa  essere  esteso  il  fe- 
nomeno della  combustione  vi  dirò,  che  tutti  i corpi  semplici  meno  l’ossi- 
geno, nonché  tutti  que’corpi  composti  inorganici  ed  organici , in  cui  non 
c’entra  ossigeno  o non  v’entra  a saturazione  in  riguardo  ai  principii  che  li 
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compongono,  sono  tutti  corpi  combustibili,  capaci  di  dar  origine  al  feno- 
meno della  combustione,  vale  a dire  sono  capaci  di  abbruciare.  Al  contra- 
rio quando  un  corpo  qualunque  si  è combinato  alla  maggiore  possibile 
quantità  d’ossigeno  diventa  corpo  combusto,  corpo  abbruciato,  e che  per 
conseguenza  non  può  più  abbrwciare  se  prima  non  gli  si  tolga  o tutto  od 
in  parte  l’ossigeno  cbe  contiene.  Ecco  perchè  l’aqua  non  abbrucia  ma,  in- 
vestendoli, ammorza  gli  incendii;  essa  è un  gprpo  già  combusto,  è idro- 
gene abbruciato.  Ecco  perchè  in  abito  d’amianto  puossi,  per  qualche  tem- 
po, passeggiar  tra  le  fiamme;  e perchè  le  camicie  d’amianto  purgansi  col 
fuoco,  li  quale  abbrucia  il  sudiciume  senza  abbruciar  l’amianto,  che  è già 
un  corpo  abbruciato. 

Se  voi  riferirete  la  combustione  ad  un  caso  particolare  di  esercizio 
della  chimica  affinità,  forza  che  già  conoscete,  troverete  ragione  sufficiente 
per  la  interpretazione  dello  sviluppo  di  calorico  e di  luce,  che  s’ottiene  in 
grado  così  diverso  nelle  diverse  combustioni.  Allorché  la  combinazione 
dell’ossigeno  col  combustibile  accade  per  debole  affinità  o lentamente  si  ha 
poco  sviluppo  di  calorico  (o  non  rendesi  sensibile)  e nessuno  di  luce.  Ma 
se  essa  avviene  con  affinità  energica  e rapidamente  sviluppasi  una  grande 
quantità  di  calorico  nonché  di  luce.  Fra  questi  due  estremi,  massimo  e mi- 
nimo, non  è difficile  prevedere  la  gradazione  dello  sviluppo  dei  due  fluidi 
relativo  alle  varie  combustioni  de’ corpi.  Non  si  ha  sviluppo  di  luce  per 
nessuna  combustione  se  lo  sviluppo  del  calorico  non  giunga  fra  cinque  e 
seicento  g.i , non  sia  cioè  tale  da  arroventare  il  corpo  che  s’abbrucia  o lo 
abbruciato.  Si  potrà  dunque  in  qualche  combustione  ottenere  lo  sviluppo 
del  calorico  senza  quello  della  luce,  ma  non  inversamente.  Per  questo  fatto 
pregovi  d’intravvedere  il  rapporto  che  v’ha  fra  il  calorico  e la  luce,  e già 
udiste  che  se  quello  s’accumula  questa  apparisce.  Tale  è la  moderna  vedu- 
ta della  scienza,  che  cioè  il  calorico,  la  luce,  l’elettrico  ed  il  magnetico 
debbansi  riferire  ad  un  medesimo  fluido.  Anzi  non  sia  la  manifestazione 
loro  una  vera  emanazione,  ma  piuttosto  una  modificazione  prodotta,  per  le 
vibrazioni  della  materia,  in  un  fluido  universale.  In  essenza  un  effetto  di 
speciali  modi  d’esistenza  della  materia  ponderabile.  Comunque  siasi  non 
intendo,  nè  c’è  bisogno,  che  vi  scervelliate  in  difficili  concepimenti.  Bada- 
te solo,  che  nella  combustione,  ed  in  generale  nelle  chimiche  combinazioni, 
quanto  è più  energica  l’affinità  tanto  maggiore  è la  produzione  del  calori- 
co e della  luce;  o se  vi  fosse  più  comodo  per  l’intelligenza  o per  l’espres- 
sione, supponete  pure  a modo  vecchio,  che  pel  ravvicinamento  degli  atomi 
si  schizzi  fuori  il  calorico  e la  luce  che  vi  stavano  interposti. 

Oltre  al  grado  di  affinità  con  cui  effettuasi  la  combustione,  sonovi  al- 
tre cause  che  influiscono  e grandemente  sullo  sviluppo  del  calorico  e quin- 
di anche  della  luce.  Già  sapete  che  ciascun  corpo  ha  una  particolare  capa- 
cità per  il  calorico,  vale  a dire  abbisogna  di  una  certa  quantità  relativa  di 
calorico  per  innalzarsi  alla  medesima  temperatura  d’un  altro.  Sapete  an- 
cora che  i corpi  passando  per  le  tre  costituzioni  solida , liquida  ed  aeri- 
forme assorbono  gran  quantità  di  calorico,  e inversamente  ne  perdono 
ossia  ne  sviluppano.  Adunque  quanto  minore  sarà  la  capacità  del  corpo 
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combusto  in  confronto  della  somma  di  quelle  del  combustibile  e del  coni' 
burente,  tanto  maggiore  quantità  di  calorico  svilupperassi  nella  combu' 
stione  e viceversa.  Se  il  combustibile  ed  il  comburente  fossero  allo  stato 
gazoso  ed  il  corpo  combusto  assumesse  costituzione  solida , avrebbesi  un 
massimo  sviluppo  di  calorico  latente  e perciò  anche  di  luce.  Così  avviene 
allorché  il  vapore  di  fosforo  abbrucia  nel  gas  ossigeno,  il  cui  prodotto 
combusto  è l’acido  fosforico  che  ha  costituzione  solida.  Inversamente  nella 
combustione  delle  polveri  fulminanti  il  combustibile  ed  il  comburente 
trovansi  allo  stato  solido  ed  il  combusto  assume  costituzione  gazosa  perlo- 
chè  avviene  raffreddamento , o scemamento  del  calorico  già  sviluppatosi 
per  l’atto  della  combustione. 

Tutti  i combustibili,  siano  solidi  o liquidi,  che  per  entrare  in  com- 
bustione non  mutano  costituzione,  assumono  abbruciando  l’aspetto  d’un 
corpo  arroventato  e nulla  più.  Tale  sarebbe  la  combustione  del  carbone  e 
della  maggior  parte  dei  metalli.  E bella  a vedersi  quella  sperienza  in  cui 
si  fa  abbruciare  una  laminetta  di  ferro  nel  gaz  ossigeno:  applicasi  all’e- 
stremità della  laminetta  un  pezzetto  d’esca  accesa  e la  si  immerge  in  una 
bottiglia  di  quel  gaz.  Il  ferro  abbrucia  d’una  combustione  così  intensa  da 
abbagliar  Tocchio  di  chi  l’osserva.  L’ossido  che  si  forma  fondesi  e cade 
sul  cristallo  in  gocciole  infuocate  per  modo  da  penetrarlo  ; ma,  per  ciò  che 
dicemmo,  non  vedesi  fiamma.  Al  contrario  i combustibili  gazosi  danno  la 
fiamma,  la  quale  non  è altra  cosa  che  una  massa  di  gaz  in  combustione,  e 
la  cui  materia,  per  l’effetto  del  calorico  che  si  sviluppa,  rendesi  incande- 
scente e luminosa.  Fate  uscire  da  picciol  foro  d’un  recipiente  un  zampillo 
di  gaz  idrogeno  e avvicinategli  la  fiamma  d’una  candela.  L’  idrogeno  pren- 
derà fuoco , e per  essere  un  gaz  abbrucierà  con  fiamma.  Oltre  ai  combu- 
stibili gazosi  tutti  gli  altri  solidi  o liquidi,  semplici  o composti,  che  per 
l’azione  del  calorico  sono  suscettibili  di  volatilizzarsi  o di  somministrare, 
decomponendovisi , dei  prodotti  gazosi  abbruciano  con  fiamma.  Egli  è a 
questo  genere  di  combustione  che  devesi  riferire  quella  delle  legne,  degli 
olii,  dei  grassi  e della  maggior  parte  delle  sostanze  combustibili,  vegeta- 
li ed  animali. 

Fra  un  combustibile  qualunque  e l’ossigeno  non  avviene  combinazio- 
ne, ossia  non  succede  la  combustione,  se  la  temperatura  dei  due  corpi  o per 
lo  meno  del  combustibile  non  è elevata  ad  un  certo  grado  relativo  alla  sua 
natura.  Conoscitori,  come  siete,  delle  relazioni  ©he  passano  fra  l’affinità  e 
la  coesione,  dovete  facilmente  accorgervi,  che  il  calorico  diminuendo  la 
coesione  ossia  allontanando  le  molecole  integranti,  possono  quelle  del  com- 
bustibile recarsi  con  quelle  del  comburente  entro  la  sfera  d’affinità.  Che  se 
per  l’ incominciamento  della  combustione  v’è  bisogno  d’una  certa  tempe- 
ratura, l’esercizio  o la  continuazione  della  medesima  ne  produce  a cento 
doppii;  ed  il  calorico  sviluppato  dalla  fiamma  è superiore  a quello  del- 
l’arroventamento. 

Dietro  le  poche  teoriche  nozioni  che  vi  esposi  potrete  adesso  esamina^ 
re  molti  fra  i casi  pratici  di  combustione  e rilevarne  la  ragion  sufficiente. 
Principio  di  qualunque  combustione  fu  sempre  per  i padri  nostri  l’accia- 
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rino  comune.  Stendete  l’esca  sulla  pietra  focaia,  strisciate  contro  essa  bru- 
scamente l’acciarino,  l’esca  s’accende.  Che  avviene?  La  focaia  stacca  nel- 
l’urto alcuni  bricciolidi  ferro  i quali  riscaldami  per  l’atrito,  fendono  impe- 
tuosamente l’aria,  si  combinano  agli  atomi  dell’ossigeno  che  incontrano, 
ed  abbruciano  in  forma  di  vive  scintille.  Taluna  di  esse  cade  sull’esca,  la 
riscalda  al  punto  di  contatto  e anch’essa  s’accende.  L’esca  però  non  ab- 
brucia sì  facilmente  con  fiamma,  ad  ottenere  la  quale  portasi  il  solfo  a 
contatto  dell’esca  ignescente,  e l’alta  temperatura  di  questa  dà  principio 
alla  combustione  del  solfo.  Come  esso  è un  corpo  volatilizzabile  ad  una 
temperatura  inferiore  a quella  della  sua  combustione,  nonché  a quella  for- 
nitagli dall’esca  accesa,  convertesi  in  vapore,  che  s’abbrucia , e per  tale 
ragione  comparisce  la  fiamma.  Oggidì  si  hanno  mille  e facili  mezzi  per  ot- 
tenere immediatamente  la  fiamma;  e sono  di  frequente  e comodissimo  im- 
piego i solfanelli,  nonché  i cerini  fulminanti,  di  cui  dirovvi  fra  poco.  Ot- 
tenuta per  tal  modo  la  prima  fiamma  potete  appiccare  il  fuoco  alle  legne, 
ed  in  appresso  a qualunque  combustibile  desideriate.  Mettete  il  solfanello 
acceso  sotto  alle  legne  del  focolare  ed  otterrete  quell  ’incendio  di  cui  par- 
lammo. Come  avviene  il  fenomeno?  Dovete  prima  sapere  che  le  sostanze 
organiche  si  possono  decomporre  ponendole  in  un  recipiente,  per  ripa- 
rarle dal  contatto  dell’aria,  e spingendole  a fuoco.  La  decomposizione  suc- 
cede ad  una  temperatura  inferiore  a quella  dell’arroventamento , e i suoi 
prodotti  variano  al  variare  delle  sostanze  che  si  distillano.  La  maggior 
parte  delle  sostanze  vegetali,  oltre  a dell’acido  acetico  e a degli  olii  fe- 
tenti, sviluppano  una  grande  quantità  di  gaz  carburi  d’idrogeno  (combi- 
nazioni dell’idrogeno  col  carbonio),  imbrattati  di  carbone  minutamente  di- 
viso e che  dà  loro  l’aspetto  del  fumo.  Oltre  a ciò  nel  vaso  distillatorio  ri- 
mane una  grande  quantità  di  carbone  che , eccedendo  la  quantità  occor- 
rente per  la  produzione  dei  gaz  carburi  d’igrogeno,  resta  là  appunto  per- 
chè, come  sapete,  il  carbonio  non  è volatile.  Puossi  intendere  l’operazione 
del  carbonaio,  che  è una  vera  carbonizzazione,  paragonandola  alla  predet- 
ta distillazione.  Il  carbonaio  colloca  il  combustibile  a qualche  profondità 
per  ripararlo  incompletamente  dal  contatto  dell’aria  ; e mercè  il  calorico 
che  sviluppasi  per  la  stentata  combustione  d’una  parte  della  legna,  ottiene 
la  decomposizione  ossia  la  carbonizzazione  dell’altra.  Ora  dunque,  tornan- 
do al  fenomeno  della  combustione  delle  legna,  voi  non  avete  che  a traspor- 
tare coll’ imaginazione  sul  focolare  ed  al  contatto  dell’aria  ciò  che  avete 
veduto  succedere  nel  vaso  distillatorio.  E già  avrete  mille  volte  osservato 
che  collocando  delle  legne  sulle  brage  d’un  focolare  formasi,  come  nel  caso 
della  distillazione  e delle  carbonaie,  una  colonna  di  fumo  la  quale  s’accen- 
de all’apparire  d’una  fiammicella.  Ma  risalendo,  allorché  s’avvicina  un  sol- 
fanello acceso  alle  legne  non  riscaldate,  il  calorico  della  fiammicella  de- 
compone quella  piccola  porzione  di  legna  che  può  investire,  e per  tale  de- 
composizione incomincia  lo  svolgimento  dei  gaz  carburi  d’idrogeno  i qua- 
li, riscaldati  pure  dalla  stessa  fiammicella,  si  accendono.  Allora  il  calorico 
prodotto  dalla  prima  fiamma  del  legno. in  decomposizione,  riverberandosi 
sulle  prossime  parti,  estende  la  decorni ipsizione  c lo  sviluppo  dei  gaz,  e 
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questi  accendendosi  estendono  la  fiamma  e aumentano  la  temperatura,  la 
quale  poi  torna  ad  ampliare  la  decomposizione  delle  legne.  Così  di  seguito 
e con  tale  alternativa  la  combustione  prosegue,  anzi  rinvigorisce  fino  a tan- 
to che  ci  sia  combustibile.  Ecco  l’evidente  e fatalissima  ragione  della  inter- 
na inabilità  degli  incendiò  Cessata  la  fiamma  rimangono  le  brage;  ma  voi 
vi  ricordate  che  anche  nel  vaso  distillatorio  rimaneva  il  carbone.  Non  sono 
le  brage  adunque  che  un  eccesso  di  carbone  contenuto  nel  legno,  il  quale 
continua  ad  abbruciare  senza  fiamma  alla  guisa  dei  combustibili  stabil- 
mente solidi.  Che  se  non  di  rado  le  brage  ed  il  carbone  abbruciano  con 
fiamrnicella  azzurra,  ciò  dipende  da  una  piccola  quantità  d’idrogeno,  che 
trovasi  ancora  unito  al  carbonio,  e che  produce  il  gaz  carburo  summento- 
vato.  L’ossigeno  dell’aria  che  circonda  le  brage  alimenta  la  loro  lenta  com- 
bustione, e ad  ogni  st.raterello  di  cenere  che  appare  eliminasi  una  corri- 
spondente quantità  di  carbonio  combusto,  finché  alla  fine  di  tutta  la  legna 
non  vi  rimane  sul  focolare  che  pochissima  cenere  costituita  da  silice,  po- 
tassa, calce  ec.,  che  sono  metalli  o metalloidi  abbruciati.  Ogni  altro  pro- 
dotto della  combustione  (aqua  in  vapore,  acido  carbonico,  ossido  di  car- 
bonio) se  ne  andarono  per  la  cappa.  E noto  che  la  combustione  del  car- 
bone di  legna  forte,  operata  in  un  luogo  chiuso,  può  produrre  l’asfissia  e la 
morte.  Perchè  mai  le  brage  ed  il  minuto  carbone  di  legna  dolce  non  reca- 
no simile  inconveniente,  o lo  recano  al  minimo  grado?  E qui  debbo  spie- 
gacela a modo  mio  : il  carbone  di  legna  forte,  che  l’adulterazione  di  spes- 
so inumidisce,  per  essere  di  struttura  assai  compatta  è difficilmente  acces- 
sibile dall’aria  e dà  luogo  ad  una  combustione  stentata,  il  cui  prodotto  ab- 
bonda di  ossido  di  carbonio  che  è assai  micidiale.  Mentre  le  brage  od  il 
carbone  di  legna  dolce  leggeri,  spugnosissimi  ed  asciutti  lasciansi  penetra- 
re dall’aria  assai  facilmente,  la  combustione  è viva  ed  il  carbonio  abbrucia 
completamente  formando  acido  carbonico  assai  men  nocivo  dell’ossido. 

Non  posso  lasciare  l’argomento  del  cammino  senza  una  prece  che  val- 
ga almeno  a ricordarvene  i pregi  o,  come  dicesi , la  sua  poesia,  or  che  il 
costume  della  misantropa  stilila  assume  il  carattere  d’un’invasione.  La  stuf- 
fa non  è altra  cosa  che  un  cammino  snidato  dalla  parete  e austeramente 
ravvolto  sopra  sé  stesso.  La  fiamma  del  cammino  irraggia  calorico  per  la 
stanza  sperdendone  una  parte  di  quello  che  comunica  alla  sua  parete  po- 
steriore. La  fiamma  della  stuffa  irraggia  e comunica  il  calorico  a tutto  il 
corpo  della  stufla , e questo  successivamente  lo  emana  per  la  stanza.  La 
combustione  del  cammino  è alimentata  da  una  massa  d’aria  che  lentamen- 
te vi  affluisce,  perchè  i prodotti  della  fiamma  lentamente  s’avviano  per  la 
difettosissima  ampiezza  della  canna.  La  combustione  della  stufla  è più  viva 
perchè  l’aria  vi  è introdotta  per  una  limitata  apertura , e i prodotti  della 
fiamma  per  l’angusto  canale  scorrono  velocemente.  11  cammino,  dicesi,  re- 
gali reumi  o per  lo  meno  raffreddi  il  tergo  per  via  di  quella  massa  d’aria 
che  incessantemente  vi  accorre.  La  stuffa  non  raffredda  il  tergo  ma  le  gam- 
be a meno  che  non  le  si  stia  lontani  o non  s’accendi  fuor  della  stanza,  nel  qual 
caso  l’aria  di  questa  si  vizia  e pute.  Volete  un  cammino,  che  oltre  i noti 
pregi  di  una  perpetua  allegria,  v’offra  ancora  quei  tanto  decantati  della 
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stuffa  e li  sorpassi?  Dal  focolare  all’ insù  fino  all’ imboccatura  della  canna 
Fatelo  in  dolce  curva  ristringere  per  modo,  che  la  corrente  s’incanali  al- 
quanto angustamente,  e lì  applicateci  una  chiave.  Nella  parete  posteriore 
di  rincontro,  anzi  un  po’  inferiormente,  alla  massa  combustibile  fate  prati- 
care un  foro  di  circa  due  oncie  di  diametro  che  comunichi  coll’esterno  del- 
la casa  o con  un  luogo  aperto,  e applicatevi  un  tubo  munito  di  galletto. 
Fate  riparare  accuratamente  ai  spiragli  delle  finestre  e delle  porte.  Accen- 
dete quindi  le  legne  ed  aprite  in  seguito  il  galletto.  Voi  godrete  lo  spet- 
tacolo d’ima  fucina  a mantice  che  vi  divorerà  anche  la  legna  recente  o in- 
umidita. Non  avrete  più  nè  reumi,  nè  fumo,  nè  aria  viziatale  nemmeno 
eccessiva  distrazione  perchè  in  poco  tempo  otterrete  riscaldata  la  vostra 
stanza  e,  chiudendo  la  chiave,  potrete  serbarvela  lungamente.  Così  voi  mi 
ascoltaste  !! 

Parlandovi  intorno  all’ottenere  la  prima  fiamma  diceavi  de’  solfa- 
nelli fulminanti.  Udite  prima  in  che  consista  il  portento  della  polvere  da 
schioppo,  e poi  intenderete  facilmente  l’artificio  dell’impasto  dei  solfanelli 
e di  qualunque  altra  materia  fulminante.  La  polvere  da  schioppo  è un  mi- 
scuglio di  carbone,  di  solfo  e di  nitro  (nitrato  potassico).  11  carbone  ed  il 
solfo  sono  due  combustibili  eccellenti.  L’acido  nitrico  del  nitrato  potassico 
è un  composto  di  una  proporzione  di  nitrogeno  e di  cinque  di  ossigeno. 
L’accendibilità  della  polvere  riposa  sulla  debole  affinità  con  cui  la  rilevan- 
te quantità  dell’ossigeno  stà  unita  al  nitrogeno.  Per  l’effetto  d’un  lieve  ri- 
scaldamento mutansi  le  sfere  d’affinità,  e gran  parte  dell’ossigeno  dell’aci- 
do nitrico  portasi  sul  carbonio  e sul  solfo  i quali  s’accendono.  La  sua  la- 
coltà  esplosiva  stà  in  ciò,  che,  con  estrema  rapidità  lormansi  tre  prodotti 
gazosi,  quali  sono  l’acido  carbonico,  l’acido  solforoso  e il  deutossido  di  ni- 
trogeno, i quali  promiscuamente  assumono  un  volume  mille  e mille  volte 
maggiore  di  quello  dei  combustibili  e del  comburente,  che  nella  polvere 
trovansi  allo  stato  solido.  Così  avviene  nei  solianelli  ed  in  tutte  le  compo- 
sizioni fulminanti,  nelle  quali  un  corpo  eminentemente  combustibile  stà 
mescolato  ad  un  altro  estremamente  combusto  il  quale,  per  la  minima  ele- 
vazione di  temperatura,  può  cedere  a quello  tutto  od  in  parte  il  proprio 
ossigeno.  Ecco  la  ragione  dei  fuochi  d’artificio  ohe  possono  ottenersi  anche 
sott’aqua.  Allorché  strisciate  l’impasto  d’un  solfanello  contro  una  superfi- 
cie scabra,  ottenete  per  mezzo  meccanico  l’occorrente  elevazione  di  tempe- 
ratura; e l’ottenete  ancora  allorché  il  martellino  dello  schioppo  preme  di 
un  colpo  sulla  cassida  fulminante. 

Se  la  combustione  produce  effetti  imponenti  come  lorza  esplosiva,  e 
reca  poi  i più  utili  servigi  quale  fonte  di  calorico,  reca  ancora  nuovi  co- 
modi e dà  incalcolabile  spinta  al  sociale  progresso  colla  emanazione  della 
luce.  Figlia  alleata  del  sole  allorch’ei  porta  su  nuovi  campi  i vittoriosi 
suoi  dardi,  respinge  ancora  le  nemiche  tenebre  dell’occaso  e perpetua  la 
vita.  Avvicinate  il  noto  principio  d’ignizione  d’un  sollanello  allo  stoppino 
d’una  candela  di  cera,  la  fiamma  piglia  su  desso  e a poco  a poco  tstendesi 
discendendo  fino  ad  un  certo  punto  al  quale  s arresta  assai  indebolita  nel- 
l’intensità. Di  lì  a poco  rinvigorisce  e giunge  ad  un  massimo,  che  più  non 
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perde  fino  alla  totale  consumazione  della  candela.  Spiegatemi  il  fenome- 
no. Soggiungerò  io  stesso,  perchè  è mio  ufficio,  ma  sono  ben  sicuro  che  a 
quest’ora  voi  potreste  sedere  a scranna.  La  fiammicella  del  solfanello  per 
la  sua  alta  temperatura  decompone  la  bambagia  dello  stoppino  od  anche  la 
cera  stessa  di  cui  fosse  impregnato.  I noti  gaz  carburi  d’idrogeno  comin- 
ciano a svilupparsi,  s’accendono  e danno  la  prima  fiamma  della  candela  la 
quale  investe  tutt’ attorno  la  punta  dello  stoppino.  11  calorico  emanato  dal- 
la parte  inferiore  della  fiamma  estende  la  decomposizione  della  cera  nelle 
sue  prossimità  d’alto  in  basso,  la  fiamma  discende  e alla  fine  s’arresta,  co- 
me notammo,  in  una  certa  distanza  dal  disco  superiore  della  candela.  Vi 
si  arresta  perchè  lo  sperdimento  del  calorico  sulla  massa  della  cera  dimi- 
nuisce la  sua  temperatura,  nè  può  la  cera  decomporsi  ulteriormente  all’ in- 
giù. Frattanto  la  piccola  quantità  di  cera  della  porzione  di  stoppino  cir- 
cuita dalla  fiamma  si  consuma  e questa  illanguidisce.  Osservasi  allora  una 
lenta  fusione  del  disco  superiore  della  candela;  e la  cera  liquefatta,  obbe- 
dendo alle  leggi  della  capillarità,  ascende  fin  negli  estremi  interstizi i dello 
stoppino.  Lo  sviluppo  dei  gaz  ricomincia,  la  fiamma  rinvigorisce  e d’allo- 
ra  in  poi  continua  a discendere  con  tale  regolarità  da  mantenere  un  co- 
stante rapporto  fra  il  livello  della  cera  decrescente  e lo  sperdimento  so- 
vr’essa  della  parte  superflua  di  quel  calorico  a cui  è serbata  la  decompo- 
sizione del  primo  straterello  di  cera  al  di  sotto  della  fiamma.  Rileggete  e 
afferrerete  l’idea  se  non  l’avete  afferrata.  In  simil  guisa  potete  rendervi  ra- 
gione di  ciò  che  avvenga  nelle  candele  di  stearina  e di  sego , nonché  nei 
lumi  ad  olio,  le  quali  sostanze  forniscono  tutte  colla  decomposizione  i 
detti  gaz  combustibili. 

Anche  la  forma  della  fiamma  merita  particolare  osservazione.  Perchè 
mai  la  fiamma  degli  stoppini  cilindrici  ha  forma  costantemente  conoidea, 
o perchè  in  generale  qualunque  fiamma  termina  essa  in  punta?  A lume 
spento  imaginate  di  veder  escire  dallo  stoppino  una  colonna  di  gaz.  Divi- 
dete mentalmente  questa  colonna  in  tanti  piccoli  dischi  o piani,  ciascuno 
de’quali  alla  sua  volta  sia  uscito  dallo  stoppino  per  innalzarsi.  Or  quando 
la  combustione  ha  luogo,  è ben  naturale  che  debba  succedere  prevalente- 
mente all’esterno,  là  dove  il  gaz  trovasi  a contatto  dell’aria.  Dunque  ognu- 
no di  quei  dischi,  passando  per  innalzarsi  dal  primo  posto  ai  successivi,  di- 
minuirà di  diametro  ad  ogni  passo,  appunto  per  la  successiva  combustione 
degli  esterni  suoi  straterelli , finché  giunto  ad  una  certa  altezza  non  avrà 
più,  a così  dire,  che  la  rappresentanza  d’un  punto,  il  quale  formerà  l’api- 
ce della  fiamma. 

Tali  considerazioni  intorno  alla  genesi  della  fiamma  conduce  a delle 
conseguenze,  le  più  utili,  per  l’uso  calorifero  della  stessa  in  molte  arti  e 
mestieri.  L’esterno  straterello  della  fiamma,  che  appare  quasi  aureola,  è 
il  più  calorifero,  ma  non  il  più  luminoso;  il  nucleo  di  color  bruno-azzur- 
rognolo  è il  meno  calorifero  e men  luminoso;  tutta  la  parte  intermedia,  che 
è il  corpo  principale  della  fiamma  e stà  fra  il  primo  strato  ed  il  nucleo,  è 
men  calorifera  di  quello  e più  di  questo,  ed  è poi  più  luminosa  di  tutti  e 
due.  Mirate  la  fiamma  d’una  candela  « riscontrerete  facilmente  la  triplice 
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intensità  di  luce.  E se  volete  «sperimentare  la  triplice  temperatura  fate 
passare  un  filo  di  metallo  di  conveniente  sottigliezza  attraverso  la  fiamma, 
e dalle  tre  tinte  che  assumerà  v’accorgerete  del  triplice  riscaldamento.  Che 
se  voleste  trastullare  un  pocolino,  potreste  alla  fiamma  d’  una  candela  di- 
venir dotti  e vetrai.  Prendete  una  paglia  d’una  scopa  o d’una  graminacea 
qualunque;  accendetene  l’estremità,  indi  immergete  la  punta  della  bragia, 
o del  carboncino  che  s’è  formato,  nella  parte  più  esterna  della  fiamma;  te- 
netevela  ferma  e poi  inoltratela  a mano  a mano  che  s’agglomera.  Avrete 
in  fine  ottenuto  una  pallina  di  cristallo  che  potrete  riconoscere  fra  denti. 
Furono  la  soda  e la  silice  contenute  nella  gramigna,  che  si  combinarono 
mercè  l’alta  temperatura  della  fiamma  esterna,  mentre  ciò  non  avverreb- 
be nè  nella  media,  nè  nell’interna.  Egli  è fàcile  intendere  come  la  tempe- 
ratura decresca  dall’esterno  all’interno  della  fiamma,  cioè  in  ragione  in- 
versa dell’intensità  della  combustione  ; ma  non  intenderebbesi  forse  come 
la  fiamma  di  mezzo  abbia  ad  essere  la  più  luminosa.  Eccomi  a voi:  Fate 
abbruciare  un  pezzetto  di  solfo  e vedrete  una  fiamma  pallidamente  azzur- 
ra. Frammetteteci  dei  fili  d’amianto,  o fateci  piover  sopra  una  polvere 
qualunque  che  non  s’alteri  e la  vedrete  brillare.  Il  solfo  nella  combustio- 
ne si  volatilizza  e mutasi  in  acido  solforoso  che  è pure  un  gaz,  e la  luce 
che  sviluppasi  in  una  massa  totalmente  gazosa  non  mostrasi  con  tutta 
la  sua  intensità.  A ciò  occorre  la  presenza  di  particelle  solide  che  la 
riverberino;  e già  vedeste  che  l’amianto  od  il  pulviscolo  ne  compie- 
vano l’ufficio.  Invece  del  solfo  abbruciate  il  fosforo  e otterrete  una  luce 
abbagliante  perchè  il  vapore  di  fosforo  abbruciando  mutasi  in  acido  fo- 
sforico che  assume  lo  stato  di  particelle  solide  le  quali  formano  i ri- 
verberi. La  luce  siderale,  che  è luce  intensissima,  si  ottiene  per  la  ri- 
verberazione d’un  pezzetto  di  calce  sul  quale  si  fa  cadere  la  potente 
fiamma  del  tubo  di  Glarke,  che  fra  poco  vi  descriverò.  Nella  fiamma 
esterna  d’una  candela  l’idrogeno  ed  il  carbonio  del  gaz  combustibile 
s’abbruciano  completamente  e quasi  istantaneamente,  ed  i prodotti  ga- 
zosi, vapor  aqueo  ed  acido  carbonico,  mancano  di  particelle  solide.  Men- 
tre nella  fiamma  di  mezzo,  ove,  per  minore  affluenza  d’aria,  la  com- 
bustione è meno  viva,  abbruciasi  l’idrogeno,  ma  non  così  tosto  tutto 
il  carbonio,  gli  atomi  del  quale,  uniti  in  piccole  aggregazioni  diaman- 
tine,  costituiscono  gli  squisiti  riverberi. 

I chimici,  i mineralogisti  ed  i tecnologi  applicano  alla  fiamma  il 
tubo  ferruminatorio  od  anche  una  semplice  cannella,  detta  degli  orefi- 
ci, mercè  la  quale  dirigono  attraverso  alla  fiamma  una  corrente  d’aria 
espirata  dal  polmone  allo  scopo  di  ravvivarne  la  combustione.  Espo- 
nendo un  corpo  combusto,  come  sarebbe  un  ossido  metallico,  all’azione 
della  parte  azzurra  di  questa  fiamma,  che  già  sapete  esser  ricchissima 
di  principii  combustibili , se  ne  facilita  la  disossigenazione.  Al  contra- 
rio mettendo  un  combustibile  all’azione  della  parte  esterna  se  ne  ottie- 
ne l’ossigenazione,  e per  effetto  dell’altissima  temperatura  la  fusione  de’ 
corpi  i più  refrattari . Se  si  porti  orizzontalmente  una  rete  metallica 
attraverso  alla  fiamma  d’una  candela  la  combustione  s’  arresta  al  piano 
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della  rete  per  i cui  pertugi  filtra  soltanto  una  colonna  di  fumo.  Sov- 
vengavi che  per  l’esercizio  della  combustione  esigesi  un  certo  grado  di 
temperatura  e vedrete  chiaramente  come  per  la  sottrazione  del  calorico, 
prodotta  dalla  rete  metallica,  il  gaz  combustibile  non  possa  accendersi  fra 
gli  interstizii  di  quella,  nè  la  combustione  comunicarsi  superiormente.  Su 
questo  principio  riposa  l’utile  ritrovamento  della  lanterna  di  sicurezza  com- 
presa in  una  rete  metallica.  Nelle  caverne  di  molte  miniere  sviluppasi  dei 
gaz  carburi  d’idrogeno  i quali,  mescolandosi  in  certe  proporzioni  coll’aria, 
possono,  all’appressare  d’un  lume,  detonare,  vale  a dire  abbruciare  quasi 
istantaneamente  in  tutta  la  loro  massa.  Colla  lanterna  di  sicurezza  riparasi 
al  rovinoso  accidente,  poiché  se  anche  la  mescolanza  s’accendesse  entro  la 
lanterna  la  fiamma  non  potrebbe  uscir  dalla  rete,  nè  comunicare  l’esplosio- 
ne. Questo  medesimo  principio  garantisce  dall’esplosione  il  tubo  ferrumina- 
torio di  Clarke,  come  qualunque  altra  mescolanza  gazosa  detonante  di  cui 
piacesse  servirsi  per  ottenere  una  fiamma  assai  calorifera.  Consiste  lo  stro- 
mento  di  Clarke  in  un  robusto  vaso  metallico  nel  quale  s’imprigionano 
molti  e molti  volumi  di  una  mescolanza  di  gaz  ossigeno  e di  gaz  idrogeno 
nella  proporzione  di  uno  del  primo  e due  del  secondo.  È questa  la  propor- 
zione esatta  degli  elementi  dell’aqua  e tale  da  detonare  fortemente  col  prin- 
cipio d’ignizione  o colla  sola  scintilla  elet.tr :ca.  Si  dà  escita  ad  una  tale  me; 
scolanza  per  un  foro  capillare  praticato  in  un  beccuccio  pure  metallico.  La 
combustione  della  rapida  vena  è intensissima,  e più  calorifera  d’ogni  altra; 
ma  la  testa  metallica  del  beccuccio  mantiene  un  tale  raffreddamento  alla 
base  della  fiamma,  che  questa  non  può  estendersi  dentro  del  foro.  Badate 
bene  alla  ragione  del  fenomeno  che,  più  tardi,  vi  riuscirà  utile. 

Or  che  sapete  che  le  legne,  la  cera,  il  sego  e gli  altri  combustibili  or- 
dinarli danno  la  fiamma  calorifera  e luminosa  in  ragione  dei  gaz  carburi  di 
idrogeno  che,  per  la  loro  decomposizione,  possono  somministrare,  vi  sarà 
pur  facile  comprendere  come  distillando  tali  sostanze  in  opportuni  reci- 
pienti, cogliendone  il  gaz  in  alcuni  altri  e facendolo  finalmente  uscire  pel 
foro  d’un  beccuccio,  possasi  ottenere  una  fiamma  sostituibile  a quella  d’una 
candela.  Rimarrebbe  a scegliere  la  più  economica  fra  le  sostanze  da  de- 
comporre e i cui  prodotti  gazosi  potessersi  convenientemente  e con  facilità 
depurare  dai  principii  o puzzolenti  o disutili  alla  combustione.  Questo  è 
appunto  il  quesito  che  con  orrevole  utilità  valse  a sciogliere  l’industriosa 
scienza  de’ nostri  dì.  L’illuminazione  a gaz  ottiensi  oggidì  dalla  decompo- 
sizione del  carbone  fossile,  il  quale  non  è che  legna  antidiluviana  bitumi- 
nizzata.  Distillasi  il  carbone  fossile  entro  opportuni  vasi  di  ferro,  si  fa  pas- 
sare il  gaz  attraveso  alcuni  recipienti  di  depurazione  e finalmente  lo  si  rac- 
coglie iu  un  gazomet.ro.  E il  gazometro  un  recipiente  massimo,  comune- 
mente di  rame , e risultante  da  due  secchi  cilindrici  che  si  guardano  pelle 
lor  bocche;  l’un'o  de’quali,  un  po’più  stretto,  può  immergersi  entro  l’altro. 
Il  maggiore,  che  tiene  il  suo  fondo  in  basso,  è ripieno  d’aqua  ed  è munito 
di  un  tubo  centrale  (caricatore),  il  quale  comunicando  coi  vasi  distillato- 
ri  e attraversando  tutta  la  colonna  d’aqua  va  ad  emergere  sotto  il  fondo 
del  secchio  capovolto.  Quest’ultimo  è sostenuto  da  contrappesi  e,  a mano  a 
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mano  che  il  gaz  si  sviluppa  per  la  distillazione  e preme  fra  il  livello  del- 
l’aqua  ed  il  fondo  del  secchio  capovolto,  esso  s’innalza  e lo  si  ottiene  alla 
line  tutto  ripieno  di  gaz.  Non  lontano  dal  tubo  caricatore  ve  ne  ha  un  se- 
condo (scaricatore),  che  emergendo  anch’esso  con  un  suo  capo  sopra  il  li- 
vello del  liquido  e attraversando  il  fondo  del  maggior  secchio  mettesi,  mer- 
cè l’altro  capo,  in  comunicazione  col  grande  tubo  dispensatore  del  gaz.  Al- 
lorché vogliasi  adunque  approfittare  del  gaz  per  l’illuminazione  apresi  il 
galletto  che  chiudeva  il  tubo  scaricatore  e,  levando  alcun  poco  il  contrap- 
peso del  secchio  superiore,  lo  si  fa  premere  sul  gaz,  il  quale  per  ciò  non 
tarda  ad  avviarsi  pel  tubo  dispensatore  e da  questo  per  ogni  sua  dira- 
mazione. 

Fra  non  molto  anche  la  nostra  città  darà  prova  della  negata  solerzia 
nell’oiFerire  alla  sua  dotta  consociazione  l’utile  servigio  della  brillante  il- 
luminazione. Ognun  di  voi  potrà  allora  esaminare  in  dettaglio  tutte  le  par- 
ticolarità del  gazometro  nonché  dell’intero  apparato,  ed  intendere  a vista 
qualunque  di  quelle  opportune  modificazioni,  che  vi  fossero  applicate  e 
che  per  brevità  devo  tacervi.  Ogni  ultima  diramazione  del  conduttore  del 
gaz  va  a terminare  in  un  beccuccio,  fornito  di  uno  o più  fiorellini,  o di  fes- 
sure capillari  in  disposizione  e numero  relativi  all’uso  ed  all’intensità  della 
illuminazione  che  si  desidera.  Le  publiche  e le  private  bisogna  possono  per 
tal  modo  al  solo  muovere  d’un  galletto  venir  soddisfatte  di  una  come  di 
mille  fiamme,  che  abbruciano  tutte  con  costante  intensità,  o più  comoda- 
mente secondo  l’intensità  desiderata;  banditi  per  sempre  gli  smoccolatoi  e 
l’altre  noie  della  preparazione.  Aprite  il  galletto  del  vostro  beccuccio, 
apprestate  il  principio  d’ignizione  alla  vena  del  gaz,  lo  vedrete  accendersi 
d’un  colpo  e n’udirete  un  piccolo  scoppio.  E una  detonazioncella , che  al 
primo  abbruciare  della  massa  gazosa  producesi  per  l’improvvisa  rarefa- 
zione. Se  darete  piena  uscita  alla  corrente,  osserverete  che  la  fiamma  si 
mantiene  ad  una  certa  distanza  dal  beccuccio  proporzionata  all’impeto  con 
cui  esce  il  gaz.  E la  nota  ragione  della  temperatura  occorrente  per  l’eser- 
cizio della  combustione:  la  base  della  fiamma  raggia  calorico  sul  gaz  to- 
stochè  esce  dal  beccuccio,  ma  la  sua  velocità  è tale,  che  primachè  venga 
riscaldato  quanto  basta  da  entrare  in  combustione,  trovasi  già  allontanato 
dal  beccuccio  per  certo  tratto.  Movete  il  galletto  e scemate  l’impeto  del- 
la corrente;  vedrete  tosto  la  fiamma  impicciolire  e ravvicinarsi  al  beccuc- 
cio, e tanto  più  potrà  impicciolire  e avvicinarsi  a quello  quanto  più  esso 
sarà  caldo,  e ne  sapete  il  perchè.  Se  voi  fiuterete  il  gaz  innanzichè  s’ab- 
bruci vi  sentirete  odor  disgustoso  dipendente  da  una  piccola  quantità  di 
ol"  empireumatico  che  lo  accompagna.  Lina  tale  impurità , che  possibil- 
mente sarebbe  desiderabile  si  togliesse,  non  reca  poi  danno  sensibile  per- 
chè aneli1  essa  abbrucia,  nè  lascia  di  poi  traccia  veruna  di  odore.  Se  guar- 
derete in  quel  tratto  di  gaz  che  stà  fra  la  fiamma  ed  il  beccuccio  vi  scopri- 
rete numerose  scintille.  Sono  esse  dovute  a delle  impurità  carboniose  in- 
zuppate di  olio  erri  pi  reumatico,  e che,  per  essere  suscettibili  di  abbruciare 
ad  una  temperatura  inferiore  a quella  che  occorre  pel  gaz.  s’accendono 
prima  di  raggiungere  la  fiamma,  od  anche  appena  cscite  dal  fiorellino.  Non 
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vo’ dirvi  di  tante  altre  particolarità,  che  non  istà  poi  bene  che  tutte  ab- 
biano in  voi  a perdere  il  pregio  della  novità  per  la  fausta  occasione  in  cui 
la  luce,  non  già  illuminatrice  della  mente,  ma  almen  delle  contrade,  verrà 
a noi.  E perchè  abbiate  ad  accoglierla,  scevri  d’ogni  timore,  non  lascierò 
di  dirvi  in  quale  improbabilità  pratica  se  ne  stia  la  teorica  possibilità  di 
uno  scoppio.  Il  gaz  dell’illuminazione  non  può,  mediante  l’aria  atmosferi- 
ca , detonare  se  non  trovisi  ad  essa  mescolato  in  una  certa  proporzione,  e 
non  gli  venga  comunicata  l’accensione  per  un  largo  foro.  Or  dunque  per- 
chè ciò  avvenisse  sarebbe  necessario  che  durante  il  giorno,  rimanendo  per 
trascuranza  aperte  le  chiavi  di  alcuni  beccucci,  contemporaneamente  s’au- 
mentasse il  contrappeso  del  gazometro  così,  che  ne  succedesse  rarefazione 
ossia  richiamo  d’aria  dai  beccucci  medesimi;  che  questa  introdottasi  e me- 
scolativisi,  fosse  col  gaz  nella  proporzione  esattamente  voluta  per  la  deto- 
nazione, nè  basterebbe  ancora.  Occorrerebbe  che , al  momento  dell’accen- 
sione, fra  i beccucci  che  si  trovassero  in  comunicazione  colla  detta  mesco- 
lanza ve  ne  fosse  almeno  uno  le  cui  aperture  capillari  fossero  state  abba- 
stanza dilatate;  poiché  altrimenti  l’accensione  non  si  comunicherebbe,  co- 
me non  si  comunica  pel  forellino  del  tubo  di  Glarke.  Per  tali  cose  credo 
molto  più  acconcio,  che,  piutt.ostochè  da  questo  pericolo,  abbiate  a guar- 
darvi da  mille  altri,  che  assai  più  davvicino  assediano  questa  misera  vita. 

Ancora  una  parola  di  confronto  fra  la  vecchia  e la  nuova  moda  d’il- 
luminazione e poi  finisco.  La  fiamma  d’una  candela  di  cera  è certo  più  lu- 
minosa di  una  egual  fiamma  proveniente  dal  gaz  del  carbone  fossile.  Tale 
è quella  ancora  fornitaci  dalla  stearina;  e se  l’olio  ed  il  sego  sono  della 
miglior  qualità,  non  la  cedono  nemmeno  essi  a parità  di  ventilazione  e di 
altre  circostanze.  Ma  se  la  primazia  dell’ illuminazione  a gaz  è in  una  ma- 
niera irrefragabile  provata  dalla  sperienza  in  che  adunque  consiste  ? Con- 
siste in  ciò  : che  con  minore  dispendio  si  può  mantenere  un  maggior  nu- 
mero di  fiamme  e assai  più  generose.  Intendete  bene:  lo  splendore  della 
moderna  illuminazione  non  è per  nulla  privilegio  della  qualità  del  gaz,  che, 
a conceder  troppo,  sarebbe  eguale  a quello  ottenuto  dagli  altri  combusti- 
bili  ordinarii;  ma  è sola  conseguenza  della  economica  profusione  che  se  ne 
può  fare.  Che  se  qualche  fedele  amatore  dell’antichità  piangesse  l’avvilita 
locomozione  della  sua  candela  , io  vorrei  almeno  offrirgli  il  conforto  di 
una  caricatura.  La  paginetta  rappresenterebbe  alcune  migliaia  d’uomini 
sudanti  attorno  un  immane  gazometro,  i quali,  dopo  di  averlo  con  infinito 
sforzo  di  pressione  ridotto  in  un  gentile  cerino,  ne  facessero  preziosissimo 
presente  alla  inano  d’un  Re  ! 


DOTT.  G.  CLEMENTI 
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$ETRI  ALLEGHERII  super  DANTIS  ipsius  geniloris  Comoediam 
Commentarli im  unum  primum  in  lucem  editum,  consilio  et  sumptiÈus  G.  J. 
Bar.  Vernon  curante  Vincentio  Nannucci.  - Fiorentine , apud  Angelum  Ga- 
rinei  1845,  in  S.vo  di  pag.  1-20,  I-XXXI,  1-741  I-CLlIy  e tre  pagine  di 
errata-corrige. 

( Precede  al  Gomento,  in  due  tavole  incise,  il  fac  simile  di  sei  codici  - 
uno  Riccardiano,  due  Laurenziani,  uno  Rosselli  e due  Vatuani.  — Bella 
Edizione). 


All’ aprire  di  questo  volume  si  presentano  subito  aUa  mente  d’ogni 
lettore  studioso  le  tre  questioni  seguenti  : 

I.  Questo  Commento  è dunque  proprio  il  Commento  d’im  vero 
figlio  di  Dante? 

II.  Qualunque  si  voglia  essere  l’autore  di  questo  Commento,  e l’an- 
no cui  appartiene,  è egli  poi  un  libro  utile  è necessario  alla  piena  e giusta 
intelligenza  della  Divina  Commedia? 

III.  Dopo  tanti  Commenti,  importava  egli  che  fosse  dato  sì  nobil- 
mente alle  stampe;  ed  egli  è libro,  che  direttamente  convenir  possa  ai 
bisogni,  ed  agli  studj  del  nostro  tempo? 

Sono  queste  le  tre  dimande  alle  quali,  quanto  più  brevemente  è pos- 
sibile, mi  farò  debito  di  rispondere  per  l’utilità  vera,  che  sempre  maggio- 
re desidero,  sì  degli  studj  del  Poema  Sacro,  che  delle  propensioni  ad  istruir- 
si e progredire  proprie  del  nostro  tempo.  11  merito  poi  da  essere  attribui- 
to sì  al  favoreggiatore,  che  all’editore,  dell’opera,  andrà  ad  esserne  la  con- 
seguenza più  luminosa. 

I.  E veramente  doloroso  pensare,  che  chiunque  studia  la  Divina  Com- 
media, e vuole  far  toccare  con  mano  la  verità  della  proposizione  di  cui  egli 
si  occupa,  debba,  per  la  gran  moltitudine  delle  sempre  discordanti  opinio- 
ni (cui  non  havvi  chi  possa  nè  per  ragioni  nè  per  autorità  imporre  giam- 
mai silenzio)  farsi  incontro  alla  noiosissima  e grave  pena  di  riassumere 
sempre  ordinatamente  ogni  cosa,  per  far  ad  ognuna  adequato  riscontro, 
il  quale  pertanto  deve  necessariamente  risolversi  ogni  volta  in  una  lunga 
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dissertazione.  Spero  per  altro,  che  nel  caso  concretò  se  ne  possa  far  senza. 
Tutti  hanno  in  fatto  sott’ occhio  le  risposte  che  il  Reverendissimo  Preposi- 
to  Generale  dei  Rev.  Padri  Somaschi,  il  celebre  Padre  Ponta,  ha  fatto  (co- 
me sta  in  principio  dell’edizione  che  annunzio)  all’Aneddoto  II  del  cele- 
berrimo Veronese  Mons.  Dionigi,  dove  in  vifga  ferrea  sostiensi,  che  il  com- 
mento non  è,  e non  può  èssere,  di  Pietro  figliuolo  di  Dante;  nè  si  può  ne- 
gare, che  nelle  singole  parti  tolte  in  esame  dal  dottissimo  Padre  Ponta,  egli 
non  abbia  adequatamente  risposto,  e da  pari  suo.  È anche  vero  per’ altro, 
che  lo  stesso  Mons.  Dionigi,  siccome  nel  farsi  a dimostrare  che  il  Commen- 
to di  Pietro  non  è il  Commento  di  un  figlio  di  Dante,  si  lasciò  portar  via 
dalla  solita  prevalente  sua  smania  di  dominare  il  campo  dell’  interpretazio- 
ne di  Dante  colle  lezioni  e colle  spiegazioni  sue  proprie;  così  che  diede  me- 
no studio  di  quello  che  sarebbesi  convenuto  a metter  tutti  quanti  in  chia- 
ro pazientemente  i motivi,  pei  quali  la  Critica  non  assentirà  mai,  che  il 
Commento  di  cui  parliamo  possa  esser  opera  di  un  vero  figlio  di  Dante,  ed 
appunto  perchè  lo  precede  quel  famoso  preamboletto  di  poche  righe,  in 
cui  solo  un  Pietro  di  Dante  accennerebbe  d’essere  stato  fregalo  da  certi 
suoi  padroni  ed  amici  a voler  mettere  in  chiaro  la  Divina  Commedia  in  'non 
pochi  dei  più  riposti  suoi  angoli. 

Questo  preamboletto  di  poche  righe  è proprio  il  fratello  carnale  del- 
1’  altro  preamboletto  alla  famosa  lettera  suppositizia  (mel  creda  il  mio  dot- 
to amico  A.  Torri)  di  Dante  stesso  a Can  grande,  col  quale  si  procurò  di 
persuadere,  ohe  quelle  spiegazioni  intorno  alla  Cantica  del  Paradiso  fos- 
sero di  Dante  stesso.  E come  quel  preambolo  non  bastò  a velare  la  mani- 
festa e indefendibile  falsità  della  lettera  per  quello  che  ho  già  dimostrato 
in  un  apposito  libro,  ed  a chiunque  dimostrerò  da  capo,  occorrendo;  così 
quello  premesso  a questo  Commento  non  basta  punto  a proteggerlo,  quan- 
to al  volere  che  sia  fattura  d’un  vero  figlio  di  Dante.  Per  ammetter  in  fatto 
questa  proposizione  bisogna  ridursi  al  ributtante  partito  di  creder  possibile, 
che  un  figlio,  conscio  delle  gravi  ingiurie  pene  e condanne  di  esiglio,  in- 
famia, morte,  e fuoco  recate  ingiustamente  dai  concittadini  al  genitore  suo 
proprio,  possa  scrivere  un  così  esteso  Commento  (dove  tante  volte  Dante 
parla  di  queste  sue  sofferenze  e danni)  senza  mai  spendere  una  parola  che 
difenda,  vendichi,  o commiseri  il  padre  suo,  alla  cui  grandezza  ed  alle  cui 
glorie  si  mostra  da  capo  a fondo  indifferente  cotanto,  che  arriva  perfino 
a gravarlo  d’ogui  imperfezione,  ed  a dirlo  vinto  anche  in  poesia,  sebbene  ri- 
spetto ad  un  figlio  di  Dante  la  posterità  non  avesse  ancora  avuto  tempo 
di  far  confronto  e di  pronunziar  un  giudizio.  Ciò  posto,  se  si  attribuisce 
questo  Commento  ad  un  figlio  di  Dante,  lo  si  tramuta  in  un  libro,  che 
deve  stomacar  chiunque  per  la  ributtante,  anzi  impossibile  indifferenza,  e 
taciturnità  dello  snaturato  suo  autore  intorno  ad  argomenti  direttamente 
congiunti  coi  più  sacri  de’  suoi  doveri.  Si  aggiunga,  che  dello  stesso  Pietro 
sono  tanto  incerte  le  notizie,  che  non  si  può  averne  une  morale  certezza  fra 
quello  d<dla  lapida  di  Treviso  senz’anno,  morto  nel  1364,  e quello  di  Ve- 
rona, morto  nel  1361,  per  cui  s*tà  chiarissima  la  fede  di  morte,  che  riferi- 
sce il  MafTei,  quando  di  quel  di  Treviso  non  si  ha  che  il  detto  incertissimo 
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marmo,  staccato  da  ogni  altra  memoria  che  lo  convalidi,  e ne  abbia  mai 
potuto  mai  dar  buon  conto  - Indipendentemente  da  tutto  ciò,  è moralmen- 
te impossibile,  che  un  figlio,  il  quale  commenta  un’opera  di  suo  Padre,  nel- 
la quale  od  è fatta  allusione  o stanno  i sentimenti  medesimi  ( che  in  altre 
opere  del  medesimo  Padre  suo)  non  abbia  a far  cenno,  benché  menomo, 
di  tali  altre  stie  opere,  sino  a mostrarsene  ignaro,  ed  a citar  piuttosto  tut- 
t’ altro;  qom’è  del  pari  moralmente  impossibile,  che  dalla  penna  d’ un 
figlio,  e rispetto  alle  vicende  di  tanto  Padre,  non  fessegli  caduta  mai  dalla 
penna  qualche  notizia,  che  avesse  fatto  conoscere  nel  Commento  un  libro 
tale,  cui  non  avrebbe  potuto  scrivere  se  non  che  un  figlio  di  Dante. 

Per  questo  primo  capo  conchiudo  adunque,  che  il  Commento  di  cui 
parliamo  non  è,  e non  può  essere,  sicuramente  l’opera  d’  un  figlio  di  Dan- 
te, ma  sì  la  fattura  d’un  dotto  claustrale  (1)  o teologo  del  XIV,  che  forse 
avrà  conosciuto  Pietro  di  Dante,  e ne  avrà  tratto  motivo  al  preamboletto 
famoso  per  accreditare  il  suo  scritto.  Aggiungo  che  se  si  potesse  lare  il  con- 
fronto e la  storia  di  tutti  gli  antichi  Commenti,  e di  tutti  i Codici,  che  se 
ne  hanno  ; se  si  potesse  far  manifesto  in  che  fra  loro  discordino  o vadano 
di  pari  passo  P Ottimo,  il  Buti,  Iacopo  dalla  Lana,  Riccardo  Carmelitano, 
Andrea  Partenopeo,  Matteo  Ronto,  Fra  Gio:  da  Serravalle,  Accorso  dei 
Bonfantini  francescano,  l’Anonimo  del  1334,  Micchino  da  Mezzano  Cano- 
nico da  Ravenna,  Martino  Paolo  Nidobeato,  e quel  Iacopo  Gradenigo,  che 
visse  dal  1350  al  1420,  e di  cui  un  commento  stava  nella  biblioteca  del 
Card.  G.  Garampi,  non  ommesso  il  confronto  loro  col  Bocc.  e colle  postil- 
le stesse  che  alcuni  vogliono  riferire  al  Petrarca;  se  la  vita  di  tutti  questi 
scrittori,  e le  vicende  di  tutti  questi  codici  si  potessero  por  in  chiaro,  si 
avrebbe  per  avventura  manifesta  e sicura  la  storia  delli  Commenti  antichi, 
e quella  lors’anco  dell’impasto  e passaggio  loro  da  un  nome  all’altro. 

II.  Ma  qual  che  sia  l’età  e l’autore  d’un  tal  Commento,  è egli  un 
libro  utile,  e necessario  alla  piena  e giusta  intelligenza  della  Divina  Com- 
media ? 

Non  dubito  di  affermare  sicuramente,  che  sì;  e come  non  può  sfuggi- 

(1)  E che  V Autore  del  Commento  siasi  manifestato  da  se  medesimo  per 
un  Claustrale , quale  già  lo  dinota  il  tessuto  generale  dell’opera , me  ne  dan- 
no non  mediocre  indizio  le  sue  stesse  parole  nella  sposizione  del  Cap.  XVIII 
del  Purgatorio  dove  a pag.  427,  dopo  che  dei  Claustrali  uvea  già  parlato  a 
pag.  426  ripiglia  nel  Canto  medesimo  a dire  così. 

((  f)uod  quidern  vitium  accidiaregnat,  ut  dixi , in  Claustrali * Isaia  ait 
de  eis  : qui  sunt  isti  qui  ut  nubes  volani , sed  veluti  mortili  immobites  stant? 
subdendo  de  insolentia  populi  Israelitici , de  qua  legitur  IVwtti.  Cap . \1V; 
qui  prò  debetesse  NOBIS  ( claustralibus ) ab  effeciv , a vitio  tali  rctinendo  1NIQS 
IPSOS. 

Ed  il  Nobis  ed  il  nos  ipsos  lo  riferisco  a claustra,  e perchè  vuol  così  la 
relazione  di  questi  pronomi  colla  premessa  e coll’ut  dixi;  e perchè  V esèmpio 
del  popolo  eletto  è riferito  di  necessità  a quella  parie  del  popolo  Cristiano, 
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re  all’  avvedutezza  dello  studioso  il  riserbo  nel  quale  si  mantennero  e Lord 
Vernon,  ed  il  Prof.  Nannucci  nel  farsi  ad  affermare,  che  Autore  del  Com- 
mento sia,  o no,  il  detto  Pietro,  riportandosi  entrambi  per  questo  capo  al- 
P industriose  prove  del  eliiar.  P.  Polita;  altrettanto  vanno  encomiati  pella 
sicurezza  colla  quale,  il  primo  ogni  maniera  di  protezione  ed  ajuto,  il  se- 
condo ogni  sofferenza  di  pazientissimi  studj  ed  esami,  spesero  concordi  in- 
torno a questo  grand’uopo,  che  gli  studiosi  della  Divina  Commedia  s’aves- 
sero in  mano  un’  opera  per  età  e per  contenuto  considerevolissima,  ric- 
ca di  materiali  preziosi  sul  dottrinale  della  Divina  Commedia,  di  cui 
rivela  i fondamenti  colossali  e profondi,  e che  però  sarà  d’ora  innanzi 
sempre  più  necessaria  ad  uno  studio  non  superficiale  e maturo.  - Egli  è 
ben  vero  diffatti,  che  questo  Commentatore,  qual  ch’egli  siasi,  nè  s’in- 
terna punto  nei  più  riposti  particolari  d’ogni  canto,  e d’  ogni  verso  del  Poe- 
ma Sacro,  contro  la  proposta  medesima  del  suo  preambolo  ; egli  è ben  ve- 
ro, che  di  notizie  storiche  del  tempo,  nè  di  Firenze,  nè  della  famiglia  di 
Dante,,  nè  d’ altra  parte  d’ Italia,  egli  si  occupa  più  che  tanto,  mentre  an- 
zi si  può  dire,  che  salta  tutto  a piè  pari,  o se  ne  sbriga  con  poche  e generi- 
che parole,  da  cui  non  si  può  neppur  per  sogno  supporre,  che  in  esso  libro 
sia  stato  speso  l’inchiostro  d’un  figlio  vero  di  Dante;  egli  è pur  vero  in  fine 
che  al  più  dei  Canti  dona  ben  di  sovente  un  assai  breve  capitolo,  che  ter- 
mina, per  sistema  coi  ritornelli  : Et  hoc  sufficienti  - Et  hoc  <pro  hac  parte  - 
Et  haec  prò  hoc  Capitulo  - Alia  per  te  vide  - Et  hic  finis  ec.  ; ma  egli  è altret- 
tanto vero  ciò  non  ostante  la  conchiusione  finale  del  eh.  Padre  Ponta,  da 
cui  non  discordava  affatto  neppure  Mons.  Dionigi,  che  questo  rimarrà  sem- 
pre uno  dei  più  eruditi  commenti  antichi , ed  il  più  vantaggioso  e sicuro 
a rivelare  i tesori  di  sapienza  largamente  sepolti  nella  Divina  Commedia.  - 
Tutti  i dottrinali  occorrenti  a penetrare  nel  vero  senso  morale  ed  anago- 
gico del  Poema;  tutte  le  Autorità  della  Scrittura,  dei  Padri,  dei  Canoni,  e 
degli  Autori  profani,  che  lor  corrispondono,  vi  sono  riportati  per  entro  con 
tanta  nitidezza  e perizia,  che  assolutamente  in  questo  Commentatore  si  de- 
ve ravvisare  un  gran  Teologo  e Cattedratico  del  secolo  XIV.  Che  se  li  chia- 
rissimi e dottissimi  iVl azzucchelli  e Tommaseo  (uno  fu  distinto  onor  dell’Am- 
brosiana, l’altro  vivente  gloria  dei  Dalmati)  aquistarono  a sè  medesimi  se- 
gnalato merito  verso  i contemporanei  ed  i posteri,  col  riunire  il  primo  al- 
l’edizione Milanese  e Padovana  del  Convito , il  secondo  nelle  sue  note  alla 
Divina  Commedia,  tutti  i testi  degli  autori  sacri  e profani  ai  quali  nelle  det- 
te grandi  opere  è fatta  allusione,  o sui  quali  poggiano  i concetti,  e le  sen- 
tenze dell’Allighieri;  (ciò  che  erudisce  e nutre  le  mente  degli  studiosi,  e fa 
spaziare  nella  sterminata  ricchezza  di  quella  morale  e religiosa  sapienza, 

che  precede  nella  via  della  salute  verso  la  Gerusalemme  Celeste , quali  sono 
appunto  i Claustrali.  Dice  infatti  apertamente , se  pur  non  erro  ; V esempio 
serva  a noi  stessi  che  tra  i cristiani  rappresentiamo  appunto  il  popolo  eletto. 

Ad  ogni  modo  siccome  data  la  qualità  del  Commento  più  dottrinale  che 
altro , poco  importa  averne  certo.  V dutore  ; così  rimanga  pacifico  fra  gli  stu- 
diosi il  pensarne  e credere  come  più  garba  loro. 
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sulla  quale  era  consolidato  il  saper  antico)  ella  è assai  grande  la  lode,  an- 
zi la  gratitudine,  die  senza  confine  è dovuta  sì  alla  mente  direttrice  del  no- 
bilissimo Lord  Vernon,  che  all* erudita  pazienza  e sana  critica  del  Prot. 
Nannucci,  i quali  hanno  operato  concordemente  a far  sì,  che  non  solo  ogni 
testo  inserito  nel  Commento  fosse  ridotto  alla  sua  vera  lezione,  ma  in  via 
d’appendice  quelli  vi  fossero  pur  aggiunti,  ai  quali  il  Commentatore  fece 
soltanto  allusione  senza  estesamente  produrli.  - Nella  qual  pazientissima, 
dottissima  ed  utilissima  cura,  che  il  Nobile  Lord  riferisce  già  per  intiero 
al  Prof.  Nannucci,  sono  tante  le  diligenze  che  vi  si  riscontrano  usate,  ed  è 
tale  la  sicurezza,  con  cui  egli  mosse  il  piede  per  un  cammino  ben  intricato 
ed  oscuro,  che  tanto  sarebbe  lungo  e soverchio  il  descriverlo,  quanto  è certo, 
che  di  tali  fatiche,  non  può  far  mai  adequata  stima  chi  non  abbia  sul  cam- 
po Dantesco  affaticato  più  soli.  S’io  dica  il  vero,  ne  giudichino  li  dottissi- 
mi signori  Professori  Giuseppe  Picei,  e Conte  Francesco  Maria  Torricelli 
tanto  benemeriti  al  nostro  tempo  del  vero  studio  di  Dante;  di  quello  studio 
cioè,  che  meno  appartiene  al  diletto,  ed  alla  vaghezza  di  elocuzione  e poe- 
sia, di  quello  che  a ciò  che  più  importa,  cioè  al  religioso,  e morale  profit- 
to dell’uomo,  in  che  veramente  consiste  la  corrispondenza  del  paragone,  che 
ho  istituito  altra  volta,  fra  il  Sole,  ministro  maggiore  della  Natura,  e Dan- 
te, luce  prima  e massima  dell’  incivilimento  moderno.  La  bellezza  e la  pom- 
po dei  raggi  e della  luce  del  sole  stanno  infatti  colla  sua  intima  virtù  calo- 
rifera e produttrice,  in  quelle  medesime  proporzioni,  che  le  bellezze  poe- 
tiche di  Dante  conservano  a confronto  della  potenza  e della  utilità  dei  suoi 
religiosi,  politici  e morali  precetti.  Al  più  intimo  conoscimento  dei  quali 
servendo  più  che  mai  direttamente  il  Commento  dottissimo  di  cui  ragiono; 
per  me  non  ho  parole  a renderne  grazie  bastanti  sì  al  divisamente  del  No- 
bilissimo Lord,  che  alle  benemerite  e sagaci  cure  del  Professore  Nannucci. 

III.  Dico  per  ultimo,  a conseguenza  certissima  di  quanto  sopra,  che 
questo  antico  Commento  meritava  di  essere  publicato  anche  rispetto  ai  bi- 
sogni del  nostro  tempo,  indipendentemente  affatto  dagli  interessi  particola- 
ri dello  studio  di  Dante.  Non  finirò  mai  di  ripetere  infatti,  che  nelle  consi- 
mili opere  del  Secolo  XI\  si  trova  quel  fondo  di  convinzione  beata  sulle 
verità  tutte  della  Cattolica  Fede,  sui  dogmi  della  vita  futura,  nelle  sanzioni 
religiose  dell’altra  vita,  e su  tutti  i fondamenti  della  pubblica,  e della  pri- 
vata moralità,  che  tante  scuole  moderne  d’ oltremare  e d’ oltremonte  si  stu- 
diarono pur  troppo,  e si  studiano  tutto  giorno,  di  abbattere  miserabilmen- 
te per  gettar,  se  fosse  loro  possibile,  le  civili  società,  e gl  individui  nel  cu- 
po baratro  del  panteismo,  ch’è  il  baratro  dell’ anarchia,  della  disperazione 
e del  nulla  - Pigli  all’  incontro  in  mano  qual  eh’  egli  sia  lo  studioso  questo 
Commento;  fermisi,  per  poco  che  il  voglia,  sull’ una  o l’altra  delle  verità 
che  dimostra;  mediti  le  sentenze  sacre  e profane  che  le  avvalorano,  quan- 
do sulla  caducità  della  vità  presente,  quando  sull’immortalità  della  futu- 
ra, quando  sul  merito  delle  umane  azioni,  quando  sull’abbrutimento  del  vi- 
zio, e così  di  seguito  per  ogni  parte  dell’ istituzioni  c del  reggimento  civi- 
le, e poi  nieghi,  se  gli  da  l’animo,  che  l’uomo  non  è nato  per  far  solo  sti- 
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ma  e studio  dei  beni  materiali  e sensibili;  ch’egli  non  vive  di  solo  pane? 
e eh’ è nella  parte  più  nobile  del  suo  spirito  che  l’uomo  deve  assicurare  le 
basi  della  sua  presente  è futura  felicità  - Ciò  basti  tuttavolta  d’  aver  tocca- 
to a scioglimento  della  terza  delle  dimande  proposte;  e chi  abbia  letto  le 
recenti  interpretazioni  della  Divina  Commedia.,  di  cui  arricchì  l’Antologia 
di  Fossombrone  il  soprallodato  C.  F.  M.  Torricelli,  giudicherà,  quanto 
fondatamente  io  sostenga,  che  anche  ripetto  ai  bisogni  del  nostro  tempo  la 
pubblicazione  voluta  dal  Nobile  Lord  Vernon,  e verificata  per  le  cure  del 
Chiarissimo  Professore  Nannucci,  merita  un  distinto  ed  onoratissimo  posto 
fra  gli  ottimi  libri,  di  cui  le  moderne  stampe  possano  a buon  diritto  van- 
tarsi. 


Venezia  20  Gennajo  1846. 

FILIPPO  SCOLARI 

GIORNALE  DI  GIURISPRUDENZA  PRATICA  — Opera  periodi* 
ca.  Compilatori  Luciano  Beretta  e G.  G dott.  Putelli.  - Anno  I.  - Num.  1, 
2,  3,  4.  Venezia  coi  tipi  di  Pietro  Naratovich. 

Dopo  avere,  senza  promesse  ampollose  e senza  frasi  sesquipedali,  an- 
nunziato il  proprio  giornale,  e le  ragioni  che  li  hanno  persuasi  a un  tale 
disegno,  e il  modo  che  vi  terranno,  i benemeriti  compilatori  conchiudevano 
il  programma  loro,  dicendo  con  dignitosa  schiettezza:  speriamo  che  la  pu- 
hlicazione  di  quest’  opera  periodica  si  raccomandi  per  se  stessa.  E a noi  pu- 
re così  sembra;  e la  utile  ma  gravosa  incumbenza  ch’eglino  assunsero  te- 
niamo tra  le  cose  meglio  acconci©  al  tempo  e all’  uopo  dei  più.  Altamen- 
te si  commendò  in  altre  epoche,  e in  alcuni  luoghi  anche  oggidì  si  commen- 
da e mantiene  la  publicità  dei  giudizii:  senza  entrare  nella  malagevole  di- 
squisizione, ovvero  concedendo  per  supposto  molte  e gravissime  discoiwe- 
nienze  al  lato  della  publicità,  nessuno  per  altro  ne  pose  in  controversia  i 
vantaggi.  Ora,  in  questo  come  in  tanti  altri  rami  sociali,  alla  vita  publica 
che  va  di  più  in  più  languendo  sottentri  almeno  in  parte  e sopperisca  la 
stampa.  Tanta  esercitazione  di  civile  sapienza,  tanto  saggio  di  pratiche  ap- 
plicazioni, tanta  norma  d’attualità,  tanta  giuridica  esegesi  contemporanea, 
vivente,  svolta,  scrutata,  assottigliata  al  crogiuolo  dell’interesse  e dell’amo- 
re del  giusto,  tuttociò  non  si  agiti  e resti  perpetuamente  nell’ombra,  non 
termini  ingombro  di  scaffali,  o alimento  del  fuoco.  Certo  le  sentenze  profe- 
rite dai  tribunali  in  cause  speciali  non  hanno  forza  di  legge:  tal  massima 
noi  dobbiamo  trovar  giusta  per  le  ragioni  che  adducono  i commentatori  ; 
ed  eziandio  perchè  l’ interpretazione  d’una  legge  potendo  toccare  all’essen- 
za della  medesima  legge,  ne  seguirebbe  impartito  ai  tribunali  il  potere  le- 
gislativo che  il  sovrano  volle  riserbato  a sè  solo.  Ma  se  malgrado  tale  illi- 
mitata libertà  d’interpretazione,  mediante  la  publicazione  dei  casi  decisi,  e 
la  spontanea  convinzione  dedotta  dai  Motivi , ne  segua  uniformità  e concor- 
dia tra  gli  analoghi  giudicati,  quanto  decoro  s’aggiugnerà  alla  legislazione, 
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scemando  la  possibilità  innocente  ma  dolorosa,  che  semenze  contraddito- 
rie vengano  portate  su  casi  simili  o identici,  e dai  termini  d1 * * * 5 *  una  medesi- 
ma legge  emani  la  vittoria  e la  sconfitta.  Convinti  di  ciò,  ammoniti  e sfi- 
duciati dagli  esempi,  molti  disastrosi  conflitti  eviteranno  i cittadini  saggi, 
molti  ne  disuaderanno  i conscienziosi  avvocati  ; la  speranza  di  questo  solo 
beneficio  rende  1’  opera  periodica  di  cui  parliamo  degna  di  sincera  ricono- 
scenza. La  quale  sarà  maggiore,  ove  gli  egregi  compilatori,  come  fanno,  e 
per  la  scelta  de’casi  ne’quali  la  pellegrinità  s’accoppii  alla  pratica  importan- 
za e l’altezza  scientifica  all’evidenza,  e per  la  nitida  esposizione  dei  mede- 
simi, adoperino  di  accrescere  reverenza,  e conciliare  affetto  alla  scienza. 

Ma  se,  non  istandosi  a tanto,  volgano  l’animo  eziandio  a più  ampio 
intendimento,  e a quella  parte  dell’opera  che  annunziarono  sotto  il  titolo 
di  Varietà  concedano  spazio  e calore,  di  più  splendida  fiamma  potrà  esse- 
re seintilla  questo  giornale  di  pratica  giurisprudenza.  Mentre  in  questo  se^- 
colo  la  dotta  Alemagna  scruta  con  analisi  infinita  la  parte  scientifica  del  di- 
ritto, mentre  la  Francia,  secondo  il  suo  tenore,  stemperando,  triturando,  im- 
bellettando gli  altrui  concetti,  pur  ne  trae  fama,  e aspira  a vanto  d’origi- 
nalità, è egli  vero  che  la  giurisprudenza  tra  noi  rimanga  sterile  insegna- 
mento scolastico  o faticoso  esercizio  di  foro?  In  Italia,  ov?  essa  naque,  ove 
crebbe  gigante,  donde  emanò  il  tesoro  do’  suoi  dettati  alle  nazioni,  è egli 
vero  che  non  vi  sia  chi  sappia  rendere  amabile  e veneranda  la  scienza  ma- 
ritandola alla  storia  e alla  filosofia  che  sono  stelle  irradiate  dal  suo  medesi- 
mo sole,  non  vi  ,sia  chi  vi  si  affisi  oltre  il  modo  voluto  dalla  stretta  esi- 
genza degl’interessi,  chi  stimi  base  alla  pratica  le  altre  teorie,  chi  pensi, 
nonch’ altro,  a rivendicare  (1)  alla  patria  nostra  le  passate  e le  recenti  sue 
glorie?  A ciò  tendano,  a ciò  drizzino  la  bella  fiducia  loro,  il  loro  nobile  co- 

(1)  Non  soltanto  al  sommo  Vico  è toccato  di  vivere  e morirsi  inosserva- 

to nella  sua  patria,  per  poi  servire  di  face  ai  concetti  scientifici  delle  altre 

nazioni.  S 7 io,  per  cagion  eT  esempio , nominassi  Grozio  e Savigny,  per  fer- 
mo non  vi  sarebbe  un  solo  tra  i lettori  delV  Euganeo  il  quale  ignorasse  essere 
il  Grozio  celebre  giurista  olandese,  precursore  del  medesimo  Vico,  autore  del- 
V opera  in  tre  libri  iure  belli  et  pacis;  essere  il  Savigny  rinomato  scrittore 

tedesco  vivente,  dal  quale  si  riconosce  V eminente  scoperta  che  le  romane  leg- 
gi anche  ne ’ più  barbari  secoli  furono  sempre  conosciute  e mantenute  in  vi- 
gore in  Italia.  IXIa  forse  non  tutti  del  pari  avranno  udito  che  maestro  al  Gro- 
zio fu  V italiano  Gentile , professore  a Oxford,  il  quale  prima  del  Grozio  ave- 
va scritto  egli  pure  tre  libri  de  iure  belli.  Meno  ancora  sapranno  come  V as- 

sunto del  Savigny  fosse  già  stato  largamente  dimostrato  fui  dal  1720  dalVi- 

taliano  Antonio  Donato  in  due  volumi  zeppi  di  gagliarda  erudizione.  Eccone 
il  titolo:  dell’uso  e autorità  della  ragion  civile  nelle  provincie  dell’Impe- 
rio occidentale  dal  dì  che  furono  inondate  dai  barbari  fino  a Lottario  II  di 
Donato  Antonio  d’ Asti  avvocato  nel  supremo  consiglio  di  santa  Chiara  di 
Napoli.  In  Napoli,,  per  Felice  Mosca  1720.  Tal  opera  nel  principio  del  pas- 
sato secolo  ottenne  in  Italia  il  mulo  consentimento  di  pochissimi , le  beffi:  di 

molti , e V oblio. 
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raggio,  gli  egi'eg'  compilatori,  eglino  che  n’hanno  ora  la  via  dischiusa,  egli- 
no che  ne  son  degni! 

A.  DALL’  ACQUA 

SULL’UFFICIO  DELLA  LETTERATURA  NELLE  ADUNANZE 
AGADEMICHE  - Discorso  del  dottor  Girolamo  Venanzio , membro  effettivo 
delV  I.  R.  Istituto.  Venezia  tip.  Antonelli  1845. 

Avviene  non  di  rado  che  alcune  ottime  istituzioni,  per  una  cotale  in- 
certezza d’atkribuimenti,  falliscano  allo  scopo  loro  o solo  il  conseguano  im- 
perfettamente. Imperciocché  l’uomo  anche  a fare  il  bene  ha  di  mestieri  so- 
vente di  sentirsi  spronato  dall’idea  del  dovere,  e il  dovere  è meglio  adem- 
piuto quando  la  linea  limitatrice  si  stende  netta,  sicura,  insuperabile,  come 
il  circolo  di  Popilio.  Ogni  indeterminazione  è scusa  provvida  ai  dubitanti 
ed  agli  infingardi.  Il  Venanzio,  nome  venerato  da  ogni  cultore  di  buoni 
studi i,  avvisando  come  di  leggeri  le  lettere  appellate  dalla  Sovrana  muni- 
ficenza a far  parte  di  un  consesso  più  scientifico  che  letterario,  potessero 
venir  colte  da  siffatta  dubitazione  e con  danno  loro  e d’altrui  di  giudici 
diventare  ancelle  od  inoperose  ammutire,  provvide  sin  dalle  prime  alla  di- 
gnità loro  e al  vantaggio  comune  collo  stabilirne  l’ufficio  vero  nelle  adu- 
nanze academiche. 

Definita  dunque  la  letteratura  per  la  forma  universale  dei  pensieri  e 
dei  sentimenti  degli  uomini  operata  col  linguaggio , prese  le  mosse  dalla  pa- 
rola, stro merito  suo  piuttosto  unico  che  principale,  e mostrò  come  median- 
te la  parola  si  compia  tutto  il  processo  intellettuale  e sia  dessa  sola  che 
manifesti  luminosamente  il  principio  attivo  delV  anima,  la  potenza  delVinge - 
gno,  i tesori  della  scienza,  la  prerogativa  della  spiritualità.  Ma  codesto  stro- 
mento  non  è stato  conceduto  all’uomo  intero,  perfetto,  immutabile;  è anzi 
stronfiente  suscettivo  di  incrementi  progressivi  e di  continui  perfeziona- 
menti, come  lo  è di  licenziose  alterazioni  e di  corruzion  dolorosa  a seconda 
del  vario  incedere  della  civiltà  e delle  fortunose  vicende  dei  popoli.  Ora  il 
determinare  il  valor  vero  delle  parole,  consultando  le  remote  etimologie  e 
Fautori tà  viva  dell’uso,  l’arrestarne  le  dannose  alterazioni  e preparare  così 
un  sicuro  ed  efficace  stromento  dell’analisi  delle  idee  è ufficio  precipuo 
della  letteratura. 

E qui  il  Venanzio  con  quel  senno  eloquente,  che  gli  è tutto  proprio, 
mostra  tale  magistero  in  tutti  i paesi  necessario  esserlo  singolarmente  nel 
nostro,  in  cui  furono  t ante  vicissitudini , tanta  gloria,  tante  lagrime.  ((  Poi- 
ché, dice  egli,  questa  nostra  gran  madre  Italia,  questa  famosa  terra  satur- 
nia, fu  corsa  in  guerra  da  quasi  tutte  le  genti  di  Europa,  e dopo  i remo- 
tissimi  tempi  dell’Etrusca  dominazione  vide  stupefatta  e certe  di  sé  stessa 
mal  conscia  con  varia  ed  incredibile  vicenda  mostrarsi  e passare  la  Roma- 
na maestà,  la  Gallica  audacia,  la  barbarie  Scandinava,  la  rabbia  degli  Un- 
ni, la  ferocia  dei  Mussulmani,  la  gravità  Spagnuola,  la  Tedesca  possa  e la 
Francese  alacrità.  Aggiungasi  a ciò  la  classica  sapienza  dei  primi  Greci  ve- 
nuti a fondare  le  colonie  del  mezzogiorno,  e la  ciarliera  vanità  dei  secondi 
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Greci,  cui  la  nostra  patria  offrì  un  asilo  dopo  la  caduta  dell’impero  d’O- 
riente;  aggiungasi  la  dura  tirannia  delle  discipline  peripatetiche  e quella 
più  dura  delle  teologiche;  aggiungasi  in  fine  quella  mostruosa  congerie  di 
abusi,  di  guastamenti,  di  adulazioni,  di  licenze,  che  sono  le  male  erbe  che 
germogliano  nell’abbiezione  della  servitù  o nella  prosperità  della  conqui- 
sta; e si  vedrà  che  pur  troppo  la  lingua  italiana,  dalla  lupa  del  Campido- 
glio sino  alla  liberta  di  Francia  dell’ultimo  secolo,  ebbe  un  soverchio  nu- 
mero di  balie  che  le  porsero  un  latte  qualche  volta  puro  e sano,  ma  più 
sovente  torbido,  agro  e corrotto.  ))  Ed  ecco  la  lingua,  per  colpa  di  questa 
svariata  maniera  di  nudrimento,  assumere  in  diverse  epoche  diverse  sem- 
bianze, ed  essere  nello  stesso  secolo  nobile,  efficace,  sapiente,  parlata  da 
filosofi,  vile,  ridicola  e quasi  farneticante  parlata  dai  poeti. 

Che  se  di  tanto  momento  è il  magistero  delle  lettere  per  l’individuo, 
quanto  non  lo  sarà  viemmaggiormente  per  le  academie?  I lavori  degli  aca- 
dernici , essendo  il  risultamento  di  st.udii  comuni  e cospiranti,  sono  ordi- 
nati ad  uno  scopo,  condotti  con  un  metodo  e chiedono  sopra  ogni  altra 
cosa  concordanza  di  pensieri  e d’intendimenti.  Ad  ottenere  questa  concor- 
danza sarà  mezzo  unico  e principalissimo  un  linguaggio  che  abbia  costru- 
zioni regolari , procedimenti  logici,  forza  ed  esattezza , un  linguaggio  insom- 
ma composto  di  parole  rettamente  e chiaramente  definite.  Nè  in  questo  solo 
si  restringe  l’ufficio  delle  lettere,  ma  spetta  ad  esse  insegnare  e raccontare 
nettamente  i fatti,  porne  le  circostanze  nel  debito  riguardo  ed  impedire  che 
si-  confondano  fra  loro  e che  rimangano  stipate  fra  una  minutaglia  di  note 
inconcludenti  o superflue.  I quali  ufficii  sono  tanto  più  necessarii  da  noi,  dove 
non  è ancor  tolta  la  deplorabile  divisione  avvenuta  qualche  secclo  addie- 
tro fra  le  scienze  e le  lettere,  e non  sono  rari  i dotti  che  sgrammaticano  e 
gli  scrittori  che  vaneggiano , i quali , superbi  della  volontaria  ignoranza, 
guardano  con  disprezzo  chi  più  saggio  di  loro  parla  di  riannodare  l’utile  e 
decoroso  connubio.  Forse  dirà  taluno  essere  da  lunghi  anni  che  si  predica 
questo  vero;  ma  io  penso  che  a vincere  certi  inveterati  pregiudizii  e certe 
nature  che  tengono  del  monte  e del  macigno,  giovi  alcuna  volta  la  insistente 
e imperturbata  sentenza  del  vecchio  Catone. 

Oltre  gli  accennati  ufficii , quello  cioè  di  giustamente  concretare  le 
idee  e l’altro  di  esporre  adeguatamente  i pensieri  e i ragionamenti  degli 
uomini,  ne  restano  ancora,  secondo  il  Venanzio,  altri  due  importantissimi, 
e sono  cl’indwrre  gli  uomini  alla  gentilezza , alla  calma , alla  mànsuetudine 
togliendo  tutto  ciò  che  può  essere  di  duro  nei  modi , di  aspro  nella  favella,  di 
concitato  nelle  discussioni,  d'iracondo  nelle  contese  e di  dar  dignità  alle  aca- 
demie. Sul  primo,  che  sarebbe  la  potenza  educatrice  delle  umane  lettere, 
passa  di  volo,  parendogli,  come  lo  è in  fatti,  che  quella  potenza  eminente- 
mente utile  nel  consorzio  sociale  non  lo  sia  del  pari  nei  consorzii  acade- 
rnici;  quanto  al  secondo  dopo  avere  dimostrata  viziosa  ogni  opera  umana 
scompagnata  da  dignità,  asserisce  che  ai  lavori  academiei  codesta  dignità 
può  solo  venire  impartita  da  una  parola  nobile  e animosa,  che  dia  forma 
e decoro  conveniente  agli  alti  pensieri  ed  ai  generosi  sentimenti.  Nè  altra 
prova  di  ciò  gli  parvo  più  opportuna  che  evocare  le  gloriose  memorie  del- 
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l’academia  del  Cimento,  i cui  atti , scritti  da  letterati  chiarissimi,  andaro^ 
no  famosi  per  tutta  Europa,  e,  lodati  non  meno  che  per  l’ intrinseco  pre- 
gio, per  la  forma  loro  esteriore. 

In  una  parola  il  Venanzio,  che  non  poteva  per  l’assunto  suo  conside- 
rare la  letteratura  nelle  sue  più  vaste  relazioni  colla  vita  e collo  scibile  urna-! 
no,  si  restrinse  a far  conoscere  di  qual  giovamento  e decoro  sia  essa  nelle 
academie , prestando  conveniente  forma  ai  pensieri.  E a mostrare  quanto 
una  parola  propria  ed  elegante  influisca  ad  accrescere  dignità , ordine  e 
chiarezza  alle  idee,  il  discorso  del  V enanzio  era  scola  ed  esempio. 

A.  BERTI 

APPENDICE  ALL’ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  - Firenze, 

; per  G.  P.  Fieusseux  editore,  1845.  - N.  9,  10  e 11  (1). 

Dopo  le  mirabili  e colossali  raccolte  di  documenti  storici  italiani,  pu- 
blicate  nello  scorso  secolo  da  Grevio  in  Olanda  (Leida)  e da  Muratori  a 
Milano,  era  rimasto  lungamente  incompiuto  il  desiderio  che  le  cronache  e 
le  memorie  posteriormente  discoperte  ed  altre  sfuggite  alla  cura  di  quegli 
eruditi  trovassero  un  nuovo  raccoglitore,  il  quale  con  pari  sagacità  sce- 
gliendole ed  illustrandole,  l’opera  loro  continuasse  ad  universale  vantaggio. 

Finalmente  da  pochi  anni  usciva  V Archivio  storico  del  Vieusseux  a 
Firenze,  e sebbene  in  proporzioni  più  ristrette  di  quelle  precedenti  colle- 
zioni, pure  la  raccolta  Fiorentina  giovata  dal  sussidio  di  uomini  dottissimi 
d’ogni  parte  d’Italia,  diretta  con  quel  criterio  che  la  Filosofia  della  storia 
in  questo  secolo  diflondea,  e con  quella  maggior  erudizione  che  è frutto 
delle  meditazioni  sul  già  raccolto  materiale,  e delle  moltiplicate  agevolez- 
ze agli  studii,  fornita  largamente  di  prefazioni,  di  notizie,  di  commenti,  di 
note,  di  indici  lautissimi,  per  certo  non  riuscirà  di  minor  giovamento  del- 
le due  anteriori  agli  studiosi  delle  storie,  nè  di  minor  decoro  all’Italia. 

Non  andò  guari  che  accanto  e quasi  all’ombra  de\V  Archivio  storico , 
per  renderne  più  generale  e più  piena  l’utilità,  pullulava  un  Appendice,  la 
quale  a poco  a poco  assunse  l’importanza  ed  il  carattere  d’un  eccellente 
giornale  storico,  di  cui  lamentavasi  finora  il  bisogno  in  Italia.  Di  che  se 
alcuno  di  voi  dubitasse , non  avrebbe  che  a gettare  l’occhio  sugli  ultimi 
numeri  di  codesta  Appendice  (9,  10,  11)  per  rendersene  pienamente 
convinto. 

(1)  Dall1  Avviso  sulla  coperta  del  N.  11  appare  che  V Appendice  d’ora 
in  avanti  vuoisi  considerare  come  una  compilazione  particolare,  separabile 
anche  daW Archivio,  e puhlicata  sotto  la  direzione  e responsabilità  delV  edi- 
tore Fieusseux  ; che  si  accettano  quindi  le  sottoscrizioni  per  la  sola  Appen- 
dice, la  quale  esce  a fascicoli  da  10  a 15  fogli  di  stampa,  ogni  qual  volta 
la  materia  sia  tanta  da  permetterlo , formando  però  ogni  anno  non  più  di  due 
Vilumi,  da  3 o 4 dispense  cadauno , 
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Là  abbiamo  una  preziosa  serie  di  lettere  storiche  di  famosi  personag- 
gi, lettere  toccanti  l’epoca  fatale  della  pace  di  Cambrai,  che  segnava  per 
lungo  tempo  i destini  d’Italia , ed  era  come  l’agonia  degli  italici  governi 
del  medio  Evo.  Là  Relazioni  e documenti  di  molto  rilievo,  concernenti  di- 
verse città  d’Italia,  Ira  le  quali  relazioni  vuol  essere  specialmente  mento- 
vata quella  d’un  ambasciatore  Veneto  a Lisbona,  circa  il  commercio  de’ 
Portoghesi  nell’India  alla  fine  del  XV  ed  al  principio  del  XVI  secolo,  e 
fra  i documenti  per  numero  ed  importanza  voglionsi  segnalare  quelli  pu- 
blicati  dal  conte  d’Arco  a corredo  delle  sue  notizie  circa  Isabella  Estense, 
moglie  a Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova.  Infine  vi  troviamo  un  igno- 
rato Ragguaglio  della  peste  di  Milano  del  1630,  che  è argomento  di  mo- 
da dopo  i Promessi  Sposi,  ragguaglio  scritto  in  latino  da  un  milanese  con- 
temporaneo frate  Filippo  Visconti  reggente  del  convento  di  s.  Marco.  Egli 
era  abbastanza  illuminato  per  ricusar  fede  alle  unzioni  pretese  propagata- 
ci di  peste,  e solo  allora  fu  trascinato  a credere  (sembrandogli  però  di  so- 
gnare) e alla  colpa  e alla  moltiplicità  de’rei*  quando  usciva  la  famosa  sen- 
tenza de’ giudici  traviati,  se  non  m’appongo,  non  tanto  per  malizia  ed  a- 
trocità  propria  * quanto  per  una  certa  quale  inevitabile  compartecipazione 
agli  errori  ed  alle  passioni  del  proprio  tempo , ed  anche  per  inavvertita 
condiscendenza  all’universale  esaltamento  provocato  da  circostanze  Vera- 
mente non  ordinarie  e dà  fatti  incontrovertibili.  E comecché  di  questi  si 
ignorassero  le  càuse  vere*  se  ne  fantasticavano  di  fallaci;  ed  il  generale  sov- 
vertimento degli  spiriti  sbigottiti , forse  ima  segreta  e potente  malignità 
aizzata  da  vigliàcche  paure*  e certo  l’imperfezione  de’ mezzi  giudiziarii  fe- 
cero considerare  come  effetti  di  que’  fatti  la  dolosa  propagazione  del  mor- 
bo, il  quotidiano  aumento  delle  vittime,  la  desolazione  infine  e lo  spopo- 
lamento della  città  nostra. 

E qui  per  amor  di  brevità  io  non  verrò  esponendovi  l’ordinamento 
della  parte  critica  e bibliografica  di  cui  è doviziosa  codesta  Appendice*  e 
dalla  quale  tanto  profitto  può  ritrarre  lo  studioso  per  conoscere  senza  so- 
verchio sciàlaquo  di  tempo*  ciò  che  nelle  moderne  publicazioni  possa  me- 
glio giovare  all’intento  delle  sue  ricerche.  Non  dirò  delle  Saggie  riflessioni 
di  cui  Gino  Capponi  e Polidori  accompagnavano  il  Ragguàglio  del  frate 
Milanese*  Scopoli  quello  dell’Ambasciatore  Veneto,  Capei  la  Carta  Lon- 
gobarda del  762  qui  ripublicàta;  non  degli  eruditi  commentarii  di  Gar 
e d’Arco,  non  della  opportunissima  rassegna  ivi  intrapresa  di  tutti  i lavori 
francesi  sulla  storia  Italiana,  Venuti  in  luce  nell’ultimo  decennio,  che  sono 
distinti  in  tre  classi  ; cioè  memorie  primitive,  storie  compilate  sopra  nuovi 
documenti  o sovra  gli  antichi  meglio  interpretati,  e mere  compilazioni,  e 
che  vengono  esaminati  con  speciale  acutezza  di  critica  sotto  il  punto  di  vi- 
sta italiano;  E a questa  rassegna  farà  bel  riscontro  un  altro  simile  lavoro 
bibliografico,  circa  quanto  dal  principio  di  questo  secolo  si  è publicato  in 
Germania  sulla  storia  Italiana,  lavoro  non  pUr  promesso*  ma  incominciato 
nell’ultimo  fascicolo,  e dovuto  alla  dotta  penna  del  Fautore  delle  tavole  Cro- 
nologiche sincrone  della  storia  di  Firenze  Alfredo  Reumont*  nato  in  Prus- 
sia, ma  figlio  adottivo  d’Italia  pe’  suoi  sturi  ii  e per  la  sua  operosa  a ile  zio- 
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ne.  Da  per  tutto  poi  si  scorge  quella  uniformità  di  disegno  e di  idee  per 
la  quale  si  appalesa  l’avvedimento  di  chi  dirige,  la  reciproca  convenien- 
za e i generosi  sentimenti  di  quelli  che  cooperano  alla  bella  impresa.  E 
sugli  annuncii  bibliografici  la  copia  e l’accuratezza  e l’ordine  razionale , 
con  eri  sono  disposti,  nulla  più  lasciano  da  desiderare  agli  studiosi  delle 
scienze  storiche.  Ma  fra  gli  articoli  di  rassegna  critica  non  vuoisi  lasciar 
confuso  il  lungo  e dottissimo  lavoro  di  M.  A.  (probabilmente  Michele 
Amari)  sull’opera  di  Brunet  de  Fresie  intorno  agli  stabilimenti  greci  in 
Sicilia,  scritta  a soluzione  di  un  programma  proposto  dall’Academia  delle 
Iscrizioni  e delle  Lettere,  e da  essa  coronata  di  premio.  11  critico  non  ap- 
pagossi  di  darci  una  chiara  e ragionata  esposizione  del  contenuto  dell’o- 
pera francese,  ma  vi  aggiungeva  sagaci  confronti  con  altre  opere  siciliane, 
e,  discutendo  le  opinioni  dell’Autore,  vi  contrapponeva  le  proprie  appog- 
giate a documenti  storici,  e con  filosofico  criterio  e rara  dottrina  di- 
mostrate. 


G.  CALVI 
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Poche  parole  intorno  alla  riunione  dei  medici,  farmacisti  e veterina- 
ri!, tenutasi  a Parigi,  a fine  di  sottommettere  all’adozione  del  Governo  un 
progetto  di  legge  concernente  l’esercizio  dell’arte:  - poche  parole,  quasi 
eco  di  quanto  ne  disse  la  stampa  francese,  la  quale,  dal  più  al  meno,  con- 
corda in  tal  caso  nel  compendiare  il  congresso  in  discorsi  leggeri  e di  un 
tenore  talvolta  poco  parlamentario , rapporti  più  o meno  singolari , conclu- 
sioni non  sempre  chiare  o perfette , molto  chiasso  ec.  ec.  Si  era  proposto  a 
presidente  l’onorevole  Serre  perchè,  disse  un  giornale,  dotato  di  una  mi- 
mica grave , conveniente  perciò  al  congresso.  Magendie  avea  rifiutato  quel- 
l’onore. Questa  riunione  non  lu,  in  breve,  se  non  una  specie  di  movimento 
individuale  più  o meno  calcolato;  e diciamo  individuale  perchè  non  si  riu- 
nirono se  non  4,000  persone , mentre  in  Francia  \e  n’  hanno  40,000  fra 
medici,  farmacisti  e veterinarii.  In  conseguenza  non  vi  fu  la  maggioranza 
assoluta  nel  voto  provocato;  al  titolo  quindi  di  Congresso  medico  di  Fran- 
cia, dice  un  accreditato  Giornale,  può  sostituirsi  più  giustamente  quello  di 
Congresso  medico  francese. 

11  ministro  della  publica  istruzione,  sig.  di  Salvandy,  presentò  al  Re 
di  Francia  un  rapporto  col  quale  egli  propose  all’approvazione  di  S.  M.  la 
nomina  di  una  commissione  officiale  di  32  membri , medici , chirurghi, 
chimici  e farmacisti,  sotto  il  titolo  di  Alta  commissione  degli  studii . la  qua- 
le avrà  l’incarico  di  prestare  assistenza  al  ministro,  onde  allestire  un  pro- 
getto di  legge  riguardo  all’insegnamento  ed  all’esercizio  della  medicina  e 
della  farmacia.  Trattasi,  dice  il  rapporto,  di  regolare  gl’interessi  della  sa- 
lute publica,  i diritti  di  tutte  le  classi  ad  una  eguale  distribuzione  di  soc- 
corsi, le  condizioni  degli  studii  e sopra  tutto  lo  sviluppo  ed  il  progresso 
della  scienza  che  domina  e compendia  tutti  gli  altri  interessi. 

L’Academia  delle  scienze  di  Parigi  aveva  proposto  al  Concorso-Oi- 
vrieux  pel  1845  il  premio  di  1200  franchi  all’autore  della  miglior  Ale- 
moria  sull’Isterismo.  Ora  il  premio  venne  diviso  fra  Brachet  di  Lione  e 
Landouzy  di  Reirns,  e vennero  accordate  onorevoli  menzioni  ad  Emilio 
Marchant  medico  a Sainte-Foy  ed  al  prof.  Salvatore  de  Renzi  di  Napoli. 
- Il  soggetto  pel  premio  del  1846  (1200  fr.)  è Del  suicidio ; le  memorie 
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scritte  in  francese  od  in  latino  si  invieranno  franche  al  Secretarlo  dell’ Ac- 
cademia prima  del  marzo  1847. 

Il  Gomitato  dei  redattori  degli  Annales  nLédico-psycologùjiiéi  propo- 
ne pel  1846  il  premio  di  500  franchi  alla  miglior  Memoria  sulla  questio- 
ne: Osarne  comparativo  dei  diversi  metodi  curativi  dell’alienazione  men- 
tale. Apprezzarne  il  valore  dietro  risultamenti  avuti  dall’ osservazione.  — 
Le  memorie  si  invieranno  suggellate  all’Uffizio  di  quel  Giornale  prima  del 
Novembre  1846.  Il  premio  verrà  aggiudicato  il  1.  gennaio  ann.  v.  - — 

Nello  stesso  Giornale  (uno  tra’migliori,  senza  dubbio,  destinato  par- 
ticolarmente a raccogliere  tutti  i documenti  relativi  alla  scienza  dei  rap- 
porti del  fisico  col  morale,  alla  patologia  mentale,  alla  medicina  legale  de- 
gli alienati)  leggesi  che  il  dottore  Guggenbuhl  rinunzia  al  mondo  per  ri- 
tirarsi sull’Abertdberg  nella  Svizzera,  ónde  curare  i fanciulli  cretini  a’qua- 
li  egli  vuol  consacrare  il  resto  della  sua  esistenza.  Ammirabile  sagrifizio  di 
un  uomo  modesto  e sapiente!  Il  suo  istituto,  dice  il  dott.  More!,  servirà 
di  modello  ad  altri  ciré  s’innalzeranno,  e gli  asili  pei  fanciulli  cretini  di- 
verranno così  indispensabili  come  quelli  che  si  devono  ad  altri  benefattori 
dei  sordo-muti  e dei  ciechi. 

Nell’ospizio  degli  incurabili  di  Bicètre  presso  Parigi  si  è pur  Voluto1 
istituire  una  scuola  speciale  pel  fanciulli  nati  in  istato  di  fatuità,  e ne  fu 
affidata  la  direzione  al  benemerito  dott.  Edoardo  Seguili.  Égli  è medico 
insieme  ed  istitutore,  e neifatto  che  ha  cura  del  regime  sanitario  de’  suoi 
cento  e più  idioti,  sa  educarli  in  modo  mirabile  al  vero , ai  buono  ed  al 
bello.  Egli  ha  conosciuto  addentro  i vizii  organici  de’ suoi  infermi,  e,  sve- 
latene le  cause  latenti,  ha  procurato  di  correggerli  , di  mitigarli.  Invitato 
a far  conoscere  i suoi  processi  educativi  ed  i suoi  metodi,  publicò,  non  ha 
guari,  negli  Annali  cf  Igiene  e di  Medicina  legale  di  Parigi,  un’  importante 
Memoria  sulla  igiene  e sulla  educazione  degli  idioti  (V.  Riv.  Europ.  11-12). 
In  tutti  i paesi  del  mondo,  dice  il  citato  More! , i medici  si  mettono  no- 
bilmente all’innanzi  per  adempiere  all’aspra  ma  gloriosa  missione  di  cui 
sono  investiti. 

A questo  proposito  viene  acconcia  la  citazione  dei  fatto  per  cui  il  Dot- 
tore Hove  riempì  di  maraviglia  l’Europa,  vogliamo  dire  l’educazione  di  una 
ragazza  sordo-muta,  cieca  e senza  odorato  ; in  essa  videsi  l’intelligenza  svi- 
lupparsi nella  guisa  stessa  che  negli  individui  forniti  di  tutti  i sensi;  que- 
sUessere,  privo  di  tre  ordini  di  sensazioni,  possedè  completi  tutti  gli  ele- 
menti della  umana  ragione.  * 

Il  potere  dell’educazione  si  manifesta  non  meno  nella  Memoria  sulla 
balbuzie  che  il  dott.  Serre  d’Uzès  lesse  alf  Academia  delle  scienze  il  2 fe-^ 
braio  di  quest’anno.  Egli  dimostra  in  primo  luogo  la  necessità  di  un  fermo* 
volere,  di  una  pazienza  a tutta  prova  : quindi  addita  alla  somma  cura  con 
cui  pronunziare  le  parole,  lasciando  fra  le  sillabe  eguali  intervalli.  A que- 
ste due  condizioni  ne  aggiunge  una  terza,  dei  gesti  regolatori  e modulatori 
dei  suoni.  Un’esperienza  di  20  anni  gli  permette  di  affermare  l’efficacia 
del  metodo  proposto,  all’uopo  del  quale  egli  potè  guarire  sè  stesso  dalla 
balbuzie. 
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Alla  stessa  Academia  venne  inviato  di  recente  un  nuovo  saggio  di  pe~ 
trificazione  perfetta  in  un  fegato  di  cane,  rimanendone  intatta  la  forma  ed 
il  colore  naturale.  L’inventore  del  nuovo  processo  è l’ab.  Baldaconi,  con- 
servatore del  Museo  di  Storia  Naturale  a Siena.  Il  processo  consiste  nel 
conservare  la  sostanza  da  petrificarsi,  immersa  lungamente  in  una  soluzio- 
ne saturata  con  dodici  parti  di  deutocloruro  di  mercurio  ed  una  o due  di 
cloridrato  di  ammoniaca.  Quest’ultimo  sembra  determinare  la  petrificazio- 
ne  ed  è ad  esso  che  l’autore  attribuisce  altresì  la  proprietà  di  conservare 
agli  organi  il  colore  naturale. 

Doppio  valore  scientifico  avrebbe  riunito  in  un  solo  oggetto  l’Aca- 
demia  Parigina , applicando  il  processo  di  Baldaconi  a conservare  i resti 
mortali  del  bicorporeo  di  cui  il  sig.  Fauconneau-Dufresne  faceva  menzione 
in  una  seduta  dello  scorso  luglio.  Elena  morì  un’ora  e mezza  dopo  Filo- 
mena il  giorno  29  del  passato  dicembre. 

In  quello  stesso  mese  Teresa  Sonntag,  moglie  di  Andrea  Vollmar  a 
Lupstein,  dipartimento  del  basso  Beno,  dava  alla  luce  un  fenomeno,  se  non 
più  interessante,  poco  men  raro;  quattro  figli  cioè  in  un  parto:  il  maschio 
e due  figlie  vissero  un’ora,  la  quarta  quattr’ore. 

Un  vero  progresso  della  chimica,  applicata  alla  medicina,  sarebbe 
segnato  negli  Annali  della  Scienza  pel  processo  comunicato  al  congresso 
di  Napoli  dal  chimico  italiano  Sementini,  onde  sciogliere  la  pietra  in  ve- 
scica: questo  metodo,  che  consiste  nell’iniettare  in  quell’organo  ad  epoche 
più  o fneno  lontane  un  liquido  leggermente  acidulato  con  acido  idroclo- 
rico mescolato  a poco  acido  solforico,  questo  metodo  dovrebbe  sperimen- 
tarsi negli  spedali  dietro  le  attestazioni  del  Sementini,  il  quale  assicura  la 
vescica  tollerare  perfettamente  questa  miscela,  anche  se  sia  catarrosa  od 
altrimenti  malata. 

È utile  di  ricordare  la  comunicazione  fatta  dal  eh.  dott.  Polfi  di  Mi- 
lano allo  stesso  Congresso  per  render  potabile  l’aqua  di  mare  col  mezzo 
di  una  corrente  elettrica;  e dico  esser  utile  ricordarlo  non  agli  italiani,  ma 
a quegli  stranieri  che  vorrebbero  forse  preferito  a tal  uopo  l’apparecchio, 
benché  semplicissimo,  di  distillazione  inventato  dallo  Scheidtweiler.  Già 
da  gran  tempo  l’attenzione  dei  fisico-chimici  rivolgevasi  a questo  impor- 
tante argomento,  e Baumé  fu  un  de’primi  (V.  t.  Ili  p.  576  della  sua  Chi- 
mie  expérimentale  et  raisonnée.  Paris  1773)  a dar  la  descrizione  di  una 
macchina  a tal  uso  inventata  da  Poissonier  nel  1765.  Sembra,  secondo 
Baumé,  che  un  inglese,  nominato  Irvine,  se  ne  appropriasse  la  scoperta  e 
ne  ricevesse  dal  Parlamento  a titolo  di  ricompensa  una  pensione  di  5000 
lire.  La  novità  quindi  dell’invenzione  di  Scheidtweiler  non  consisterebbe 
se  non  in  una  maggiore  economia  rispetto  agli  altri  modi  di  distillazione 
già  conosciuti. 

Il  dott.  Poumet  (d’Orleans),  conosciuto  pe’ suoi  rinqmati  studii  di 
igiene,  publicò  uno  scritto  intitolato:  <(  Bicerche  ed  esperimenti  sul  pro- 
tocloruro  di  stagno,  considerato  come  contravveleno  del  sublimato  corro- 
sivo. ))  L’autore  parte  dal  fatto  chimico  pel  quale  , dalla  mescolanza  di 
queste  due  sostanze,  risulta  da  una  parte  bicloruro  di  stagno,  dall’altra  ca- 
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lomelano,  oppure  mercurio  metallico  a seconda  delle  proporzioni  dei  due 
composti.  Poggiato  su  questa  dottrina  il  dott.  Poiunet  passò  agli  speri- 
menti sopra  animali  ed  ebbe  la  fortuna  di  16  guarigioni  su  23  avvelena- 
menti. E da  notarsi  però  che,  o si  mescolavano  prima  veleno  e contravve- 
leno, o si  iniettavano  le  due  sostanze  una  immediatamente  dopo  l’altra; 
che  se  fra  la  somministrazione  dell’ima  e dell’altra  correvano  pochi  minu- 
ti, avveniva  la  morte.  Ora  chi  non  vede  che  l’esito  felice  dovevasi  alla  de- 
composizione avvenuta  prima  dell’assorbimento  del  veleno?  Perchè  tentare 
la  neutralizzazione  finche  il  tossico  è nello  stomaco,  se  la  via  più  semplice 
è quella  di  farlo  rigettare?  E se  l’assorbimento  sia  già  avvenuto,  il  prete- 
so neutralizzatore  correrà  forse  dietro  al  veleno  per  decomporlo?  E se  lo 
raggiunge?...  Queste  cose  già  dette  e ridette,  dagli  italiani  rigeneratori  del- 
la tossicologia,  sembrano  per  molti  inudite , ond’è  che  non  torna  vano  il 
ripeterle  ogni  volta  che  il  caso  lo  voglia. 

Forse  ad  un  chimico  portento  attribuisce  pure  il  dottore  Albert  la 
diminuzione  del  grasso  addominale  negli  obesi  per  l’uso  del  bagno  alcali- 
no ripetuto  15  o 20  volte.  Due  in  tre  libre  di  potassa  per  ogni  bagno  or- 
dinario bastano  all’uopo:  ma  e il  modo  di  azione?  Forse  la  combinazione 
della  potassa  col  grasso  dà  origine  ad  un  sapone  che  rimane  là  per  servire 
poi  alla  mondatura  del  bagnante?  Non  lo  sapremmo  da  vero;  ma  è indu- 
bitato, che  anche  il  dott.  Petit  publicò  da  gran  tempo  simili  risultati  dal- 
l’uso interno  ed  esterno  delle  aque  minerali  di  Yichy. 

Mettiamo  line  coll’annunzio  di  un  altro  chimico  mistero,  scoperto  di 
recente  dall’illustre  chimico  tedesco,  il  Liebig,  e riferito  dalla  gazzetta  me- 
dica Belgia.  Il  sig.  Riccardo  Hartmann  di  Ghemnitz  assicurava  essergli 
impossibile  di  conservare  la  serietà  del  suo  carattere  dopo  bevuto  un  solo 
bicchiere  di  Champagne,  marcato  colle  cifre  M.  S.,  che  da  più  anni  gode 
del  privilegio  di  uno  smercio  quasi  esclusivo  nel  paese  di  Virtemberg.  Do- 
po molte  sperienze  egli  si  decise  di  far  analizzare  alcune  bottiglie  del  li- 
quido dal  prof.  Liebig,  che  scoprì  tosto  la  causa  del  fenomeno.  Il  vino  con- 
teneva un  volume  di  gaz  acido  carbonico  e due  di  gaz  esilarante  o deutos- 
sido  di  azoto  che,  corri’  è noto,  ha  la  proprietà  di  render  vivaci  e ridenti 
quelli  che  lo  respirano,  senza  che  ne  ridondino  alla  salute  i tristi  effetti 
che  succedono  all’ebrietà  per  l’oppio,  per  Yhachisch  o per  altre  sostanze 
eccitanti. 


G.  DOTI.  BERSELLI 
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PUBLICAZIONI  FATTE  IN  BOLOGNA  nell’Anno  1845. 

Se  la  miseria  de’  tempi  ha  reso  minore  il  numero  degli  uomini  dotti 
e sapienti  in  Italia,  la  miseria  de’  luoghi  in  cui  vivono  taluni  però  contri- 
buisce a mantenere  molti  nell’  obblio  e nella  dimenticanza.  Se  quasi  nulla 
ed  abbietta  dunque  vi  apparirà  codesta  Bibliografica  annuale  rivista,  e fra 
le  meschine,  meschinissima,  non  accagionatelo  alla  mancanza  assoluta  di  uo- 
mini di  sommo  merito  in  quelle  parti  d’ Italia,  nè  pure  alla  loro  energia, 
ma  a cause  estranee  alla  loro  volontà  ed  ai  loro  desiderii,  attribuitelo.  Ge- 
mono i torchi,  ed  il  loro  gemito  frutta  lagrime  e vergogna,  ed  il  tristo  qua- 
dro che  vi  presento  siasi  arra  infallibile  della  oscurità  in  cui  vivono  fra  le 
veglie  e gli  studii,  gli  uomini  di  sapere  e d’ingegno. 

Ommetto  l’accennare  delle  opere  in  corso  di  associazione  di  cui  par- 
lai nella  precedente  rivista  annuale;  (Vedi  Giornale  Euganeo  Anno  II,  fa- 
scicolo III)  proseguono  alcune,  altre  sono  giunte  al  termine.  Le  novità  stam- 
pate sono: 

Compendio  di  Storia  Sacra , compilazione  meschinissima  del  sig.  G. 
Gibelli. 

Manuale  di  ascoltazione  del  prof.  Breventani,  Opera  degna  e merite- 
vole di  elogio. 

Vite  di  Uomini  Illustri  - Volume  Unico  - Quando  le  glorie  de’  trapas- 
sati non  si  dicono  intere,  con  verità,  è miglior  consiglio  rinunziare  all’im- 
presa, altrimenti  si  vengono  a rinnovare  quelle  menzogne  che  si  publicano 
in  morte  de’  contemporanei  che  vissero  mala  vita,  e sono  celebrati  come 
fiori  di  virtù.  Avvi  però  la  publica  opinione  che,  meglio  de’  scritti  adula- 
tori, rende  giustizia  al  vero. 

Vita  di  18  Donne  Celebri  Bolognesi  - Scritte  dalla  sig.  Carolina  Buo- 
nafede. Ripeto  quanto  dissi,  aggiungendo  ...  ma  a donna  che  scrive  vuoisi 
avere  debito  riguardo,  per  cui  fia  meglio  tacere. 

Inscrizioni  latine  di  Monsig.  Gamberini  - Stupende  ed  elegantissime, 
ma  molte  di  esse  non  dicendo  la  Arerità,  le  credo  inutili  ed  inopportune. 

Eletta  di  Lettere  di  Buone  Feste  - Vi  voleva  un  libro  che  dettasse 
un  formulario  per  scrivere  quello  che  molte  volte  non  si  può  sentire.  Ope- 
ra degna  dell’epoca. 

Il  modo  di  Guadagno  ossia  famigliare  Istruzione  per  la  Gioventù  - Ecco 
un  libro  pe’  giovani,  guai  per  noi  però  se  non  ne  leggessero  altri. 

Libro  Divolo  Esercizio  di  Pietà  - Avrebbe  avuto  miglior  esito  un  li- 
bro per  l’esercizio  della  pazienza. 

Vita  del  Pad.  Bartolomeo  Dal  Monte  - E questi  un  frate  che  visse  nel 
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decorso  secolo,  e disse  che  non  avrebbe  voluto  che  nell’epoca  presente  si 
fossero  neppur  trovate  le  sue  ciabatte  - Non  avea  torto. 

Raccolta  di  Lettere  di  Annibai  Caro  - Meglio  queste  che  tante  altre 
raccolte  di  pettegolezzi  in  cui  si  disvela  la  picciolezza  degli  uomini. 

Descrizione  delle  Pitture  della  Sala  Farnese  del  sig.  Giordani  - Opu- 
scolo interessantissimo  dato  in  luce  in  occasione  di  alcuni  bellissimi  ristau- 
ri  fatti  in  questa  sala,  memoria  di  una  decaduta  grandezza. 

Dottrina  Cristiana  - Edizione  Ottava  - Per  istruzione  dei  bambini. 

Dell'  Arte  Poetica  del  Tasso  - Perdonerete  se  non  ho  potuto  leggerla. 

Cento  Novelline  raccolte  da  S.  Muzzi  - Fatti,  e non  novelle,  esempli 
storici,  esempii  di  uomini  che  furono,  non  è più  tempo  di  novelle. 

Il  fiore  della  Mitologia  - Dove  tutto  il  campo  delle  lettere  è sterile, 
non  è meraviglia  se  si  raccolgono  di  questi  fiori! 

Studio  Topografico  intorno  alla  più  breve  congiunzione  stradale  fra  i due 
Mari  nelV  Alta  Italia.  - Lavoro  d’importanza  locale  superiore  al  suo  pic- 
colo volume,  ma  inutile  affatto  per  la  parte  che  risguarda  le  Strade  Fer- 
rate in  queste  Provincie,  ove  per  ora  non  sono  permesse. 

Fieni  Meco  - Libro  Sacro. 

Notizie  Popolari  di  Fisica  e idee  di  Architettura  Idraulica  del  dott. 
Quirico  Filopanti.  Il  primo  fascicolo  è scritto  con  molta  eleganza  e pro- 
mette bene. 

V Onor  del  Suddito  e II  Genio  sulla  natura  e la  Deferenza  delle  Re- 
publiche  per  Trattato  di  Ioseffo  Fioresi  Autor  Bolognano  - Sola  opera  di 
Economia  Politica  (almeno  per  il  titolo)  publicata  - E un  ammasso  di  pa- 
role accozzate  insieme,  senza  senso  e senza  legame,  P Autor  Bolognano  di- 
ce nella  sua  Prefazione  ((  avrai  di  me  questo  Lavoro  orfano  affatto  di  quan- 
to tu  lo  avresti  potuto  arricchire  per  indulgenza  ec.  ))  E una  vergogna  dei  tor- 
chi che  hanno  stampato  questo  libro,  del  paese  che  lo  ha  veduto,  ma  non 
dei  lettori  che  non  ne  troverà  che  tra  i pazzerelli. 

Periodici,  annui,  mensili  e settimanali. 

Annuario  Geografico  Italiano  per  cura  del  sig.  conte  Annibaie  Ranuz- 
zi  publicato  anche  in  quest’anno.  Lavoro  che  ha  meritato  gli  elogi  di  tut- 
ti gli  uomini  dotti  della  Scienza.  (Vedi  Giornale  Euganeo  Anno  IL  fasci- 
coli sett.  e nov.). 

Annali  delle  Scienze  Naturali  - Bollettino  della  Società  Medica  - Me- 
morie della  medesima  - Giornale  Ecclesiastico  - Giornale  di  medicina  Omio - 
patica  - Novi  Commentarli  Istit.  Bon.  - Memorie  della  Società  Agraria  pu- 
blicazioni  che  proseguono  lentamente  come  per  lo  passato. 

Esistono  ancora  i giornali  settimanali  - Messaggere  Bolognese  - Rico- 
glitore di  cognizioni  utili  - Teatri,  arti  e letteratura:  nella  loro  pochezza 
proseguono  il  cammino  - Sono  comparsi  due  nuovi  giornali  - Il  Picciol  Re- 
no che  segue  le  pedate  della  ex-Voce  della  Verità,  egli  è però  meritamen- 
te senza  lettori  - Il  Sabatino  è un  giornale  popolare,  fatto  per  speculazione, 
senza  senno  e senza  criterio:  fosse  utilmente  diretto  potrebbe  fruttare  qual- 
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cìie  cosa  - Torna  alla  luce  II  Felsineo  dopo  sette  mesi  di  silenzio.  Ne’  cin- 
que decorsi  anni  diede  saggio  di  poter  prendere  posto  fra  i migliori  gior- 
nali Agricoli,  Economici  e Industriali,  e siccome  continuano  gli  stessi  scrit- 
tori non  possiamo  che  presagir  bene. 

Ecco  detto  tutto  - Per  ora  gli  stampatori  si  reggono  ancora  per  la 
quantità  enorme  di  Scritture  legali  ove  invece  di  dottrina  sono  espresse  in- 
giurie, si  reggono  per  gli  atti  del  Governo  delle  Provincie  e delle  Comuni 
per  le  Sentenze  e gli  Appalti  e per  qualche  centinaio  di  Sonetti  che,  a ver- 
gogna della  poesia  italiana  vengono  in  luce,  avendo  tutti  i migliori  Poeti 
spezzate  le  corde  della  loro  lira.  E P istoria  nostra,  che  a stupore  dei  po- 
steri offrirà  un  misto  di  faceto  e di  terribile,  è la  sola  occupazione  che 
rimane  agli  uomini  coscienziosi  i quali  accumulano  i materiali  per  con- 
forto dei  buoni  e dei  giusti  e per  terrore  dei  malvagi  - Quando  questa 
istoria  vedrà  la  luce  sarà  uno  de’  documenti  più  interessanti  del  secolo 
nostros 

0.  T. 


DELLA  SCIENZA  AVVENIRE" — Discorso  inaugurale  letto  nella 
Grand’Aula  dell’  I.  R.  Università  di  Padova  per  V apertura  di  tutti  gli  stu- 
dia nel  giorno  4 nov.  1845  dal  dott.  ab.  Stefano  Agostini , prof,  ordinario  di 
Ermeneutica  biblica  ec.  Padova  tip.  Penada  1846. 

Mostrare  assurda  la  sentenza  che  il  mondo  peggiori  invecchiando; 
convincere  d’errore,  chi  dividendo  in  classi,  in  generi,  in  ispecie  1 umana 
intelligenza,  che  è una,  e considerandola  separata  e interrotta  presso  le 
diverse  nazioni  anzicchè  intera  e perenne  nell’  umanità,  nega  il  suo  conti- 
nuo e progressivo  sviluppo;  accennare  le  leggi  che  reggono  il  corso  attra- 
verso i secoli  di  questo  vivido  astro,  la  cui  orbita  è 1 immensità  dello  spa- 
zio e Dio  il  punto  di  partenza  e quel  del  ritorno  ; far  conoscere  come  il 
passato  sia  cenere  e il  presente  ci  sfugga,  e il  solo  avvenire  si  dischiuda  lu- 
minoso alle  confidenti  speranze  e alle  soavi  illusioni;  indi,  lanciando  uno 
sguardo  acuto  e scrutatore  per  entro  le  nebbie  di  questo  avvenire,  indovi- 
nare i progressi  successivi  della  intelligenza  nel  rapido  incremento  delle 
scienze,  nelle  cessate  discordie  della  filosofia,  nella  più  elevata  manifesta- 
zione dell’ arte,  nell’universale  affratellamento  delle  nazioni,  nell  abolizio- 
ne delle  ingiuste  servitù  e dei  barbari  dispotismi,  ecco  lo  scopo  e 1 or- 
dine della  letta  orazione.  Il  chiarissimo  professore,  a dimostrare  il  suo 
assunto,  percorre  coll’  imaginoso  pensiero  tutto  il  passato  dalla  cima  delle 
egizie  piramidi  al  fumaiuolo  dei  battelli  a vapore,  e se  la  prescritta  bre- 
vità gli  fu  d’ostacolo  ad  allargare,  quanto  forse  avrebbe  richiesto  il  suo 
tema,  le  proporzioni  del  quadro  pure  dal  rapido  cenno  si  può  di  leggeri 
argomentare  dell’  ingegno  e della  perizia  dello  scrittore. 
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DESCRIZIONE  GEOGRAFICA  della  Monarchia  Austriaca , con  cen- 
ni storico-genealogici  esposta  in  quadri  sinottici  da  Giovanni  Code  ino.  Vene- 
zia, tip.  Merlo  1845. 

Annunziamo  questo  nuovo  lavoro  del  Codemo  e lo  raccomandiamo 
agli  studiosi.  L’autore  suo  dedicatosi  dai  giovani  anni  alla  elementare  istru- 
zione cercò  di  giovarla  coll’  opera  della  voce  e degli  scritti,  fra’  quali  van- 
no annoverati  parecchi  trattateli  di  geografia  esposti  in  quadri  sinottici. 

In  questo  più  degli  anteriori  particolareggiato,  che  comprende  e de- 
scrive minutamente  la  monarchia  austriaca,  ci  trovi  molta  diligenza  e quel 
retto  senno  che  spiana  alle  tenere  menti  la  ripida  via  del  sapere.  Giovaro- 
no l’ autore  nella  formazione  del  lavoro  le  più  recenti  ed  accreditate  opere 
di  geografia  e di  statistica. 

SUL  BUON  ANDAMENTO  DEI  MARITAGGI  - Lettere  di  Pietro 
Cecchetti.  Venezia , tip.  Merlo  1845. 

Alla  publicazione  di  queste  lettere  erotiche  il  Cecchetti  premette  un 
lungo  avvertimento  sullo  scopo  cui  tendono,  affinchè  qualche  bellimbusto, 
o qualche  celibe  impenitente  non  ricambi  con  un  sogghignetto  di  scherno 
le  sue  buone  intenzioni.  Noi  perdoniamo  agli  scrupoli  dell’  autore,  ma  egli 
non  doveva  temere  che  gli  assennati  ridessero;  quanto  agli  stolti  ridano 
pure,  che  ne  ottennero  il  triste  privilegio  da  re  Salomone.  Non  havvi  con- 
dizione della  vita,  non  istato  dell’anima,  la  cui  analisi  accurata  e paziente 
non  possa  tornare  vantaggiosa  all’  umana  famiglia,  e chi  prende  ad  argo- 
mento dei  suoi  studi i la  faccendaj  la  grave  e intricata  faccenda  del  matri- 
monio, merita  non  disprezzo,  ma  lode.  Forse  dopo  la  publicazione  di  que- 
ste lettere  gli  uomini  continueranno  a maritarsi  coll’avventata  foga  della 
passione  o colle  meditate  facilità  del  contratto,  ma  ad  ogni  modo  il  mostra- 
re come  il  buon  esito  dei  maritaggi  riposi  sulla  onesta  sincerità  dei  coniu- 
gandi  è degna  risposta  a chi  lo  vuole  effetto  del  caso,  e risponde  nel  ve- 
dere un  matrimonio  felice:  che  un  fiore  non  fa  primavera. 

A.  BERTI 

Il  generale  austriaco  Beroaldo,  autore  di  molte  opere  di  matematica 
e di  genio  militare  e d’un  poema  sulF  Armonia  delV Universo,  inventò  un 
modo  di  salire  colle  locomotive  sulle  strade  ferrate,  applicandovi  le  pro- 
prietà d’una  nota  linea  geometrica. 

Nella  biblioteca  di  Lione  si  trovò  una  ventina  di  lettere  del  famoso 
Magliabecchi  al  rinomato  antiquario  T.  Spon,  relative  a novità  letterarie 
del  tempo. 

Presto  si  publicherà  in  Francia  le  vite  di  tre  insigni  italiani;  s.  Am- 
brogio, s.  Gregorio  Magno,  santa  Caterina  da  Siena. 
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I fratelli  Firmin  Didot,  tipografi  dell’Istituto,  i quali  a’giorni  publi- 
cheranno  il  VII  e Vili  volume  dell’edizione  francese  della  storia  Univer- 
sale del  Gantù,  e che  di  questa  annunziano  una  nuova  edizione,  distribuita 
in  fascicoli  di  160  pagine,  a lire  1 : 50  l’uno,  cominceranno  presto  un 
giornale  letterario-scientifico,  diretto  a restaurar  la  critica  decadente  e s’oc- 
cuperanno molto  anche  delle  cose  italiane. 

A questi  giorni  si  è organizzata  la  società  Fisico-medico-statistica  di 
Milano,  volta  all’incremento  delle  scienze  fisiche  e della  statistica.  I bei 
nomi  che  vi  sono  ascritti  (Carlini,  Fantonetti , Cantù , Majocchi,  Ferrari, 
Strambio  ec.  ec.)  promettono  ch’essa  non  debba  languire,  come  altre  fanno. 

II  sig.  Picchioni,  professore  di  letteratura  italiana  a Basilea,  publi- 
cherà  in  breve  un  esame  di  recenti  opere  intorno  alla  Divina  Comedia, 
confutando  l’opinione  del  bresciano  Picei,  esaminando  quella  del  padre 
Ponta,  e dando  a conoscere  quella  del  tedesco  Gòppic. 


POESIE 

IL  POETA 


Cor  sapientium  ubi  tristitia  est. 

Ecc. 


Lo  vedete?  - La  santa  sua  fede 
Un  destino  crudele  calpesta. 

Egli  è pallido  in  volto,  ognun  crede 
Ch’  egli  evochi  dal  ciel  la  tempesta 
Sulla  patria,  l’amico,  il  fratello. 

Lo  vedete?  - Quegli  è poverello. 

Se  sapeste  ! con  candido  amore 

Va  invocando  un’aurora  più  bella; 

Ma  al  suo  cor  non  risponde  altro  core, 
Ha  smarrita  nel  ciel  la  sua  stella, 

E l’ istessa  sua  madre  che  è morta 
E per  lui  un’imagine  smorta. 

Forse  egli  ama?  - Al  venir  della  sera 
Sogna  forse  lontana  speranza  ? 

Da  un  sorriso  promessa  egli  spera? 
Ama  forse  la  tacita  stanza, 

I suoi  libri,  i suoi  giorni  sì  oscuri, 

I sospiri,  i suoi  palpiti  puri? 
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Nessun  sa  dei  segreti  pensieri 

Di  quell’alma  che  è nata  a patire; 
Ei  scordati  i mondani  piaceri 
Si  ritrasse  dal  falso  gioire.  - 
L’han  sentito  una  notte  soltanto 
Accordare  al  liuto  il  suo  canto. 


CANTO  E DOLORE 

CANZONE  POPOLARE 

Or  che  ho  perso  il  mio  tesoro 
Qual  ristoro  troverò  ? 

Se  rapito  hanno  il  mio  bene 
Sempre  in  pene 
Sconsolata  io  viverò. 

F.  Redi 

Volino  i miei  pensier,  volino  al  vento; 

Sorrida  il  cor  coll’etere  d’argento. 

Vadano  i miei  dolori  in  alto  mare, 

Son  giovinetta  ancor,  voglio  cantare. 
Coll’ampio  cielo,  colla  terra  e il  sole 
S’accordino  le  nuove  mie  parole. 

Il  mare  azzurro,  il  cespite,  l’ arena 
E l’alga,  e i fiori,  e l’àura  serena, 

Tutto  sorriderà  di  casto  amore 

Come  F allodoletta  al  primo  albore. 

Io  vo’  cantar  d’ amore,  io  vo’  cantare  ; 

Ma,  ohimè,  non  altro  fo  che  sospirare ... 

Son  poverella,  sono  addolorata; 

Il  mio  amore  mi  ha  dimenticata  ! 


ANNUNZIO  ARTISTICO 

I lettori  di  questo  giornale  gradiranno  eh’  io  loro  annunzii  come  nei 
prossimi  fascicoli  porrò  due  documenti  inediti  interessanti  per  la  storia 
dell’arte.  Il  primo  è una  lettera  di  Giovanni  Maria  da  Parma , ingegnere 
ed  architetto,  il  quale  nel  2 novembre  del  1498  scrive  alla  Repubblica 
di  Siena  offerendosi  di  Venire  a far  un  muraglione  per  il  vivaio  artificiale 
che  la  Repubblica  stessa  tentò  di  costruire  in  Maremma , colle  aque  tribu- 
tarie del  fiume  Bruna,  e fu  detto  il  Lago  di  Pietra.  Il  secondo  è del  pari 
una  lettera  dell’Oratore  sanese  a Napoli,  colla  quale  propone  alla  sua  Re- 
pubblica di  adoperare  in  qualche  lavoro  certo  Andrea  dalV Aquila,  pittore 
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e scultore,  che  si  dice  allievo  di  Donatello.  Questi  preziosi  documenti,  che 
il  mio  amico  Carlo  Milanesi  dona  cortesemente  all’Euganeo,  saranno  ac- 
compagnati da  brevi  annotazioni  di  lui  che  di  certo  attesteranno  una  volta 
di  più  quanta  sia  la  perspicacia  e la  diligenza  di  quell ’ingegnoso  giovane. 
Godeste  lettere  fanno  parte  dei  documenti  ch’egli  insieme  al  fratello  suo 
Gaetano  ed  al  sig.  Scipione  Borghesi,  uomini  versatissimi  nella  Paleografia 
del  medio  evo,  da  lungo  tempo  va  raccogliendo  intorno  all’arte  ed  agli 
artisti  di  Siena:  e li  viene  aiutando  nella  onorevole  impresa  Carlo  Tini, 
peritissimo  nella  storia  delle  toscane  arti,  cui  è dovuto  l’ordinamento  no- 
vello della  sanese  Galleria;  una  delle  meglio  disposte  d’Italia,  e per  tal 
modo  distribuita,  da  chiaramente  manifestare  come  la  pittura,  prima  for- 
se in  Siena  che  nelle  altre  città  della  penisola,  salisse  a gran  volo,  appun- 
to perchè  quel  popolo  libero,  generoso,  forte,  l’arte  guardava  come  inter- 
prete degna  di  religione  e di  patria. 

Parte  di  questi  documenti , quelli  cioè  che  risguardano  la  Libreria 
Piccolominea,  gli  egregi  sanesi  publicheranno,  quando  in  mezzo  ad  essa 
verrà  collocata  la  statua  dell’immortale  pontefice  Pio  II,  che  ora  stà  con- 
ducendo il  Dupré : il  Dupré,  pur  sanese,  e degno  di  quel  consorzio  e di 
Siena;  il  Dupré,  che  se  nelle  ultime  opere  sue  non  raggiunse  la  perfezione 
che  è nelle  prime,  ha  però  superato  coll’altezza  dello  ingegno  molti  fra  gli 
artisti  contemporanei,  ed  è destinato  a grandissimo  avvenire,  perchè  in  lui 
la  mano  è ispirata  al  par  che  la  mente;  e fin  nell’errore  mostra  il  lampo 
immortale  del  genio. 

Soavissimo  pensiero  a chi  ama  di  non  abbietto  amore  l’Italia  ; vedere 
una  delle  sue  più  belle  e più  gentili  città,  accogliere  numerosi  cittadini  che 
concordemente  si  consacrano  a fatiche  onorevoli  per  accrescerle  rinomanza 
e gloria.  - Benedetta  città  ! potesse  l’esempio  suo  tanto  accendere  d’entu- 
siasmo le  altre  di  questa  divina  terra,  che  tutte  si  ritemperassero  all’  a- 
more  dell’arti  e de’ buoni  studii  ; e i giovani  italiani,  gli  operosi  sanesi  con 
affettuoso  intendimento  emulassero  ! 


Il  Compilatore  per  le  Belle  Arti 
P.  SELVATICO 


CENNO  NECR0L0&IC0 


L’ABATE  VINCENZO  POJANA 

Stà  scritto  che  la  memoria  del  giusto  sarà  in  benedizione:  è dunque 
vergogna  coprirla  d’oblio.  Moriva  in  Venezia  nel  pross.  pass,  gennaio  1’  ot- 
tuagenario Vincenzo  Pojana  che  a molti  dei  nostri  concittadini  'lasciò  pe- 
noso desiderio.  Noi  tra  questi  nutrimmo  lungamente  una  cara  fiducia  di 
vedere  il  nome  di  lui  benedetto  ed  illustrato  da  qualche  pio  che  lo  avesse 
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nel  cuore,  o almeno  da  un  altro  dei  tanti  fogli  che  occupano  il  publico  di 
ogni  buona  o trista  o inutile  notizia.  Nessuno  1’  ha  fatto.  Forse  in  chi  dona 
sì  basse  lusinghe  alle  saltatrici  non  diceva  ragionare  dell’  uomo  dabbene. 
O forse  un  sacerdote  che  diede  l’avere,  l’ingegno,  la  vita  al  vantaggio  dei 
suoi  fratelli  non  operò  abbastanza  perchè  i fratelli  ne  piangano  la  morte. 
Eppure  Pojana  in  lunghi  anni  di  non  cercato  parrocchiale  ministero  a Ri- 
voltella, grossa  borgata  della  diocesi  Veronese,  ruppe  abitudini,  vinse  abusi, 
destò  la  carità  di  una  vita  migliore.  Eppure  a Padova,  dove  si  ritraeva  per 
alleggerirsi  da  un  peso  troppo  temuto,  fe’  sua  cura  un  accorto  soccorso  al 
bisognoso,  una  calda  istruzione  a chi  ignorata  abbandonava  la  giustizia,  un 
continuo  imitabile  esempio  di  quel  vivere  disinteressato  e pieno  di  sagrifizii 
eh’  è retaggio  dei  ministri  di  Dio. 

Il  secolo  vuole  i preti  illuminati,  e Pojana  lo  fu.  Conoscere  nell’inti- 
ma indole  varie  lingue  orientali,  delle  dotte  coltivare  un  facile  discorso,  la 
teologia  far  sua  così  che  ne  salisse  in  fama,  delle  umane  scienze  più  sapere 
che  non  basti  adesso  ad  enciclopedismo  di  molti  ; erano  frutti  delle  colture 
ch’egli  diede  assiduo  ad  una  mente  perspicace,  forte,  profonda.  Più  predi- 
cò e catechizzò  che  non  scrivesse,  ed  una  sua  opera  in  dichiarazione  del 
poco  studiato  cristianesimo  gli  divenne  sorgente  di  molti  dolori.  E dolce 
ricordare  la  prontezza  dell’  animo  che  contro  se  medesimo  pronunciava; 
Roma  è maestra , io  sono  discepolo.  Quel  libro  dal  Pojana  medesimo  corretto 
poco  prima  dell’  ultimo  suo  giorno,  sarà  perenne  testimonio  di  sua  virtù  : 
che  anche  i giusti  e saggi  possono  andar  errati,  ma  non  è saggio  nè  giusto 
chi  all’errore  conosciuto  tenacemente  aderisca.  Il  vecchio  afflitto,  solitario, 
assaporava  appena  la  gioia  di  questa  buona  azione,  quando  un  morbo  re- 
pentino e violento  lo  rapì.  Nessun  amico  raccolse  l’estremo  suo  sospiro; 
nessun  figlio  della  sua  pietà  gli  disse  un  addio  : oh  ! ma  certo  gli  bastava 
per  tutti  il  suo  Signore.  - A noi  però  non  è questo  un  titolo  di  più  per  con- 
fortare di  lagrime  il  suo  passaggio,  per  onorarne  la  memoria,  per  non  es- 
sergli ingrati  ? 


Errata-corrige  del  Bullettino  scientifico  nel  guad.  I.  1846 
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MODERNA  LETTERATURA  DRAMMATICA  TEDESCA 

GRILLPARZER 


in 

SAFFO 

Nell’Ero  e Leandro  abbiamo  veduto  l’ amore  in  lotta  col  sa- 
crificio, qui  lo  vediamo  contrastare  colla  divina  potenza  del  genio. 
Troviamo  in  Saffo  una  donna  singolare,  che  discende  dalla  sfera 
<le’  suoi  poetici  sogni  per  chiedere  alla  terra  la  più  bella  delle 
sue  gioie,  l’amore,  e non  trova  che  freddezza  e menzogna*,  uno 
di  quegli  esseri  privilegiati,  che  non  hanno  patria  nè  secolo,  nel- 
le cui  prepotenti  passioni  è qualche  cosa  di  strano,  d’ infinito,  ca- 
duto miseramente  fra  la  semi-barbara  leggerezza  greca,  cui  son 
cari  gli  amori  d’un  giorno.  Chi  ha  scelto  per  sè  la  parte  de’  Celesti 
avrà  ciò  che  spetta  a’  Celesti,  venerazione,  incensi  ; ma  non  diman- 
di il  retaggio  de’  mortali,  1 amore.  - Ecco  il  principio  sviluppato 
nel  dramma  presente.  Gli  uomini  volgari  prediligono  esseri  lo- 
ro somiglianti  ; vogliono  misurarli,  comprenderli  nel  loro  affetto  ; 
soddisfare  l’orgoglio  nel  dare  ad  essi  qualche  cosa  del  proprio. 
Guai,  se  le  privilegiate  creature  invece  di  scendere,  come  i figli 
di  Dio  della  Bibbia  e pareggiarsi  ne’  bisogni  del  cuore  ai  morta- 
li, esigono  clic  i figli  degli  uomini  ascendano  alla  loro  altezza!  I 
meschini  misureranno  la  distanza  che  li  separa  dagli  spiriti  su- 
periori, c l’orgoglio  ferito  spegnerà  in  essi  l’amore.  E questo 
veleno  dell’ orgoglio  ci  appare  fin  dal  principio  del  dramma,  quan- 
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do  la  vincitrice  della  corona  Olimpica  ritorna  quasi  in  trionfo  alla 
patria  Mitilene  al  col  suo  Faone;  il  quale  fra  le  espressioni  d un 
entusiasmo  che  mentiva  l’amore,  fa  sentire  questa  amara  verità: 

E tu,  celeste 

Donna,  chinavi  sul  garzone  oscuro 
E senza  fama  e senza  nome  il  guardo  ! 

Con  questa  lira  ei  sol  divide  il  vanto 
Cui  da  Saffo  toccata  il  mondo  onora. 

Aggiungasi  che  la  donna,  abbia  pure  la  corona  dei  re  o 1 al 
loro  dei  poeti  sul  capo,  vuol  essere  amata  come  donna,  non  co- 
me sovrana  o genio  : ella  è gelosa  della  sua  gloria,  delle  sue  co- 
rone, e P elogio  volgare  sul  labbro  delP amante  l’irrita;  il  cuore 
che  ha  scelto  fra  tutti,  non  le  offrirà  che,  il  tributo  di  tutti,  la 
lode?  - Ogni  parola  di  Saffo  nella  sua  bella  scena  con  Faone  nel 
prim’  atto  rivela  il  desiderio,  il  bisogno  di  un  nuovo  e più  senti- 
to linguaggio;  ogni  detto  di  Faone  palesa  un  entusiasmo  pove- 
ro d’  affetto.  Altro  verme  insidioso  dell’  amore  è questa  fredda 
ammirazione,  e ben  lo  sentiva  il  Poeta  quando,  dopo  una  lode 
lusinghiera,  un  po’  troppo  lunga  forse  e declamatoria  di  Faone, 
pose  sul  labbro  a Saffo: 

Colle  ricchezze 

Della  sua  fantasia  m’ adorni  ; - oh  guai 
Se  ti  riprendi  i doni  tuoi  ! 

E quando  il  giovane  narra,  un  po’  forse  arcadicamente,  le  sue  im- 
pressioni all’  apparire  di  lei  nel  circo  d’ Olimpia,  eli’  attende  in- 
vano, in  tanta  profusione  di  rettorici  ornamenti,  una  parola  di  lo- 
de pel  più  lusinghiero  de’pregi  che,  secondo  la  tradizione,  gli  Dei 
le  aveano  negato,  - e il  negan  sovente  alle  donne  superiori,  - la 
bellezza.  E quanto  apprezzasse  ella  questo  dono  celeste  lo  mo- 
strano le  parole,  onde  al  cortigianesco  meravigliarsi  di  Faone 
che: 


Risponde  : 


la  prima  fra  le  greche  donne 
Sull’  ultimo  de’  greci  giovanetti 
Abbia  gittato  il  guardo, 

Ingiusto 

Tu  se’  col  fato  e con  te  stesso  - I doni 
Non  disprezzar,  che  i Numi  han  dalla  cuna 
A te  fanciul  largiti  in  petto,  in  core, 

E sulle  gote  e sulla  fronte,  il  gaudio 
Intero  a offrirti  della  vita!  E lieto 
Don  la  bellezza  delle  forme ...  ec. 
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Qui  1’  uomo  scende  dalla  sua  dignità  ed  assume  dinanzi  al  genio, 
che  non  ha  di  donna  che  il  cuore,  la  parte  del  più  debole  ses- 
so - E questo  sagrilìcio  continuo  d’orgoglio,  questa  idea  d’ inferio- 
rità, di  gratitudine,  di  dovere,  estingueranno  in  breve  nel  legge- 
ro Greco  quell’entusiasmo,  cui  la  povera  Saffo  dava  il  nome  di 
amore. 

Egli  non  avrà  per  quella  poveretta  che  un  poco  d’ amicizia, 
di  fredda  compassione,  e ciò  che  i favoriti  concedono  alle  amanti 
regine,  l’ombra  dell’affetto  ch’esse  scambiano  coll1  affetto  vero. 
E il  presentiva  la  donna  innamorata  quando  chiedeva 

E che  poss’ io 
A quel  diletto  offrir?... 

E quando  pregava  : 

0 numi,  o voi 

Numi  tutti  del  cielo!  - oh  mi  rendete 
Il  tempo  che  trascorse,  e le  profonde 
Tracce  dei  lunghi  trapassati  affanni, 

Delle  fuggite  gioie  scancellate 
Da  questo  cor!  quant’io  sentii,  profersi, 

Quanto  feci  e sostenni  or  più  non  sia, 

Nè  la  mente  il  richiami! 

Queste  parole  ci  ricordano  un  poco  le  donne  devastate , le  donne 
dalle  grandi  passioni  dei  romanzieri  moderni  ; le  quali  vorrebbe- 
ro rinverdire  il  cuore  inaridito  con  novi  e vergini  amori.  Forse 
si  ricordò  l’Autore  che  la  tradizione  accusava  Saffo  giovinetta 
di  strane  passioni,  e le  dava  ancora,  prima  ch’ella  aspirasse  al- 
l’amor  di  Faone,  un  marito  ed  una  figlia.  Però  questo  tratto,  la 
scena  in  cui  ella  parla  del  suo  amore  colla  schiava  Melitta,  il  can- 
to onde  ha  fine  il  primo  atto  ci  rivelano  potente  ricchezza  d’af- 
fetto ; e quanto  forte  fosse  quell’  affetto,  V Ode  che  gli  eruditi  ci 
conservarono  ne  lo  attesta: 

A me  repente 

Con  più  tumulto  il  core  urta  nel  petto, 

Muore  la  voce  mentre  eh’  io  ti  miro, 

Sulla  mia  lingua,  nelle  fauci  stretto 
Geme  il  sospiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  sangue  ed  ardo; 

Un  indistinto  tintinnio  m’ ingombra 
Gli  orecchi,  e sogno  ; mi  s’ innalza  al  guardo 
Torbida  l’ ombra  ; 

E tutta  molle  d’  un  sudor  di  gelo, 

E smorta  il  viso  com’erba  che  langue, 
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Tremo  e fremo  di  brividi  ed  anelo 
Tacita,  esangue. 

Ma  l’arte  avea  troppo  disviata  questa  donna  dal  sentiero  della 
natura,  V avea  collocata  troppi  alto  perchè  un  giovane  volgare  e 
leggero  potesse  amarla,  comprenderne  i profondi  sentimenti,  i 
bisogni.  - Stanco  dell’ammirazione,  stordito  dell’altezza  in  cui 
Saffo  il  rapiva  seco,  ei  si  rivolge  alla  terra  e vi  ricerca  un  esse- 
re simile  lui,  cui  possa  come  ad  eguale  accostarsi,  parlare  un  più 
semplice  linguaggio,  offrire  protezione  ed  un  amore  facile,  uma- 
no. Vicina  a Saffo  pose  il  nostro  autore  un’  ingenua  fanciulla, 
ch’ella  prendeva  seco  bambina;  una  schiava,  ma  d’un  animo  mi- 
te e gentile,  che  sentiva  la  sua  sventura,  il  suo  abbandono.  - Noi 
la  vediamo  al  principio  del  secondo  atto,  fuggire  le  gioie  cla- 
morose del  banchetto,  onde  festeggiavasi  il  ritorno  della  vincitri- 
ce della  gara  olimpica  e sola  nel  giardino  raccogliersi,  pensare, 
lamentarsi  : 


Oh  dolor!  sola 

Abbandonata  io  siedo  qui  ; nessuno 
Ha  cor  di  me,  nessun  m’ascolta!  - Io  miro, 

Lagrimando,  tra  lor  parenti,  amici 
Stringersi  al  seno  ; e un  cor  solo  non  batte 
Per  me  su  questa  terra!  ahi,  lungi  lungi 
Sono  gli  amici  miei  ! - dappresso  al  padre 
Veggo  i figli  aggrupparsi  e la  pia  fronte 
Baciargli  e il  santo  crine  ; oh  il  padre  mio 
Lontan  vive  dal  mare  ampio  diviso, 

Ove  noi  giunge  il  bacio  ed  il  saluto 
Della  povera  figlia! 

Ma  altri,  al  pari  di  lei  schiavo  e desideroso  di  libertà,  in  quello 
stesso  giardino  s’abbandonava  alle  memorie  del  passato  e para- 
gonava l’insolito  tripudio  al  silenzio  della  casa  paterna.  I geni- 
tori, ch’egli  aveva  lasciati  per  una  donna,  la  vita  libera,  le  gran- 
di e nobili  speranze  d’ un  tempo  ; poscia  le  catene  d’ oro  ed  il  vo- 
to splendido  che  lo  circondavano  offrivansi  alla  mente  di  lui  con 
un  senso  misto  di  rimorso,  d’avvilimento.  In  tale  disposizione  d’ani- 
mo egli,  non  veduto,  udiva  il  lamento  della  fanciulla;  quei  do- 
lori consonanti  co’  suoi  gli  parlarono  al  cuore  ; amava,  o d’ amor 
vero,  o di  quella  voluttuosa  pietà  che  lo  simula  così  bene.  Gli 
pare  d’aver  là,  vicina  sulla  terra,  la  gioia  che  aveva  osato  cer- 
care al  di  sopra  di  sè,  in  esseri  superiori  ; c vi  si  abbandona  col- 
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1 impeto  (l’un  entusiasta,  colla  leggerezza  d un  greco.  Ei  così 
con  calde  amorose  parole  consola  la  poveretta: 

Pregar  t’  udia 

D’un  core  amico  i Numi;  - eccoti  un  core! 

Uno  stesso  dolor  P anime  annoda 
Siccome  un  sangue  istesso:  e’ son  congiunti 
In  ogni  terra  i mesti.  - Anch’io  lamento 
I cari  miei  perduti;  ... 

In  sulle  prime  le  insolite  parole  sul  labbro  dell’ amante  della  si- 
gnora sua  paiono  alla  schiava  uno  scherzo  amaro  ^ ed  è un  fred- 
do ritegno  in  questa  risposta: 

Oh  dalla  schiava 

Che  vuoi  signor?  Lascia  che  il  cor  ricerchi 
D’ un’altra  schiava  e... 

Ma  qui  vinta  dallo  sconforto,  dall’  amarezza  prorompe  la  fanciul- 
la nella  desolata  preghiera: 

Me  prendete,  o Numi, 

Lassù  con  voi,  con  voi  ! 

Però  a poco  a poco  alle  fervide  e sentite  parole  del  giovane  s’ a- 
pre  il  cuore  alla  poveretta,  che  comincia  a credere  in  lui,  a spera- 
re; egli  le  rammenta  la  patria,  la  libertà;  ella  nell’ immenso  bi- 
sogno di  consolazione  avidamente  raccoglie  ogni  detto  di  lui  - Ei 
le  offre  una  rosa  e : 

Questa  le  dice, 

T’abbi  in  memoria  di  quest’ora,  in  segno 
Che  non  la  patria  sola  amici  serba, 

Ma  ancor  l’ estrania  terra  ; 

Ed  ella  pure,  richiesta  di  simil  pegno,  cerca  un  fiore  pel  giova- 
ne; ma,  ahi  come,  lamenta, 

Han  queste  aiuole  depredate!  - traccia 
Di  fior  non  vi  rimase  ! 

Ivi  una  rosa 

Al  cespuglio  è sospesa  ! - 

E il  giovane  Y aiuta  a cogliere  quella  rosa  che  le  ancelle  aveano 
dimenticala  nel  cespuglio  posto  a sacco  per  la  festa,  onde  ccle- 
bravasi  il  trionfo  di  Saffo.  Ma  nello  sforzo  d’aggiungere  il  trop- 
po alto  roseto  manca  il  piede  alla  fanciulla,  che  cade  nelle  brac- 
cia dell  innamorato.  Ei  la  ritiene  e stringe  con  dolce  violenza 
e,  mentre  la  ritrosa  tenta  sfuggire  a quel  troppo  pericoloso  am- 
plesso, le  posa  arditamente  sulla  guancia  un  bacio.  Forse  a noi, 
avvezzi  alle  grandi  impressioni  de’  moderni  drammi,  parrà  trop- 
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po  semplice  ed  ingenua  questa,  direi  quasi  arcadica  lolla,  per  un 
fiore,  per  un  bacio;  però  la  seria  significazione  di  quella  rosa, 
che  ricorda  le  prime  parole  d un  amore,  il  quale  doveva  parere 
alla  fanciulla  or  sogno,  or  delitto,  or  trionfo  ; di  quel  bacio,  il  pri- 
mo per  lei  di  labbro  libero,  di  labbro  d uomo,  dà  a questa  sce- 
na, un  po’  fanciullesca  se  vuoisi,  un  vivo  interesse  drammatico.  - 
La  schiava,  nella  sua  vanità  soddisfatta,  nelle  sue  amorose  illu- 
sioni, si  scorda  i passati  dolori  ; si  sente  al  dissopra  della  sua  di- 
menticata signora,  e,  - quando  la  povera  Saffo  entra  inattesa  e li 
sorprende  nell’ amoroso  abbandono,  arrossa,  ma  non  trema,  nop 
chiede  scusa,  non  s’avvilisce;  coll’orgoglio  d una  libera  porta  la 
sua  nuova  ventura.  Ora  nel  cor  di  Faone  la  signora  è Melitta, 
Saffo  è la  schiava.  Il  disinganno  dell’amorosa  donna  incomincia  ; 
però  tropp’ altamente  ella  sentiva  di  sè  e di  lui,  per  potersi  cre- 
dere sì  tosto  dal  leggero  giovane  posposta  ad  una  semplice  fan- 
ciulla, oscura  e senza  nome.  Quanto  ella  vide  riesce,  nella  inge- 
gnosa fantasia,  a rappresentarselo  quasi  uno  scherzo,  una  finzio- 
ne, e così  ammonisce  il  giovane  inconsiderato  : 

Io  non  vorrei, 

Perdona  amato,  io  non  vorrei  che  un  lieve 
Scherzo  mal  consigliato  in  cor  destasse 
Della  fanciulla  desiderii  ignoti, 

Speranze  folli,  che  deluse,  atroce 
Velen  son  della  vita.  Oh  mai  non  sappia 
Come  sè  stessa  strugga  irrequieta 
La  brama  ardente,  e come  un  ributtato 
Amor  tormenti  ! - 

Bello  è il  monologo  di  Saffo  onde  ha  principio  il  terz’atto;  sennon- 
ché forse  un  po’  troppo  prolissamente  ci  è sviluppata  la  teoria 
dell’amore  nella  donna,  l’importanza  eh’ esso  prende  nella  vita 
di  lei;  tutti  i pensieri  filosofici  della  Stàel  su  tale  soggetto. 

Stanca  del  tristo  dubbio,  Saffo  usciva  dalla  grotta,  dove  avea 
invano  cercato  un  riposo  ; ma  quel  dubbio,  e que’  pensieri  molesti 
la  seguono  per  lutto;  s’accorge  di  Faone  che  posa  sul  sasso  ; ne 
spia  il  placido  sonno,  la  fronte  pura  e serena  e ci  legge  : innocen- 
za! - ha  rimorso  quasi  delle  sue  dubbiezze,  e si  pente  di  non  es- 
sersi illusa  abbastanza  : 

0 amato,  oh  come 

Il  mìo  sospetto  t1  affliggea  ! - Sorride! 

Le  labbra  apre  - aleggiar  sembra  sul  labbro 
Dischiuso  un  nome  ! Oh  destati,  e la  tua 
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Saffo  al  destarti  chiama  ! la  tua  Saffo, 

Clic  t’è  d’  accanto  - oh  destati  ! 

E lo  bacia  in  fronte. 

Egli  si  desta  ; ecl  un  nome  gli  esce  dal  labbro,  Melitta  ! - Non 
v’ha  più  dubbio,  più  illusione,  egli  non  l’ama  più  la  povera  Saf- 
fo, non  l’ha  mai  amata.  Il  giovane,  a’  cui  piedi  ella  avea  posto 
la  sua  gloria,  le  sue  speranze,  il  suo  genio,  non  ebbe  per  lei  che  un 
po’  d’ammirazione  divisa  con  tutta  Grecia,  il  misero  entusiasmo 
(l’un  giorno,  ma  non  amore!  Rassegnata  però  ed  improntata  qua- 
si di  un  solenne  carattere  è la  sventura  del  genio  ; nè  si  effonde, 
quasi  un  volgare  affanno  in  lamenti,  in  isdegni  ; perciò  passa  di- 
nanzi gli  occhi  del  volgo  incompresa,  non  creduta.  Non  s’accor- 
ge Faone  del  profondo  dolore  di  Saffo  ; e tenta  illuderla  con  una 
meschina  simulazione  d’affetto;  ma  tratto  tratto  la  nova  prepo- 
tente passione  si  manifesta;  nè  l’improvvido  si  cura  di  nascon- 
derla, e stolto  e crudele  strazia  quel  povero  cuore  di  nuove  fe- 
rite: così  nel  sogno  che  al  suo  svegliarsi  le  narra; 

Era  in  Olimpia 


Ecco  un  toccar  di  cetra  ed  un  silenzio 
Universal.  - Tu  dell’ amor  cantavi, 

Dell’  aureo  amor  le  gioie,  ed  io  commosso 
Erane  in  core  - a te  m’accosto  « Or  pensa, 

Te  stessa  in  te  più  non  ravviso...  eppure 
La  forma  era  di  pria;  scendeale  il  manto 
Purpureo  dalle  spalle  ; ancor  la  lira 
Nella  candida  man  metteva  un  suono;  - 
Solo  il  volto  cangiava  e quasi  nube 
Si  disfacea;  sparita  era  in  un  lampo 
La  corona  d’alloro  e della  fronte 
La  maestà  severa;  il  labbro,  a’ canti 
Divini  sacro,  ad  un  terrestre,  caro 
Sorriso  si  dischiude  ; il  volto  austero 
A Pallade  rapito  nel  sembiante 
D’una  fanciulla  si  trasmuta,  - or  sei 
Tu  quella,  or  più  noi  sei;  Saffo  or  mi  sembri 
Ed  or  ... 

La  poveretta  leggendovi  la  storia  del  mutato  cuore  del  giovane 
sciama  dolorosamente:  Melitta! 

Invano  ci  vorrebbe  ritirare  le  incaute  parole;  dar  loro  una 
meri  trista  significazione.  Il  cuore  ha  detto  la  verità;  il  labbro 
non  ottiene  più  fede,  ella  più  non  ascolta  quello  spergiuro  c lo 
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allontana  da  sè  di  nuovo  abbandonandosi  a suoi  tristi  pen- 
sieri  : 


Oh  manifesto 

Indubitato  egli  è ! Costei  nel  core 
Vive  dello  spergiuro  e gli  erra  innanzi 
La  fronte  svergognata... 

E qui  ci  si  rivela  in  tutta  la  debolezza,  la  bassa  gelosia,  la  va- 
nità d una  donna,  e come  la  Elisabetta  dello  Schiller  esclama  ; 
Ma  vederla  vogl’  io  questa  bellezza 
Incantatrice,  die  di  tal  vittoria 
Sopra  Saffo  s’  allegra  ! 

E nella  sua  fantasia  presentasi  quella  rivale: 

Timida  fanciulla 

Dalla  stupida  faccia,  dallo  sguardo 
Che  il  terren  sempre  cerca,  cui  sul  labbro 
Stan  puerili  vanità,  cui  voto 
E il  cor,  fiacco  il  volere... 

Ma  poi  che  se  V ha  dinanzi,  più  giusta  e più  sincera  d’ Elisabetta 
sciama  : 

Ah  per  gli  Dei!  - È bella  ! - 

E si  nasconde  istintivamente  colle  mani  la  faccia.  La  donna  sur 
seriore  tenta  invano  nel  suo  orgoglio  nascondere  questo  basso 
sentimento  di  gelosia,  di  vanità;  tratto  tratto  una  involontaria 
esclamazione,  una  parola,  un  cenno  tradiscono  la  lotta  misera  di 
quel  cuore-,  e la  passione,  il  crudele  egoismo  della  donna  gelosa 
riprendono  il  loro  impero.  Così  quando  rimprovera  a Melitta  il 
troppo  vago  abbigliamento,  i fiori,  la  gioia  che  le  stà  sul  viso,  e 
F accusa  di  sognati  tradimenti  : 

E tu  potevi?  Oh,  vanne 
Citta  via  quelle  vesti;  il  variopinto 
Vestito  il  guardo  offende  ..... 

Oh  vien,  lo  sguardo 

Fisa  nel  mio  ! 

Ti  ferma  ; e perchè  tieni 
Gli  occhi  confitti  al  suol  ? 


Temi  lo  sguardo 

Della  signora  tua  ?..... 

Rossor  ti  copre 

Il  volto;  or  basta  - te  stessa  tradisti, 

0 traditrice  ! 


E ripiglia: 


E sì  sfarzosa,  e quasi  a nozze  adorna! 
Via  questi  fiori,  via!  Lungi  le  rose!:., 


GRILLPARZER 


209 


A me  questa  corona;  io  vo’ serbarla 
In  rimembranza  ; e quando  inaridite 
Gadran  le  foglie  io  penserò  alla  tua 
Fede,  alla  mia  felicità  - La  rosa 
A che  risparmi  c’  hai  sul  petto  ? Forse 
D’  amore  è pegno  ? Gittala  ! 

Era  il  dono  di  Faone;  e la  donzella  lasciata  ad  un  tratto  la  ti- 
midezza, decisamente  risponde: 

Giammai  ! 

Saffo  accecata,  incrudelita  dalla  gelosia,  tenta  strappargliela 
Fiesisti  invan  ! la  rosa  ! 

E la  fanciulla  risoluta: 


La  mia  vita 

Prenditi  pria! 

Allora  quella  furibonda  cavato  un  pugnale 

Bugiarda  serpe  ! anch1  io 
So  ferir!  Qua  la  rosa  ! - 

Ma  alle  grida  dell’atterrita  fanciulla  accorre  Faone,  disarma  la  dis- 
sennata e chiede  ragione  di  quella  violenza.  Alteramente  Saffo 
gli  narra  il  fatto.  Questa  crudele  fantasia,  com’egli  la  crede,  spe- 
gne  quel  po’ d’amicizia,  di  pietà  che  lo  attaccava  ancora  alla  po- 
vera Saffo;  severamente  ei  giudica  quello  strano  impeto  d’ira; 
non  ci  vede  dentro  nascosto  un  amore  immenso,  indomato.  Con- 
tento d’avere  un  pretesto  per  iscogliersi  da’  suoi  legami,  grida 
alla  violenza,  alla  crudeltà;  prende  le  parti  dell’ oppressa,  senza 
pensare  quale  delle  due  lo  sia  veramente.  E perchè  Saffo,  nel  pen- 
timento d’essere  trascorsa  a tanto,  nel  dolore,  nclf  avvilimento 
degli  immeritati  rimproveri  non  si  lamenta,  non  reagisce,  ma  tace 
e sopporta,  egli  rivolto  a Melitta  sciama: 

0 non  conosci 
Quella  superba  tu  ! Mirala  !... 

Ed  a Saffo  additando  la  fanciulla  : 

Tedi,  ella  piange! 

Oh  non  pianger  Melitta  ! Oh  quando  compra 
L’  hai  de’  schiavi  al  mercato  hai  tu  coll’oro 
Queste  lagrime  ancor  pagate? 

E prende  egli  pure  - egli  - la  parte  di  vittima;  si  proclama  in- 
gannato, tradito  da  lei  cui  dà  il  nome  di  Circe,  di  maga.  Ferò 
la  fanciulla,  che  ha  conosciuto  il  dolore,  comprende  meglio  del 
giovine  greco  le  angosce  della  sua  donna.  E s’accusa  la  prima 
di  quel  fatto  a Faone  ed  esclama:  Io  son  la  rea\ 

Ed  agli  amari  rimproveri  di  lui  ella  intercede  collo  sguardo, 
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colla  preghiera  ; e pentita  d’ averla  ridotta  a tanto,  chiede  a sè 
stessa  pietosamente: 

Veder  degg’  io  quella  diletta 
A me  dinanzi  nel  dolor  ? 

E sacrificando  alla  amata  signora  quella  cara  memoria,  quasi  a 
consolarla  : 

Qui  Saffo  - qui  son  io  ...  prendi  la  rosa, 

E lui  ti  prendi  e la  mia  vita.  Il  tuo 
Pugnai  dov’  è ? - 

Ma  il  giovane  tolta  ad  entrambe  di  mano  la  rosa  contrastata,  la 
porge  di  nuovo  a Melitta,  sciamando: 

E tua,  è tua  ! 

Non  avvi  Dio  che  a te  la  involi  ! Oh  vieni 
Lunge  da  lei  ! 

E la  strascina  seco  abbandonando  al  suo  dolore  la  povera  Saffo, 
che  nella  sua  indomabile  passione  lo  invoca  ancora  affettuosa- 
mente : Paone  ! e protende  verso  di  lui  con  disperato  desiderio  le 
braccia. 

Il  quart5  atto  comincia  con  altro  monologo  di  Saffo  ; che  ha 
il  difetto  de’  precedenti,  un  po’  di  prolissità.  V’  ha  però  tratto 
tratto  splendida  poesia  : così  allorché  volge  in  mente  il  tristo  ri- 
cambio di  tanto  affetto: 

Lui  solo  al  fato 

Lui  solo  io  chiesi  in  fra  i mortali  ; io  volli 
Al  sommo  trarlo  d’ogni  umana  altezza; 

Oltre  la  tomba,  oltre  la  morte  addurlo 
Al  lontano  splendor  dei  dì  venturi 
Sull’  ali  della  fama  ; e quanto  posso 
Ed  oso  e sono  e anelo  al  capo  amato 
Quasi  corona  circondar,  chiedendo, 

Unico  premio,  una  parola  mite, 

Ed  egli  - Oh  vive  un  Nume  in  ciel  ? 

Oh  vive , sì,  sciama,  ad  una  ispirazione  che  le  venia,  parevale, 
dal  cielo  - Melitta  parta  ; si  divida  dal  tristo,  espii  il  suo  delit- 
to - lo  chiama  nell’  egoismo  del  dolore  un  delitto  ; - e qui  questo 
istesso  egoismo  del  dolore  le  inspira  l’ inumano  pensiero  : ella  è 
mia  ; è mia  opera  - 

Chi  fia  che  il  dritto 

Contrasti  allo  scultor  d’  abbatter  P opra 
Delle  sue  mani? 

Ma  un  dubbio  angoscioso  le  sorge: 

Se  P amor  suo  la  segue  e non  è dessa 
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De’schiavi  all’ umil  focolai'  più  lieta, 

Ch1  io  nell’  aureo  palagio  e senza  amore  ! 

E qui  questo  amore  più  che  mai  vivo  parla  in  lei: 

Oh  banditemi  là,  sulle  lontane 
Coste  ignote  del  mar,  sovra  uno  scoglio 
Nudo,  deserto,  fra  le  nubi  e 1’  onde  ; 

Sol  che  dalla  memoria  scancellate 
Sien  T ore  tristi  che  passar,  eh’  io  possa 
All’ amor  suo  credere  ancora,  e il  mio 
Destin  benedirò  ... 

E qui  risvegliasi  la  gelosia  ; la  schiava  parta  ; un  vecchio,  il  più 
fidato  de’  suoi  servi  V adduca  a Ghio  presso  un  ospite  antico.  Pu- 
re nella  crudele  risoluzione  il  cuore  le  trema,  e quando  Melitta 
viene  collo  schiavo  che  dee  dividerla  da  lei,  forse  eternamente, 
non  ha  cuore  d’ attenderla  ; fugge  per  non  udirne  la  voce.  - In- 
vano s’adopra  il  vecchio  servo  a persuadere  la  fanciulla  a se- 
guirlo; la  poveretta  non  vuol  lasciare  la  casa  dove  fu  accolta  ha m- 
hina,  dove  le  parve  d’essere  amata  ed  amò;  e mentre  resiste, 
prega,  e chiede  aiuto,  Faone,  che  veglia  sovr’essa,  che  presenti- 
va nuove  violenze,  accorre  in  sua  difesa  e la  toglie  di  mano  al- 
lo schiavo.  - E poi  che  a forza  disfa  velare  dal  vecchio  la  crudele 
risoluzione,  ed  apprende  che  un  barehetto  sta  pronto  alla  riva, 
sciama  quasi  ispirato: 

Ivi  - un  barehetto  ! - Ebben  - felice  augurio 
Ne  prendo  - vostra,  o Numi,  è l’opra!  - voi 
M’  additate  la  via  ! Melitta,  il  tuo 
Cammino  or  segui,  ma  non  sola;  meco, 

Al  fianco  mio  ! 

E poteva  resistergli  la  fanciulla  innamorata,  cui  brillali  dinanz  i 
la  libertà,  la  felicità?  Ben  vi  si  oppone  ostinatamente  lo  schia- 
vo ; ma  il  giovane  minacciandolo  di  morte  se  metta  un  grido,  lo 
strascina  seco  sino  allo  riva  del  mare  dove  la  navicella  li  atten- 
de - E’fuggono;  il  misero  vecchio  torna  avvilito  a darne  la  fata- 
le notizia;  a chiedere  un  tardo  soccorso. 

E immenso  a quell’ annunzio  il  furore  geloso  di  Saffo.  Un  po’ 
troppo  forse  classisicamente  ella  impreca  al  mare  immoto,  ai  ven- 
ti tranquilli;  poi  più  ragionevolmente  si  volge  agli  uomini,  agli 
amici  : 

Chi  a me  li  reca 

Abbia  il  mio  oro  - tutto  - la  mia  vita  ! 

E poi  eh’ essi  movono  ad  inseguirli  le  par  d’essere  più  tranquil- 
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la  - E’  vanno  (liceva  alle  ancelle:  - Or  voglio  riposarmi ! Ma  non 
era  quiete  quella;  era  lo  spossamento  che  succede  allo  sforzo 
estremo  del  furore,  ed  Eucari  diffatti.  se  n’avvide: 

Tu  tremi  o Saffo,  ahi  tu  vacilli  ! 

Al  che  Saffo  pure  abbandonata  nelle  braccia  di  lei  colla  incon- 
seguenza d’un  cuore  stanco,  esasperato  da  una  lunga  lotta  quasi 
corrucciata  mormora  : 

Oh  lasciami  cader  ! - che  mi  sostieni  ? 
come  volesse  annientare  in  sè  ogni  sentimento  per  fuggire  a 
quell’affanno;  sino  che  la  ridesti  una  più  lieta  parola:  e’  son  presi  ! 

Più  degli  altri  è toccante  per  belle  situazioni  il  quinto  atto  - Ti- 
midamente s’arresta  l’analisi  dinanzi  alla  sentita  poesia  che  v’ è 
profusa.  - Nella  prima  scena  Saffo  immersa  in  uno  stupido  ab- 
battimento siede  tuttora  tra  le  sue  ancelle: 

Spalancati  ha  gli  occhi  ; 

Il  corpo  veglia  - sol  sembra  sopito 
Lo  spirto  ! Da  tre  ore  immobilmente 

Colà  sen  giace 

E ancora, 

Quanto  l’ occhio  si  stende,  e mare,  e nubi, 

Ma  neppur  traccia  d’  un  barchetto  ! 

Questa  parola  scuote  la  poveretta  che  attende;  ma  che  attende  ella 
mai?  Forse  la  vendetta?  Forse  il  pentimento;  la  felicità  di  pri- 
ma? - noi  sa.  Solo  eh’ e’  sieno  infelici  com’essa;  e forse  ancora 
sotto  la  rabbia  gelosa  cova  un  pensiero  di  speranza;  oh!  la  spe- 
ranza ha  una  vita  così  tenace!  - E tu  la  scorgi  nel  grido  di  gioia 
eh’  ella  mette  quando  l’ antico  schiavo  le  annuncia  : e son  presi  l 
Ma  quella  gioia  naque  e morì  con  quel  grido.  - Poi  che  un  ter- 
razzano le  narra  come  la  giovinetta  nel  farsi  scudo  all’amante 
fu  offesa  nella  fronte  d’ un  colpo  di  remo,  vergognosa  di  sè  e inor- 
ridita si  copre  il  volto  e sciama  al  loro  avvicinarsi  : non  qui  non 
qui  - Deh  ! chi  mi  salva  - Dallo  sguardo  di  luft.  Trema  la  scia- 
gurata allo  spettacolo  solenne  d’ un  amore  consacrato  dal  sangue  ; 
sente  quasi  nello  sturbarlo  il  ribrezzo  del  sacrilegio;  forse  an- 
co nel  suo  segreto  invidiosa  della  fanciulla  che  avea  potuto  sof- 
frire per  lui . 

Ma  V angoscia  della  schiava  ferita  ha  posto  un  abisso  fra  la 
misera  Saffo  ed  il  giovane  ; egli,  seeuro  del  suo  brutale  impero, 
la  chiama  a sè  dinanzi,  siccome  a giudice,  e fattasi  strada  a for- 
za insino  a lei,  che  s’era  ricoverata  a’ piedi  dell’ara  di  Venere, 


GRILLPARZER 


Sorgi,  le  intima;  e l’ infelice  avvezza  ad  obbedire  a quella  voce, 
quasi  per  potenza  magnetica,  sorge:  ma  non  ha  cor  di  mirarlo  e 
tenta  fuggire.  Quell’  inesorabile  la  ritiene  e con  rimproveri  ama- 
ri, e con  superbo  disprezzo,  la  provoca  arditamente: 

Sfuggirmi  tenti  ? oh  no,  parlarmi  devi, 

Il  dei.  Tremi  tu  adesso?  Oli,  forse  è tempo 

Di  tremar  questo? 

di’;  costoro  d’armi 

Insolite  coperti  han  per  tuo  cenno 
Le  nostre  orme  seguite?  Oh  parla!  muto, 

Muto  così  dell’ispirata  il  labbro? 

Freme  la  donna  avvilita  a questa  fredda  ironia  ed  egli  più  ama- 
ramente : 

La  guancia  arrossa, 

11  foco  della  collera  l’ iiifiamma. 

Or  via,  gitta  la  larva  e sii  qual  sei; 

Infuria,  uccidi,  o ingannatrice  ! 

Allora  la  poveretta  richiamando  l’abbattuto  coraggio  intima  al 
vecchio  servo  : 

Vanne,  ti  prendi 

Indietro  la  mia  schiava.  - Essa,  non  altri 
Io  ricercai. 

Rinunciando  ad  ogni  suo  diritto  sul  giovane,  poi  che  già  nel  suo 
segreto  avea  rinunciato  alla  vita.  - Ma  Faone  ricusa  dipartirsi 
dalla  fanciulla;  offre  per  lei  riscatto,  tesori,  e prega  c minaccia.  - 
Ed  a Saffo,  delirante  d’amore,  osa  chiedere  la  mano  della  sua 
schiava:  nè  sa  qual  sagrifìeio  le  chiegga;  perchè  non  l’ha  com- 
presa mai,  mai  amata;  il  confessa  egli  stesso: 

Mentitore?  - oh  noi  son!  - Non  io  mentia 
Quando  giurato  io  t’ebbi  amor;  t’  amai 
Come  s’amano  i Numi,  come  s’ama 
La  bontà,  la  bellezza.  Oh,  fra  celesti 
Serba,  o Saffo,  il  tuo  seggio;  impunemente 
Dal  banchetto  divin  non  si  discende 
Nel  basso  cerchio  dei  mortali.  Il  braccio 
Su  cui  posa  la  lira  è consacrato. 

A vili  oggetti  non  si  stenda  ! 

E F infelice  fra  sè  nel  delirio  di  quell’ affetto  indomato: 

Oh,  nel  profondo  abisso 
Del  mar  la  lira,  se  a tal  prezzo  dirlo 
Potessi  mio! 

E il  giovane  di  nuovo  prega  c chiama  a sè  Melitta  perchè  pie- 
ghi seco;  ma  Saffo  non  ha  la  forza  d’ udirla  c l’ allontana  da  sè 
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Ridestasi  Y orgoglio  di  Faone  offeso  nella  sua  diletta  e la 
chiama  : 

Qui  a me,  Melitta,  al  fianco  mio  ! Pregare 
Oltre  non  devi  a lei  ! Non  dee  P altera 
A me  innanzi  avvilirti!  .... 

Ma  l’amorosa  giovanetta: 

No,  lascia  eh’  io  preghi 
Qui  inginocchiata  come  una  fanciulla 
Innanzi  alla  sua  madre;  oh,  se  la  pena 
Giusta  le  par,  punisca 

E non  badando  a’  superbi  richiami  del  giovane,  insiste  : 

Qui  vogl’  io 

In  ginocchio  restar,  sin  che  uno  sguardo 
Più  mite  su  me  scenda,  e una  pietosa 
Parola  di  perdono.  Oh  quante  volte 
Così  mi  giaqui*a’  piedi  suoi,  e sempre 
Mi  rialzai  più  lieta  ! oh  vorrà  adesso 
Qui  nel  pianto  lasciarmi?  ..... 

Ed  a Faone  che  sciama: 

E udirla  puoi 
E starti  fredda  e muta? 


risponde: 


Oh  non  è fredda! 

E se  il  labbro  si  tace  io  sento  il  core 
Che  parla  al  mio  ! Sii  tu  giudice,  Saffo, 

Tra  me  e costui  ! Di’  eh’  io  lo  segua,  ed  io 
Lo  seguirò  ; di5  eh’  io  lo  fugga  ! - o Numi, 
Tutto  io  laro.  - Tu  tremi!  - oh  non  m’ascolti 
0 Saffo? 


E Faone  abbracciata  la  fanciulla  e inginocchiato  com’essa: 

Ai  numi  onore, 

Ed  ai  mortali  amor.  - Il  tuo  ti  prendi, 

E lascia  il  nostro  a noi  ! Chi  sei  rammenta, 

E qual  opra  tu  compi  ! 


ri* 


Queste  parole  hanno  segnata  la  sentenza  della  povera  Saffo;  le 
paiono  la  voce  del  destino  - L’ amore  non  era  per  lei.  Ella  fissa 
lo  sguardo  sui  due  che  le  stanno  a’ piedi;  ma  le  manca  la  forza 
a compire  il  sagrificio,  e va  a ricercarla  nel  silenzio,  nella  soli- 
tudine lungi  da  loro. 

Ma  colui  che  avea  osato  col  tradimento,  coi  bassi  dolori  di 
questa  terra  contristare  quell’anima,  su  cui  il  genio  avea  impres- 
so il  suo  sacro  carattere,  non  avrà  pace.  11  canuto  schiavo  colla 
parola  libera  e sccura  de’  vecchi,  mostra  al  leggero  greco  qual 
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donna  ha  tradita;  e narrate,  coll’ entusiasmo  d’ un  antico  fedele, 
le  virtù  mal  conosciute  di  lei,  con  terribile  profezia  segue: 

Poi  che  secoli  ancor  non  nati  avvolti 
Saran  del  tempo  nell’  abisso,  il  labbro 
Mortai  ripeterà:  chi  questo  canto 
Dettava,  Saffo  ha  nome  ; e chi  1’  uccise 
Faon  si  chiama! 


E poscia: 


Nè  un  greco  mai 

L’ospite  casa  t’aprirà,  nè  un  Dio 
Del  suo  tempio  la  soglia  ; spaventato 
Dall’  ara  fuggirai  quando  la  voce 
Del  Sacerdote  scaccerà  i profani ... 


Al  che  il  giovane,  colpito  dall’infausta  minaccia,  Taci , sciama: 
Rendermi  vuoi  furente ? 

Poco  dopo  esce  Eucari  agitata  da  tristi  presentimenti,  e nar- 
ra della  misera  Saffo: 


Io  la  seguia  da  lunge 
Nella  sala  maggiore,  ascosamente 
Ogni  opra  sua  spiando ...  - Ivi  appoggiata 
A marmorea  colonna  il  mar  guardava 
Che  al  piè  si  frange  delle  rupi,  e ritta 
Senza  parola,  senza  movimento 
In  fra  marmorei  simulacri  quasi 
A lor  simìl  parea.  Sorge  repente 
E i fiori  afferra,  e 1’  oro  e gli  ornamenti. 
Quanto  ha  dinanzi  e giù  nel  mar  profondo 
Li  scaglia  e segue  dolosamente 
Col  guardo  la  caduta  - Io  vo’  appressarmi .. . 
Echeggia  un  suon  per  l’aria;  e tutta  quanta 
Le  scuote  la  persona.  Appesa  stava 
Sopra  l’ aitar  la  lira  - e nelle  corde 
L’aria  del  mar  scherzava  in  mesto  suono. 

Quasi 

Da  una  forza  superna  esagitata 
L’ immoto  sguardo  alzò  alla  cetra,  i morti 
Tratti  del  volto  s’animar,  e un  riso 
Strano  sul  labbro  le  comparve  ; voci 
Mise  di  suon  fatale  ; uscir  dal  labbro 
Parver  di  Saffo,  ma  non  fur  parole 
Di  Saffo  quelle  - Tu  mi  chiami,  o amica, 
Dicea,  tu  mi  rammenti ...  oli  ti  compresi  ! - 
Tu  mi  rammenti  i dì  passati!  ...  — 

Or  come 

La  lira  alto  sospesa  ella  afferrasse 
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Se  noi  dirò  poiché  la  vista  a un  tratto 
M’abbagliava  un  balen.  Quand’ io  mirarla 
Potei,  la  cetra  all’  agitato  seno 
Ella  teneasi  stretta  e l’ anelante 
Affannoso  respir  lunge  s’udia. 

Poi  la  corona  Olimpica,  l’insegna 
Della  vittoria  alla  domestic’  ara 
Appesa  al  capo  cinge,  e sulle  spalle 
Gjtta  il  purpureo  manto.  Oh  chi  veduta 
L’ avesse  allora  in  sui  gradini  eretta 
Starsi  dell’  ara,  nella  man  la  cetra, 

Lo  sguardo  al  ciel  converso  e risplendente 
Di  luce  eterea  le  sublimi  forme, 

Salutata  1’  avria  quasi  immortale, 

11  ginocchio  chinato  a lei  dinanzi 
Come  a preghiera  ...... 

Ma  già  Saffo  istessa,  quale  Eucari  l’ha  descritta  apparisce  nel  Pe- 
ristilio; col  volto  composto  ad  una  calma  solenne  - Ormai  ell’ha 
pagato  il  debito  estremo,  alla  terra;  è risorta  nella  sua  primiera 
grandezza;  dove  più  non  s’ aggiungono  le  basse  passioni.  Quan- 
do Faone  troppo  tardi  pentito  osa  accostarsi  a lei,  invocarne  il  no- 
me ; - Ella  con  ferma  e risoluta  voce  risponde  : 

Non  toccarmi,  io  sono 
Sacra  agli  Dei  immortali! 

E poi  che  egli  insiste: 

Oh  se  tu  mai 

Con  occhio  amico  mi  guardasti,  o Saffo... 

Ella  troncando  Pinutil  preghiera  tranquillamente  riprende: 

Parli 

Di  cose  che  passar.  - Io  te  cercava  ; 

Non  trovai  che  me  sola  ! Oh  tu  compreso 
Questo  mio  cor  non  hai;  tuo  cammin  segui! 

Sovra  più  ferma  base  io  posar  deggio 
La  mia  speranza! 

E fatta  accendere  all’altare  d’ Afrodite  la  fiamma,  che  brilli  incon- 
tro aW aurora,  allontana  ognuno,  però  ch’ella  vuol  consigliar- 
si - co’  suoi  - coi  Celesti.  Intuona  allora  l’ultima  preghiera;  bel- 
la ispirata  poesia  che  la  Saffo  stessa  della  tradizione  non  avreb- 
be sdegnata.  Quasi  animata  da  superna  potenza,  finita  la  preghie- 
ra sciama: 

Stride  la  fiamma; 

Splendido  s’ alza  il  sol  ; sono  esaudita, 

Il  sento!  - grazie,  Numi  a voi!  - 
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E chiamati  a sè  Faone  c Melitta,  posa  al  giovane  un  bacio  sulla 
fronte  e gli  dice: 

E il  bacio  d’  un  amico 
D’ una  lontana  terra  ! 

Ed  alla  fanciulla  abbracciandola: 


Poi  segue  : 


A te  la  madre 
Morta  invia  questo  bacio  ! 

Or  presso  all’  ara 

Della  Dea  dell’  amor,  d’ amor  si  compia 
La  sorte  arcana.  - 


E salita  sulla  rupe,  ove  s’inalza  l’altare,  posa  le  mani  sul  capo 
a’ due  amanti  e solennemente  pronuncia  queste  pietose  parole: 

Onore  a’ Numi, 

Ed  ai  mortali  amor!  - Cogliete  i fiori 
Che  a voi  serba  la  terra  ; ed  un  pensiero 

Date  alla  mia  memoria 

Li  benedite,  o Numi,  e me  prendete 
Con  voi! 


E si  precipita  dalla  rupe  nel  mare.  - Furono  vani  i gridi,  i soc 
corsi  degli  schiavi,  degli  amici;  ella  periva  nell’ onde. 

Sfrondato  è il  lauro;  - 
Muta  è la  lira!  Oh  questa  terra  patria 
Per  lei  non  era  - a’ suoi  fece  ritorno  ! 


Con  questo  lamento  del  vecchio  schiavo  1’  azione  ha  fine.  - 
L’intreccio  è d’una  singolare  semplicità;  l’autore  ha  rinunziato 
a tutto  il  prestigio  del  meraviglioso,  della  favola } alla  misterio- 
sa potenza  delle  aque  leucadie,  alla  intervenzione  dell’  Oracolo, 
alla  sacerdotale  influenza,  possenti  mezzi  dell’  arte,  cui  gli  auto- 
ri drammatici  che  trattarono  un  tale  soggetto,  e non  son  pochi, 
devono  il  loro  momentaneo  successo.  - Ed  in  vero,  cercando  la 
probabile  realtà  sotto  i fiori  del  mito,  noi  troviamo  col  Grillpar- 
zer  nell’  onde  del  mar  Leucadio  una  potenza  che  sana  l’ amore, 
quella  troppo  nota  cui  egli  divide  con  tutti  i mari  del  mondo;  - 
la  morte  - Ed  è il  cuore,  stanco  della  lunga  lotta,  che  invece 
dell’Oracolo  delta  libero  la  funesta  sentenza,  sagrificatore  e vit- 
tima ad  un  tempo. 

Certo  poco  abbiamo  a desiderare  in  questa  tragedia  dal  la- 
to dcH  arte}  circa  all’ efficacia  morale,  ci  troviamo  la  morale  si- 
gnificazione del  mito  lontana  se  vuoisi  e debole,  ma  universale 
ed  improntata  del  sacro  carattere  dell’ antichità. 
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L’autore  giudiziosamente  poco  concesse  all’ arte  e,  con  mag- 
giore effetto,  nel  personaggio  di  Saffo  mirò  più  alla  donna  che 
alla  poetessa.  E diflìcil  cosa  per  lo  scrittore  di  drammi  che  osa 
porre  in  iscena  questi  esseri  singolari,  sui  quali  l’ arte  ed  il  ge- 
nio posero  il  loro  suggello,  di  non  sagrifìcare  V uomo  all’  artista, 
la  poesia  viva  dell’ azione,  del  sentimento,  alla  vota  ed  enfatica 
declamazione.  Celebri  autori  pagarono  all’arte  troppo  idoleggia- 
ta questo  tributo,  fra  i quali  il  Goethe  nel  più  bello  de’  suoi 
drammi,  dopo  il  Faust , il  Torquato  Tasso. 

Il  Grillparzer,  che  spesso,  al  pari  di  tutti  i moderni  dram- 
matici Tedeschi,  s’abbandona  a prolissità  retoriche,  in  questo 
dramma,  in  cui  la  natura  del  soggetto  potea  aggiungere  alla  so- 
lita proclività,  sagrificò  men  che  altrove  a questi  volgari  vantag- 
gi di  un’arte  mal  compresa.  Egli  sentì  forse  che,  V uomo  non  è 
mai  tanto  'poetico  che  quando  è più  veramente  uomo.  Il  che,  ove 
non  si  prenda  per  uomo  l’essere  pensante  de’  nostri  padri,  0 il 
ragionevole  de’  nostri  avi,  è vero. 


L.  FABRIGI 
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Che  negli  italici  cuori  mancasse  il  valore  ai  tempi  del  medio  evo 
non  sarà  chi  il  possa  dire,  quando  è ormai  divenuto  un  luogo  co- 
mune F imprecar  alle  battaglie  fraterne,  e alla  gioia  crudele  del- 
lo straniero  nel  veder  i nostri  che  mordon  la  polve  per  opera 
dei  nostri.  Militare  affatto  era  il  sistema  feudale,  e sulla  spada  ap- 
poggiasi la  potenza  de’  baroni,  che  annidati  ne’  loro  castellotti, 
esercitavano  a brani  quell’  autorità,  che  oggi  si  è concentrata  nei 
governi.  Colla  forza  e colle  spade  dovettero  i popolani  sottrarsi 
alla  prepotenza  signorile,  e tornare  alla  dignità  di  uomini.  Vin- 
ta la  parte  ghibellina,  prevalse  V elemento  guelfo,  cioè  il  popo- 
lo. Questo,  che  sovente  preferisce  la  quiete  alla  libertà,  deside- 
rò poter  attendere  alle  arti  belle  ed  ai  mestieri,  che  ne  formava- 
no la  gloria  e la  ricchezza.  Gli  antichi  signori  allora  offersero  ad 
essi  un  braccio  abituato,  e s’ incominciarono  que’  capitani  di  ven- 
tura, di  cui  ci  danno  ora  la  storia  il  Ricotti  (2)  e il  Fabretti(3). 
Mentre  costoro  conservavano  le  abitudini  guerresche,  le  perdeva 
il  grosso  della  nazione,  la  quale  così  trovossi  impreparata  quan- 
do un  torrente  d' armati  scese  giù  dell'  Alpi,  e corse  a baldanza 
e a strazio  il  paese  nostro.  Le  cui  sorti,  da  quell’ora,  furono  de- 
cise da  altri } e sebben  nell’  ultimo  frangente  i nostri  mostrasse- 

(1)  Sulla  Milizia  Cisalpino- Italiana:  Cenni  storico-statistici  dal  1796 
al  1814  del  barone  Alessandro  Zanoli.  Milano,  Borroni  e Scotti  1843,  2 
volumi  in  8.vo  con  tavole. 

(2)  Storia  delle  compagnie  di  ventura  in  Italia.  Torino,  Pomba  e 
Comp.  1844  - Uscì  or  ora  il  IV  volume. 

(3)  Ne  ho  parlato  io  stesso  in  questo  giornale,  1 845,  primo  semestre, 
pag.  396. 
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ro  (massime  all’assedio  di  Firenze  e alla  guerra  di  Siena)  che 
non  dirazzavano  dai  loro  padri,  troppo  si  conobbe  come  la  disci- 
plina non  s’improvvisi^  e come,  se  il  valore  basta  a vincer  una 
battaglia,  la  vittoria  finale  è pei  concordi. 

Il  coraggio  fìsico  e la  viva  e pronta  intelligenza,  che  sono  i 
caratteri  più  desiderabili  ne’  popoli,  e che  sviluppati  li  fanno 
grandi}  qualora  trovinsi  compressi  o sviati  degradano  in  ferocia 
e in  astuzia.  Tal  fu  il  easo  dell’Italia  nel  sempre  deplorabile  sei- 
cento; ridotta  ad  astuzie  diplomatiche  e a nimistà  inoperose,  che, 
come  le  passioni  nè  sfogate  nè  dome,  logoravano  la  persona  sen- 
za darle  eccitamento. 

Non  è però  vero,  che  finiti  i capitani  di  ventura,  Italia  più 
non  fosse  atta  alle  armi.  Dicasi  più  giusto  che,  non  essendo  na- 
zione, ella  non  ebbe  più  eserciti  stabili,  onde  le  mancò  l’atto, 
ma  non  l’ attitudine  ; anzi,  comunque  miserrime  fossero  le  guer- 
re di  quest’  età,  vi  apparve  grandissimo  il  valore  de’  nostri.  Che 
se  quell  Italia,  che  avea  posto  in  piedi  un  esercito  per  ogni  cit- 
tà, allora  non  rifìnava  di  querelarsi  per  le  poche  milizie  levate 
dai  governi,  ben  n’avea  di  che:  pure  poteva  di  lei  dirsi,  come  del- 
la Svizzera,  che  non  tenea  soldati,  ma  ne  dava  a tutti.  I bandi- 
ti di  Romagna,  di  Napoli,  di  Toscana,  un  secolo  innanzi  sarieno 
stati  guerrieri  di  ventura:  e quel  Marco  di  Sciarra  detto  re  di  Ca- 
labria, quell’  Alfonso  Piccolomini,  quel  Corsietto  del  Sambuco, 
usciti  di  famiglie  primarie,  sarieno  stati  cerchi  come  capitani, 
mentre  allora  erano  proscritti  come  masnadieri. 

Poi  basta  leggere  tutte  le  guerre  di  quel  secolo  per  veder 
il  valore  italico  dapertutto  campeggiare  coi  duchi  d’ Urbino  e di 
Parma;  coi  Serbelloni  e i Robustelli  in  Valtellina;  coi  Farnesi 
ne’Paesi  Bassi,  coi  Montecuccoli  poi  con  Eugenio  in  Germania,  con 
altri  in  Levante. 

E poiché  del  Levante  tocchiamo,  bellissimo  tema  aspetta  qual- 
che giovane  italiano  il  quale  sappia  rassegnarsi  a cominciar  sua  car- 
riera col  fare,  anziché  col  criticare  chi  fa;  vo’  dire  la  storia  delle 
guerre  fra  Cristiani  e Musulmani  : crociata  di  mille  anni,  non  an- 
cor finita,  e dove,  sinché  Italia  v’ebbe,  gli  Italiani  stettero  alla 
vanguardia,  spesso  anche  soli,  sempre  imperfettamente  secondati  : 
vi  stette  di  continuo  quella  republica  Veneta,  di  cui  dimentichia- 
mo i Pisani,  gli  Emo,  i Bragadino,  i Foscarini,  i Morosini,  per 
non  ricordar  che  le  ultime  vergogne;  dimentichiamo  quante  voi- 
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te  con  armi  proprie  ella  salvava  la  cristianità,  per  non  ricorda- 
re se  non  come  essa  lasciossi  cadere  per  mancanza  d armi  ( 1 ). 

Inoltre  un  gran  merito  dell1 2  Italia  in  que’  tempi  sta  ne’  crea- 
tori dell1  architettura  militare.  Francesco  Martini  diSiena,  Jaco- 
po Lanteri,  che  primo  diede  aspetto  matematico  alla  scienza  del- 
le fortificazioni;  Tartaglia  bresciano,  il  quale  suggerì  i tiri  di  rim- 
balzo, che  si  credono  inventati  un  secolo  e mezzo  più  tardi;  Giam- 
battista Zanchi,  di  cui  non  è che  pretta  traduzione  l’opera  di  Fran- 
cesco De  la  Treille  ( La  manière  de  fortifier  villes , chateaux , et 
\ aire  autres  lìeux  forts ) dai  Francesi  data  come  la  lor  opera  piu 
antica  sulla  moderna  architettura  militare  ^ Sanmicheli  che,  nel 
fortificare  Verona,  adoperò  i bastioni  angolosi  ben  prima  degli 
stranieri;  e a tacer  altri,  il  Marchi,  che  inventò  diverse  guise  di 
bastioni,  cavalieri,  rivellini,  aloni,  tenaglie  semplici  e doppie,  mal 
attribuiti  a Vauban  e ad  altri.  E Venezia  cercò  sempre  i miglio- 
ri ingegneri  per  opporre  fortificazioni  ai  Turchi,  che  allora  pos- 
sedeano  la  più  formidabile  artiglieria  del  mondo  (2). 

E ci  piace  tanto  più  il  rammentar  queste  glorie,  in  quanto  pur 
troppo  di  quel  tempo  F Italia  inviiivasi  a segno,  che  la  sua  glo- 
ria riduceva  alle  miserabili  quistioni  del  punto  d’onore  e alla  vil- 
tà dei  duelli,  ridotti  a un’arte  d’assassinio  puntiglioso,  che  non 
rialzava  il  carattere,  nè  ai  nemici  del  paese  dava  altro  se  non  il 
gusto  di  vedervi  assassinato  qualcheduno,  che  lor  potesse  dar  om- 
bra per  spiriti  vivi  0 generoso  sentire. 

Nei  due  deplorabili  secoli  succeduti  alla  perdita  dell’  indipen- 
denza, il  regno  di  Napoli  non  aveva  che  poche  e digradate  mili- 
zie: delle  papaline  è proverbiale  la  reputazione;  in  Toscana  non 
mantenessi  quasi  esercizio  d’ armi  che  fra’  Cavalieri  di  s.  Stefa- 
no, le  cui  galeotte  affrontaronsi  qualche  volta  prosperamente  coi 
Barbareschi,  i quali  insultando  co’  loro  sciabecchi  alle  coste  dT- 

(1)  Anche  questa  Volgata  asserzione  però  è ingiusta;  e i documenti 
addotti  dallo  Zanoli,  se  altri  ne  mancassero,  serviranno  a smentirla.  Del 
resto  questa  taccia  potea  valere  quando  bisognava  spiegar  in  qualche  mo- 
do i rapidi  successi  di  Bonaparte:  ma  essa  perde  ogni  senso  da  che  si  vi- 
der  a lei  soccombere  i regni  meglio  muniti,  e la  politica  farsi  giuoco  della 
inerme  Venezia  come  della  monarchia  tutta  militare  di  Federico  II. 

(2)  Abbiam  compendiato  i meriti  dei  nostri  ingegneri  e scrittori 
militari  nel  volume  sulla  Guarà  che  serve  d’illustrazione  alla  nostra  Sto- 
ria Universale.  Veggansi  principalmente  i psragr.  50,  53,  69. 
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talia,  venivano  impunemente  a rapire  gli  armenti  e le  donne,  e 
fin  a depredare  le  città.  E i padroni  nostri  sei  tolleravano. 

Armi  nazionali  mantenne  però  sempre  una  parte  di  Ita- 
lia, quella  che  colFarmi  appunto  riuscì  a costituirsi,  sotto  la 
più  antica  e durevole  dinastia  italiana,  sino  a formar  il  regno  su- 
balpino. E fu  l’unica  dove,  anche  nel  secolo  passato,  si  conservasse 
lo  spirito  militare  con  trentacinquemila  soldati  e quindici  castel- 
la. Regnante  Carlo  Emanuele,  una  scuola  militare  fiorì  sotto  la  di- 
sciplina di  Alessandro  Papacini  de  Antoni,  che  scrisse  ad  uso  di 
quella  V Architettura  militare , Y Esame  della  polvere , YÙso  del- 
le armi  da  fuoco , V Artiglieria  pratica  e altre  opere,  tradotte  an- 
che in  francese;  oltre  un  racconto  della  guerra  del  i ^53.  Il  Ber- 
tela aveva  insegnato  le  difese  e gli  attacchi  delle  piazze,  ridus- 
se giusta  i nuovi  metodi  i rampardi  di  Torino,  e assistè  la  lùbrica 
della  Brunetta,  meravigliosa  fortezza  che  chiudeva  ai  Francesi 
la  vai  di  Susa. 

Nel  secolo  scorso,  Genova,  ben  fortificata,  non  armava  più 
(l’un  migliaio  e mezzo  d’ uomini;  altrettanto  il  Modenese;  men 
del  doppio  Parma;  due  centinaia  la  placida  Lucca;  quattromila 
la  Toscana;  da  cinque  a sei  mila  il  Papa,  colle  fortezze  del  Po, 
di  Ancona  e Civitavecchia;  Venezia  muniva  Peschiera,  Forto- 
Legnago,  Palmanova  verso  F Italia , Zara  e Cataro  nella  Dal- 
mazia, Corfù  nell’ Ionio;  l’arsenale  suo  ancora  ricco,  teneva  in 
essere  quindici  bastimenti  grossi  e quattordici  minori:  ma  i due- 
mila suoi  soldati  erano  stranieri.  A Napoli,  Tanucci,  intento  a 
guerreggiare  i preti,  poco  badò  alle  armi,-  pure  v’aquistarono 
nome  Giuseppe  Palmieri  autore  dell’  Arte  della  guerra ; il  prin- 
cipe di  san  Severo  che  inventò  un  nuovo  sistema  di  tattica;  e 
Alonso  de  Luna  che  scrisse  lo  Spirito  della  guerra  e altri  trattati, 
iodati  da  Federico  IL  Ferdinando,  ancora  principe,  si  piaceva  di 
soldati,  cadetti,  marina,  esercizi,  e chiamò  Acton  a riordinare 
F esercito.  Questo  in  fatto  abolì  i privilegi,  e la  guardia  del  cor- 
po affidò  ai  granatieri,  come  F Austria;  licenziò  i corpi  svizzeri; 
gli  Spagnuoli,  Irlandesi  e Fiamminghi  restrinse  in  due  reggi- 
menti; conservò  il  reggimento  reale  Macedonia  di  Greci,  con  ag- 
giungervi un  battaglione  di  cacciatori  albanesi;  spedì  fuori  uffi- 
ziali  intelligenti  per  apprendere  il  meglio  ; stabilì  due  academie 
pei  corpi  facoltativi,  con  buoni  professori;  chiamò  di  Francia  e 
Svizzera  uffiziali  istruttori  pel  genio,  la  marina,  F arsenale,  e 
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pose  a Capila  un  campo  il 'istruzione.  Ma  tutti  questi  forestieri 
vulcano  fare  riforme  costose  e inutili,  menavano  seco  uftìziali,  da 
collocare  ne’ gradi  invano  sperati  cogli  onorevoli  servigi  dai  pae- 
sani. Acton  preparò  anche,  a spese  enormi,  galee  e vascelli  di 
linea,  che  all’uopo  non  valsero  a nulla } mentre  sarebbe  impor- 
tato avere  legni  sottili  per  le  comunicazioni  colla  Sicilia,  e per 
impedire  i Barbareschi 5 anzi  alle  navi  mercantili  non  si  consentì 
d’avere  cannoni,  come  ne  hanno  le  inglesi. 

La  Lombardia,  forte  per  Mantova  e Milano,  non  avea  più  di 
quattromila  soldati,  cerniti  dagli  ergastoli  o ingaggiati;  cioè  fec- 
cia venale.  I Francesi  nel  i6o3  v’avevano  tentato  la  leva  for- 
zata, ma  invano:  quando  Maria  Teresa,  nel  1759,  la  ritentò,  i 
giovani  fuggivano:  Giuseppe  II  ne  esentò  questa  provincia;  e 
quando,  scoppiata  la  guerra  della  Rivoluzione,  Francesco  II  ri- 
chiese milletrecento  reclute  per  compire  i due  reggimenti  italia- 
ni Bclgioioso  e Caprara,lo  Stato,  per  rimanerne  scarico,  esibì  cen- 
tomila zecchini  Fanno  finché  tornasse  la  pace. 

E noto  che,  alle  minaccie  di  Francia,  Pio  VI  avea  proposto 
una  lega  de’principi  Italiani,  ma  fu  temuta  la  lega  più  che  il  nemi- 
co. Ad  ogni  modo  per  essa, l’Austria  (dice  il  barone  Zanoli)  <; por- 
tò il  suo  esercito  d’azione  a 4 5, 000  combattenti,  con  una  riser- 
va di  altri  35,ooo.  Il  re  sardo  duplicò  il  suo  contingente,  au- 
mentandolo lino  a 60.000  uomini,  oltre  i 3 0,0 00  delle  milizie 
provinciali.  11  re  di  Napoli  promise  di  mettere  in  linea  60,000 
soldati,  ed  incominciò  dall  inviare  una  divisione  di  cavalleria.  La 
Corte  di  Roma  doveva  armare  3 0,000  soldati.  Il  duca  di  Mode- 
na diede  reclute,  danaro  e munizioni.  Per  tal  modo  all’apertu- 
ra della  campagna  le  potenze  italiane  avrebbero  dovuto  riuni- 
re i5o,ooo  uomini  agli  Austriaci,  ma  di  fatto  non  si  recarono 
in  linea  che  la  quota  sarda  e la  cavalleria  napolitana.  Le  altre, 
che  vennero  eccitate  a far  parte  dell’ alleanza,  non  si  prestarono, 
lì  granduca  di  Toscana,  che  avrebbe  potuto  dare  10,000  uomi- 
ni, non  volle  infrangere  la  pace  poco  prima  conclusa  col  diretto- 
rio francese.  11  duca  di  Parma,  per  i suoi  rapporti  colla  Spa- 
gna, divenuta  amica  colla  Francia,  si  fece  riguardo  di  compari- 
re palesemente.  Lucca  si  schermì  a titolo  d’ insù  {licenza  di  mez- 
zi. La  rcpubliea  di  Genova,  che  avrebbe  potuto  riunire  5ooo 
uomini,  allegò  l’ impossibilità  di  abbandonare  il  suo  sistema  di 
neutralità  disarmata,  esposto  come  era  il  suo  territorio  agli  at- 
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tacchi  (leircsercito  francese,  che  occupava  di  già  la  Riviera  di  po- 
nente. La  republica  veneta,  non  trovandosi  in  contatto  col  tea- 
tro della  guerra,  credeva  di  non  avere  nulla  a temere  dalla  Fran- 
cia per  il  momento,  e persisteva  a restare  inerme,  ad  onta  che 
F esperienza  del  1701,  1735  e 1743  le  avesse  provato  la  con- 
venienza di  una  neutralità  armata.  L’ordinamento  militare  di  que- 
sta potenza  le  avrebbe  permesso  di  somministrare  una  quota  ri- 
levante. Essa  contava  ne’ suoi  Stati  di  terraferma  20  città,  35 00 
comuni,  4000  parrocchie;  aveva  piazze  forti,  un  esercito  ordi- 
nato di  circa  25,ooo  uomini,  colla  facilità  di  aumentar  con  mi- 
lizie leggere  schiavone  ed  albanesi,  non  che  colle  così  dette  cer- 
niile,  ossia  milizie  di  campagna,  le  quali,  ammaestrate,  rieseiro- 
no  mai  sempre  utili.  Queste  di  fatto  formavano  un  corpo,  per  co- 
sì dire,  disponibile  di  3o,ooo  uomini  arruolati  per  compagnie,  i 
quali  senza  essere  stipendiati,  erano  però  armati  e soggetti  a ras- 
segne generali  annuali.  Vi  erano  pure  nelle  diverse  provincie  di 
terraferma  25  condottieri  d’armi.  Questi  nobili,  in  virtù  dei  lo- 
ro patti  colla  republica,  che  gli  aveva  ricolmati  di  grazie,  d’ im- 
munità e di  privilegi,  dovevano  ad  ogni  richiesta  comparire  in 
campagna  con  100  uomini  di  cavalleria  per  ciascuno  ed  armati 
a loro  spese.  Sicché  ad  un  sol  cenno  poteva  il  senato  contare  so- 
pra 25oo  cavalieri  reggimentati  senza  aggravio  dell’erario.  Po- 
teva poi  la  republica  veneta  riunire  anche  un’armata  di  5o  le- 
gni di  diverse  portate  (come  lo  fece  nel  1754),  avendo  la  facilità 
di  procurarsi  abili  marinai  colle  ciurme  dei  legni  mercantili,  i 
quali  ascendevano  a circa  700.  I suoi  arsenali  erano  d’altronde 
ben  provveduti,  e per  quanto  esser  possa  esagerato  il  valore  di 
circa  5o,ooo  milioni  di  ducati,  attribuito  allo  spoglio  della  ma- 
rineria veneta  fatto  dai  Francesi  nel  1797?  pure  resterà  sempre 
un  ingente  capitale. 

« E fuor  di  dubbio  che  ove  anche  quest’ultime  potenze  italia- 
ne avessero  riunite  le  loro  quote  all’  Austria  (come  convennero 
di  farlo  le  prime  nominate),  le  loro  forze  riunite  avrebbero  co- 
stituito un  esercito  disponibile  di  oltre  2 5 0,0 00  combattenti,  con 
una  marineria  considerevole,  quando  a quella  di  Venezia  fosse- 
ro state  riunite  le  altre  di  Napoli,  della  Toscana  e di  Genova. 

« Per  tal  modo  allora  la  Francia  si  sarebbe  veduta  obbliga- 
ta a deporre  il  pensiero  d’invadere  la  penisola,  dacché  ella  non 
' v’impiegò  che  4o?ooo  uomini  al  più,  nè  in  quel  momento  avreb- 
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!>e  potato  bilanciare  la  forza  numerica  dei  suoi  avversari  senza 
lasciare  esposto  qualche  altro  punto  d’attacco.  Da  ciò  ne  sareb- 
be necessariamente  conseguitato,  che  avrebbe  dovuto  stare  sulle 
difese  per  garantire  il  suo  territorio  da  un’invasione  nemica. 

6c  Quantunque  l’Austria  fosse  ridotta  a dover  contare  in  Italia 
solo  sulle  sue  forze,  sopra  quelle  del  re  sardo  e sulla  divisione 
di  cavalleria  napoiitana,  pure,  avendo  a fronte  un  nemico  meno 
numeroso,  si  lusingò  di  poter  ricuperare  le  posizioni  perdute  nel- 
la campagna  precedente.  Inviò  a tal  fine  qual  comandante  supre- 
mo il  generale  Bcaulieu,  ». 

Non  appena  balenarono  nuovi  destini  all’ Italia,  essa  ripre- 
se, colla  speranza,  le  armi.  La  Cisalpina,  che,  appena  creata, 
armò  guardie  nazionali  e corpi  regolari  di  giovani  che  incide- 
vansi  sul  braccio  la  republica  o la  morte , diede  fin  dal  prin- 
cipio prodi  uffiziali,  Lahoz,  Fantuzzi,  Pino,  Teulie,  Balabio,  Fon- 
fanelli,  Rossignoli,  Porro,  Pittoni  ed  altri,  che  hen  comparvero 
alle  battaglie  di  Arcole  e Bassano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza, 
Ancona  e ad  altre  fazioni.  Nel  1 80 1 , P esercito  cisalpino  fu  por- 
tato a ventiduemila  uomini;  la  republica  italiana  n’aggiunse  ses- 
santamila  di  riserva;  comprò  dalla  francese  i cannoni  delle  sue 
piazze  per  quattro  milioni,  e prese  a stipendi  due  mezze  brigate 
e un  reggimento  di  cavalleria  leggera  polacca;  ebbe  due  equi- 
paggi da  ponte,  armerie  a Mantova  c Pizzighettone,  milleseicen- 
to gendarmi,  un  reggimento  di  granatieri  per  guardia  del  gover- 
no, oltre  la  guardia  nazionale  de’  cittadini  dai  diciotto  ai  sessan- 
t’ anni.  Nel  1 8o3,  una  divisione  sotto  Lechi  campeggiò  coi  Fran- 
cesi da  Genova  a Napoli;  un’altra  sotto  Pino  preparavasi  a Bou- 
logne  per  invadere  l’Inghilterra:  per  la  quale  impresa  noi  ave- 
vamo offerto  quattro  milioni  di  lire  milanesi  per  costruire  due 
fregate  il  Presidente  e la  Republica , oltre  dodici  scialuppe  can- 
noniere, col  nome  dei  dodici  dipartimenti. 

Stabilito  il  regno,  l’esercito  fece  di  se  bella  mostra  alfimpe- 
ratore  nella  spianata  di  Montechiaro;  ed  avendo  il  re  di  Napoli 
accennato  un  movimento,  Eugenio  radunò  un  campo  di  guardie 
nazionali  fra  Modena  e Bologna,  concedendo  ad  ogni  dipartimen- 
to l’odore  di  spedirvi  da  cinquecento  a mille  uomini,  gente  non 
atta  e strappata  alle  case.  Crebbe  la  coscrizione,  sempre  dispia- 
cente a popolo  non  avvezzo;  e perche  le  classi  elevate  non  vi  sì 
sottraessero  coi  supplenti,  Napoleone  sostituì  il  corpo  de'  Veliti 
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per  la  guardia,  per  ognuno  de?  quali  le  famiglie  pagassero  lire 
dugento  Fanno;  un  reggimento  di  dragoni  della  guardia;  due 
compagnie  d’  artiglieria  a piedi,  una  di  leggera;  una  di  marinai, 
oltre  F antico  reggimento  de’  granatieri  ; e le  guardie  d’ onore,  cia- 
scuna delle  quali  dovea  avere  dalle  famiglie  milledugento  lire. 
Però  gl’ Italiani  abituavansi  alle  armi;  ben  presto  il  regno  d’Ita- 
lia ebbe  corpo  del  genio  e marina  ; armerie  nelle  Marche  e nelle 
Legazioni;  fonderie  a Brescia  e Pavia;  orfanotrofi  e collegi  pei 
giovani,  spedali  e ricoveri  pe’veterani  ; e l’antico  valore  rinasceva 
alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni  promessi  0 sperati.  Nelle 
compagne  di  Germania  e d’Italia  si  segnalarono  i nostri  prodi,  e 
quando  Beauharnais  e Macdonald,  dopo  la  sanguinosa  battaglia 
di  Baab,  congiunsero  l’esercito  italico  a Napoleone,  esso  li  lodò 
con  un  memorabile  proclama. 

Al  racconto  delForganizzazione  e delle  imprese  dell’ esercito 
della  Cisalpina,  poi  del  regno  d’Italia,  è appunto  dedicata  l’opera, 
che  ci  diede  occasione  a queste  parole. 

Secondo  i conti  dello  Zanoli,  già  nel  1797  la  republica  Ci- 
salpina contava  8 legioni  di  fanteria,  un  battaglione  di  fanti  leg- 
geri, un  corpo  di  cavalleria,  e un  altro  d’ artiglieri  con  1 6 pez- 
zi da  campagna;  indi  prese  come  alleati  25, 000  Francesi  e 25oo 
cavalli:  che  si  unirono  ai  23,ooo  nazionali  e a 6,000  Polacchi 
assoldati.  Cresciuto  il  regno  coll’  aggiunta  del  veneziano,  al  fine 
del  i 808  l’esercito  italiano  contava  44?  o 00  uomini,  6000  caval- 
li: un  parco  di  campagna  di  120  pezzi:  6000  marinari,  una 
squadra  di  3 fregate,  oltre  i legni  minori.  Nel  1 809  era  di  37,000 
uomini,  e 5 100  cavalli;  che  pei  disastri  di  quell’ anno  trovassi 
ridotto  a 20,000  uomini,  e 900  cavalli.  Al  fin  del  1810,  con- 
tava 44, ooo  uomini,  e 5 5 00  cavalli;  e nell’anno  perdette  5 000 
uomini  e 5oo  cavalli.  Al  fin  del  1811  era  di  60,000  uomini, 
con  6000  cavalli:  di  cui  perdette  6000  con  700  cavalli.  L’eser- 
cito t.rovossi  al  colmo  nel  1812  avendo  79,522  soldati,  e 1 2,824 
cavalli  ; «■  non  contando  le  perdite  enormi  di  Russia  e Spa- 
gna » mancarono  i4?o6i  uomini.  Insomma  in  17  anni  l’eser- 
cito italico  registrò  309,464  uomini,  fra  cui  1 65,432  erano  co- 
scritti, gli  altri  0 volontari,  0 Polacchi  ausiliari,  0 Dalmati  e Istrut- 
ti; e da  cui  si  deve  dedurne  forse  90,000  che  figurano  solo  per 
passaggi  da  corpo  a corpo  0 per  riammissioni.  In  Spagna  furo- 
no mandati  3o.i83  dei  nostri,  e ne  tornarono  89 68;  cioè  ve 
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ne  rimasero  2 2,225,  eon  2827  cavalli.  Il  valor  de’  nostri  colà 
era  proclamato  sovente  da  Suchet,  e trovò  uno  storico  illustre; 
e un  Francese  ebbe  a dire  che  morivano  invocando  i Santi,  ma 
da  eroi. 

Alla  spedizione  di  Russia  si  conta  generalmente  che  Napoleo- 
ne conduceva  mezzo  milione  di  persone,  e il  quadro  distinto  che 
noi  ne  esibimmo  nella  Storia  Universale  li  somma  a 498-000. 

11  barone  Zanoli  crede  aver  ragioni  per  preferire  il  computo  di 

Labaume,  che  li  eleva  a 680, 5oo,  con  176.850  cavalli.  11  go- 
verno russo,  dopo  che  pose  qualche  regolarità  nel  distruggere  le 
reliquie  miserande,  ebbe  a far  bruciare  cadaveri,  e 

12  3,382  cavalli. 

Il  viceré  Eugenio,  arrivato  nella  ritirata  a Marienwerder.  non 
trovavasi  piu,  del  florido  esercito  italiano,  che  121  uffiziali, 
e 1 i 2 tra  sotto  uffiziali  e soldati  ( 1 ) ; talché  in  1 65  giorni  era- 
no periti  26,397  italiani;  9000  cavalli,  88  cannoni,  891  cas- 
soni, 702  carri  di  trasporto...  Periti,  e non  per  la  patria!  E se- 
condo i computi  dell’ autore  stesso,  le  sole  guerre  di  Spagna  e di 
Russia  e quella  di  Germania  nel  1 8 1 3,  costarono  al  regno  70,000 
uomini  e 20,000  cavalli.  E sebben  sia  impossibile  dire  l appun- 
to, lo  Zanoli  crede  che  per  media  annua  perissero  7887  uomi- 
ni, cioè  in  tutto  124729,  sopra  la  popolazione  media  di5,333ooo. 

Determinar  le  spese  è pure  impossibile,  massime  quelle  in 
Spagna;  attesoché  non  v era  centro  stabile,  nè  cassa  unica;  ma 
lo  Zanoli  le  porta  presuntivamente  a 723  milioni,  oltre  le  esa- 
zioni forzose  dell’ esercito  francese,  e i 3o  milioni  annui,  che, 
dopo  il  1806,  tributavamo  alla  Francia. 

Altra  creazione  non  meno  importante  del  regno  fu  quella  del- 
la marina,  dopo  venute  all’Italia  le  provincie  venete.  « Stavano 
nell’ arsenale  di  Venezia  una  corvetta  da  32,  quattro  brik,  tre 
golette,  tre  lance  ed  alcuni  vecchi  legni  fuori  di  servizio,  ma 
anche  questi  vennero  ben  tosto  messi  in  istato  di  tenere  il  ma- 
re. Napoleone  avvisò  subitamente  al  modo  di  aumentare  il  ma- 
teriale della  marineria,  per  assicurarsi,  mediante  una  flotta  con- 
siderevole, il  dominio  dell’ Adriatico.  Agevolava  questo  divisa- 
mente l’occupazione  per  parte  nostra  di  quasi  tutta  la  costa, 
non  che  V essere  presidiate  dai  Franco-Itali  le  isole  Ionie.  Ri- 


(1)  Zanoli,  voi.  II.  pag.  205. 
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levantissimi  furono  i lavori  intrapresi.  L’arsenale  (li  Venezia, 
uno  (lei  più  ragguardevoli  in  Europa  per  la  costruzione  si- 
multanea  di  gran  numero  di  vascelli,  aveva  47  cale  coperte,  9 
tettoie  aquatiche,  33  magazzini  per  la  conservazione  del  legna- 
me, ed  una  corderia  a giusto  titolo  celebratissima.  Questo  arse- 
nale offriva  vaste  officine,  quantità  di  legnami  tratti  dai  boschi 
del  Montello,  del  Canzejo  e dall’ Istria,  dalla  quale,  per  patto  ri- 
servato, si  continuò  a ritirarne  anche  dopo  la  sua  unione  colle 
provincie  illiriche.  Di  molti  altri  vantaggi  godeva  quell’arsenale, 
essendo  a lui  addetto  un  corpo  di  4000  operai  (chiamati  arse- 
nalotti), avendo  facilità  di  tirare  i canapi  eccellenti  del  Ferrare- 
se e Bolognese,  ed  il  rame  dalle  miniere  d’Agordo.  Ciò  non  ostan- 
te vi  era  un  grave  inconveniente,  cioè  la  difficoltà  di  portare  da 
Venezia  in  pieno  mare  i vascelli  di  linea  e legni  d’alto  bordo 
pesantemente  armati,  massime  quando  dovevasi  fare  questa  ope- 
razione alla  vista  d’una  crociera  nemica.  Furono  consultati  inge- 
gneri di  grande  esperienza  per  avvisare  al  modo  di  distruggere 
nel  porto  di  Malamocco  il  banco  di  sabbia  che  lo  attraversa,  e 
costituisce  il  principale  impedimento  all’agevole  e diretto  uso  di 
questo  porto.  L’ingegnere  francese  Prony  fu  quegli  che  propo- 
se un  disegno  di  lavori  conducenti  a far  disciogliere  ed  appiana- 
re mediante  le  correnti  il  banco  di  arena,  ciò  che  non  poteva 
ottenersi  col  piano  imaginato  fino  dal  [682  dagl’ ingegneri  della 
republica  veneta.  La  proposta  di  Prony  fu  approvata,  e comin- 
ciarono i lavori  diretti  dall’  ingegnere  in  capo  De  Lessan  Pietro, 
nostro  direttore  dei  lavori  idraulici  marittimi  a Venezia.  Si  fece 
(nel  1812)  l’assegnamento  di  franchi  800,000  enei  1 8 1 3 un 
altro  di  900,000  cioè  a dire  1,700,000  di  franchi,  oltre  agli 
ordinari  dei  cinque  ai  sei  anni  precedenti.  Nullostante,  perchè 
questa  opera  grandiosa,  oltre  molto  danaro,  addomandava  anche 
molto  tempo,  ebbe  a rimanere  imperfetta  nel  1 8 1 3 quando  Ve- 
nezia fu  investita  dall’ inimico  ... 

« Ai  primi  di  febbraio  1806  (occupata  Venezia  da  Lauriston 
e Miollis)  il  viceré  fece  por  mano  alle  costruzioni  marittime,  sot- 
to la  direzione  di  Salvini,  qual  capo  costruttore,  e di  Fulconis 
qual  comandante  interinalmente  la  marina,  e tale  fu  l’ operosità 
di  questi  lavori,  che  al  3 1 maggio  1 806  era  uscita  dall’  arsena- 
le, per  incrociare  nell’ Adriatico,  una  flottiglia  comandata  da  Pao- 
lucci. 
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c:  Le  costruzioni  continuarono  con  successo.  Napoleone  (29 
novembre  180 7)  venuto  a Venezia  vi  trovò  armata  una  flottiglia 
di  3 fregate  con  20  legni  minori;  e pronti  a prendere  il  mare  un 
prama  di  24  cannoni,  3 scialuppe  cannoniere,  3 brick  da  16  ed 
una  corvetta. 

« Alla  presenza  di  lui  si  vararono  una  fregata  ed  una  corvet- 
ta; egli  passò  in  rassegna  tutti  i corpi  della  marineria. 

« Fermata  la  pace  colla  Russia,  questa  vendette  al  regno  d’I- 
talia la  flottiglia  leggera  che  essa  teneva  nell’ Adriatico.  Tali  le- 
gni però  non  furono  di  alcun  vantaggio,  atteso  la  cattiva  quali- 
tà del  loro  legname,  e restarono  siccome  fondo  d’arsenale. 

« Fu  lanciato  in  aqua  (6  settembre  1 8 10)  il  vascello  di  7 4 
cannoni  il  Rivoli  di  costruzione  francese.  Le  costruzioni  italiane 
erano  spinte  con  ardore  ; eranvi  nel  cantiere  3 vascelli  a tre  pon- 
ti, 4 fregate,  oltre  molti  legni  minori... 

Si  applicò  il  regolamento  francese  intorno  alla  martellatu- 
ra delle  piante  atte  alle  costruzioni  marittime,  e quindi  fu  data 
una  cura  maggiore  all’amministrazione  boschereccia. 

« Nell’ agosto  1812  si  ritirarono  nell’interno  di  Venezia  i le- 
gni che  erano  allo  Spignon,  essendosi  penetrato  che  gl’inglesi 
proponevansi  d' incendiarli  con  bombe. 

« Furono  varati  a Venezia  (2  e i5  agosto  1812)  il  vascel- 
lo il  Castiglione  di  74  (costruzione  francese),  ed  il  Rigeneratore 
vascello  di  74,  e la  Piave , fregata  di  44  (costruzione  italiana). 

« Erano  nel  cantiere  in  costruzione  nel  1 8 1 3 i seguenti  legni. 


Costruzione  Francese 

Il  Duquesne , di  74  portato  alla  costruzione  di  1^3 


Il  Montenotte  . 

VArcole  .... 

Il  Seminering  . 

11  Saturno  di  80 
L’ Anfitrite,  fregata  di  44 


2j3 

1^6 

1,6 

1 


1,3 
5 16 


L 'Ebe 


1,2 


Costruzione  Italiana 

Il  Lombardo,  vascello  di  74  portato  alla  costruzione  di  Ij4 


La  Guerriera,  fregata  di  44 
h1  Otello,  brick  di  16 
Il  Monlecuccoli 
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« Erano  poi  in  armamento,  al  principio  dello  stesso  anno,  Ire 
vascelli  di  7 3,  italiani,  due  fregate  di  36  e 44;  tre  golette  da  1 o, 
sei  sciabecchi  da  12,  due  felucehe  da  12,  dodici  mosche  da  3 e 
diciofto  cannoniere. 

tt  L’arsenale  era  fornito  di  tutto  V occorrente  materiale  per 
l’armamento  de’  legni,  a mano  a mano  che  era  ultimata  la  loro 
costruzione,  ed  i viveri  da  mettersi  a bordo  esistevano  ne’  ma- 
gazzini di  riserva  (1)  ». 

Nel  1814  l’esercito  è sciolto,  e molti  cessano  di  servire,  al- 
tri continuano  sotto  l’Austria  che  la  fedeltà  e la  bravura  di 
cui  aveano  dato  prova  per  lo  passato  accettava  per  garanzia  di 
utili  servizi  per  /’ avvenire  (Ordine  di  Bellegarde  3o  maggio). 
Alcuni  andarono  lontano  a cercar  nuovo  esercizio  di  loro  attivi- 
tà, come,  a tacer  altri,  Ventura  che  riorganizzò  gli  eserciti  del 
re  di  Lahor,  e Codazza  che  servì  le  republiche  americane  colla 
spada,  e più  coll’ abilità  d’ingegnere,  dando  una  preziosa  carta 
del  Venezuela,  e che  ora  s’affatica  a colonizzare  l’alta  regione 
della  Cordigliera  marittima  di  quella  repubìica. 

Tutto  ciò  non  riguarda  se  non  la  piccola  parte  che  formava 
il  regno  dell’Italia;  piccola  dico,  benché  nel  1812  contasse 
6,700,000  abitanti.  Voglionsi  aggiungere  i 1 4 dipartimenti  uniti 
a Francia,  colla  popolazione  di  3, 838, 000,  aggravati  ancor  più 
che  il  regno,  atteso  che  prestarono  164,000  coscritti,  cioè  mil- 
le appena  meno  che  il  regno. 

Il  Piemonte  unì  le  sue  armi  alle  francesi,  massime  dopo  in- 
corporato all’impero;  Genova  fortificata,  come  Alessandria,  do- 
vette assegnare  tre  milioni  per  la  marina,  aver  un  arsenale  da  co- 
struzione, e mantenere  almeno  due  vascelli  da  settantaquattro,  due 
fregate,  quattro  corvette. 

Inoltre  è a contar  l’esteso  regno  di  Napoli.  Gl’Italiani  di  co- 
là in  prima  militarono  cogli  Austriaci  per  respinger  i Francesi; 
dappoi  una  parte  stette  coi  re  antichi  in  Sicilia,  continuando  guer- 
ra ai  Napoleonidi,  assisi  sul  trono  di  Napoli.  Questi  si  trovaro- 
no continuamente  a fare  con  grandi  stuoli  di  briganti,  tutte  brac- 
cia valorose,  che  altre  braccia  tenevano  occupate  a combatterli. 
Re  Gioacchino,  per  secondare  il  cognato  e per  genio  proprio,  eb- 
be sempre  un  esercito  più  numeroso  che  noi  portassero  le  forze  del 


(1)  Zanoli,  voi.  I.  pag.  133. 
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regno;  e persino  80,000  uomini,  con  1 2,000  cavalli  e 200  pezzi 
di  campagna.  Le  vicende  di  questo  esercito  escono  dal  quadro 
propostosi  dal  barone  Zanoli,  tanto  più  che  mai  non  fu  messo  in- 
tero a servigio  dell’ imperatore;  bensì  3o,ooo  uomini  e 6000 
cavalli  prestò  alle  guerre  di  Spagna  e di  Russia. 

E qui  non  possiamo  passar  oltre  senza  respingere  un  insulto, 
che,  massime  dopo  il  1821,  suol  gettarsi  alle  truppa  napoletane 
come  vili.  Coraggiosamente  aveano  essi  combattuto  sul  mare  a To- 
lone e in  Lombardia  ne’ primordi  della  Rivoluzione:  se  nel  98  fu- 
rono battuti,  è colpa  del  generai  Mack,  non  nostro,  inetto  e trop- 
po fidente  in  reclute,  malgrado  gli  ammonimenti  di  Colli  e di 
Pa  risi.  Ritiratosi  in  fuga  l’esercito,  cedute  le  fortezze,  il  popolo  e 
i lazzaroni  tenevano  testa  a Championnet,  se  i loro  capi  non  gli 
avessero  aquietati.  L'assedio  di  Gaeta  e di  Civitella  del  Tronto 
nel  1806;  i briganti  delle  Calabrie  e i tentativi  realisti  della  Si- 
cilia fecero  costare  caro  ai  Francesi  Faquisto  del  reame;  uniti 
poi  ad  essi,  combatterono  i Napoletani  a vantaggio  in  Spagna  e 
in  Russia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soltanto  all’ Antrodoco  ? Ben 
vuoisi  avvertire  come  la  gelosia  dei  reali  tornati  avesse  rimosso  dal 
servigio  molti  uffiziali  antichi  ; e come  i sempre  mutabili  governi 
avessero  ogni  momento  introdotto  cangiamenti  di  disciplina  e di 
tattica:  sicché  Fesercito  napoletano,  stato  alla  spagnola  fin  al  1780, 
si  volle  ricrearlo  ondeggiando  fra  la  tattica  prussiana  e la  fran- 
cese; tornò  francese  sotto  Murat;  pigliò  dell’inglese  dopo  unitovi 
il  siciliano:  tirocinio  continuo  che  toglieva  vigore. 

Ma  ritornando  col  lodato  Zanoli,  alla  milizia  Cisalpino-Ita- 
liana,  essa  non  formò  mai  un  esercito  indipendente  « che  ab- 
bia operato  dietro  disegni  e piani  suoi  propri;  che  abbia  com- 
battuto da  sè  battaglie  ed  espugnate  fortezze;  i cui  generali  rap- 
presentassero parte  principale  nelle  guerre,  0 combinassero  grandi 
movimenti  strategici...  Non  ebbe  ad  agire  se  non  come  divisioni 
alleate  ai  Francesi,  e combattenti  assieme  nelle  diverse  regioni 
d Europa.  Concorsero  però  col  loro  valore  al  trionfo  di  giornate 
campali  e a conquiste  assai  rilevanti.  In  ciò  consiste  principal- 
mente il  loro  merito  (1) 

È piagnucolar  femmineo  il  metterci  a lamentare  che  i fore- 
stieri non  abbiano  tenuto  conto  del  valor  dei  nostri  nel  raccon- 


ci) Voi.  f.  pag.  7. 
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to  nelle  campagne  loro  (1).  Piuttosto  poniamci  noi  stessi  a rac- 
contarlo degnamente  5 scriviamo,  come  dicea  Foscolo  « le  nostre 
sciagure  per  mostrar  al  mondo  che  le  abbiamo  sostenute,  non 
dissimulate  » ; disimpariamo  a vilipender  noi  stessi,  se  vogliamo 
che  gli  altri  ci  stimino  ; tolleriamo  ehi  consente  in  mille  parti 
con  noi , sebbene  dissenta  in  dieci  ; invece  di  lamentarci  della 
Francia,  impariamo  il  modo  ond’  ella  apprezza  sè  stessa,  e,  fra 
cento  partiti,  ricorda  che  tutti  sono  francesi  ; conosciamo  la  for- 
za della  concordia  ; quella  che  altri  fa  grandi  nell’  opinione  più 
del  vero;  noi  tanto  minori  del  vero. 

E già  il  Laugier  avea  dato  i Fasti  e le  vicende  degli  Italiani 
dal  1801  al  1 8 1 5;  e Vacani  le  Campagne  degli  Italiani  in  Spa- 
gna* e molti,  e principalmente  il  maggiore  Jaeopetti,  le  biografie 
de’  più  distinti.  Ora  il  haron  Zanoli,  in  quadro  più  ristretto  del 
Laugier,  ebbe  però  più  ampia  e più  nuova  messe. 

Il  carteggio  relativo  all’  esercito  cisalpino-italiano  giace  an- 
cora in  6000  cartelle  e 4°oo  registri,  nell’ archivio  di  s.  Car- 
poforo  a Milano;  e pare  che  il  barone  Zanoli  non  potesse  a suo 
agio  approfittarne.  Bensì  la  posizione  sua  durante  il  regno  l’avea 
messo  in  grado  di  conoscere  e di  possedere  una  quantità  di  do- 
cumenti, mediante  i quali  tessere  una  curiosa  storia. 

Ma  storia  propriamente  non  è ; attesoché  F autore  stesso  di- 
chiara: « fu  mia  intenzione  astenermi  dal  portar  giudizio  sui  fatti, 
parendomi  che  quegli  che  ama  di  serbarsi  libera  la  propria  non 
abbia  ad  arrogarsi  di  dominare  F altrui  opinione  ??.  Or  senza  opi- 
nione dominante  non  si  dà  storia } e noi  non  stimeremmo,  come 
facciamo,  questo  libro  se  F opinion  dominante  non  vi  trapelasse, 
troppo  correndo  dall’impassibilità  che  è vizio,  all’imparzialità 
che  è dovere.  Finché  non  sieno  cessate  le  impressioni  personali,  i 
rancori  di  partito,  le  suscettibilità  di  famiglia,  i pregiudizi  di  or- 
dine, il  tempo  della  giustizia  non  può  dirsi  ancora  arrivato.  E 
di  fatto  in  più  d’ un  luogo  il  barone  Zanoli  surroga  ai  nomi  0 le 
iniziali  0 semplici  puntini;  altrove  pallia  i fatti  con  quelle  cir- 
conlocuzioni che  esige  il  parlar  di  vivi.  Eppure,  sebbene  egli  usi 

(1)  Del  resto  non  è neppur  vero;  e anche  da  poco  tempo  è uscita  a 
Parigi  una  -Histoire  régimentaire  et  divisionnaire  de  l’armée  d’Italie,  com- 
mandée  par  le  generai  Bonaparte  : historiques  des  demibrigades  rédiges  en 
vertu  des  ordres  du  generai  en  chef,  avec  une  carte  ec. 
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lutto  il  rispetto  dovuto  al  valore  sventurato,  qualche  volta  accen- 
na anche  le  colpe  ( 1 ). 

La  distribuzione  istessa  del  lavoro  toglie  di  farne  un  connes- 
so; giacché  egli  comincia  a parlare  della  formazione,  incremen- 
to e dissoluzione  delle  milizie  italiane;  poi  delle  truppe  ausiliari} 
poi  degli  istituti  militari,  della  legislazione,  dell’ amministrazio- 
ne, del  materiale  di  guerra;  infine  delle  fazioni  di  guerra  dal  96 
fin  al  14. 

L’edizione  è bella,  come  suol  farle  la  Ditta  Borroni  e Scot- 
ti; e l’accompagnano  alcune  tavole  militari,  le  firme  di  Napo- 
leone nelle  varie  sue  epoche  e quelle  de’  maggiori  uffiziali  ita- 
liani; oltre  6 tavole  litografiche  colorate,  che  mostrano  le  divi- 
se dell’esercito  italico  nelle  varie  sue  età.  Sarebbe  stato  deside- 
rabile una  correzione  maggiore  nei  nomi  e desiderabilissimo 
un  indice  dei  nomi  propri,  affinchè  subito  potessero  trovarsi  « gli 
amici  superstiti  e le  famiglie  degli  estinti  » a cui  lo  Zanoli  in- 
tese « offrire  alcun  conforto  ». 

A coloro  che  vissero  in  que’  giorni,  e furono  parte  di  quegli 
eventi,  toccherà  l’ accertare  que’fatti  ; e ben  è da  bramare  che  il 
vogliano  fare,  tanto  che  ne  emerga  la  verità;  quella  verità  da 
cui  ci  ha  divezzata  cotesta  alternativa  di  stolta  adulazione  e di 
perfidi  vituperi,  che  ormai  è unico  retaggio  della  critica  nostra  ; 
quella  verità  che  è un  dovere  il  dirla  allo  storico,  e tanto  più 
allo  storico  militare. 

Per  parte  nostra  ci  permettiamo  una  tenuissima  rettificazione 
alla  pag.  3 1 3 voi.  Il,  ove  l’autore  dice  che,  nel  1 8 1 4 “ i Pri- 
gioni volenti  invadere  la  Valtellina,  furono  arrestati  alla  Spinga.  » 
Essi  si  avanzarono,  non  già  per  la  Spluga,  ma  per  Foschiavo  so- 
pra Tirano,  e per  la  Val  Pregalia  sopra  Chiavenna.  Dalla  prima 
parte  si  appose  loro  (fu  il  5 maggio  1 8 1 4)  il  Negri,  con  un  pu- 
gno di  truppe  e due  cannoni  sottili,  e coll’ arte  di  mostrar  che 
fossero  assai  più.  Dalla  Pregalia  poi  non  incontrarono  ostacolo 
di  sorta,  e avendo  Chiavenna  capitolato,  fu  ricevuta  in  deposito, 
e tenuta  sin  quando,  per  le  decisioni  di  Vienna,  dato  quel  con- 
tado e la  Valtellina  all’Austria,  alquanti  soldati  di  Bellegarde  rin- 
cacciarono que’  Reti,  che  venuti  da  spensierati,  si  ritrassero 
da  vili. 

(t)  Voi.  II,  pag.  71. 
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Ove  lo  Zanoli  celebra  (p.  3 1 3)  « le  notabilità  dell1  esercito 
italiano  « potevasi  anche  aggiungere,  parte  alquanto  romanzesca, 
una  donna,  che  educata  per  uomo  in  un  collegio  militare,  entrò 
nella  milizia  e v’aquistò  grado,  finché  scopertone  il  sesso,  ebbe 
congedo  e pensione.  E la  sig.  Scanegatti,  maritata  poi  Spini,  di 
Dongo  sul  lago  di  Como. 

Ove  tocca  dei  nitri,  crediam  opportuno  aggiungerechenel  i 8o8, 
cioè  appena  quattro  anni  dopo  organizzato  l’ ispettorato  delle  pol- 
veri nazionali,  cessò  il  bisogno  di  trarne  di  fuori;  e che  all*  enor- 
me quantità  di  libbre  metriche  3, 1 33,388  di  polveri  consegna- 
te all’  esercito,  vuoisi  aggiungere  quella  pel  consumo  civile.  Gio- 
vò assai  a tal  uopo  1’  istruzione  popolare,  che  Breislak  divulgò 
nel  i8o5  sopra  l’arte  di  procurar  il  salnitro. 

Da  letterato,  avrei  desiderato  che  l’autore  insistesse  qual- 
cosa più  sulle  illustrazioni  letterarie  militari,  che  davvero  son  un 
lato  nuovo  delle  glorie  italiane.  Non  già  eh’ esso  ne  dimentichi 
alcuna,  ma  sarebbe  piaciuto  il  veder  valutate  le  varie  opere  mi? 
litari  uscite  allora,  quali  le  Vite  de  capitani  illustri  dell’ infeli- 
ce Lomonaco,  libro  che  al  suo  tempo  levò  rumore,  non  soste- 
nuto poi  alla  prova  terribile  degli  anni;  la  Vita  del  Magno  Tri - 
vulzio  di  Carlo  Rosmini,  ricca  di  notizie  sopra  le  nostre  guerre 
del  5oo;  la  Vita  del  cav . Saluzzo  del  Grassi;  quella  del  Pap - 
paccini  del  Balbo  ; la  notevolissima  edizione  del  De  Marchi,  fatta 
per  cura  del  vice  presidente  Melzi;  e quella  del  Montecuccoli, 
che  il  Foscolo  faceva  ■«*  poiché  l’ozio  e le  dissensioni  provincia- 
li che  nei  secoli  scaduti  c’interdissero  gli  studi  militari  e quin- 
di la  gloria,  sono  piaghe  da  non  rimarginarsi  mai  se  non  quan- 
do alle  molli  passioni  che  le  fomentano  sottentreranno  passioni 
piu  nobili  che  interamente  le  sanino  (i)  ».  Chi  poi  non  ram- 
menta la  scuola  di  Modena,  e gli  eccellenti  allievi  che  vi  fece 
Caccianini? 

Ed  è memorabile  nel  nostro  esercito  la  comparsa  di  due  poe- 
ti, Ceroni  che  animò  e lodò;  Foscolo,  che  dal  suo  miserabile  scet- 
ticismo tratto  fu  presto  a disperare.  La  vita  di  quest’  ultimo  è an- 
cora ottenebrata  dai  partiti  e a metà  romanzesca  : idolo  d’ alcuni 
i quali  perciò  non  tollerano  sul  conto  di  lui  la  verità.  Egli  era 
stato  incaricato  di  scrivere  la  storia  dell’esercito  cisalpino  ita- 


(1)  Carrer,  vita  di  Foscolo  LXXII.  Venezia  1842. 
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liano;  ma  non  ne  fece  sillaba,  nè  forse  egli  era  da  ciò;  ma  il 
principale  pretesto  fu  eh’  egli  voleva  il  titolo  di  storiografo  del- 
F esercito,  forse  per  poterlo  contrapporre  a quel  di  storiografo 
regio  che  godeva  il  Monti.  Tale  storia  sarebbe  a deplorar  sempre 
se  avesse  dovuto  somigliare  alle  poche  linee,  colle  quali,  censuran- 
do T elogio  fattone  da  Giuseppe  Marocco,  egli  immortalava  le 
virtù  e la  morte  del  generale  Teuliè.  « Il  generale  stava  sul  pa- 
rapetto del  forte  di  Wolfberg  fumando  a piedi,  ed  incoraggian- 
do i nostri  zappatori  ad  iscavare  la  terra  ed  a rialzarla  verso  la 
piazza.  Gli  gettavano  gli  zappatori  la  terra  sugli  stivali,  ed  egli, 
acciocché  per  questo  rispetto  non  ristassero  di  scavare,  diceva 
scherzando  (e  mi  par  di  vederlo  con  quel  sorriso  rattristato  dal 
presentimento  della  morte)  Soldati,  fate  presto,  seppellitemi  ». 
Ed  in  questo  una  palla  da  dodici,  dopo  aver  ammazzati  due  zap- 
patori, scarnò  la  coscia  del  generale  dal  femore  esteriore  sino  al 
ginocchio;  non  lasciandogli  che  il  nervo  crurale  e l’arteria.  Guar- 
dò un  pezzo  i due  soldati  morti  ; poi  voltò  gli  occhi  verso  di  noi, 
e si  ricordò  dell’  Italia  ( i ) » . 

L’ opera  dello  Zanoli  non  è puramente  militare,  e sarà  impos- 
sibile non  se  ne  valga  chi  tesserà  d’  or  innanzi  la  storia  di  quel 
regno;  storia  che  guastano  principalmente  quelli  che  pretendono 
che  tutto  vi  si  ammiri.  Lo  Zanoli  reca  molte  notizie  e assai  testi- 
monianze intorno  agli  avvicendamenti  di  quello,  e principalmen- 
te agli  ultimi  suoi  momenti,  tanto  più  prezioso  quanto  che  tut- 
to vi  è ancora  mistero.  Nega  egli  che  Eugenio  sprezzasse  gli  Ita- 
liani, e avesse  alienato  gli  animi  delle  truppe  col  ritardar  le  pa- 
ghe. Nega  pure  che  Eugenio  disobbedisse  (come  tutti  dicono,  e co- 
me il  proverebbe  una  nota  lettera  di  Napoleone)  all’ ordine  di 
questo  di  unirsi  ad  Augereau  nel  febbraio  1 8 1 4 per  voltar  in 
Francia  e salvarla;  anzi  vuole  che  di  concerto  colf  imperatore 
fòsse  dala  la  battaglia  dell’ otto  febbraio  sul  Mincio,  che  onorò 
la  prodezza  degli  Italiani... 

Di  grandissima  significazione  sono  le  lettere  che,  nelle  estre- 
mità del  1 8i  3 , Beauharnais  scriveva  a Melzi  (doc.  XL  e XLI)  ; 
e massime  quella  ove  secretissimamcnte  gli  ordina  di  far  levare 
da  Monza  la  corona  ferrea  e le  altre  insegne  regie. 

Dopo  la  convenzione  di  Schiarino  Rizzino  restavano  ancora  sul- 

(1)  Giornale  della  Società  d’incoraggiamento,  n.  1. 
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la  linea  del  Mincio  da  i5,ooo  uomini,  25oo  cavalli,  36  canno- 
ni da  campagna  ; che  tutto  potea  presto  esser  cresciuto  di  quasi 
metà  tanto.  L’assassinio  del  20  aprile  turbò  ogni  cosa;  e su  que- 
sto pure  abbiamo  qui  alcun  nuovo  lampo  della  verità.  Allora  Eu- 
genio consegna  Mantova  e se  ne  va  ; e la  Lombardia  è occupata 
alla  quieta. 

L'esercito  italiano  allora  cessò,  poiché  la  coscrizione,  rinnova- 
la nel  succeduto  regno  Lombardo- Veneto,  servì  a completare  V e- 
sercito  austriaco.  In  questo,  otto  reggimenti  di  linea,  uno  di 
eavalleggeri  e un  battaglione  di  cacciatori  sono  di  preferenza  de- 
stinati a ricevere  i nostri  coscritti,  oltre  i molti  che  mettonsi  alla 
marina. 

Quanto  ai  paesi  italiani  indipendenti,  oltre  le  forze  di  ter- 
ra, conobbero  l’importanza  che  aquista  il  mare,  e la  nuova  ar- 
ma dei  battelli  a vapore.  Il  regno  di  Sardegna  ha  alcune 
grosse  fregate,  ma  non  navi  di  linea.  L’esercito  in  attività  è 
di  n5  in  3 ornila  uomini,  e altrettanti  rimangono  alle  case  a dis- 
posizione. Genova  è delle  fortezze  più  importanti;  i passi  del 
piccolo  e del  gran  san  Bernardo  sono  difesi  dal  rialzato  forte  di 
Bard  ; dal  nuovo  di  Exilles  quello  del  Monginevra  ; da  quello  di 
Esseillon  la  via  del  Cenisio  ; il  Sempione  difendesi  da  sé  stesso.  In 
Piemonte  il  soldato  di  fanteria  serve  sedici  anni,  ma  la  più  par- 
te li  passa  in  congedo  ; quel  di  cavalleria  otto,  ma  sempre  al  cor- 
po: nell’ artiglieria  quattro  in  servizio,  poi  in  permesso  per  al- 
tri dieci  anni.  Ne  son  rinomate  le  armi  dotte  (i). 

Lo  Stato  pontifìzio,  ha  di  truppe  nazionali  12,689  uomini, 
con  i382  cavalli  e due  reggimenti  di  fanteria  svizzera  di  4*00 
uomini. 

La  Toscana  tiene  qualche  forza  nell’isola  d’Elba;  e le  sue 
truppe  consistono  in  due  reggimenti  di  fanteria,  un  battaglione 
di  granatieri,  uno  di  cacciatori  a cavallo,  un  corpo  d’invalidi  e 
veterani,  uno  d’artiglieri,  tre  battaglioni  di  cacciatori  volontari 
di  costa,  e 4 compagnie  di  guardacosta  cannonieri,  residenti  al- 
l’Elba. 

Napoli,  secondo  gli  ordini  del  i832,  arma  60,000  uomini 
in  tempo  di  pace  e 80,000  in  piede  di  guerra;  divisi  in  18 

(1)  Tra  i lavori  dello  stato  maggiore  piemontese  vuol  essere  qui  ci- 
tato il  seguente  : Le  alpi  che  cingono  V Italia , considerate  militarmente. 
Torino,  1845.  Lavoro  fatto  sotto  la  direzione  del  cav-  Annibaie  di  Saluzzo. 
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reggimenti  dL  fanteria  nazionali , 4 (E  svizzere,  7 battaglioni 
leggeri,  7 reggimenti  di  cavalli,  2 di  artiglieria  a piedi,  una 
compagnia  equestre,  una  brigata  di  operai  militari,  un  battaglione 
del  treno,  due  di  pionieri  zappatori  e minatori,  e 8000  gendarmi. 

La  sua  marina  da  guerra  è composta  di  2 vascelli  da  80  e 
da  74;  due  fregate  da  60  e 3 da  44?  5 brigantini  da  20,  due 
corvette,  due  golette;  sei  «fregate  a vapore  da  3oo  cavalli,  cui 
presto  se  n’aggiungeranno  altre  4 e yal>ii  legni  a vapore,  oltre 
4 piccole  barche. 

La  coscrizione  colpisce  dai  18  ai  2 5 anni,  e servono  per  5 
anni  sotto  le  bandiere  e altrettanti  in  riserva,  durante  i quali 
possono  anche  ammogliarsi:  i coscritti  per  la  cavalleria,  le  arti- 
glierie e la  gendarmeria  servono  8 anni,  poi  sono  liberi. 

La  coscrizione,  quale  oggi  s’intende,  va  considerata  come  la 
terza  trasformazione  tattica  dopo  il  rinascimento  della  civiltà;  con- 
tando per  prima  le  milizie  feudali  e comunali,  per  seconda  gli  eser- 
citi permanenti.  In  essa  il  servizio  è universale  e di  durata  li- 
mitata, sicché  è un  continuo  rifluire  d’ uomini  dalla  società  arma- 
ta nella  civile,  e V importanza  dovrà  necessariamente  sentirsene 
sugli  ordini  sociali.  Quanto  agli  ordini  militari,  potè  estendersi 
il  numero  degli  eserciti,  e averne  migliore  e l’ intelletto  e la  mo- 
ralità, trovandosi  nelle  file  uomini  d’ogni  condizione  e sapere;  ces- 
sò d’esser  disonorevole  la  sorte  del  soldato,  considerato  come  uo- 
mo che  per  denaro  vende  il  sangue,  ma  si  potè  in  qualche  luogo 
in  esso  compianger  la  vittima  dell’ oppressione,  e in  qualche  altro 
ammirar  il  martire  dell’onore  e del  patriotismo. 

E ben  può  considerarsi  la  coscrizione  come  una  scuola  (e  do- 
ve non  è,  la  colpa  stà  ne’ superiori  che  non  sanno  0 non  vonno 
giovarsene):  scuola  non  solo  di  coraggio  e di  destrezza,  ma  di 
portamenti,  di  vigilanza,  di  politezza,  d’economia  di  tempo,  di 
ordine,  d’obbedienza,  di  fraternità;  scuola d’ amor  della  patria  e 
della  nazione;  scuola  anche  di  lingue,  di  scrittura,  di  conti.  Ve- 
ro è che,  essendo  permesso  di  farsi  supplire,  i soldati  gregarii  son 
ancora  prestati  dalle  classi  meno  agiate;  e solo  si  cerca  di  ren- 
der regolare  il  servizio  militare,  facendone  un’imposta,  dove  il 
ricco  paga  un  tanto  pel  servizio  ; il  povero  lo  considera  come 
una  occupazione,  dove  riceve  soldo  e vitto,  oltre  l’eventualità  di 
quel  fantasma  che  chiamasi  gloria,  e di  quegli  avanzamenti  che 
son  aperti  a tutti  senza  differenza. 
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Per  togliere  i disordini  die  succedono  ne’  supplenti,  il  go- 
verno napoletano,  per  legge  del  21  maggio  1843,  vi  prefisse  il 
prezzo  di  240  ducati;  coi  quali  dee  comprarsi  dal  Tesoro  una 
rendita  di  1 o ducati;  e l’avanzo  si  dà  al  supplente,  dopo  un  anno 
di  servizio.  I supplenti  debbono  essere  vecchi  soldati  che  abbiano 
compito  il  4,  0 il  7 anno. 

Credemmo  bene  aggiungere  questo  brevissimo  cenno  delle 
presenti  milizie  italiane,  tanto  perchè  fosser  riscontro  a quan- 
to dicemmo  delle  antiche,  e perchè  riuscissero  meno  incomple- 
ti gli  accenni  che  delle  armi  della  republica  e del  regno  italiano 
radunammo,  all’ occasione  dell’ opera  dello  Zanoli.  Alla  quale  pre- 
stando assenso  con  quell’  indipendenza  che  ci  dà  il  nostro  carat- 
tere e il  non  conoscere  l’autore,  facciam  voti  perchè  divenga  e 
stimolo  e importante  documento  a tessere  la  storia  delle  armi 
italiane  ; tema  opportunissimo  ad  esercitar  qualche  giovane  ani- 
moso, e insieme  a sanar  que’  troppi  altri,  che  si  desolano  di  non 
poter  nulla  operare  di  generoso,  e al  tempo  stesso  credono  che 
nulla  v’  abbia  di  generoso  nella  presente  società. 
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(Fedi  Quaderno  I.  del  Giornale  Euganeo , anno  IH , pag.  73) 


Il  signor  Giovanni  Veludo  tiene  che  io  abbia  la  smania  di  cacciarmi 
innanzi  ai  grandi  uomini  che  se  ne  vanno  per  la  via  del  sapere,  e di  dar 
loro  il  gambetto  per  poter  imprimere  orme  sulle  loro  rovine  (1).  In  quella 
vece  io  che  so  la  strada  essere  larga,  ed  esserci  luogo  per  tutti , guardo 
senza  invidia  quelli  che  passano,  e me  ne  vo  al  mio  cammino.  Ma  se  qual- 
che baccalare  si  ferina  per  via,  e,  palleggiatolo  come  i Turchi  sogliono,  mi 
getta  fra  i piedi  il  ristoro  della  sua  stanchezza , il  compagno  del  suo  viag- 
gio, bisogna  pur  che  io  mi  dolga  dell’offesa  non  provocata.  Per  difendere 
l’onor  mio  narrerò  prima  i fatti , poi  esaminerò  le  ragioni  contra  me  ad- 
dotte dal  sig.  Veludo,  e mostrerò  quale  egli  sia  come  filologo,  e come  ra- 
gionatore. 

L’anno  1844  mi  diedi  a rivedere  un  mio  lavoruccio  intorno  all’ope- 
retta di  Seneca  intitolata  Ludus  de  Morte  Claudii , al  quale  fino  dal  tren- 
tott’otto  mi  ero  dedicato,  senza  pensiero  deliberato  di  por  mano  all’edizio- 
ne: di  che  possono  far  fede  lettere  a me  dirette  da  persone  domandate  di 
consiglio  nei  passi  difficili.  E mi  venne  idea  ^imprimere  (come  dice  il  si- 
gnore) orme  sulle  rovine  dei  più  provetti , di  scrivere  cioè  un  articolo  nel 
Gondoliere  (2)  in  cui  abbattere  il  sig.  Veludo,  che  non  avevo  sentito  nep- 
pur  nominare.  Intorno  al  passo  greco  che  avea  fatto  sudare  tanti  filoio- 
ghi (3)  mi  parve  bene  di  consultare  l'egregia  persona , che  il  sig.  Veludo 
conosceva  (4).  E la  persona,  egregia  veramente,  perchè  si  allontana  dal 
gregge  dei  superbi,  lettolo  appena  ne  trasse  la  lezione:  ivèTvuov  tÒV  ovh, 
i'cT^sr,  lasciando  a me  la  scelta.  Ed  io  proposi  la  prima.  Non  additai  chi  me 
l’aveva  favorita,  perchè  non  ne  avevo  avuta  licenza,  e perchè  non  avendo 
indicato  al  mio  maestro  di  che  si  trattasse  nel  contesto,  non  volevo  com- 
promettere il  nome  suo,  e,  se  nel  dichiararla  e nel  comprovarla  io  com- 
metteva sbaglio,  non  volevo  che  questo  a lui  fosse  imputato. 

Quand’ecco  comparire  un  articolo  del  sig.  Veludo  (5)  nel  quale  si 
pretendeva  mostrare  come  la  lezione  da  me  proposta  venisse  a dire:  Mi 
sono  abbattuto  quello  che  non  di  propria.  Un  critico  leale  avrebbe  almeno 
mosso  dubbio  sulla  esattezza  della  stampa:  riguardo,  se  non  generoso,  one- 
sto, di  cui  gii  ho  dato  l’ esempio  (6).  E un  critico  dotto  nel  greco  avreb- 
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be  almeno  tradotto:  Mi  sono  abbattuto  a...  In  quella  vece  dopo  parecchie 
superbe  parole,  e la  lezione  della  triglia  marcia,  il  sig.  V eludo  non  dubi- 
tò di  richiamare  la  memoria  di’  un  sapere  più  vero  in  tempi  meno  super- 
bi (7)  ; e di  questo  bel  saggio  di  magnanimità  e di  sapere,  non  temette  di 
lar  dono  a uno  straniero. 

Mi  punse,  sig.  Veludo,  il  vostro  procedere,  e scrissi  l’articolo  che  leg- 
geste nel  Vaglio,  nel  quale  (8)  un  po’ vivamente,  ho  difeso  le  mie  ragioni. 
Non  è poi  che  io  volessi  farvi  comparire  ignorantissimo  di  greco  (9),  ma 
semplicemente  mostrare  che  voi  non  eravate  troppo  fortunato  nel  trarre  le- 
gittime conseguenze  dalle  premesse.  Alle  mie  ragioni  voi  opponeste  dieci 
righe  (10),  dove  mi  tacciavate  con  l’usata  vostra  eleganza  di  risoluta 
procacità. 

Dopo  la  vostra  protesta  di  non  mi  rispondere,  per  lavare  me  dalla 
taccia  di  procacità,  parventi  buono  di  mettere  in  luce  l’operetta  di  Sene- 
ca, riducendola,  come  meglio  potevo  a buona  lezione.  Il  degno  uomo  che 
m’avea  data  la  lezione  che  voi  vituperate,  non  fu  da  me  consultato,  e delle 
ragioni  che  con  parole  moderate  ho  addotto  contro  la  vostra  conghiettura 
non  gli  appartiene  sillaba.  Dacché  egli  seppe  (e  fu  dopo  la  vostra  lettera 
al  eh.  sig.  Gobet)  (11)  che  io  avea  a lottare  contra  voi,  suo  connazionale, 
non  si  volle  immischiare  nella  nostra  contesa,  e con  generosità  rara  permi- 
se ch’io,  allora  suo  scolaro,  fossi  da  voi  malmenato,  permise  che  la  lezio- 
ne da  lui  proposta  fosse  sbeffeggiata. 

Pochi  giorni  dopo  stampato  il  mio  lavoruccio,  mi  veniva  invito  da 
persona  ch’io  stimo  per  la  nobiltà  dell’ingegno  e del  cuore,  di  trovarmi 
in  sua  casa,  dove  il  sig.  Yeludo  mi  avrebbe  manifestato  in  voce  le  sue  ob- 
biezioni ed  ascoltate  quelle  ragioni  che  io  sapessi  soggiungergli.  Accettai 
l’invito;  ma  poscia,  sopraggiunto  un  affare  che  mi  vietava  assolutamente 
di  essere  al  convegno  il  dì  fissato,  scrissi  alla  persona  da  cui  m’era  venuto 
l’invito,  rendendola  di  ciò  consapevole.  E inoltre  le  scrissi:  Non  sarei  ve- 
nuto che  per  dichiarare  al  sig.  Veludo  che  non  mi  spinge  e non  mi  spinse  mai 
a combattere  le  sue  opinioni  disistima  del  suo  ingegno , o sciocco  desiderio  di 
polemiche , ma  l'amore  del  vero...  Non  avrei  fatto  che  questa  dichiarazione: 
le  discussioni  letterarie  avrei  evitato , perchè  se  V abboccamento  eli  Ella  gen- 
tilmente mi  propose , ed  io  pronto  ho  accettato , non  doveva  servire  che  a 
comporre  gli  animi  discordi , la  discussione  in  quella  vece  non  avrebbe  servi- 
to che  ad  alterarli  più  ancora.  E soggiungevo  : So  di  aver  publicamente 
esposte  ragioni  e di  non  aver  ricevuto  publicamente  in  risposta  che  ...  Se  il 
sig.  Yeludo  sentiva  il  bisogno  di  giustificarsi  (12),  e notate  questa  parola, 
poteva  scrivermi  le  sue  ragioni  privatamente,  ed  io  gli  avrei  risposto  co- 
me sapevo.  Egli  che  cominciò  ad  assalire  in  publico  me,  che  non  avevo 
mai  pensato  a lui,  tutto  ad  un  tratto  vuol  venire  ad  un  colloquio  privato 
ch’io  non  gli  ho  mai  richiesto!  Egli  dinanzi  al  giovane  procace  degna 
giustificarsi  ! Quali  fossero  le  intenzioni  sue  lo  dimostra  il  modo  ch’egli  ha 
tenuto  meco,  poiché  vide  da  uno  scrittore  dotto  e cortese  lodato  il  mio  la- 
voro (13). 

Ma  voi,  mio  buon  signore,  che  con  arte  sì  fredda  avete  confuse  le 
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censure  filologiche  con  le  accuse  morali,  risponderete  adesso  che  il  fin  qui 
detto  non  fa  alla  quistione,  direte  ch’io  esco  dal  solco  (14).  Vengo  alla 
quistione  filologica. 

E primieramente  confesso  di  buon  grado  il  merito  vostro  della  le- 
zione Phormio  ea  (15),  e vi  lodo  che  con  la  vostra  perizia  abbiate  pur 
conosciuto  che  il  lodatore  dell’imbecille  Claudio  si  meritava  il  nome  di 
parassito.  Un  parassito  ha  bisogno  di  tutta  la  proverbiale  pazienza  di  For- 
ra ione  e d’Èrcole,  perchè  simile  lordura  è paziente  co’ forti  quanto  arro- 
gante co’deboli.  Poi  vi  lodo  della  erudizione  imbanditaci  a proposito  di 
una  triglia  marcia,  e vi  ringrazio  dell’avere  insegnato  agli  Euganei  come 
ci  fossero  de’ pesci  odiosi  agli  Dei  (16).  Solamente  mi  pare,  con  vostra 
sopportazione,  che  una  triglia  che  sta  per  marcire  non  fosse  un  fragolina 
assai  ghiotto. 

I fisiologhi  potranno  ringraziarvi  della  scoperta  da  voi  fatta  della 
vita  passiva.  Dite,  rivolto  a me:  ((Voi  non  dovete  ignorare...  che  gli  stati 
della  vita  passiva  sono  la  freschezza,  la  mollezza,  la  corruzione,  e da  ulti- 
mo la  distruzione  (17).))  Io  confesso  che  ignorava  del  tutto  cose  sì  nuove, 
e ancora  mi  pare  strano  che  un  grado  della  vita  passiva  sia  la  freschezza. 
Ad  ogni  modo  gli  scrittori  impareranno  a chiamar  vita  passiva  la  morte, 
l’ingratitudine  riconoscenza  passiva,  e carità  passiva  l’invidia. 

I parassiti  poi  vi  ringrazieranno  di  quella  comoda  scoperta  del  poter 
apprestare  le  triglie  dopo  di  averle  divise  tra  commensali  (appresta  la 
triglia  come  tu  V abbia  divisa  (a)  ):  la  quale  scoperta  rinoverebbe  in  infini- 
to il  miracolo  della  moltiplicazione  de’ pesci.  Io  veramente,  credendo  im- 
possibile la  scoperta,  volevo  intendere  divisa  nel  senso  di  aperta  o fatta  in 
pezzi  (18).  Ma  confesso  il  mio  inganno. 

Confesso  ancora  che  le  due  spiegazioni  che  voi  ne  date  non  mi  paio- 
no convenir  bene  insieme.  Apprestare  la  triglia,  dicevate  prima,  vale  mi- 
nutamente spiegare  una  cosa  (19).  E qui  non  veggo  quanto  importi  che  la 
triglia  sia  marcia.  Ma  poi  soggiungete:  Apprestare  la  triglia  prima  che  in- 
fracidi vale  sminuzzolare  la  cosa  prima  che  V occasione  ne  scappi  (20).  Non 
veggo  come  questo  si  possa  applicare  a Claudio.  Si  trattava  di  riceverlo 
tra  i Numi:  Augusto  sa  i suoi  misfatti,  Ercole  non  li  sa:  l’occasione  fug- 
gevole non  ci  ha  che  fare.  In  somma  pare  a me,  che,  volendo  voltare  la 
vostra  triglia,  l’abbiate  fatta  cadere  dalla  padella  nelle  brace. 

Se  il  proverbio  dicesse:  Dividi  la  triglia  come  tu  V abbia  apprestata , 
avrebbe  un  senso:  sebbene  questo  senso  non  farebbe  punto  al  caso  d’Au- 
gusto;  chè  la  notizia  che  Augusto  vuol  dare  dei  delitti  di  Claudio  non  si 
può  assomigliare  a cosa  apprestata,  giacché  V apprestare  richiede  cura 
(21),  e tutto  il  discorso  veemente  d’Augusto  spira  disprezzo.  Molto  meno 
si  può  assomigliare  al  pambollito.  Converrebbe  che,  dopo  il  proverbio,  Au- 
gusto esponesse  minutamente  i torti  di  Claudio;  ma  qui  non  veggo  minu- 

(a)  Il  sig.  Y eludo 'divide  il  passo  greco  come  segue:  s»rww*  r òv  v*>i» 

e,  dopo  un  punto  e virgola,  gli  fa  tener  dietro  la  voce  latina  sene- 
SCIL  (marcisce). 
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zie:  nè  minuzie  nè  metafore  da  cucina  (quantunque  scelta)  convengono  ad 
«Augusto,  sdegnato  e vergognato  tanto  da  non  trovar  parole.  Quid  dica m, 
egli  esclama,  P.  C.  non  inverno : omnia  infra  indignationem  nerba  sunt.  - Non 
possum...  dolorem  quem  graviorem  pudor  facit , continere.  - Secondo  Cicero- 
ne il  praemansum  in  os  inserere  (22)  era  uno  sminuzzare  le  cose  in  modo 
importuno,  die  noctuque:  era  dunque  il  contrario  dell’ apprestare  la  triglia 
senza  mettere  tempo  in  mezzo. 

Quanto  poi  al  proverbio  che  soggiungete  per  ispiegare  la  cosa,  dicen- 
do: Se  un  toscano  si  fosse  trovato  nella  condizione  cT Augusto  (Dio  liberi  i 
toscani  dall’essere  nella  condizione  d' Augusto),  avrebbe  pur  detto  : Dàgliil 
pane  bollito  smaltito  (23),  comincio  dal  notare  che,  copiando,  avete  sfor- 
mata la  parola:  che  i toscani  non  dicono  panE  bollito , ma  delle  due  fanno 
Come  una  voce,  e che  quel  panE  bollito  è come  dire  gentile  donna , galante 
uomo , in  luogo  di  gentildonna  e galantuomo  : muta  senso  al  vocabolo  (24). 
Voi  lo  direte  un  errore  di  stampa,  com’erano  quei  vostri  bis  per  hic,  Scri- 
bonium  per  Scriboniam  (25):  ma  perchè  vorrete  voi,  dottissimo,  apporre 
tanti  errori  al  compositor  delle  stampe,  e negare  questo  privilegio  (26)  a 
me,  ignorantissimo? 

Poi  mi  citate  l’autorità  del  Patriarchi  come  uomo  onesto;  ma  citando, 
a proposito  di  pambollito,  l’onestà  del  Patriarchi,  voi  mi  volevate  porgere  il 
pane  con  la  spada  0 con  la  balestra.  Sennonché  il  Patriarchi  nella  spiega- 
zione di  questa  parola  commette  ben  quattro  sbagli  (27). 

Che  l’accoppiamento  dei  due  participii  bollito , smaltito  non  sia  punto 
bello,  ognuno  lo  sente.  Si  dirà  la  pappa  o il  boccone  smaltito , ma  non  quei- 
raltro ch’io  sappia;  perchè  bollito  già  indica  una  specie  di  smaltimento. 
E che  il  senso  più  proprio  sia  quello  di  digerito,  lo  dimostra  il  proverbio 
che  la  crusca  registra,  il  quale  manda  a terra  tutte  le  vostre  citazioni  in- 
dirette: Pambollito:  fatto  un  salto,  egli  è smaltito ; lo  prova  il  passo  del 
Salvini  che  a smaltito  soggiunge  venuto  latte  e per  così  dire  chilificato  (28). 
E se  ancora  ne  dubitate , domandate  ai  toscani  come  ho  fatto  io , e senti- 
rete il  proverbio  quale  lo  avete  racconciato  non  usarsi. 

Al  proverbio  da  voi  coniato  s’oppongono  direttamente  il  proverbio 
greco  che  suona:  Non  gustare  de' pesci  (29),  e il  latino:  Post  rem  devota - 
tam  ratio,  che  indica  cosa  fuor  di  tempo,  come  sarebbe  l’apprestare  quel- 
lo ch’è  già  scompartito.  Al  motto  ch’esce  dalla  lezione  ch’io  raccomanda- 
va favoriscono  i proverbii  latini:  Inveni  quod  non  pueri  in  faba  (30),  e 
quel  greco  che  suona:  Dio  sa  trovare  il  malvagio  (31);  e gl’italiani  : Tro- 
vare la  stiva,  la  strada,  trovarcela,  ed  altri  simili. 

Ma  voi  vi  presentate  contro  le  quattro  parole  della  lezione  da  me 
proposta:  Inveni  quem  tu  non  videris  ^32)  con  armatura  grammaticale,  ra- 
bescata di  citazioni  lucentissime.  Con  più  color  sommesse  e sovrapposte  : Non 
fer  mai  mai  ’n  drappo  Tartari  nè  Turchi  (33). 

Chi  mi  suggerì  la  lezione  coll’interpretazione  che  tra  non  molto  ne 
darà  egli  stesso,  dimostrerà  chiaramente  quello  eh’  io  affermavo,  lui  non 
avere  alcuna  parte  nelle  cose  da  me  dette. 

Del  resto  a me  fa  pietà  l’inutile  fatica  che  vi  siete  presa,  perchè  noi 
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siamo,  come  elegantemente  direste  voi,  in  piena  identicità  d'opinione  (34). 
Voi  concedete  che  possa  rendersi  in  italiano  col  futuro  (35),  e se  io 
tradussi  non  videris  (36),  e se,  come  ognun  sa,  il  non  avresti  ha  talvolta 
senso  di  futuro  (37),  la  quistione  è finita. 

Voi  negate  che  le  parole:  ho  trovato  quello  che  non  vedrai , abbiano 
senso.  Ma  sapete  pur  insegnarmi  che  comunemente  suol  dirsi  : tu  non  la 
finirai,  per  dire,  tu  non  la  vuoi  finire,  e che  siccome  il  presente  del  sog- 
giuntivo si  pone  in  luogo  del  futuro  (38),  così  sovente  sta  il  futuro  per 
l’indicativo  (39),  e il  passato  per  il  presente  (40).  Voi,  che  amate  le  bol- 
lenti figure  (41),  e che  tante  volte  avete  letti  i salmi  e i profeti,  sapete 
bene  che  nelle  sacre  carte  si  vola  dall’un  tempo  all’altro  (42),  e sapete 
che  i proverbii , ancorché  in  prosa,  hanno  forma  assai  volte  poetica.  A 
sentir  voi  si  direbbe  che  la  poesia  sta  nel  metro  (43).  Tale  opinione  è ben 
degna  di  chi  ha  insegnato  un  certo  sudore  di  grazia  forma  lo  scopo  precipuo 
della  verace  poesia  (44). 

Voi  dite  (45):  ala  greca  proposizione  tcV  ovk  / JV  ® proposizione 
assoluta  e reale  (46),  e la  traduzione  che  non  avresti  veduto  ammette  (47) 
una  condizione  precedente  (48)  o espressa  o sottintesa  (49),  o tut.t’al  più 
è di  semplice  supposizione  o probabilità  relativa  a un’azione  (50)  di  tem- 
po passato.  ))  Perciò,  secondo  voi,  la  proposizione  assoluta  del  testo  non 
può  essere  assoluta,  perchè  la  proposizione  stessa  è (o  pare)  probabile  nel- 
la traduzione.  Lasciamo  stare  lo  strano  ragionamento:  ma,  se  concedete 
che  abbia  un  qualche  senso  la  proposizione  probabile,  deve  averlo,  e più 
spiegato,  l’assoluta  (51). 

Le  peregrine  notizie  intorno  al  sottoscrivere  l’iota  (52)  son  degne  di 
chi,  parlando  d’una  dissertazione  intorno  allo  scrivere  Joannes  o Johannes , 
sentenzia:  a Non  è a dire  quanto  il  Fontanella  s’ingegnasse  di  mettere  in 
chiaro  la  verità  coll’aiuto  d’una  sana  critica  e delle  più  sottili  argomenta- 
zioni (53).»  Ma  non  avete  badato  che  nella  voce  il  punto  è posto 

per  additare  la  forma  soggiuntiva.  Se  il  Fontanella  faceva  le  pulci  (54) 
alle  parole,  voi  le  late  ai  punti.  Chi  ci  salva  da  voi?  Quando  il  dotto  e 
modesto  Kohen  affermava  che  fòsse  lecito  usare  il  verbo  ctÀ/ct£<y,  voi  ri- 
spondevate che  ognuno  che  sappia  un  po'di  grammatica  greca  glielo  neghe- 
rebbe. Il  Kohen  vi  cita  l’autorità  di  Stefano  Bizantino  che  scrive  Ò.K /ct£V, 
voi  rispondete  che  quell’autore  non  fa  autorità,  che  contraddice  a sé  stes- 
so. Il  Kohen  dice  gentilmente  di  voi:  a II  sig.  Veludo  sbaglia  facendomi 
dire...  Voi,  giovane;  al  sig.  Kohen,  dotto  e provetto:  ))  Non  è altrimenti 
tero  (55)... 

Quando  io  vi  diceva  ohe  nella  fine  del  proverbio  da  voi  coniato  il 
participio  <T/g/V  non  mi  pareva  elegante,  non  intendevo  già  che  nessun  pe- 
riodo potesse  terminare  con  un  participio.  Le  vostre  citazioni  di  participii 
alla  line  non  son  cosa  tanto  pellegrina  che  io,  ignorante,  non  le  possa  cen- 
tuplicare; e mi  basterebbe  a ciò  prendere  gli  adagi  di  Erasmo,  scegliere 
i passi  che  fanno  per  me,  tacere  di  dov’io  li  ho  tratti,  e farmi  bello  di 
loro.  Voi  fate  come  l’autore  di  un  libretto  d’opera,  il  quale,  per  provare 
che  la  mia  felicità  è verso  degno  del  trecento , citasse  Dante  là  dove  usa 
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felicità.  A questo  modo  ogni  goffaggine  si  difende.  Nella  vostra  lezione  il 
participio  alla  fine  mi  pareva  inelegante,  perchè  posponeva  quel  che  anda- 
va preposto.  Nella  nuova  interpretazione  che  gli  avete  data  esso  diventa 
non  solo  inelegante,  ma  assurdo.  Che  se  io  sbagliassi,  abbiate  compassione 
di  me,  e la  generosità  vostra  non  sia  meno  grande  del  vostro  sapere,  non 
sia  meno  grande  di  quella  triglia  che  può  confortare  con  le  sue  flosce  car- 
ni lo  stomaco  di  più  parassiti. 

Ma,  per  ammirare  ancora  più  dappresso  il  vostro  sapere,  vediamo 
come  traduciate  dal  greco  l’opera  Palefazia  (56),  di  quel  Palefato,  dico, 
che  fece  rivelazioni  di  favole  (57),  dove  s’ingegnò  di  spiegare  storicamen- 
te e scipitamente  il  mirabile  della  mitologia.  Per  saggio  della  vostra  peri- 
zia nel  tradurre  dal  greco  mi  basta  un  periodo;  e il  greco  di  Palefato  è 
tanto  facile  che  anch’io,  inesperto,  con  un  po’ d’attenzione  ci  posso  ve- 
der lume: 

’E  poi  <Tg  Coìteli  yen'tràa,/  rrcLVTct  ra.  teyóu.iv&.  ou  yap  ovo[acltcl 

fj.ovw  iyivao.  A oyof  Tipi  clvtcoV  $J«Tg h vyrìip^èV . ctAAct  srpoTtpo^ 


t a 


V0v  cóx,  itali  T Ct  TOtCtVTCt  GVK, 
VtJV  Tg  ytViTtLl  Iteti 


èpycty  é/3*  oi/Tof  o hóyoc  ó m pi  aCtcov.  o?cl  «Te  iteti  [/.o  poeti 

ilai  teyópttvcth  Kcti ' yivóptiVett  TOTg, 
iyzvzro.  Et  yetp  TOTg,  Iteti  ctKKo Tg  iyiVéTO^  iteti 

etvSlf  iteti.  (59). 

E voi  traducete:  A me  pondimeno  •pare  avvenuto  tutto  che  si  raccon- 
ta: conciossiachè  parole  soltanto  non  nacquero,  nè  di  (/nelle  fu  fatta  mai  ricor- 
danza: ma  prima  ebbero  luogo  i fatti , poi  le  parole.  Inoltre  quelle  specie  e 
quelle  sembianze  delle  quali  si  parla , e eli  erano  allora , non  essendo  al  pre- 
sente nemmeno  furono:  che  se  allora  fossero  state , lo  sarebbero  in  altro  tem- 
po e ora  e per  V avvenire  (60). 

Alla  vostra  traduzione  io  fb  le  osservazioni  seguenti:  - I A me  pai  e 
avvenuto  : è qui  modo  ambiguo,  perchè  suona  un  parere  di  mera  apparen- 
za. 11  JWf  è ben  più  asseverante  del  pare:  vale,  in  questo  luogo,  io  credo, 

10  tengo  per  fermo.  - II  Parole  non  è proprio,  perchè  delle  parole  solamen- 
te ne  naquero  e ne  nascono  pur  troppe:  ma  il  greco  dice  nomi  di  uomini 
e di  cose,  a’quali  non  corrispondono  esseri  reali:  nome  vano , senza  sogget- 
to come  canta  il  Petrarca.  - III  II  nascere  delle  parole  non  è bel  modo  : ma 

11  greco  è più  semplice  e più  naturale.  - IV  Non  par  vero  che  delle  parole 


non 


sia  stata  mai  fatta  ricordanza  ; e il  greco  non  pare  che  dica  ciò  : dice 
che  de’meri  nomi  (senza  soggetto  reale)  non  fu  mai  discorso.  - V Ebbero 
luogo  è giunta,  forse  non  elegante,  del  traduttore.  - VI  II  testo  dice:  Ma 
prima  i fatti , poi  il  discorso  di  quelli.  Non  le  parole  in  generale,  ma  il  par- 
lare de’ fatti.  - VII  Palefato  contrappone  i nomi  alle  cose,  e ai  fatti  avve- 
nuti fa  seguire  il  discorso  intorno  a loro.  Ripetendosi  in  ambidue  i luoghi 
parole  si  confondono  le  idee.  - Vili  Fatta  (ricordanza),  e i fatti  è un  alti  a 
ripetizione  che  non  si  trova  nel  testo,  e che  non  pare  elegante.  - IX  ln- 
noltre  pare  che  non  colleglli  bene  le  idee.  Non  seguita  un  nuovo  ragiona- 
mento, ma  il  ragionamento  medesimo.  - X Forme , dice  il  greco,  non  sem- 
bianze, ch’è  compreso  nelle  specie  : forme  desta  meglio,  tra  le  altre,  1 idea 
di  corpo  e di  trasformazioni  de’corpi.  - XI  Le  forme  delle  quali  si  parla 


POLEMICA 


2 45 

e ch’erario  allora , non  essendo  al  presente  nemmeno  furono.  - Che  erano , 
non  furono  è contraddizione  assurda.  Converrebbe  forse  tradurre:  Quelle 
specie  e sembianze  che  diconsi  esserci  state , e che  ora  non  sono,  quelle  sif- 
fatte non  furono.  Conviene  congiungere  insieme,  traducendo,  i due  partici- 
pii,  che  sono  congiunti  nell’idea  dell’autore.  - XII  Non  essendo  e nemmeno 
sono  giunte  non  troppo  eleganti.  - XIII  Più  fedele  sarebbe  tradurre:  che 
se  allora  (sottintendi  ci  erano ) anco  in  altro  tempo  ci  sarebbero , e adesso  ci 
sono,  e ancora  saranno.  La  distribuzione  de’  verbi  nel  greco  è più  chiara  e 
calzante.  - XIV  Per  V avvenire  non  dice  ancora:  ancora  mostra  appunto  il 
ripetersi  dei  fatti  secondo  una  legge  costante.  - XV  Lo  sarebbero.  Lo  non  si 
può  accoppiare  coll’essere,  se  non  quando  si  tratti  di  accennare  a una  qua- 
lità, non  alla  stessa  esistenza.  I puristi  negano  anche  questo:  pure  gli  e- 
sempii  accumulati  dal  Gherardini  (60)  proverebbero  lecito  l’uso  del  lo, 
ma  non  mai  quando  trattisi  dell’esistenza  semplice  dell’oggetto  o del  fatto. 

Non  ho  ancora  finito  di  parlare  della  Palefazia.  Nella  prefazione  ci 
narrate  che  per  correggere  la  lezione  di  Palefato  v’eravate  messo  a scrive- 
re le  varianti  d’uri  codice  Marciano  (61),  e quasi  era  compiuto  il  lavoro, 
quando  un  forte  pensiero  ve  ne  distolse:  V Italia  non  curare  simili  studii , 
non  essere  in  breve  nè  pregio  nè  frutto  delV opera  (62).  Se  l’ Italia  è in  un 
secolo  di  leggerezza  superbamente  vana  (63),  in  una  età  pazza  e arrogante, 
nella  quale  il  sonno  Oraziano  par  rotto  a non  essere  piu  ridormito  (64), 
perchè  non  voler  conciliare  questo  sonno  benefico  con  le  vostre  opere  .ad 
uomini  di  tempi  meno  superbi  (65)?  Perchè  non  muovervi  a pietà  della 
Grecia,  dell’Europa,  del  Mondo?  Voi,  che  con  la  traduzione  dell’epigram- 
ma di  Agazia  (66)  e di  qualche  favola  di  Fedro  (67)  avete  tanto  bene 
empiuto  le  dolorose  vacuità  dell’odierna  letteratura  (68),  perchè  non  em- 
pierle meglio  colla  rivelazione  Palefazia? 

Nè  solamente  siete  forte  nel  greco,  ma  altresì  nel  latino.  E chi  po- 
teva da  quelle  parole  d’ Augusto:  si  honeste  inter  vos  gessi,  si  nihil  durius 
respondi , vindicate  injurias  ineas , intendere  ch’egli  dubitasse  di  avere  of- 
feso qualcuno  (69)?  Chi  poteva  trovare  quella  lezione  elegante  sed  quid  ego 
de  tot  actibus  viris  dicavi  (70)? 

Chi  poteva  scoprire  che  nelle  parole  di  Plinio  caseus  senescit  in  Sa- 
lem (Lib.  XI,  42),  in  salem  (71)  è un  accusativo  di  moto  (72)? 

Ma  vedete  generosità!  Yoi,  sig.  Veludo,  che  permettete  ch’io  vi  so- 
verchi nel  greco  (73),  cercate  di  dar  ad  intendere  al  publico  che  di  latino 
ne  so  meno  di  voi.  Dite  (74):  ((Stupisco  poi  che...  alleghiate  che,  per 
tradurre  marcisce , bisognerebbe  leggere  nell’originale  jam  senuit,  non  già 
senescit.  Ma  in  tal  caso,  signor  mio,  non  più  marcisce,  ma  converrebbe 
tradurre  ha  già  marcito  (75).  ))  Io  scrivevo  ((tanto  nell’ ammuffir  e,  quanto 
nell ’infracidire  c’è  sempre  l’idea  del  tempo  operante  la  corruzione  nell’en- 
te*, e Claudio  era  triglia  morta,  che  avea  cessato  di  operare  il  male,  e nel 
quale  la  corruzione  morale  avea  toccati  gli  ultimi  limiti.  La  sua  corruzio- 
ne non  succedeva  allora  per  gradi:  era  già  succeduta  e piena.  ))  Sicché, 
supposto  anche  che  senescere  possa  importare  marcire  (di  triglie),  bisogne- 
rebbe leggere  non  senescit , ma  jam  senuit  (76):  cioè,  bisognerebbe  leggere 
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nell’orginale  in  quest’altro  modo,  perchè  il  vostro  proverbio  potesse  ave- 
re un  senso  che  al  testo  convenisse , non  già  che  bisognerebbe  leggere  jam 
senuil  nell’originale  per  tradurre  marcisce . - Così , invece  di  rispondere 
al  mio  ragionamento,  voi  invidiosamente  l’alterate. 

Ho  toccato  del  vostro  valore  nel  greco  e nel  latino  ; or  mi  resta  a 
dir  qualche  cosa  della  leggiadria  con  la  quale  voi  scrivete  italiano.  E,  per 
non  perdermi  nelle  vostre  opere  passate  (77),  piglierò  il  saggio  dalle  due 
colonne  della  lettera  in  lode  di  Felice  Bellotti  (78),  che,  in  l'atto  di  stile 
semplice  ed  attico,  sono  propriamente  le  colonne  d’Èrcole. 

I A ine  paiono  i cori  (Cuna  bellezza  emulante  (79),  e per  certo  vigore 
robusto  quasi  non  (80)  dissi  vittoriosa.  - Il  Rappresentando  (81)  con  verso 
mollemente  (82.)  fluido  i lineamenti  (83)  e i colori  e il  carattere  (84)  del- 
l’originale. - HI  Scemato  di  qualche  lieve  atteggiamento  il  concetto  (85).  - 
IV  Toccare  più  dappresso  la  cima  della  perfezione  (86).  - V II  Bellotti  è 
grandemente  copioso  di  greco.  - VI  Checche  vogliano  o non  vogliano  gl  invi- 
diosi, le  opere  hanno  vita  ec.  (87).  - VII  Vestire  di  nobiltà  italiana  con- 
cetti greci  (88).  - YI1I  Non  so  quanti  avrebbero  potuto  provarsi  al  me- 
glio. - IX  Le  forme  rappresentative  dei  pensieri  velano  la  semplicità  dell’au- 
tore (89). 

Dotto  e cortese  signore!  Nell’ammirare  ch’io  feci  a mio  bell’agio  la 
generosità,  e la  decenza  (90)  della  vostra  critica,  ho  risposto  alle  vostre 
quattro  domande.  Y’ho  dimostrato: 

I - Che  il  participio  «T/g/s*  nella  fine  di  quel  vostro  proverbio  è non 
solamente  inelegante,  ma  assurdo. 

II  - Che  se  £ it pu  vale  trasmettere  contiene,  relativamente  al  vostro 
proverbio,  assurdità  maggiore  che  se  valesse  dividere  trapassando. 

Ili  - Che  oo\  i’Sifif  in  senso  di  futuro  può  reggere. 

IY  - Che  l’/dVf  deve  essere  così  sottoscritto  per  altra  ragione  che  la 
recata  da  voi. 

Fatti  v’ho  dati,  e non  ciancie  (91).  — E potrei  io  proporre  a voi  i 
seguenti  quesiti: 

1.  In  che  consiste  la  vita  passiva. 

2.  Com’è  che  i morti  invecchiano. 

3.  Come  si  fa  a metter  in  tavola  quel  che  è già  diviso  tra  i com- 
mensali. 

4.  Com’è  che  il  nihil  niente,  nel  passo  di  Seneca  voglia  dir  aliquid 
qualche  cosa. 

5.  Come  quel  che  aveva  senso  nel  soggiuntivo  lo  debba  perdere  sem- 
pre nel  futuro. 

6.  Perchè  non  debba  essere  sottoscritto  il  punto  alla  seconda  persona 
del  soggiuntivo. 

7.  Gom’è  che  il  metro  sia  necessario  ad  usare  una  maniera  poetica. 

8.  Com’è  ch’io  possa  imprimer  orme  sull’altezza  vostra. 

9.  Come  il  provocato  diventi  provocatore,  e chi  stà  nella  riva  di 
sotto  possa  intorbidar  l’aqua  a chi  stà  più  alto. 

10.  Come  colui  che  accusa  possa  aver  bisogno  di  giustificarsi. 
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11.  Come  sia  lecito  d’un  autore,  per  dappoco  che  sia,  dir  tutto  il 
male,  e tacere  ogni  bene,  e alterare  le  sue  parole. 

12.  Come  ai  forti,  qual  voi  siete,  si  convenga  d’essere  tanto  poco  ge- 
nerosi. e agli  Attici  tanto  Cliii. 

Ma  per  ora  io  mi  contenterò  d’una  sola  domanda,  ed  è questa.  Con 
che  ragione,  o signore,  con  che  autorità,  con  che  cuore  poteste  voi,  che 
non  dubitate  ch'io  mi  proponga  per  fine  principale  la  verità , affermare  che 
io  mi  rendo  strumento  di  occulte  malignità;  che  io  intendo  oscurare  le 
reputazioni  vergini  con  mezzi  altro  che  leciti  e onesti:  come  poteste  par- 
lare d’adulazioni  e di  menzogne,  e di  faccendieri  che  brigano  di  farsi  lar- 
go per  tutto,  e di  chi  fa  la  gioventù  ignorante  e ribalda  (92)? 

Queste  sarebbero  accuse  gravi  e degne  di  più  severe  parole,  che  quel- 
le ch’io  intendo  usare. 


F.  BERLA N 


NOTE 


(1)  Giornale  Euganeo,  Quaderno  I 1846  pagina  73  — (2)  Anno 
1844  IN.  17  p.  133  — (3)  11  periodo  in  cui  entra  il  passo  greco  è questo, 
e siffatto  nelle  edizioni:  Etiamsi  Phormea  Graece  nescit , ego  scio  ENT1KON- 
TONTKEiNAIfcLZ;  senescit — (4)  Euganeo  p.  72^80,81,82,83  — (5)  Gon- 
doliere 1844  N.  20  — (6)  Vaglio  N.  21  pag.  162  — (7)  Gondoliere 
1844  N.  20  p.  167  — (8)  Vaglio  1844  N.  21  — (9)  Euganeo  p.  74 
— (10)  Vaglio  1844  N.  22  — (11)  Gondoliere  1844  N.  20  — (12)  Eu- 
ganeo p.  79  — (13)  Euganeo  Quad.  XII  1845  p.  539.  11  sig.  Veludo  le 
mie  correzioni  al  testo  chiama  arbitrarie:  il  dott.  Antonio  Berti  le  dice 
incontrastabilmente  giuste  e ingegnose  — (14)  Euganeo  1846  pag.  83  — 
(15)  Xoto  per  altro  che  il  Sonntagio  avea  già  letto:  Phormio  neces , e il 
Bouillet  forte  ea.  Il  merito  del  sig.  Veludo  stà  nell’avere  messi  insieme 
Phormio  ed  ea — (16)  Euganeo  pag.  77  — (17)  Ivi  — (18)  Tanto  più 
ch’egli  usa  la  parola  dividere  nel  senso  medesimo  una  riga  più  sopra:  io 
dividerei  ec.  Gondoliere  1844  N.  20  — (19)  Gondoliere  1844  N.  20.  Eu- 
ganeo p.  76  — (20)  Euganeo  p.  78  — (21)  Ved.  la  Crusca  — (22)  De 
Orat.  2 — (23)  Gondoliere  1844  N.  20  pag.  156  — (24)  11  Buonarroti, 
Fiera  (IV,  2,  5):  Anche  tu  scroccone , Spulciatiti,  Biascica  pambolliti , e 
gonfiaventri ; la  quale  citazione  cade  bene  perchè  il  sig.  Veludo  mi  cita  la 
Fiera  (Ved.  anche  Malmantile  ediz.  1731  p.  228,  616).  Direbbesi  anco 
pan  bollito , ma  non  mai  pane  bollito  e molto  meno  pani  bolliti  — (25) 
Gondoliere  1844  N.  20  p.  156 — (26)  Euganeo  p.  74 — (27)  I - Co- 
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mincia  dal  dichiarare  con  una  voce  meno  usitata  imburchicire,  e poi  sog- 
giunge la  più  nota  imbecherare.  II  - Spiega  semplicemente  Aiutare  a com- 
porre qualche  scrittura,  mentre  ha  senso  più  generale,  come  apparisce  dalla 
Crusca,  e come  il  sig.  Veludo  stesso  la  intende.  11  mio  dotto  avversario 
indovini  da  sè  gli  altri  due  sbagli — (28)  Buonarroti,  Fiera  pag.  451.  I 
Toscani  dicevano  anco  patire  (Dante,  Conviv.  1),  e il  Salvini  ne  deduce  la 
origine  da  un  verbo  greco.  Dante  nel  luogo  citato  assomiglia  la  sposizione 
de’  suoi  versi  al  pane,  ma  vuole  che  i sergenti  lo  purghino  da  ogni  macola. 
Gli  Dei  del  Veludo  si  compiacciono  nelle  imagini  del  pesce  marcio.  Ma, 
se  il  Veludo  avesse  letto  Orazio,  saprebbe  che  Augusto  tra  Ercole  e Pol- 
luce purpureo  Mbit  ore  nectar  (III,  3).  - Che  smaltito  abbia  il  senso  di  di- 
gerito, lo  prova  anche  il  passo  del  Salviati  (Spina,  Att.  IV  Se.  IV),  cita- 
to dal  Veludo,  e che  dice:  In  somma,  mercè  di  Bernabò,  noi  abbiamo  sta- 
sera la  pesca  monda  e’I  boccone  smaltito  affatto.  Nel  quale  il  boccone  smal- 
tito affatto  ha  significazione  di  cosa  come  terminata,  ed  a cui  non  c’è  più 
da  pensare,  appunto  com’è  il  cibo  digerito.  Due  cose  distinte  sono  nel  pas- 
so: la  pesca  monda , V utile  senza  fatica  (Ved.  la  Crusca)  che  dee  consegui- 
re dall’alFare,  e il  boccone  smaltito , cioè  l’affare  stesso,  che  reputasi  come 
fatto  compiuto.  Tanto  è vero  che  il  Salviati  a smallilo  aggiunge  affatto , 
che  non  può  intendersi  se  non  di  digestione  intera,  e non  già  di  sminuz- 
zamento — (29)  Erasmi  Adagia;  ediz.  1612  — - (30)  Ivi,  pag.  649 
■ — (31)  Ivi,  p-  559  — (32)  Che  qui  abbia  senso  di  qualis,  credo  che 
lo  stesso  sig.  Veludo  lo  sappia;  e lo  può  sapere  chiunque  apra  il  Les- 
sico del  Forcellini.  Voltando  in  altre  parole,  si  direbbe:  Novi  hominem 
qualem  tu  nosse  nescis  — (33)  Dante,  Inf.  17  — (34)  Palef’ato  p.  54 
— (35)  Euganeo  p.  80  — (36)  Oraz.  I,  11  Dum  loquimur , fugerit... 
aetas  — — (37)  P.  e.  Io  lo  diceva  pure  che  non  vinceresti  0 non  avresti  vinto , 
ha  senso  di  futuro,  e non  di  passato.  Nel  Livio  del  trecento,  ristam- 
pato con  dotte  cure  del  prof.  Dalmazzo,  laddove  alcuni  codici  dicono: 
promettevano  che  la  cittade  che  fonderebbero  avanzerebbe : un  codice  legge 
che  fonderanno  avanzerà.  Questa  forma  egli  dice  greca  ed  insolita  agli 
Italiani,  ma  che  nondimeno  s’incontra  ne’  codici  (p.  13,  14).  E nella 
Bibbia  Volgare , Gen.  cap.  XVII.  Oh  pensi  che  delVuomo  di  cento  anni  na- 
scesse lo  figliuolo,  e Sara  di  novant' anni  partorisca  ! Due  forme  soggiun- 
tive in  luogo  del  futuro.  — (38)  Cic.  Or.  I Pro  patria  quis  bonus  du- 
bitet  mortem  oppetere  ? — (39)  Orazio,  Od.  VII  1.  I Laudabunt  alii-sunt 
quibus-Plurimus  dicet.  Questa  l’Orelli  stima  che  sia  grata  variatio.  E nel 
medesimo  senso  il  soggiuntivo  e l’indicativo  futuro.  Oraz.,  Od.  II  1.  I 
Quem  vocet?  cui  dabit?...  — (40)  Tibullo,  Eleg.  ILI  in  quattro  versi 
ha  audire , continuisse  sequi.  Oraz.  I Od.  II  Vidimus-jactat  I,  10.  Terret- 
risit  Caes.  Bel.  civ.  Ili,  1.  Creantur-erat-liceret.  Ed  altri  mutamenti 
non  meno  arditi.  Oraz.  I,  37  Od.  Nunc  est,  nunc  erat.  1.  VII  cur  pro- 
peras?  - cur  oderit  ? Dante,  Purg.  20.  Tempo  verrà  che  tragge.  - Nello 
spiegare  come  i tempi  si  scambino  il  dotto  Burnouf  pone  questa  nor- 
ma: ((  En  generai  toutes  les  phrases  où  un  temps  parait  employé  pour 
un  autre,  doivent  s’expliquer  par  le  raisonnement  et  P analogie.  L’usa 


POLEMICA 


249 

ge  et  le  bon  sens  feront  plus  à cet  égard  que  toutes  les  règles  » (Mé- 
thode  pour  étudier  la  langue  grecque  adoptée  par  l’Université  de  France  - 
Vingt-neuvième  édition  p.  278).  Ma  ci  vuole  buon  senso  — (41)  Ne- 
crologia— (42)  Gen.  cap.  XI  ponam-,  l’Ebreo  positi — (43)  Euganeo 
pagina  82.  ((  Nella  favorita  lezione  non  c’è  ombra  di  metro  alcuno.  )) 
Ombra  di  metro  ! — (44)  Biografie  del  Tipaldo  I,  364  « sapore  e forme, 
sapore  e scopo,  sapore  precipuo.  ))  Talune  di  queste  parole  sono  pure  di 
origine  greca;  e se  il  Veludo  sapesse  più  in  là  della  grammatica  gre- 
ca, vedrebbe  quelle  bollenti  figure  non  essere  bene  insieme,  (ivi).  — 
(45)  Giornale  Euganeo  p.  80 — (46)  Proposizione  reale!  Proposizione 
V inciso  che  non  avresti  veduto!  — (47)  Ma  non  richiede  — (48)  E per- 
chè non  susseguente?  — (49)  Anche  l’indicativo  la  può  sottintendere. 
(50)  Probabilità  relativa  a un’azione...  azione  di  tempo  passato.  Quale  ele- 
ganza! — (51)  La  prima  volta  ch’io  risposi  al  sig.  Veludo  scrissi  que- 
ste parole...  «abbia  o avra’ o avrebbe  potuto  esser  testimonio))  Vaglio 
1844  Num.  21.  Con  tre  tempi  ho  spiegato  Y’tfos,  pur  per  dichiarare 
l’idea  — (52)  Euganeo  p.  81  — (53)  Biogr.  Tipaldo,  Vita  del  Fon- 
tanella — (54)  Intendi  spulciava — (55)  Gondoliere  anno  IV  N.  103 
e Numero  104 — (56)  Proemio  pagina  IX.  Le  cose  in  credibili  di  Pa- 
lefato.  Venezia  1843  — (57)  Ivi  pagina  XIV  — (58)  Palefato  I pa- 
gina 6,  7,  8,  9.  Lipsia  1789  — (59)  Venezia  1843  — (60)  Vo- 
ci e maniere  di  dire,  voce  Articolo  — (61)  Il  citato  dal  Montfaucon, 
dal  Villoison,  dal  Fischer  — (62)  Palefato  p.  XXII  — (63)  Vita  del- 
l’ab.  Dalmistro  p.  XII—  (64)  Lett.  ad  E.  Cicogna.  Iscriz.  Ven.  f.  18 
p.  267  — (65)  Gondoliere  1844  N.  20  p.  157  — (66)  - Senza  cada- 
vere - E questa  tomba  ; - Privo  di  tomba  - Questo  cadavere.  - Egli  mede- 
simo -È  a sè  medesimo  - Tomba  e cadavere  — (67)  - Anzi  sul  legno  stes- 
so - La  turba  petulante  - Saltella,  e in  ributtante  - Guisa  poiché  ’l  sozzaro. 
— Basta  questo  per  saggio  — (68)  Euganeo  p.  73  — (69)  Ivi  p.  76.  Il 
se  nel  greco,  nel  latino  e nell’italiano,  non  solamente  dubita,  ma  talvolta 
afferma.  E qui  lo  provano  le  parole  si  honeste  gessi — (70)  Gondoliere, 
1844  N.  20  p.  156.  Chi  legge  acribus  viris,  chi  legge  actibus  juris.  Adi- 
bus,  senz’altro,  è lezione  di  poco  senso.  Se  volessi  sofisticare  nel  leggere 
de  tot  acribus  (meglio  actibus)  viris , potrei  sospettare  che  il  signor  Ve- 
ludo gli  abbia  preso  actibus  per  un  aggettivo.  Ma  supporrò  piuttosto  che 
sia  errore  di  stampa  — (71)  Il  signor  Veludo  mi  dà  licenza  di  ricor- 
rere liberamente  al  Porcellini  (Giornale  Euganeo  pagina  78),  della  qual 
libertà  egli  usa  con  grande  bravura.  Ma,  s’egli  avesse  cercato  in  Plinio, 
avrebbe  veduto  esser  altro  il  senso  da  quello  che  apparisce  nel  Forcellini, 
se  pure  si  può  rilevare  senso  alcuno  da  quel  tronco  passo.  E,  per  esercita- 
re l’ingegno  del  prode  filologo,  lo  invito  a darne  la  interpretazione  ch’egli 
crede  appropriata.  Quanto  agli  esempii  ch’egli  copia  del  senescit,  dove  si 
parla  di  gemme,  di  campi  d’alberi,  di  frutti,  di  cacio,  se  egli  avesse  il  sen- 
so delle  eleganze  latine,  vedrebbe  che  quel  modo  non  cade  opportuno  par- 
lando d’un  pesce.  Sarebbe  impossibile  imbecherarlo  per  via  di  ragiona- 
mento. E a lui  stesso  sarebbe  difficile  spiegare  che  cosa  sia  la  vecchiezza 
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dopo  la  morte.  Un  giovane  o un  vecchio  morto  si  sapeva  quello  che  fosse, 
ma  un  morto  che  dopo  morte  diviene  vecchio  è una  bella  scoperta.  - Così 
i passi  italiani,  ammonticchiati  da  lui,  non  combattono  menomamente  ciò 
che  ho  detto  senescere  non  poter  significare  il  marcir  di  cosa  morta . C’è 
vita  nel  marcire  per  invecchiare  di  fra  Giordano;  c’è  vita  nel  marcire  in 
prigione  del  Segneri;  c’è  vita  nella  vecchiezza  marcita  per  decrepita  del 
Boccaccio;  c’è  vita  finalmente  nella  città  che  marcisce  nell'ozio  di  Livio  e 
del  Nardi.  Ed  è vita  anche  nello  smeraldo,  finché  gli  rimane  la  sua  natu- 
rale bellezza.  Ma  non  c’è  vita  nella  sua  triglia  marcia  — (72)  Euganeo 
pagina  78  — - (73)  Euganeo  pagina  82 — (74)  Ivi  pagina  77  — (75) 
Nota  l’elegante  proprietà  di  quell’  ha  — (7  6)  Edizione  della  Satira  pa- 
gina 35  — (77)  Egli  le  chiama  passate  (Euganeo  pagina  82),  e bisogna 
credergli  : le  future  sono  sulle  ginocchie  degli  Dei . In  una  delle  passate  (II- 
lustr.  della  Lapida  Rodio ) troppo  modesto , egli  si  paragona  alla  vecchia 
Locusta  di  Meleagro — (78)  Gondoliere  1844  N.  20 — (79)  Intendi  il 
greco.  Elissi  — (80)  Quel  non  è pleonasmo.  Il  dotto  uomo  intendeva  poco 
meno  che  non  dissi  — (81)  Rappresentare  col  fluido  — (82)  Sta  a vedere 
che  potesse  essere  duramente  fluido  — (83)  Fluido  e lineamenti  — (84) 
Fluido  e carattere  — (85)  Mutato  d'atteggiamenti , s’intende:  ma  scema- 
to ! — (86)  0 si  tocca  o non  si  tocca.  Qui  non  ha  luogo  dappresso  — (87) 
Dicesi  checche  si  vogliano , ovvero  vogliano  o non  vogliano:  ma  checche  non 
vogliano  pare  strano — (88)  Vestirli  di  nobiltà  significa  che  in  sè  non  ne 
avevano.  Veste  e concetto!  — (89)  Le  forme  che  velano  la  semplicità!  Se 
rappresentano,  esse  non  velano.  - L’autore  intende  che  le  forme  del  dire 
velano  il  semplice  pensiero  dell’autore:  ma  la  semplicità  dell'autore  dice 
altra  cosa — (90)  Biogr.  I,  385.  ((Le  sane  e decenti  regole  della  critica, 
posporre  alle  ingiurie  e alla  malignità.  ))  Stà  a vedere  che  vi  sien  delle  re- 
gole di  critica  non  sane  e indecenti.!  — (91)  Euganeo  pag.  83.  Il  sig.  Ve. 
ludo  (ivi  p*  74)  parla  di  fatti  probabili  (!)  e per  fatti  probabili  assalta  me. 
Quando  si  tratta  di  nuocere,  le  probabilità  gli  diventano  fatti  — (92)  Ivi 
pag.  73,  75,  82. 
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LEZIONE  SETTIMA 

IL  TRONCO 

La  tanta  varietà  che  olirono  le  piante  nell’aspetto , nelle  forme  e in 
quel  complesso  di  esterne  condizioni,  che  i botanici  dicono  portamento,  è 
in  gran  parte  dovuta  al  tronco.  Per  esso,  breve  e sotterraneo,  conservano  le 
erbe  la  simbolica  umiltà.  Perchè  hanno  debole  stelo,  serpeggiano  la  mam- 
mola e la  vinca  sul  suolo.  Perchè  lo  ha  munito  di  fulcri,  si  abbarbica  l’e- 
dera alle  pareti  o alle  piante  maggiori.  Le  liane  si  distendono  a festoni, 
mercè  i lunghi  e flessibili  sarmenti.  La  palma  superba  s’innalza  come  obe- 
lisco in  mezzo  al  deserto.  Arbusti  di  mille  forme  sorgono  in  isolati  cespu- 
gli fra  le  sabbie  delle  dune,  o infoltiscono  in  macchie,  o si  associano  in 
siepi  lungo  i torrenti.  E chi  ridirà  con  parole  la  varietà,  la  vaghezza,  la 
maestà  delle  selve  ! Come  è imponente  il  tronco  di  annosa  quercia,  di  gran- 
dioso pioppo  o di  olmo  gigante  ! Dev’essere  spoglia  di  ogni  poesia  l’anima 
di  chi  può  contemplare  quegli  alberi  longevi,  senza  sentirsi  compreso  da 
indefinita  venerazione.  Se  il  platano  secolare  del  nostro  orto  inspira  a can- 
tare i fasti  della  scienza,  il  tiglio  di  Morat  fa  ancora  vibrare  le  corde  di 
più  robusta  cetra.  Qualunque  sia  il  pensiero  dell’  uomo , egli  non  può  a 
meno  di  soffermarsi  dinanzi  ad  albero  colossale  o a fitto  bosco.  Speculato- 
re, s’arresta  a calcolare;  poeta,  schiude  la  voce  al  canto;  artista,  ne  ammira 
il  naturale  defetto;  storico,  ricorda  quanto  quel  muto  testimonio  vide  di 
grande  ; fisiologo,  vi  trova  argomento  a profonda  meditazione;  naturalista, 
considera  quel  tronco  come  botanico,  ed  è questo  il  nostro  assunto. 

Si  eleva  il  tronco  de’  nostri  alberi  assottigliandosi  a guisa  di  cono 
dalla  base  alla  sommità  ove  si  divide  in  rami.  Vestigie  di  rami  per  altro 
si  scorgono  anche  nella  porzione  inferiore,  che  la  mano  dell’uomo  recise, 
o altra  qualunque  causa  esteriore  fece  perire.  In  generale  quando  un  albe- 
ro nasce  spontaneo,  lo  si  vede  più  o meno  fornito  di  rami  anche  inferior- 
mente. Solo  ne’ boschi  ove  ogni  individuo  tende,  per  così  dire,  a sorpas- 
sare gli  altri  per  fruire  più  liberamente  dell’aria,  della  luce  e del  cielo,  ri- 
mangono quasi  intiSichiti,  o di  per  sè  stessi  si  disseccano  e muoiono  i rami 
più  bassi.  È per  ciò  che  la  differenza  stabilita  teoricamente  fra  alberi  e 
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frutici  è molte  volte  arbitraria , rendendosi  arboreg:  colla  coltivazione  le 
piante  che  naturalmente  crescono  a cespuglio.  I suffrutici  invece  differi- 
scono essenzialmente  dalle  piante  a tronco  completamente  legnoso,  perchè 
in  essi  non  si  consolida  in  legno  che  la  porzione  inferiore  del  tronco  e dei 
rami.  La  principale  distinzione  che  devesi  stabilire  riguardo  alla  generale 
composizione  del  tronco  è relativa  aH’accrescimento  suo  terminale,  che  in 
alcuni  casi  è definito,  in  altri  invece  indefinitamente  si  continua.  I pini,  p. 
e.,  i cipressi  e tutte  le  conifere  hanno  un  tronco  che  continua  incessante- 
mente ad  allungarsi  ; la  quercia  all’incontro , l’olmo  e la  maggior  parte 
de’ nostri  alberi  a foglie  caduche,  terminata  la  vegetazione  di  un  anno, 
più  non  si  allungano  nei  susseguenti  che  per  la  produzione  di  nuovi  rami, 
che  ai  primi  si  aggiungono,  ed  altri  successivamente  ne  sopportano. 

La  scorza  esteriore  è varia  all’aspetto  nelle  differenti  specie , in  al- 
cune si  sfoglia  annualmente,  come  nel  platano  e nella  vite,  in  altre  invece 
si  screpola,  si  fende  e si  copre  irregolarmente  di  aride  croste  di  licheni, 
come  nella  noce  e nel  rovere,  in  poche  rimane  liscia  ed  unita  come  nel  ci- 
liegio, in  altre  finalmente  si  gonfia  di  elastico  strato,  che  levato  si  ripro- 
duce come  nella  quercia  del  sovero  ( Quercus  Suber ).  Causa  principale  di 
queste  differenze  è la  prevalenza  di  uno  o dell’altro  dei  quattro  tessuti  dif- 
ferenti che  costituiscono  la  corteccia  stessa:  epidermide  simile  a quella  delle 
foglie,  strato  suberoso,  inviluppo  cellulare  e strato  fibroso.  Il  sovero  è for- 
mato di  strati  concentrici  di  cellule,  diverse  da  quelle  dell’epidermide  per 
la  forma  cubica  e per  la  maggiore  ed  uniforme  grossezza  delle  pareti,  ma 
al  pari  di  quelle  si  distinguono  dalle  cellule  del  sottoposto  parenchima  per 
la  mancanza  di  granelli  verdi. 

Tagliato  orizzontalmente  uno  di  que’tronchi  presenta  il  legno  dispo- 
sto in  circoli  o zone  concentriche,  ed  era  nozione  già  volgare  in  Italia 
ai  tempi  di  Montaigne  (1581.  Voyage  en  Italie ),  corrispondere  il  numero 
delle  ?one  a quello  degli  anni  che  il  tronco  stesso  conta  di  vita.  INel  cen- 
tro sta  la  midolla,  che  nei  vecchi  tronchi  è già  da  gran  tempo  disseccata, 
lacerata  e morta.  Gli  strati  che  a quella  succedono  sono  disposti  per  or- 
dine di  età.  I centrali  sono  i più  antichi,  gli  esterni  i più  recenti.  Possonsi 
quindi  riguardare  come  altrettanti  cartocci  conici  gli  uni  agli  altri  sovrap- 
posti, e spiegare  così  que’disegni  simmetrici  che  si  presentano  nelle  sezio- 
ni delle  tavole  poste  in  opera  nelle  nostre  mobiglie.  Benché  composti  de- 
gli stessi  elementi  quegli  strati  facilmente  si  distinguono,  attesa  la  distri- 
buzione degli  elementi  stessi.  Verso  il  limite  interno  di  ogni  zona  vedonsi 
le  aperture  dei  vasi  maggiori,  le  quali  vanno  diminuendo  in  numero  ed  in 
ampiezza,  verso  il  limite  esterno,  ove  il  tessuto  riesce  più  compatto  per  la 
prevalenza  delle  fibre  legnose.  Secondo  le  diversità  del  genere  e della  spe- 
cie. e secondo  le  condizioni  nelle  quali  visse  l’albero,  è più  o meno  evi- 
dente una  differenza  nel  colorito  e nella  consistenza  delle  varie  zone,  per 
cui,  anche  negli  usi  tecnici,  si  distingue  il  cuore  del  legno,  che  è più  inten- 
samente colorato  e più  resistente,  dalla  parte  esteriore  che  denominasi  al- 
burno. Questa  distinzione  è maggiormente  manifesta  nei  legni  colorati,  co- 
me l’ebano  ed  il  mogano,  nei  quali  la  bianchezza  dell’alburno  contrasta 
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col  nero  e col  rosso  del  legno;  ed  in  generale  nei  legni  duri  e forti,  nei 
quali,  quand’anche  manchi  una  decisa  differenza  nel  colorito,  la  si  ha 
ben  manifesta  nel  grado  di  compattezza.  I legni  volgarmente  chiamati 
bianchi  o teneri,  come  il  pioppo  ed  il  salice,  conservano,  per  così  dire, 
permanente  la  natura  dell’alburno. 

E più  strati  distinguonsi  pure  nella  parte  fibrosa  della  corteccia, 
i quali  alle  volte  così  facilmente  si  staccano  gli  uni  dagli  altri  da  si- 
mulare altrettanti  fogli , d’onde  ne  venne  il  nome  di  libro . Di  questi 
strati  corticali  sono,  inversamente  a quanto  accade  nel  legno,  gli  ester- 
ni i più  antichi,  e gli  interni  i più  recenti. 

A chi  consideri  i rami  ne’quali  il  tronco  si  divide  e i ramoscelli 
che  nascono  da  quelli  e tutte  le  successive  divisioni,  per  cui  i rami 
stessi  vengono  distinti  in  altrettanti  ordini  secondo  la  figliazione,  facile 
sarà  il  rilevare  che  ogni  ramo  ha  l’organizzazione  stessa  del  tronco, 
colla  sola  differenza  che  è indotta  dall’età,  e che  quel  tronco  gigantesco  ed 
annoso  cominciò  esso  pure  ad  essere  sottile  e flessibile  come  l’ultimo  de’ 
suoi  ramoscelli.  - Ed  essendo  nell’individuo  insieme  riunite  tutte  le  gene- 
razioni intermedie  fra  la  prima  che  formò  il  tronco,  e l’ultima  che  stà  an- 
cora in  grembo  alle  gemme,  la  storia  tutta  di  quel  successivo  sviluppo  si 
presenta  contemporanea  e nel  modo  più  adatto  ad  istituire  i necessarii 
confronti.  E appunto  da  un  tale  esame  comparativo  che  si  tleduce  risiede- 
re fra  il  legno  e la  corteccia  il  focolare  delle  annuali  formazioni.  Ogni  anno 
si  sovrappone  un  nuovo  strato  all’esterno  degli  strati  già  esistenti  del  le- 
gno, e un  nuovo  strato  si  sottopone  all’interno  degli  strati  già  esistenti  del- 
la corteccia.  Questa  nuova  formazione,  per  altro,  non  è a credere  che  pro- 
venga dalla  introduzione  di  nuove  parti  già  belle  e formate;  è uno  svilup- 
po di  quelle  che  esistevano.  S’imagini  il  doppio  strato  annuale  di  legno  e 
corteccia  come  costituenti  uno  strato  solo.  Esso  è tutto  formato  di  cellu- 
le. Quelle  che  guardano  all’interno  s’allungano  e si  imboccano  in  vasi  pun- 
teggiati , annulari  o scalariformi,  o divengono  cellule  legnose.  Le  cellule 
invece  che  guardano  all’esterno  si  allungano  flessuosamente,  ed  aderendo  a 
capo  l’una  dell’altra  costituiscono  altrettante  fibre  librose  : fra  la  zona  in- 
terna legnosa  e l’esterna  librosa  rimane  un  sottile  strato  di  cellule  paren- 
chimatose.  E in  questo  straterello  che  nell’anno  successivo  avvengono  le 
medesime  formazioni.  Quando  al  ritornare  di  primavera  i succhi  del  ter- 
reno rapidamente  assorbiti  ridestano  la  vita  sopita,  quello  straticello  si 
gonfia,  si  abbevera,  inturgidisce  ed  aquista  il  nome  di  cambio.  E allora 
che  facile  riesce  staccare  anche  lunghi  tratti  di  corteccia  a farne  zampo- 
gne.  Quell’inturgidimento  è ben  tosto  accompagnato  da  moltiplicazione 
di  tessuto.  Ogni  cellula  ne  genera  di  nuove  e queste  pure  si  moltiplicano, 
sino  a tanto  che , sviluppate  le  foglie  ed  attivata  la  grande  funzione  della 
respirazione,  per  cui  si  compie  quella  della  assimilazione,  che  ha  suo  prin- 
cipio fino  dal  primo  assorbimento,  ridiscendono  per  quella  via  i succhi 
elaborati,  e determinano  la  conversione  delle  cellule  in  legno  ed  in  libro. 

Gli  strati  legnosi,  una  volta  formati,  più  non  soffrono  altro  cangia- 
mento che  quello  dell’ingrossarsi  successivo  delle  pareti  cellulari,  e del 
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loro  compenetrarsi  sempre  più  di  lignina.  Ma  i libinosi  sono  condannati  ad 
incessanti  mutazioni.  Sia,  a modo  d’esempio,  un  solo  straterello  di  libro 
che,  formato  nell’ anno  antecedente , copra  esattamente  tutta  la  superficie 
del  tronco.  L’ingrossamento  che  questo  subisce  obligherà  quelle  fibre  a 
distrarsi  ed  allontanarsi  l’una  dall’altra.  Il  nuovo  strato  libroso,  più  ricco 
del  primo  nel  numero  delle  fibre , soffrirà  anch’esso,  in  unione  al  prece- 
dente, analoga  distensione  nell’anno  successivo,  ma  in  ragione  di  quella 
maggiore  ricchezza  le  sue  fibre  saranno  meno  allontanate.  Così  avviene 
che  la  frequenza  delle  fibre  vada  scemando  dall’esterna  all’interna  superfi- 
cie della  corteccia,  e cresca  in  proporzione  inversa  il  parenchima  cortica- 
le, il  quale  con  incessante  moltiplicazione  occupa  tutti  i vani  che  rimar- 
rebbero tra  fibra  e fibra. 

Oltre  alla  distinzione  delle  tre  parti  principali  del  tronco,  la  midolla, 
il  legno  e la  corteccia,  e quella  degli  strati  annuali,  meritano  ancora  partico- 
lare considerazione  l’astuccio  midollare  e i raggi  midollari.  E ad  intendere 
l’origine  e la  natura  di  queste  parti,  convien  ritornare  all’indicato  confronto 
del  tronco  coi  giovani  ramoscelli.  Ogni  ramoscello  puossi  considerare  for- 
mato dalla  successione  di  altrettante  porzioni  o segmenti  quanti  sono  gli 
intervalli  che  rimangono  tra  le  foglie  o le  paia  di  foglie,  secondo  che  que- 
st£  sono  alterne  od  opposte.  Quelle  porzioni  denominansi  meritalli,  ed 
ogni  meritallo  appartiene  organicamente  e fisiologicamente  alla  foglia, 
o al  paio  di  foglie  che  porta  alla  sua  estremità  superiore.  Rispetto 
alla  successione  di  essi  meritalli  ha  luogo  la  stessa  considerazione  della 
età,  per  cui  ciascuno  di  essi  fu  alla  sua  volta  nelle  condizioni  dell’ultimo, 
ed  il  confronto  loro  ne  appalesa  la  storia.  Ora  nell’ultimo  vedonsi  chiara- 
mente continuare  attraverso  il  parenchima  le  fibre  stesse  della  foglia  e del 
suo  picciuolo,  serbando  l’ordine  che  in  quello  aveano.  I vasi  spirali  o tra- 
chee formano  il  giro  più  interno,  e circoscrivono  quindi  quella  porzione 
di  parenchima  centrale  che  denominasi  midolla:  susseguono  alfesterno  gli 
altri  vasi  e le  fibre  legnose,  e finalmente  le  fibre  fibrose.  Ma  queste  fibre 
non  formano  già  una  zona  tutta  continua;  esse  sono  raccolte  in  un  deter- 
minato numero  di  fasci  distinti.  Il  parenchima  quindi  che  rimane  all’in- 
terno a costituire  la  midolla,  e all’esterno  a formare  l’invoglio  corticale, 
rimane  pure  negli  intervalli  tra  fascio  e fascio,  disposto  in  lamine  vertica- 
li, che  sono  i così  detti  raggi  midollari.  Nel  meritallo  susseguente  conti- 
nuano quei  fasci  medesimi  discendendo  verticalmente , ma  trovansi  inter- 
calati a quei  originariamente  spettanti  al  meritallo  stesso.  Doppio  quindi 
riesce  il  numero  dei  fasci , e doppio  pure  quello  dei  raggi  midollari , che 
vennero  ad  essere  per  tal  modo  dimezzati.  Ciò  si  ripete  per  un  certo  nu- 
mero di  meritalli,  determinato  dalla  disposizione  delle  foglie.  Oltre  a quel 
limite  le  nuove  produzioni  fibrose  devono  sovrapporsi  alle  già  esistenti. 
Cominciano  allora  ad  intercalarsi,  fra  la  parte  legnosa  e la  librosa  di  que’ 
fasci,  le  fibre  corrispondenti  dei  meritalli  superiori.  E i raggi  midollari 
vengono  con  ciò  a continuarsi  dal  centro  alla  periferia.  Ma  ove  quelle  fibre 
discendenti  incontrano  quelle,  che  obliquamente  provengono  dalla  foglia  al 
rispettivo  meritallo,  devono  necessariamente  deviare  lateralmente.  Da  ciò 
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l’origine  di  nuovi  raggi  midollari  sotto  all’inserzione  di  ogni  foglia.  Quin- 
di in  ogni  sezione  traversale  e di  un  ramo  e di  un. tronco  due  sorta  di  rag- 
gi : completi  che  dalla  midolla  corrono  fino  all’invoglio  corticale,  ed  in- 
completi che  traggono  loro  origine  più  o meno  lontana  dal  centro.  I pri- 
mi appartengono  originariamente  al  meritallo,  nel  quale  cade  la  sezione,  e 
a quelli  che  immediatamente  gli  succedono;  i secondi  a’meritalli  successi- 
vamente tanto  più  lontani  e superiori  quanto  più  eccentrica  è la  loro  ori- 
gine. Quindi  pure  avviene  che  in  una  sezione  verticale  del  ramo  o del  tron- 
co, che  non  passi  per  il  centro,  vedonsi  i raggi  midollari  tanto  meno 
estesi  verticalmente  quanto  più  brevi  sono  i meritalli.  Risulta  pure  da 
quanto  abbiamo  superiormente  detto  che  ciascun  meritallo  fornisce  una 
corrispondente  porzione  di  astuccio  midollare.  E quindi  quella  porzione 
è formata  dal  sistema  ascendente  de’ vasi,  sistema  caratterizzato  dalla  pre- 
senza delle  trachee  o vasi  spirali  svolgibili  ; ecco  perchè  questi  si  riscon- 
trano unicamente  in  esso  astuccio  midollare. 

La  struttura  interna  del  tronco  è intimamente  collegata  alla  distribu- 
zione delle  foglie,  e noi  giunti  a formarci  una  chiara  idea  di  questa  con- 
nessione, senza  entrare  nei  più  minuti  particolari,  ci  contenteremo  di  ac- 
cennare quali  dati  si  debbano  principalmente  avvertire  per  determinare 
nei  singoli  casi  quella  connessione  medesima.  Frequenti  volte  ogni  foglia 
è accompagnata  da  due  fogliette  laterali  che  diconsi  stipole , e da  esse  pu- 
re provengono  direttamente  fibre  legnose  e librose.  E questa  la  differenza 
fra  le  stipole  e i lobi  inferiori  delle  foglie,  che  alle  volte  le  simulano,  e le 
di  cui  fibre  si  uniscono  a quelle  della  foglia , prima  di  passare  a formare 
parte  dell’asse.  Le  stipole  sono  foglie  che  appartengono  alla  stessa  genera- 
zione delle  foglie  maggiori  che  accompagnano  : i lobi  invece  sono  fogliette 
di  una  generazione  successiva  a quella  della  foglia  cui  appartengono.  Ri- 
guardo alla  distribuzione  delle  foglie,  il  caso  più  regolare  per  i tronchi 
de’quali  parliamo  è quello  della  loro  opposizione  per  paia  distinte.  Se  cia- 
scun paio  di  foglie  taglia  in  croce  la  direzione  del  paio  precedente  e del 
susseguente,  come  nel  frassino,  le  foglie  diconsi  decussate.  Vengono  allora 
ad  essere  tutte  collocate  in  quattro  serie  verticali.  Al  primo  paio  corri- 
spondono perpendicolarmente  il  terzo,  il  quinto,  e tutti  gli  impari  a par- 
tire da  quel  primo,  al  secondo  il  quarto  e tutti  i pari.  Se  ogni  meritallo 
anziché  terminarsi  con  due  foglie  opposte  si  termini  con  tre,  come  nel 
leandro  o con  più,  quelle  foglie  diconsi  verticillate,  ed  abbiamo  anche  in 
que’verticilli  la  disposizione  medesima  che  nelle  paia  del  caso  preceden- 
te. Se  c’imaginiamo  due  paia  o due  verticilli  successivi  proiettati  sul  me- 
desimo piano,  si  avranno  le  foglie  dell’uno  corrispondenti  ai  vani  rimasti 
fra  quelle  dell’altro,  e su  quella  medesima  proiezione  verranno  a cadere 
tutte  le  foglie  di  quel  ramo.  Tanto  per  le  foglie  opposte  , quanto  per  le 
verticillate  possono  occorrere  altri  casi.  In  vece  che  il  terzo  paio  o verti- 
cillo corrisponda  verticalmente  al  primo,  può  non  corrispondervi  che  il 
quarto.  Trattandosi  di  foglie  opposte  le  abbiamo  allora  tutte  collocate  in 
sei  serie  verticali.  Trattandosi  di  verticilli  di  tre  foglie,  in  nove.  In  qual- 
unque modo  chiamasi  ciclo  foc/liare  la  somma  di  quelle  paia  o di  que’ver- 
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ticilli  che,  proiettati  s’un  piano,  costituiscono  un  ordine  circolare  di  foglie 
equidistanti.  E la  somma  di  questi  verticilli , cioè  il  ciclo  fogliare  da  essi 
formato,  che  determina  la  zona  di  fasci  fibrosi,  e quindi  il  numero  dei  rag- 
gi midollari  che  vi  sono  interposti.  Quel  limite,  superiormente  avvertito, 
alla  produzione  di  nuovi  fasci  e al  dimezzamento  dei  raggi  midollari  del 
meritallo  primitivo,  è appunto  fissato  dalla  estensione  del  ciclo  fogliare. 
Le  fibre  provenienti  da  ogni  ciclo  si  sovrappongono  a quelle  del  ciclo  pre- 
cedente. Consimili  cicli  fogliari  riscontransi  pure  quando  le  foglie  sono 
alterne.  La  distribuzione  loro  più  frequente  è quella  che  si  denomina  a 
fjuincjonce,  e di  cui  abbiamo  comunissimi  esempii  nel  ciliegio,  nel  sico- 
moro ec.  La  sesta  foglia  cade  verticalmente  sulla  prima:  cinque  dunque 
costituiscono  il  ciclo,  e proiettate  s’un  piano  rappresentano  un  ordine  cir- 
colare, nel  quale  ognuna  è distante  dall’  altra  di  1/5  di  cerchio.  Ma  in 
uno  di  codesti  rami  si  leghi  un  filo  al  picciuolo  di  una  foglia , poi  avvol- 
gendolo intorno  al  ramo  stesso  lo  si  faccia  passare  d’accanto  ai  picciuoli 
di  tutte  le  susseguenti  in  ordine  di  altezza,  e si  numerino  in  quell’ordine  le 
foglie  nell’indicata  proiezione.  Si  troverà  che  il  filo  avrà  dovuto  abbrac- 
ciare due  quinti  della  periferia  prima  di  trovare  la  seconda,  altri  due  fino 
alla  terza,  e così  fino  alla  quinta,  compiendone  due  volte  il  giro.  E nella 
proiezione  accanto  alla  prima  si  troverà  la  quarta,  poi  la  seconda,  la  quin- 
ta e la  terza  progredendo,  p.  e.  a destra  , o viceversa  a sinistra.  Ogni  fo- 
glia dunque  dista  in  realtà  dalla  successiva  di  2/5  della  periferia,  e il  ci- 
clo fa  due  volte  il  giro  del  ramo.  Così  in  questo  caso,  come  in  qualunque 
altro,  anche  dei  più  complicati,  la  frazione  che  esprime  la  divergenza  delle 
foglie  indica  col  suo  numeratore  il  numero  dei  giri  che  compongono  il  ci- 
clo, e col  denominatore  il  numero  delle  foglie  che  lo  costituiscono.  Così 
nell’alloro  (Laurus  nobilis),  e nell’agrifoglio  (Ilex  Aquifolium)  abbiamo 
la  disposizione  rappresentata  dalla  frazione  3/8.  Otto  foglie  costituiscono 
il  ciclo;  questo  si  aggira  tre  volte  intorno  al  ramo  prima  di  compiersi, 
ed  ogni  sua  foglia  diverge  dalle  vicine  di  3/8  di  circolo.  Nel  corbezzolo 
( Arbutus  Unedo , Sgolmera)  5/13;  nel  guado  ( Isatis  tinctoria)  e nella  Di- 
gitali lanata  8/21.  Nel  semprevivo  arboreo  e nella  protea  argentea  13/34. 
Nella  Zamia  horrida  e in  alcuni  catti  21/55.  Ma  quando  la  disposizione  è 
così  complicata,  e somma  è la  brevità  dei  meritalli,  convien  ricorrere  ad 
un  qualche  artificio,  onde  rilevarne  la  legge.  La  simetria  della  disposizione 
rende  evidenti  molteplici  serie  parallele  da  destra  a sinistra,  e da  sinistra  a 
destra,  più  o meno  oblique,  che  diconsi  spire  secondarie.  Ragione  matema- 
tica insegna  allora  a farne  il  calcolo  per  determinare  la  spira  primaria. 
Questi  calcoli  che  grecamente  si  comprendono  sotto  alla  denominazio- 
ne di  fillotassi  (Phyllotaxis)  guidano  alla  conclusione  essere  tutte  le  fo- 
glie alterne  collocate  in  una  serie  spirale , le  opposte  in  due  serie  spirali 
parallele,  e le  verticillate  in  altrettante  serie  parallele  quante  sono  le  fo- 
glie di  ciascun  verticillo.  Ma  sotto  all’aspetto  della  correlazione  che  ha  la 
distribuzione  delle  foglie  colla  struttura  del  tronco,  ogni  differenza  in  que- 
sta è manifestata  anche  all’esterno  da  corrispondente  differenza  nella  fillo- 
tassi, la  quale  aquista  per  ciò  una  grande  importanza  organogenica. 
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I rami  hanno  la  stessa  struttura  del  tronco,  ma  nella  loro  connessio- 
ne con  questo  meritano  un  attento  e particolare  esame.  Cominciano  i rami 
ad  appalesarsi  quali  gemme.  E le  gemme  distinguonsi  secondo  la  loro  col- 
locazione  in  normali  ed  avventizie.  Le  prime  sono  collocate  alle  ascelle 
delle  foglie.  Le  seconde  possono  apparire  in  qualsiasi  parte  della  pianta. 
Le  prime,  dalle  quali  principalmente  provengono  i rami,  sogliono  svilup- 
parsi o nel  corso  stesso  della  vegetazione  del  tronco,  o del  ramo  cui  ap- 
partengono, o più  spesso  nell’anno  seguente,  trattandosi  di  piante  legnose. 
Avviene  quindi  che  la  prima  zona  legnosa  del  nuovo  ramo  corrisponda 
alla  seconda  del  tronco,  e con  quella  si  fonda,  per  così  dire,  in  un  tutto 
continuo.  La  seconda  del  ramo,  per  la  ragione  medesima,  si  fonde  colla 
terza  del  tronco  e così  successivamente.  Ingrossandosi  quindi  ogni  anno  c 
il  ramo  e il  tronco,  ed  unendosi  ciascuna  zona  legnosa  di  quello  alla  zona 
successivamente  più  esterna  di  questo,  quella  porzione  del  ramo  che  im- 
mersa nello  spessore  del  tronco  ne  costituisce  la  base,  risulta  conica.  Se 
dopo  un  dato  corso  d’anni  il  ramo  venga  a mancare,  perchè  reciso  o in 
qualsiasi  modo  perito,  la  ferita  a poco  a poco  si  rimargina,  gli  strati  legnosi 
del  tronco  la  ricoprono,  e quella  base  conica  rimane  imprigionata  entro  il 
legno,  e costituisce  uno  di  que’nodi  tanto  ricercati  dagli  ebanisti.  Gli  strati 
legnosi  del  ramo  si  fondono,  dicemmo,  con  quelli  corrispondenti  del  tronco. 
Ma  essi  non  si  arrestano  già  a quella  base.  Le  fibre  provenienti  dal  ramo  si 
continuano  nel  tronco.  La  zona  quindi  corrispondente  riceve  notevole  au- 
mento dalla  presenza  del  ramo.  Di  qui  il  differente  spessore,  che  nei  varii 
punti  della  circonferenza  mostrano  le  zone  legnose,  di  qui  la  forma  più  o 
meno  deviante  dalla  rotonda  del  tronco,  di  qui  anche  la  legge  della  po- 
tatura di  lasciare  tutto  all’intorno  un  proporzionato  numero  di  rami.  Se 
tutti  i rami  di  un  lato  vengano  successivamente  recisi,  come  si  fa  frequen- 
temente negli  alberi  che  fiancheggiano  i viaji,  il  tronco  rimane  in  quella 
parte  sommamente  indebolito,  e soggiace  più  facilmente  alla  dannosa  effi- 
cacia delle  cause  esteriori. 

Cominciando  lo  studio  del  tronco,  come  abbiamo  fatto,  dal  legnoso  ove 
la  struttura  ne  è complicata,  poco  ci  resta  ad  aggiugnere  riguardo  all’er- 
baceo. Tutte  le  piante  sono  fornite  di  tronco,  non  esclusa  neppure  l’erba 
più  umile.  Talune  sembrano  mancarne  perchè  e le  foglie  e i fiori  sorgono 
dal  suolo  quasi  nascessero  dalla  radice.  11  loro  tronco  è allora  sotterraneo, 
ed  in  causa  di  quella  condizione  aquista  una  esterna  somiglianza  colla  ra- 
dice, e perciò  denominasi  con  greca  voce  rizoma.  Ma  perchè  l’espression 
tronco  è nel  comune  linguaggio  più  particolarmente  usata  ad  indicare  gli 
alberi  e gli  arbusti,  il  tronco  in  generale  di  tutte  le  piante , e quello  in 
particolare  delle  erbacee  denominasi  con  voce  latina  caule.  Anche  nel  cau- 
le delle  erbe,  come  nei  giovani  ramoscelli  degli  alberi,  v’ha  una  zona  di 
fibre,  legnose  all’interno,  librose  all’esterno.  E jierchè  i rami  sorgono,  e svi- 
luppansi  nel  periodo  stesso  di  vegetazione,  le  fibre  da  essi  provenienti  fan 
parte  della  zona  medesima.  Solo  quando  è scarso , come  frequentemente 
avviene,  il  numero  delle  foglie  e delle  diramazioni  risultano  prevalenti  in 
proporzione  i raggi  midollari.  E secondo  il  numero  e la  distribuzione  del- 
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le  fibre  conserva  il  caule  per  tutta  la  sua  esistenza  quelle  forme  particola" 
ri  che  nei  giovani  ramoscelli  degli  alberi  non  sono  che  transitorie,  trian" 
golare  nell’alno  e nell’arancio,  quadrangolare  nel  bosso  e nell’evonimo? 
pentagono  nel  pesco  e nel  gelsomino,  esagono  in  molti  aceri. 

Ma  non  tutti  i cauli,  nè  tutti  i tronchi  hanno  la  stessa  conformazione 
esterna,  e la  medesima  interna  struttura.  Quello  del  dattero,  p.  e.,  del  cocco 
e di  tutte  le  altre  palme  si  eleva  sempre  cilindrico  ed  indiviso,  coronato 
alla  sommità  da  ampio  ombrello  di  foglie,  frammezzo  alle  quali  spuntano 
gli  spadici  carichi  di  fiori  e di  frutta.  Nel  suo  interno  nessuna  distinzione 
di  strati,  nè  di  midolla,  nè  di  legno,  nè  di  corteccia  propriamente  detta. 
Bensì  un  intreccio  di  solide  fibre,  che  variamente  curvate,  più  rare  e gros- 
se nel  centro,  più  stipate  e sottili  verso  la  periferia,  corrono  longitudinal- 
mente dalla  base  delle  foglie  sino  alla  radice.  Struttura  consimile  si  riscon- 
tra nei  cauli  di  tutte  le  piante,  le  cui  foglie  hanno  nervature  semplici;  e a 
distinguere  questi  cauli  dagli  altri  si  comprendono  sotto  alla  generale  de- 
nominazione di  caudice.  Al  pari  delle  nervature  di  quelle  foglie  semplici- 
nervie  anche  le  fibre  del  caudice,  che  ne  sono  continuazione,  risultano  dei 
due  elementi  vascolare-legnoso  e libroso,  i quali  invece  di  unirsi  coi  com- 
pagni in  zone  concentriche , e disgregarsi  fra  loro  per  dar  luogo  alle  suc- 
cessive formazioni,  come  negli  altri  cauli,  rimangono  indivisibili  e soli 
compagni  per  tutto  il  corso  delle  fibre  stesse.  Se  non  che,  eguale  non  si 
conserva  la  proporzione  loro  ; mentre  nella  porzione  superiore  di  ogni 
fibra  prevale  l’elemento  vascolare  legnoso,  prevale  invece  nell’inferiore  il 
libroso.  Doppia  curvatura  presenta  ogni  fibra  nel  suo  corso,  nel  senso  cioè 
verticale  e neH’orizzontale.  Dalla  base  della  foglia  discende  verso  il  cen- 
tro, poi  continuando  sempre  a discendere  prende  un  corso  centrifugo  ed 
inverso  al  primo,  e contemporaneamente  si  flette  pure  da  destra  a si- 
nistra, o da  sinistra  a destra.  Ambedue  quelle  curve  sono  impresse  dallo 
sviluppo  successivo  delle  foglie,  che  tutte  appartengono  ad  una  unica  gem- 
ma terminale,  ed  ognuna  delle  quali  ebbe  origine  nel  centro,  e fu  nel  pro- 
gressivo sviluppo  recata  superiormente  all’esterno  e in  una  determinata 
successione  spirale. 

Le  iucche,  le  dracene,  i pandani,  gli  aloe  hanno  pure  i loro  cau- 
dici  costrutti  nella  guisa  medesima,  ma  portano  soventi  volte  de’rami.  Il 
sistema  fibroso  che  da  essi  discende  va  a far  parte  del  caudice  primario, 
il  quale  d’ordinario  cessa  di  allungarsi  quando  si  dirama,  per  cui  riman- 
gono distinte  le  varie  formazioni  fibrose,  e simulano  altrettante  zone  incom- 
plete nella  sezione  traversale. 

Organizzazione  pur  corrispondente  hanno  i rizomi,  di  che  son  forni- 
te molte  delle  piante  appartenenti  a questa  grande  categoria , e fra  questi 
meritano  particolare  attenzione  i bulbi.  Ogni  bulbo  ha  il  suo  caudice  cen- 
trale, sul  quale  sono  inserite  le  foglie  e dal  quale  pendono  le  radici.  La 
scarsezza  delle  fibre  permette  in  essi  di  seguirne  più  facilmente  il  corso, 
lutti  gli  spazii  che  rimangono  tra  fibra  e fibra  sono  occupati  da  pa- 
renchima paragonabile  alla  midolla  ed  ai  raggi  midollari  dei  veri  tronchi. 

E alla  serie  stessa  dei  caudici  appartiene  pure  il  culmo  proprio  alle 
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gramigne,  e di  cui  abbiamo  i più  istruttivi  esempii  nella  canna  comune» 
(Arando  Donax ) nel  frumentone,  (Zea  mays)  nella  canna  da  zucchero, 
(Saccharum  officinale)  e nel  bambucco  (Bambusa  arundinacea).  In  tali 
piante  ogni  foglia  abbraccia  con  eccedente  giro  il  nodo  da  cui  sorge,  per 
cui  l’uno  de’suoi  margini  copre  l’altro.  E con  vece  alterna  è il  destro  nel- 
l’una  che  copre  il  sinistro,  il  sinistro  nella  susseguente  che  copre  il  de- 
stro. Sembra  che  da  questa  condizione  provenga  quell’annodamento  delle 
libre  che  in  corrispondenza  ai  nodi  esterni  avviene  pure  nell’interno  dei 
culmi.  Per  tutto  il  tratto  intermedio  fra  un  nodo  e l'altro  le  fibre  corrono 
longitudinalmente  parallele,  e perchè  si  stipano  verso  la  periferia,  avviene 
frequentemente  che  il  tessuto  parenchimatoso,  non  crescendo,  nè  moltipli- 
candosi in  proporzione  al  rapido  allungamento,  si  laceri,  si  dissecchi  e muo- 
ia lasciando  ampie  lacune. 

Gonchiuderemo  questi  brevi  cenni  sul  tronco,  formulando  il  concetto 
che  dobbiamo  formarcene  in  poche  parole.  Ogni  pianta  è costituita  da  più 
generazioni  successive  di  foglie.  Ogni  generazione  di  foglie  si  sviluppa  in 
appendici  laterali  e in  un  asse  ad  esse  tutte  comune.  Ogni  elemento  fo- 
gliare tende  a crescere  incessantemente  dall’alto  in  basso,  per  cui  e l’apice 
di  esso  si  allontana  sempre  più  dall’attacco,  così  come  avviene  dell’un- 
ghia; e l’asse  stesso  viene  ad  allungarsi,  oltre  che  per  la  produzione  suc- 
cessiva di  nuovi  meritalli , per  l’allungamento  individuale  dei  meritalli 
stessi.  Un  dato  numero  di  foglie  costituisce  il  ciclo , e come  il  ramo  è la 
somma  di  più  cicli  fogliari,  così  il  tronco  è la  somma  di  tutti  gli  assi  par- 
ziali, le  cui  produzioni  discendenti  si  aptposero  all’asse  primitivo  dal  qua- 
le cominciò  la  sua  esistenza. 

E facile  l’accusa  che  danno  taluni  alle  teoretiche  astrazioni  sostituite, 
essi  dicono,  alla  semplice  esposizione  dei  fatti.  Ed  è giusta  quell’accusa 
quando  si  tratti  di  astratta  teoria  stabilita,  come  suol  dirsi,  a 'priori.  Ma 
d’altra  parte  a che  servono  i fatti  speciali , quand’anche  tutti  si  potessero 
annoverare,  tutti  con  esattezza  riferire,  quando  non  si  paragonino  e con- 
nettano, e alla  loro  analisi  non  succeda  la  sintetica  riunione  loro  in 
leggi  generali  ed  in  idee  astratte  che  insieme  li  esprimano?  La  teoria, 
logicamente  dedotta  dall’esame  dei  fatti,  ha  il  grande  vantaggio  non  solo 
della  brevità  e della  concisione,  ma  ben  anche  della  universale  applicabilità. 

Le  pratiche  tutte  deH’agricoltura  e della  orticoltura  hanno  in  quella 
teoria  una  guida  infallibile.  La  potatura  degli  alberi  non  si  eseguirà  più  a 
caso  quando  si  rifletterà  che  la  presenza  del  ramo  contribuisce  direttamente 
all’ingrossamento  del  tronco.  Tutte  le  varie  specie  d’innesti,  eie  molte  av- 
vertenze che  dai  pratici  sono  prescritte  pier  averne  felice  risultamento, 
troveranno  la  loro  ragione  nell’innesto  spontaneo  e naturale  che  costante- 
mente  avviene  di  ogni  foglia  sul  proprio  ramo,  di  ogni  ramo  sul  proprio 
tronco.  Così  la  teoria  diviene  fruttuosa  alla  pratica,  e compensa  quella 
fatica  e quel  tedio  che  va  necessariamente  congiunto  ad  ogni  studio. 
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Dimostrai,  parmi,  nell’articolo  precedente  quanto  importasse 
in  ogni  fatto  posto  a disamina  lo  sceverare  l’ opera  dell’  uomo  da 
quella  del  secolo.  L’ uomo  non  può  mai  torsi  del  tutto  all’  influen- 
za del  proprio  tempo;  si  slanci  sull’agile  fantasia  verso  il  remoto 
passato  o spinga  lo  sguardo  indagatore  attraverso  le  nebbie  dell’av- 
venire egli  si  trova  sempre  nuotante  in  un  mezzo,  eh’ è l’uma- 
nità, la  quale  gli  viene  certo  più  vivamente  rappresentata  da’ suoi 
contemporanei  che  non  dai  futuri  o dai  trapassati.  Questo  fatto 
incontrastabile  per  il  massimo  numero  dei  viventi  potrebbe  solo 
sembrare  erroneo  per  pochissimi  esseri  privilegiati  la  cui  alta 
ragione,  sollevandosi  oltre  le  tenebre  del  presente,  diventa  quasi 
un  astro  novello  che  guida  per  alcun  tratto  i passi  dei  pellegri- 
ni sull’ignoto  sentiero  dell’avvenire.  Ma  se  qualche  volta  la  ragio- 
ne individuale  precede  l’ universale,  non  per  questo  sono  da  con- 
siderarsi fra  loro  straniere  ;F  individuo  in  tal  caso  compendia  in 
sè  gli  elementi  tutti  della  vita  de’ tempi  suoi  considerata  nella 
sua  triplice  manifestazione  o riceve  in  embrione  le  idee  che  fe- 
conda della  propria  virtualità.  Questi  uomini,  d’altronde  rarissi- 
mi, si  pongono  sempre  alla  testa  d’ ogni  movimento  sociale  e pur 
obbedendo  involontariamente  all’  arcano  impulso  che  li  sospinge 
nella  rapida  corsa  sembrano  essere  la  forza  produttrice  e diret- 
trice del  moto.  Gli  altri  li  seguono  più  o meno  da  lontano;  al- 
cuni colla  piena  coscienza  di  ciò  che  si  fanno  e del  fine  cui  ten- 
dono ; altri  dubbiosi  od  inscienti  e maravigliati  dopo  il  lungo  cam- 
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mino  di  trovarsi  oltre  la  meta  o lunge  assai  e in  direzione  op- 
posta alla  stessa. 

Queste  distinzioni  posi  fin  dalle  prime,  parendomi  che  sen- 
za di  esse  ogni  giudizio  dovesse  necessariamente  riuscire  imper- 
fetto o fallace.  E siccome  F argomento  mio  mi  portava  sul  cam- 
po dell’  attuale  agitazione  religiosa  e doveva  gittarmi  animoso 
dove  più  ferve  la  mischia,  non  per  accrescere  il  numero  de5  com- 
battenti od  assumere  la  dubbia  missione  del  paciere,  ma  per  esser- 
ne il  narratore  imparziale,  così  soggiunsi  che  nelle  opere  di  co- 
loro che  presero  parte  alla  lotta  occorreva  sopra  ogni  altra  cosa 
dividere  ciò  che  si  deve  alla  fede  da  ciò  che  è dovuto  a seconda- 
rii  interessi.  Infatti  egli  è rado  che  le  quistioni  religiose  restino 
nel  regno  delle  teorie,  si  combattano  a sillogismi  e tendano  al 
trionfo  di  un  nudo  principio*,  quasi  sempre  si  associano  ad  estra- 
nei e meno  astratti  elementi,  si  combattono  con  più  visibili  armi 
e mirano  a scopo  più  materiale.  Forse  a giudicare  delle  opere  di 
Anna  Maria  quelle  distinzioni  tornavano  men  necessarie  ; imper- 
ciocché sia  eh’  ella  fastidisse  gli  acri  sali  delle  polemiche,  o le 
nostre  guerricciuole  le  paressero  misere  in  confronto  ai  grandi 
avvenimenti  del  passato  o si  sentisse  più  atta  a commuovere  che 
a convincere,  a pregare  che  a strepitare,  gli  scritti  di  lei  (e  per 
questo  li  scelsi)  ci  favellano  sempre  di  eroi  tolti  ai  tempi  del  giu- 
daismo o a quelli  della  prima  e più  gloriosa  era  cristiana  e quin- 
di non  cooperano  che  in  modo  secondario  alla  pugna  e si  sottrag- 
gono all’impero  delle  passioni  suscitate  dal  conflitto  doloroso  sem- 
pre degli  attuali  interessi. 

Però  se  quelle  premesse  non  erano  indispensabile  scorta  a ben 
giudicare  di  Anna  Maria  non  puossi  nè  pure  affermare  che  fos- 
sero inutili.  Esse  giustificavano  il  giudizio  un  po’  severo  pronun- 
ziato sul  conto  dell’^me  ejcilée1  decantata  da  molti  come  un’o- 
pera scritta  nella  semplicità  del  cuore  e tutta  antica  per  fede,  e 
che  io  non  titubai  a dichiarare  dettata  in  gran  parte  dalla  influen- 
za e dalla  reminiscenza  degli  uomini  e delle  cose  presenti.  Le 
quali  influenze,  che  concorrono  potenti  a mantenere  l’ agitazione 
anzi  a renderla  più  violenta  ed  universale  suscitando  con  iscapi- 
to  della  verità  e della  fede  inestinguibili  odii  e amori  indomati,  io 
le  accennai  tutte  più  o meno  scopertamente,  allorché  feci  F esat- 
ta enumerazione  dei  combattenti.  Che  se  oggi  contro  il  mio  co- 
stume mi  veggo  astretto  a ripetere  ciò  che  dissi  altravolta,  egli 
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si  è perchè  non  fui  inteso  da  tutti.  Foco  importano,  è vero,  le 
cieche  ire  delle  genti  pregiudicate  e gl’improperii  dei  non  beni- 
gni lettori,  ma  importa  benissimo  ad  ogni  onest’  uomo  che  le  sue 
parole  non  vengano  travisate  0 frantese. 

Ora  torno  ad  Anna  Maria.  Allume  Exilèe , breve  ed  affettuo- 
sa leggenda,  ella  fece  tosto  tener  dietro  una  religiosa  epopea  Le 
Ijs  cT  Israel . La  dissi  io  epopea  non  sapendo  come  meglio  chia- 
marla; quanto  all’autrice  essa  la  chiama  modestamente  raccon- 
to. Sia  però  un  titolo  0 l’altro,  poco  monta  alla  critica } non  sia- 
mo più  a’  tempi  in  cui  il  titolo  d’ epopea  conceduto  0 negato  al- 
l’ Orlando  Furioso  e al  Paradiso  Perduto  metteva  in  grave  sub- 
buglio la  republica  letteraria  e faceva  che  i retori  s’accapiglias- 
sero incolleriti  : la  quistione  del  nome  oggi  è quistione  di  lana  ca- 
prina. Dacché  le  arti  si  fusero  tutte  nell’  arte,  e questa  nella  sua 
ampia  generalità  abbracciò,  affratellandole,  tutte  le  forme  dell’u- 
mano  pensiero,  i nomi  di  quelle  forme  soggiaquero  a mutamenti 
sì  strani  che  giunsero  a poco  a poco  ad  assumere  un  significato 
diverso  assai  dall’antico.  La  chiamino  alcuni  feconda  libertàri- 
tri  dannosa  licenza,  io  non  entro  giudice  della  vieta  contesa;  quan- 
to a me  io  credo  che  ascendere  dai  divisi  particolari  alle  comples- 
se generalità,  e comprendere  sotto  più  semplici  formule  i prodot- 
ti dell’intelletto  sia  opera  saggia  e proficua. 

Il  Giglio  (V Israele  non  è che  la  storia  di  Maria  Vergine, 
quella  pietosa  istoria  di  gaudii,  di  dolori  e di  glorie  che  le  no- 
stre labbra  infantili  hanno  balbettato  colle  prime  orazioni.  E sic- 
come la  storia  della  Madre  non  è che  una  con  quella  del  Figlio, 
così  nel  libro  di  Anna  Maria  stà  racchiusa  tutta  la  sublime  epo- 
pea narrata  dagli  Evangeli,  e ci  è parlato  degli  stessi  avvenimen- 
ti di  cui  ci  cantarono  i poemi  del  Vida,  del  Klopstock  e del  Ber- 
tolotti.  Instituire  confronti  fra  le  opere  di  questi  autori  e quel- 
la di  Anna  Maria,  esaminare  se  la  donna  francese  poggiò  alla  ma- 
ravigliosa  altezza  dell’ ingegno  tedesco  0 adoperò  F armoniosa  pa- 
rola del  poeta  latino  0 imitò  la  fedele  e casta  narrazione  dell’ ita- 
liano par  rebbemi  sterile  impresa;  imperciocché  V eccellenza  nel- 
l’arte può  essere  raggiunta  per  diverse  vie,  ed  uno  scrittore  che 
seppe  sfuggire  ad  ogni  imitazione  servile  può  pretendere  che  il 
critico  si  spogli  d’ogni  più  ragionevole  predilezione  e lo  giudi- 
chi da  sé  e senza  uopo  di  paragoni.  Infatti  Anna  Maria  impren- 
dendo a narrare  più  specialmente  la  vita  della  Vergine  e non  quel- 
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la  del  Cristo  delineo  nel  suo  quadro  un  maggior  numero  di  ligu- 
re e le  pose  sovra  piu  ampio  orizzonte ; e rileggendo  i trionfi  e 
le  umiliazioni  del  Messia,  non  sulle  pagine  della  storia,  ma  nel 
cuor  della  madre,  ce  li  presentò  sotto  aspetto  nuovo  e più  com- 
movente. 

Nè  il  desiderio  della  novità  fu  il  solo  forse  che  persuase  An- 
na Maria  a non  darci  una  nuova  Messiade:  ella  seguì  il  suo  istin- 
to di  donna  e di  madre,  che  sa  meglio  comprendere  i dolori  e le 
gioie  materne,  e gli  autorevoli  esempii  che  le  offerivano  in  Fran- 
cia gli  uomini  del  suo  partito.  Il  Giglio  d?  Israele  non  fu  il  solo 
nè  il  primo  libro  che  parlasse  in  questi  ultimi  tempi  di  Maria 
Vergine.  L’Abate  Orsini  scrisse  uri  Istoria  della  Vergine , opera 
in  cui  la  poesia  non  è sempre  saggiamente  sposata  all’erudizio- 
ne; e l’abate  Treiehe  un’altra  intitolata  i Misteri  della  Vergine 
dove  la  severa  grandezza  del  dogma  non  è ostacolo  a qualche  pro- 
fana scappata,  senza  notare  le  Meditazioni  Sul  Santo  Bosario  di 
Luigi  Veuillot  e l’uso  delle  invocazioni  e delle  dediche  alla  Ver- 
gine Madre  premesse  ai  libri  divoti,  uso  introdotto  dall’abate  Ger- 
bet  e seguito  da  un  nugolo  di  scrittori  del  così  detto  partito  catto- 
lico. Il  qual  uso  sarebbe  certo  lodevolissimo  se  alle  sante  parole  cor- 
rispondesse la  forza  e la  semplicità  della  fede;  ma  quando  un’idea 
entra  subita  in  tutte  le  menti,  e un  fatto,  che  avrebbe  potuto  ri- 
manere isolato,  si  riproduce  rapido  ed  universale  havvi  luogo  a 
sospettare  che  gli  uomini  che  accettano  quell’idea  e partecipano 
alla  riproduzione  di  quel  fatto  non  agiscano  tutti  dietro  la  scor- 
ta dell’  intimo  convincimento.  Uno  può  essere  divoto  di  Maria  e 
non  dedicarle  i suoi  scritti;  nè  io  certo  saprei  spiegarmi  che  pos- 
sente motivo  religioso  possa  avere  destalo  da  soli  dieci  anni  in 
Francia  quest.’  improvviso  impeto  ascetico.  Da  noi,  dove  la  divo- 
zione a Maria  è forse  più  radicata  ed  antica,  non  veggo  che  pio- 
vano le  dediche  e le  invocazioni  al  santo  suo  nome,  nè  so  nemme- 
no se  la  vera  divozione  cerchi  il  raccoglimento  o lo  strepito,  si 
compiaccia  più  d’ un  ave  susurrato  ai  mesti  tocchi  della  campana 
che  saluta  la  luce  morente  o di  una  preghiera  gridata  nel  pieno 
meriggio  c diffusa  per  mezzo  della  boriosa  publicilà  dei  giornali. 

Una,  e la  meri  censurabile  delle  cause,  si  è certo  che  il  par- 
tito cattolico  abituato  in  Francia  alle  pugne  c quindi  agguerrito 
c bene  ordinato  dividesi  in  varii  corpi  cospiranti  ad  unico  scopo, 
ma  destinati  a diverse  funzioni;  c chi  combatte  sotto  le  severe  in- 
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segne  della  scienza,  chi  sotto  le  gravi  dell’ erudizione,  chi  sotto 
quelle  gaie  dell’  arte  e della  poesia.  Fra  questi  ultimi  si  contano 
i mistici , a’  quali  va  ascritta  anche  Anna  Maria,  e che  come  ve- 
demmo dal  breve  quadro  statistico  inserito  nell’articolo  preceden- 
te ammontano  a ragguardevole  numero.  I mistici  discendono  di 
rado  dalle  volte  dell’ empireo  stellato,  dove  si  sollevano  non  so 
se  sull  ali  della  ragione  e del  cuore  0 su  quelle  della  fantasia;  con- 
siderano di  rado  il  cattolicismo  nelle  sue  relazioni  colla  vita  de- 
gli individui  e con  quella  della  società;  sfuggono  del  pari  alle  in- 
dagini storiche  e alla  sa  pienza  dimostratrice,  e se  anche  lo  stu- 
diano alcuna  volta  nel  suo  glorioso  passato  egli  si  è per  trarne 
argomento  di  meditazioni  poetiche  e d’intime  contemplazioni. 
Quindi  per  codesti  scrittori,  che  seguendo  un  illustre  esempio 
tentano  di  condurre  i più  ritrosi  all’amore  d’una  religione  di  ca- 
rità e di  fratellanza  svelandone  il  lato  poetico,  qual  più  inesau- 
ribile ed  alto  soggetto  che  le  lodi  di  Maria,  la  quale  Vergine  e 
Madre  e gentile  Avvocata  dei  miseri  compendia  in  sè  i più  dolci 
affetti  che  onorino  1’  umanità  ed  è il  fonte  delia  più  eletta  poesia? 
Ma  per  santa  che  sia  la  loro  intenzione  essa  non  è mai  quella  vi- 
va fede  che  sola  potrebbe  giustilìcare  quelle  mistiche  aspirazioni, 
quegli  impeti  d’affetto,  quelle  infiammate  parole  che  sembrano 
uscire  da  un’anima  estatica  e pregustante  il  gaudio  dei  cieli. 
Dell’attuale  movimento  religioso  molti  vollero  essere  i Tertulliani, 
molti  i Santi  Agostini  ; nè  mancò  chi  osasse  invidiare  la  gloria  di 
s.  Bernardo.  Ma  i tempi  non  si  risuscitano;  ma  le  grandi  virtù 
non  si  tolgono  a prestito;  ma  un  secolo  non  può  mutare  il  sug- 
gello che  Iddio  gli  pose  in  fronte  nel  trarlo  dal  nulla  e nell  av- 
viarlo all’ eternità;  ma  l’arte  non  è la  fede,  e la  mano  del  Tie- 
polo  si  sarebbe  disseccata  a dipinger  Madonne  senza  raggiunge- 
re la  divina  eccellenza  del  frate  di  Fiesole. 

Anna  Maria  obbedì  anch’essa  a questo  nuovo  uso  del  secolo; 
si  fece  mistica  e cantò  della  Vergine.  E qui  importa  avvertire 
che  in  Francia  lo  scrivere  opere  ascetiche  non  è indizio  di  vita 
consacrata  al  servigio  del  santuario,  0 vissuta  nel  ritiro  delle  pa- 
reti domestiche  fra  il  soave  murmurc  delle  orazioni,  od  almeno 
dedicata  alle  dolci  cure  della  famiglia  e lunge  dai  vacui  piaceri 
del  mondo.  La  lotta  attuale  trae  origine  da  sì  numerosi  e diffe- 
renti principii  che  non  è rado  il  trovare  il  linguaggio  dei  santi 
congiunto  a non  sante  abitudini,  e il  vedere  la  stessa  donna  che 
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sparse  di  rose  celesti  i suoi  scritti  cogliere  le  terrene  per  inghir- 
landarne la  fronte  ed  apparecchiarsi  alla  danza.  Io  non  so  se  il 
Giglio  d’ Israele  o la  vita  di  santa  Elisabetta  Rosta  o le  Medita- 
zioni sul  santo  Rosario  sieno  scritte  fra  una  messa  e una  festa  di 
hallo,  ma  so  che  in  Francia  nessuno  ne  farebbe  le  maraviglie.  Il 
qual  fatto  ci  spiega  Y occulta  ragione  di  quel  non  so  che  di  ma- 
teria che  penetra  insidiosa  attraverso  la  spiritualità  di  que’ libri, 
di  quelle  sante  e di  quegli  angioli  le  cui  fìsonomie  ricordano  un 
po’  troppo  la  terra,  di  quelle  reminiscenze  della  vita  attuale  mal 
celate  dal  sotti!  velo  dell’antica  leggenda. 

Però  Anna  Maria,  com’è  d’ogni  forte  intelletto,  sta  più  si- 
curamente de’  suoi  imitatori  librata  nelle  alte  regioni  dell’ etere, 
si  lascia  meno  vincere  dal  grave  pondo  della  materia,  e se  anche 
taluna  volta  stanca  del  lungo  volo  o abbarbagliata  dalla  luce  so- 
verchia raccoglie  le  ali  e discende,  ella  non  tocca  che  lievemen- 
te la  terra  e vi  cammina  sopra  come  P ermellino  senza  bruttarsi 
di  fango.  Se  peccò  anch’ella  nell’  Anima  Esiliata , se  giovanetta 
e nuova  ai  misteri  dell’  arte  non  ne  seppe  penetrare  il  senso  pro- 
fondo, ella  ne  fece  nel  Giglio  d‘ Israele  un’  onorevole  ammenda. 
Quell’  epopea,  più  che  qualunque  altra  opera  religiosa  contempo- 
ranea, è puro  lavoro  d’arte;  è un  libro  dove  l’autrice  va  disfo- 
gando in  dolci  inni  e in  pietosi  racconti  la  poesia  e l’affetto  che 
le  traboecan  dall'  anima.  Ella  stessa  ne  dice  a che  ricordanze  è 
dovuta  P ispirazione  dell’opera:  sono  le  ricordanze  dell’età  infan- 
tile « quando  nostra  madre  ci  parlava  di  un  altra  Madre  che  ab- 
biamo nei  cieli,  sempre  giovane,  sempre  potente  e a cui  ci  avreb- 
be raccomandati  se  fossimo  rimasti  orfanelli}  e noi  nelle  preghie- 
re della  sera  parlavamo  a questa  madre  celeste  e al  suo  divino 
lìgliuolo  e ci  parea  di  vedere  il  presepio,  e i pastori,  nell’atto  di 
rendere  il  semplice  omaggio,  e il  buon  vecchio  Giuseppe  rasso- 
migliante all’avo  c san  Giovanni  che  bacia  i piedi  di  Gesù  c lo 
guarda  con  affetto  riverente,  e tutta  questa  santa  famiglia  venu- 
ta sulla  terra  per  soffrire,  affinchè  gli  uomini  fosser  felici  ». 

« Ma  ohimè!,  soggiunge  ella,  le  nostre  gioie  infantili  come 
sono  rapidamente  svanite!  La  vita  si  fece  d uri  tratto  grave  e se- 
vera; i nostri  piaceri,  i giuochi  innocenti,  le  speranze  dalle  ali 
dorate  dove  sono,  che  avvenne  di  essi?  Tutto  volò  via;  la  vita 
v gli  uomini  ci  hanno  mentito  c il  cammino  percorso  è un  de- 
serto, Quanti  morti!  quanti  dolori!  ». 

ll 
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u Pare  quelle  dolci  imagini  sono  rimaste,  e si  confondono 
alle  ricordanze  del  domestico  focolare,  a quelle  dell’avo,  a quel- 
le della  nostra  povera  madre  e della  Vergine  santa,  le  cui  vene- 
rande figure  si  confondono  e non  sono  più  che  una  per  il  mesto 
pensiero.  E quando  le  interne  agitazioni  e le  angoscie  ci  oppri- 
mono, noi  cerchiamo  ancora  in  quelle  tranquille  memorie  un  ri- 
fugio dove  riparare  il  cuore  offeso  dal  doloroso  contatto  delle  co- 
se terrene  ». 

E queste  memorie  ella  ce  le  pone  d’ innanzi  con  una  squisi- 
tezza di  disegno  e una  magia  di  colorito  veramente  maraviglio- 
se.  Tutto  è semplice,  tutto  casto;  nelle  mani  d’Anna  Maria  l’ar- 
te s’ è quasi  spogliata  di  quel  resto  di  materialismo,  che  in  onta 
alle  nuove  influenze  dell’  idea  cristiana,  s’ accompagna  sovente  ai 
suoi  più  alti  e spirituali  concepimenti;  le  figure  del  suo  quadro 
sono  così  eteree  e rappresentano  in  modo  così  potente  il  princi- 
pio religioso,  che  ricordano  quelle  dei  nostri  pittori  del  quat- 
trocento. Nessuno  a parer  mio  degli  scrittori  contemporanei  fran- 
cesi raggiunse  l’eccellenza  del  suo  stile  lontano  del  pari  dalle  af- 
fettate ricercatezze  dell’arcaismo  e dalle  corruttrici  arditezze  dei 
novatori.  Tanto  piu  ammirabile  cosa  in  Anna  Maria,  che  parte- 
cipando a quella  affrettata  e poca  conscienziosa  letteratura  dei 
giornali  francesi  potrebbe  facilmente  incorrere  nei  comuni  difet- 
ti. Il  suo  stile  è una  continua  armonia,  non  quella  cantilena  stuc- 
chevole che  proviene  dal  compassato  e sonoro  periodo,  ma  quel- 
F armonia  che  deriva  dalla  soavità  del  concetto  e dalla  proprietà 
della  parola  scelta  ad  esprimerlo,  arcana  ed  ineffabile  armonia 
rassomigliante  a quella  dei  mille  suoni  diffusi  per  tutto  il  crea- 
to. Con  le  quali  doti  di  stile  e con  quel  profondo  sentimento  dei- 
fi  arte  non  è maraviglia  se  ella  esercita  una  potenza  quasi  di  in- 
cantesimo sui  suoi  numerosi  lettori,  sia  che  ne  conduca  fra  le 
pareti  dell’  umile  casuccia  di  Nazareth  e ne  descriva  la  pia  e se- 
rena vita  di  quella  santa  famiglia,  sia  che  ne  faccia  girare  per 
entro  le  magnificenze  del  tempio  e per  le  belle  contrade  di  Ce- 
roso! ima  risuonanti  ancora  del  sublime  lamento  di  Geremia;  sia 
che  facendosi  scorta  ai  passi  della  Vergine  ne  guidi  sulla  antica 
terra  dei  Faraoni  attraverso  il  deserto  illustrato  da  tanti  prodigi 
tra  le  fresche  ombre  delle  rade  oasis  0 a piedi  delle  gigantesche 
piramidi  ; sia  finalmente  che  dall’  eccelse  vette  del  Carmelo  salu- 
ti quella  terra  dei  patriarchi  prediletta  dal  sole  abbellita  dalle  pai- 
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me  di  Cades  e dai  cedri  del  Libano,  profumata  dal  balsamo  d’En- 
gaddi  e dalle  rose  di  Gerico,  giocondata  dal  sorriso  delle  verdi 
pianure  di  Basan  e dei  pingui  colti  di  Zàbulon,  interrotta  da  ri- 
denti laghi,  traversata  dal  maestoso  Giordano,  bagnata  nei  suoi 
ultimi  confini  dal  mare. 

Il  racconto  procede  sempre  sulla  scorta  degli  Evangeli  e del- 
la ecclesiastica  tradizione  ; ma  è poesia  non  istoria,  e quindi  si 
compiace  a quando  a quando  d’allargarsi  in  qualche  episodio  o 
di  fecondare  i fatti  più  sterili  con  quel  calore  drammatico,  eh’ è 
quasi  un  indovinamento  delle  cagioni  che  li  produssero.  A quan- 
do a quando  degl’  inni  cantati  dagli  angelici  cori  ne  interrompo- 
no F uniforme  andamento.  A quegli  spiriti  timidi,  che  veggono 
una  profanazione  in  questo  naturale  diritto  dell’arte,  o concedo- 
no al  verso  quel  che  niegano  alla  prosa,  o biasimano  ne’  contem- 
poranei ciò  che  ammirano  nei  passati,  io  faccio  fede  non  esservi 
cosa  nel  Giglio  d’ Israele  che,  quantunque  non  fondata  su  stori- 
che basi,  offenda  la  santità  del  soggetto.  Il  racconto  segue  Ma- 
ria dalla  culla  alla  tomba  e la  sorprende  ne’  giuochi  infantili 
più  serri  che  quelli  degli  altri  bambini , in  quelle  emozioni  pro- 
fonde che  destano  in  lei  tutte  le  opere  del  Signore  dal  filo  d’er- 
ba che  cresce  in  silenzio  e dà  vita  ad  un  fiore  al  sole  abbaglian- 
te che  versa  torrenti  di  luce  sulla  felice  contrada  da  essa  abita- 
ta. Poi  le  tien  dietro  nel  tempio  dove  s’ apparecchia  a passare  nel 
ritiro  e nella  preghiera  i primi  e verecondi  anni  della  fanciullez- 
za, nel  solenne  istante  in  cui  ella  confida  al  vecchio  Giuseppe  la 
custodia  de5  casti  suoi  giorni,  fra  le  mura  della  povera  casa  di 
Nazareth  dove  si  compie  il  grande  mistero,  e quando  sale  non 
vista  alla  magion  felice  di  una  pregnante  annosa  e quando  volge 
i passi  a Betlemme  per  obbedire  al  comando  di  Cesare,  e quan- 
do raccolta  nel  presepe  ode  i primi  vagiti  dell’ infinite  divino.  - 

Le  quali  cose  sono  narrate  senza  che  la  poesia  offenda  la  se- 
verità del  dogma  o questo  nuoca  all’effetto  di  quella  ; tutte  le  figu- 
re vi  passano  innanzi  belle  e serene  e vi  pare  di  vederne  i con- 
torni come  rilevati  sovra  un  cielo  azzurro  e ridente.  Non  havvi 
fàccia  clic  non  sia  disegnata  con  amore  paziente  ; non  affetto,  sia 
di  dolore  o di  gioia,  che  trasmodi  c rompa  i contini  del  vero. 
Forse  in  qualche  punto  la  soverchia  cura  del  ritoccare  c la  sma- 
nia del  misticismo  fanno  sì  che  la  semplicità  tenda  alquanto  al- 
fa fftvt  fazione,  ma  il  lieve  difetto  c compensato  da  luminose  bel- 
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lezze.  I viaggi  ili  Maria  le  sono  argomento  a descrizioni  stupen- 
de della  natura.  Nè  quelle  descrizioni  sono  oziose  0 poste  a sola 
pompa  poetica  ; esse  si  collegano  a’ sentimenti  che  agitano  i per- 
sonaggi del  poema  ^ sono  il  loro  pensiero  riprodotto  nel  mondo 
esteriore.  Maria  grave  del  divino  portato  volge  il  passo  alla  ca- 
sa solitaria  di  Elisabetta.  <«  Era  la  primavera;  la  primavera  di 
quel  bel  paese  che  non  conosce  che  un  corto  inverno.  E dovun- 
que passava  Maria,  i fiori  parevano  levare  la  variopinta  corolla 
per  salutarla,  il  balsamo  spandeva  il  suo  profumo,  F odoroso  sit- 
tim  pioveva  su  lei  i candidi  petali,  il  salice  dondolava  i freschi 
rami  dinanzi  al  suo  volto,  gli  uccelli  gorgheggiavano  allegri  e 
volavano  roteando  sopra  il  suo  capo,  gli  animali  delle  foreste  usci- 
vano dai  loro  nascondigli  e fermavansi  a contemplarla.  11  Gior- 
dano, di  cui  ella  segui  per  alcun  tratto  i fioriti  margini,  bacia- 
va più  commosso  le  sabbie  delle  sue  sponde  e mormorava  dolce- 
mente fra  le  sue  canne  agitate  da  una  brezza  leggera,  quasi  che 
volesse  tributare  omaggio  a quegli  che  più  tardi  ne  avrebbe  con- 
sacrate le  aque  5?. 

Invece  quando  Maria  si  dirige  a Betlemme  nel  cuore  del  ver- 
no u La  natura  non  era  più  sorridente,  dice  il  poema,  era  tetra  e 
coperta  di  nubi;  i monti  sollevavano  le  loro  cime  brulle  e nere; 
gli  uccelli  erano  fuggiti  0 tacevano;  i torrenti  menavano  aque 
limacciose  e gonfie  ; le  foglie  staccate  dalle  querele  e dai  sicomo- 
ri erravano  travolte  per  F aria  turbinosa  con  romorio  sordo  e tri- 
ste} i venti  soffiavano  con  sibilo  acuto,  e la  terra  coperta  di  bri- 
ne aveva  un  aspetto  più  desolato  che  non  sogliono  averlo  quei 
bei  paesi  accarezzati  dal  sole  >? . 

« La  Vergine  tacita  e raccolta  in  sè  esaminava  questo  con- 
trasto, in  cui  tutto  le  pareva  simbolico.  Forse  in  quel  momento 
ella  presentì  le  gioie  e i dolori  che  erano  riserbati  a lei  e all’a- 
mato figliuolo,  la  cui  vita  divina  agitavasi  nel  suo  seno  : sembra- 
va che  il  tempo  della  sua  gravidanza  fosse  separato  in  due  fasi. 
La  primavera  l’aveva  in  sulle  prime  inondata  de’  suoi  favori; 
rose,  profumi,  luce,  incanto  di  limpide  notti,  splendore  di  gior- 
ni, tutta  la  natura  ridente.  Adesso  che  Fora  s’avvicina  tutto  è te- 
tro e mesto  intorno  alla  Vergine,  e quella  mestizia  raddoppia  col 
progredire  del  viaggio.  Il  vento  geme  più  cupamente,  l’uccello 
dei  mari  manda  un  grido  più  lamentevole,  Faqua  dei  torrenti  mor- 
mora in  suono  più  triste,  e gli  animali  selvaggi  dal  fondo  degli 
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antri  rompono  il  silenzio  delle  solitudini  coi  loro  lunghi  ulu- 
lali >5. 

» Pure  le  maraviglie  continuano  intorno  a Maria,  ma  non  è 
più  la  rosa  di  Saaron  che  la  saluta,  nè  il  tamarindo  che  piove 
su  lei  i calici  argentei  ; oggi  le  roccie  si  spaccano  per  aprire  il 
passaggio  e i torrenti  retrocedono  verso  la  propria  sorgente  per 
non  arrestare  i suoi  passi.  Questi  prodigi  fanno  stupire  coloro 
che  la  circondano,  ma  agghiacciano  Maria  di  spavento  ». 

« 0 velo  del  tempio  che  ti  fendesti,  terra  che  tremasti  alla 
morte  del  tuo  Creatore  non  eravate  voi  allora  presenti  al  pene- 
trante pensiero  di  Maria?  Un  giorno,  dopo  uno  di  quegli  spaven- 
tosi prodigi  ella  fu  veduta  incrociare  le  mani  sul  casto  petto  e 
levare  al  cielo  gli  azzurri  suoi  occhi.  Una  lagrima  li  velava,  co- 
me una  goccia  di  rugiada  che  brilla  sul  iìor  del  mattino;  ma  la 
calma  angelica  del  suo  viso  non  fu  punto  turbata:  ella  in  quel- 
P istante  accettava  rassegnata  tutti  i dolori  per  sè  e per  quello 
che  tutto  voleva  accettar  per  salvarci  ». 

Altrove  ci  è dipinta  la  sacra  famiglia  che  fugge  in  Egitto  « Es- 
si evitarono  di  unirsi  alle  carovane  per  non  lasciare  traccia  del- 
la loro  fuga,  e si  posero  al  terribile  rischio  di  traversare  soli  il 
deserto.  In  sulle  prime  avevano  seguito  una  via  segnata  da  nu- 
merose orme;  ma  dacché  s’ erano  inoltrati  in  quelle  solitudini 
senza  limiti,  vaste  e profonde  come  Y infinito,  un  subito  vento  s’e- 
ra  levato,  il  quale  cacciando  dinanzi  a sè  turbini  di  sabbia  ave- 
va fatto  sparire  quelle  mobili  traccie.  Le  profondità  erano  state 
riempiute;  nuovi  monticelli  erano  sorti  per  essere  un  momento 
dopo  spazzati.  Come  avanzare  su  quel  suolo  ondeggiante?  Come 
tornarsene  addietro?  L’orizzonte  senza  confini  non  lasciava  indo- 
vinare la  meta  verso  cui  dirigere  il  passo,  nè  il  punto  donde  eran 
partiti;  essi  avevano  smarrito  il  cammino  e non  si  vedevano  in- 
torno che  sabbia,  e sempre  sabbia,  e mai  un  albero,  mai  un  ri- 
covero... proprio  una  desolazione  ». 

La  notte  camminavano  al  chiarore  delle  stelle,  cercando 
di  orientarsi  su  que’ segni  che  Dio  ha  seminato  nel  cielo  per  con- 
solare il  pellegrino  ed  il  marinaio  : il  giorno  dormivano  all  om- 
bra del  mantello  di  Giuseppe  o trascinavano  il  passo  penosamen- 
te sotto  iì  raggio  infocato  del  sole.  Un  giorno  (il  nono  dacché 
s’ erano  perduti)  essi  si  sentivano  più  oppressi  che  mai.  La  sab- 
bia era  ardente  e f atmosfera  infiammata,  come  quella  d una 
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fornace,  non  offeriva  al  loro  petto  che  un  aria  rara  e soffocante* 
11  sole  ardeva  perpendicolare  e il  deserto  s’allungava  indefini- 
tamente  dinanzi  ai  lor  occhi  » . 

E non  è sólo  nelle  descrizioni  della  inanimata  natura  che 
sia  ammirabile  il  libro  di  Anna  Maria  : quella  donna  ha  pari  at- 
titudine a leggere  ne’  cuori  e vi  sa  egregiamente  dipingere  le  gran- 
di virtù  e le  debolezze  misere  dell’ uomo  spirito  e creta.  Quan- 
to all’affetto  religioso  ella  ne  strasente  la  grandezza,  nè  mai  s’al- 
lontana nell’ esprimerlo  da  quella  quieta  dignità  che  è insepara- 
bile dalle  cose  celesti.  Ecco  come  ella  ne  dipinge  Maria  ne’ pri- 
mi trasporti  della  sua  divina  maternità. 

« Quanto  a Maria  chi  potrebbe  dirne  l’estasi  santa?  Giovani 
madri,  che  tutte  tenerezza  stringete  al  seno  il  vostro  bambino,  voi 
sapete  che  cosa  sia  la  gioia  della  maternità}  imperciocché  la  bea- 
titudine che  v’  inonda  è così  pura  e vi  sembra  tanto  completa,  da 
-rassomigliare  a quella  del  cielo.  Eppure  la  creatura  che  abbrac- 
ciate con  tutta  la  forza  del  vostro  amore  non  è che  una  creatura 
inferma,  come  voi,  decaduta,  destinata  al  peccato  e alla  morte; 
voi  ignorate  che  pene,  che  trepidazioni,  che  angoscie  ella  vi  pos- 
sa costare  per  l’avvenire.  E Maria  culla  un  Dio,  Finsieme  di  tut- 
te le  più  alte  e sublimi  perfezioni,  delle  quali  il  pensiero  è impo- 
tente a formarsi  l’ imagine.  Quel  bambino  contiene  in  sè  la  luce 
perchè  egli  ha  creato  la  luce  ; la  virtù  perchè  ogni  virtù  vien  da 
esso  ; la  bellezza  perchè  da  esso  emana  ogni  bellezza  e ogni  for- 
za; l’amore  perchè  Dio  è amore;  insomma  egli  è la  causa  ed 
il  fine  di  tutte  le  perfezioni  » . 

« Dite  ora,  o madri,  s’ egli  è vero  che  il  vostro  cuore  non 
basta  a capire  i sentimenti  che  lo  riempiono,  come  comprende- 
re che  quello  di  Maria  possa  contenere  tutti  gli  affetti  da’  quali 
è inondato?  Ma  il  suo  cuore  è grande,  è sublime,  è immenso: 
ella  ama  il  suo  figliuolo,  come  Èva  amava  il  suo  primogenito,  co- 
me Sara  amava  il  suo,  come  la  madre  di  Mosè  amava  quello  che 
dovette  esporre  sulla  sponda  del  fiume,  come  la  madre  dei  Macca- 
bei amava  i suoi  figli  consacrati  alla  morte,  come  quelle  madri 
che  morivano  per  i loro  fanciulli,  come  voi,  come  io,  come  tutte 
noi  insieme  amiamo  i nostri  figliuoli;  imperciocché  ella  possede- 
va in  sè  sola,  come  tipo  completo  dell’ amore  indivisibile,  ciò  che 
noi  altre  donne  possediamo  individualmente  ed  in  parte.  Ma  la 
misura  della  sua  gioia  sarà  più  tardi  quella  del  suo  dolore,  es- 
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sendochè  ohimè!  ella  deve  un  giorno  soffrire,  come  soffrì  Èva 
alla  morte  di  Abele,  come  soffrì  Sara  quando  seppe  minacciati  i 
giorni  d’ Isacco,  come  la  madre  di  Mosè  ha  sofferto  mentre  le  aque 
trasportavano  il  fragile  cestello  dove  riposava  il  suo  figlio,  come 
quella  dei  Maccabei,  come  quelle  che  morivano  per  i loro  fan- 
ciulli, come  io,  come  tutte  insieme  le  madri  hanno  sofferto  e la 
sua  anima  immensa  racchiudeva  in  sè  tutti  questi  dolori,  uno  so- 
lo de’  quali  ha  sovente  troppo  bastato  a devastare  la  nostra  « . 

Qui  come  ognun  vede  la  grandezza  dell’affetto  terreno  è posta 
con  sublime  artificio  a farci  sentire  la  immensità  del  divino.  Per 
coloro  che  confondendo  in  un  odio  comune  la  forma  e lo  spirito, 
l’ idea  principale  e le  secondarie,  V arte  ed  il  dogma  non  sento- 
no la  forte  poesia  di  questa  pagina,  io  non  ho  che  un  sospiro  di 
compassione. 

( sarà  continuato ) 


A.  BERTI 


DILLA  EDUCAZIONE  DEI  CIECHI 

E DEL  LORO  ISTITUTO  IN  PADOVA  (*)• 


V intelligenza  e la  carità  si 
porgeranno  le  destre , si  riconosce- 
ranno sorelle , faranno  sì  che  intesi 
e rispettati  sieno  i diritti  di  ogni 
uomo . - — Agostini 

Possunt  nec  posse  videntur. 
Virg. 


Degnissimo  di  una  età  che  altamente  rivela  i reali  vantaggi 
de’  nuovi  metodi  educativi  ( i ) e sapientemente  presagisce  il  fé» 
condo  avvenire  della  scienza  (2),  è quello  spirito  di  educazione 
che  tutto  si  volge  in  favore  delle  infime  classi  non  solo,  ma  di 
quegli  esseri  persino  i quali  per  organiche  imperfezioni  sem- 
brerebbero inetti  a risentirne  il  valido  influsso.  Prezioso  frutto  di 
una  beneficenza  veramente  operativa  la  quale  non  si  arresta  al- 
lo sterile  provedimento  dell’oggi,  ma  intende  a preparare  un  du- 
raturo domani,  rivendicando  a cotanti  infelici  que’  comuni  dirit- 
ti di  cui,  più  che  natura  madrigna,  l’ inerzia  dei  tempi  li  voleva 
frodati.  E poiché  di  sì  mirabile  intendimento  noi  pure  abbiamo 
un  confortevole  esempio  nell’  Istituto  apertosi  in  Padova  alla  edu- 
cazione dei  ciechi,  è mio  desiderio  di  venir  esponendo  alcun  rag- 
guaglio intorno  appunto  a codesta  istituzione  per  la  quale  la  vita 
di  que’  sventurati  si  rende  ad  essi  più  utile,  alla  società  men  gra- 
vosa. Valga,  illustri  Academici,  l’importante  argomento  a non 
farmi  demeritare  quella  indulgenza  di  che  mi  foste  cortesi  accor- 
dandomi l’onore  della  presente  lettura. 

(*)  Memoria  letta  all’ I . R.  Academia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in 
Padova  nella  tornata  del  2 Aprile  a.  c. 
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E falsa  la  vulgare  opinione  prodigalizzare  natura  a vantag- 
gio degli  altri  sensi,  se  questo  o quello  labricava  imperfetti:  - i 
sordo-muti  coll’ acutezza  della  vista,  i ciechi  colla  squisitezza  del- 
F udito  e del  tatto  offrirne  la  prova.  E perchè  non  dovremmo  noi 
allora  osservare  questo  fenomeno  universale  e costante?  Troppo 
sovente,  al  contrario,  vediamo  còlti  ad  un  tempo  da  infermitade 
più  sensi,  o le  fisiche  imperfezioni  associarsi  a morale  deformità. 
Quella  voluta  compensazione  non  è l’ opera,  adunque,  della  na- 
tura, sì  bene  dell’ arte } è l’uomo  che  sa  rendersi  maggior  di  sè 
stesso;  è l’educazione  che.  giusta  le  forze,  vale  a modificar  la 
natura.  Non  è guari  eh’  Europa  tutta  plaudiva  alla  singolare  vit- 
toria ottenuta  per  questo  potere  sovrano  dal  dott.  Howe  di  Boston 
il  quale  giunse  a redimere  un’intelligenza  che  deploravasi  per 
sempre  perduta  nella  giovane  Laura  Brigman  priva,  dall’età  di 
quattro  anni,  della  vista,  dell’olfatto,  deir  udito  e della  loquela. 
Che  più?  Agli  stessi  idioti  dalla  nascita  sorride  ornai  un  avve- 
nire, per  lo  innanzi,  insperato  e que’  sensi  infermi  e quelle  men- 
ti ottenebrate  si  dischiudono  già  ai  primi  raggi  della  sapienza. 
Il  dott.  Guggenbùhl  sulle  vette  dell’Abdenberg,  il  dott.  Edoardo 
Seguin  nell’ospizio  di  Bicètre  sagrificano^  con  ogni  maniera  di 
studìi  indefessi,  i preziosi  loro  giorni  a notomizzare,  dirò  così,  la 
vivente  natura,  a riparare  a quelle  aberrazioni  per  le  quali  tanta 
parte  di  genere  umano  agguagliavasi  poco  meno  che  ai  bruti,  e 
raccomandano  ai  posteri  il  proprio  nome  offrendo  al  secolo  il  no- 
vello prodigio  (3).  Se  il  seme  della  educazione  è fecondo  di  tali 
frutti  caduto  in  terreno  che  può  sembrare  disadatto  a riceverlo,  noi 
ci  affideremo  alle  più  care  speranze  ove  si  tratti  della  coltura  dei 
ciechi  che,  attissimi  a sviluppare  le  facoltà  analitica  ed  indutti- 
va, inclinano  con  fermo  volere  alla  meditazione  e allo  studio. 

Smarrita  nel  buio  dei  tempi  la  storia  delle  muse  di  Omero 
e di  Ossian,  pur  tuttavia  le  sublimi  ispirazioni  del  cieco  di  Al- 
bione ^ i chimici  travagli  di  quello  di  Puisseaux;  le  dottrine  sul- 
la luce  c sui  fenomeni  dell’arcobaleno  del  professore  di  Cam- 
bridge (4);  le  opere,  in  plastica  ed  in  marmo,  del  toscano  Gonel- 
li  (5),  fra  cui  !c  statue  del  granduca  Ferdinando,  di  Urbano  Vili 
e di  Cosimo  II;  la  mirabile  storia  delle  Api  di  Huber  (6);  la 
Materia  medica  di  Bruschi  e cento  c cent’ altre  meraviglie  ope- 
rate dai  ciechi  nelle  scienze  c nelle  arti,  rivelano  ad  evidenza 
che  ìjì  mezzo  a quella  tenebra  eterna  arde  bene  spesso  la  scili- 
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tilla  del  genio.  Un  esempio  luminoso  di  perfettibilità  offeriva  pu- 
re nel  nostro  collegio  medesimo  F ungherese  Hartelendy  (7),  il 
quale  nella  sicurezza  a scomporre,  nella  precisione  a riordinare 
le  minime  parti  di  un  oriuolo  da  tasca,  nell’  applicare  il  rimedio 
agli  errori  i più  lievi  di  quel  complicato  apparecchio  non  la  ce- 
deva a un  veggente.  Ma  egli  è tempo  ch’io  rammenti  l’origine 
degli  asili  a benefizio  dei  ciechi.  - Correvano  cinque  secoli  dal- 
la fondazione  di  qualche  ospizio  a solo  ricovero  e sostentamento 
di  que’ tapini  e più  di  un  cuor  generoso,  più  di  una  mente  fe- 
conda anelavano  a migliorare  una  condizione  sì  triste:  il  pari- 
gino Moreau  facea  fondere  caratteri  all’  uopo  e Won  Kempeelen 
ammaestrava  Paradis  nel  leggere  e gF  italiani  Cardano  e Lana  ima- 
ginavano  metallici  congegni  per  insegnare  lo  scrivere  e la  Valkier 
di  Sciaffusa  favellava  più  lingue  ed  or  qua  or  là  si  accennava  ad 
altri  individuali  portenti,  ma  non  per  anco  il  pensiero  di  una  rego- 
lare educazione  erasi  fatto  patrimonio  comune.  Quando  a Parigi, 
nell’anno  1784?  Valentino  Ilaiiy  meritava  di  essere  nominato 
padre  dei  ciechi  donandosi  alla  loro  istruzione  con  sì  felice  suc- 
cesso da  ottenere  ben  presto  e per  ogni  dove  il  piu  lusinghiero 
de’  plausi,  la  imitazione.  Ecco  quindi  nell’anno  1791  aperto  l’isti- 
tuto di  Liverpool  e,  due  anni  appresso,  quelli  di  Edimburgo  e di 
Bristol  ed  in  seguito  Londra,  Pietroburgo,  Berlino,  Vienna,  ed 
altre  illustri  città  che  sarebbe  soverchio  F annoverare,  avendo 
spesso  a fondatore  od  istruttore  alcun  cieco,  seguirne  l’esempio  (8). 
Nella  modesta  tranquillità  di  una  privata  abitazione,  graziosamen- 
te conceduta  dal  benemerito  professore  Martino  Steer,  nel  novem- 
bre dell’anno  1 838  aprivasi  anche  il  nostro  Istituto  per  ispe- 
cial  cura  dei  professore  abate  Luigi  Configliacehi  che,  ad  infinite 
controversie  opponendo  la  più  generosa  filantropia,  lo  sostenne  da 
solo  fino  all’anno  1842.  Aggregato  egli  allora  ad  una  Commis- 
sione Direttrice  (9),  ebbesi  tosto  il  pensiero  di  consigliare  alle 
sorti  avvenire  del  nuovo  Ospizio  col  mezzo  di  alcune  azioni  di 
fondazione  ( 1 o)  per  le  quali  ogni  benefattore  aquistasse  perpe- 
tuo diritto  alla  educazione  di  un  cieco. 

Destinato,  pel  maggior  numero,  ad  individui  delie  classi  me- 
no agiate,  il  nostro  asilo  mirava  più  presto  alle  tenniche  istitu- 
zioni che  alle  profonde  speculazioni  scientifiche.  Ond’  è che  in 
esso  vedrete  gli  allievi  quali  intenti  a tessere,  con  armoniosa  va- 
rietà di  colori  e di  forme,  eleganti  canestri  e finissime  reti  e ma- 
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glie  e serici  nastri  e frangie  e cappelli;  quali  adoperarsi  con  ogni 
diligenza  al  travaglio  di  ben  assestati  calzari  ; quali  condurre  al 
tornio  lavori  di  mirabile  artifizio.  E quasi  tutti,  invitati  che  so- 
no da  un  intimo  sentimento  del  bello  a cercarsi  per  altra  via,  se 
non  per  quella  dolcissima  degli  occhi,  un  sollievo  allo  spirito, 
quasi  tutti  donarsi  con  passionato  abbandono  alla  scienza  de’ suo- 
ni, che  apprende  forse  a quell’ anime  il  soave  linguaggio  della 
poesia  e dell’  amore.  E bene  però  l’ avvertire  come  vengano  ad- 
destrati soltanto  nelle  armonie  del  canto  fermo,  del  forte-piano  e 
dell’organo,  potendo  così  dalla  musica  sacra  ritrarre  in  futuro  un 
onesto  guadagno  e sfuggendo  ai  facili  danni  del  vagabondaggio 
cui  si  vedrebbe  forse  trascinato  taluno  da  propria  ignavia,  o so- 
spinto da  iniqua  speculazione  di  altrui.  Alla  maggiore  facilità 
dell’ insegnamento  pratico  giovano,  in  ispecie  pel  canto,  le  note 
prominenti  su  piana  superficie  che  all’uopo  del  tatto  si  riconoscono 
da  quei  fanciulli  con  incredibile  prontezza  e precisione.  Egual- 
mente è meravigliosa  la  loro  franchezza  nel  leggere  i varii  libri 
di  scuola  eh’ essi  stessi  vanno  componendo  con  tipi  da  cui  risul- 
tano le  lettere  punteggiate  in  rilievo.  Questo  metodo  però,  che 
toglie  buona  parte  di  tempo  al  lavoro,  viene  ora  sostituito  dalle 
impressioni  col  torchio  mercè  di  cui  si  rendono  familiare  ezian- 
dio l’esercizio,  non  meno  importante,  dell’arte  tipografica. 

Se  il  primo  asilo  di  Francia,  pc’  suoi  principii  di  mero  lus- 
so e di  nessun  utile  pratico,  opposti  quindi  allo  spirito  di  un  o- 
spizio  di  carità,  meritava  pressoché  l’universale  noncuranza  e 
l’amaro  rimprovero  di  madama  Niboyet  (i  i),  che  lo  disse  og- 
getto di  nazionale  ostentazione,  chi  non  iscorge  egualmente  falso 
ed  ingiusto  il  pensiero  di  ridurre,  come  si  fece  in  Inghilterra, 
alla  nuda  rozzezza  di  un  vile  mestiere  la  educazione  dei  ciechi? 
Orni’  è che  oltre  alla  varia  istituzione  nelle  arti  ed  al  più  idoneo 
insegnamento  religioso,  compiesi  quivi,  per  l’opera  di  un  soler- 
te ed  amorevole  precettore  (12),  l’intero  stadio  della  istruzio- 
ne elementare  addestrando  i giovanetti  nella  lettura,  nella  scrit- 
tura a macchina  ed  a matita,  nei  componimenti  di  stile  familia- 
re, nei  calcoli  di  società,  soprattutto  mentali,  nonché  nel  ricono- 
scimento degli  oggetti  i più  comuni  in  commercio,  come  stoffe, 
pelli,  sementi,  monete.  Né  con  ciò  si  volle  a tutti  indistintamen- 
te segnato  un  confine:  all’espresso  desiderio  di  agiati  parenti,  al- 
la manifesta  alacrità  di  un  eletto  ingegno  riserbansi  i gradi  di- 
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versi  (li  un’ulteriore  coltura.  E qui  consentite  eh’ io  rammenti  a 
vanto  della  scuola  Padovana  quel  Tortima  ( 1 3)  che,  non  ha  gua- 
ri, vi  compiva  con  somma  lode  Finterò  corso  de’  filosofici  stu- 
dìi:  delizia  ed  ammirazione  di  chi  lo  conobbe,  onore  alla  patria, 
nella  ricca  suppellettile  di  svariatissime  cognizioni  egli  offre  ai- 
fi  amore  di  un  padre  il  solo  conforto  che  vale  forse  cotanta  scia- 
gura. 

Oh  quanto  sia  grave  l’infortunio  del  cieco  non  è di  Voi  chi 
non  senta,  non  è fra  quanti  ne  scrissero  chi  v’abbia  negato  il  più  te- 
nero accento  di  compassione  ! Eppure  v’  ha  ancora  chi  abbatten- 
dosi in  quest’essere,  nato  più  presto  alla  pietà  che  all’amore,  non 
sa  comprenderne  la  lagrimevole  situazione  ; non  sa  commuoversi 
all’idea  che  per  esso  non  ha  un  raggio  la  luce,  non  una  stella  il  fir- 
mamento, non  la  rimanente  natura  un  sorriso;  non  sa  pensare  che, 
derelitto  pellegrino,  egli  abbisogna  tuttogiorno  di  una  mano  soc- 
correvole che  gli  porga  il  necessario  alimento,  che  guidi  il  suo  pas- 
so fra  i mille  pericoli  dell’ incerto  cammino.  Eppur  v’ha  ancora 
chi,  negando  fede  al  principio  dell’  universa!  fratellanza,  o igna- 
ro miscrede,  o mente  invidioso  i reali  vantaggi  di  un  atto  che 
mira  a snebbiare  quelle  povere  menti,  a crescere  in  quegli  ani- 
mi il  senso  della  dignità,  a renderne  più  miti  i costumi,  a in- 
gentilirne gli  affetti.  E per  poco  non  si  vuole  da  taluno  scema- 
to ogni  merito  a cotanta  carità  de’  fratelli,  studiando  pure  di 
ravvisarvi  ad  alimento  la  ignobile  fiamma  di  un  eccentrico  ed  ar- 
cano interesse,  e nominando  crudele  sollecitudine  quella  di  chia- 
rire, in  siffatta  guisa,  al  povero  cieco  la  degradata  sua  condizione, 
di  scuoterlo  a lunghi  e penosi  desiderii,  di  schiudergli  innanzi 
una  meta  cui  non  gli  è dato  di  attingere,  di  rendergli  insoppor- 
tabile il  peso  del  fatai  disinganno.  Ora  io  chieggo  in  coscienza 
a costoro,  se  sia  meno  degno  di  soccorso  quel  male  che  la  men- 
te inetta  dello  infermo  non  sa  misurare.  Io  chieggo  se  il  potere 
della  educazione  non  valga  a dischiudere  infinite  sorgenti  di  mo- 
rali consolazioni  a chi  abbia  libata  F inevitabile  coppa  del  dolore. 
Oltredichè  ognuno,  il  quale  muova  a visitar  quei  pii  luoghi,  scor- 
ge di  leggeri  una  placida  calma  alternarsi  non  di  rado  ad  un  a 
pura  letizia  e brillar  su  que’  volti,  ne’  quali  pur  indarno  si  cer- 
ca lo  specchio  il  più  fido  dell’ anima;  e,  nella  fervida  prece  che 
riuniti  sollevano  ai. cieli,  e ne’  socievoli  e svariati  trastulli  e nel- 
le gioie  innocenti  del  desco  comune,  ai  passeggio,  al  lavoro,  al- 
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lo  studio  que’  miseri  sembrare  inconsapevoli  quasi  della  grave  iat- 
tura. Fenomeno  che  (a  differenza  de5  sordo-muli,  inchinevoli  sem- 
pre a mestizia)  d’ordinario  si  riscontra  eziandio  in  chi  rimanga 
colpito  da  cecità  negli  anni  già  adulti;  fenomeno  che  offre  non 
arido  argomento  di  meditazioni  al  filosofo  ed  al  fisiologo,  malgra- 
do gli  studìi  di  Algarotti,  Monteggia,  Itard,  Guillié,  De-Bcnzi  ed 
altri  ancora.  V’ebbe  chi  ponendo  a calcolo  la  somma  potenza 
della  imaginativa  a magnificare  la  reale  essenza  delle  cose,  de- 
rivò la  giovialità  del  cieco  dal  singolare  prestigio  di  che  la  men- 
te gli  finge  vestito  l’universo.  Ma  questa  ragione,  d’altronde  ap- 
plicabile soltanto  al  cieco-nato,  appare,  s’io  non  erro,  più  spe- 
ciosa che  vera.  V’ebbe  altresì  chi  si  fece  ad  asserire  dipendere 
tede  ilarità  da  un  primo  grado  d idiotismo,  ma  la  più  facile  c co- 
mune sperienza  contrasta  troppo  manifestamente  a cosiffatta  spie- 
gazione. 

Sennonché,  fornita  dagli  allievi  la  loro  carriera  e ritornati  al- 
le famiglie,  che  sarà  di  essi  mai?  Non  dovranno  ad  ogni  istante 
riconoscere  nel  lavoro  delle  lor  mani  la  superiorità  di  chi  vede? 
Non  avranno,  per  tanto,  a lottare  di  continuo  colle  difficoltà  del- 
lo smercio  a confronto  di  altrui,  non  saranno  egualmente  poveri 
nella  loro  scienza?  Ecco  il  tremendo  problema  che,  con  isforzo 
supremo,  gli  ostinati  ed  i paurosi  ci  scagliano  superbamente  di- 
nanzi, ma  che  il  fatto  mostrerà,  forse  in  breve,  non  impossibile 
a sciogliersi.  Confortato  l’incerto  avvenire  del  nascente  Istituto 
con  ogni  maniera  di  generose  largizioni  da  Augusti  Personaggi, 
da  zelanti  Municipii,  da  donne  pietose,  da  cittadini  onorevoli,  ora, 
per  la  infaticata  virtù  de’  meritissimi  Presidi,  si  attende  a fon- 
dare una  nuova  Sezione  destinata  a ricovero  degli  alunni  che, 
privi  di  conveniente  collocamento,  vi  si  daranno  al  lavoro,  met- 
tendo in  comune  P onesto  guadagno.  Nè  sarà  audace  speranza  il 
ripromettersi  larghi  frutti  da  questa  nuova  guisa  di  provedimen- 
to,  mentre  Vienna,  e G lasco w,  che  ne  vantano  già  la  più  felice 
sperienza,  ci  accrescono  lena  a seguirne  l’esempio.  Questo  nobi- 
le spirito  d’ imitazione  vedremo  applicarsi  non  solo  al  fine  di  ma- 
teriali interessi,  sì  bene  a quell’ altro,  malagevole  ahi  troppo  a 
raggiugnersi,  ma  infinitamente  superiore,  di  ridonare  cioè,  ove 
fia  possibile,  la  potenza  visiva.  Già,  varcati  appena  tre  lustri  dal- 
la fondazione  della  Scuola  di  Praga,  ben  duecento  di  que’  giova- 
netti aveano  rivolta  non  indarno  la  rediviva  pupilla  a contempla- 
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re  il  creato.  Risultamcnto,  per  verità,  lusinghiero  alla  efficace 
carità  di  que’  benemeriti  ( 1 4)  che  offrono  l’ opera  loro  alla  mi- 
gliore prosperità  fisica  de’  nostri  allievi. 

Se  all’  eloquente  linguaggio  di  questi  fatti,  lo  scettico  rispon- 
da pur  anco  con  beffardo  sogghigno,  non  vi  sarà,  io  spero,  chi 
lo  degni  di  un  solo  lamento.  Chè  allo  scorgere  cotanti  infelici, 
non  più  quasi  piante  parassite  del  grand’albero  sociale,  o nelle 
case  di  snaturati  parenti  argomento  di  amare  querele,  o nelle 
piazze,  nei  templi,  ne’  trivìi  segno  ad  inonesti  sarcasmi  ad  ini- 
qui rimbrotti,  ma,  figliuoli  di  una  sola  famiglia,  riabilitati  al- 
l’ esercizio  di  comuni  diritti,  redenti  ad  una  vita  novella,  sorge 
sovra  ogni  altra  la  voce  dei  buoni  a ripetere,  esser  nell’opera  il 
maggior  di  ogni  encomio. 

G.  Dott.  BERSELLI 


NOTE 


(1)  Intorno  ai  nuovi  metodi  educativi.  Memoria  di  Giuseppe  Sacchi. 
V.  Riv.  Europ.  N.  11.  12. 

(2)  Della  Scienza  avvenire.  Discorso  inaugurale  del  prof.  ab.  Stefa- 
no Agostini.  Padova  1846. 

(3)  Ai  buoni,  se  anche  abbiano  letta  questa  medesima  relazione  nel 
Bullettino  Scientifico  dell’ Euganeo,  fase,  di  febb.,  non  può  spiacere  di  ve- 
derla ricordata  qui  pure,  ove  mi  sembrava  non  meno  a proposito.  In  quan- 
to poi  ad  altri  che,  per  avventura,  se  ne  mostrassero  crucciosi,  ho  pensato 
che,  chi  può  ancora  tollerare  senza  noia  il  frequente  rinnovarsi  de’  più  sci- 
piti ed  ingiusti  epigrammi  a detrazione  dell’  indole  morale  dei  medici,  vor- 
rà, con  buona  pace,  mostrarsi  egualmente  generoso  ad  udirne  ripetute  in 
quei  fatti  le  nobilissime  lodi. 

(4)  Il  famoso  Saunderson  che,  cieco  fino  dall’età  di  due  anni,  publi- 
cò  anche  gli  Elementi  di  Algebra,  il  Trattato  delle  flussioni  algebriche,  i 
Commenti  sui  principii  di  Newton,  ed  imaginò  istromenti  e macchine  per 
insegnar  aritmetica  e geometria. 

(5)  Sembrando  impossibile  a taluno  che  il  Gonelli  fosse  veramente 
cieco,  lo^si  fece  lavorare  al  buio  ed  egli  colla  solita  guida  del  tatto  condus- 
se l’ opera  a perfezione.  - Nessuna  meraviglia,  io  credo,  se  la  squisitezza 
di  questo  senso  sia  giunta  a tale  in  alcuno  da  poter,  per  essa,  distinguere 
persino  i colori.  Se  noi  non  fummo  per  anco  sì  fortunati  da  ottenere  simi- 
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li  risultamenti,  non  per  questo  ci  crediamo  autorizzati  a rivocare  in  dub- 
bio gli  esempli  riferitici  da  Leibnitz,  da  Bartolino,  da  Grimaldi  e dal  già 
citato  dott.  Howe,  direttore  dell5  Istituto  di  Boston  : molto  meno  osiamo  di 
accampar  questo  dubbio  riguardo  alle  fanciulle  dell’ Istituto  di  Milano,  che 
distinguono  i varii  colori  nelle  lane  da  ricamo.  Chi  sa  affidata  la  di- 
rezione di  quel  pio  luogo  all’egregio  cav.  Barozzi  non  può  certamente  ar- 
dire di  supporlo  un  giuoco  ad  arte  preparato  per  eccitare  la  maraviglia  dei 
visitatori. 

(6)  La  storia  delle  Api  di  Huber  è riputata  certamente  una  delle  mi- 
gliori. Egli  vi  spese  dietro  molti  anni  riconoscendo  col  tatto  gli  organi  i 
più  dilicati  di  quegl’insetti  ed  il  suo  servo  lo  coadiuvava  nell’opera,  di- 
cendogli i colori  delle  singole  parti. 

(7)  Gabriele  Hartelendy,  di  Perita  nelle  vicinanze  di  Pest,  cieco  dal- 
la età  di  12  anni,  giunse  a Padova  nel  1837  con  commendatizie  al  signor 
prof.  Martino  Steer,  il  quale  lo  affidava  alla  protezione  del  collega  ed  ami- 
co prof.  ab.  Configliacchi.  Allievo  dell’ istituto  di  Vienna  e poscia  istrutto- 
re in  quello  di  Pest,  lo  fu  anche  nel  nostro  fino  dal  principio  dello  sua  fon- 
dazione: ma  allontanatosene  poscia,  per  circostanze  particolari,  si  recò  a 
Parigi  dove  trovasi  attualmente  in  qualità  d’istruttore  nell’istituto  dei  Cen- 
toventi. 

(8)  Miller,  cieco  nato,  fondò  P istituto  di  Edimburgo  che  prosperò  poi 
in  fortune  per  le  generose  offerte  di  altro  cieco,  il  dott.  Moyses  professo- 
re di  filosofia.  Il  cieco  Fournier  fu  destinato  maestro  della  scuola  di  Pietro- 
burgo, dall’  Haùy  invitato  ad  erigerla.  La  scuola  di  Norwich  sorgeva  per 
cura  del  cieco  Tavvel,  quella  di  Glascow  fu  aperta  dal  cieco  Leitch  e quel- 
la di  Bruxelles  dal  Rodenback  che,  privo  della  vista  nell’età  di  10  anni, 
ne  è attualmente  il  principale  sostegno.  Altri  istituti  fioriscono  inoltre  a 
Manchester,  New-Castle,  Aberdeen,  Dresda,  Amsterdam,  Dublino,  Belfort, 
Goninga,  ed  in  Italia  i già  rinomati  di  Napoli  e Milano. 

(9)  La  Direzione  Onoraria  del  nostro  Istituto  è rappresentata  dai  sigg. 
nob.  cav.  marchese  Luigi  Guerrieri  Gonzaga,  nob.  conte  Nicolò  Giustinia- 
ni Barbarigo,  ab.  Luigi  prof.  Configliacchi  I.  R.  Consigliere  e nob.  Girola- 
mo Campolongo.  Onorarii  sono  pure  l’Amministratore  sig.  Giovanni  Za- 
netti ed  il  Cassiere  sig.  Silvestro  cav.  Camerini. 

(10)  Alla  fondazione  di  una  piazza  perpetua  gratuita  è necessaria  la 
somma  di  lire  austr.  6,000.  A quest’ora  l’Istituto  ne  annovera  ben  cin- 
que le  quali  si  denominano  dai  benemeriti  fondatori,  prof.  Configliacchi, 
nob.  Giustiniani  Barbarigo,  nobb.  Papafava,  prof.  ab.  Barbieri  ed  un  Ano- 
nimo. - Gli  allievi  paganti  contribuiscono  l’annua  somma  di  austr.  1.  350; 
qualche  generoso  Municipio  assunse  pure  tale  dispendio  a vantaggio  di  un 
cieco  della  relativa  provincia  ed  il  nobile  esempio  non  tarderà,  speriamo, 
ad  avere  degli  imitatori.  - La  Munificenza  Sovrana  già  decretava  l’annuo 
assegno  di  fiorini  300  a codesto  Istituto,  che  vede  ogni  giorno  giovarsi  al- 
la santità  della  sua  causa  per  altre  guise  di  publica  e privata  beneficenza. 

(11)  Des  aveugles  et  de  leur  educatimi,  par  madame  Niboyet.  Pa- 
ris 1837. 
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(12)  Il  prof,  di  Scienze  e lettere  e Direttore  degli  Studi i sig.  Mar- 
co Pozza,  il  quale  con  rara  perspicuità  e vero  affetto  adattando  P istruzio- 
ne allo  speciale  bisogno  de’suoi  allievi,  ne  sa  ritrarre  quel  frutto  che  ognu- 
no avrà  potuto  apprezzare  all’  occasione  del  Publico  Saggio. 

(13)  Figlio  di  un  riputato  medico  di  Lonigo  nella  prov-  di  Vicenza, 
questo  giovane  di  altissimo  ingegno,  reduce  dalla  Scuola  di  Vienna  e già 
ammaestrato  nelle  lingue,  italiana,  latina,  tedesca  e francese,  riuscì  nel  no- 
stro Istituto  ai  più  brillanti  successi  nel  corso  degli  studii  filosofici  e segna- 
tamente nell’  algebra,  che  apprese  col  mezzo  di  una  macchina  assai  com- 
plicata. Mostrossi  inoltre  felice  cultore  dell’italiana  poesia;  distintissimo 
eziandio  nella  musica,  sì  riguardo  alla  esecuzione  che  al  contrappunto, 
compose  qualche  pezzo  di  genere  sacro  eseguito  con  ottimo  risultamento  a 
Milano.  Non  ha  guari  che  il  prof.  Falconetti  in  un  suo  lodato  Discorso  Aca- 
demico,  eccitando  la  operosa  città  di  Trieste  alla  fondazione  di  un’  istituto 
pei  ciechi,  ne  proponeva  il  Tortima  a maestro. 

(14)  I sigg.  dott.  Giuseppe  prof.  Torresini,  Consulente  Oculista;  dott. 
Martino  prof.  Steer  Consulente  medico;  dott.  Antonio  Delega  medico  or- 
dinario; Carlo  Gavazzana  chirurgo  ordinario;  Alfonso  Turri  farmacista. 


SULLA  CAMPAGNA  DI  ROMA 


Adempiamo  una  promessa  che  difficilmente  i lettori  deWEu - 
ganeo  avranno  scordata , adornando  le  nostre  pagine  di  questi 
versi  che  il  sig . Aleardi  ci  favorisce. 

Pervenutaci  pure  una  lettera  alV Aleardi  diretta  da  un  ami- 
co suo , opportunissima  a preparare  le  menti  a quelV  ordine  di 
idee  in  cui  il  poeta  si  aggira , la  premettiamo  persuasi  che  ben 
di  rado  vadano  in  nodo  sì  felice  congiunte  scienza  e poesia . 

La  Redazione 


Amico  Pregiatissimo  ! 


Io  non  so  se  avessi  occasione  di  più  meravigliarmi  in  mia  vita  che  in 
ricevere  la  gentilissima  vostra,  quando  con  essa  voi  mi  eccitate  a dire  la 
mia  opinione,  se  abbiano  a comparire  in  luce  alcuni  de’  vostri  versi  in  cui, 
parlando  della  Campagna  di  Roma,  avete  in  forme  poetiche  accennati  i severi 
dogmi  della  moderna  Geologia.  E in  verità,  s’ io  non  sapessi  essere  sem- 
pre le  persone  di  vero  merito  diifidenti  del  fatto  loro,  anziché  ringraziar- 
vi della  stima  gentile  di  che  mi  fregiate,  vorrei  quasi  corrucciarmi  con  voi. 
E ne  avrei  forse  anco  due  non  lievi  cagioni:  la  prima  perchè  avete  diffida- 
to dell’opera  vostra,  la  seconda  perchè  avete  con  ciò  tentato  me  di  super- 
bia, appellandomi  a giudicare  di  essa.  Ma  poiché  tanta  è la  gentilezza  vo- 
stra, che  inurbanità  sarebbe  il  non  acconsentirvi,  se  bramate  avere  il  mio 
giudizio,  eccovelo  nitido  e spiattellato  qui  su  due  piedi. 

Io  non  parlo  della  poesia  la  quale  non  pure  da  me,  che  poco  varreb- 
be, ma  sì  sarà  giudicata  da  tutti  i saggi  che  la  leggeranno,  per  degna  ope- 
ra del  suo  autore;  di  tai  modi  leggiadri  avete  vestite  le  ignude  masse  grani- 
tiche eschistose,  le  prime  felci,  le  equisetacee,  i mostruosi  Sauriani  e’  Ptero- 
dattili  del  nostro  primitivo  pianeta,  da  disgradarne  le  forme  graziose  e gen- 
tili de’tempi  nostri.  Ma  venendo  appunto  a parlare  di  queste  idee , che  e- 
sponete,  pretendereste  voi  forse  che  tutti  quelli  cui  verranno  alle  mani  i 
vostri  versi  siano  del  pari  atti  ad  entrare  nel  senso  di  essi  ? Io  vorrei 
scommettere  niente  meno  che  la  mia  testa  (sia  detto  con  buona  pace  di 
tutti  i volgenti  carte)  che  nove  decimi  de’ vostri  leggitori  non  ne  intende- 
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rebbero  il  senso,  ed  andrebbero  fantasticando  Dio  sa  mai  quali  diavolerie, 
e da  ultimo  ne  riportereste  per  lo  meno  la  taccia  di  strano.  Or  dunque, 
direte  voi,  che  si  dee  fare?  ommettere  di  publicacli?  Oibò;  sarebbe  que- 
sto un  rimedio  peggiore  del  male.  Ecco  quale  sarebbe  il  mio  progetto-  Io 
bramerei  che  a comune  intelligenza  mandaste  innanzi  a cotesti  vostri  ver- 
si, in  quella  forma  che  più  vi  piacesse,  alcune  generali  elementari  nozioni 
a schiari  mento  delle  idee  geologiche  toccate  ne’ versi  stessi. 

Sarebbe  inutile  l’osservare  dapprima  essere  il  nostro  pianeta  uno  sfe- 
roide compresso  ai  poli,  elevato  all’Equatore  risultando  il  diametro  polare 
di  kilometri  12,712,  mentre  l’Equatoriale  ascende  a kilometri  12,754  al- 
l’incirca,  dal  che  risulta  una  differenza  di  1J305;  ma  poiché  venite  accen- 
nando ad  antichi  mari  che  più  non  esistono,  a sollevamenti  di  montagne 
che  costituivano  il  fondo  di  questi  mari,  ad  esistenze  di  vulcani,  di  cui  le 
fiamme  si  estinsero,  egli  mi  sembra  che  si  dovrebbe  far  cenno  di  quella 
causa  da  cui,  secondo  le  più  accreditate  e vigenti  opinioni,  tutti  questi  fe- 
nomeni ebbero  origine,  voglio  dire  il  Calore  centrale. 

Lo  stato  in  cui  esistono  le  antichissime  roccie,  sovra  cui  tutti  riposano 
i sedimenti  marini  d’ogni  età,  dà  evidentemente  a conoscere  avere  esse, per 
azione  di  una  immensa  quantità  di  calorico,  sofferta  una  fusione,  ed  esser- 
si venute  consolidando  e cristallizzandosi  a misura  che  tale  calorico  si  di- 
sperdea  nello  spazio,  o si  rendeva  latente  combinandosi  con  varii  corpi,  co- 
stituendone per  lo  più  di  nuovi  allo  stato  aeriforme.  Isolata  la  terra  per- 
fettamente nello  spazio,  perdendo  il  calorico  da  tutta  la  sua  estrema  cir- 
conferenza, e questa  perciò  consolidandosi,  rinchiuse  un  tal  calore  quasi 
dentro  il  suo  seno,  ed  è opinione  uni  versalmente  adottata  che  il  centro  ter- 
restre si  mantenga  tuttavia  nello  stato  di  piena  fusione.  Fatti  di  grave  pe- 
so aquistano  fede  a tale  opinione,  e più  d’ogni  altro  l’accrescere  della  tem- 
peratura regolarmente  a misura  che  si  viene  discendendo  versoli  centro. 

I più  accurati  sperimenti  eseguiti  nell’interno  delle  miniere  sino  a 
considerevoli  profondità , fatte  le  dovute  sottrazioni  del  calorico  emanato 
dai  minatori  e dalle  lor  lampade;  anzi  la  temperatura  delle  roccie  mede- 
sime, rilevata  con  istromenti  di  tutta  squisitezza,  diedero  per  ultimo  ri- 
sultato che,  oltrepassata  quella  sottile  crosta  terrestre  che  può  sentire  l’in- 
fluenza delle  stagioni,  la  temperatura  va  aumentandosi  di  1 centigrado 
per  ogni  33  metri  di  profondità.  Dietro  questa  osservazione,  ammettendo 
un  aumento  costante  di  temperatura  discendendo  verso  il  centro,  alla 
profondità  di  30  kilometri  dovrebbesi  avere  un  calore  di  909  centigradi, 
temperatura  a cui  si  fondono  molti  silicati,  (combinazioni  della  silice  con 
alcali  e terre).  Vogliasi  però  che  questo  calore  vada  sempre  aumentandosi 
sino  al  centro,  ove  dietro  il  calcolo  dovrebbersi  ritrovare  200,000  cent.,  o 
che  ad  una  profondità  di  150  a 200  kilometri  si  stabilisca  una  tempera- 
tura uniforme,  lo  che  è assai  più  probabile,  è mestieri  osservare  che  que- 
sta ancora,  la  quale  ascenderebbe  a 6600  (1)  centigradi,  è bastevole  a 
fondere  pienamente  ogni  corpo  da  noi  conosciuto. 

(1)  Corrispondono  a gr . 89  del  Pirometro  di  TVedgwood. 
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Dopo  di  ciò,  ponendo  niente  quanto  tenue  sia  lo  spessore  della  cro- 
sta terrestre  consolidata,  verso  il  diametro  della  terra  stessa,  qual  mera- 
viglia dovranno  arrecare  i fenomeni  a cui  venite  accennando  ? E diffatti 
che  cosa  mai  sarebbero  essi  i vulcani  se  non  che  una  lieve  emanazione  di 
questa  immensa  quantità  di  calorico,  accumulato  a certa  profondità?  Po- 
tremmo noi  meravigliarci  di  vedere  scorrere  fluida  una  materia  che  per 
giungere  a tale  stato  abbisogna  del  fuoco  più  intenso  delle  nostre  fornaci, 
quando  facciam  ragione  della  quantità  del  calorico  rinchiuso  nella  terra? 
E non  poteva  una  simile  forza,  urtando  contro  i sedimenti  che  coprivano 
la  superficie  terrestre,  più  o meno  sollevarli,  sovente  sfiancandoli  ed  in  al- 
to spingendo  le  rupi  spezzate,  formando  così  estese  catene  di  montagne, 
fra  cui  è quella  ebe  voi  accennate,  V Appennino  ? Chi  abbia  mai  veduta  una 
montagna,  e segnatamente  le  fenditure  di  essa,  non  durerà  fatica  a con- 
vincersi di  tal  fatto.  Io  spero  che  ninno  vorrà  negare,  essere  tutte  le 
tre  montagne,  eccettuate  quelle  costituite  da  roccie  fuse,  formate  di  sedi- 
menti marini.  Gli  avanzi  fossili  di  tale  origine,  che  esse  dimostrano,  ne 
danno  indubitata  testimonianza.  Ora,  poteva  egli  il  mare  elevarsi  a cotanta 
altezza?  La  sproporzione  in  meno  della  massa  delle  aque , in  confronto 
della  massa  terrestre,  ce  ne  toglie  anche  ogni  dubbio;  e se  tali  depositi 
sonosi  formati  sotto  di  un  mare , egli  è pur  forza  ammettere  l’una  delle 
due,  o che  siasi  abbassato  il  mare,  o sollevato  il  continente. 

L’aspetto  di  tutte  le  montagne  , di  cui  sempre  gli  strati  sono  più  o 
meno  raddrizzati,  giungendo  perfino  alla  verticale,  ci  assicura  con  tutta  cer- 
tezza non  potere  essere  quei  sedimenti  nello  stato  medesimo  in  cui  furono 
deposti.  L’idea  di  sedimento  conduce  necessariamente  con  sè  l’idea  d’o- 
rizzontalità, o tutto  al  più  di  leggera  pendenza;  ora,  come  ritrovansi  stra- 
ti di  monti  raddrizzati  fino  sopra  angoli  di  oltre  80  gradi?  Le  materie 
trasportate  dall’aqua,  ed  in  essa  tenute  sospese,  non  avrebbero  potuto  per 
certo  depositarsi  sopra  simile  inclinazione. 

Ma  più  evidente  prova  del  sollevamento  dei  continenti  stà  nei  dejvo- 
siti  che  giacciono  orizzontali  appiedi  dei  sedimenti  raddrizzati  dapprima. 
Questa  disposizione  degli  strati  per  cui  quelli  di  un  deposito  inclinano  in 
diversa  direzione  da  quelli  di  un  altro  con  cui  sono  in  contatto,  dicesi  dai 
Geologi,  come  ben  sapete,  stratificazione  discordante,  ed  è appunto  sulla 
considerazione  e sull’esame  di  tali  discordanze  che  il  celeberrimo  prof.  Elia 
di  Beaumont,  fondò  i suoi  sistemi  dei  sollevamenti  delle  montagne.  Parlare 
di  questi  varii  sistemi  sarebbe  lo  stesso  che  volere  riempiere  un  volume. 
Basterebbe  notare  che  la  osservazione  ha  dimostrato,  quella  forza  per  cui 
ebbero  luogo  i sollevamenti , avere  in  ogni  distinta  epoca  seguite  regolar- 
mente diverse  direzioni,  per  cui  rilevasi  chiaramente,  che  tutte  le  catene 
di  montagne  per  la  natura  delle  roccie  sollevate  riferibili  ad  una  medesi- 
ma epoca,  sono  fra  loro  parallele,  onde  la  osservazione  della  lor  direzione 
può  condurre  alla  scoperta  della  loro  età.  La  verità  d’un  tal  fatto  viene 
comprovata  dall’esame  di  tutte  le  catene  di  montagne  d’Europa,  e per 
questa  potreste  conoscere  essere  l’Appennino  in  parte  coetaneo  dei  Pirenei, 
in  parte  delle  Alpi  Pietiche  e Giulie,  ed  in  parte  ancora  d’altre  montagne 
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di  cui  il  sistema  è maggiormente  sviluppato  nella  Turingia.  A questi  varii 
sistemi  europei  corrispondono  esattamente  le  catene  delle  montagne  che 
furono  esaminate  anche  fuori  d’Europa.  Per  citarne  solo  un  esempio,  a 
quella  giogaia  delle  Alpi  che  dal  Vallese  si  stende  sino  nell’Austria,  come 
vi  è noto,  e per  età  e per  direzione,  corrispondono  alcune  catene  della 
Spagna,  quelle  dell’Atlante  nell’Africa,  dell’Olimpo  nella  Grecia,  dell’E- 
mo  nella  Tracia,  la  catena  centrale  del  Caucaso,  alcune  catene  delia  Per- 
sia, e per  ultimo  nientemeno  che  i gioghi  dell’Himalaya  fra  cui  sorgono 
le  più  elevate  sommità  della  terra. 

E chi  poti  ebbe  or  calcolare  le  centinaia  dei  secoli , quando  avean 
luogo  tali  catastrofi?  Quali  esseri  organici  abitavano  allora  il  pianeta  ter- 
restre? Quali  condizioni  erano  indispensabili  alla  lor  vita?  Gli  avanzi  di 
quegli  antichissimi  esseri  sì  animali  che  vegetali  che  noi  troviamo  fossili, 
uniformemente  sparsi  nei  terreni  di  eguale  età , ci  rendono  testimonianza 
di  una  temperatura  che  eguale  stendevasi  sovra  tutta  la  terra;  mentre  che 
ancora  nell’atmosfera  non  era  cessata  l’influenza  del  calore  centrale,  e che  co- 
piose emanazioni  gazose,  fra  cui  dovea  essere  abbonde  voi  mente  l’acido  car- 
bonico, impedivano  l’esistenza  di  animali  di  più  perfetta  organizzazione. 
Questa  anzi  era  forse  la  causa  di  quella  lussureggiante  vegetazione,  di  che 
ci  fan  fede  i depositi  carboniosi , vegetazione  di  cui  solo  ora  uno  smorto 
esempio  ci  porgono  le  regioni  chiuse  tra  i tropici.  Pel  concorso  di  immen- 
se forze  vitali  a dismisura  ampliavansi  i vegetali  di  semplice  organizzazio- 
ne di  cui  gli  avanzi  veggonsi,  talora  ben  conservati,  nelle  arenarie  che  rin- 
serrano l’Eleantrace.  Di  forme  gigantesche,  quali  or  non  produce  nemme- 
no la  zona  equatoriale,  si  dimostrano  le  Sfenopteridi,  Nevropteridi  ed  altre 
fra  le  Felci,  fra  le  Equisetacee  le  Caiamiti , i Lepidodendri  fra  le  Licopo- 
diacee,  famiglie  tutte  di  piante,  di  cui  gli  individui  sono  ora  fragili  erbet- 
te che  strisciano  sovra  la  terra,  o si  elevano  appena  per  qualche  palmo. 
A questo  si  aggiungono  le  Conifere,  di  cui  gli  avanzi  si  incontrano  in  que- 
sti terreni,  e che  pei  sughi  resinosi  onde  riboccano , molto  dovettero  con- 
correre a comunicare  all’Eleantrace  la  natura  bituminosa  di  che  è fornito. 

Ma  quelle  piante  di  cui  gli  amori  sono  chiaramente  manifestati  dagli 
organi  fiorali,  e le  Dicotiledoni  assai  più  tardi  apparivano,  e i loro  avanzi 
contrassegnano  quei  terreni  ove  una  più  complicata  organizzazione  animale 
avea  vita.  I Polipi,  i Molluschi,  i Radiali,  quasi  soli  abitavano  i primi 
mari , in  cui  poscia  vagarono  gli  smisurati  Ittiosauri  e nuotarono  i pesci, 
mentre  sui  nudati  continenti  strisciavano  i Rettili  ofidiani , e svolazzavano 
nell’atmosfera  o si  arrampicavano  sulle  rupi  quei  singolari  Pterodattili, 
ch’ebbero  becco  d’augello  ed  ali  di  nottola,  esseri  tutti  che  ci  lasciarono 
i loro  avanzi  nelle  formazioni  del  Jura.  Forse  da  allora  cominciarono  ad 
abitare  gli  augelli  le  prime  selve,  ma  se  qualche  traccia  di  piccioli  mam- 
miferi si  manifesta  nei  terreni  cretacei,  egli  è l’estremo  periodo  geologico 
che  ne  dà  a conoscere  l’esistenza. 

Questi  esseri,  che  dalle  più  antiche  epoche  geologiche  alle  più  recen- 
ti, che  dalla  più  semplice  struttura  cellulare  al  più  completo  organismo 
vernano  perfezionandosi , preludeano  all’opera  più  perfetta  che  ultima 
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usciva  dalle  mani  del  Creatore.  Alla  comparsa  dell’uomo  erano  da  assai 
tempo  perduti  gli  enormi  Ammoniti  che  popolano  i terreni  del  Jura  e 
della  Creta;  perduti  erano  gli  spaventosi  Sauriani,  di  cui  come  languido 
simulacro  rimanea  il  Cocodrillo,  e sino  quasi  a quell’istante  giunse  la  vita 
dei  Paleoterii , Anoploterii  e di  quegli  Elefanti  e Cervi,  dei  quali  forse 
allora  o anche  nei  primordii  dell’umana  esistenza,  si  estinser  le  stirpi. 

Ma  sebbene  col  progressivo  consolidamento  della  superficie  terrestre, 
per  avventura  meno  perigliosa  divenisse  la  forza  del  calore  centrale , pure 
alcune  novelle  catastrofi , contemporanee  alla  umana  progenie  rinnovella- 
ronsi,  e prodotti  da  esse  sono  forse  i Vulcani  attivi  che  esistono  a’ nostri 
giorni,  come  probabilmente  dalle  più  antiche  furono  originati  quelli  che 
innanzi  alle  posteriori  si  estinsero*  Or  quante  ancora  saranno  per  rinno- 
varsene innanzi  all’estrema,  per  cui  distrutti  gli  attuali  abitatori,  ritorni  la 
terra  negli  abissi  d’un  dì  senza  tempo?  I secoli  che  dalle  epoche  istoriche 
in  tutta  pace  sino  a’nostri  dì  son  trascorsi,  ci  fanno  sperare  giustamente 
che  anche  la  nostra  vita,  ch’io  auguro  a voi  ben  di  cuore  di  tutta  lunghez- 
za e felicità,  trascorrerà  senza  che  i nostri  sonni  siano  turbati  da  bazzecco- 
le  di  tal  fatta.  Per  le  etadi  avvenire  ci  penseranno  quelli  che  verran- 
no dappoi. 

Queste  considerazioni,  dal  più  al  meno,  io  crederei  di  premettere  ai 
vostri  versi  per  intelligenza  di  quelli  che  non  sono  obligati  a saperla  così 
lunga.  Se  poi  non  voleste  darvi  questa  briga,  non  omrnettete  perciò  di  ren- 
derli di  publica  ragione,  chè  siano  indubitabile  testimonianza  essere  anco- 
ra appo  noi  chi  amorosamente  coltivagli  ottimi  studii  poetici,  quelli  non 
già  di  sole  e vuote  parole,  ma  quelli  che  vestono  di  forme  leggiadre 
le  severe  filosofiche  verità. 

Abbiatemi  pertanto  raccomandato  alla  vostra  cortese  amicizia  , e 
tenetemi  sempre  quale  ho  l’onore  di  dirmi  con  piena  stima: 

Verona  il  3 gennaio  1846. 

Vostro  Affez. 

ANT.  MA  IN  GAIN  OTTI 


FRAMMENTO  DEL  CANTO  VI  SULLA  CAMPAGNA 
DI  ROMA 


( Trovandomi  sulla  cima  del  Circello , la  vista  dei  monti  vulcanici , a 
piè  dei  quali  posa  Roma , mi  suggeriva  questi  pochi  versi  Sulle  prime  epoche 
della  Terra) 


A te  dinanzi 

Dal  limpido  precinto  arco  dei  cieli 
Vedi  un  ampio  teatro;  e le  montagne 
In  colli  um iliarsi , e le  colline 
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Morir  ne  le  pianure:  e fra  le  dense 
Macchie  dei  eerri,  e le  pinete  brune 
Il  bianco  uscir  de  le  rimote  ville, 

Pari  di  cigni  a candida  famiglia 
Allor  che  il  voi  ne  la  vallea  raccoglie. 

E fuvvi  un  dì  che  umano  occhio  non  vide. 
Ma  sovra  un  libro  d’ immortai  granito 
Il  sapiente  divinando  lesse: 

Nè  P illustre  peccato  avea  compiuto 
Immemore  di  Vesta  e de  la  tomba 
Anco  Silvia  a la  fonte:  e non  la  molle 
Velata  Etruria,  che  legò  ai  venturi 
Fin  ne  la  lingua  eredità  d’arcani, 

Negli  ipogei  funebri  era  discesa: 

E non  ancor  da  le  paterne  rive 
Maladette  ramingo  iva  il  Pelasgo 
Colle  rancure  dell’ errante  Ebreo 
Tragicamente  patrie  altre  cercando  - 
Misterioso  popolo  che  passa, 

Siccome  lamentosa  ombra  coi  dolci 
Penati  in  sulla  spalla  entro  le  scure 
Nebbie  dei  tempi  — 

Allora  il  Lazio,  a tanta 
Ed  unica  sortito  era  di  glorie, 

Che  i muti  e faticosi  ora  patisce 
Anni  di  solitudine,  giacea 
Sepolto  ancor  nell’ onde  prime.  Italia, 
Questo  mio  paradiso,  altro  non  era 
Che  un  ordin  lungo  di  selvaggi  coni 
Incoronati  di  perpetuo  lampo, 

Onde  il  mite  Appennin  s’ ingenerava. 

Un  mare  negro,  che  giammai  dal  canto 
Allegrato  non  fu  del  remigante, 
Malinconicamente  circunfuso 
Tormentava  le  vergini  scogliere. 

L aura  bagnata  di  mortai  rugiada 
Colle  tepide  nubi  invidiava 
Alla  giovine  terra  il  blando  riso 
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De  le  giovani  stelle.  Ardea  talora, 

Come  d’antico  cimiterio  i solchi, 

L’onda  d’erranti  fiaccole  azzurrine: 

Talora  innumerati  anni  bollia 
Per  recondite  arsure,  e lento  lento 
Assurgeva  una  molle  isola  calva  : 

E sur  essa  appariva  a la  sinistra 
Lampana  dei  vulcani  un’infinita 
Mal  inconia  di  creature  morte; 

Mistico  germe  di  venture  pietre 
E maraviglie.  Intorno  a la  solinga 
Primogenita  lisciano  inaspettate 
Altre  sospinte  da  virtù  segreta 
Isolette  sorelle  ; onde  le  dolci 
Vostre  pendici,  e P odorose  curve 
De  le  nostre  convalli.  Ivi  un  zampillo 
Che  senza  nome  ancor  non  presagia 
L’ultima  gloria  d’ esser  detto  il  Tebro, 

Ai  novissimi  greppi  era  lavacro 
E sulla  genitrice  onda  piovea 
Colle  pallide  spume. 

Oh  mesta  assai 
Del  mattili  del  creato  era  quest’  ora  ! 

Pupilla  umana  seminar  non  vide 
Quelle  tepenti  ceneri  flegree; 

E pure  al  bacio  dei  novelli  soli 
Fresche,  vivaci  rispondean  le  selve 
Impetuose.  Ed  erano  superbe 
Tribù  di  felci,  che  coprian  le  fredde 
Pomici  colle  foglie  arabescate; 

E d’ altezza  vincean  le  nasciture 
Quercie  vocali.  L’equiseto  umile 
Che  or  l’egro  degli  stagni  aere  vagheggia 
Col  calamo  crinito,  e si  dichina 
Al  saltar  greve  della  gracidosa 
Profetessa  di  pioggie , allor  sublime 
Sparso  in  viali  di  colonne  verdi 
Popolava  le  ripe;  ove  giganti 
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Con  lo  squallido  cespo  i Licopodii 
Cresceano  il  mesto  degli  intonsi  prati. 

Nell’  ampia  solitudine  Natura 
Tale  per  molto  secolo  sedea 
Vigorosa  mendica } e ignoto  ancora 
Per  le  selvagge  primavere  il  riso 
Era  d’  un  fiore  che  amorosamente 
Alle  fecondatrici  aure  fidasse 
Il  segreto  dei  balsami.  Sul  lembo 
Di  qualche  piano  disolato  alfine 
Pullulava  una  palma;  e fin  d’ allora 
Forse  dai  cieli  meritò  1 destino 
D’allegrare  i deserti:  entro  le  valli 
Che  a tante  creature  eran  sepolcro 
S’erigea  qualche  pino,  e quindi  trasse 
Forse  il  desio  di  custodir  le  tombe. 

L’eco  ignorava  ancor  come  piagnesse 
La  notturna  elegia  dell’ usignolo  : 

Al  limitar  di  nuzì’al  caverna 
Non  era  apparsa  ancor  la  lionessa 
Salutando  le  selve  col  ruggito 
Da  imperadrice:  per  le  fresche  lande 
Un  segno  di  gemelle  orme  non  anco 
Il  galoppo  tradia  d’  una  puledra  : 

E pur  grande  e fantastica  siccome 
Vision  di  profeta  era  la  vita 
Che  si  agitava  sulla  terra. 

Ai  miti 

Crepuscoli  dei  languidi  mattini 
Predestinata  a valicare  i mari 
La  progenie  dei  Nautili  tendea 
La  vela  vaporosa,  onde  fe’  liete 
Quelle  viventi  navicelle  Iddio. 

E cullata  dall’  óre,  iva  per  entro 
Le  rosee  di  corallo  isole  errando, 

Come  flottiglia  che  si  vegga  in  sogno 
Movere  in  traccia  di  novelli  mondi. 
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Tramezzo  i muschi  pallidi  celato, 

Molta  col  verde  dell’  immani  membra 
Striscia  di  lido  misurando,  stava 
Perfido  pescadore  un  Cocodrillo  ; 

E fiso  coll’immoto  occhio  sull’aque, 
L’avo  gigante  degli  Iddìi  del  Nilo 
D’un  improvido  squalo  iva  spiando 
Gli  ultimi  guizzi. 

Perocché  Natura 
Con  infinita  e amara  una  vicenda 
Di  battaglie  preluse  al  nascimento 
Del  suo  re  doloroso.  E allor  che  un  fiato 
Di  paradiso  fé’  sbocciar  quel  fiore  — 

Caro  elitropio  che  si  gira  a Dio, 

Che  per  corolla  ha  la  beltade,  e spande 
Per  effluvio  mollissimo  l’amore 
Quel  fior  gentil  che  si  nomò  la  donna  ; 
Un  ampio  cemeterio  era  la  terra 
Di  stirpi  morte. 

Ai  tremuli  sedotta 
Riverberi  di  luce,  onde  un  vulcano 
Imporporava  le  sinistre  baie, 

Balenando  pel  grigio  aere  venia 
Una  nuvola  rea  di  volatori. 

Valido  d’ Idra  e flessuoso  il  collo, 

Siepe  acuta  di  denti,  ala  di  pelle; 

Onde  le  preste  fantasie  d’ Atene 
Si  sovvennero  il  Drago.  Allor  che  a volo 
Transian  quasi  funeree  bandiere, 

Pauroso  un  clamor  si  diffundea 
Sovra  i paduli,  e rispondean  dai  fondi 
Guadi  con  tristo  sibilar  le  serpi. 

E sovente  quel  gemito  in  acute 
Strida  mutava  di  duello;  e forse 
Fervean  non  viste  aeree  battaglie. 

E forse  allora  vorticosamente 
Scendea  ferito  a sbattere  sul  loto 
Il  fantastico  augello,  e quella  lieve 
Orma  del  piè,  quella  fugace  posa 
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DelF  ale  stanche  diventar  di  marmo; 

E dopo  mille  e mille  anni  avvertite 
Fur  testimoni  de  la  sua  dimora. 

Accompagnato  da  la  bianca  anelila 
Che  illuminava  quelle  notti  prime. 

Bello  così  di  vita  il  giovinetto 
Mondo  fendea  colle  prefisse  fughe 
I deserti  d’azzurro.  Allor  che  un  giorno 
Scontrò  per  via  come  un  oceano  d’  oro 
Che  lo  innondò  serenamente;  ed  era 
li  vi’atore  spirito  di  Dio. 

Quale  di  verginella  innamorata 
Palpita  il  core,  e palpitò  la  Terra: 
Paurose  le  vaghe  ale  dei  nembi 
Si  composero  in  pace}  e l’Infinito 
Spaziò  sulla  queta  urna  delFaque. 

E quando  ai  lembi  d’ una  valle  un  fiero 
Gruppo  di  sette  colli  ardere  Ei  vide, 
Simile  ai  sette  candelabri  ardenti 
Del  venturo  suo  tempio;  allora  a quella 
Misteriosa  pleiade  di  luce 
Si  volse  un  vento  luminoso  e disse  : 
u Tu  sarai  la  mia  Roma  « e P armonia 
Di  quelle  note  infino  alla  suprema 
Stella  che  veglia  sul  confin  del  vuoto, 
Come  tocco  di  mille  organi  salse  - 
E taque  - e sparve  - e Y orbe  le  diurne 
Danze  riprese  e P immortai  viaggio  : 

E vasto  pei  silenzi  alti  s’ udia 
Un  remeggio  di  piume;  e pellegrine 
Vedeansi  in  cielo  scintillar  pupille; 

Ed  era  dei  seguaci  angioli  il  coro. 
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LE  FAVOLE  E I POEMETTI  DI  RUTH  E TOBIA  accomodati  alla 
forma  'poetica  italiana  da  Giulio  co.  Pullè,  precedute  da  alcuni  cenni  sul - 
V autore  e da  un  discorso  intorno  la  favola . - Prima  edizione  italiana  col  te- 
sto a fronte  e colle  vignette  in  rame  tolte  da  c/uelle  di  Vittore  Adam  - Vene- 
zia coi  tipi  Gaspari  1846. 

La  favola  è morta.  Quest’ imaginosa  figlia  dell’Oriente  uscita  forse  dal- 
l’arcano silenzio  dei  delubri  e fecondata  dalla  fantasia  popolare;  quest’ ef- 
ficace stromento  di  civiltà  compagno  ai  primi  legislatori,  anello  misterioso 
fra  lo  spirito  e la  materia,  fra  la  intelligenza  e la  forza;  questa  mite  luce 
che  illumina  fievolmente  la  culla  delle  nazioni  oggi  non  è più  : i padri  no- 
stri assistettero  a’  suoi  funerali  ; noi  non  possiamo  che  confortarne  di  ste- 
rile pianto  la  tomba.  A dir  vero  la  vita  operosa,  V intervento  suo  nelle  uma- 
ne faccende  fu  di  breve  durata:  esso  terminò  coll’apologo  di  Menenio  Agrip- 
pa, quell’apologo  di  sì  evidente  e terribile  verità  che,  dimostrando  alla  ple- 
be se  non  giusta  almeno  necessaria  l’ oppressione  patrizia,  salvò  Roma  na- 
scente. 

La  favola  in  Occidente  non  fu  mai  popolare:  pianta  d’altri  climi  ci 
venne  trasportata  e coltivata  con  amore  paziente;  ma  ebbe  vita  rirtifiziale 
di  serra,  non  vegetazione  forte  e libera  di  giardino;  diede  fiori,  non  frutta. 
Per  questo  la  vediamo  apparire,  non  sul  nascere  delle  nazioni,  ma  nel  pie- 
no della  civiltà,  nell’  aureo  secolo  delle  letterature,  quando  cioè  le  menti 
per  comprendere  il  vero  non  abbisognavano  che  la  favola  lo  adombrasse 
del  trasparente  suo  velo.  Le  nazioni  nulla  potevano  apprendere  che  non  sa- 
pessero dall’ elegante  Fedro,  dal  grave  Gay,  dall’ irnaginoso  Yriarte,  dal 
profondo  Lafontaine,  dal  Gellert,  dal  Firenzuola,  dal  Pignotti,  dal  Chiap- 
pa , imperciocché  i contemporanei  di  Cicerone,  di  Macchiavello,  di  Bossuet 
e di  Pope  non  aveano  uopo  per  conoscere  la  verità  che  gli  animali  parlas- 
sero. La  favola  dunque  fu  più  esercitazioue  rettorica  che  potenza  educatrice 
del  popolo;  e quantunque  agguagliasse,  specialmente  per  opera  del  Lafor- 
taine,  la  forza  della  satira,  o si  levasse  all’altezza  del  dramma,  pure  non 
potè  mai  immedesimarsi  collo  spirito  delle  moderne  nazioni. 

Ora  egli  è evidente  che,  non  traendo  origine  da’ nostri  bisogni,  dalle 
nostre  abitudini,  dalle  forme  del  nostro  linguaggio,  ma  essendo  l’eco  di  altri 
tempi  e di  lontane  nazioni,  ella  dovesse  tosto  o tardi  morire.  Questa  mor- 
te avvenne  per  opera  della  moderna  letteratura,  la  quale  abborrendo  dalla 
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imitazione  delle  classiche  forme  e cercando  l’inspirazione  poetica  nella  prò" 
pria  religione,  nelle  proprie  insti  l ozioni,  nella  propria  storia  spalancò  il  se" 
polcro  a tutte  le  splendide  fantasie  del  passato.  Veramente  addosso  alla  favo" 
la  non  fu  bandita  la  croce,  come  addosso  alle  pastorellerie  arcadiche  e alle 
divinità  dell’Olimpo;  forse  perchè  più  umile  e meno  noiosa  trovò  grazia  pres- 
so i nuovi  Aristarchi  e fu  lasciata  morire  tranquillamente  di  consunzione. 
Fatto  sta  che  il  secolo  deciinonono  non  conta  favoleggiatori,  e le  favole  ap- 
pariscono tutto  al  più  vergognose  sull’  ultima  pagina  di  qualche  giornale 
dedicato  ai  fanciulli  e in  mezzo  ai  logogrifi  e alle  sciarade. 

E egli  un  deplorabile  avvenimento  codesto?  Puossi  sperare  che  la  fa- 
vola, come  la  fenice  sua  figlia,  risorga,  quando  che  sia,  dal  rogo  che  la  con- 
sunse  ? Noi  crediamo  che  no.  Le  favole  velo  ai  profondi  pensieri  del  Lafon- 
taine  o agli  attici  sali  del  nostro  Gritti  erano  ammirabili  componimenti , 
ma  il  campo  della  favola  non  è inesauribilmente  fecondo  ; non  sono  innii- 
merabili  le  verità  che  possono  venire  felicemente  adombrate  da  essa.  Da  Fe- 
dro a Gritti  tutti  i favoleggiatori  attinsero  più  o meno  a quel  tesoro  primi- 
tivo e comune  che  ci  venne  dall’Asia  sotto  il  mitico  nome  di  Esopo;  e i 
più  antichi  apologhi  sono  ancora  i migliori.  Chi  dunque  vorrebbe  oggi  ri- 
fare il  rifatto  ? 11  più  savio  partito  si  è quello  seguito  dal  Pullè,  di  ridur- 
re cioè  alla  italiana  favella  le  opere  de’  principali  favoleggiatori  stranieri  e 
riunirle  in  una  collezione,  la  quale  sarebbe,  ove  venisse  condotta  a termi- 
ne, un  omaggio  reso  al  suo  glorioso  passato  e un  monumento  eretto  sulla 
dimenticata  sua  tomba. 

Intanto  il  Pullè  dà  principio  alla  collezione  colle  favole  delFlorian.  Il 
Florian  non  è certo  la  stella  dei  favoleggiatori:  scrittore  forbito  e grazio- 
so, ma  non  robusto  edi  originale,  seppe  torsi  di  rado  all’aurea  mediocrità, 
ed  anche  le  sue  favole  sono  di  quelle  opere  fatte  con  tutte  le  regole  che  la 
critica  non  può  appuntare,  ma  che  non  lasciano  nei  lettori  un’impressio- 
ne durevole.  Però  questa  loro  mediocrità  le  rende  più  facilmente  accomo- 
dabili alle  forme  straniere,  imperciocché  dove  le  parole  abbondano  più  che 
l’ idee  le  mutazioni  alterano  meno  il  concetto.  Non  diciamo  ciò  per  scema- 
re merito  al  bravo  Pullè,  ma  per  giustificarlo  dell’  averci  date  le  favole  del 
Florian  e non  quelle  del  Lafontaine.  Le  difficoltà  a vincersi  sono  molte  an- 
che nelle  favole  del  primo,  anzi  come  riflette  saggiamente  il  Pullè,  sono  in- 
separabili da  quel  genere  di  componimenti,  il  cui  pregio  principale  è ri- 
posto nel  brio  della  narrativa  e nello  spirito  delle  parole . 

Le  ha  egli  superate  felicemente  ? A noi  pare  che  sì.  Il  verso  facile  e 
armonioso  del  Pullè  s’accomoda  senza  fatica  alle  molte  esigenze  di  quel 
semplice  componimento,  e in  generale  il  senso  del  verso  francese  è reso  con 
fedeltà  ed  eleganza.  Una  sola  osservazione  ci  permetta  l’autore.  Noi  non  in- 
tendiamo rimproverare  il  Pullè  dell’ essersi  alcuna  volta  allontanato  dal 
senso  del  suo  originale;  su  questo  gli  concediamo  di  fare  alto  e basso,  co- 
me più  gli  talenta  ; ma  e’  fa  di  mestieri  ad  ogni  modo  che  le  aggiunte  e le 
sostituzioni  non  escano  dalla  realtà  delle  cose. 

Nel  primo  apologo  ad  esempio  dove  la  favola  dice  alla  Verità  : 

Ma  la  foggia  non  è questa 
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D’ ir  pel  niomlo  a mendicar  ; 

Così  nuda  e disonesta 
Ti  dovresti  vergognar! 

l’epiteto  disonesta  è forse  il  più  proprio?  Il  testo  originale  dice: 

Pourquoi  vous  montrer  toute  nue? 

Cela  n’  est  pas  adroit,. 

La  verità  infatti  può  essero  nuda,  ma  quella  nudità  non  è mai  diso- 
nesta. Crediamo  inutile  aggiungere  argomenti  a conferma  di  questa  asser- 
zione. 

Così  la  favola  del  Grillo  è incominciata  nel  testo  con  questi  due  versi  : 
Un  pauvre  petit  grillon 
Cache  dans  l’ herbe  lleurie, 

ne’  quali  il  Florian  si  mostra  pittore  fedele  della  natura,  perchè  il  grillo 
vive  ne’  prati  fra  l’ erbette  ed  i fiori. 

Il  Pullè  traduce: 

Un  grillo  abbietto  e misero 
Da’  suoi  celati  orrori, 

Quei  celati  orrori  converrebbero  meglio  al  lupo  che  al  grillo. 

Nella  stessa  favola  è narrato  di  alcuni  fanciulli  che  corrono  dietro  ad 
una  farfalla,  l’acchiappano,  e chi  la  piglia  per  l’ala, chi  per  Pesile  corpic- 
ciuolo,  chi  per  la  testa.  L’originale  conchiude: 

Il  ne  fallai t pas  tant  d’  efforts 
Pour  déchirer  la  pauvre  bète. 

Ecco  come  sono  tradotti  questi  versi: 

Ahi  ! quanto  strazio  inutile  ! 

Quanta  barbarie,  insani  ! 

La  vostra  imbelle  vittima 
E già  ridotta  in  brani 

Qui,  o c’inganniamo,  ad  una  osservazione  semplice  e toccante  viene 
sostituita  una  gonfia  esclamazione  rettorica.  Chi  ha  colto  nel  vero,  il  testo 
o la  traduzione? 

Ma  queste  che  andiamo  notando  sono  mende  inseparabili  da  siffatto 
genere  di  lavori.  Hanno yì  fra  quelle  finora  publicate  delle  favole  egregia- 
mente tradotte  e delle  quali  offeriamo,  come  saggio,  la  seguente. 

Mastro  Tommaso  e suo  compar  Lubino 

Sen  gìan  un  dì  cianciando  a lenti  passi 
Per  certo  intrico  a un  paesel  vicino: 

Quando,  nascosta  fra  gli  sterpi  e i sassi 
Una  borsa  Tommaso  ebbe  veduta, 

Che  alcun  per  accidente  avea  perduta. 

La  coglie  e intasca  e P altro  allegramente 

- Questa,  dice,  è per  noi  fortuna  rara! 

Tommaso  gli  risponde  freddamente: 

- Un’altra  volta  a parlar  meglio  impara. 

Cos’  è questo  per  noi?  per  te  dei  dire; 

E mia  la  borsa,  io  non  la  vo’ partire. 
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Taque  Lubin  ; ma  lì  poco  distante 

Ecco  di  ladri  uscir  stuolo  feroce  ; 
Tommaso  diyien  pallido,  tremante 
E grida  ((  Oh  ! ndi  perduti,  ad  alta  voce. 
- Noi  ? soggiunge  Lubin,  me  tu  dei  dire  ; 
E tua  la  sorte,  io  non  la  vo’  partire. 

Così  dicendo  per  la  via  si  caccia, 

E lascia  il  suo  compagno  nell’  imbroglio, 
Che,  afferrato  pel  petto  e per  le  braccia, 
Dell’infausto  tesar  tosto  fu  spoglio. 


Chi  nel  tempo  felice  altrui  non  cura, 

Sarà  solo  nei  dì  della  sventura. 

La  ricca  edizione  è illustrata  da  110  vignette  tolte  da  quelle  di  Vit- 
tore Adam,  ma  incise  a Venezia  con  disinvolta  eleganza  dal  Comirato  e 
da  altro  artista  di  vaglia. 

A.  BERTI 


LETTERA  DI  6.  TOMASONI  A G.  STEFANI 
INTORNO  ALLE  DECIME 

Avendo  1’  intenzione  di  mandare  per  le  stampe  fra  breve  tempo 
cinque  Memorie  sulle  decime,  ho  voluto  dire  a lei  quale  sia  il  mio  inten- 
dimento e la  tela  del  lavoro,  e come  le  premetta  a più  lunga  fatica  che,  se 
queste  Memorie  non  incontreranno  mal  viso,  verrò  compiendo  e poi  publi- 
cando.  Lo  avrei  fatto  anche  adesso,  ma  mi  mise  timore  Tesser  primo  nel 
difficile  argomento,  ed  il  non  aver  quindi  l’ esempio  delle  altrui  cadute  che 
mi  istruisse;  ma  pur  dovendo  far  da  capro  emissario  ho  stimato  meglio 
adattarmivi  in  parte  che  non  in  tutto.  Ecco  la  ragione  vera  che  mi  consi- 
gliò di  estrarre  dall’  intero  trattato  cinque  tesi  principali  e di  renderle  pu- 
bliche,  riservando  ad  altri  tempi,  ed  a più  lunghi  e pertinaci  studii,  la  fa- 
tica di  compierlo  e di  corroborarlo  pienamente  di  quelle  prove  e di  quei 
ragionamenti  che  sono  necessarii,  e che  io  potrò  meglio  adunare. 

Le  decime,  considerate  siccome  origine  d’  un  particolare  diritto  che 
impone  obblighi  corrispondenti,  sebbene  assai  numerose  nelle  Venete  Pro- 
vincie, e perciò  stesso  feconde  di  quistioni  giuridiche,  pure  non  attrassero 
l’attenzione  dei  giureconsulti.  Nei  tempi  a noi  vicini,  brevi  scritti  furono  a 
varii  intervalli  publicati,  che  non  abbracciano  tutto  intero  l’argomento. 
Questi  scritti  furono  dettati  dallo  Zuccoli  (1),  dal  Bianchi  (2)  dallo  Zop- 
pi (3),  dal  Peterle  (4)  ; ma  il  primo  non  fece  che  vagamente  sfiorare  la 
quistione  economica,  e parlò  della  convenienza  di  abolirle;  il  secondo  ri- 
produsse soltanto  gli  articoli  dello  statuto  Padovano  aggiungendovi  alcune 
postille;  lo  Zoppi  notò  le  leggi  relative  alle  decime  discorrendo  il  vasto 
argomento  in  brevissime  pagine;  infine  il  Peterle  tentò  la  risoluzione  di 


LETTERA  ec.  2g5 

uh  quesito  specialissimo  in  più  ristretto  spazio  ancora.  Questi  sono  i lavo- 
ri che  conosco  intorno  al  diritto  di  decima  avuto  riguardo  al  loro  stato  at- 
tuale nel  Regno  Lombardo-Veneto. 

Eppure  questo  argomento  non  manca  d’ importanza  e di  utilità  nel 
pratico  esercizio  della  giurisprudenza  per  cui  deve  avervi  qualche  causa  per 
la  quale  esso  venne  così  trascurato.  Essendomi  accinto  a studiare  le  leggi 
relative  alle  decime,  e desiderando  inaugurare  la  mia  carriera  legale  con 
un  lavoro  che  provvedesse  ad  un  bisogno,  non  tardai  a farmi  accorto  dei 
motivi  che  avevano  allontanati  gli  scrittori  dall’  occuparsene  attentamente. 
Più  m’ innoltrava  nel  cammino,  e maggiori  surgevano  le.  difficoltà  all1  in- 
cedere sicuro.  I tempi  lontani  ne’  quali  si  perde  1’  origine  di  questo  diritto, 
le  varie  leggi  che  in  epoche  diverse  lo  regolarono,  i molti  rapporti  a cui 
esso  tocca,  necessariamente  rendono  aspre  le  indagini,  e facilissimo  il  cader 
frequente  nelP  errore.  Ma,  sebbene  mi  persuadessi  sempre  più  della  gran- 
de facilità  di  moltiplicare  le  cadute,  pure  l’argomento  essendo  così  interes- 
sante, parvemi  tentativo  se  non  altro  meritorio  l’appianare  la  via  ad  altri 
più  esperti  ; i quali,  vedendo  chiaro  il  campo  su  cui  dirigere  le  indagini, 
avrebbero  potuto  più  facilmente  coltivarlo  ed  ottenerne  frutti  più  copiosi  e 
meno  viziati.  Questo  motivo  m’ indusse  a publicare  i presenti  studii  su  tale 
materia,  lusingandomi  che  il  severo  giudizio  de7  giureconsulti  sarà  tempe- 
rato dal  considerare  la  difficoltà  dell’ intrapresa,  e sperando  che  il  tentativo 
serva  d’appello  a’maestri  della  scienza  perchè  scendano  ad  illuminare  la  via. 

Sennonché,  prima  di  arrischiarmi  a publicare  l’intero  lavoro,  che  ho 
quasi  compito  sulle  decime,  stimai  opportuno  di  farlo  precedere  dalla  stam- 
pa delle  seguenti  memorie  che  interessano  alcune  importantissime  ricerche 
ad  esse  relative.  La  prima  e la  seconda  trattano  dell’origine  e delle  vicen- 
de che  subirono  le  decime  ; la  terza  memoria  riguarda  la  natura  del  dirit- 
to corrispondente,  il  quale  essendo  così  differente  dagli  altri,  meritava  di 
essere  sottoposto  a particolare  indagine,  non  trascurando  di  fare  un  confron- 
to con  quelli  che  più  vi  si  avvicinano.  La  quarta  spiega  l’ indole  dei  feudi 
decimali  e la  condizione  delle  leggi  che  li  regolano  al  presente  nelle  vene- 
te provincie.  L’origine  antica,  la  dubbiosa  interpretazione  di  alcune  dispo- 
sizioni avvolsero  in  una  grande  oscurità  ed  incertezza  le  controversie  in- 
torno i feudi  decimali,  e mi  sembra  che  la  soluzione  da  me  tentata  dietro  la 
scorta  di  una  profonda  e lunga  esperienza  possa  essere  accettata  nella  pra- 
tica giurisprudenza.  La  quinta  memoria  si  riferisce  alla  spinosa  ed  intri- 
cata quistione  se  il  decimante  possa  ritenersi  obbligato  a soddisfare  al  de- 
cimato la  parte  d’ imposta  che  questi  paga  per  la  totalità  del  fondo  e per 
tutta  la  rendita  che  esso  produce.  Mi  parve  che  la  conseguenza  dettata 
dalla  equità  potesse  sorreggersi  con  validi  argomenti  legali  e cercai  di  ap- 
profondare la  ricerca  per  fare  aperto  un  principio  che  ebbe  a suo  favore  an- 
che notevoli  giudicati,  sebbene  non  sempre  ottenesse  la  vittoria.  L’invasione 
di  una  legge  finanziaria  nei  semplici  rapporti  di  diritto  civile  mi  sembrò 
non  fosse  giusto  che  venisse  confermata  dalla  giurisprudenza  pratica,  rite- 
nendo che  anche  in  linea  di  rigoroso  diritto  si  potesse  mantenere  l’efficacia 
di  una  norma  per  sè  così  evidentemente  equa. 
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Queste  memorie  formano  parte  del  mio  saggio  sulle  decime  nel  quale 
credetti  opportuno  di  istituire  le  seguenti  indagini. 

Primieramente  ebbi  a scopo  di  determinare  le  origini  delle  decime 
distinguendone  le  varie  specie;  poi  di  narrare  in  modo  compendioso  la  lo- 
ro scoria,  acciò  si  facessero  palesi  quelle  circostanze  che,  modificando  l’isti- 
tuzione primitiva,  le  condussero  allo  stato  attuale.  Qui  mi  parve  di  dovermi 
occupare  delle  opinioni  degli  economisti  sulla  loro  influenza  relativamente 
ai  progressi  dell’agricoltura  ed  all’aumento  delle  ricchezze,  pronunciando 
un  giudizio  che  fosse  dedotto  dai  principii  della  scienza.  Premesse  queste 
considerazioni  per  chiarire  le  successive  ricerche  indagai  l’indole  giuridica 
del  diritto  di  decima,  per  togliere  alcune  fallaci  opinioni,  e per  differen- 
ziarlo nettamente  dai  diritti  che  più  gli  somigliano.  Classificato  il  diritto 
di  decima  rimaneva  a vedersi  quali  leggi  al  presente  lo  regolino  per  deter- 
minare i modi  del  suo  esercizio.  Questa  è veramente  la  parte  pratica  del 
lavoro;  perchè  il  suo  scopo  consiste  nel  sapere  come,  avendo  tale  diritto 
od  essendo  sottoposto  al  relativo  dovere,  si  debba  regolarsi  perchè  non  ven- 
ga leso  l’uno  od  oltrepassato  l’altro.  Per  ultimo  conveniva  osservare  qual 
tutela  protegga  il  diritto  di  decima,  cioè  in  qual  modo  convenga  procedere 
innanzi  alle  publiche  autorità  per  far  valere  il  diritto,  o per  impedire  che 
sia  esercitato  oltre  i limiti  dalla  legge  prescritti. 

Aggiunsi  in  fine  un’appendice  la  quale  raccogliesse  quanto  mi  riuscì 
di  rinvenire  in  documenti  o leggi  interessanti.  Una  fra  le  molte  malagevo- 
lezze nelle  quistioni  che  sono  originate  dalle  decime,  consiste  appunto  nel- 
la difficoltà  di  trovar  tosto  quanto  sia  necessario  a fornire  le  premesse  per 
decidere  saviamente  le  controversie.  Questa  forse  non  è fra  le  ultime  ragio- 
ni che  cagionano  quella  meravigliosa  varietà  di  opinioni  che  rinvengonsi  nei 
giudicati  e nelle  scritture  che  sono  dettate  tanto  a favore  come  contro  qual- 
siasi quistione.  E siccome  anche  gli  statuti  regolano  P esercizio  attuale  del- 
le decime,  così  riputai  non  inutile  estrarre  da  essi  quelle  disposizioni  che 
vi  si  riferiscono  limitandomi  a quelli  delle  provinole  venete.  Non  ommisi 
certe  poche  disposizioni,  che  quantunque  mancando  di  immediata  applica- 
zione, pure  gettano  molta  luce  su  alcune  controversie  oscure,  e chiariscono 
molti  dubbi  : che,  sebbene  infrequenti,  presto  o tardi  possono  insorgere. 

Se  le  memorie  che  ora  voglio  fare  di  publica  ragione  potranno  meri- 
tarsi un  indulgente  accoglimento  cras  altera  mittam.  Mi  creda 
1 Aprile  1846. 


G.  TOMASONI 


(1)  Lettera  intorno  alle  decime  ed  al  quartese.  Venezia  1822  di  p.  45. 

(2)  Lo  spirito  della  Lubrica  XXV  del  Padovano  statuto  intilolata : de 
Decimis.  Padova  1820  di  pag.  20. 

(3)  Delle  leggi  relative  alle  Decime  secondo  il  diritto  civile  austriaco. 
Verona  1834,  di  pag.  24. 

(4)  Risposta  al  quesito  se  l'esazione  delle  Decime  ecclesiastiche  incontri 
difficoltà , e »e  e con  quali  norme  si  potesse  assicurarla  senza  ricorrere  al  giu- 
dice. Treviso  1845,  di  pag.  14. 


« Etenim  qui  non  est  medicus , melius  fuerit  nec  phar- 
maca  Imbuisse  ; quoniam  non  in  natura  pharmacorum  est 
salus  solimi,  sed  in  arte  adhibitis  ». 
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Ricordo  con  sommo  piacere  le  mediche  questioni,  che  al  let- 
to di  un  dotto  nostro  comune  amico  Ella  si  degnava  propormi, 
e che,  sorretto  da  quell’ingegno  c perspicacia  che  la  distinguo- 
no,  sosteneva  con  tutta  gentilezza  e decoro.  Di  frequente  si  ri- 
sveglia in  me  questa  dolce  reminiscenza,  e nel  leggere  la  Stren- 
na Euganea , mi  parea  di  essere  trasportato  in  quella  camera, 
mi  sembrava  sentire  Lei  avanzare  sull’  applicazione  delle  ter- 
mali una  opinione  contraria  alla  mia,  onde  stuzzicarmi  a ri- 
sponderle. La  supplico  a lasciarmi  in  questa  illusione,  e per- 
mettermi che  tragga  da  questa  profitto  per  inoltrarmi  in  quel- 
la selva  di  opinioni^  le  cui  diversità  ed  avvicendamenti  (come 
Ella  ha  osservato)  sono  proprii  specialmente  e fatali  alla  me- 
dicina. 

Forse  nel  leggere  questo  scritto  le  coglierà  maraviglia  per- 
chè a Lei  lo  indirizzi  : forse  anderà  pensando  alle  cagioni  che 
a dettarlo  m’indussero.  Ebbene,  voglio  toglierla  da  ogni  dub- 
bio, e risparmiarle  la  briga  delle  indagini.  Sappia  adunque  che 
per  soddisfare  ad  uno  degli  obblighi  inerenti  al  posto  che  io 
copro,  stava  occupandomi  a dire  qualche  cosa  sulle  nostre  Ter- 
me , e giunto  là  ove  sul  calorico  di  esse  rispetto  alle  loro  ap- 
plicazioni cader  doveva  il  discorso,  sentii  arrestarmi.  La  mia 
esperienza  in  questa  fatta  di  medicature  mi  conduccva  a dir 
cose  che  opponevansi  a quanto  da’  colleglli  miei  contemporanci 
e mici  amici  era  stato  da  prima  messo  in  luce  : mi  si  para- 
va dinanzi  quel  motto,  che  una  volta  ai  fratelli,  ed  ora  ai  col- 
leghi  medici,  non  so  se  a ragione  od  a torto,  si  facilmente  si  ad- 
dossa: rifletteva  che  tutto  lo  stoicismo  non  basta  ad  affievolire 
quella  gelosa  affezione  clic  alle  proprie  opere  sente  ogni  auto- 
re; c tutte  queste  c molle  altre  considerazioni  sorgeano  ad  in- 
gombrarmi il  cammino.  V.  E.  invece  mi  rende  piana  la  via. 
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Ella  figlio  di  Astrea  ed  amico  ad  Esculapio  può  farmi  malleve- 
ria contro  ogni  basso  sospetto  *,  col  senno  e colla  erudizione  può 
comprendere  perfettamente  il  mio  pensamento,  c dare  su  d’es- 
so un  ben  fondato  giudizio. 

11  medico  trova  appoggio  alla  propria  opinione  nell’espe- 
rienza, nell’erudizione  e nel  ragionamento.  I fatti  che  produco 
sono  per  Lei  quello  che  sarebbero  per  qualunque  collega  -,  i pen- 
samenti di  altri  medici  antichi  e moderni  che  cito  devono  fare 
su  Lei  una  impressione  non  diversa  da  quella  che  sui  colleglli 
farebbero^  quanto  poi  al  ragionamento,  la  buona  logica  tiene 
in  mano  la  briglia  di  tutte  le  scienze. 

« A torto  il  partito,  dirò  così,  dei  conservatori  accusa  di 
novità  il  metodo  da  pochi  anni  generalizzato  di  usare  per  lo 
99:  piò  tiepide  o fredde  le  bagnature  e le  fangature , che  prov- 
« vida  natura  somministra  calde  lino  quasi  a yoQR.  Rammen- 
99  teremo  a questi  querulosi ....  che  perfino  i vegliardi  consola- 
99  ri  sostenevano  di  tremare  e battere  i denti  nel  bagno. 

Queste  son  appunto  le  sue  parole  che  nella  Strenna  ( i ) io 
leggeva,  e che  mi  porsero  occasione  di  scriverle.  È vero  che 
bene  analizzando  queste  poche  linee  non  si  potrebbe  decidere 
se  con  esse  avesse  in  animo  di  apprezzare  o meno  il  metodo, 
che  dice  da  pochi  anni  generalizzato,  poiché  si  limita  soltanto 
ad  allontanare  da  questo  1’  accusa  di  novità:  pure  non  avendo 
io  agli  accorrenti  alle  nostre  terme  consigliato  giammai  1’  uso 
dei  bagni  e fanghi  freddi,  temerei  di  venir  considerato  del  par- 
tito dei  querulosi  conservatori  anziché  seguace  di  quel  vero 
progresso  cui  tendono  gli  indefessi  di  Lei  studii,  qualora  le  ra- 
gioni cui  la  mia  opinione  si  appoggia  non  mi  facessi  a produrre. 

Doppia  sarà  la  mercede  di  questa  mia  qualsiasi  fatica,  se  al 
bene  dell’ umanità,  cui  con  sincero  e caldo  animo  intendo,  ab- 
bia congiunto  il  piacere  di  conversare  colFE.  V. 


(1)  Ricordi  itti  Colli  Euganei  - Strenna  del  Giornale  Euganeo  1846, 
pag.  94. 
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Quai  sono  gli  argomenti  che  portansi  in  campo  oggidì  per 
condannare  i bagni  e fanghi  Euganei  caldi,  e raccomandarli 
freddi  ? 

S’incomincia  dal  distinguere  nelle  nostre  Terme  il  calorico 
dai  principii  mineralizzatoci , e si  passa  quindi  ad  analizzare 
l’azione  del  primo  separatamente  da  quella  dei  secondi  (i). 
Colla  prima  di  queste  analisi  si  viene  a stabilire  che  : il  freddo 
esercita  una  valida  azione  assolutamente  ipostenizzante  o de- 
primente. per  cui  è dopo  il  salasso  atto  pili  (fogni  altro  mez- 
zo a frenare  il  corso  delle  infiammazioni  più  acute  dei  visce- 
ri interni  e degli  esterni  e f uso  giornaliero  divenuto  comune 
che  si  fa  del  bagno  freddo  dai  medici  e dai  chirurghi , non 
escluso  fistesso  ghiaccio , e per  esterna  applicazione  e per  in- 
terna somministrazione,  è una  prova  incontrastabile  dell’ espo- 
sta verità  (2). 

In  senso  diametralmente  opposto  agisce  il  calore  quando 
supera  la  temperatura  della  cute ....  e senza  andare  in  cerca 
di  ragionamenti  e di  prove  per  dimostrarlo , basterà  solo  il  ri- 
cordare le  alterazioni  e le  turbe  che  dietro  le  calde  applica- 
zioni insorgono  nei  visceri  nobili  delle  interne  cavità  (3),  quali 
sono,  per  esempio , le  lipotimie , le  angustie,  le  palpitazioni , le 
congestioni  sanguigne , le  rotture  di  vasi  cospicui,  le  apoples- 
sie spesse  volte  mortali  ec.  (4)  (5). 

(1)  Dell’azione  delle  aque  e fanghi  minerali-termali  dei  Colli  Euga- 
nei. Trattato  fdosofìco  di  Pietro  Fumiani,  dottore  in  medicina  e chirurgia. 
Padova  1841,  paragr.  6. 

(2)  Opusc.  cit.  paragr.  9. 

(3)  Come  adoprerebbero  1’  Euganeo  farmaco  quelli  che  sapessero  ciò 
che  dice  Broussais  : C’  est  par  une  inflammation  qui  détruit  avec  plus  ou 
moins  de  promptilude  un  ou  plusieurs  des  viscers  cssentiels  à la  vie , que  le 
plus  grand  nombre  des  hommes  perii.  (Histoire  des  phlegmasies  on  inllam- 
mations  chroniques,  troisième  éditions  tom.  I.  pag.  6). 

(4)  Opusc.  cit.  paragr.  II. 

(5)  Si  ommette  di  fare  parola  del  tiepido  quale  terza  gradazione  del 
calorico  ammessa  anche  dal  lodato  autore,  mentre  la  questione  si  aggira 
semplicemente  intorno  al  caldo  ed  al  freddo. 
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Queste  terribili  conseguenze  non  devono  forse  persuadere 
qualunque  a non  usare  caldi  i bagni  e fanghi  euganei? 

Qualora  poi  qualche  medico  si  arrischiasse  di  consigliarli 
caldi  ad  un  infermo  di  morbo  iperstenico,  mostrerebbe  di  non 
trovarsi  fornito  di  sufficiente  criterio  per  poter  ragionare  ret- 
tamente, di  non  avere  studiato  abbastanza  per  esercitare  la 
medicina  con  decoro  e con  utile  del  suo  simile  ( i ),  di  non  aver 
conosciuta  e calcolata  la  natura  nel  morbo  (2),  di  non  averne 
formato  una  giusta  diagnosi  per  non  essere  guidato  da  giu - 
diziosa  analisi  delle  cause  e dei  sintomi  (3). 

Farmi  siano  questi  rimproveri  sufficienti  a far  arrossi- 
re tutti  que’  medici  che  in  tanto  errore  fossero  corsi,  e per  te- 
nerne lontani  tutti  gli  altri.  La  seconda  analisi  ragionata  venne 
istituita  sui  principii  mineralizzatoci,  e separati  in  essi  gli  aci- 
di dalle  basi  ebbesi  la  pazienza  d’ investigare  l’ azione  isolata 
di  ciascuno  dei  primi  e di  ognuna  delle  seconde,  a fine  di  esi- 
bire nella  somma  di  tutte  le  azioni  risultati  non  solo  soddisfa- 
centi, ma  capaci  di  convincere  anche  quelli  che  avessero  fino- 
ra mostrato  un'opinione  contraria  (4).  Questi  risultati  condu- 
cono a vedere  che  gli  acidi  e le  basi  hanno  dal  piu  al  meno 
un'azione  ipostenizzante  (5)}  per  il  che  viensi  a concludere  che 
le  Terme  aponensi  due  azioni  ben  distinte  posseggono , Pipe  iste - 
aizzante  e l' ipostenizzante  (6) , e quindi  che  incorrerebbe  in 
un  paradosso  quegli  che  volesse  applicare  questi  due  agenti 
contemporanei  di  forze  diametralmente  opposte , calorico  cioè  e 
principii  mineralizzatori  (7). 

Si  suggeriscono  i modi  pei  quali  può  il  medico  evitare  co- 
desto  paradosso,  e si  fa  conoscere  come  volendo  1’  azione  sola 
ipostenizzante  sia  di  assoluta  necessità  che  resti  inoperosa 
quella  del  calorico,  (8)  o meglio  che  questo  col  discendere  dal 
2o.°R.  per  quanto  il  caso  lo  esige  vi  contribuisca . 

(1)  Opusc.  cit.  paragr.  17. 

(2)  Idem,  paragr.  25. 

(3)  Idem,  paragr.  23. 

(4)  Idem,  parag.  37. 

(5)  Idem,  paragr.  75. 

(6)  Idem,  parag.  100. 

(7)  Idem,  paragr.  93. 

(8)  Idem,  paragr.  101. 
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È facile,  come  ognuno  s’accorge,  di  mettere  in  esecuzione 
questo  primo  precetto } il  difficile  sta  nell’applicare  caldi  il  ba- 
gno ed  il  fango  senza  che  Fazione  dei  principii  mineralizzatoci 
trovi  maniera  di  spiegarsi  a detrimento  degli  effetti  del  calorico. 
Ma  quali  sono  le  difficoltà  che  dall’  ingegno  umano  non  venga- 
no superate  ? Sappiasi  adunque  che  : i . Fazione  dei  principii 
mine  ratizzato  ri  viene  in  tal  caso  sopraffatta , e quindi  impedita 
nel  suo  esercizio  da  quella  del  calorico , piu  pronta , e quindi 
piu  attiva  ed  energica  (i):  che  2.  L’irritazione , contrazione 
e chiusura  dei  vasi  assorbenti,  indotta  dal  caldo  impedisce  F in- 
gresso a qualunque  sostanza , fosse  pure  gasosa.  Di  ciò  fanno 
lede  i pratici  di  buon  senno , i quali  cercano  di  minorare  la 
iperstenia  locale  di  una  parte  infiammata  prima  di  applicar- 
vi la  sostanza  che  desiderano  venga  assorbita  (2).  Questo 
confronto  fra  la  pelle  di  chi  viene  sottoposto  ad  un  bagno  0 
fango  caldi,  e quella  che  è presa  dalla  più  grave  resipola  non 
distragga  dall’ attendere  all’ultimo  importante  argomento  con- 
sistente: 3.  nei  profusi  sudori , i quali  smunti  a forza  dal  po- 
tere del  calorico,  e raccoltisi  fra  la  superficie  cutanea  e quel- 
la specialmente  del  fango , come  corpo  intermedio , tolgono  quel 
reciproco  avvicinamento  necessario  all’ assorbimento  dei  prin- 
cipii in  quello  contenuti  (3).  E qui  mi  permetto  di  ricordare  clic 
questo  fenomeno  avviene  sotto  l’ influenza  della  calda  applica- 
zione, poiché  supponendola  fredda,  potrebbesi  imaginare  quel 
sudore  convertito  per  congelamento  in  una  massa  solida,  atta 
ad  ostare  col  suo  intermezzo  ad  ogni  assorbimento. 

Se  la  logica  è invariabile,  per  cui  si  suole  dirla  una,  credo 
di  non  commettere  abuso  nel  trarre  dagli  esposti  cardinali  prin- 
cipi!, raccolti  in  questo  trattato,  i due  corollarii  seguenti  : 

I.  I bagni  e fanghi  minerali-termali  euganei  sarebbero  fe- 
condi di  gravissime  conseguenze  nelle  malattie  iperstcnichc  quan- 
to più  caldi  si  adoperassero  ^ all’ incontro  i loro  effetti  benefici 
sarebbero  in  esse  tanto  più  validi  e pronti,  (pianto  più  freddi 
venissero  usati. 


(1)  Opusc.  cit.  paragr.  81,  83. 

(2)  Idem,  paragr.  86. 

(3)  Idem,  parag.  87. 
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IL  Nelle  iposteniche  invece  riuscirebbero  per  lo  meno  inu- 
fili,  mentre  dovendosi  in  esse  impiegare  caldi  non  possono  ap- 
portare  maggior  vantaggio  di  quello  che  ne  verrebbe  dal  calo- 
re d’una  stuffa  qualsiasi. 

Questi  terapeutici  soccorsi  non  sappiamo  se  siano  stati  finora 
usati  freddi,  mentre  nel  saggio  Sull' uso  medico  delle  Terme  pa- 
dovane qui  stampato  nel  i835  qual  frutto  di  molti  c molti  an- 
ni di  osservazione,  troviamo  scritto  alla  pagina  1 1 : Il  bagno 
si  usa  per  lo  piu  tiepido  a 26 SR.  di  rado  caldo  a 29.  3o.  3 1 
quasi  mai  freddo  e poche  volle  fresco.  Il  fango  si  usa  sempre 
al  disopra  del  32.°  In  quell’anno  medesimo  veniva  in  luce  il 
Tomo  III.  del  Trattato  filosofico  sperimentale  dei  soccorsi  tera- 
peutici del  Prof.  G.  A.  Giacomini,  ed  in  esso  alla  pagina  224 
leggiamo:  io  non  so  se  da' bagni  solforosi  freddi  alcuno  abbia 
cercato  di  trarre  profitto ma  faccio  voto  perchè  si  sperimen- 
tino. Le  quali  parole  in  un’opera  sì  ricca  di  erudizione  condur- 
rebbero a credere  non  fossero  mai  stati  in  quella  maniera 
adoperati.  Finalmente  nel  1841  publicavasi  il  Trattato  filoso- 
fico del  dott.  Fumiani  Sull’azione  delle  acque  e dei  fanghi  Eu- 
ganei^ e nei  paragrafi  3i  e 33.  si  dichiara  che  l’uso  di  tale  ri- 
medio fino  a quell’epoca  in  luogo  di  essere  filosofico , raziona- 
le, scientifico , era  stato  empirico  e basato  soltanto  alle  lunghe 
abitudini  di  molti  secoli:  al  paragrafo  3.  si  confessa  che  fred- 
di non  si  usarono  mai } e di  non  aver  fatti  concludenti , che  ser- 
vir possano  d'appoggio  all' opinione  dell’Autore , cioè  che  im- 
piegati freddi  possano  riuscire  utili . 

Potrebbe  ora  taluno  permettersi  la  seguente  domanda  : co- 
ni’è die  i bagni  e fanghi  minerali  termali,  prima  ancora  di  ve- 
nire adoperali  freddi ^ prima  che  il  loro  uso  divenisse  perciò 
filosofico,  razionale,  scientifico  meritarono  di  essere  giudicati 
superiori  in  forza  agli  altri  rimedii  nel  combattere  le  malat- 
tie (1),  e di  venire  descritti  nei  più  recenti  trattati  filosofici 
quali  igenici  tesori  (2)  forniti  d’una  potenza  somma  (3)  e pro- 


fi) Frideric.  Hoffmann.  oper.  omn.  Tom.  V,  p.  339» 

(2)  Giac.  op.  cit.  Tom.  Ili,  pag.  220. 

(3)  Fum.  opusc.  cit.  paragr.  79. 
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digiosa?  (i)  Perche?  Ve  lo  dice  lo  stesso  Ippocrate  Quae  prò - 
fuerunt  ob  rectum  usum  projuerunt. 

Per  vedere  se  questo  adagio  ippocratico  possa  nel  caso 
nostro  rispondere  equamente  alla  fatta  domanda,  credo  giove- 
rà osservare: 

I.  Come  agisca  il  calorico  sul  nostro  organismo  in  istato 
di  perfetta  salute . 

II.  Se  la  autorità  ed  i fatti  registrati  nelle  opere  antiche  e 
moderne  comprovino  la  convenienza  del  calorico  nelle  malattie 
ipersteniche. 

III.  Quali  argomenti  ci  vengano  prestati  dalla  anatomia,  dal- 
la fisiologia,  dalla  terapeutica  e dalla  fisica  per  confermare  la 
utilità  che  ci  dobbiamo  attendere  dall’  uso  dei  nostri  bagni  e 
fanghi  caldi  nelle  malattie  ipersteniche. 

IV.  Finalmente  se  i bagni  e fanghi  Euganei  debbano  essere 
impiegati  caldi  o tutt’al  più  tiepidi,  e se  freddi  riuscirebbero 
inutili  ed  anche  dannosi. 

I.  Cosa  è il  calorico?  E uno  degli  stimoli  piu  indispensa- 
bili al  mantenimento  ed  all’ esercizio  della  vita . Pel  calorico 
ferve  per  dir  così  la  vita  in  tutti  i regni  organizzati : e V uomo 
mostro  di  poter  sfidare  vittorioso  così  la  bruciante  atmosfera 
dell’ Africa,  come  la  gelata  e morta  del  Polo  , in  questa  ma- 
nifestando torpide,  allentate  e languenti  le  funzioni  tutte , pi- 
gro lo  sviluppo  del  corpo , e la  carriera  vitale  ove  giunga  a 
compirsi  e non  sia  interrotta,  quanto  è lenta,  e come  a dire  tor- 
pida, altrettanto  è lunga  e tenace  $ laddove  nel  clima  caldo  piu 
energiche  e piu  rapide  le  funzioni , pronto  e precoce  lo  svilup- 
po, e la  carriera  vitale , quanto  e frettolosa  ed  espansa , altiet- 
tanto  è presta  a cangiarsi  (2). 

Questi  effetti  del  calorico  considerato  nel  clima,  credo  non 
lascierebbero  incerto  alcuno  di  quelli , che  antepongono  il  vi- 
vere al  vegetare,  nello  scegliere  la  bruciante  atmosfera  dell’ Afri- 
ca in  confronto  della  gelata  c morta  del  Polo.  Per  la  stessa 
ragione  mi  fo  persuaso  che  se  considerassimo  il  calorico  nelle 
stagioni  non  vi  sarebbe  chi  prediligesse  il  verno  in  confronto 

(1)  Funi.  opus^.  cil.  paragr.  31. 

(2)  Giac.  op.  ci t.  toni.  V,  pag.  395,  390. 
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della  state.  I vecchi  vorrebbero  che  il  sole  stesse  a temperare 
il  gelo  degli  anni  loro:  i bimbi,  appena  la  veggono,  tendono  a 
prender  la  fiamma,  quasi  da  natura  suggerita  a difesa  contro  il 
capitale  loro  nemico.  L’età  intermedia  soltanto  riconoscerebbe 
nel  verno  una  stagione  sana , qualora , dice  Ramazzini,  non 
mancasse  di  buoni  vestiti,  nè  di  fuoco  (i). 

Se  l’asserzione  di  questo  celeberrimo,  appunto  perchè  co- 
sì condizionata,  non  si  mostrasse  fallace,  molti  argomenti  po- 
tremmo addurre  per  combatterla.  E senza  ricorrere  alla  ple- 
tora, ed  alle  acute  infiammazioni,  che  nell’inverno  si  spiegano 
con  tanta  frequenza  ^ all’aggravamento  che  provano  nelle  soffe- 
renze loro  tutti  quei  che  nei  vasi  maggiori,  nelle  intestina,  nei 
nervi,  nelle  articolazioni  annidano  un  qualche  processo  morbo- 
so ^ alla  lentezza  con  cui  decorrono  le  malattie  alla  lunga  du- 
rata delle  convalescenze } al  pericolo,  da  cui  ad  ogni  istante  pos- 
sono venir  minacciate  le  puerpere,  e con  esse  tutti  que’  che  de- 
combono per  qualche  esantema  *,  senza  perderci  nell’infinita  se- 
rie dei  danni,  che  derivano  dal  freddo  più  o men  forte  della  sta- 
gione^ basterà  per  noi  rivolgere  lo  sguardo  alle  Statistiche  dei 
morti  nelle  diverse  stagioni,  per  convenire  con  Rostan  allor  che 
dice:  la  saison  la  plus  meurtnere  est  « sans  contee  dii , r hi- 
ver  (2). 

Tentò  alcuno  di  persuaderci  non  dipendere  dal  freddo  ma 
sibbene  dal  caldo^cui  nell’inverno  suolsi  ricorrere  con  maggior 
facilità,  tutti  i malanni  comunemente  attribuiti  al  freddo  inver- 
nale. Se  ciò  fosse  vero , altri  potrebbe  soggiungere  : per  qual 
motivo  nei  paesi  caldi,  ed  anche  presso  noi  nella  state^  cadono 
malati  quelli,  che  troppo  avidi  di  refrigerio  dormono  notte  tem- 
po all’aperto,  in  luogo  di  que’  che  vanno  a chiudersi  in  came- 
re soffocanti?  Non  potrebbe  questi  convenire  che  in  causa  del- 
l’esposizione al  fuoco  si  fosse  svolta  malattia  in  quel  braccio, 
contro  cui  battea  una  corrente  d’aria  fredda,  se  dopo  esser- 
si sveglialo  il  dolore,  venne  avvertita  e rimossa  la  corrente  dan- 
nosa. Non  potrebbe  credere  che  in  conseguenza  del  passaggio 
dal  freddo  al  caldo  fossero  rimasti  danneggiati  nella  salute  quei 
molti,  clic  olfatto  dello  svegliarsi  in  luogo  freddo,  sentironsi  da 


(1)  Dell5  esperienza  in  Medicina,  lib.  IA7,  cap.  5. 

(2)  Dictionnaire  des  Sciences  médicales,  art.  saison 
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mirile  o da  miosite  inceppate  le  membra,  che  liberamente  muo- 
vevano prima  di  coricarsi.  Che  poi  quella  mano,  tenuta  a lun- 
go immersa  nel  ghiaccio,  fattasi  gonfia  e rossa  prima  ancora 
di  estuamela  (i)  dovesse,  nel  calorico  del  sangue  trovare  la 
causa  della  sua  alterazione  anziché  nel  ghiaccio,  questo  sarebbe 
per  lui  lo  stesso  che  ammettere  quella  reazione  che  il  prof.  Gia- 
comini  vorrebbe  esclusa  da  consimili  patologici  ragionamenti 
c chi  sa  cosa  direbbe  di  tanti  agenti  ipostenizzanti,  qualora  ve- 
desse che  per  una  eccessiva  loro  azione,  depressa  una  parte  del- 
l’organismo, gli  umori  di  esso  potessero  assumer  le  veci  di  so- 
prastimoli contro  quella  parte  medesima  ? Crederebbe  di  en- 
trare per  questa  via  in  una  selva  di  questioni , che  riuscissero 
a far  tentennare  sui  loro  cardini  le  più  filosofiche  teorie. 

A favorire  i dubbii  ora  annunziati  potrebbe  sorgere  un  al- 
tro argomento  di  non  lieve  importanza,  Ognuno  sa  clic  a fiac- 
care la  fòrza  nociva  alla  nostra  salute  di  una  sostanza  qualsiasi, 
molto  coopera  fuso,  o l’abitudine.  Sia  poi  questa  sostanza  do- 
tata di  azione  iperstenizzante  od  ipostenizzante , l’efletto  non 
cambia.  Tutti  quelli  che  si  coprono  di  molte  vesti,  che  si  lava- 
no con  aqua  calda  , che  mettono  la  più  accurata  loro  atten- 
zione affine  d’essere  costantemente  circondati  da  una  amena 
temperatura,  se  all’  impressione  del  freddo  si  espongono,  non 
solo  ne  hanno  disgusto,  ma  più  o men  gravemente  rimangono 
offesi  nella  salute.  Non  ricorro  agli  amici  dell’  idrojatria,  poi- 
ché li  considero  malati,  bisognosi  di  essa  come  di  terapeutico 
soccorso,  ma  piuttosto  mi  rivolgo  a que’  molti  che,  sani  essen- 
do, fanno  uso  giornaliero  di  freddi  lavacri.  Questi  attestano  di 
essere  con  tal  mezzo  riusciti  a rendersi  meno  ingrata,  per  non 
dire  indifferente,  l’ impressione  del  freddo,  ed  a sottrarsi  a quel- 
la serie  di  morbi»  cui  per  lo  avanti  soggiacevano  tostoché  espo- 
nevansi  al  freddo.  Piacemi  riferire  quanto  scrisse  in  proposito 
il  doti.  Augusto  Guastalla  : (2)  u Convengo  (egli  dice)  che  chi 
„ arriva  ad  abituarsi  al  bagno  freddo,  ha  indubbiamente  un 
„ sommo  vantaggio  sugli  altri,  poiché  non  risente  sì  facilmen- 
„ te  i tristi  effetti  di  que’ rapidi  cambiamenti  di  temperatura, 

(1)  Gìac.  op.  cit.  toni.  V,  pag.  426. 

(2)  S tudi i medici  sull’ aqua  di  mare.  Opera  dedicata  al  cav.  Giacomo 
Tonunàsini.  Milano  1842,  pag.  131. 
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„ o di  quegli  agenti  nocivi  che  tendono  a sconcertare  la  funzio- 
„ ne  cutanea,  da  cui  molto  dipende  la  conservazione  della  sa- 
„ Iute  „ (i)  Cerchiamo  ora  altri  esempii  relativi  alla  forza 
d’ abitudine,  e senza  discutere  se  Mitridate  si  abituasse  al  vele- 
no,, senza  riportarci  alle  asserzioni  di  Galeno  intorno  alla  ci- 
cuta, di  Linneo  relativamente  all’  aconito,  di  Schaarschinidt  in- 
torno all’arsenico,  senza  occuparci  di  molte  altre  potenti  so- 
stanze cui  e singoli  individui,  e quasi  intere  nazioni  abituaron- 
si,  badiamo  a quanto  ci  viene  offerto  dai  nostri  beoni  e fuma- 
tori. 

Non  un  senso  di  piacere,  ma  sibbene  un  vano  spirito  di 
imitazione  conduce  per  lo  più  l’uomo  ad  usare  del  vino,  e 
della  nicoziana.  La  prima  volta  che  dell’uno  o dell1 * * * 5  altra  fa 
uso  non  ne  riceve  una  grata  impressione,  anzi  a questa  ripugne- 
rebbe il  senso  di  assoggettarsi  novellamente  qualora  un  qual- 
che disturbo  agli  interni  organi  ne  fosse  dal  primo  assaggio 
derivato,  e la  ostinata  volontà  non  la  vincesse  il  più  delle  volte 
sulla  naturale  ripugnanza.  Di  mano  in  mano  che  si  vanno  ri- 
petendo questi  assaggi,  ciò  che  prima  ingrato  riusciva,  torna  al 
senso  indifferente,  piacevole,  e perfino  necessario.  Eguale  pro- 
gressione viene  seguita  dagli  effetti  che  negli  interni  organi  quel- 
le sostanze  sviluppano^  i quali  dannosi  a principio,  si  rendono 
nulli  in  progresso,  ed  arriva  il  momento  in  cui  atteggiato  per 
abitudine  l’organismo  in  una  nuova,  benché  abnorme,  manie- 
ra abbisogna  di  esse  per  mantenere  in  equilibrio  le  sue  fun- 
zioni. 

Edotti  dalla  esperienza  risultare  sovente  disaggradevole  ai 
sensi  ciò  che  può  arrecar  danno  agli  organi  : restare  modifica- 
ta la  sensazione,  tostochè  gli  effetti  deletcrii  vengano  dissipati 
dall’abitudine^  potremmo  dall’indifferenza  spiegata  al  freddo  da 
quei  che  ne  sono  abituati  inferire  innocua  dover  essere  per  cs- 

(1)  Deyesi  tener  per  fermo  che  il  nostro  autore  colle  parole  rapidi 

cambiamenti  di  temperatura  abbia  voluto  alludere  soltanto  al  passaggio  dal 

caldo  al  freddo  perchè  non  può  essere  sfuggito  alla  esattezza  delle  sue  os- 

servazioni la  facilità  con  cui  risentono  gli  efFetti  del  passaggio  dal  freddo 

al  caldo  quelli  che  si  abituarono  al  bagno  freddo;  nè  cancellato  dalla  sua 
memoria  cièche  dice  il  prof.  Giacomini:  « il  freddo  non  fa  che  atteggiare 
e disporre  la  macchina  in  guisa  che  il  sopravvegnente  calorico  faccia  una 
impressione  relativamente  maggiore  ».  (Op.  cit.  tom.  V,  pag.  425. 
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si  la  sua  azione  -,  e viceversa,  il  freddo  determinante  la  ingrata 
impressione  dover  considerarsi  causa  del  successivo  nocumen- 
to. Ognun  s5  avvede  che  sostituendo  alla  parola  freddo  le  altre 
nicoziana  e vino,  tutta  l’ esattezza  del  confronto  sarebbe  rag- 
giunta. Se  poi  a taluno  sembrasse  troppo  sottile  ed  incerto  il 
dedurre  dall’  esterna  impressione  gl’  intimi  effetti  che  3a  una 
data  sostanza  hanno  a generarsi  nell’  organismo  sano  : potre- 
mo ricorrere  ai  risultamene  offerti  da  questi  ultimi. 

E invero,  se  l’abitudine  alle  fredde  e non  alle  calde  impres- 
sioni è quella  che  tiene  lontani  dai  morbi  cosi  delti  reumatici 
quelli  che  la  contrassero,  non  altrimenti  che  l’ abitudine  al  vi- 
no ed  al  tabacco  garantisce  gli  altri  dall’ebbrezza  ; se  all’  oppo- 
sto incontrano  questa  con  tutta  facilità  quelli  che  al  tabacco 
ed  al  vino  non  sononsi  assueffatti,  come  con  eguale  facilità  si  reu- 
matizzano quelli  che  col  freddo  non  seppero  famigliarizzarsi  *? 
ne  viene  di  legittima  conseguenza  che  in  questi  il  freddo  avrà 
ad  essere  considerato  quale  causa  nocente , come  il  vino  e la 
nicoziana  sono  generalmente  imputati  del  danno  che  apporta- 
no ai  primi. 

A rendere  completo  il  nostro  assunto  fa  di  mestieri  ricer- 
care se  il  calorico  sia  poi  tanto  micidiale,  quanto  ce  io  vanno 
dipingendo. 

« Si  vegga  a quali  temperature  si  sottomettessero  delaRo- 
,,  che  e Berger  e come  senza  disagio  se  ne  stesse  assai  lungo 
,.,  tempo  in  un  bagno  a n \.°  del  termometro  centigrado  quel 
„ certo  tale  veduto  in  Bitinia  dal  Maresciallo  Marmont  -,  come 
„ Martinez  imitato  poscia  da  Murantin  alla  presenza  di  molti 
„ medici  stesse  i o minuti  in  un  torno  a 6o.G  del  centigrado , 
„ e ne  uscisse  illeso } come  altra  volta  rimanesse  impunemente 
,,  per  7 minuti  in  un  forno  a Si  chiegga  a Tillet  ed  a 

,,  Buhamel  cosa  avvenisse  di  quelle  fantesche  di  fornai , di’  en- 
tra  vano  c rimanevano  alcuni  minuti  in  un  forno  riscaldato 
„ a io5.°  lìèaumur.  Si  richiami  alla  memoria  il  celebre  espe- 
rimento eseguito  senza  danno  nel  1774  da  Fordyce,  da 
,,  Banks,  da  Solander,  da  Blagdcn,  da  Dundas,  da  Home,  da 
„ Nooth,  da  Lord  Scaforth  e dal  Capitano  Phipps,  i quali  en- 
,,  travano  nudi,  e dimoravano  otto  minuti  in  una  camera  ris- 
„ caldata  a 128.0  del  centigrado  (1)  . Si  attenda  a quel- 

(t)  Vedi  Ciac.  op.  cit.  toni-  V.  poy  378,  79. 
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]’  immenso  numero  di  artieri,  che  tutto  dì  si  affaticano  nelle 
fabriche  di  vetro  e nelle  fonderie.  Si  rifletta  infine  come  tutte 
queste  persone  non  fossero  in  istato  d’ipostenia,  ma  di  salute 
e del  vigor  della  vita  godessero,  e poi  mi  si  dica  quanto  il  ca- 
lorico spinto  anche  a 35. Q a 4o.°  Reaumur  possa  riuscir  mi- 
cidiale ad  un  uomo  sano,  che  vi  esponga  per  alcuni  minuti  tutto 
od  una  parte  soltanto  del  proprio  corpo. 

Dopo  aver  considerato  nel  clima  e nelle  stagioni  l’ influenza 
del  caldo  e del  freddo  sull’  uomo  sano,  l’ ordine  vorrebbe  che 
alla  tolleranza  spiegata  ai  massimi  gradi  del  calorico  positivo, 
contrapponessi  quella  che  presenta  agl’  infimi  del  negativo.  Ma 
un  pensiero  soltanto  ai  geloni,  non  che  ai  tormenti  ed  alle  de- 
formità che  a quelli  si  fanno  compagni  e seguaci,  servirà  io 
penso,  a dispensarci  dal  percorrere  quelle  regioni  riservate  dal- 
la natura  a propria  sua  tomba , e dal  richiamare  alla  nostra 
mente  il  miserabile  fine  dei  prodi  morti  o mutilati  fra  i nordici 
ghiacci. 


II.  Vediamo  ora  se  le  autorità  ed  i fatti  registrati  nelle  ope- 
re antiche  e moderne  comprovino  la  convenienza  del  calorico 
nelle  malattie  ipersteniche. 

Il  venerabile  padre  dell’arte  nostra,  dalla  cui  testimonianza 
acquista  vigore  ogni  dottrina,  lasciò  detto  che  l’acqua  calda  ren- 
de molle  e delicata  la  cute,  solleva  i dolori,  mitiga  le  rigidezze, 
le  convulsioni,  le  distensioni,  e scioglie  il  dolor  gravativo  del  ca- 
po (ì).  Usava  desso  dell’  aqua  calda  nelle  malattie  delle  artico- 
lazioni (2),  e sotto  forma  di  doccia  nelle  fratture  (3)  Assicu- 
ra che  le  febbri  non  causate  dalla  bile,  facilmente  si  dissipano 
col  versare  dell’acqua  calda  sulla  testa  dell’  infermo  (4)-  Consi- 
glia il  bagno  caldo  nelle  pneumoniti,  nelle  pleuriti , nel  dolore 
dei  reni  (5).  Nò  pago  di  ciò  fa  vedere  il  confronto  fra  gli  ef- 
fetti benefici  del  caldo  ed  i dannosi  del  freddo^  dicendo  che  l’crn- 


(1)  Calida  cullici  cutem  mollit,  attenuai , dolores  eximit , rigores , dislen- 
siones  mitigaty  ccvpitisque  gravitatela  solvit.  Hipp.  sect.  5.  aphor.  22. 

(2)  Nel  libro  delle  fratture  sez.  XI. 

(3)  Idem,  sez.  VI. 

(4)  Idem,  aphor.  7.  42. 

(5)  Idem,  de  victu  acutorum. 
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prostotono,  Topistotono,  le  rigidezze  muscolari,  la  cianosi,  il 
rigore  febbrile  sono  prodotti  dal  freddo,  che  è nemico  alle  os- 
sa, ai  denti,  ai  nervi,  al  cervello  ed  alla  midolla  spinale,  a’  quali 
grato  riesce  il  caldo  (i).  Galeno , quell’ altro  gran  medico  dell’an- 
tichità, delle  tre  cose  da  osservarsi  nel  bagno,  raccomanda  per  pri- 
mo che  l’ infermo  non  sia  per  nessuna  maniera  turbato  da  fredda 
impressione  (2).  Consiglia  i caldi  lavacri  nelle  febbri  terzane  (3) 
e colloca  i bagni  caldi  fra  i rimcdìi  evacuanti  equabilmente 
gli  umori,  evacuazione  che  giudica  squisitissima  (4).  Cornelio 
Celso  nelle  malattie  dei  reni  consiglia  la  quiete,  i purganti,  i se- 
micupii  caldi  ^ la  dieta,  e proibisce  ogni  fredda  pozione  (5). 
Nei  dolori  delle  articolazioni  e nella  podagra  consiglia  spesso  i 
bagni  caldi,  raccomandando  di  aggiungere  a questi  sempre  nuo- 
va acqua,  onde  il  calore  non  diminuisca  (6).  Nè  sulla  tempera- 
tura intesa  colla  parola  calidum  si  può  muover  dubbio,  sapen- 
do come  Celso  distinguesse  il  caldo  dal  tiepido  e dal  freddo. 
Paolo  Egineta  nell’atto  che  giudica  pericoloso  il  gelido  lavacro, 
considera  ottimo  e sicuro  il  caldo  (7).  Questo  veniva  da  Mesue 
impiegato  come  revellente,  e posto  fra  gli  emetici  e i diureti- 
ci ec.  (8)  Areteo  adoperava  il  bagno  caldo  a rendere  molli  e 


(1)  Frigida  convulsiones  antrorsum,  relrorsum , distensiones.,  nigrores. 
et  rigores  febriles  inducunt.  Inimica  ossibus dentibus,  nervis,  cerebro,  spinali 
medullae ...  calida  vero  grata.  Hip.  aplioris.  17,  sect.  Y. 

(2)  Prima  ne  qui,  balneanlur  aliquo  pacto  horreant.  Yedi  Iloti,  pagi- 
na 409. 

(3)  Lib.  de  therap.  lavacra  calida  in  tertianis  ea?  aqua  potabili. 

(4)  Evacuatio  omnium  humorum  aequaliter , quae  quidem  exquisilissima 
est.  Gal.  aplioris.  II.  coni.  XYIL  Evacuatio  quae  per  ventrem  fit,  et  quae 
per  ora  venavum,  sedis ,,  et  quae  per  exercitia , et  frictiones,  et  omnem  motum, 
atque  calorem  : et  baltica  calida  praeserlim  nitrosa , sulphurea  et  biliimi- 
nosa , et  ex  accidenti  inedia , lutee  siquidem  omnia  videnlur,  totum  corpus  aequa-, 
liter  evacuare.  Gal.  aphojr.  III.  coni.  IL 

(5)  Oportet  cubare  ijiolliter , conquiescere , alcuni  solvere , saepe  decide- 
re in  aqua  calida , ncque  cibum , ncque  potìonem  jrigidain  assumere.  Cels.  de. 
morb.  renimi  lib.  4,  cap.  10. 

(P>)  Ne  inlus  calor  desliiuat.  Gels..  lib.  4,  cap.  24  de.artic*  dolor. 

(7)  Peri  culo  sum  quippe  simpliciter  gelido  lavacro  uli  : calidum  autem 
ut  optimum , ita  et  tutissimum  est.  Est  vero  ulìlissimum  cuique  timi  viro , lum 
mulieri , tiim  puero,  tum  scili,  magislraiibus  atque  privatis • Pad.  Eginet.  de 
balneis,  lib.  1.  cap.  2. 

(8)  Gap.  IL  can.  II L sylog. 
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flbscie  le  carni  fatte  secche  e rigide  da  malattia  (iY  Alessan- 
dro Tmlliano , ove  tratta  dei  bagni  nella  melancolia,  consiglia 
l’acqua  calda  per  tutto  il  corpo,  e la  tiepida  per  il  capo,  e vuo- 
le anzi  che  si  obblighino  a forza  i malati  ad  immergersi  neh 
Pacqua  calda,  ed  a rimanervi  lungo  tempo  se  la  stagione  il  per- 
metta  (a).  Oribaio  medico  dell’  imperatore  Giuliano,  dice  che 
i bagni  caldi  sono  i più  sicuri  ed  i migliori,  e quasi  imitando 
le  espressioni  di  Paolo  Egineta  li  giudica  convenienti  egualmen- 
te  alle  donne,  ai  ragazzi  ed  ai  vecchi  (3).  Che  se  la  guarigione 
di  Augusto  ottenuta  dal  medico  Antonio  Musa  col  mezzo  del 
bagno  freddo  valse  ad  estendere  l’uso  di  questo  in  guisa  che  i 
più  vecchi  fra  i senatori  P adoperassero  quale  strumento  di  adu- 
lazione verso  il  loro  sovrano,  non  andò  guari  che  la  morte  di 
Marcello,  figlio  di  Ottavia,  e ad  Augusto  nipote,  per  essere  cau- 
sata dal  bagno  freddo,  facesse  cadere  questo  metodo  nella  obli- 
vione, e fosse  motivo  che  i bagni  caldi  venissero  ripigliati.  Quin- 
di la  stessa  Roma  ci  presenta  e vecchi  consolari  che  tremano  e 
battono  i denti  nel  bagno  freddo,  e valenti  gastronomi  che  dopo 
aver  assistito  ad  una  cena  di  3oo  talenti  nel  salone  di  Apollo 
corrono  a tuffarsi  nel  bagno  termale,  affinchè  col  profuso  su- 
dore ottener  potessero  quella  vacuità,  che  altra  volta  col  vomi- 
to procuravansi  (4).  Taglivi  assicura  che  gli  antichi  non  hanno 
dovuto  la  loro  buona  salute,  e la  loro  lunga  vecchiezza  che  al- 
l’uso frequente  dei  bagni  caldi  $ nel  che  conviene  con  Filostra- 
to il  quale  lasciò  detto:  S enecta  homìnum  balnea  valida  (5). 

E per  finirla  una  volta^  lasciamo  i polverosi  codici,  e ve- 
diamo cosa  ci  venga  consigliato  dai  più  recenti  scrittori . Il  ce- 
lebre A liberty  la  cui  dottrina  ed  esperienza  nelle  malattie  cu- 
tanee è universalmente  conosciuta,  trovò  che  i bagni  caldi  Con- 
fi) Mclancholicos  in  aquis  sponte  calidis  saepe  commorari:  rarae  enim 
et  molles  carnes  ad  aegritudinis  remissione in  maxime  facilini,  verurn  siccae  et 
t&nsae  melancholia  laboraxitibus  carnes  sunt.  Araeteus  lib.  7.  p.  m.  134. 

(2)  Totum  vero  corpus  aqua  calida  superfundare , caput  tepida  potius 
jflegri  in  baineo  morentur  dìutius,  ac  in  calidam  descendere  cogantur,  omnina 
etiam , si  aestfis  fuerit,  in  eo  diutius  desideant.  Alex.  Trall.  lib.  I.  pagi--, 
ua  107. 

(3)  Vei|li  Marcarci,  pag.  20. 

(4)  Brpni,  sopra  i bagni  degli  antichi  pag,  1$, 

(5)  Mafcard,  pag.  20, 
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venissero  siffattamente  nelle  flogosi  croniche  della  pelle,  che  si 
permise  di  dire:  il  faut  faire  cune  le  malade  dans  le  baili. 

Nel  i836  veniva  in  luce  per  opera  del  dott.  Gio.  Batt.  Mu- 
gna  l’esposizione  compendiata  della  Clinica  Medica  del  Prof. 
Giacomo  A.  Giacomini,  ed  a pag.  i38  e 189  dei  Prospetti 
Clinici  a quella  annessi,  si  veggono  sotto  i numeri  i3i,  i33, 
i46,  148,  164,  182  sei  individui  affetti  da  malattia  iperstenica 
mandati  nella  state  del  i833  alle  renne  di  Abano,  donde  ri- 
tornarono tre  notabilmente  migliorati,  e gli  altri  perfettamente 
guariti.  Questi  sei  fatti  sarebbero  alla  nostra  tesi  preziosi,  qua- 
lora fosse  precisato  in  que’  prospetti  il  grado  di  calorico  della 
cura  termale.  Ma  faremo  presto  a dedurlo. 

A quell’ epoca  (i833)  gl’ infermi  che  dalle  R,  Cliniche  ve- 
nivano inviati  alle  Terme  di  Abano  raccoglievansi  in  uno  spe- 
daletto  (1),  ove  il  dott.  Zecchinelli,  Ispettore  alle  terme  e Di- 
rettore di  questo  Stabilimento,  determinava  il  metodo  della  cu- 
ra termale,  e ne  la  dirigeva  in  seguito. 

A quell’epoca  il  dott.  Zecchinelli  non  conosceva  quanto  due 
anni  dopo,  cioè  nel  i835  col  fascic.  5 del  Tom.  3.  dei  Soc- 
corsi Terapeutici,  il  prof.  Giacomini  veniva  per  la  prima  vol- 
ta pubblicando  intorno  alle  acque  minerali  e fanghi  termali. 

A quell’epoca  i inalati  si  sforzavano  ed  i medici  f incorag- 
giavano a sostenere  un  grado  quasi  cocente  di  calorico  (2), 
e non  era  per  anco  sorto  quegli  che  avesse  V attitudine  neces - 
saria  a dirigere , e la  mente  capace  di  traete  giuste  e legitti- 
me conseguenze  dai  bagni  e fanghi  solforosi  freddi  (3). 

A quel  l’epoca  infine  i ricorrenti  alle  Terme  venivano  a di- 
rittura destinati  al  bagno  ed  al  fango  con  raccomandazioni 
sollecite  perchè  fosse  ben  caldo ....  senza  assoggettare  ad  esa- 
me le  varie  forme  di  malattie , onde  stabilirne  /’  essenza  0 il 
fondo  dinamico  (4),  c ciò  perchè,  si  durerà  fatica  a crederlo , 
chi  le  dirigeva  e a quelle  presiedeva  non  era  fornito  della  ne - 


(1)  Zecchinelli,  Saggio  sull’ uso  medico  delle  Terme  Padovane,  pa- 
gina 7. 

(2)  Giacomini,  tom.  Ili,  pag.  224,  op.  cit. 

(3)  Idem,  1.  c. 

(4)  Fumiani,  opusc.  cit.  paragr.  26, 
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cessarla  dottrina  e delle  opportune  cognizioni  per  ben  rego- 
larne la  cura  (1)  (2). 

Dalle  quali  osservazioni  relative  al  tempo,  al  luogo  ed  al 
medico  dirigente  le  cure  termali  applicate  a’  sei  infermi  citati, 
dobbiamo  dedurre  aver  desse  consistito  in  bagni  e fanghi  cal- 
di. Pure  con  tali  cure  notabilmente  miglioravano  alcuni,  guari- 
vano perfettamente  gli  altri . E se  non  fecero  ritorno  da  quel 
pubblico  stabilimento  balneare  Con  i loro  malanni  di  gran  lun- 
ga accresciuti , e con  altee  sofferenze  che  non  avevano  prima , 
o se  non  soggiacquero  a qualche  esito  pia  funesto  (3),  non  è 
di  ciò  a far  meraviglia,  mentre  se  da  un  lato  il  dott.  Fumiani 
asserisce  essere  di  assoluta  necessità  Che  resti  inoperosa  i a- 
zione  del  calorico  ove  Convenga  quella  dei  principii  minera- 
lizzatoci (4)  : il  Caldo  indurre  una  permanente  irritazione  nel- 
le bocche  dei  vasi  assorbenti , in  grazia  della  quale  si  chiudo - 
no  esse , e resta  perciò  impedito  /’  ingresso  a qualunque  so- 
stanza, fosse  pure  gasosa  (5):  se  il  prof.  Giaco  mini  dichiara 
credersi  tortamente  da  moltissimi  che  il  sudore  provenuto  dal - 
i eccessivo  calorico  possa  realmente  abbassare  la  vitalità  del- 
V organismo,  e produrre  per  se  stesso  la  vera  ipostenia  (6), 
se,  dico,  appoggiati  a tali  autorità  dovremmo  ritenere  assurdi 
que’  miglioramenti  notabili  e quelle  guarigioni  per  siffatta  ma- 
niera ottenute,  troviamo  d’altra  parte  autorità  di  forza  eguale 
non  che  fatti  genuini  (che  noi  diremo  veri)  che  ci  mostrano  ra- 
zionali gli  effetti  benefici  cagionati  in  malattie  ipersoniche  dai 
bagni  e fanghi  minerali  caldi. 

Nell’opera  citata,  che  ha  per  titolo  Studii  medici  sulP acqua 
di  mare  trovo  a pag.  1 94  la  prima  conclusione  espressa  colle 

(1)  Fumiani  op.  cit.  paragr.  88. 

(2)  Tali  espressioni  Venivano  dirette  contro  il  mio  illustre  antecesso- 
re dott.  Gio.  Maria  Zecchinelli,  che  fino  dal  1817  era  stato  dall’I.  R.  Go- 
verno destinato  all’ Ispezione  delle  Terme  Padovane,  contro  quel  Zecchi- 
nelli che  apparteneva  alle  principali  academie  di  Europa,  e che  era  il  pri- 
mo medico  consulente  di  qtiesta  dotta  Città. 

(3)  Fumiani  opùsc.  cit.  paragr.  18. 

(4)  Idem,  paragr:  81,  82,  101. 

(5)  Idem,  paragr.  86. 

(6)  Giacomini,  op.  cit.  tom.  V,  pag.  398. 
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seguenti  parole:  succedere  in  ogni  bagno  dai  i$°ai  29°  R.  la 
introduzione  nel  corpo  del  bagnante  di  una  data  quantità  del- 
le particelle  saline  da  cui  risulta,  sempre  però  in  ragione  del- 
la durata , e della  più  alta  temperatura  del  bagno.  Nè  saremo 
noi  corrivi  a credere  clic  la  proporzione  dell’ assorbimento  sta- 
bilita nella  lodata  opera,  abbia  ad  invertirsi  tostochè  la  tempe- 
ratura del  bagno  oltrepassi  il  29°R.*,  che  da  una  tale  credenza 
ci  tengono  lontani  ed  i principi!  teoretici  professati  dall’  auto- 
re  (1),  ed  i fatti  che  fra  poco  esporremo.  Per  cui  dietro  tal  leg- 
ge d’assorbimento  noi  possiamo  ritenere  che  il  calorico  del  ba- 
gno e del  fango  ne1  sei  infermi  riferiti  favorisse  l’assorbimento 
di  quella  maggior  dose  di  principi!  minerali  capace  di  diminui- 
re e dissipare  l’ipcrstenia  da  cui  erano  affetti. 

Nel  trattato  teosofico  del  dott.  Fumiani  dalla  pagina  85  alla 
88  si  leggono  le  indicazioni  onde  in  modo  positivo , razionale 
e conforme  ai  principii  della  scienza  farmacologica  moderna 
applicare  il  calorico  (s?  intende  sempre  ad  un  grado  piu  eleva- 
to della  temperatura  animale).  Queste  indicazioni  si  riducono 
a due.  La  prima  nelle  malattie  di  fondo  ipostenico  ; la  secon- 
da in  quelle  mantenute  da  un  processo  infiammatorio  locale 
d'  indole  assai  lenta , per  poterlo  determinare  in  seguito  ad  un 
esito  piu  facile  e piu  pronto.  Questi  caratteri  venivano  appun- 
to presentati  dal  processo  infiammatorio  esistente  nei  sei  casi 
suespressi  (2),  e perciò  potremmo  inferire  che  fossero  stati 
applicati  caldi  r bagni  e fanghi  aponensi,  affine  di  corrisponde- 
re alla  seconda  delle  due  riferite  indicazioni. 

I libri  di  clinica  chirurgica  sono  pieni  dell  utilità  degl’  ir- 
ritanti nelle  stesse  malattie  ipersteniche  0 flogistiche  (3).  V’han- 

(1)  Il  dott.  Augusto  Guastalla  di  Trieste,  autore  dell’opera  citata,  per 
ogni  ragione  commendevolissima,  segue  intorno  al  calorico,  come  intorno 
a molti  altri  argomenti,  i principii  del  P.  Giacomini. 

(2)  N.  131  Callegari  Angelo  malato  di  sinovite  lenta. 


133  Longo  Giuseppe 
146  Pagin  Antonia 


idem. 

idem. 


(3)  Giacomini  op.  cit.  tom.  V.  pag.  724. 


SUI  BAGNI  E FANGHI 


320 

no  infatti  de’  tumori  che  pel  loro  torpido  andamento  furono 
detti  frigidi,  i quali  mediante  Fapplicazione  del  fuoco  (i)  non 
di  rado  si  risolvono  (2).  Nella  stessa  guisa  avviene  la  guarigio- 
ne alcune  volte  portentosa  (!)  del  morbo  coxario,  e della  spi- 
na bifida  e d1 2 3 4 5 6 7  altri  disordini  locali  di  antichissima  data  e pres- 
soché disperati  (3).  A questi  potremmo  unire  le  guarigioni 
ottenute  coll’applicazione  del  ferro  rovente  nell’  Ischiade  da 
Cotugno,  nelle  resipole  traumatiche  da  Larrej  (4)  ^ nelle  varie 
infermità  della  colonna  vertebrale,  negli  artrocaci,  nelle  parali- 
si da  Kern,  da  Volpi,  da  Rust  (5)  e da  molti  altri  } que’ tanti 
risulta-menti  felici  ottenuti  mediante  la  Moxa,  e poi  chiedere  se 
in  ognuno  di  questi  casi  il  calorico  fosse  inteso  a rispondere  al- 
l’ accennata  indicazione. 

Il  calorico  capace  di  agire  quale  caustico  viene  dal  prof. 
Giacomini  collocato  fra  gl7  irritanti,  fra  quelle  sostanze  cioè 
die  finiscono  col  provocare  una  reazione  flogistica  più  0 me- 
no intensa  (6).  E com’  è che  vediamo  comparire  nel  numero 
degli  irritanti  la  compressione  adoperata  nelle  flogosi  acute  con 
tanto  vantaggio?  Con  essaRochoux  eCullericr  curavano  l’idroce- 
le acuto-,  Fricke,  Velpeau,  Roux,  Ricord,  Hoch,  Daveri,  Mal- 
vani ecc.,  la  semplice  orchite 5 i medici  inglesi,  e di  recente 
Chonlein  e Ricard,  i buboni  inguinali}  Theden,  Bretonneau, 
Velpeau,  Heine,  Estevenet,  Cloquet,  Récamier  le  resipole  flem- 
monose, le  flogosi  sottocutanee,  la  flebite,  il  patereccio  ecc.  col- 
la compressione}  mediante  cerotto  dyachilon  circolare  guarivano 
le  abbru dature  Velpeau,  Wcinhold,  Burns,  Chelius,  Roux^ 
Lallcmand,  Boyer,  Rust,  Simerling  ed  altri  (7).  E non  potrassi 
collocare  fra  le  irritanti  l’ azione  dello  stesso  bombare  allorché 


(1)  Nell'  ustione  non  viene  intaccata  che  la  cuticola  sulla  quale  soltan- 
to e sui  prodotti  dei  solidi , dopo  che  furono  separali , si  esercitano  gli  effetti 
fisico-chimici  dell'  ustione,  mentre  le  parti  viventi  si  arrossano,  s' infiammano. 
Cosi  Giacomini  op.  cit.  tom.  V.  pag.  388. 

(2)  Giacomini  op.  cit.  tom.  V.  pag.  725. 

(3)  Idem,  pag.  726. 

(4)  Bruschi,  Istituzioni  di  mater.  med.  ec.  tom.  III.  p.  160. 

(5)  Omodei  ann.  1829,  fase.  147. 

(6)  Giacomini  op.  cit.  tom.  V".  p.  723. 

(7)  Bullet.  gén.  de  Thérapeut.  tom.  XVII,  1839,  riportato  nel  Bui- 
lettino  di  Bologna  anno  1840,  voh  IX,  ser.  2,  fase.  49,  pag.  44. 
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applicato  semplice  sulle  medesime  abbruciature  apporta  pro- 
digiosi salutari  effetti?  Non  volendo  eccedere  i limiti  di  quella 
moderazione  che  mi  sono  prefìsso  di  osservare,  trarrò  da  que- 
sti fatti  relativi  al  caustico  attuale  cd  alla  compressione  una  so- 
la conseguenza,  cioè  non  essere  stati  tanto  giusti  i timori  spar- 
si da  alcuno  contro  la  calda  applicazione  dell’acqua  e del  fango 
euganei. 

Continueremo  ora  per  la  via  dei  fatti,  e sempre  di  quelli 
che  oltre  ad  essere  genuini  (veri)  sono  anche  pubblici,  perchè 
osservati  nelle  R.  Cliniche.  E ciò  tanto  più  volentieri,  quanto  che 
per  questa  via  ci  persuaderemo  di  non  essere  andati  falliti  nel- 
l’accordare  una  maggior  latitudine  alla  legge  sopra  annunciata 
dal  dott.  Guastalla  suirassorbimento. 

Nel  tomo  ili.  dei  Soccorsi  Terapeutici  del  prof.  Giacomini  (i) 
vengono  espressi  colle  seguenti  parole  gli  effetti  dello  solfo  ap- 
plicato col  mezzo  della  macchina  di  Galè:  “ Noi  l’abbiamo  mo- 
„ strato  agli  allievi  di  clinica  in  due  individui  appena  usciti  dal- 
„ la  macchina  per  le  fumigazioni  solforose,  alle  quali  erano  sta- 
„ ti  sottoposti.  E benché  f alta  temperatura  della  macchina  do- 
lesse accelerare  il  circolo,  onde  uscivano  col  viso  molto  ru- 
„ bicondo,  pure  sotto  un  profusissimo  sudore  in  uno  affetto  da 
„ erpete,  il  polso  dava  appena  56  battute  al  minuto,  e nelfal- 
„ tro  affetto  da  scabbie  non  potendosi  esplorare  il  polso,  si  os- 
„ servavano  molto  lente  le  contrazioni  del  cuore.  Amendue  do- 
„ po  mezz’ora,  continuando  tuttavia  il  sudore,  impallidirono. ,, 

Le  malattie  che  affliggevano  questi  due  individui  erano  d'in- 
dole iperstenica  , perchè  l’ erpete  altro  non  è che  una  derno - 
adenile \,  dalla  quale  la  scabbie  non  differisce  che  per  la  presen- 
za dell’ acoro  ritenuto  dallo  stesso  prof.  Giacomini  piuttosto  ef- 
fetto che  causa  della  malattia,  la  quale  in  qualsiasi  caso  resta 
sempre  costituita  da  un  flogistico  processo  (2).  In  onta  alian- 
dole iperstenica  di  tali  morbi^  in  onta  all’essere  nei  due  casi  la 
cute  sede  dell’ iperstenia,  lo  solfo  venne  impiegato  per  fumiga- 
zioni ad  una  temperatura  sì  alta,  da  accelerare  il  circolo , da 
rendere  molto  rubicondo  il  viso.  Nè  incorse  in  un  paradosso 
quegli  che  applicò  questi  due  agenti  contemporanci  di  forze 


(1)  pag.  199. 

(2)  Giacomini,  op.  cit.  tom.  ITI.  da  p-ng.  200  a 203. 


32  2 SUI  BAGNI  E FANGHI 

diametralmente  opposte;  nè  l’azione  dello  solfo  venne  in  tai 
casi  sopraffatta , e quindi  impedita  da  quella  più  pronta,  più 
attiva  ed  energica  del  calorico ; nè  V irritazione , contrazione  e 
chiusura  dei  vasi  assorbenti  indotta  dal  caldo  impedì  f in- 
gresso al  solfo : poiché  il  profusissimo  sudore^  il  rallentamen- 
to dei  polsi  e delle  contrazioni  cardiache , il  successivo  pallo- 
re non  potevano  quai  segni  di  vera  ipostenia  essere  causati  che 
dall’azione  dello  solfo,  mentre  sappiamo  che  il  sudore  prodot- 
to dallo  solfo  è accompagnato  da  polso  molle  e lento  (i),  e che 
quello  provenuto  dall’ eccessivo  calorico  è effetto  d’ un  conc la- 
mento del  circolo,  e può  tutfal  più  estinguere  il  concitamenio 
stesso,  da  cui  provenne , ma  non  mai  produrre  per  se  stesso 
la  vera  ipostenia  (2). 

Potrebbe  taluno  muovere  un  dubbio,  ed  è,  se  colle  parole 
alia  temperatura  alludere  si  volesse  a quella  che  supera  l’ ani- 
male. A trar  questo  dall’incertezza  basterà  mettergli  sottocchio 
l’esposizione  compendiata  dal  dott.  Gio.  Batt.  Mugna  della 
Clinica  Medica  del  prof.  Giacomini , ove  a pag.  1 3 9 sotto  il 
numero  188  leggerà  la  guarigione  ottenuta  in  certo  Rossetto 
Casimiro  d’anni  27  affetto  da  Adeno-dermite  acorigena  (scab- 
bie) la  mercè  di  1 o fumigazioni  di  solfo  a trentatré  gradi  Réau- 
muriani  nella  macchina  di  Galè.  Forse  che  il  Rossetto  non  rap- 
presenti queirindividuo  a cui  vedemmo  sopra  riferite  le  parole 
alta  temperatura . Nella  stessa  opera  a pag.  1 4 1 S°R°  h nu- 
mero 1 1 o vienci  presentato  Barioni  Luigi  d’  anni  2 1 , il  quale 
nell’anno  scolastico  1 8 3 3 , 3 4 guari  da  un’artero-enterite  (feb- 
bre gastrica  lenta)  colla  seguente  cura*,  salass.  2,  Kermes  ed  estr. 
d’aconito,  solf.  di  Magnesia,  fumigazioni  4 di  canfora  dramme 
6 per  20  e 3o  minut . alla  temperatura  di  36  nella  macchina 
di  Gale  (3). 

Questa  macchina,  benché  modificata  e perfezionata  da  De- 
Carro,  da  Melandri,  da  Liberali,  da  Assaiini,  da  Panvini,,  la- 
sciava nel  i835  al  prof.  Giacomini  il  desiderio  di  vedervi  ag- 

(1)  Idem,  tom.  III.  pag.  199. 

(2)  Idem,  tom.  V.  pag.  398. 

(3)  Essendo  a 28. ~ la  temperatura  del  sangue  ognuno  sa  fare  il  cal- 
colo di  quanto  fosse  a quella  superiore  il  calorico  adoperato  in  queste 
fumigazioni  canforate. 
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giunta  la  più  importante  di  tutte  le  modificazioni,  quella  cioè 
di  volatilizzare  con  tutta  forza  lo  solfo  con  un  apparecchio 
staccato  dalla  macchina,  acciocché  nell’interno  di  questa  aves- 
se a restare  la  temperatura  intorno  ai  25.°  R.  (i). 

Se  una  tale  modificazione  era  desiderata  dal  professore  nel 
1 835,  dobbiamo  ritenere  non  fosse  al  certo  posta  in  opera  nel- 
la Clinica  Medica  di  Padova  l’anno  scolastico  1818-19.  Ifl°hre 
se  tanta  luce  intorno  all’azione  del  calorico,  e tanto  timore  in- 
torno a’  suoi  effetti,  non  aveano  a quell’epoca  illuminate  anco- 
ra le  menti  dei  medici,  e resi  trepidanti  gli  animi  loro,  dob- 
biamo avere  per  sicuro  che  il  calorico  con  questa  macchina,  ve- 
nisse spinto  ad  un  grado  superiore,  ma  non  mai  inferiore  a 
quello  cui  lo  vedemmo  portato  dal  prof.  Giacomini.  Ciò  nul- 
lostantc  l’assorbimento  non  veniva  per  esso  impedito,  ed  anzi 
era  facilitato  l’ingresso  nell’organismo  a tanta  dose  di  farmaco 
ipostenizzante  da  condurre  a morte  gl’infermi.  Nè  a me  voglio 
si  presti  fede^  sibbene  al  prof.  Giacomini  che  ve  ne  offre  un 
esempio.  “ Di  un  caso  di  morte  sotto  l’influenza  dello  solfo  fui 
„ testimonio  io  stesso  (2)  essendo  studente  nella  Clinica  Medi- 
„ ca  di  questa  Università  nel  1818-19-,  di  cui  conservo  me- 
„ moria  come  assistente  ch’io  fui  all’infermo.  Trattavasi  di  un 
,,  individuo  affetto  da  paralisi  ad  una  delle  estremità  inferio- 
„ ri,  originata  probabilmente  da  abuso  di  mercurio.  Fu  il  pri- 
„ mo  che  fu  assoggettato  fra  noi  alle  fumigazioni  solforose  col- 
„ la  macchina  di  Gale  modificata  da  De- Carro.  Sotto  1’ appa- 
renza  di  qualche  miglioramento  si  ripetevano  con  maggior 
sforza  le  fumigazioni,  quando  inaspettatamente  il  malato  è col- 
„ to  da  deliquio  e mancanza  di  polsi,  e poche  ore  dopo  appar- 
„ ve  non  già  la  cancrena , che  nessun  segno  d’ infiammazione, 
nè  d’altro  l’avea  prenunciata,  ma  la  vera  mortificazione  istan- 
„tanea  dello  scroto,  dell’arto  affetto,  e di  quello  che  prima 
„ era  affatto  sano , fino  a tutto  il  bacino,  e pochi  istanti  dopo 
,,  mon. ,, 

Chiunque  conosca  l’opera  del  prof.  Giacomini  non  può  igno- 
rare la  differenza  posta  da  esso  fra  la  cancrena  c la  mortifìca- 

(1)  Giacomini,  op.  cit.  toni.  Ili,  pag.  207. 

(2)  Idem,  pag.  192. 
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zione,  quella  essendo  causa  di  morte,  questa  effetto  ( i ),  quella 
preceduta,  e questa  no  dall’ infiammazione  ^ soggetta  la  prima 
ai  poteri  vitali,  intantochè  la  mortificazione  non  ha  che  fare 
colla  vita  (2).  La  mortificazione  avvenuta  nel  caso  citato  è iden- 
tica a quella  che  succede  all’applicazione  del  freddo  (3),  quin- 
di dietro  una  causa  ipostenizzante  ; nè  potrà  alcuno  che  la  pen- 
si alla  maniera  del  professore  giudicare  da  altro  prodotta  la 
morte  dell’ infelice  che  dallo  solfo  assorbito  in  quantità  sover- 
chia per  la  maggior  forza  con  cui  si  ripetevano  le  fumigazioni 
colla  macchina  di  Calè. 

Molti  altri  fatti  potrei  citare  in  appoggio  della  mia  propo- 
sizione, ma  gli  autori  da’quali  trassi  li  fin  qui  riferiti,  dispensa- 
no me  da  ulteriore  lavoro,  ed  estinguono  negli  altri  il  deside- 
rio d’esserne  con  maggior  dovizia  arricchiti.  Non  posso  però  sor- 
passare l’unico  fatto  che  dall’autore  del  Trattato  filosofico  dei 
nostri  bagni  e fanghi  vienci  descritto  a conferma  del  danno  che 
il  fango  minerale  caldo  apporta  alle  malattie  ipersteniche.  Par- 
la F infermo  “Il  fango  di  Abano  raffreddalo  che  sia  esterior- 
„ mente  col  fine  di  mantenere  una  moderata  sensazione  di  ca- 
„ lore,  conserva  nel  suo  interno  una  temperatura  molto  eleva- 
„ ta.,  che  poi  trasmette  per  gradi  alla  parte  dolente  gravando 
„ il  male  anziché  mitigandolo.  Noi  stessi  conosciamo  per  pro- 
„ va  i danni  che  il  calore  interno  di  uno  strato  di  fango  apo- 
,,  nese  inferisce,  per  cui  ci  trovammo  costretti  di  abbandonarne 
„ l’uso  (4). ,,  _ 

Senza  fermarci  sulla  proprietà  comune  a tutti  i corpi,  di 
conservare  cioè  maggior  grado  di  calorico  negli  strati  interni 
che  non  sia  nei  superficiali-,  senza  occuparci  nel  considerare 
consono  alle  leggi  dell’  equilibrio  lo  trasmettersi  i gradi  di  ca- 
lorico sovrabbondanti  di  un  corpo  a quelli  che  ne  difettano } 
senza  perderci,  dissi,  in  tali  investigazioni,  potremmo  fare  al 
nostro  autore  le  seguenti  domande:  il  danno  derivato  in  tal 

(1)  Giacomini,  op.  cit.  tom.  II.  pag.  331. 

(2)  Idem,  tom.  III.  pag.  230. 

(3)  Idem,  tom.  V,  pag.  414. 

(4)  Queste  sono  appunto  le  parole  di  un  cliiarissimo  nostro  Professo- 
re di  storia  naturale,  cui  per  carie  nelle  ossa  del  braccio  renne  dopo  lunga 
cura  amputato  quell’arto. 
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caso  all’ infermo  puossi  riferire  al  calorico,  ai  principii  minera- 
lizzatori,  oppure  all’uno  ed  agli  altri  insieme?  Se  il  grado  di 
calorico  fu  conosciuto , perchè  non  si  ebbe  cura  d’ indicarlo 
a noi  che  siamo  curiosi  di  sapere  se  superasse  o no  quello  del- 
l’animale? La  sorte  corsa  in  tal  caso  dal  calorico.,  o dal  fango 
aponese  fu  subita  forse  da  altri  rimedii  iperstenizzanti  ed  ipo- 
stenizzanti?  Ritenuto  qual  causa  di  tale  aggravamento  l’eccessivo 
calorico  ^ si  ebbe  cura  di  applicare  in  seguito  freddo  il  fango 
medesimo?  Infine  una  malattia  risolta  mediante  l’ amputazione 
del  membro  in  cui  risiedeva,  può  servire  di  giusto  criterio  per 
attribuire  ad  uno  dei  molti  soccorsi  impiegati  quell’ aggrava- 
mento che  in  altre  circostanze  suolsi  facilmente  riferire  alla  per- 
vicacia dell’  istesso  processo  morboso? 

Dopo  avere  avanzate  tali  ricerche,  lascio  giudicare  agli  altri 
se  questo  fatto  possa  aggiungere  o sottrarre  valore  alla  opinio- 
ne che  s’intese  per  esso  di  sostenere. 


III,  La  cute  non  è un  organo , ma  un  complesso  di  tanti  e 
diversi  organi  quante  sono  le  funzioni  sue  proprie  (i).  Fra  le 
varie  parti  che  devonsi  considerare  in  essa,  la  più  superficiale 
è costituita  dall’epidermide,  da  quella  vernice  cornea  della  cu- 
te propriamente  detta,  che  viene  formata  dal  condensamento 
dell’umore  elaborato,  untuoso,  odorante,  secreto  dai  così  detti 
follicoli  sebacei  (2).  Da  ciò  chiaro  apparisce  inorganica  essere 
del  tutto  l’ epidermide , come  contro  V opinione  di  Boerhaave, 
Ruischio,  Mascagni,  Huntcr ,,  Bichat  e di  molti  altri  ^ ce  lo  at- 
testano Haller,  Meckcl^  Winslow,  Béclard,  Panizza  e lo  stesso 
prof,  Giacomini.  Anche  le  membrane  mucose  che  continue  col- 
la cute  s’ introflettono  a cestire  le  varie  cavità  comunicanti  col- 
l’esternoy presentano  nel  loro  epitelio  un  ispessimento  del  mu- 
co separato  dalle  loro  cripte , lacune  e gl  andai  e mucose  (3). 
Abbracciando  tale  opinione,  che  è pur  quella  di  molti  fra  i più 
accreditati  fisiologi  moderni,  ci  uniremo  con  Poisson,  Dutrochet, 
Fodera,  Magendie  ed  altri  ncll’ammcttere  che  rcpidcrmide  col- 


(2)  Giacomini  op.  cit.  toni.  Ili,  pag.  17. 

(2)  Idem,  pag.  18. 

(3)  Idem  pag.  iy. 


326  SUI  BAGNI  E FANGHI 

le  sue  porosità  inorganiche  si  presti  all’infiltrazione,  ed  al  mec- 
canico inzuppamento  dei  principii  ad  essa  applicati,  i quali  poi, 
come  opina  il  fisiologo  di  Bologna  (i),  posti  per  tal  maniera  a 
contatto  dei  tessuti  organizzati,  colla  loro  impressione  eccitano 
questi  a movimento,  e facile  si  rendono  l’accesso  alle  cavità  dei 
vasi.  L’epidermide  puossi  quindi  considerare  come  un  ostacolo 
all’  assorbimento,  ostacolo  che  tanto  maggiore  sarà  per  risul- 
tare quanto  più  grossa  e fitta  ne  sarà  la  sua  tessitura.  Di  ciò 
ne  fanno  fede  le  regioni  prescelte  dai  medici  per  applicare  alla 
cute  que’  rimedii  che  desiderano  assorbiti  5 le  fregagioni  colle 
quali  intendono  a facilitare  il  passaggio  loro  attraverso  alla  cu- 
ticola (2)}  le  applicazioni  ammollienti  dirette  al  medesimo  sco- 
po} gli  unguenti,  gli  olii  con  cui  involgono  il  rimedio  che  bra- 
mano per  quell’atrio  introdotto  $ per  ultimo  ne  fanno  fede  i 
vescicatorii  coi  quali  tolta  di  mezzo  l’epidermide , e messa  alt 
lo  scoperto  la  cute,  prestasi  questa  tid  un  assorbimento  più  pron- 
to, più  energico. 

Ritenuto  essere  l’epidermide  un  tessuto  inorganico,  costi- 
tuito da  una  sostanza  sebacea  condensata,  0 se  meglio  piace, 
cornea,  considerandola  un  ostacolo  all’  assorbimento,  facile  riu-. 
scirà  a persuadersi  che  il  bagno  caldo  colla  sua  azione  fisico- 
chimica  ammollendo,  attenuando,  rilassando  l’epidermide  pos- 
sa diminuire  e quas(i  allontanar  questo  ostacolo. 

Oltre  al  produrrò  il  bagno  caldo  questo  effetto  sull’epider- 
mide, un  altro  ne  apporta,  e non  meno  all’assorbimento  im- 
portante^ sopra  i materiali  che  vogliamo  assorbiti.  Sappiamo., 
e ce  lo  insegna  lo  stesso  prof.  Giacomini,  che  quanto  più  di- 
vise e suddiviso  risultano  le  particelle  di  un  corpo,  tanto  più 
facilmente  e prontamente  si  assorbono  dall’organismo,  tanto, 
più  sollecita  ne  è la  manifestazione  delle  loro  virtù  sopra  di 
esso.  Adunque  il  calorico  del  bagno  col  favorire  una  maggiore 
divisione  dei  principii  che  lo;  compongono,  atti,  vieppiù  li  ren- 
derà ad  essere  assprbiti,  ed  a sviluppare  i loro  effetti  sull’or- 
ganismo. 

Questi  due  argomenti  favorevoli  alla  calda  applicazione  non 
perdono  del  loro  valore  sia  che  si  tratti  di  malattie  ipersteni 

(1)  Medoci,  Manuale  di  Fisiologia,  pag.  136. 

(2)  Giacomini  op.  cit.  toni.  IV.  pag.  69. 
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che,  sia  delle  opposte,  dacché  Puno  risguarda  un  tessuto  inor- 
ganico, com’  è la  cuticola,  sottratto  del  tutto  all5  influenza  della 
vitalità  5 Paltro  si  riferisce  ai  principii  di  cui  è composto  il  ri- 
medio^ principii  che  indirizzati  a modificare  la  vitalità,  tanto 
più  corrisponderanno  alla  loro  destinazione,  quanto  più  saran- 
no posti  in  istato  di  agire.  Ma  in  qual  maniera  si  comporterà 
il  calorico  coi  vasi  assorbenti,  che  sono  soggetti  alla  vitalità , in 
tutti  que5  casi  ne5  quali  sarà  per  riuscire  di  stimolo  a questa  ? 
Il  calorico,  quale  stimolo  fugace^  o riesce  quasi  indifferente  al- 
P organismo  ( i ),  come  ce  lo  attestano  i fatti  clinici  riferiti , 
ovvero  giungendo  ad  indurre  un  qualche  grado  di  iperstenia 
favorisce  pur  esso  l’assorbimento  dei  principii  contenuti  nel 
bagno  e nel  fango.  Questa  asserzione  sembrerà  assurda  ad  al- 
cuni, già  lo  prevedo,  ma  cesserà  di  comparir  tale  anche  agli 
occhi  loro  una  volta  che  vogliano  meco  riflettere  : come  F as- 
sorbirne ni  o latteo  e chilifero  si  accresca  sotto  V azione  della 
cannella  (2),  e degli  altri  iperstenizzanti  gastro-enterici  : come 
durante  P iperstenia  d’una  effìmera,  d’una  sinoca  0 di  qualsiasi 
altra  acuta  vascolare  infiammazione,  gli  infermi  ad  estinguere 
la  sete  non  trovino  bastante  copia  d5  acqua,  la  quale  se  non  ve- 
nisse prontamente  assorbita  non  potrebb5essere  trasmutata  in 
sudore  ed  in  orine,  nè  il  cavo  intestinale  sarebbe  capace  di 
contenerla.  E dalla  mucosa  digerente  passando  alla  cute,  non 
troviamo  altri  mezzi  che  spieghino  avvenir  facile  Passorbimen- 
to  nei  momenti  in  cui  trovasi  più  o meno  esaltata  la  eccita- 
bilità di  quell’  involucro  ? Non  sappiamo  dal  professor  Giaco- 
mini  che  Fazione  meccanico-chimica  delle  cantaridi , quella 
che  si  esercita  la  ove  sono  immediatamente  applicate , è irri- 
tante , infiammante , bruciante,  ma  che  però  in  qualunque 
modo  si  applichino , anche  sotto  forma  di  vescicatorio , agisco- 
no siccome  ipostenizzanti ? (3).  Nè  v’ha  dubbio  che  l’assor- 
bimento di  esse  non  succeda  durante  P iperstenia  della  cute, 
poiché  osservava  (4)  clic  dopo  poco  tempo  dalPapplicazione 


(1)  Giacomini  t.  V,  p.  408  ove  parla  dei  varii  modi  di  applicare  il 
calorico. 

(2)  Idem,  tom.  1.  pag.  407. 

(3)  Op.  cit.,  tom.  Il  pag.  149. 

(4)  Op.  cit,.,  tom.  Il  pag.  164- 
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dell’empiastro  cantaridato,  la  porzione  sottoposta  della  cute 
si  presenta  pia  calda  e rosseggiante,  e si  fa  sede  d’ un  senso 
di  pungimento  o dolore,  i quali  vanno  poi  scemando , e intan- 
to la  cuticola  si  solleva ) forma  vescica  ec.,  cd  aggiunge:  che 
r assorbimento  poi  delle  cantaridi  avvenga  finche  la  vescica 
si  è sviluppata , nessuno  vorrà  negarlo  essendo  troppo  noti 
gli  effetti  dei  vescicanti  sulle  vie  urinarie. 

Questa  vescica  prontamente  sorge  fij,  quindi  ancor  più 
prontamente  si  effettua  l’assorbimento  delle  cantaridi  applicate 
in  polvere  sotto  forma  di  empiastro  ad  un  disco  piccolissimo 
della  cute  per  nessuna  maniera  preparata  dall’arte  a tanto  uf- 
ficio. Anzi  la  grossezza  dell’empiastro,  il  cerotto  che  in  sito  lo 
tiene,  i pannilini  e le  lascie  che  lo  ricoprono,  ostano  alla  parte 
destinata  ad  assorbire,  una  dispersione^  una  perdita  di  calori- 
co eguale  alle  altre  parti.  Si  omettono  rispetto  alle  cantaridi 
tutte  quelle  misure  tendenti  a favorire  l’assorbimento  delle  so- 
stanze stesse  per  ogni  maniera  ipostenizzanti,  e ciò  nullaostan- 
te  l’assorbimento  si  effettua  a meraviglia  in  onta  al  sopraecci- 
tamento  prodotto  dall’azione  infiammante,  bruciante , locale 
delle  medesime,  dall’ accumulato  calorico,  e dall’  iperstenica  ma- 
lattia contro  la  quale  soltanto  possonsi  impiegare  le  cantaridi. 

Logica  perciò  mi  pare  l’argomentazione  seguente  : nella 
mucosa  delle  vie  digerenti  sotto  l’azione  degli  iperstenizzanti 
gastro-enterici  si  accresce  l’assorbimento  ; nella  cute  non  può 
desso  mostrarsi  più  attivo  di  quello  che  si  manifesta  sotto  un 
grado  considerevole  d’ iperstenia^  dunque  il  calorico  favorirà 
l’assorbimento  nella  cute  quando  sarà  in  grado  di  riuscirle 
soprastimolo.  Nei  principii  mineraliszatori  delle  Terme  risie- 
de la  prodigiosa  azione  medicatrice,  gli  effetti  nell’organismo 
devono  essere  proporzionati  alla  quantità  che  ne  verrà  intro- 
dotta, ma  il  calorico  ne  facilita  la  introduzione,  quindi  il  mag- 
giore effetto  del  rimedio  sarà  collegato  colla  sua  calda  tempe- 
ratura. 

Le  ragioni  addotte  appoggiano  per  conseguenza  quanto 
colla  scorta  dei  fatti  clinici  abbiamo  provato,  1’  utilità  cioè  che 
ci  dobbiamo  attendere  dai  bagni  e fanghi  caldi  nelle  malattie 
ipersteniche. 


(1)  Op.  cit.,  toni.  II  pag.  223. 
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IV.  Ciò  che  si  è detto  nel  precedente  paragrafo  bastereb- 
be a dimostrare  l’ inefficacia  dei  nostri  bagni  e fanghi  ogni- 
qualvolta si  volessero  adoperare  freddi } ma  nuovi  argomenti 
serviranno  ad  accrescerne  l’evidenza. 

Le  acque  medicate,  specialmente  le  termali,  di  due  sorta 
di  principii  sono  composte,  fissi  gli  uni,  volatili  gli  altri.  Dal 
momento  in  cui  escono  dai  loro  crateri,  dalle  loro  sorgenti,  co- 
minciano a soffrire  varie  modificazioni  ed  alterazioni  dipendenti 
dairinfluenza  dell’ atmosfera,  dal  contatto  dei  corpi,  dal  diver- 
so movimento  che  subiscono^  e da  varie  altre  cagioni  difficili 
a calcolarsi.  Le  differenze  che  l’istessa  acqua  minerale  presenta 
nell’odore,  nel  sapore,  nel  colore,  nella  trasparenza,  nella  tem- 
peratura, le  deposizioni,  gl’ incrostamenti,  le  cristallizzazioni, 
quel  colore  ocraceo  che  alcune  danno  all’  alveo  in  cui  scorro- 
no, quella  polvere  variopinta  che  altre  depongono,  quella  sot- 
tilissima tela  di  lucentezza  metallica  con  cui  altre  si  coprono, 
gli  animali  che  ospitano , le  piante  che  in  esse  germogliano, 
tutto  insomma  ci  rende  convinti  di  que’ cambiamenti,  cui  sot- 
tostanno tostoche  sono  uscite  dai  naturali  loro  ricettacoli.  Noi 
che  viviamo  in  mezzo  alle  più  salutari  sorgenti,  siamo  tuttodì 
testimonii  della  differenza  trovata  dagli  stessi  infermi,  sia  nelle 
acque  minerali  che  vengono  loro  consigliate  a bevanda,  sia  in 
quelle  che  ad  esterno  uso  riservansi.  Chiunque  abbia  assaggia- 
to l’acqua  di  Recoaro  alla  fonte ^ per  poco  che  da  questa  la 
porti  lontano,  avverte  subito  la  differenza.  Quell’  infermo  che 
nel  proprio  paese,  benché  di  poche  miglia  distante  da  Recoa- 
ro^  non  poteva  oltrepassare  le  due  libbre  al  giorno  di  quest’ac- 
qua^ ne  beve  impunemente  sci  libbre  alla  fonte,  e viceversa. 
Nè  a ciò  soltanto  si  limita  la  differenza,  ma  è negli  effetti  che 
fatalmente  si  rende  palese.  Potranno  il  clima  diverso,  il  varia- 
to metodo  di  vita,  il  cibo,  le  bevande,  la  compagnia,  fozio, 
la  quiete  ec.  cooperare  presso  la  sorgente  agli  effetti  benefici 
del  rimedio,  ma  queste  circostanze  non  dispiegheranno  in  tutti 
la  forza  medesima,  nè  alla  stessa  daranno  indistintamente  egual 
direzione,  che  altri  soffrono  la  lonlananza  dei  congiunti,  il  ri- 
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tardo  degli  affari,  molti  trovano  l’aria  troppo  lina  e variabile, 
molti  desiderano  il  proprio  cuoco,  le  proprie  agiatezze,  ed  in- 
tanto che  varia  il  loro  contentamento  relativamente  alle  cose 
estrinseche  al  rimedio,  di  questo  tutti  ci  attestano  la  maggiore 
efficacia  preso  che  f abbiano  alla  sorgente.  E giacche  l’acqua  di 
Recoaro  abbiamo  scelto  in  esempio,  quali  sono  i motivi  che 
trasportata  da  un  sito  all’altro  la  diversificano?  Il  modo  di  rac- 
coglierla, i mezzi  impiegati  per  custodirla  nella  sua  integrità, 
e sottrarla  alle  naturali  non  solo,  ma  alle  maliziose  alterazioni, 
non  possono  essere  per  certo  nè  meglio  scelti,  nè  con  maggio- 
re esattezza  osservati.  Ma  sia  la  quiete,  cui  quel  liquido  sempre 
mobile  nelle  viscere  della  terra  appena  uscito  da  essa  viene  ob- 
bligato, sia  Tinfluenza  della  luce,  dell’elettrico,  del  calorico,  sia 
la  porosità  dei  recipienti  che  lascia  svanire  i principii  più  sot- 
tili, qualunque  ne  sia  la  causa,  il  fatto  è certo,  la  differenza  no- 
tata è fuori  d’ogni  contestazione. 

Se  l’acqua  in  discorso  ad  onta  di  essere  con  tanta  gelosia 
custodita,  presenta  così  rimarchevoli  differenze,  cosa  dovremo 
dire  dei  nostri  fanghi  ed  acque  aponensi,  che  senz^alcuna  cau- 
tela vengono  tradotte  lontano  dalle  loro  scaturigini?  Cosa  do- 
vremo dire  di  esse  allorché  vengano  impiegate  fredde?  Non  la 
finirei  sì  facilmente  qualora  volessi  far  conoscere  le  ragioni,  per 
le  quali  trovo  paragonabili  al  sangue  circolante  nei  nostri  va- 
si queste  acque  prima  che  escano  dai  loro  anditi  terrestri:  e 
come  della  pazienza  altrui  non  voglio  abusare,  così  non  voglio 
riesca  ai  chimici  rincrescevole  lo  intendere  dalla  mia  bocca, 
meritare  poca  fiducia  le  analisi  da  essi  con  tanto  senno  ed  ac- 
curatezza istituite  sulle  acque  medesime.  Le  differenze  notabili 
che  troviamo  nei  risultamenti  offertici  dalle  analisi  della  stessa 
acqua  fatte  da  diversi  riputatissimi  chimici  varrebbero  a libe- 
rare da  ogni  taccia  di  petulanza  la  mia  asserzione,  qualora 
non  si  volessero  attribuire  queste  differenze  al  progresso  della 
chimica  scienza,  al  maggior  grado  di  perfezione  ottenuto  dal- 
l’ultima sopra  le  anteriori  analisi.  Volendo  eziandio  menar  per 
buona  questa  opinione,  non  potremo  però  persuaderci  che  fra 
le  mani  del  chimico  non  soggiaccia  a successivi  mutamenti 
quell’acqua,  che  appena  scaturì  dal  suolo  cominciò  a sprigio- 
nare odore  speciale,  calorico,  vapori  acquosi,  gaz  e potrebbesi 
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diranche  elettricità,  (i).  Non  possiamo  quindi  convenir  con 
que’  chimici  che,  non  tenendo  dietro  ai  principii  volatili , pre- 
tendessero conservarsi  immutabile  questa  specie  d’  acque  per 
un  tempo  più  o meno  lungo  perchè  non  depositano  i loro  fissi 
principii*,  e nella  stessa  guisa  non  possiamo  accordarci  con  que’ 
medici,  che  all’azione  di  quest’ultimi  volessero  circoscrivere  tut- 
ta la  forza  medicatrice  di  esse. 

Il  nostro  prof,  di  Chimica  Ragazzini  (cui  dopo  quello  del 
dott.  Berti  (2)  troppo  debole  riuscirebbe  il  tributo  di  mia  gra- 
titudine per  averci  additato  Y olio  di  nafta  nel  vapore  delle  no- 
stre termali)  rinveniva  il  gas  acido  idrosolforico  sciolto  nel  va- 
pore dell’ olio  di  nafta  in  quelle  sorgenti  del  monte -Jrone  che 
fanno  ascendere  il  termometro  di  Réaumur  dai  65.°  ai  67,0  e 
non  più  lo  trovava  in  quelle  la  cui  temperatura  fra  i 4°-°  e 
5 o.®  rimaneva  circoscritta.  Ed  in  altro  luogo  della  sua  ripu- 
tatissima  opera  lo  stesso  professore  ci  assicurava  che  nell’  acqua 
allontanata  dalla  sorgente  assai  poco  vi  resta  in  soluzione  di  quel 
fluido  aereo  che  senza  posa  la  corre  da  imo  a sommo  dentro 
a*  suoi  fonti  (3). 

Quello  che  succede  dei  fluidi  aeriformi,  avviene  pure  dei  sa- 
li e dei  principii  fissi.  Tutte  quelle  incrostazioni  e depositi  di 
saline,  minerali  sostanze  (4)  che  tolte  si  riproducono  con  tan- 
ta facilità  lungo  gli  alvei  pei  quali  scorre  l’acqua  salutare,  co- 
s’altro rappresentano  se  non  li  principii  fìssi  da  essa  abbando- 
nati? 

Si  neghi  pure  al  calorico  la  forza  di  mantener  sciolti  nelle 
acque  nostre  aponensi  una  maggior  quantità  di  minerali  princi- 


(t)  Memoria  di  Giuseppe  Gioì],  tetta  in  Pisa  alla  Sezione  medica 
della  prima  Riunione  degli  Scienziati  Italiani. 

(2)  Giornale  Euganeo,  anno  II  quad.  IV  pag.  434. 

(3)  Nuovo  ricerche  fisico-chimiche,  ed.  analisi  delle  acque  termali 
euganee  ec.  Padova  1844. 

(4)  Il  prof.  Mandruzzato  raccolse  nelle  sorgenti  di  Abano  oltre  a sei 
libbre  mediche  di  zolfo  cristallizzato  (vedi  la  sua  memoria:  sulla  improv- 
visa sboccatura  di  un  copioso  getto  di  acqua  termale  ec.  anno  1S28J;  ed 
il  Zecchinelli  ne  raccolse  pure  in  abbondanza  presso  le  stesse  fonti.  (Vedi 
memoria  intitolata  : comunicazione  di  tre  fatti  fisici  relativi  alle  terme  pa- 
dovane, inserita  nel  voi.  Vili  degli  Atti  dclPI.  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova. 
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pii,  si  contrasti  ad  esso  sotto  questo  rapporto  quel  merito  che 
nelle  acque  di  Recoaro  suolsi  attribuire  al  gas  acido  carbonico:, 
ma  non  si  potrà  negare  che  al  loro  raffreddamento  renderas- 
si  necessario  un  dato  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  sempre 
più  andranno  perdendo  tanto  dei  principii  fissi  e volatili  da 
riescire  meno  tòrti  ed  attive.  Persuasi  di  una  tale  verità  molti 
celebri  medici,  versati  nello  studio  e nell’esperiènza  delle  acque 
minerali-termali,  giudicarono  utile  usarle  di  preferenza  presso 
le  loro  sorgenti,  dannoso  invece  il  tradurle  da  un  luogo  alFal- 
tro.  Michele  Savonarola  parlando  delle  acque  Porretane  così 
si  esprime  : 44  aquae  balneorum  de  loco  ad  locum  transductae 
„ parvam  aut  nullam  efficacem  operationem  habere  \ loeus  est 
„ speculationis.  Speculentur  itaque  hi,  qui  in  Ferraria  et  alibi 
„ aquain  Porretae  portant  etc.  „ (i).  Giovanni  Zecca  dice: 
„ qui  harum  aquarum  auxilium  cupiunt  ad  fontes  propius  ac^ 
„ cedant,  non  autem  eas  adferri  studeant  „ (2).  Delle  stesse  ac- 
que così  scrive  Tara  da  Castello  : 44  Tantae  virtutis  non  est, 
„ quantae  in  loco  originis  assumpta  „ (3)  Vidio  aggiunge: 44  ubi 
„ aqua  emana t a fonte  calidior  quam  opus  est,  servabitur  dum 
„ fervorem  deponat..,.  illud  autem  ignorare  non  oportet,  quod 

„ efficacior  est  quae  statini  bibitur  sumpta  a fonte retinet 

„ enim  tunc  magis  qualitatem  fossilium,  cum  quibus  miscetur, 
„ et  potissimum  vini  spirituosam  quae  facile  difflatur  et  eva- 
,?  nescit  „ (4).  Il  celebre  Cocchi  nel  suo  Trattato  dei  Bagni  di 
„ Pisa  ci  lasciò  detto:  poiché  elle  hanno  insieme  quegli  ingre- 
dienti  detti  incorporei  o volatili  aria , fuoco  e spirito  mine-? 
,,  rale,  che  mentre  sono  ritenuti  in  esse  ancor  calde  dalla  sor- 
„ gente,  non  le  lasciano  separare  e deporre  quelle  particelle  fis- 
„ se  e pesanti.  Lontano  poi  dalla  sorgente^  e quando  elle  sono 
„ svanite , nessuno  savio  le  vorrà  mai  anteporre  alla  purissi- 
,,,  ma  acqua  comune. ,,  (5)  Il  Faloppio  parlando  delle  Terme 
di  Abano  insegnò:  che  gli  elementi  sulfurei  stanno  uniti  al- 
l’acqua  fino  a che  essa  mantiene  il  suo  naturale  calore,  ma 


(1)  De  balneis  omn.  quae  ext.,  pag.  16. 

(2)  De  aqu.  Porret,  pag.  66. 

(3)  De  baln.  omn.  quae  ext.,  pag.  46. 

(4)  De  medicamentis,  lib.  Ili  c.  9,  edit.  1611. 

(5)  Gap.  IV,  pag.  277. 
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che  si  dileguano  quando  l’ acqua  raffreddasi,  ed  il  Zecchinelli 
si  duole  che  di  questo  insegnamento  nessuno  si  sia  mai  fatto 
caso.  (i).  11  Vandelli  parlando  delle  nostre  Terme  ci  av- 
verte che:  44  frigefacta  vero  odorem  sulphuris,  et  multum  spi- 
„ ritus  aethereo-elastici,  seu  aeris  superabundantis  deperdit,  il- 
,,liusve  vires  segniores  evadunQ  quippe  spiritus  ille  aethereo- 
„ elasticus  activiores  reddit  aquas  medicinales(2).  Le  tante  acque 
55  termali  (confessa  Targioni)  che  in  questo  viaggio  ho  esami- 
j,  nato  5 mi  hanno  reso  persuaso  che  la  principal  base  di  esse 
55  acque  consiste  in  una  certa  sottilissima  e volatile  sostanza,  che 
„ il  celebre  Federigo  Hoffmanno  chiama  spirito  etereo,  e che 
„ forse  è una  porzione  di  quel  principio  cosi  attivo , che  il 
„ gran  Boerahave  chiama  acido  minerale , la  quale  esce  fuori 
j,  dalla  terra  mescolata  con  le  acque,  e facilmente  in  breve  tem- 
„ po  da  loro  si  separa,  e via  sen  vola....  „ e più  sotto  44  chi  de- 
„ sidera  provare  per  il  suo  corpo  i salubri  effetti  delle  acque 
,,  termali  le  usi  o in  bagno  o in  bevanda  alla  loro  sorgente,  do- 
„ v’  esse  hanno  tutto  questo  spirito  etereo  efficacissimo , non 
„ fuori  o lontano  dal  bagno,  quando  è svanita  la  principale  lo- 
,,  ro  attiva  parte.  Quindi  pure  si  comprende  la  ragione  per  la 
„ quale  Tacque  de’  Bagni  di  Pisa,  e di  Lucca  trasportate  a Fi- 
„ renze,  non  producono  i desiderati  effetti  (3)  come  nel  natio 
„ fonte,  e deludono  bene  spesso  i disegni  del  medico,  e le  spe- 
„ ranze  dell’ infermo  ,,  (4)» 

Senza  dilungarmi  in  altre  citazioni  chiuderò  col  ripetere 
quanto  il  lodato  Cocchi  scriveva  nel  suo  aureo  Trattato:  44  il 
,,  luogo  unicamente  idoneo  all’uso  di  queste  acque  è senza  dub- 
,,  bio  quello  della  loro  sorgente,  poiché  trasportate  altrove  elle 
„ perdono  primieramente  quel  loro  costante  maraviglioso  ca- 
,,  lorc  ....  è certo  per  T esperienza  che  il  fioco  della  cucina  le 
„ fa  anzi  perdere  più  presto  i loro  naturali  ignicoli , c con  essi 
„ lo  spirito  minerale  volatile,  non  rimanendo  in  esse  altra  me- 


(1)  Vedi  pag.  5.  della  Memoria  intitolata:  ((Comunicazione  di  tre 
))  fatti  fìsici  relativi  alle  terme  padovane.  )) 

(2.\  Tractat.  de  thermis  agri  Patavini,  Gap.  IV  pag.  201. 

(3)  Il  che  si  osserva  pure  negli  effetti  delle  acque  e dei  fanghi  di 
Abano,  trasportati  a Padova,  a V enezia  ed  altrove. 

(4)  Viaggio,  tom.  I pag.  162,  163. 
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„ scolanza  che  la  terrestre,  resa  perciò  più  densa  ed  inerte.  La 
ragione  del  giovamento  di  queste  acque  anco  per  mezzo  della 
„ loro  applicazione  alla  superficie  esterna  del  corpo  si  deve  in 
„ gran  parte  dedurre  dalla  penetrante  attività  dei  loro  elementi 
„ ignei  e sulfurei,  e dalla  uniformità  del  calore  della  loro  acquea 
„ massa ,,  (i). 

Convengono  adunque  questi  sommi  uomini  in  ciò  che  dalla 
ragione  e dal  fatto  ci  fu  reso  palese,  perdersi  cioè  dalle  acque 
termali  col  tempo  e col  raffreddamento  se  non  la  più  attiva, 
gran  parte  almeno  di  que’  principii  salutari  che  le  fecero  ri- 
volgere a medico  uso. 

Resta  ora  a vedere  se  a queste,  altre  circostanze  vadano 
aggiunte  per  dimostrarle  inutili  quando  si  volessero  adoperare 
fredde.  Queste  circostanze  si  presentano  nella  durata  del  bagno 
freddo,  e nelle  condizioni,  quello  durante,  assunte  dalla  cute.  I 
medici  convengono  che  a pochi  minuti  s’ abbia  a restringere  la 
durata  del  bagno  freddo,  e qualora  dessi  in  ciò  non  convenissero, 
gl’  infermi  non  potrebbero  adattarvisi  (2).  La  cute  di  chi  si 
tuffa  in  un  bagno  freddo  diviene  anserina,  cioè  a dire  si  corruga 
talmente  da  prender  Taspetto  di  quella  dell’oca.  Durante  tale 
raggrinzamento,  più  stipata  diventa  la  pelle,  ed  ogni  escrezione 
svanisce  (3)  insieme  all’attitudine  di  assorbire.  Lo  stesso  dott. 
Fumiani  accorda  che  la  prima  impressione  del  freddo  sia  atta 
a produrre  la  chiusura  delle  boccuccie  degli  assorbenti  (4),  e 
che  superato  anche  l’effetto  di  quella  prima  impressione  (cosa 
come  vedete  non  tanto  facile  a superarsi  in  un  bagno  freddo 
generale)  superato  tale  effetto,  non  tutti  que ’ principii  verranno 
egualmente  introdotti  nell’ animale  economia,  perchè  mancan- 
do il  calorico , non  si  svolgeranno  con  tanta  facilità , e con 


(1)  Dei  Bagni  di  Pisa,  Capit.  V pag.  321. 

(2)  Azio,  benché  partitante  del  bagno  freddo,  dice:  vitanda  est  lon- 
gior  in  frigidae  solio  mora . 

(3)  Fumiani  nell’opuscolo  citato  al  paragr.  9 dice  che  gli  effetti  del 
freddo  dipendono  dalla  sottrazione  del  calore  e dal  costringimento  che  in - 
duce  nei  vasi  sanguigni ; e nel  paragr.  10  se  si  applichi  il  freddo  ad  un  indi- 
viduo che  sia  estuante  e di  sudore  profuso  cosperso  ...  quel  sudore  immediata- 
mente si  arresta. 

(4)  Opuscolo  citato,  paragr.  111. 
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altrettanta  prontezza  non  si  insinueranno  nei  canali  assor- 
benti (i). 

La  perdita  quindi  fatta  dall’acqua  nel  raffreddarsi,  unita 
alla  breve  durata  del  bagno,  ed  all’  impedito  od  iscemato  as- 
sorbimento renderanno  il  bagno  minerale-termale  freddo  inuti- 
le perchè  non  differente  dalla  più  semplice  fredda  applicazione. 

Questa  inutilità  non  cambia  per  quanto  a malattie  di  fon- 
do dinamico  più  acuto  si  volesse  applicare.  Hanno  desse  a com- 
pagna la  iperstenia  vascolare  che  alP  assorbimento  si  oppone , 
e quantunque  contro  le  encefaliti , le  gastriti,  le  gastro-enteri- 
ti, le  cistiti,  le  me  triti ^ gli  esantemi , fra  i quali  la  migliare , dai 
medici  e dai  chirurghi  si  faccia  uso  giornaliero  del  bagno fred- 
do , pure  gli  effetti  benefici  in  queste  da  esso  prodotti  non  da 
altra fonte  derivano , che  dalla  sottrazione  continuata  che  esso 
effettua  di  uno  dei  più  potenti  stimoli  animali , quaP  è il  ca- 
lore (f).V assorbimento  de’  principi!  che  nel  bagno  potessero 
essere  contenuti,  non  può  in  esse  assolutamente  aver  luogo,  poi- 
ché, onde  nasca  questo  effetto  è necessario  che  le  boccuccie  dei 
vasi  linfatici  sieno  in  uno  stato  di  rilassamento  e di  calma  (3), 
stato,  come  si  vede,  da  cui  è lontana  una  parte  infiammata.  Già 
ve  lo  insegnano  i pratici  di  buon  senno , i quali  non  fanno 
mai  applicare  sopra  una  parte  infiammata  una  sostanza  che 
desiderano  venga  assorbita  (4).  Adunque  l’argomentazione 
con  cui  alcuno  tentò  di  provare  il  danno  che  deve  derivare  nei 
morbi  ipcrstenici  dall’applicazione  del  bagno  caldo,  vale  benis- 
simo anche  per  noi,  poiché  quella  irritazione  e chiusura  dei 
vasi  assorbenti  che  nel  bagno  caldo  volcasi  dal  calorico  pro- 
dotta, viene  invece  nelle  acute  infiammazioni  rappresentata  da- 
gli effetti  della  iperstenia,  i quali  al  par  del  calorico  si  vorreb- 
bero fugaci  dai  medici  e più  ancor  dagli  infermi.  Rendendosi 
necessario  che  F iperstenia  venga  domata  prima  di  poter  ispc- 
rare  attivo  l’assorbimento,  inutile  sarà  quindi  Fusarc  freddo  il 
bagno  minerale-termale  nelle  malattie  stesse  di  fondo  dinamico 
piu  acuto . 

(1)  Idem. 

(2)  Idem,  parag.  9. 

(3)  Idem,  p.  86. 

(4)  Idem. 
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Nè  solamente  inutile  nelle  malattie  acutissime,  ma  dannosa 
promisi  di  dimostrare  la  fredda  applicazione  del  nostro  ter- 
male rimedio  nelle  malattie  che  si  affidano  ad  esso,  ed  eccomi 
ligio  ella  promessa. 

G F infermi  che  fanno  ricorso  alle  Terme  trovami  in  con- 
dizioni ben  diverse  da  quelli  che  nello  stato  di  perfetta  salute 
sopraffatti  da  acuto  malore  invocano  il  medico  aiuto.  Nella  con- 
dizione morbosa  di  questi  potrà  il  medico  riconoscer  l’effetto 
di  cause  tanto  gagliarde  da  superare  ogni  fisiologica  resistenza: 
vedrà  le  deviazioni  della  eccitabilità  procedere  d’accordo  con 
quelle  dell’  organico  contesto,  e dall’  impeto  con  cui  le  une  e le 
altre  minacciano  la  vita  verrà  determinato  a ricorrere  con  tutta 
franchezza  alle  armi  più  valide,  ai  soccorsi  più  forti  che  i Trat- 
tati di  Farmacologia  suggeriscono^  senza  timor  d’incontrarsi 
nel  non  pcrmittente  Tommasiniano.  Nei  primi  all’incontro  la 
faccenda  procede  diversamente.  Estenuata  da  lungo  morbo  la 
fisiologica  potenza,  avvilito  lo  spirito  da  gravi  patimenti,  le 
funzioni  tutte  prostrate  dai  variati  rimedii,  dai  rigorosi  digiu- 
ni, dalla  privazione  di  tutto  ciò  che  la  vita  ringagliardisce  e 
rinfranca , occulta  fassi  quella  deviazione  della  eccitabilità  che 
tuttora  mantiene  infermo  l’individuo,  per  modo  che  a ricono- 
scerla viene  il  medico  il  più  delle  volte  condotto  dalla  più  sot- 
tile induzione,  piuttostochè  dalla  qualità  delle  cause  morbose, 
dalla  chiarezza  dei  sintomi,  dalle  esteriori  apparenze,  le  quali 
potrebbero  facilmente  trarlo  in  inganno.  Non  sa  se  abbia  in  tali 
casi  a lottare  contro  un  processo  dinamico  non  per  anco  estin- 
to, ovvero  contro  un  esito  di  quello.  E quand’  anche  una  con- 
dizione iperstenica  gli  si  rendesse  palese,  non  potrebbe  ignora- 
re^ specialmente  a’  dì  nostri,  essere  stati  contro  di  essa,  e per 
lungo  tempo  adoperati  li  controstimoli  più  energici.  Non  potreb- 
be credere  si  fòsse  limitata  l’azione  di  questi  al  tessuto,  allar- 
gano , al  sistema  di  preferenza  interessato,  ma  sibbene  ad  altre 
parti,  le  quali  appunto  perchè  non  erano  in  eguale  bisogno,  do- 
vevano esser  condotte  ad  uno  stato  opposto  a quello  della  par- 
te ammalata,  subito  che  da  questa,  nelfatto  di  farsi  locale,  non 
venivano  loro  trasmessi  gli  clementi  ed  i raggi  del  sopraeccita- 
mento.  In  una  parola  tale  è il  contrasto  in  cui  col  restante  del- 
l’organismo ritrovasi  in  tai  casi  la  parte  inferma  che  il  medico 
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se  la  dipinge  come  un’  isola  di  fuoco  in  mezzo  ad  un  mare  di 
ghiaccio,  e si  vede  costretto  a soccorrere  alla  locale  condizione 
con  una  sorta  di  mezzi  ben  differenti  da  quelli  che  è in  necessità 
d’  impiegare  verso  l’universale  a fine  di  ridonarlo  ad  un  discre- 
to vigore.  Ecco  come  da  un  lato  sceglie  fra  i rimedii  quelli  la 
cui  potenza  elettiva  sia  bene  conosciuta,  nò  s’arrischia  di  esi- 
bir nuove  dosi  qualora  delle  prime  non  siasi  spiegato  pieno  l’ef- 
fetto} dall’altro  invece  suggerisce  un’aria  più  pura,  più  elastica, 
una  luce  più  viva,  un  moto  più  esteso,  una  conversazione  più 
brillante,  una  mensa  più  lauta  e più  squisita,  affinchè  colla  salu- 
te l’energia  e la  floridezza  ritornino. 

Quella  circospezione  però  che  guida  alla  scelta  ed  alla  do- 
se dei  farmachi,  non  dev’essere  negletta  allorché  si  stanno  per 
persuadere  questi  ultimi  soccorsi-,  mentre  ognun  sa  come  un 
organo  altra  volta  infermo  d’iperstenia  conservi  maggiore  o mi- 
nore la  disposizione  a ricadere  in  essa  (i).  Questa  disposizio- 
ne alle  recidive,  questa  dirò  meglio  suscettività  a risentirsi  del- 
le più  lievi  cause  nocenti  è facile  a riscontrarsi  in  tutti  que’  che 
non  giunsero  ad  ottenere  la  radicale  guarigione,  in  quelli  le 
cui  funzioni  non  trovansi  nel  più  perfetto  equilibrio^  nella  fi- 
siologica armonia,  per  ultimo  in  quelli  che  risentono  gli  effetti 
di  valide  cause  ipostenizzanli.  Cercò  alcuno  di  dimostrare  non 
potersi  da  cause  controstimolanti  generare  iperstenica  malattia, 
e se  noi  volessimo  anche  accordare  non  poterlo  esse  diretta- 
niente  , sostener  sempre  dovremmo  col  Giacomini  che  in  forza 
della  ipostenia  da  esse  indotta  in  un  dato  individuo,  riescano  ad 
esso  soprastimoli,  e quindi  generatori  di  morbo  iperstenico  que- 
gli agenti  che  prima  al  mantenimento  della  vita,  ed  al  norma- 
le esercizio  delle  funzioni  necessarii  rendevansi.  Diffatti  è V espe- 
rienza^ dic’egli,  che  da  lungo  tempo  ha  mostrato , nulla  agli  as- 
siderati essere  più  pericoloso  e letale  della  immediata  appli- 
cazione del  calorico  (a)':  il  freddo  non  fa  che  atteggiare  e di- 
sporre la  macchina  in  guisa  che  il  sopravvegnente  calorico  fac- 
cia una  impressione  relativamente  maggiore  (3). 

(1)  Tommasini,  op.  mediche,  ttologna  1838,  voi.  X pag.  534- 

(2)  Giacomini,  op.  cit.  toni.  V pag.  417. 

(3)  Idem,  tom.  V pag.  4-2 f». 
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Dal  quadro  che  abbiamo  cercato  di  abbozzare  onde  offrire 
un’idea  generale  di  quelli  che  realmente  infermi  ricorrono  alle 
terme,  ogni  medico  saggio  potrà  alle  seguenti  riflessioni  essere 
condotto. 

Nessun  altro  mezzo  dopo  il  salasso  e atto  piu  del  freddo 
a frenare  il  corso  delle  infiammazioni  piu  acute  dei  visceri  in- 
terni (i):  quindi  ad  un  mezzo  sì  energico  non  si  dovranno  sot- 
topporre gl’infermi  indicati,  quantunque  sieno  tali  per  una  con- 
dizione iperstenica. 

È legge  che  l’impressione  di  un  dato  grado  di  calorico  tan- 
to piu  vivamente  si  percepisca , quanto  la  parte  che  vi  e sotto- 
messa era  innanzi  a piu  bassa  temperatura , e fu  quindi  più 
sensibile  al  passaggio  da  una  alt  altra  impressione  opposta  (2). 
Adunque  gl’ infermi  accennati,  qualora  fossero  costretti  ad  im- 
mergersi in  un  bagno  freddo,  più  sensibili  poscia  diventerebbe- 
ro alFimpressione  del  calorico  della  state,  e ciò  tanto  più  che 
nell*  iperstenia,  da  cui  sono  affetti,  viene  in  costoro  eminente  la 
disposizione  a convertire  in  soprastimoli  gli  stimoli  naturali.  Si 
avverta  inoltre  che  questo  dato  grado  di  calorico  non  fa  di  me- 
stieri abbia  ad  essere  eccessivo  perchè  risulti  sopraeccitata  una 
data  parte,  ma  basta  solo  che  per  lo  stato  di  freddo , sotto  cui 
si  trovava , in  senso  contrario  si  fosse  costituita  (3).  Per  cui,  sia 
che  viga  l’ iperstenia,  sia  che  una  condizione  a quella  opposta 
abbia  il  freddo  prodotto  , la  disposizione  dopo  il  bagno  freddo 
rimane  sempre  la  stessa  inverso  il  calorico.  Che  se  quello  pro- 
prio della  stagione  per  essere  moderato  non  riuscisse  di  sopra- 
stimolo alle  parti  costituite  dal  freddo  in  uno  stato  contrario 
all’ iperstenia,  correrà  in  soccorso  di  esso  il  calorico  del  san- 
gue il  quale  segnando  costantemente  dai  28° ai  3oQR.  vale  a 
rendere  ragione  della  flogosi  sviluppatasi  nella  mano  immersa  nel 
ghiaccio  prima  ancora  che  da  quello  venisse  levata  (4). 

In  due  modi  perciò,  o colla  violenza  e forza  soverchia  al 
grado,  allo  stadio,  all’  andamento  del  morbo  ed  alle  condizioni 

(1)  Fumiani,  opusc.  cit.  paragr.  9. 

(2)  Giacomini,  opusc.  cit.,  tom.  V pag.  424. 

(3)  Idem,  pag.  424. 

(4)  Idem,  pag.  426. 
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generali  dell’infermo,  ovvero  coll’aumentare  in  esso  la  disposi- 
zione a convertire  in  soprastimoli  gli  stimoli  a lui  naturali,  pos- 
sono riuscire  dannosi  i soccorsi  minerali -termali  qualora  ven- 
gano usati  freddi  contro  quelle  malattie  ipersteniche,  la  cui  gua- 
rigione suolsi  generalmente  affidare  alle  terme  euganee. 

Ben  altri  ancora  potremmo  aggiungere  a questi  se  voles- 
simo calcolare  l’influenza  dell’iperemia  viscerale  od  interna  cau- 
sata dal  costringimento  indotto  dal  freddo  nei  vasi  sanguigni 
periferici  (i):  se  volessimo  ridire  quanto  in  autori  degni  di 
fede  troviamo  scritto  intorno  agli  effetti  dannosi  delle  fredde 
immersioni  : se  infine  volessimo  considerare  le  conseguenze  che 
all’  organismo  affetto  in  qualche  sua  parte  da  cronica  iperste- 
nia  possono  derivare  in  seguito  alle  modificazioni  indotte  dal- 
P impressione  fredda  negli  apparati  della  traspirazione  e del- 
l’innervazione. Ma  inutile  io  stimo  lo  intrattenersi  davvantaggio 
sopra  questo  argomento,  essendomi  sufficiente  l’aver  dimostra- 
to come  le  armi  stesse  adoperate  a combattere  l’uso  dei  bagni 
caldi,  e le  ragioni  addotte  a provare  l’utilità  dei  freddi,  valga- 
no a far  conoscere  la  convenienza  dei  primi  non  che  l’ ineffica- 
cia ed  il  danno  degli  ultimi. 


I/utilit'a,  da  queste  sorgenti  per  tanti  secoli  portata  ad  in- 
numerevoli infermi,  deve  eccitare  nel  medico-filosofo  il  desiderio 
di  conoscerne  il  vero  modo  di  agire,  affinchè  in  un’  epoca  di 
tanta  luce  com’è  la  presente  condannate  non  sieno  alle  tenebre 
dell’empirismo.  Nè  si  creda  che  i soli  medici  dell’età  nostra  da 
insana  bramosia  di  tutto  scoprire  sieno  condotti  a tali  ricer- 
che, chè  intorno  ad  esse  occuparonst  i più  sagaci  cultori  del- 
l’arte salutare.  Vediamo  infatti  come  alcuni  dichiarassero  sti- 
molante, irritante,  corroborante  ed  arcana  la  loro  azione  $ altri 
modellandosi  agli  effetti  che  spiega  sopra  varii  morbi  la  dices- 
sero tonica,  solvente,  essiccante  calefaciente,  evacuante  ec.  a sc- 


(1)  Filoniani,  op.  cit.  paragr.  9. 
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conda  che  per  esse  acquistava  vigore  un  arto  paralitico,  di- 
spariva un  tumore,  cedeva  una  durezza,  si  prosciugava  un  ede- 
ma , una  infreddatura  guarivasi , e sudore  ed  urine  e mestrui 
ricomparivano  : nè  di  ciò  contenti  cercassero  di  attribuire  que- 
ste varie  azioni  ai  diversi  principii  di  cui,  colla  scorta  dei  sen- 
si in  sulle  prime in  seguito  col  soccorso  della  chimica,  le  ri- 
tennero composte-,  ed  appoggiati  ai  dettami  di  Aristotele  e di 
Avicenna  facessero  derivare  l’azione  calefaciente  dallo  solfo,  Fa- 
stringente  dall’allume,  la  liquefaciente  ed  antisettica  dal  sale,  l’ag- 
glutinante dal  gesso,  la  tonica  dal  ferro  ec.  Crederei  però  di 
sprecare  inutilmente  il  tempo,  e di  rinunziare  ai  veri  progres- 
si fatti  dalla  medicina,  se  negli  antichi  codici  di  essa  mi  coglies- 
se il  destro  di  raccogliere  teorie.  Ai  soli  fatti  che  per  quelli  ci 
vennero  trasmessi  dobbiamo  rivolgere  la  nostra  attenzione,  men- 
tre da  essi  possiamo  riprometterci  grandissima  utilità.  A toglie- 
re poi  ad  essi  della  nostra  stima  e venerazione,  giungere  mai  non 
devono  il  calore  innato,  lo  stretto  ed  il  lasso,  l’intemperie  umi- 
da e fredda  ec.  quelle  frasi  cioè,  quelle  ipotesi,  di  cui  i padri 
nostri  servivansi  onde  procurarsi  del  fatto  una  qualche  ragio- 
ne. Dobbiamo  piuttosto  in  queste  espressioni  leggere  il  grande, 
l’invincibile  bisogno,  che  al  pari  di  noi  sentivano  gli  antichi  no- 
stri maestri  di  trovare  il  perchè,  e d’ internarsi  nei  più  recon- 
diti penetrali  dell’organismo  a fine  di  conoscerne  le  alterazio- 
ni, e prestarvi  un  soccorso  diretto  dalla  ragione,  e da  una  leg- 
ge dedotta  dall’osservazione.  Sì,  dall’osservazione  dei  fatti,  e 
dei  varii  fenomeni  clic  li  compongono,  hanno  origine  i confronti, 
i giudizi^  e questa  è la  via  naturale  che  necessariamente  con- 
duce l’intelletto  umano  a diradare  le  tenebre  della  natia  sua 
ignoranza,  ed  a rendere  più  facile,  più  libera  dai  vincoli  del- 
l’incertezza la  direzione  delle  future  sue  azioni.  Nè  da  questo 
naturale  e comune  procedere  dello  intelletto  potrà  sottrarsi  il 
cultore  della  medica  arte,  senza  spiegare  una  ferma  volontà  di 
mantenersi  nella  ignoranza,  di  accarezzare  l’inerzia,  intantochè 
da’suoi  simili  e salute  e vita  gli  vengono  affidate.  11  celebre  Hoff- 
mann  (i)dice:  allorché  la  ragione  e la  filosofia  accompagne- 
ranno la  medicina,  la  spiegazione  dei  fenomeni , che  nella  pra- 


(1)  De  usu  anatomes  in  praxi. 
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tìca  si  presentano,  sarà  dedotta  da  principi!  incontrastabili,  i 
mezzi  più  salutari  saranno  suggeriti,  e si  scuoprirà  il  metodo 
più  sicuro  di  curare  le  malattie.  Non  neghiamo  che  la  Medici- 
na non  tragga  sua  origine  dall’ esperienza,  ma  bisogna  altresì 
convenire  che  al  ragionamento  ed  alla  filosofìa  essa  debba  i suoi 
progressi. 

Lascieremo  quindi  d’  investigare  ì motivi  pei  quali  taluni 
sogliono  valersi  della  parola  sistematico  per  calunniare  qualche 
medico,  che  in  tal  genere  di  ricerche  l’animo  umano  patisce  dis- 
gusto, avvilimento.  Osserveremo  invece  come  questa  parola  ab- 
bia d’ immortai  fama  coperti  i nomi  dei  Newton,  dei  Galilei, 
come  all’  onore  di  essa  abbiano  aspirato  tutti  que’  medici,  che 
si  distinsero  sotto  i nomi  di  dogmatici,  metodici,  peripatetici, 
meccanici,  umoristi,  solidisti,  non  che  quelli  che  oggidì  si  salu- 
tano per  chirnisti,  mistionisti,  elettricisti  ec.  Tutti  tentarono  dì 
scioglier  quel  nodo  che  i fenomeni  della  vita  sana  ed  inferma 
tiene  legati,  di  ricercar  quel  principio  che  si  desidera  a guida 
dei  mezzi  atti  a conservar  l’organismo  ed  a riordinarlo  scom- 
posto. Che  se  in  onta  a tanti  studii  noi  ci  troviamo  ancora  nel 
desiderio  di  un  sistema  perfetto  di  medicina,  di  questa  man- 
canza non  è a dar  colpa  a quelli  che  ad  un  tanto  fine  diresse- 
ro le  loro  fatiche,  ma  sibhene  a tutto  ciò  che  di  arcano  anco- 
ra pur  troppo  in  sè  racchiudono  gli  esseri  viventi,  ed  i corpi 
che  li  circondano  \ nè  vorremo  conturbarci  coll’annoverar  fra 
i motivi  di  tale  imperfezione  F infamia  nera  di  quelli,  che  gui- 
dati da  vili  passioni  insultano  alla  nobiltà  della  scienza  coll’ado- 
perarsi  soltanto  ad  incepparne  il  vero  progresso. 

Nell’atto  che  il  medico  rivolge  i suoi  studii  ad  investigare 
l’azione  delie  sorgenti  euganee,  una  grave  questione  gli  si  affac- 
cia, cd  è;  se  dovrà  occuparsi  di  esse  quali  sono,  quali  vengono 
usate,  ovvero  di  que’principii  in  cui  la  Chimica  assicura  di  aver- 
le scomposte.  Ma  in  questo  secondo  caso  potrà  avere  la  certez- 
za che  inalterati  e lutti  quanti  sono  i principii  lor  contenessero 
quando  vennero  in  possesso  del  chimico  ? Può  questi  certifica- 
re di  non  aver  niente  perduto  durante  le  sue  operazioni  ? Può 
garantire  non  esservi  alcun  prodotto  fra  gli  edotti  che  presen- 
tano il  frutto  delle  accurate  sue  analisi?  E infine  in  grado  d’ in- 
dicare le  esatte  proporzioni  che  tenevano  fra  loro  delti  princi- 
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pii,  allorché  stavano  insieme  confusi?  Poniamo  che,  non  trattan- 
dosi di  corpo  organico,  possa  la  Chimica  sottrarsi  al  giudizio 
quanto  rigoroso  altrettanto  giusto  del  prof.  Giacomini  (i).  Po- 
niamo che  il  chimico  fosse  capace  di  dare  una  risposta  affer- 
mativa a tutte  le  sopraccennate  domande  : che  farà  il  medico  in 
questo  caso?  Crederà  forse  di  conoscere  Fazione  del  composto, 
subito  che  gli  sia  nota  quella  dei  singoli  componenti?  Ignoran- 
do il  processo  tenuto  dalla  natura  nel  combinare  in  uno  tutti 
que’  principii,  potrà  forse  giudicare  delle  forze  di  essi  dagli  edot- 
ti che  il  chimico  gli  somministrò?  Non  dovrà  piuttosto  risovve- 
nirsi come  le  ciliegie  nere  sottoposte  alla  semplice  macerazio- 
ne diano  distillate  un?  acqua  pregna  di  acido  idrocianico  senza 
traccia  di  alcool,  intantochè  colla  fermentazione  sviluppano  al- 
cool più  o meno  abbondante,  e si  va  a scemare  e perdere  l’aci- 
do prussico?  (2)  (3). 

Abbandonando  adunque  questa  via  incerta  e fallace,  mi  fa- 
rò a considerare  le  terme  quali  sono , e quali  vengono  usate , 
ed  appoggiato  a quanto  potei  raccogliere  dalle  opere  che  in 
grande  numero  vennero  finora  pubblicate  intorno  alle  stesse  (4)> 

(1)  Veggasi  fallacia  di  ehi  giudica  dei  veri  componenti  di  un  corpo  or- 
ganico dalla  chimica  analisi  che  non  dà  già  gli  elementi  del  corpo , ma  quelli 
che  da'corpi  variì  essa  raccozzò  (Qp.  cit.,  tom.  I pag.  386. 

(2)  Giacomini,  op.  cit.,  1.  c. 

(3)  Condotto  da  una  luce  veramente  diversa  da  quella  che  lo  guida- 
va alla  scoperta  dell’azione  dei  nostri  fanghi  ed  acque  euganee  lo  stesso 
dott.  Fumiani  chiudeva  il  parag.  95  del  citato  suo  opuscolo  colle  seguenti 
parole  : cc  che  per  ottenere  con  altre  sostanze  medicamentose  risultati  egua- 
» li  a quelli  dei  bagni  e dei  fanghi,  bisognerebbe  unirne  assieme  un  egual 
» numero,  e ciascheduna  di  quella  data  azione,  e nelPistessa  proporzione,  e 
» sotto  quelPistesso  grado  di  temperatura , e che  poi  tutto  questo  non  sa- 
))  rebbe  ancora  bastante  perchè  l’arte  non  può  in  tutti  i casi,  sebben  tutti 
» ne  conosca  i componenti,  formare  un  tutto  a quello  perfettamente  egua- 
» le  che  ci  viene  offerto  dalla  natura.  Anzi  per  questa  ragione  io  sarei  in- 
» clinato  a credere  che  quand’anche  si  volessero  unire  questi  stessi  prin- 
» cipii  che  la  moderna  chimica  discoprì  nelle  nostre  sorgenti,  e che  poi 
» questi  si  discìogliessero  in  giusta  quantità  d’acqua  allo  istesso  grado  ter- 
)>  mometrico,  o con  altrettanta  terra  se  ne  formasse  un  impasto,  pure  uè 
))  quel  bagno , «è  questo  fango  darebbero  per  assoluto  i medesimi  risultati , 
» come  fanno  le  nostre  naturali  produzioni.  ))  — Azione  arcana! 

(4)  Avea  ben  ragione  chi  scrisse  nella  pag.  94  dei  Ricordi  Euganei 
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ai  risultati  delle  cure  fatte  dai  medici  contemporanei,  soccor- 
so dalla  mia  propria  esperienza  procurerò  di  unire  argomenti 
a stabilire  facilmente  e con  maggior  sicurezza  fazione  dinami- 
ca ed  elettiva  che  nelle  medesime  desidera  di  conoscere  la  Te- 
rapeutica del  controstimolo^  affine  di  ridurre  filosofico  e razio- 
nale il  loro  uso. 

Dalle  indicate  fonti  posso  dedurre: 

a)  che  questo  rimedio  non  venisse  mai  adoperato  a 
combattere  malattie  infiammatorie  ed  ipersteniche  acute. 

b)  essere  affatto  incerto  se  venisse  impiegato  contro 
quc’  morbi  che  dalla  dottrina  del  controstimolo  si  dichiarano 
ipostenici. 

c)  le  malattie  croniche  d’ogni  genere  aver  dimostrato 
la  potenza  salutare  energica  di  esso. 

d)  non  esservi  sistema,  organo  o tessuto  che  fattosi  se- 
de di  malattia  non  abbia  da  esso  ritratto  più  o men  grande 
profitto. 

e)  nella  statistica  dei  morbi  in  cui  fu  proficuamente 
impiegato,  comparire  primi  in  numero  quelli  che  riconoscono 
per  causa  uno  sbilancio  di  traspirazione,  cioè  li  così  detti  reu- 
matici. À questi  succedere  quelli  che  altra  volta  voleansi  ge- 
nerati da  alterata  crasi  umorale,  come  sarebbero  gli  erpeti,  e 
tutta  la  serie  delle  impetigini.  Venire  in  terzo  luogo  quelli  pro- 
dotti da  cause  traumatiche,  come  fratture,  lussazioni.  Finalmen- 
te quelli  che  provengono  da  causa  nervosa,  o come  alcuni  di- 
rebbero, da  disordine  d'innervazione,  quelli  da  abuso  di  vene- 
re, da  contagi,  da  miasmi  ec. 

f)  Volendo  poi  dare  un  prospetto  delle  malattie  che 
dalle  nostre  terme  vennero  alleviate,  o guarite,  credo  opportu- 
no allo  scopo  prefissomi  di  seguire  la  classificazione  e denomi- 
nazione di  esse  quale  ci  venne  esibita  dal  dott.  Mugna  nel  suo 
nuovo  quadro  nosografico  (i),  molto  più  che  alle  denomina- 


ci^ : ogni  successiva  generazione  contò  nuovi  illustratori , che  tutti  insieme 
comporrebbero  una  biblioteca  voluminosa. 

(1)  Vedi  l’Esposizione  compendiata  della  Clinica  medica  del  prol. 
Giaco  mini,  op.  cit. 
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zioni  date  dagli  autori  alle  differenti  malattie  si  vede  in  esso  cor- 
rispondere il  nome  scientifico,  Tindole  e la  sede  di  ciascheduna. 

CUORE  Cardi-artero-metrite  lenta  (Isterismo) 
Cardi-arterite  lenta  (Clorosi)  (i). 

ARTERIE  Àrterite  cronica  con  effusione  di  siero  nel  tes- 
suto cellulare  - Edema,  Anasarca  (2). 

Sub  - oligo - àrterite  cronica  (Reumatalgie,  dolori  reu- 
matici) 

Artero-mielite  lenta  (Tabe  dorsale)  (3). 

VENE  Olo-flebite  lenta  (Scorbuto) 

Flebite  parziale  lenta  con  dilatazione  (Varici,  emor- 
roidi). 

Oligo-escato-angioite  con  miasma  (Migliare)  (4) 

SISTEMA  LINFATICO  GHIANDOLARE.  Linfangioile 
cronica  (Elefantiasi  degli  Arabi)  (5). 
Linfangioite  parziale  cronica  ( Ascessi  linfatici,  tumori 
bianchi,  tumori  freddi) 

Linfadenite  lenta  (Scrofole) 

Adeno-mesenterite  con  indurimento  (Tabe  mesente- 
rica) (6). 

GHIANDOLE  Adeno-epatite  (Ostruzione  di  fegato) 
Epatite  lenta  con  produzioni  calcolose  (Calcoli  biliari) 
Adeno-splenite  (Ostruzione  di  milza) 

Adeno-dermite  lenta  (Erpeti,  impetigini,  esantemi  api- 
retici) 


(1)  In  questa  serie  vanno  collocati  il  cardiopalma,  la  nevralgia  del 
cuore,  il  reumatismo  cardiaco,  forme  morbose  distinte  dagli  autori,  e 
guaribili  dal  nostro  termale  rimedio. 

(2)  Qualora  non  sia  avanzato,  e non  dipenda,  come  nel  maggior  nu- 
mero de’casi,  da  meccaniche  alterazioni  dei  centri  vascolari. 

(3)  Sempre  però  che  il  processo  flogistico  non  sia  facile  a rendersi 
acuto,  e non  abbiano  avuto  luogo  notevoli  disorganizzazioni. 

(4)  Si  allude  alle  conseguenze  di  essa , ed  anche  a quelle  esacerba- 
zioni  o riproduzioni  che,  dopo  essere  più  volte  avvenute,  non  presentano 
acuzie  o gravezza  di  sorta. 

(5)  L’induramento  parziale  del  tessuto  cellulare  può  collocarsi  in 
questo  luogo. 

(6)  Vale  per  questa  quanto  si  disse  della  dorsale. 
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Adeno-dermite  pustulosa  (Ettima,  gottarosa,  menlagra, 
impetigine,  tigna) 

Adeno-dermite  papulosa  (strofolo,  lichene,  pnirigine) 
Adeno-dermite  squamosa  (Lebbra,  psoriasi,  ptiriasi) 
Adeno-dermite  acarigena  contagiosa  (Scabbia  o ro- 

g“a)  (0 

Adeno-ottalmite  cronica  (Ottalmia  scrofolosa) 
Adeno-rinite  con  ulceri  e carie  (Ozena) 

Adeno  bronchite  lenta  (Catarro  polmonare)  (2) 
Adeno-gastrite  lenta  (Dispepsia,  ipocondriasi) 
Adeno-metrite  lenta  (Leucorrea)  (3) 

Àdeno-cistite  lenta  (Catarro  di  vescica) 

Adeno-uretrite  (blenorrea  innocente)  (4). 

(1)  Fino  a che  dura  la  possibilità  di  trasmettersi  per  contagio , non 
si  ricevono  queste  malattie  negli  Stabilimenti  termali. 

(2)  Alcuni  tengono  per  fermo  che  la  vera  tisi  polmonare  non  sia  su- 
scettibile di  guarigione;  altri  ammettono  rarissimo  questo  felice  avveni- 
mento, di  cui  ce  ne  offrono  esempi  Laennec,  Andrai  ec.,  i quali  nello  stesso 
tempo  ci  avvertono  come  facilmente  si  possa  confondere  la  lenta  bron- 
chite, il  catarro  cronico  polmonare,  la  dilatazione  bronchiale  colla  vera 
tisi  per  la  difficoltà  in  alcuni  casi  di  distinguere  fra  loro  i veri  segni  differen- 
ziali, la  pettoriloquia  cioè  e la  broncofonia.  Comunque  siasi  però  troviamo 
registrate  in  alcune  opere,  relative  alle  nostre  terme,  guarigioni  di  tisi  otte- 
nute mediante  l’inspirazione  dei  gas  da  quelle  esalati.  Dopo  che  il  prof. 
Ragazzini  ha  scoperto  in  esse  l’olio  di  nafta  vaporoso,  verrebbero  questi 
fatti  ad  acquistare  maggiore  credenza , e tanto,  più  che  il  dott.  Hastings  ha 
di  recente  esposto  37  storie  di  tisi  non  molto  avanzata , ma  abbastanza 
certa  per  il  concorso  di  tutti  i sintomi  razionali  e sensibili,  la  quale  fu  sem- 
pre vinta  dall’uso  della  Nafta.  (Ballettino  delle  Scienze  mediche  di  Bolo- 
gna, voi.  VII  ann.  XVI,  serie  III  pag.  184)  In  questi  fatti  troviamo  ar- 
gomento a confortare  le  sperante  filantropiche  del  nostro  distinto  collega 
dott.  Berti,  il  quale  (Giornale  Euganeo,  anno  II  quad.  IV  pag.  436)  s’ac- 
corda col  dott.  Mognetta  di  Parigi  nel  vedere  la  possibilità  di  usare  queste 
acquo  bituminose  nella  cura  di  que^morbi  che.  affettano  in  {special  modo  gli 
organi  della  respirazione. 

(3)  Molte  altre  malattie  dell’utero  possono  riferirsi'  a questo  luogo, 
come  sono:  L’ingrossamento,  l’induramento  non  scirroso,  le  deviazioni  di 
sito,  come  l’antiversigne,  la  retroversione,  il  prolasso  tanto  dell’utero  che 
della  vagina. 

(4)  Alcuni  pretendono  che  la  sifilide  venga  da  questa  cura  aggravata. 
In  questi  ultimi  anni  però  si  ottennero  dalla  cura  termale  dei  felici  risulta- 
menti  contro  questa  malattia  resa  cronica.  Si  è inoltre  osservato  rinascere 

2 2 
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APPARATO  SESSUALE  — Ovarite  lenta  con  effusione. 

(Idrope  delle  Ovaja)  (i) 

MEMBRANE  SIEROSE  — Sub  — aracnoite  ventricolare 
(Chiodo  isterico) 

Aracnoite  spinale  lenta  (Rachialgia) 

Aracnoite  spinale  lenta  con  effusione  di  siero  ( Idro- 
rachia) 

Peritonite  lenta  con  effusione  di  siero  (Ascite) 
MEMBRANE  SINOVIALI  - Poli-sinovite  cronica  (Artrite 
cronica,  Reumatismo) 

Sinovite  cronica  (Artralgia,  Artrocace)  (2) 

Sinovite  lenta  con  accensioni  pariodiche  (Gotta) 
Sinovite  cronica  con  concrezioni  (Tofi,,  contratture, 
anchilosi) 

Sinovite  cronica  con  effusione  (Idrarto)  (3) 

SISTEMA  OSSEO-Periostite  ( Gomma  periesostosi) 
Osteoite  (Esostosi,  spina  ventosa) 

Osteoite  con  rammollimento  (Rachitide,  Osteo-malacia) 
APPARATO  SPINALE  - Mielite  cronica  (Rachialgia) 
Mielite  acuta  (Paralisi)  (4) 

NERVI  SPINALI  - Sub-ncvrilemite  (Nevralgia,  tic  dolo- 
roso, Ischiade) 

e farsi  maggiore  per  essa  la  tolleranza  al  mercurio , e dalla  combinazione 
dei  due  rimedii  aversi  pronto  e pieno  il  desiderato  effètto.  Di  consimili 
esempi  anche  il  dottor  Giovanni  Frigerio  medico  assistente  alle  Terme  di 
s.  Pietro  Montagnone  e di  Montegrotto  (a),  mi  esibì  alcune  storie  che  a suo 
tempo,  cioè  quando  ne  avrò  raccolto  numero  sufficiente,  mi  darò  cura  di 
metterò  in  luce, 

(1)  Aggiungiamo  all’idrope  l’ingrossamento  e l’induramento  dell’o- 
vario medesimo. 

(2)  Varie  guarigioni  sorprendenti,  ottenute  colle  nostre  termali  ne- 
gli artrocaci,  persuaderebbero  alcuni  chirurghi  ad  essere  piìt  circospetti 
nel  ricorrere  alFamputazione. 

(3)  Lo  stesso  piarto,  ossia  effusione  purulenta  nell’articolazione,  vie- 
ne dalle  Terme  guarito,  e può  in  questo  luogo  essere  collocato. 

(4)  Alludesi  alla  paralisi  considerata  come  esito,  non  mai  conviven- 


(a)  Queste  Terme  sono  comprese  nelle  Terme  Aponesi  ad  Erigane?. 
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NERVI  SENS0R1I  ESTERNI  - Otite  con  suppurazione 
(Otirrca)  (i) 

Estesi-nevrite  (Anestesia) 

APPARATO  MUSCOLARE -Miosite,  (Dolor  muscolare, 
Lombagine) 

Psoite  (Psoite) 

Alle  malattie  esposte  in  questo  quadro  devonsi  aggiungere  va- 
rie forme  morbose  riferibili  ai  nervi,  e comprese  dagli  Autori 
nel  nome  generico  di  nevrosi:  alcune  sofferenze  superstiti  in 
quelli  che  a stento  giunsero  a sottrarsi  alle  mortali  insidie  del 
cholera-morbus  : alcuni  disordini  riferibili  alP  utero,  come  sa- 
rebbero l’ amenorrea , la  dismenorrea , non  che  quella  qualun- 
que siasi  condizione  accidentale,  acquisita,  consistente  secon- 
do alcuni  in  una  lenta  flogosi  di  uno  o dell’  altro  de’  varii  or- 
gani concorrenti  alla  generazione,  e per  la  quale  una  donna  può 
temporariamente  essere  sterile  : i mali  che  si  vogliono,  contro 
l’opinione  del  Prof.  Giacomini  (2),  derivati  da  abuso  di  Mercu- 
rio, e che  si  distinguono  col  nome  di  morbo  mercuriale,  non 
che  quelli  che  provengono  da  abuso  di  Venere:  le  alterazioni 
che  tengono  dietro  alle  fratture,  alle  lussazioni,  alle  gravi  con- 
tusioni ec. 

A questi  argomenti  potrebbero  tener  dietro  le  esperienze  sul- 
l’uomo sano,  e quelle  sui  bruti  (3). 

Più  volte  in  istato  di  perfetta  salute  praticai  il  bagno  ter- 
male, esperimentandolo  a diversa  temperatura,  e trovai  sempre 
che  i risul lamenti  ottenuti  sopra  me  stesso  coincidevano  perfetta- 
mente con  quelli  di  altre  persone  sane  che  colle  medesime  av- 
vertenze si  bagnarono  in  queste  acque. 

L’uomo  sano  trova  il  bagno  aponensc  fresco  allorché  ab- 
bia una  temperatura  eguale  a quella  dell’aria  atmosferica.  Af- 
te con  acuto  processo,  ed  in  tal  caso  appartiene  di  spesso  a malattia  del 
cervello. 

(1)  Noi  vogliamo  intendere  colla  parola  otirrea  il  flusso  mucoso 
dell’orecchio,  che  molti  confondono,  per  la  sua  apparenza,  col  purulento. 

(2)  Opera  cit.,  toni.  IV  pag.  48. 

(3)  Queste  sperienze  si  fecero  nella  state  come  stagione  prescelta  per 
le  medicature  termali. 
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finché  rispetto  al  calorico  gli  riesca  al  par  di  quella  indifferen- 
te, è mestieri  che  superi  d’un  qualche  grado  quello  dell’  atmo- 
sfera. Questa  circostanza  è comune  ad  ogni  sorta  di  bagno,  fosse 
anche  d’acqua  purissima  (i).  Appena  si  tuffa  in  un  bagno  alla 
detta  temperatura  i polsi  gli  si  rendono  frequenti  e contratti  ^ ma 
dopo  alcuni  istanti  si  fanno  espansi  e si  rallentano  : la  faccia  non 
prova  senso  di  calore,  nè  suda  qualora  il  calorico  sia,  come  si 
disse,  indifferente,  e l’aria  della  camera  non  sia  diversa  dall’es- 
terna: spiegasi  facilmente  il  bisogno  di  orinare.  Uscito  dopo 
un’  ora  dal  bagno,  e bene  asciugato , sentesi  più  leggero  e più 
agile,  il  polso  perde  di  quel  lentore  ed  espansione  che  aveva  acqui- 
stato nel  bagno,  senza  però  ritornare  perfettamente  qual  era 
prima , viene  il  bagnante  sollecitato  ad  emettere  nuova  copia 
di  urine $ se  invece  passa  nel  letto,  spontaneo  trapela  il  sudo- 
re: in  qualunque  caso  prova  il  bisogno  di  prender  cibo,  ed 
il  desiderio  di  qualche  spiritosa  pozione. 

Qualora  il  bagno  sia  caldo, l’aria  della  camera  non  può  restare 
eguale  all’esterna,  poiché  da  esso  viene  di  continuo  emanato  calo- 
rico, e vapori  acquosi,  influenti  poi  e l’uno  e gli  altri  sulla  respira- 
zione e sulle  parti  del  corpo  che  non  istanno  immerse:  i polsi  un 
poco  ristretti  e frequentissimi  sul  principio,  si  rendono  in  breve 
larghi  ed  ondosi,  ritenendo  però  sempre  una  frequenza  maggiore 
di  quella  che  avevano  prima  delfimmersione:  vibranti  anziché 
ondose  dimostransi  le  arterie  temporali  : la  faccia  si  fa  accesa, 
vengono  bagnati  di  sudore  la  testa  ed  il  collo,  intantochè  sorge 
il  desiderio  di  respirare  aria  fresca,  e di  estinguer  la  sete  con 
fredde  bevande.  V’ha  tendenza  al  sonno  e lo  si  coglierebbe  fa- 
cilmente se  le  accennate  incomode  sensazioni  non  lo  tenessero 
lontano.  Uscendo  dal  bagno,  dopo  averlo  conservato  per  un’ 

(1)  Dipende  ciò  forse  dalla  densità  dell’acqua  superiore  a quella  del- 
l’aria, per  cui  la  sottrazione  del  calorico  sia  maggiore?  Però  è da  osser- 
varsi che  l’acqua  ha  una  capacità  per  il  calorico,  ossia  un  calorico  specifi- 
co assai  maggiore  dell’aria , e che  la  periferia  del  nostro  corpo  non  segna 
mai  que’  gradi  che  sono  proprii  delle  interne  cavità  e del  sangue  che 
scorre  pei  tronchi  dei  vasi  anche  superficiali.  Oppure  si  dovrà  attribuire 
questo  fenomeno  ad  una  modificazione  subita  dai  vasi  * capillari , per  la 
quale  i nervi  che  li  accompagnano  restino  temperati  nella  stessa  maniera 
come  lo  sarebbero  dal  freddo  ? 
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ora  al  medesimo  grado  di  calorico,  le  forze  muscolari  risultano 
affievolite  per  modo  che  tremolo  sono  le  mani^  vacillante  il  pas- 
so. Il  sudore  continua  a prorompere,  e generale  $ la  bocca  si 
conserva  asciutta,  un  senso  di  sfinimento  allo  stomaco  ed  a tut- 
ta la  persona  invita  a refocillarsi  con  cibo  e con  bevande  ecci- 
tanti, delle  quali  viene  impunemente  tollerata  quella  quantità 
che  prima  del  bagno  sarebbe  stata  capace  d’indurre  una  lieve 
ebbrezza  (i).  Nè  il  cibo,  nè  questo  genere  di  bevande  impedi- 
scono alle  arterie  di  acquietarsi,  la  sete  per  esse  dileguasi,  e le 
forze  vengono  restituite  al  primiero  vigore. 

Usata  poi  1’  acqua  termale  per  bevanda  alla  dose  di  cir- 
ca una  libbra,  scioglie  il  ventre  alla  maniera  dell’  acqua  ma- 
rina. Quesf  azione  catartica  è conosciuta  dai  villici  che  abitano 
vicino  alle  euganee  sorgenti,  i quali  sogliono  sostituirla  agli  or- 
dinari purganti. 

Devo  confessare  di  non  aver  istituite  apposite  esperienze  sui 
bruti  (a),  e ciò  per  varie  ragioni,  di  cui  la  principale  fu  di  cre- 
derle superflue  allo  scopo  della  farmacologia,  dopo  che  questo 
rimedio  fu  per  molti  secoli  e con  grande  vantaggio  usato  con- 

(1)  Questa  tolleranza  alle  pozioni  eccitanti  che  osservasi  dopo  il  ba- 
gno caldo,  e che  sembrerebbe  fosse  in  opposizione  coi  segni  di  eccitamen- 
to accresciuto,  non  fu  di  sorpresa  a me  ch’ebbi  a rimarcarla  in  altre  cir- 
costanze nelle  quali  meno  dubbia  direbbesi  la  condizione  iperstenica;  co- 
me p.  e.  nello  stato  dell’orgasmo  susseguente  ad  una  grave  fatica  corpo- 
rea, ad  un  moto  violento  •,  stato  che  può  essere  vario  nei  diversi  individui, 
ma  che  qualora  non  sia  realmente  morboso,  benché  si  appalesi  con  aumen- 
to di  calore  alla  periferia,  con  tinta  vivace,  con  frequenza  e vibrazione  dei 
polsi,  con  respirazione  quasi  anelante,  con  diaforesi,  con  prostrazione  delle 
forze  muscolari,  pure  favorisce  una  maggiore  tolleranza  al  vino,  senza  poi 
che  l’azione  stimolante  di  questo  liquido  si  opponga  al  facile  dileguarsi  dei 
segni  summenzionati.  So  che  coteste  osservazioni  vengono  da  alcuni  con 
tutta  franchezza  contraddette,  da  altri  poste  in  dubbio,  e da  taluno  anche 
spiegate  sì  destramente  da  tener  lontano  dai  più  creduli  il  sospetto  d’ im- 
perfezione nella  dottrina  dualistica.  Io  non  posso  però  con  nessuno  di  que- 
sti convenire,  e persuaso  che  tale  dottrina  sia  di  altre  meno  imperfetta, 
non  cesso  di  far  voti  affinchè  eletti  ingegni  giungano  a ridurre  alla  regola 
generale  anche  questa  eccezione. 

(2)  Ciò  si  riferisce  ai  bruti  in  istato  di  salute,  mentre  contro  le  loro 
malattie  si  adoperano  utilmente  i nostri  bagni  e fanghi,  ed  anzi  v’ha  in 
Abano  un  bagno  destinato  ai  cavalli. 
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tro  malattie,  croniche  sì , ma  la  maggior  parte  d’ indole  cono- 
sciuta. Nullostante  dirò  di  aver  osservato  che  i buoi  ed  i ca- 
valli ricusano  di  bevere  di  quest’acqua,  e solo  vi  si  adattano 
quando  sia  molto  diluita  colla  semplice,  alla  quale  giungono  ad 
anteporla  subito  che  vi  siano  abiluati.  Gli  effetti  di  simile  be- 
vanda si  manifestano  nelle  urine,  che  si  separano  con  maggiore 
frequenza  e prontezza  ed  in  copia  più  abbondante. 

Concludiamo.  Ad  una  sostanza  che  usata  per  bevanda  pro- 
duce a piccole  dosi  nei  bruti  effetti  diuretici,  che  a dose  mo- 
derata spiega  nell7 uomo  sano  un7 azione  catartica-,  ad  una  so- 
stanza che  applicata  a quest’  ultimo  sotto  forma  di  bagno  tie- 
pido accresce  la  separazione  delle  orine,  la  proclività  al  sudo- 
re, rallenta  e rende  molli  i polsi  nell’  atto  che  più  agile  e leg- 
gero rende  il  corpo  $ che  svolge  il  senso  di  fame  ed  il  deside- 
rio di  eccitanti  bevande^  ad  una  sostanza  infine  che  riesce  va- 
lido rimedio  contro  malattie  determinate  da  cause  in  parte  di- 
namiche iperstenizzanti , in  parte  meccaniche  irritanti  j che  ef- 
fetti prodigiosi  e salutari  produce  in  sì  gran  numero  di  ma- 
lattie dinamiche  d’ iperstenica  indole , chi  potrà  non  accordare 
un’azione  ipostenizzante  ? Chi  potrà  non  riconoscere  accresciu- 
ta questa  azione  negli  effetti  che  sulPuomo  sano  sviluppa  quan- 
do in  bagno  caldo  gli  venga  applicata? 

E qui  siami  permesso  d’ intrattenermi  sopra  quest7  ultimo 
argomento  affinchè  più  chiara  riesca  tale  verità. 

Alla  prima  impressione  ricevuta  dall’individuo  nel  collocar- 
si in  un  mezzo  più  denso,  e sensibilmente  più  caldo  dell’ aria  at- 
mosfèrica, deve  riferirsi  quella  ristrettezza  e frequenza  dei  polsi 
che  abbiamo  rimarcato  nell’uomo  sano  appena  tuffatosi  nel  ba- 
gno aponense  caldo,  impressione  passaggera  come  lo  è quella 
causata  dal  tiepido.  Siccome  poi  siamo  costretti  di  riferire  que- 
sta sfuggevole  alterazione  dei  polsi  alla  differenza  del  mezzo  con- 
giunta col  maggior  grado  di  calorico  (1)}  così  da  tutto  ciò  che, 

(1)  Ognuno  vede  che  attribuendo  alla  densità  del  fluido  ed  alla  tem- 
peratura di  esso  superiori  a quelle  dell’  aria  le  deviazioni  notate  nei  polsi 
non  faccio  che  seguire  il  metodo  osservato  da  quelli  che  obbliano  la  sin- 
tesi nell’ accarezzare  troppo  l’analisi,  d’altronde  utilissima  a facilitarci  lo 
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durante  il  bagno  minerale  caldo,  influisce  sull’organismo  non 
possiamo  isolare  il  calorico  per  attribuire  ad  esso  ogni  segno 
di  sopraeccitamento,  ma  dovremo  mettere  a calcolo  la  mecca- 
nica azione  che  l’ acqua  minerale  calda  in  confronto  della  tiepi- 
da esercita  sulla  cute,  e più  di  tutto  le  modificazioni  subite  dal- 
la respirazione  tostochè  va  ad  effettuarsi  in  un’  aria  non  solo 
più  calda  e rarefatta,  ma  pregna  di  vapori  acquosi.  L’essere 
poi  effetti  del  calorico  più  elevato  la  rarefazione  dell’aria,  l’ab- 
bondanza di  particelle  acquee  in  essa  sospese,  non  include  che 
identica  a quella  della  causa  abbia  eziandio  ad  essere  l’ azione 
degli  effetti , poiché  per  lo  meno  potrebbesi  considerare  P una 
meccanica,  l’altra  dinamica. 

Se  non  m’inganno,  è anzi  a mezzo  di  tale  distinzione  che  noi 
giungiamo  a spiegare  la  facilità  con  cui  si  dissipano  que’  segni 
di  eccitamento  accresciuto,  e,  quello  che  più  interessa,  la  con- 
temporanea presenza  delle  due  opposte  generali  condizioni  nel- 
lo stesso  individuo.  Accesa  è la  faccia,  calda  la  cute,  frequenti 
i polsi,  stringente  il  bisogno  di  respirare  aria  fresca,  congesto 
il  cervello,  e nello  stesso  tempo  scemano  le  forze  muscolari,  un 

studio,  ma  inetta  da  se  sola  ad  erigere  la  Medicina  al  grado  di  scienza. 
Tentai  però  di  modificare  questo  precipitato  giudizio  col  valermi  della  pa- 
rola impressione,  la  quale  per  essere  indeterminata,  e quindi  non  riferibi- 
le distintamente  all’ azione  dinamica,  alla  fisica,  alla  chimica  della  causa 
che  la  ingenera,  se  non  vale  a dare  una  giusta  idea  del  fatto  e di  tutte  le 
sue  circostanze,  lascia  ad  altri  libera  da  falsi  concetti  la  via,  onde  possano 
tentarne  la  spiegazione.  Molti  attestano  di  aver  osservato  le  medesime  al- 
terazioni nel  polso  (sempre  però  nei  primi  istanti  della  immersione)  an- 
che allora  che  il  bagno  era  tiepido  e specialmente  freddo.  Ammessa  la 
realta  di  tali  osservazioni  verrebbe  nel  nostro  caso  il  calorico  a perdere  di 
quella  influenza  che  gli  si  attribuisce  nello  svolgimento  del  notato  fenome- 
no. Da  qual  causa  poi  dovremo  ripetere  quell’alterarsi  della  respirazione 
in  chi  s’immerge  nell’acqua?  Dal  suo  calorico  forse?  dalla  maggior  den- 
sità di  essa  in  confronto  dell’aria?  dalla  sua  maggiore  pressione?  ovvero 
dalla  sensazione  diversa  destata  da  quel  fluido  nelle  parti  diverse  del  no- 
stro corpo  a seconda  e della  sua  temperatura  e del  suo  modo  di  contatto 
col  nostro  organismo,  e della  maniera  con  cui  questo  è disposto  a ricever- 
lo ? Non  sarebbe  sufficiente  questo  dubbio  a moderare  quella  soverchia  fa- 
cilità con  cui  si  attribuiscono  ad  alcuno  fra  i molti  agenti  che  su  di  noi 
hanno  una  influenza  mediata  od  immediata,  semplice  o composta  ec.  que- 
gli effetti  che  i nostri  sensi  colpiscono? 
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senso  di  sfinimento  e di  languore,  allo  stomaco  ed  a tutto  il  cor-' 
po  diffuso,  obbliga  a ricorrere  al  cibo  e ad  usare  impunemente 
di  pozioni  eccitanti.  Fenomeni  quest’  ultimi  che  dipenderanno 
da  uni  condizione  ipostenia  fino  a che  da  nuova  quantità  di 
vino  non  venga  tolta  l’oppressione  delle  forze  nell’ ubbriaco,  fi- 
no a che  coll’oppio  non  si  giunga  a dissipare  gli  effetti  dall’op- 
pio stesso  prodotti. 

Il  calorico  quale  soprastimolo  pronto  a penetrare  i tessuti 
senza  percorrere  le  vie  della  circolazione,  il  calorico  sempre 
svolgentesi  dal  bagno  mantenuto  pel  corso  d’un’ora  ad  un  gra- 
do costante,  susciterebbe  colla  sua  gagliardia  una  condizione 
dinamica  opposta  all’ipostenica,  distruggerebbe  colla  sua  forza 
gli  effetti  che  potremmo  attenderci  dai  principii  mineralizzato- 
ri  qualora  i segni  che  soglionsi  riferire  ad  eccitamento  accresciu- 
to esprimessero  gli  effetti  della  sola  azione  dinamica  del  calorico, 
qualora  non  venissero  da  una  azione  opposta  annichilati.  Ma  nella 
prima  parte  di  questo  scritto  abbiamo  dimostrato  come  il  ca- 
lorico favorisca  l’assorbimento,  e la  maggiore  introduzione  nel- 
V organismo  dei  minerali  principii  di  cui  abbondano  il  bagno 
ed  il  fango  euganei,  quindi  non  sarà  più  a noi  di  sorpresa  che 
valgano  dessi  non  solamente  a distruggere  la  piccola  sfuggevo- 
le parte  di  eccil amento  dovuta  al  calorico,  ma  ad  abbattere 
eziandio  quella  che  si  addice  allo  stato  fisiologico  senza  essere 
impediti  dagli  effetti  dei  meccanici  agenti. 

La  pietra  nella  vescica  dà  origine  ai  sintomi  della  cistite, 
ma  questi  dopo  essersi  mantenuti  per  lunghissimo  tempo,  sva- 
niscono per  incanto  subito  che  sia  rimossa  la  pietra.  Questa 
facilità  che  le  malattie  meccaniche  in  confronto  delle  dinamiche 
hanno  di  dileguarsi  appena  tolta  la  causa,  non  sarebbe  forse 
paragonabile  alla  prontezza  con  cui  scompajono  i segni  di  so- 
praeccitamento  in  que’  che  restarono  immersi  per  un’  ora  nel 
bagno  caldo? 

Il  tenia,  dopo  aver  ingannato  il  medico  col  presentargli  va- 
rie forme  di  morbi  iperstenici,  dopo  un  lungo  soggiorno  negli 
intestini,  viene  cacciato  da  questi  la  mercè  di  forti  dosi  di  etere 
solforico,  e l’infermo  è guarito.  Qualora  fosse  stato  reale  in  que- 
sto caso  l’esaltamento  della  eccitabilità,  come  lo  è nelle  malattie 
dinamiche,  non  sarebbe  scomparso  in  seguito  a forti  dosi  di  un 
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rimedio,  il  quale  per  essere  antelmintico,  cioè  capace  d5  istupi- 
dire o di  uccidere  i vermi , non  cessa  di  agire  nell’  organismo 
come  iperstenizzante  vascolare  cardiaco  (i). 

E non  è questo  un  nuovo  argomento  di  confronto,  atto  a 
spiegarci  la  contemporanea  esistenza  di  due  diverse  ma  non 
sempre  opposte  condizioni  nello  stesso  individuo,  a spiegarci 
t’impallidire  della  faccia  e la  calma  in  cui  si  ricompongono  le 
arterie  in  onta  al  cibo  ed  alle  bevande  eccitanti  di  cui  si  fe’  uso 
dopo  il  bagno  caldo? 

Supposto,  ciò  che  fra  poco  sarò  per  dimostrare,  supposto, 
dissi,  che  razione  ipostenizzante  dei  principii  xnineralizzatori  si 
spieghi  sul  sistema  vascolare,  potremmo  considerare  quale  ef- 
fetto di  essi  gran  parte  di  quel  profuso  sudore,  che,  durante  il 
bagno  e per  qualche  tempo  dopo  di  quello,  viene  emesso^  giac- 
ché non  ripugna  alla  ragione  F ammettere  che  una  rilassatezza 
prodotta  dai  principii  minerali  nei  vasi  esalanti  cutanei  dia  il 
sudore , come  le  copiose  orine  da  una  eguale  rilassatezza  dei 
vasi  renali  vuoisi  dipendano. 

Non  saremo  perciò  corrivi  a riferire  al  solo  calorico  que’ 
fenomeni  che  possono  essere  spiegati  da  agenti  a quello  con- 
temporanei, e così  non  verremo  condotti  a contraddire  al  ba- 
gno caldo  la  facoltà  di  accrescere  1’  azione  ipostenizzante  del 
nostro  rimedio  col  facilitarne  l’assorbimento  di  una  dose  mag- 
giore. 

Prima  di  passare  all’ azione  elettiva  delle  sorgenti  euganee, 
seguendo  sempre  i dettami  della  dottrina  medica  italiana,  fa  d’uo- 
po premettere  tre  generali  considerazioni,  cioè:  che  il  sistema 
gangliare  presiede  alla  vegetazione , o per  meglio  dire  alla  vita 
di  tutte  le  parti  componenti  l’ organismo,  che  col  mezzo  di  esse 
manifesta  la  sua  integrità,  ma  che  non  facendoci  direttamente 
palesi  le  sue  proprie  funzioni,  non  possiamo  pretendere  che  da 
sé  ci  presenti  segni  morbosi.  Di  conseguenza  intorno  alle  sue 
particolari  malattie  noi  ci  troviamo  ancora  nel  perielio  bujo  ed 
ignoranza.  La  seconda  risguarda  il  sistema  vascolare  in  quan- 
to è diiìuso  per  tutto  il  corpo,  e si  (fattamente  diffuso  che  nelle 


(1).  Giavoiniui,  op.  cit.  tom.  I.  pag.  283. 
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parti  stesse  ove  Fanatomico  non  giunge  ad  iscuoprirlo,  ce  lo 
addita  il  fisiologo  ed  il  patologo.  Questo  sistema  vascolare  com- 
prende F arterioso^  il  venoso,  il  linfatico.  Da  queste  due  rifles- 
sioni spontanea  discende  la  terza,  cioè:  non  poter  infermarsi  nes- 
sun tessuto , organo,  o sistema,  senza  che  il  sistema  nervoso 
gangliare  non  ne  abbia  la  prima  parte,  ed  il  vascolare  una  gran- 
de ingerenza.  Ma  intanto  che  il  primo  a noi  si  tiene  celato,  le 
alterazioni  del  secondo,  che  con  quello  intimamente  e dovun- 
que si  lega,  si  fanno  evidenti  perchè  il  sistema  sanguigno,  spie- 
gando in  istato  normale  funzioni  molteplici  e varie  nel  grado 
di  loro  importanza,  deve  offrire  nei  differenti  stati  morbosi  i 
sintomi  più  pronunciati.  Al  sistema  vascolare  perciò  veggiamo 
riferito  in  questi  ultimi  tempi  il  massimo  numero  di  morbi  ed 
attribuiti  ad  esso  i sintomi  e le  alterazioni  principali  degli  altri. 

Dopo  di  che  richiamando  alla  memoria  quanto  dicemmo  al- 
la pag.  343  non  esservi  cioè  sistema,  organo,  o tessuto  che,  fat- 
tosi sede  di  malattia,  non  abbia  dalle  euganee  terme  ritratto  più 
o men  grande  profitto,  saremo  costretti  a concludere  dover  es- 
se portare  sul  sistema  vascolare  la  loro  azione  dinamica  ipo- 
stenizzante  affine  di  poterci  rendere  ragione  di  questa  così  este- 
sa efficacia.  Gli  accidenti  poi  che  producono  nei  bruti,  quelli 
che  sotto  forma  di  bagno  danno  a vedere  nell5  uomo  sano  per 
essere  0 diuretici  0 generali,  confermano  la  deduzione  ora  espo- 
sta. Di  tal  maniera  dagli  effetti  sui  bruti,  dagli  effetti  sull’uomo 
sano,  dagli  effetti  nelle  malattie,  è dimostrata  secondo  i princi- 
pii  della  dottrina  del  controstimolo  l’azione  dinamica  delle  no- 
stre terme  quali  sono^  e come  si  usano. 


Comprovata  nelle  terme  euganee  un’azione  dinamica  iposte- 
nizzante  elettiva  sul  sistema  vascolare,  sorgerà  subito  alcuno  a 
chiederci  il  perchè  sieno  desse  capaci  di  debellare  in  brevi  gior- 
ni malattie  croniche,  ribelli  a ripetuti  salassi,  a centinaja  di  san- 
guisughe, al  lungo  uso  del  ghiaccio,  ad  altissime  dosi  di  acido 
prussico,  di  digitale,  di  segala  cornuta,  di  nitro,  di  sali  di  chi- 
nina ec.  non  potendo  farsi  persuaso  che  un  rimedio,  qual  è il 
termale,  abbia  a mostrare  maggiore  attività  in  confronto  di  al- 
tri che,  appartenenti  alla  medesima  classe,  al  medesimo  ordine, 
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sono  valevoli  a spiegare  sull’uomo  sano  ed  infermo  di  acuto 
morbo  effetti  di  gran  lunga  maggiori  di  quelli  che  da  esso  pos- 
sono venire  prodotti  ^ non  potendo  d’altronde  comprendere  co- 
me usato  indistintamente  in  morbi  differenti  per  estensione,  du- 
rata e,  quel  che  più  interessa,  gravezza,  non  abbia  ad  indurre 
negli  infermi  que’  cambiamenti  che  affuso  di  alcune  altre  so- 
stanze ipostenizzanti,  benché  da  mano  prudente  adoperate,  so- 
gliono tener  dietro. 

Quanto  ardita,  altrettanto  imbarazzante  a dir  vero  riesce 
questa  domanda,  e potrebbe,  secondo  me,  paragonarsi  a quella 
che  altri  facesse  sull’oppio  dicendo:  se  l’oppio  seda  il  dolore 
ipostenico,  è facile  spiegarne  il  modo  ammettendone  ipersteniz- 
zante  l’azione  : ma  allorquando  il  dolore  venisse  causato  da  una 
condizione  iperstenica,  gli  eteri,  il  liquore  anodino  dell’ Hoffmann 
riuscirebbero  egualmente  a sedarlo?  Qui  non  si  tratta  di  sape- 
re se  convenga  o meno  l’apprestarlo  nei  morbi  iperstenici,  si 
chiede  soltanto  se  gli  altri  iperstenizzanti  vascolari  cardiaci  fos- 
sero capaci,  a cose  pari,  di  produrre  i medesimi  effetti,  senza  de- 
terminare quel  grado  di  ebbrezza  o di  squisita  ipcrstenia  che 
mette  l’uomo  fuori  della  possibilità  di  avvertire  le  dolorose  im- 
pressioni. 

À consimili  ricerche  non  può  nè  potrà  mai  rispondere  que- 
gli che  ritenesse  fissata  inalterabilmente  la  linea  di  demarcazio- 
ne fra  le  malattie  meccaniche  e le  dinamiche,  quegli  che  non 
supponesse  altra  risorsa  per  le  prime  all’infuori  delle  meccani- 
che applicazioni  $ quegli  che  le  seconde  volesse  per  sempre  ri- 
strette a due  sole  condizioni  opposte  fra  loro  ^ quegli  che  pre- 
tendesse ridotta  la  terapeutica  dinamica  alla  semplicità  delle  due 
prime  aritmetiche  operazioni.  Quegli  all’incontro  che  nell’odier- 
na dottrina  dualistica  applaude  all’  ingegno  di  chi  la  creò , di 
chi  la  corresse  e tende  di  continuo  ad  avvicinarla  alla  perfezio- 
ne} che  approfitta  di  essa  onde  rendere  a se  ed  agli  altri  ragio- 
ne non  di  tutti,  che  noi  potrebbe,  ma  di  molti  fatti,  di  molti 
fenomeni  della  vita  sana  ed  inferma , di  molti  degli  effetti  che 
inducono  nell’ organismo  gli  esterni  agenti  ^ che  per  altro  non 
trovando  in  essa  il  filo  d’Arianna  che  lo  guidi  nel  labirinto  del- 
la scienza,  è guardingo  di  sprezzare  superbamente  le  opinioni 
e fatiche  altrui , e se  ne  vale  invece  a meglio  dirigere  i suoi 
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studi  alla  ricerca  di  quella  luce  di  cui  tanto  abbisogna  l’arte  nostra 
tuttora  nel  solo  suo  scopo  divina,  questi,  dissi,  non  può  ora  ri- 
spondere, ma  non  rinuuzia  alla  speranza  di  poterlo  in  avvenire. 

Nella  certezza  poi  di  non  aver  tratto  scoperto  coll’  azione 
dinamica  ed  elettiva  indicate,,  di  non  |>oter  con  queste  spiega- 
re tutti  gli  effetti  che  dalle  terme  si  ottengono,  non  ci  sforzia- 
mo a dimostrare  dipendenti  da  un  grado  di  calorico,  superiore 
a quello  della  cute  o del  sangue,  alcuni  sinistri  risultamenti  di 
questa  cura  termale  (i),  ma  consideriamo  invece  che  un  ba- 
gno quantunque  d’acqua  pura  c fredda  può  determinare  una 
emorragia  cerebrale,  un  apoplessia  polmonare,  una  sincope  gra- 
ve in  individui  a così  fatti  mali  disposti  ^ può  risvegliare  i dolori 
nell’artritico,  le  convulsioni  nell’isterica,  gli  insulti  nell’epilettico: 
consideriamo  che  alle  terme  alcuni  fanno  ricorso  allora  che  il 
morbo  è disperato  (2),  che  altri  intraprendono  la  cura  e la 
continuano  a lungo  senza  dipendere  dal  medico  consiglio  di 
chi  le  dirige  ed  a quelle  presiede  (3)  (4);  consideriamo  infine 
che  tutti  non  escono  guariti  dagli  spedali,  che  non  è questa 
l’onda  che  rese  invulnerabile  l’eroe  dell’Iliade,  che  nessuno  an- 
cor surse  ad  additare  il  luogo  ove  delle  parche  non  giunga  la 
forbice. 

(1)  Si  veggono  per  lo  contrario  frequentemente , ed  io  stesso  da  molti 
anni  ne  sono  testimonio,  tornare  ammalati  da  quei  pubblici  stabilimenti  bal- 
neari ai  quali  furono  diretti  con  i loro  malanni  di  gran  lunga  accresciuti , 
e con  altre  sofferenze  che  non  avevano  prima.  Questi  infelici  risultati , come 
qualche  esito  piu  funesto  avvenuto , sono  le  conseguenze  di  tale  medicatura  che 
<r  altronde  poteva  riuscire  utilissima,  od  almeno  non  pregiudicevole,  se  meglio 
fosse  stata  calcolata  Vinfluenza  della  calda  temperatura,  e si  avesse  saputo 
più  convenientemente  moderarla , od  opportunamente  adattarla  agli  speciali 
bisogni.  (Vedi  trattato  sull’azione  dei  fanghi  ec.  già  citato,  paragr.  18). 

Non  volendo  assumere  la  parte  del  critico  lascio  alla  moderazione  al- 
trui il  giudizio  sopra  queste  asserzioni  dell’Autore. 

(2)  Cum  fortes  fiunt  aegritudines,  et  veluti  a medieis  desperatae . (Sa- 
vonarola Mich.  de  Baln.  lib.  II.  cap.  3.  rubr.  I. 

(3)  Fum-,  paragr.  88  opusc.  cit. 

(4)  Ripeterò  quindi  volentieri  col  lodato  Savonarola  : Obsecro  itaque 
et  vos  obtestor , qui  balneorum  beneficio  gaudere  cupitis , ut  in  eorum  obser- 
vando  cultu , tanto  cum  periculo,  tamque  cum  parva  veneratione  negligentic, 
vos  non  comprehendat,  ne  quod  indebito  regimivi  vestro  vobis  contingit , illis 
attribuatis  (De  baln.  lib.  II.  cap.  6.  rub.  I.). 
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Ammettasi  che  una  sola  forza  distinta  col  nome  di  vitalità 
0 di  eccitabilità  rappresenti  in  astratto  le  forze  tutte  delP  or- 
ganismo vivente^  si  consideri  pur  dessa  primaria  alla  materia^ 
non  le  si  accordino  altri  mutamenti  che  que’  relativi  alla  sua 
quantità,  vale  a dire  all’eccesso  ed  al  difetto-,  ma  si  dovrà  pe- 
rò convenire  che  i mutamenli  della  parte  materiale  (organizza- 
zione) non  vadano  sempre  d’accordo  con  quelli  che  succedono 
nel  dinamismo  insegnatoci  dalle  odierne  dottrine,  avuto  riguar- 
do all’intensità,  aH’importanza,  all’andamento,  alla  pertinacia  ec. 

Per  meglio  intenderci  ricorriamo  ad  un  esempio  comune, 
al  flemmone  cutaneo.  11  dolore,  Parrossamento,  l’aridità,  il  ca- 
lore accresciuto,  l’ingrossamento,  la  lucentezza,  la  durezza  ec. 
ci  rendono  persuasi  essere  avvenuto  in  quella  provincia  della 
cute  un  esaltamento  della  eccitabilità,  una  iperstenia,  ma  nel- 
lo stesso  tempo  ci  avvertono  di  un’  alterazione  materiale  in- 
sorta nei  componenti  quel  tessuto.  Quest’alterazione  materiale 
può  cedere  di  mano  in  mano  che  va  ad  essere  ricondotta  allo 
stato  normale  la  eccitabilità , ed  in  allora  il  medico  ha  il  con- 
forto di  vedere  perfetta  la  risoluzione  della  malattia.  Che  se 
coll’ammansarsi  della  eccitabilità  non  andassero  a dissiparsi  le 
materiali  notate  alterazioni , se  quei  mezzi  deprimenti  che  va- 
levano a sedare  la  prima  non  bastassero  a condurre  P altra  al 
primitivo  stato,  0 peggio  ad  accrescerla  contribuissero,  in  allo- 
ra altra  risorsa  al  medico  non  resterebbe  che  di  ricorrere  alla 
parola  esito , colla  quale  verrebbe  a persuaderci  di  non  far  on- 
ta agli  abbracciati  teoretici  principii  per  quanto  fosse  per  ado- 
perare rimedii  diversi  dall’azione  dei  primi. 

Questo  fatto,  0 meglio  questa  serie  di  fatti,  mostrano  ad 
evidenza  non  sempre  essere  conformi  fra  loro  nello  svolgersi 
e nel  dileguarsi  gli  elementi  organico  c dinamico.  Qualora  poi 
volessimo  sulla  parola  esito  intrattenerci,  troveremmo  argomenti 
sempre  più  forti  per  convincerci  essere  la  condizione  dinamica 
una  parte  di  quel  tutto  cui  il  medico  deve  attendere:  avere  la 
dottrina  medica  italiana  favorito  alla  scienza  un  reale  progres- 
so, ma  essere  ancora  nel  nostro  desiderio  il  vedere  attinto  da 
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essa  il  maggior  possibile  grado  di  perfezione.  Infatti  cosa  in- 
tendiamo noi  per  esito  dei  morbi?  QuaPè  il  momento  della  ma- 
lattia in  cui  quest’esito  ha  principio?  Quai  segni  ce  ne  addi- 
tano !a  natura?  Quali  regole  si  hanno  a seguire  onde  combat- 
terlo ? 

Per  esito  s’intende  generalmente  la  terminazione  di  un  mor- 
bo, e quindi  alla  risoluzione,  vero  e felice  termine  della  flogosi, 
si  contrappongono  la  suppurazione,  Y induramento , la  cancre- 
na ec.,  i quali  tutti  nella  generale  denominazione  di  esiti  sono 
compresi  (i).  Da  questo  si  vede  come  l’inesattezza  del  linguag- 
gio vada  d’accordo  coll’inesattezza  del  concetto.  Come  si  potrà 
mai  asserire  terminata  quella  flogosi  flemmonosa  cutanea,  allor- 
ché ebbe  per  esito  la  suppurazione?  Non  potrebb’ essere  que- 
sta ritenuta  quale  una  continuazione  di  quella  stessa  flogosi  che, 
progredendo  i suoi  stadii,  abbia  cambiato  di  forma  senza  cam- 
biar di  natura?  Non  è forse  vero  che  nel  maggior  numero  dei 
casi,  ai  mezzi  antiflogistici  cede  egualmente  questa  nuova  forma 
di  flogosi , e che  per  opera  di  essi  soltanto  la  parte  inferma 
nel  suo  fisiologico  stato  si  ricompone?  D’altra  parte  volendo  ri- 
servare la  parola  esito  per  distinguere  quelle  terminazioni  del 
processo  flogistico  o della  iperstenia,  che  si  presentano  con  se- 
gni diversi,  e che  a rimedii  pure  differenti  solamente  rispondo- 
no, a nessuno  de’  suoi  esiti  potrà  convenire  questa  denomina- 
zione, poiché  d’ ognuno  dei  generi  molti  casi  vestono  più  miti 
bensì  ma  gli  stessi  caratteri,  cedono  è vero  più  lentamente,  ma 
però  agli  stessi  mezzi  che  quella  valeano  a vincere. 

Per  giudicare  poi  in  quale  momento  del  morbo  incominci 
il  così  detto  esito,  offriranno  segni  quelle  flogosi  che  vergono 
alla  suppurazione,  alla  cancrena-,  ma  di  altri  esiti ^ e sono  pu- 
re importanti,  nessuno  sa  ancora  indicare  l’epoca  del  nascimen- 
to. Quell’  opacità  assunta  dalla  lente  cristallina  o dalla  sua  ca- 
psula, che  si  conviene  essere  esito  di  flogosi,  in  qual  periodo  di 
questa  venne  a svilupparsi?  Quello  scirro  sia  esterno  che  inter- 
no, quella  ipertrofìa  del  cuore,  quella  varice,  quella  ostruzione, 
quel  broncocele,  quella  effusione  sierosa,  e talor  puriforme  (2), 


(1)  Tommasini  degli  esiti  della  infiammazione. 

(2)  De  Haen  adduce  molti  esempi  di  pus  formatosi  senza  anteceden- 
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quella  interna  aderenza  ec.  in  qual  epoca,  in  quale  stadio  della 
flogosi  generatrice  hanno  esordito , se  da  nessun  segno  fummo 
avvertiti  della  sua  preesistenza? 

Fino  a che  il  medico  avrà  mestieri  che  la  mano  armata  del 
chirurgo  allontani  qualcuno  dei  così  detti  esiti  della  flogosi} 
fino  a che  alla  semplice  compressione,  ed  anche  al  ferro  ro- 
vente dovrà  di  altri  affidare  la  cura,  intanto  che  alcuni  dileguan- 
si  sotto  l’azione  degli  ipostenizzanti } fino  a che  una  flogosi  cro- 
nica od  un  esito  di  essa,  dopo  essersi  mostrato  ribelle  a tutti  i 
soccorsi  razionali  ed  empirici,  allo  insorgere  di  nuova  flogosi 
nell’istesso  organo,  nell’istesso  tessuto  verrà  intieramente  a sva- 
nire, chi  si  cr  ederà  in  diritto  di  dettar  leggi  sulla  natura  degli 
esiti,  di  fissare  le  regole  da  seguirsi  onde  combatterli? 

Vi  sono  per  esempio  certe  ulceri  contro  le  quali  a nulla  gio- 
vano gli  antiflogistici,  e forza  è di  ricorrere  ai  caustici.  Con 
questi  alcuni  si  prefiggono  di  cambiare  in  flogosi  benigna  quel- 
la che  inerte  mostravasi,  o che  avea  perverse  tendenze:  altri 
invece  trovando  antilogico  il  distinguere  la  flogosi  che  riprodu- 

te  infiammazione.  Il  dott.  Caimi  nell’appendice  al  manuale  di  Anatomia 
di  G.  F.  Mechel  fa  conoscere  come  oscura  e latente  sia  in  alcuni  casi  la  flo- 
gosi che  determina  la  suppurazione.  Io  stesso  ebbi  a vedere  un  esempio 
chiarissimo  di  questa  specie  di  purulente  raccolte.  Trattavasi  di  febbre  ti- 
foide svoltasi  in  conseguenza  di  gravi  patemi  in  persona  adulta,  di  abito 
robusto,  di  temperamento  malinconico.  I sintomi  doveansi  riferire  secondo 
le  più  recenti  Nosologie  ad  una  Flebite  generale  grave.  L’ infermo  nella  46 
giornata  moriva  senza  aver  mai  dato  segni  di  flogosi  parziali,  e molto  me- 
no di  quelle  che  vergono  a suppurazione.  Colla  necroscopia  si  trovarono 
raccolte  di  vero  pus  lungo  le  guaine  dei  tendini,  nelle  cavità  stesse  artico- 
lari, nel  cellulare  che  lega  i muscoli,  e questa  materia  non  era  contenuta 
in  cisti  particolari,  non  trovavasi  chiusa  nei  vasi,  ma  parea  trasudata  alla 
guisa  della  sinovia  e del  siero. 

Quelli  che  nella  malattia  di  questo  infelice  non  avessero  riconosciuto 
un  processo  flogistico  generale,  che  alla  formazione  del  pus  avessero  rite- 
nuto necessaria  la  preesistenza  di  un  tumore  caldo,  rosso,  dolente,  e se  si 
voglia  anche  teso  e pulsante,  avrebbero  inarcate  per  lo  stupore  le  ciglia 
durante  quella  necrotomia.  Ma  credo  poi  che  avrebbero  confessata  una  im- 
perfezione dell’  arte  queglino  stessi  che,  seguendone  fedelmente  il  progres- 
so, fossero  stati  a forza  condotti  ad  ammettere  una  condizione  occulta  indi- 
viduale capace  di  modificare  nella  osservata  non  comune  maniera  la  rife- 
rita flogosi  vascolare. 
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ce  una  parte  distrutta^  che  unisce  due  parti  morbosamente  o 
per  mostruosità  separate  da  quella  che  conduce  a disorganiz- 
zazione i tessuti,  riconoscendo  nell’esito  della  flogosi  la  sus- 
sistenza di  essa , accordano  a certi  caustici  un’azione  iposteniz- 
zante  sì  forte  da  neutralizzare  non  solo  gli  effetti  della  irrita- 
zione da  loro  stessi  prodotta,  ma  da  debellare  eziandio  l’iper- 
stenia  contro  cui  vennero  adoperati.  Altri  infine,  non  potendo 
negare  a questi  mezzi  un’azione  infiammante,  nè  alle  ulceri  uno 
stato,,  una  condizione  flogistica,  suppongono  un  filtro  morboso , 
che  steso  sulla  superficie  dell’  ulcere.,  impedisce  il  buon  anda- 
mento della  flogosi  sottoposta.  Distruggendo  col  caustico  que- 
sto filtro,  rimosso  questo  ostacolo,  l’ulcere  va  a ridursi  sempli- 
ce, e qual  esito  della  flogosi  con  essa  convivente,  guarisce  col- 
l’uso  di  que’  rimedii  che  valgono  pure  a dissipare  quest’ ultima. 

Per  quanto  ingegnose  sieno  queste  due  ultime  ipotesi,  non 
hanno,  secondo  me,  un  valore  maggior  della  prima.  Ed  invero 
si  credano  pure  dotati  alcuni  fra  i caustici  di  un’immensa  azio- 
ne ipostenizzante,  ma  che  giova  questa  a noi  che  sappiamo  co- 
me le  ulceri  medesime  guariscono  colle  asciutte  fìlacciche,  colla 
semplice  compressione,  e perfino  col  ferro  rovente?  Allorché 
veggiamo  vinto  l’idrocele  colle  injezioni  di  puro  alcoole,  o di 
vino  generoso,  dissipato  l’edema  colla  caldissima  arena,  dob- 
biamo supporre  che  il  filtro  morboso  fosse  steso  sulla  vagina- 
le, e sulle  pareti  d’ognuna  di  quelle  cellule  che  dal  flogistico  pro- 
cesso vennero  condotte  a trasudare  sovrabbondante  copia  di 
siero? 

La  parola  esito,  lungi  quindi  dal  segnare  una  linea  di  de- 
marcazione fra  i differenti  stati  morbosi,  e fra  i diversi  stadii 
d’una  stessa  malattia,  dinota  invece  la  distanza  in  cui  ci  tro- 
viamo da  quella  meta,  cui  ogni  cultore  dell’ arte  nostra  deve  pre- 
figgersi di  toccare. 


Il  progresso  in  cui  si  trovano  oggidì  le  scienze  tutte,  la  fa” 
cilità  con  cui  puossi  arricchire  la  mente  di  utili  cognizioni , d 
sempre  crescente  sviluppo  dell’umano  ingegno  potranno  mino- 
rare la  notata  distanza,  ma  ciò  che  potrà  concorrere  anche  a 
diminuirla  sarà  la  osservazione  imparziale.  Per  questa  ogni  se- 
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guace  di  una  data  dottrina  sentirassi  disposto  a fare  il  buon  vi- 
so , ad  accogliere  benignamente  que’  fatti  che  possono  sempre 
più  avvalorarla,  come  quelli  che  tender  potessero  a fiaccarne 
la  forza  aumentando  il  numero  delle  eccezioni.  Sono  gli  argo- 
menti contrarii  ad  un  dato  sistema  che  devono  favorire  quel 
genere  d’incertezza  che  aggiunge  lena  a chi  ha  in  animo  di  uni- 
re il  suo  poco  al  molto  da  altri  impiegato  intorno  alla  grande 
opera,  nè  mai  li  favorevoli  dovrebbero  suscitare  l’entusiasmo  e 
l’ostinazione  nelle  abbracciate  opinioni  a fine  di  non  correre  il 
rischio  di  ridursi  alla  condizione  di  quel  filosofo  che  procla- 
mava errori  della  natura  tutti  i fenomeni  non  conciliabili  col  suo 
sistema. 

Dall’osservazione  imparziale  verrà  il  medico  guidato  ad  isti- 
tuire dei  confronti  sull’andamento  tenuto  dalle  stesse  malattie 
in  varie  guise  trattate,  prima  di  arrogarsi  l’onor  del  trionfo  in 
que’  casi  che  si  dicono  felici  (i).  Finalmente  potrà  avere  da  es- 

(1)  Una  coltissima  signora  di  questa  città  presentava  tutti  i sintomi 
di  cardo-arterite  acuta  con  lesione  materiale.  La  cura  antiflogistica  non  im- 
pediva che  la  sua  vita,  per  più  motivi  preziosa,  non  venisse  posta  a perico- 
lo. Già  in  varie  epoche  della  malattia  desiderai  fosse  visitata  dai  prof.  Fe- 
drigo  e Giacomini,  dai  dott.  Zecchinelli  e Montesanto , e tutti  convennero 
nella  suesposta  diagnosi  e nella  usata  terapia.  Una  sera  intorno  alle  ore  10 
il  prof.  Giacomini  veniva  a vederla,  e meco  si  accordava  nell’insistere  nel- 
lo stesso  metodo,  giacché  i sintomi  e l’andamento  del  male  non  solo  non 
aveano  subito  alcun  cambiamento,  ma  col  rendersi  quelli  più  forti,  questo 
più  rapido,  minacciavano  vicino  l’estremo.  .Alla  vista  di  un  tanto  pericolo, 
di  sì  grande  soffrire,  io  rampognava  la  Scienza  incapace  di  additarmi  il 
porto  ove  condurre  a salvezza  la  mia  inferma.  Quando  col  desiderio  di 
procurarle  una  calma,  allo  scopo  di  tentare  un  rimedio  diverso  da  quelli 
lino  allora  inutilmente  adoperati,  volli  per  la  prima  volta  ricorrere  all’a- 
cetato di  morfina.  Suonava  la  mezzanotte  e la  malata  ne  prendeva  un’ot- 
tava parte  di  grano.  Un’ora  dopo  egual  quantità  mi  sembrava  fosse  do- 
mandata dal  nullo  effetto  della  prima,  e la  diedi.  Un  leggero  ma  reale  mi- 
glioramento m’ incoraggiò  a continuare  con  questo  rimedio  fino  a perfetta 
guarigione. 

Accennai  alla  visita  fatta  dal  prof.  Giacomini,  poiché  la  sua  dottri- 
na, la  sua  attenzione  nell’esam inare  gl’infermi,  il  suo  ingegno  nel  bilan- 
ciare la  prevalenza  di  una  sopra  l’altra  diatesi,  possono  render  tranquilli 
que’inolti,  che  all’ignoranza  dei  Medici  jmittostoché  all’oscuro  e strano 
andamento  dei  morbi , alla  imperfezione  dell’arte  attribuiscono  alcuni  er- 
rori ili  diagnosi,  nonché  rinellicacia  in  alcuni  casi  dei  rimedii. 

2Ò 
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sa  incentivo  ad  approfondare  meglio  lo  studio  delle  cause  mor- 
bose, e dei  soccorsi  terapeutici,  e vedere  se  fra  quest’ultimi  la 
china  rispettivamente  alla  sua  quantità  di  potenza  operi  sul- 
r economia  della  vita  nello  stesso  modo  dei  salassi , degli  eme- 
tici, dei  purgativi , degli  acidi  minerali , e riconoscere  se  le  pri- 
me si  riducano  poi  tutte  a quel  duplice  modo  di  agire,  ad 
esaltare  cioè  o ad  abbattere  la  vitalità*,  se  tutte  la  loro  azione 
primitivamente  dispieghino  sulla  forza  vitale,  ovvero  se  alteran- 
do in  varie  guise  la  organizzazione,  possano  dare  origine  ad  al- 
cuni di  que’  morbi  che  fra  i dinamici  veggiamo  collocati. 

Prendiamo  in  esempio  la  pellagra,  il  mal  di  comacchio,  la 
scrofola,  lo  scorbuto  ed  altre  malattie,  che  alle  non  felici  qua- 
lità deH’aria,  dell’  acqua,  degli  alimenti  ec.  sogliamo  riferire.  La 
vitalità,  di  cui  prima  che  cadessero  infermi,  quegli  infelici  gode- 
vano, doveva  pure  esser  quella  stessa  comune  agli  agiati  abita- 
tori delle  più  amene  regioni.  Sviluppatasi  appena  la  malattia,  si 
cambi  di  posizione,  si  sottragga  all’influsso  di  quelle  cause  l’in- 
fermo, lo  si  traduca  in  un’  aria  più  sottile  e pura,  si  presti- 
no a lui  alimenti  migliori^  e bevande  anche  eccitanti , lo  si  ob- 
blighi al  corporeo  esercizio,  e vedrassi  che  nel  maggior  numero 
de’  casi  farà  ritorno  a salute  senza  il  soccorso  dei  farmachi  (i). 
Si  tratti  invece  con  que’  rimedii  ipostenizzanti  che  sottraggono 
materia  animale,  come  sono  gli  emetici,  i drastici,  si  usi  l’acqua 
coobata  di  lauro  ceraso,  la  digitale,  la  segale  cornuta,  il  nitro 


(1)  Quanto  giovi  nel  terzo  stadio  della  Pellagra  il  metodo  proposto 
dal  chiariss.  medico  di  Treviso  dott.  Sebastiano  Liberali  ( sulla  condizione 
flogistica  della  mania  pellagrosa , e della  Pellagra  in  generale),  ebbi  a con- 
fermarlo nei  quattr’anni  che  assistei  alla  R.  Clinica  medica  Provinciale. 
Quanto  nello  scorbuto  convenga  il  metodo  antiflogistico , come  il  sangue 
degli  scorbutici  abbia  quella  plasticità,  ed  in  alcuni  casi  quella  cotena  da 
molti  contrastata,  ebbi  a vederlo  nei  quattro  anni  che  esercitai  Medicina 
in  questa  I,  R.  Casa  di  Forza-  Ma  non  per  questo  passerò  sotto  silenzio  un 
fatto,  di  cui  fu  testimonio  lo  stesso  dott.  Pietro  Fumiani,  rispettabile  chi- 
rurgo di  questa  Gasa.  Ad  oggetto  d?ingrandimento  si  erigeva  nuova 
fabbrica,  e l’attuale  zelantissimo  Direttore  sig=  Fabris,  sulla  propria  osser- 
vazione ed  esperienza,  m’incoraggiava  ad  accordare  che  tutti  gli  scorbutici 
capaci  di  muoversi  venissero  destinati  al  lavoro.  Molti  furono  i condannati 
che,  affetti  da  varie  forme  di  scorbuto,  si  occupavano  in  faticosi  lavori,  ed 
a questi  si  accordava  una  dieta  più  larga  ed  anche  l’uso  del  vino.  Quegli 
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in  luogo  degli  acidi  minerali  e vegetabili,  del  jodio,  del  mercu- 
rio, del  ferro  e della  china,  e vedrassi  a qual  partito  verrà  Tin- 
felice  ridotto.  Io  non  oppongo  che  nello  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni  non  si  debba  riferire  all’ iperstenia  la  condizio- 
ne morbosa  dinamica  di  simili  infermi-,  ma  quello  cui  almeno 
crederei  si  dovesse  prestare  maggiore  attenzione,  quello  le  cui 
condizioni^  i cui  modi  di  essere  richieggono  uno  studio  severo, 
è appunto  la  tela  od  il  tutto  organico , che  il  celebre  professor 
Tommasini  c’insegna  risultare  da  ignote  qualità  e mistioni  di 
fluidi  e di  solidi , e nel  quale  la  infiammazione  si  accendevi). 
a Nè  credo  io  già  (continua  lo  stesso  Tommasini)  che  i tanti 
„ elementi  di  quelle  differenze  che  risultano  dalla  tessitura  dei 
„ solidi,  dalla  crasi  dei  fluidi,  dalla  tempera  individuale,  e dalle 
„ disposizioni  che  ne  provengono.,  siano  sin  qui  abbastanza  noti 
,,  alla  patologia,  e possano  sottomettersi  a calcolo...  Il  dire  che 
„ l’intimo  impasto  de’  materiali  e de’  tessuti  diverso  nelle  parti 
5,  diverse,  diverso  nei  diversi  temperamenti,  diverso  nelle  di- 
„ verse  disposizioni  morbose,  e cambiato  pur  anche  in  forza  di 
„ diversi  morbosi  agenti,  è un  elemento  importantissimo  del- 
„ la  produzione  delle  forme  particolari,  degli  esiti  delle  malat- 
tie, è certamente  dire  una  verità , verità  nota  in  generale,  e 
„ con  diverso  linguaggio  espressa  da  tutti  i fisiologi  e pato- 

Allora  solo , egli  dice,  potrà  sperarsi  che  la  Patologia  e la 
Terapeutica  possano  giovarsi  di  cotesta  verità  quando  le  sud- 
dette incognite  o segrete  condizioni  siano  trovate  ed  indivi- 
duate, e vengano  assegnati  particolari  corrispondenti  rimedii 
atti  a correggerle. 

Nè  qui  io  mi  arrestol,  chè  senza  aspettare  questi  promes- 
si vantaggi  dalla  sola  certezza  che  esista  tale  verità  veggo  al- 
lontanati dalla  medicina  danni  considerevoli.  Ed  infatti  qualora, 
come  dice  Gelso:  in  morbis  nihil  aliud  esset  agendum  nisi 

che  nella  fatica,  nel  cibo,  nel  vino  non  avesse  considerato  altro  che  lo  sti- 
molo inverso  le  malattie  dinamiche,  sarebbe  rimasto  sorpreso,  e non  a- 
vrebbe  potuto  credere  che  questi  mezzi , senza  l’aiuto  di  verun  farmaco, 
fossero  capaci  di  migliorare  a vista  d’occhio  lo  stato  di  quegli  infermi , e 
che  la  maggior  parte  di  questi  a perfetta  guarigione  venissero  condotti. 

(1)  Opere  Mediche.  Bologna  1838,  voi.  X pag.  535  e seg. 
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aliquid  ridde  ré  aut  auferre , medica  per  ludum  disceretur. 
Appresa  in  breve  quella  scienza  che  a tanta  semplicità  fosse  ri- 
dotta , tolto  sarebbe  al  medico  ogni  scopo  di  ulteriore  studio 
ed  osservazione:  a colpo  d’occhio  crederebbe  conoscere  l’indo- 
le de’  morbi  i più  oscuri,  con  uno  smisurato  ardimento  impren- 
derebbe a combatterli  in  qualunque  loro  stadio  coi  mezzi  più 
forti  che  l’arte  gli  suggerisce,  e,  facendo  gli  uni  agli  altri  suc- 
cedere con  tutta  rapidità,  porrebbe  a grave  rischio  l’ infer- 
mo nell’atto  che  intenderebbe  di  guarire  in  brcv’ora  la  ma- 
lattia del  più  lento  decorso.  Ne  dai  tristi  risultamenti  di  sì  in- 
considerato operare  verrebbe  condotto  a metodo  migliore,  che 
a tenernelo  lontano  colla  fermezza  degli  abbracciati  pi  incipii 
concorrerebbe  lo  studio  mal  diretto  dell’  anatomia  patologica. 
È in  essa  che  molti  riservansi  di  trovare  il  velo  ai  commessi 
errori,  è in  essa  che  i più  ingenui  trovano  alimento  alle  loro  il- 
lusioni. V anatomia  patologica  (dice  Rasori)  e una  vasta  e pre- 
ziosa sorgente  di  lumi  alla  scienza  ed  alt  arte  nostra;  ma  se 
le  sue  indagini  non  saranno  accompagnate  dal  sostegno  di  una 
logica  rigorosa , ella  consegnerà  alla  medicina  non  il  fatto  rea- 
le, ma  t apparenza  ingannevole , non  materia  acconcia  alt indu- 
zione , ma  novello  fomite  alt  errore  (i). 

A questi  gravissimi  altro  danno  ancor  si  unirebbe.  Reso  il 
medico  sempre  più  sicuro  di  tanta  semplicità,  col  rinunziare  ad 
ogni  speranza  di  cognizioni  maggiori,  spargerebbe  il  disprez- 
zo sopra  i contemporanei  dal  suo  modo  di  vedere  dissenzienti} 
degnerebbe  appena  di  sua  compassione  quelli  che  nei  secoli 
andati  consegnarono  alla  storia  i loro  nomi  venerandi } finireb- 
be colf  imitare  quel  a Tessalo  che  celebre  per  la  sua  vana  e 
puerile  jattanza,  e per  le  rabbiose  invettive  contro  ai  medici 
„ precedenti  era  persuaso  che  nulla  di  buono  avessero  lasciato 
„ scritto,  e con  tutta  franchezza  si  arrogava  il  vanto  di  stabi- 
„ lire  la  vera  medicina  metodica.  Ciò  nullostante  Plinio  attesta 
5,  che  i medici  correano  a torme  intorno  a Tessalo,  il  quale  con 
„ somma  fiducia  prometteva  di  far  apprendere  la  medicina  nel 
^ corto  giro  di  sei  mesi  „ (2). 

(1)  Teoria  della  flogosi , lib.  II  cap.  XX. 

(2)  Scuderi-  Introduzione  alla  storia  della  Medicina  antica  e moder- 
na, seconda  ediz.  pag.  26. 
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Alle  incognite  qualità  e mistioni  dei  fluidi  e dei  solidi  am- 
messe dallo  stesso  Tommasini  in  queir  organico  tutto  in  cui  la 
mf laminazione  si  accende , si  contrapporranno  da  noi  quelle  azio- 
ni^ quelle  forze  proprie  dei  rimedii,  le  quali  quantunque  convi- 
vano colla  iperstenizzante  od  ipostenizzante,  colla  meccanica, 
colla  elettiva  in  essi  scoperte,  pure  non  si  diedero  ancora  a co- 
noscere sì  fattamente,  da  poter  essere  messe  a calcolo  nella  te- 
rapeutica filosofica.  Quasi  in  tutti  i rimedii  potrà  il  medico  os- 
servatore imparziale  ammettere  di  queste  fòrze  l’esistenza,  e 
credo  anzi  che  allorquando  fra  due  rimedii  dotati  di  azione 
dinamica  eguale  per  forza  (possibile  ad  ottenersi  colla  modifi- 
cazione delle  dosi),  eguale  per  elettività,  il  pratico  è obbligato 
a decidersi  nella  scelta,  da  altri  moventi  non  venga  a questa 
determinato  che  dalle  forze  cui  noi  intendiamo  ora  di  alludere. 
Sarà  per  lui  forse  indifferente  ove  sia  suggerito  il  bismuto  so- 
stituire il  tarassaco,  perchè  è come  quello  ipostenizzante  gastri- 
co? Vorremo  noi  credere  che  oltre  all’azione  meccanica  ed  al- 
l’ipostenizzante  cardiaco-vascolare  riconosciute  nell’acido  prus- 
sico, nel  gas  acido  carbonico,  nella  digitale,  nel  balsamo  di  Co- 
paibe,  nella  canfora,  nelle  cantaridi,  altre  azioni  non  esistano? 
Le  differenze  nei  gradi  della  lor  forza  potendo,  come  dicemmo 
dalle  diverse  dosi  essere  tolte,  non  renderebbero  altrimenti  ra- 
gione sufficiente  del  perchè  in  certi  casi  sieno  le  cantaridi  al 
gas  acido  carbonico  anteposte,  la  canfora  all’acido  idrocianico 
e via  discorrendo.  È principalmente  in  questa  scelta  che  al  let- 
to delfinferrao  veggiamo  la  differenza  che  passa  fra  i capi-scuo- 
la ed  i loro  ciechi  seguaci.  Quelli  rivolsero  tutto  il  loro  studio, 
tutta  la  loro  osservazione  alla  pratica  altrui  ed  alla  propria,  e 
colpiti  da  que’  fatti  che  non  traevano  chiara  spiegazione  dai 
conosciuti  sistemi,  dalle  note  dottrine,  dopo  aver  gli  uni  e le 
altre  ben  ponderate,  dopo  averle  sottoposte  a rigorosa  analisi, 
le  misero  in  non  cale  per  occuparsi  intorno  ad  una  nuova  dot- 
trina, ad  un  nuovo  sistema.  In  mezzo  però  a tutto  questo  non 
poterono  rimaner  spogli  di  quell’occhio  medico,  di  quel  tatto 
pratico  che  per  lo  avanti  li  guidavano  alle  vere  indicazioni,  agli 
opportuni  indicati.  I secondi  invece  ritrovando  tutta  la  chia- 
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rezza  e la  facilità  nelle  ricevute  teorie,  avendo  appreso  per  es- 
se quanto  sanno,  e piu  ancora  quanto  gli  altri  non  sanno,  si 
presentano  al  letto  degli  infermi,  ed  in  essi  o trovano  ogni  co- 
sa conforme  agli  scientifici  principii  di  cui  sonosi  imbevuti,  o 
mettono  il  loro  ingegno  a tortura  onde  a quelli  tutto  ridurre. 
Dopo  aver  per  tal  guisa  soddisfatto  alla  diagnosi , nessun  osta- 
colo incontrano  nel  farne  discendere  le  indicazioni,  alle  quali 
poi  credono  saggiamente  corrispondere  una  volta  clic  in  quella 
data  classe,  in  quel  dato  ordine  abbiano  scelto  il  rimedio.  Ed 
intanto  che  i primi  ricorrono  alla  digitale,  sono  quest5  ultimi 
condotti  dalla  sorte  a dare  la  preferenza  alla  canfora  od  alle 
cantaridi  perchè  appunto  nella  classe  e nell’ordine  medesimo  di 
quella  le  trovano  collocate. 

Quel  tuono  assoluto  o cattedratico  che  impone  silenzio,  quel 
sarei  meglio  persuaso quel  vidi  altra  volta  proficuo , quella 
particolare  predilezione  o fiducia  che  portansi  in  campo , e,  se 
si  vuole,  tutte  quelle  storielle , tutti  que’  prodigii  che  brillano 
in  alcune  mediche  consultazioni , ciò  tutto  varrà  a persuadere 
un  esteso  pratico  esercizio , ma  non  servirà  ad  occultare  il  di- 
fetto di  quelle  ragioni  scientifiche  in  altri  casi  prodotte  per  di- 
mostrare la  preferenza  accordata  ad  un  rimedio  sopra  gli  altri 
analoghi. 

Se  nei  rimedii  i più  semplici  siamo  costretti  di  ammettere 
resistenza  di  forze  non  ancora  ben  conosciute,  come  potremo 
negare  che  vi  sieno  in  quelli  a cui  fra  i più  composti  un  primo 
seggio  compete?  A questi  ultimi  spettano  le  nostre  acque  e 
fanghi  minerali  termali,  che  le  analisi  chimiche  ci  fanno  ve- 
dere costituiti  da  una  serie  considerevole  di  varie  sostanze,  di 
differenti  principii. 

Dietro  queste  riflessioni  il  medico  si  farà  ad  investigare  se 
nel  bagno  e nel  fango  euganei  oltre  alla  scoperta  azione  dina- 
mica ed  elettiva,  altre  pur  ve  ne  sieno  valevoli  a modificare  Tor- 
ganismo  sia  nella  sua  parte  dinamica  come  nella  materiale  or- 
ganizzazione. 

Ed  ecco  che  subito  gli  cadono  sottocchio  gli  effetti  della 
pressione  dell’acqua  e del  fango  sul  corpo  costruito  ed  abitua- 
to a quella  minore  dell’  aria  atmosferica.  Vede  doversi  per  la 
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pressione  modificare  lo  stato  delle  papille  nervose  cutanee  (i), 
della  circolazione  periferica  di  tutti  i tessuti , e degli  stessi  or- 
gani interni.  Vede  con  Raspali  effettuarsi  per  essa  una  mag- 
giore sottrazione  di  calorico  dal  corpo  del  bagnante  (2),  vede 
alterarsi  le  esalazioni,  l’ escrezioni,  l’assorbimento. 

Dalla  pressione  passando  ad  istudiare  gli  effetti  del  fluido 
acqueo  tanto  semplice,  quanto  unito  all’aria  ed  al  calorico,  con- 
sidera i gravi  danni  che  apporta  a quelli  che  si  trovano  nei 
luoghi  umidi  sia  caldi,  sia  freddi,  le  differenze  che  per  esso  av- 
vengono nell’aria  atmosferica  rispetto  all’uomo  ed  agli  animali 
in  genere,  non  che  quelle  che  succedono  per  sua  cagione  nella 
elettricità.  Osserva  come  nelle  mani  di  esperto  chirurgo  indu- 
ca nei  cingoli  di  strozzamento  effetti  identici  a quelli  che  si  han- 
no dal  più  forte  degli  ipostenizzanti  cefalici  (3),  come  sappia 
il  medico  sostituirlo  utilmente  nelle  convulsioni  ai  più  validi 
ipostenizzanti  spinali  (4),  come  unito  a considerevole  grado  di 
calorico  giunga  bene  spesso  a guarire  le  flogosi  più  acute  (5) , 


(1)  La  sensibilità  tattile  di  chi  si  trova  nel  bagno  differisce  in  qual- 
che maniera  da  ciò  che  era  prima  che  vi  entrasse,  e dopo  uscito  da 
quello.  Tale  differenza,  benché  lieve,  verrà  valutata  da  que’che  conoscono 
l’influsso  dei  sensi  sopra  la  eccitabilità,  da  que’che  sanno  come  il  delicato 
vellicamento  dell’organo  del  tatto  induca  in  alcuni  convulsioni  violente,  ed 
anche  la  morte,  se  vogliamo  credere  a qualche  giornale  francese:  come  la 
vista  di  schifoso  oggetto  determini  il  vomito,  come  in  fine  l’odore  del  mu- 
schio, non  altrimenti  che  quello  della  cannella,  possa  esporre  a pericolo 
per  flogosi  i giorni  d’una  puerpera.  Si  spieghi  come  meglio  piace  il  modo 
di  agire  dei  corpi  sopra  i nostri  sensi,  quello  cui  ora  vogliamo  alludere,  è 
l’effetto  vario  che  sul  dinamismo  riflettono  a seconda  della  suscettibilità 
individuale,  e della  natura,  forza  e maniera  delle  impressioni. 

(2)  La  compression  refroidit  les  corps  et  écliauffe  son  atmosphère  ou 
les  corps  en  contact  ; la  compression  écliauffe  les  corps  environnants  aux  dé- 
pens  du  corps  sur  lequel  elle  s’exerce , (/nelle  appauvrit  de  ses  couches  calo- 
rifiques , (/delle  refroidit  par  conséquent  (Chim.  organ.  Bruxelles , troisiè- 
me  édition,  tom.  II  pag.  446). 

(3)  Ognuno  sa  come  col  bagno  d’acqua  semplice,  tiepida,  si  ottenga 
di  vincere  lo  strozzamento  di  un’ernia,  e come  l’atropa  belladonna  dia  il 
medesimo  risultato  (ved.  Giacomini,  op.  cit.  tom.  IV  pag.  380). 

(4)  È comune  l’uso  del  bagno  dolce  nella  cura  delle  convulsioni, 
provenienti  da  una  condizione  morbosa  iperstenica  del  midollo  spinale. 

(5)  Potrei  qui  citare  l’esempio  dei  geloni  (ved.  Giacomini,  op.  cit. 
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come  infine  introdotto  nell’ organismo  abbia  ad  attenuare  la 
densità  dei  liquidi^  a diminuire  lo  stimolo  di  questi  verso  i so- 
lidi, ed  in  conseguenza  deH’affievolita  loro  azione  abbia  la  stes- 
sa eccitabilità  a decadere  dal  grado  in  cui  prima  trovavasi. 

Visti  per  tal  modo  i gravi  danni  e gli  immensi  vantaggi 
che  a seconda  di  svariate  circostanze  possono  attendersi  dal 
fluido  acqueo,  il  medico  non  lascierà  di  occuparsi  di  esso  al- 
lorquando si  facesse  ad  istudiare  l’azione  dei  bagni  e fanghi  eu- 
ganei,  molto  più  attese  le  differenze  che  i principii  minerali  in 
questi  contenuti  devono  fargli  assumere.  Per  la  stessa  ragione 
non  potrà  da  essi  dividere  il  calorico,  e ritenere  che  gli  effetti 
di  questo  in  relazione  a’ suoi  gradi  abbiano  ad  essere  identici  tan- 
to che  solo  venga  applicato  all’ organismo,  come  allorquando 


tom.  IV  pag.  485,  per  convincerti  essere  dipendenti  da  flogosi)  nei  quali 
videro  i buoni  effetti  dell’acqua  pressoché  bollente,  que’molti  ch’ebbero  la 
fiducia  ed  il  coraggio  di  adoperarla.  Ma  un  altro  esempio  di  flogosi  ester- 
na voglio  produrre,  quello  cioè  di  un  flemmone  sviluppatosi  nella  faccia 
palmare  della  mia  mano  sinistra , in  seguito  ad  una  superficiale  ferita  al 
polpastrello  del  pollice.  Alcune  sanguisughe,  l’uso  dei  cataplasmi  ammol- 
lienti non  valsero  nei  primi  giorni  a sedare  la  flogosi.  Rossa,  calda,  gonfia 
ed  oltremodo  dolente  era  la  palma  non  che  le  dita,  ingrossate  e sensibilis- 
me  le  glandule  ascellari  corrispondenti,  e vi  si  era  aggiunta  la  febbre.  Una 
pulsazione  profonda  mi  le’  nascere  il  sospetto  di  vicina  suppurazione  : lai 
eccessiva  tensione  ed  ingrossamento  della  cute  impedivano  ai  valenti  chi- 
rurghi che  mi  esaminavano  di  rilevare  se  vi  fosse  fluttuazione  e raccolta. 
Fra  quest’ ultimi  il  mio  carissimo  amico  dott.  Vettore  Fabris  suggeriva 
ch’io  tenessi  la  mano  e l’avambraccio  immersi  nell’acqua  semplice,  calda 
quanto  avessi  potuto  tollerare.  Adottai  questo  rimedio,  e la  fierezza  dei 
dolori  ammansavasi  tutte  le  volte  che  forte  mi  riusciva  l’impressione  del 
calorico.  Dopo  alcune  ore  dall’uso  di  questo  rimedio  la  turgescenza  comin- 
ciò a diminuire,  e non  erano  ancora  corsi  due  giorni  che  ogni  segno  di 
flogosi  vedea  dissipato,  e la  pelle  grossa,  bianco-perlacea,  con  rughe  rile- 
vate prestavasi  indolente  ai  movimenti.  In  questo  caso  non  trattavasi  di 
rendere  acuto  un  lento  processo  flogistico,  per  farlo  poscia  piegare  più  fa- 
cilmente ad  un  termine  ; non  di  una  iperstenia  incipiente , presta  a scio- 
gliersi da  sé  in  onta  all’azione  di  contrarii  mezzi,  o guaribile  con  quel  me- 
todo che  si  dice  indiretto  ; trattavasi  invece  di  flogosi  acutissima,  che  stava 
per  dare  l’esito  della  suppurazione  come  opinavano  i chiarissimi  chirur- 
ghi prof.  Fabeni,  dott.  Medoro  e dott.  Fabris;  e che  si  risolve,  senza  che 
avessero  luogo  sudori  profusi,  od  altre  escrezioni  capaci  di  distruggere  i 
mali  effetti  del  calorico. 


SUI  BAGNI  E FANGHI  3 69 

trovasi  ai  detti  bagni  e fanghi  congiunto:  altrimenti  lo  stare 
per  lo  spazio  di  un*  ora  in  una  camera  asciutta  e riscaldata  a 
3o°R.  sarebbe  per  lui  lo  stesso  che  passare  il  medesimo  spa- 
zio di  tempo  in  un  bagno  d’acqua  ad  egual  temperatura^  nò 
troverebbe  differente  il  coprire  con  pannilini  bagnati  d’  acqua 
fredda  un  malato  di  migliare  dalfesporlo  ad  un’aria  che  al  me- 
desimo grado  di  quella  riducesse  il  termometro.  A molte  altre 
circostanze,  capaci  di  modificare  razione  sull’organismo  dei  va- 
rii  principii  componenti  il  rimedio  indiscorso,  rivolgerà  il  me- 
dico la  sua  attenzione.  E per  non  dilungarmi  soverchiamente 
voglio  ad  esempio  sceglierne  una  fra  queste,  quella  cioè  rap- 
presentata dai  mutamenti  chimici,  ed  anche  fisici  che  nei  prin- 
cipii stessi  devono  indurre  i materiali  che  si  emettono  dal  cor- 
po sottoposto  al  rimedio. 

Qualunque  farmaco  venga  introdotto  nello  stomaco  subisce 
dei  cambiamenti  in  conseguenza  della  saliva,  del  muco,  dei  suc- 
chi gastrici  e di  tutto  ciò  che  può  su  d’esso  esercitare  una  mec- 
canico-chimica influenza.  Di  questi  cambiamenti  essendo  noi 
resi  avvertiti  soltanto  dagli  effetti  maggiori  o minori  che  vedia- 
mo nell’organismo  in  cui  fu  quello  introdotto,  dobbiamo  rite- 
nere non  siano  dipendenti  dall’indole  mutata  dell’azione  di  esso, 
ma  non  possiamo  d’altronde  decidersi  ad  ascriverli  alla  sua 
quantità  di  potenza,  al  suo  grado  di  forza,  ovvero  alla  più  fà- 
cile sua  introduzione  nel  circolo , alla  sua  più  pronta  assimila- 
zione : e per  dirlo  più  chiaramente,  non  sappiamo  se  in  causa 
di  quella  influenza  siasi  accresciuta  l’energia  del  rimedio,  ovve- 
ro che  maggior  quantità  di  esso  sia  stata  messa  in  condizione 
d’agire.  In  mezzo  alla  nostra  incertezza  però  il  fatto  è sicuro. 
Questo  fatto  che  ci  viene  tutto  giorno  offerto  da  que’  rimedii 
che  introduciamo  nel  canale  digerente,  ripetesi  pure  sopra  di 
quelli  che  per  la  via  della  cute  procuriamo  di  far  entrare  nel- 
l’organismo. E già  l’espericnze  di  Chiarenti,  di  Brera  e di  altri 
c’  istruiscono  della  maggiore  attività  dimostrata  dai  rimedii  al- 
lorché prima  di  usarli  col  metodo  cndcrmico  vengano  sciolti  o 
mescolati  alla  saliva  ed  al  succo  gastrico.  Se  in  luogo  di  questi 
umori  animali  si  adoperasse  il  pr  odotto  della  stessa  cutanea 
esalazione,  crederemmo  noi  che  i risultati  di  questo  nuovo  me- 
todo non  fossero  analoghi,  e forse  maggiori?  Crederemmo  al- 

23* 
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lora  che  il  sudore  servisse  d’ostacolo  all’assorbimento?  (i)  No 
certamente,  che  anzi  in  quel  sudore  riconosceremmo  un  meri- 
struo,  se  non  utile  ad  accrescere  la  forza  ipostenizzante  dei  mi- 
nerali principii  del  fango,  capace  al  certo  di  favorirne  l’ assor- 
bimento ad  una  maggiore  quantità. 


Non  è questo  un  Trattato  sulle  terme  euganee,  ma  sempli- 
cemente un  fascicolo  d’osservazioni  sopra  un  metodo  nuovo  di 
adoperarle:,  metodo  che  fino  ad  ora  non  mi  consta  sia  stato 
seguito  da  felici  risultamenti,  e che  venne  abbandonato  da  que’ 
che  sogliono  desumere  le  indicazioni  da \V adjuvantibus  et  lae - 
dentibus.  E siccome  non  ultimo  dovere  del  medico  è d’impe- 
dire che  l’umanità  pessundata  da  lunghe  e penose  malattie  ven- 
ga esposta  al  pericolo  di  valersi  di  quest’ultimo  criterio  per  de- 
cidersi alla  scelta  del  metodo,  così  mi  farò  ad  additare  quello 
che  viene  usato  presso  i nostri  stabilimenti  balneari,  e che  trae 
sua  conferma  dalle  ragioni  e dai  fatti  fin  qui  addotti. 

In  qualunque  stagione  ponnosi  usare  i bagni  ed  i fanghi  eu- 
ganei  qualora  si  abbiano  li  necessarii  riguardi.  Essendo  poi  la 
calda  e la  temperata  quelle  che  un  minor  numero  ne  addiman- 
dano}  così  dal  primo  di  Giugno  a tutto  Settembre  vennero  sem- 
pre frequentate  da  un  numero  considerevole  di  infermi  le  no- 
stre terme.  A questo  periodo  di  tempo  intendo  s’  abbia  a rife- 
rire quanto  dirò  intorno  alla  loro  temperatura,  alla  quale  ognu- 
no può  imaginare  le  modificazioni  che  in  altra  stagione  devon- 
si  fare. 

L’acqua  benefica  che  nelle  euganee  fonti  fa  salire  il  termo- 
metro Reaumuriano  fino  al  grado  67,  viene  tradotta  in  parte  per 
canali  sotterranei  ai  vicini  stabilimenti,  parte  raccogliesi  in  va- 
sche spaziose  fino  a che^  perduto  del  naturale  calorico,  possa  ser- 
vire a temperare  la  prima. 

Il  fango  minerale  ste  nelle  fosse  termali  prossime  alle  più 
calde  sorgenti,  ove  ad  arte  di  spesso  sommosso,  va  sempre  più 
ad  arricchirsi  di  salutari  principii,  e mantiensi  ad  una  tempe- 
ratura superiore  a qualsiasi  medico  uso  a spese  dell’acqua  che 


(1)  Fumiani,  op.  cit.  paragr.  87. 
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scaturisce  dal  fondo  delle  rispettive  fosse,  e di  quella  che,  devia- 
ta dalla  sorgente  vicina,  si  fa  scorrere  sopra  di  esso. 

Presso  di  noi  quindi  non  fa  bisogno,  come  in  altri  luoghi, 
di  riscaldare  i fanghi  e le  acque  minerali,  ma  invece  le  prin- 
cipali cure  sono  rivolte  a moderarne  il  calorico  colla  minor 
perdita  di  loro  efficacia. 

Il  bagno  generale  si  usa  tiepido  (i)  negli  individui  di  tem- 
peramento sanguigno  e nervoso,  dotati  di  grande  impressiona- 
bilità, che  presentano  abito  apoplettico  od  emorragico } affetti 
da  malattie  ipersteniche  (2),  siano  congestive  od  infiammatorie, 
interessanti  gli  organi  interni,  specialmente  que’  contenuti  nel- 
le cavità  del  cranio  e del  torace,  e così  pure  aventi  a substra- 
to una  0 l’altra  delle  due  grandi  provincie  in  cui  è diviso  il  si- 
stema vascolare,  come  sarebbero  la  scrofola,  lo  scorbuto,  la 
gotta  e quelle  varie  specie  di  artritidi  che  al  par  di  quest7  ul- 
tima si  riaccendono  con  tutta  facilità,  e mostrano  lo  stretto  nes- 
so che  ai  centri  vascolari  le  tiene  legate.  Finalmente  nella  sifili- 
de, nella  rachitide  ed  in  altre  malattie  dell’apparato  osseo,  non 
che  in  quelle  che  affettano  l’asse  cerebro-spinale  con  processo 


(1)  É difficile  precisare  il  grado  termometrico  di  un  bagno  affinchè 
abbia  a riuscire  tiepido,  caldo  o fresco;  mentre  la  sensazione  non  dipende 
dal  solo  calorico  del  bagno,  ma  da  varie  circostanze  intrinseche  ed  estrin- 
seche all’individuo  medesimo,  ed  è da  questa  sensazione  che  il  Medico 
trae  norma  per  giudicare  degli  effetti  che  in  relazione  della  sua  tempera- 
tura può  attendersi.  Colla  parola  tiepido  noi  intendiamo  quel  grado  di 
temperatura  che  riesce  piacevole  senza  fare  impressione  nè  di  caldo,  nè  di 
freddo.  Perchè  poi  i Bagnanti  abbiano  una  guida  onde  più  facilmente  ap- 
prossimarsi alla  temperatura  loro  consigliata  dal  medico  colle  parole  tie- 
pido, caldo  e fresco,  e che  sarà  determinata  in  essi  dalla  speciale  sensazio- 
ne, crediamo  conveniente  di  avvertire  che  alla  pluralità  degli  individui 
riesce  tiepido  il  bagno  che  non  oltrepassi  i 26  gr.,  e che  non  stia  al  di- 
sotto dei  23  ; che  il  senso  di  fresco  è provocato  da  un  bagno  che  dal  23 
discenda  a seconda  dei  casi  fino  al  18,  poiché  a gradi  inferiori  darebbe  il 
senso  di  freddo.  Ad  ingenerare  poi  la  calda  impressione  l’acqua  del  bagno 
non  dovrà  oltrepassare  i 31  gr.,  il  fango  nella  sua  massa  ed  il  vapore  non 
dovrà  superare  il  40Q. 

(2)  Si  crede  inutile  di  ripetere  che  nelle  malattie  ipersteniche  acute 
non  si  usarono  mai,  e che  dalla  ragione  non  veniamo  consigliati  a sugge- 
rire i nostri  termali  soccorsi. 
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conosciuto,  od  in  quel  modo  arcano  che  mantiene  ancora  in  uso 
la  parola  nevrosi. 

Il  bagno  tiepido  oltre  ad  essere  a questi  usi  riservato,  è 
quello  da  cui  generalmente  s’ incomincia  la  cura  negli  infermi 
che  al  caldo  ed  al  fresco  si  vogliano  assoggettare. 

Il  bagno  generale  caldo  è meno  in  uso  del  tiepido,  e si  ap- 
plica agli  individui  di  moderata  sensibilità  o suscettibilità,  quan- 
tunque presentino  rigida  fibra,  in  quelli  abituati  a caldi  lava- 
cri, non  tanto  soggetti  alle  infiammazioni,  e queste  che  abbia- 
no osservato  un  decorso  lento,  nè  spiegato  minacciosa  fierezza. 
Quanto  alle  malattie,  convengono  in  quelle  dei  visceri  addomi- 
nali, in  quelle  del  sistema  linfatico  e del  venoso,  ma  limitate  in 
guisa  da  non  far  sospettare  resistenza  di  discrasia-,  in  quelle  che 
interessano  la  cute,  o che  dall’irregolare  andamento,  dalla  non 
completa  risoluzione  di  queste  avessero  tratto  origine}  nelle 
malattie  parziali  o generali  dell’  articolazioni  qualora  però  non 
abbiano  le  loro  radici  nei  vasi  maggiori , ma  che  siano  agli  ar- 
ticoli ristrette,  come  sono  ad  esempio  le  sinoviti  coi  loro  esiti} 
in  quelle  dell’  apparato  muscolare , non  che  nei  disordini  ordi- 
nariamente attribuiti  all’abuso  del  mercurio,  e che  si  conosco- 
no sotto  il  nome  di  morbo  mercuriale. 

Il  bagno  si  adopera  fresco  negli  individui  intolleranti  d’ogni 
calda  impressione,  abituati  a fredde  bagnature,  soggetti  facil- 
mente al  così  detto  orgasmo  del  circolo , che  presentano  fibra 
lassa,  che  perdettero  della  fisica  e morale  energia  in  conseguen- 
za di  venerei  abusi  nonché  di  gravi  fatiche  e fisiche  ed  intel- 
lettuali. Convengono  specialmente  nelle  discrasie  scrofolosa  e 
rachitica,  e nel  morbo  migliare  allorché  sia  facile  a riprodur- 
si} mentre  contro  le  reliquie  da  esso  lasciate  in  una  o nell’al- 
tra parte  dell’organismo,  devesi  al  tiepido  ed  anche  al  caldo  ri- 
correre. 

Fiiguardo  alle  infangature  converrà  attendere  alla  loro  esten- 
sione, durata  ed  alla  regione  del  corpo  su  cui  si  addattano.  Per- 
ciò non  sarà  molto  alta  la  loro  temperatura  quando  sieno  fat- 
te sopra  una  metà  del  corpo,  quando  si  sovrappongano  a parti 
vicine  ad  organi  assai  eccitabili,  o fàcilmente  soggetti  a conge- 
stioni. Dovranno  invece  usarsi  calde  quando  il  morbo  sia  loca- 
le ed  estinta  in  esso  ogni  acuzie  di  processo  dinamico,  quando 
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sarà  a breve  superficie  ristretto,  e lontano  da  centri  impor- 
tanti. Sempre  però  dovrassi  avere  attenzione  alla  tolleranza  in- 
dividuale e morbosa. 

Il  bagno  a vapore  segue  le  medesime  regole  del  fango,  ma 
più  di  questo  potrà  essere  innalzata  la  sua  temperatura. 

Della  doccia,  del  getto,  della  pioggia,  della  corrente  credo 
inutile  di  occuparmi  per  ora,  poiché  V azione  loro  non  dipen- 
de tanto  dai  principii  minerali  e dal  grado  di  calorico,  quanto 
dalla  speciale  impressione  che  sogliono  suscitare  sulfintero  or- 
ganismo, o sulla  parte  cui  sono  diretti. 

Non  faccio  neppure  parola  delfuso  interno  di  quest5  acqua, 
della  bibita  cioè  e delle  injezioni,  dovendo  il  grado  di  calorico 
essere  in  questo  caso  proporzionato  alla  tolleranza  dell5  indivi- 
duo ed  alla  sensibilità  delle  parti  con  cui  l’ acqua  è messa  a 
contatto. 

Nelle  distinzioni  fatte  intorno  alla  temperatura  delle  varie 
operazioni  termali  non  ho  nemmeno  accennato  al  bagno  ed  al 
fango  freddi,  e ciò  perchè  mancano  del  tutto  le  osservazioni  fa- 
vorevoli al  loro  uso,  ai  loro  effetti-,  perchè  come  abbiamo  ve- 
duto come  rimedio  minerale  termale  vengono  dalla  ragione  di- 
mostrati per  lo  meno  inutili,  ialine  perchè  l’esperieuza  ha  fiuto 
vedere  che  più  pronti  e più  sensibili  sono  gli  effetti  salutari  del 
bagno  e del  fango  euganei  in  quelli  che,  comunque  affetti  da 
morbo  iperstenico,  trovansi  in  condizioni  individuali  e morbose 
tali  da  poterli  sostenere  ad  alta  temperatura,  anziché  in  quelli 
che  a bassa  soltanto  poterono  tollerarli. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  mi  permetterò  di  ri- 
petere quanto  di  applicabile  ad  esso  potei  raccogliere  nella  ci- 
tata opera  del  prof.  Giacomi  ni.  In  quella,  dopo  di  aver  vedu- 
to ( i ) quanta  sia  la  differenza  fra  gli  stimolanti  e gli  i persie  aiz- 
zanti, trovo  che  : u stimolo  semplice  è il  calorico  ogni  qual- 
„ volta  supera  d’ alcun  poco  la  normal  temperatura  del  corpo 
,,  a cui  si  applica,  sicché  oltre  la  corrispondente  sensazione 
„ di  caldo  porti  moderata  impressione  alla  superficie , e con 


(1)  Giacomini,  op.  cit.  tom.  I pag.  192. 


?? 
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„ questa  mantenga  lìbera  e sufficiente  la  circolazione  periferi- 
„ ca.  Viceversa  se  ella  fosse  al  dissotto  vi  sarebbe  sottrazione 
„ di  calorico  e sottostimolo.  „ Affinchè  poi  il  calorico  riuscis- 
„ se  soprastimolo  renderebbesi  necessario  che  oltre  ad  ecci- 
„ tare  delle  azioni  (i)  nella  macchina,  lasciasse  più  o men  du- 
revolmente dei  cangiameli  che  non  fossero  nell' ordine  na- 
turale, e consistessero  in  un1 2 3  aumentata  energia  della  vitali- 
„ tà  (2).  ,,  E là  dove  parla  del  calorico  applicato  col  mezzo  del 
bagno  d’  acqua  semplice  confessa  che  “ non  si  possa  fissare 
„ giustamente  il  grado  di  calorico  che  si  esige  perchè  il  bagno 
,,  possa  dirsi  caldo  ed  agisca  col  suo  calorico  positivo . Molte 
„ circostanze,  egli  dice,  concorrono  a variare  il  grado  di  tem- 
,,  peratura  necessario  perchè  dal  bagno  si  abbia  una  sensazio- 
„ ne  di  calore.  La  principale  è la  stagione  che  fa  sentire  più  o 
„ meno  il  calorico  applicato.  Ooel  bagno  infatti  che  a ventidue 
gradi  noi  giudicheremmo  caldo  in  inverno,  direbbesi  in  esta- 
te  appena  tiepido  ^ e fors’  anche  ci  parrebbe  peccare  piutto- 
sto di  freddo.  Quello  che  diciamo  della  stagione  si  può  ap- 
„ plicare  egualmente  al  vario  clima.  Ma  oltre  a ciò  il  tempera- 
amento,  la  varia  sensibilità  dell'individuo,  e X abitudine  sua 
di  stare  più  o meno  coperto,  0 soggiornare  abitualmente  in 
luoghi  più  o meno  caldi,  portano  a concludere,  che  per  cia- 
scun caso  v'ha  una  diversa  norma  da  stabilire , e che  la  piu 
sicura  è quella  di  consultare  la  sensazione  speciale  che  l'in- 
„ dividuo  ne  accusa  (3)  ,,. 


5? 


?5 


5? 


(1)  Giacomini,  op.  cit.  tom.  I pag.  192. 

( 2 ) Non  credo  si  potranno  dire  cangiamenti  fuori  dell’ordine  natu- 
rale quell’  accensione  alla  faccia , quel  vibrare  delle  arterie , quella  lo- 
ro frequenza,  quell’  energia  maggiore  della  vitalità  vascolare  che  in  bre- 
vi momenti  si  dissipano , e che  possono  essere  suscitati  dal  calorico  del 
bagno  o del  fango,  nella  stessa  guisa  che  vengono  a suscitarsi  quasi  gior- 
nalmente in  quelli  che  mangiano  di  buon  appetito,  e si  lodano  di  perfetta 
digestione,  che  destansi  in  quelli  che  si  sono  adoperati  a moltiplicare  la 
specie  ec.  ; altrimenti  il  mangiare,  il  procreare  ec.  sarebbero  fuori  dell’or- 
dine naturale. 

(3)  Giacomini,  op.  cit.  tom.  V pag.  409. 

A queste  saggie  norme  dateci  dall’ illustre  Professore  quanto  si  op- 
pongono i consigli  del  dott.  Fumiani  allorché  nel  paragr.  104  del  più 
volte  citato  suo  opuscolo  dice:  «Lo  stesso  bagnante  non  può  sempre  es- 
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Ho  voluto  ricorrere  all’autorità  del  prof.  Giacomini  accioc- 
ché ognun  vegga  come  convengano  colle  osservazioni  di  tutti  i 
pratici  quelle  che  ora  nella  sua  opera  abbiamo  raccolto } e come 
ad  una  non  retta  applicazione  delle  mediche  italiane  teorie  s’ab- 
bia a riferire  assurdo  che  si  tentò  di  far  notare  nell’ or- 
dinario metodo  delle  cure  termali , metodo  da  molti  secoli  os- 
servato, ed  a cui  a mille  a mille  gli  infermi  d’ ogni  nazione  in- 
nalzarono quell’inno  di  riconoscenza,  per  il  quale  le  nostre  ter- 
me crebbero  in  fama  di  rimedio  privilegiato  d’una  potenza  som- 
ma e prodigiosa.  Da  questo,  come  da  molt’ altri  fatti,  resterà 
provato  che  il  danno  maggiore  sofferto  da  alcune  mediche  dot- 
trine muove  piuttosto  dai  ciechi  loro  seguaci,  che  non  sia  dai 
più  accaniti  loro  oppositori. 

In  questa  seconda  parte  del  mio  scritto  mi  sono  limitato  a 
far  conoscere  i frutti  di  lunghissima  esperienza,  indicando  se- 
condo le  loro  forme  le  malattie  principali  curabili  colle  nostre 
terme.  Feci  vedere  a qual  indole,  ed  a qual  sede  quelle  appar- 
tengono secondo  la  dottrina  medica  italiana,  e per  la  via  più 
breve  e più  sicura  di  quella  da  altri  seguita,  ricercai  le  azioni 
dinamica  ed  elettiva  delle  terme  stesse  giusta  i dettami  della 
medesima  dottrina.  Mi  permisi  quindi  di  accennare  ad  alcune 
circostanze  che  in  tal  genere  di  cura  richiedono  di  essere  cal- 
colate non  solo  per  l’influenza  meccanica,  ma  per  quella  che  sul 
dinamismo  possono  esercitare,  e presentai  per  ultimo  in  abboz- 
zo le  indicazioni  relative  alla  temperatura  delle  varie  cure  ter- 
mali. 

So  di  non  avere  in  questa  maniera  offerto  alcuna  scoperta, 
di  non  aver  prodotto  alcun  che  di  nuovo,  di  aver  piuttosto  mi- 

» seme  giudice  giusto,  poiché  oggi  se  il  calore  cutaneo  saia  superiore  a 
» quello  di  ieri,  dirà  che  il  fango  e il  bagno  sono  più  freddi,  quand’anche 
))  assoggettati  alla  prova  del  termometro  non  vi  si  riscontri  differenza. 
» Si  faccia  uso  dei  termometri,  mentre  questi  soli  sono  i misuratori  sicuri 
» delle  differenti  gradazioni  di  caldo  e di  freddo,  nè  possono  ingannare.  )) 
D’onde  deriva  una  tale  differenza?  Dalla  non  retta  applicazione  delle  leggi 
tisiche  a quelle  della  vita,  dal  voler  sottomettere  queste  con  tutto  rigore 
alle  mediche  teorie,  ai  medici  sistemi  (ved.  pure  Ciac.,  op.  cit.  toni.  I 
pag.  Ili  e seg. 
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rato  a distruggere  quanto  non  trovai  concorde  coll’  esperienza, 
ed  appoggiato  alla  sana  ragione,  ed  a spargere  qualche  dubbio 
sopra  alcuni  punti  della  medica  dottrina  tenuti  da  taluno  per 
assiomi^  e ciò  perchè  convinto  essere  all’innalzamento  di  solido 
edifìzio  utile  egualmente  quegli  che  addita  alla  pietra  sconnes- 
sa, o che  rigetta  le  guaste,  come  quegli  che  desioso  di  veder- 
ne completa  1’  opera  affronta  ogni  fatica  che  al  suo  scopo  Io 
conduca.  La  scienza  della  medicina  costituisce  il  più  vasto,  il  più 
sublime  edilizio  che  possa  venire  costrutto  dall’umano  sapere, 
destinata  com’è  a conservare  ed  a ridonare  all’uomo  la  salute. 
Chiunque  perciò  si  faccia  a riflettere  trovarsi  l’uomo  al  di  so- 
pra di  tutti  i viventi  pel  numero  maggiore  di  facoltà,  e pel  gra- 
do di  sviluppo  che  in  esso  raggiungono  : essere  in  confronto 
di  quelli  sottommesso  all’azione  di  cause  d’indole  varia,  e pres- 
soché innumerevoli:  esistere  differenze  grandissime  nell5  uomo 
medesimo  considerato  nel  suo  genere,  nella  sua  specie,  nella 
sua  individualità,  e queste  crescere  a mille  doppii  nello  stesso 
individuo  quando  dallo  stato  di  perfetta  salute  passa  a quello 
di  malattia  (i).  Chiunque  infine  rifletta  alle  astrazioni,  alle  par- 
tizioni, alle  analisi  cui  il  medico  è astretto  per  adattare  alla 
sua  limitata  intellettuale  potenza  una  piccolissima  parte  di  quel 
tutto  che  mente  umana  non  cape}  chiunque  dissi  a ciò  ponga 
attenzione,  resterà  persuaso  delle  difficoltà  che  dovettero , de- 
vono e chi  sa  ancora  per  quanto  tempo  dovranno  incontrare  i 
medici  sistemi  prima  di  raggiungere  quella  solidità  che  tanto  si 
desidera  : non  sarà  corrivo  a giudicare  sempre  colpevole  d’igno- 
ranza quegli  che  peritoso  si  mostra  intorno  ad  alcuni  punti  di 
nostra  scienza,  sapendo  come  spesso  abbia  certezza  di  far  be- 
ne una  cosa  chi  neppure  sospetta  esservi  altra  maniera  miglio- 


(1)  Àbbenchè:  alcune  molle  de1  movimenti  fisiologici  servir  possano  per 
lo  sviluppo  di  processi  patologici,  e semplice  stata  sia  madre  natura  nel  de- 
terminare le  leggi  delVcconomia  d'ogni  essere  vivente...  quantunque;  è d'uo- 
po confessare  che  tra  la  nutrizione  e la  riproduzione  e la  infiammazione 
non  vi  sieno  che  differenze  di  gradi  e di  modi,  mentre  la  essenza  si  può  dire 
la  stessa  - Giulio  Crescimbeni.  Saggio  intorno  ai  caratteri  ed  agli  esiti  della 
infiammazione  de' sistemi  sanguifero,  linfatico  e nervoso.  Bologna  1828,  pa- 
gina 11  e 12. 
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re  di  farla:  non  cesserà  infine  di  ripetere  col  celebre  Rostan: 
il  est  hien  dangereux  d'adopler  avec  enthousiasme , et  de  reje- 
ter  avec  indignation  les  opinions  en  mède  cine. 


Mentre  che  si  stampava  quest’ultimo  foglio  del  mio  opuscolo,  mi 
cadde  sott’ occhio  l’appendice  della  Gazzetta  priv.  di  Venezia,  17  aprile 
1846  N.  86,  nella  quale  il  sig.  Grimàud  de  Caux  riporta  il  contenuto  di 
una  Lettera  del  dottor  Lallemand  di  Montpellier  inserita  nei  ((  Comptes 
))  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l’académie  des  Sciences  (26  Jan- 
))  vier  1846)  ))  e di  cui  lo  stesso  Arago,  al  quale  fu  diretta,  ne  dà  un  estratto 
((  nell’Echo  du  monde  savant  (29  Janvier  1846)  ))  estratto  d’una  modera- 
zione veramente  esemplare.  Nè  di  ciò  contento  il  signor  Grimaud  de  Caux 
offre  nuovo  pegno  di  sua  premura  per  il  bene  delle  Venete  Provincie  col 
dimostrare  applicabile  alle  Terme  Aponensi  il  sistema  osservato  dal  dott. 
Lallemand  a Vernet,  col  quale  trattasi  di  guarire  radicalmente  i tisici , i ma- 
lati affetti  di  tisi  polmonare , di  tisi  tubercolosa , quandi  anche  essi  malati  fos- 
sero in  preda  ai  sintomi  che  accompagnano  V ultimo  stadio  : sistema  che  valse 
ad  indurre  molti  fra  i tisici  da  lui  guariti  da  due  o tre  anni  ad  abbandonare 
Napoli  e Pisa  per  tradursi  a Rossiglione  nel  suo  termale  stabilimento. 

Nella  pag.  345  del  presente  giornale  alla  nota  2. da,  si  vedrà  come  io 
abbia  toccato  questo  argomento,  e come  dopo  aver  dimostrato  coll’appog- 
gio di  autorità,  scevre  d’ogni  eccezione,  quanto  facilmente  i Medici  possa- 
no essere  tratti  in  errore  nel  giudicare  tisici  alcuni  individui  che  in  realtà 
non  lo  sono,  mi  fossi  permesso  di  accennare  ad  alcuni  fatti  opportuni  a 
confortare  le  speranze  del  mio  collega  dott.  Berti  e del  sig.  dott.  Rognetta 
di  Parigi  circa  la  possibilità  di  usare  queste  acque  sulfureo-bituminose 
nella  cura  di  que’morbi  che  affettano  in  ispecial  modo  gli  organi  della  re- 
spirazione. 

E nella  pagina  370  diceva:  che  le  nostre  acque  si  possono  usare  in 
ogni  stagione  coi  dovuti  riguardi  ec. 

Siccome  poi  alcuni,  anche  fra  i Medici,  fatti  persuasi  (giova  crede- 
re) della  somma  attività  di  un  rimedio  dagli  effetti  che,  superiori  alle  spe- 
ranze, ebbe  in  pochi  casi  a produrre,  cercano  d’innalzarìo  alle  stelle,  di 
farlo  credere  una  panacea,  ed  anelano  un  ((  exemple  éclatant  ))  di  guarigione 
con  esso  ottenuta  per  cogliere  il  doppio  risultamento  di  aprire  gli  occhi 
dei  pratici,  e d’infondere  verso  di  questo  la  fiducia  nell’animo  degli  in- 
fermi, non  riflettendo  a quanto  lo  stesso  Lallemand  avverte,  cioè  che  un 
(C  échec  pouvait  tout  perdre  presque  sans  espoir  de  retour  ))  (ved.  la  lettera 
nei  Comptes  rendus);  così  mi  credo  ora  in  dovere  di  far  osservare: 
1.  come  un  solo  esempio  di  vera  tisi  guarita  valga  ad  escludere  la  suppo- 
sizione che  una  persona  attaccala  dai  sintomi  di  una  malattia  di  petto  con- 
fermata debba  necessariamente  morire ; 2.  che  vi  sono  (lo  ripeto)  alcune 
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forme  morbose  simulanti  la  tisi  tubercolosa  polmonare,  le  quali,  benché 
accompagnate  da  sudori  notturni  e da  diarrea  colliquativa,  non  riconosco- 
no per  causa  la  suppurazione  di  tubercoli  nei  polmoni;  3.  come  le  guari- 
gioni della  tisi  tubercolosa,  ridotta  al  terzo  stadio,  venendo  operate  dalla 
natura  senza  che  i medici  sappiano  quali  mezzi  essa  impieghi  per  ottenerle , 
non  accordino  a nessun  medico  ed  a nessun  rimedio  il  diritto  di  spacciarsi 
quale  sicuro  vincitor  della  tisi;  4.  che  infine  se  i vantaggi  prodotti  da  va- 
pori emanati  dalle  acque  solforose  termali  in  molteplici  malattie  dell’  ap- 
parato respiratorio,  autorizzano  il  medico  ad  estenderne  l’uso  eziandio  con- 
tro la  tisi  tubercolosa  polmonare,  tanto  più  contro  di  questa  dovrà  diri- 
gere i vapori  delle  nostre  fonti  aponensi , i quali  oltre  allo  zolfo , conten- 
gono la  nafta  riconosciuta  generalmente  utilissima  a combattere  le  condi- 
zioni suppuratone. 

Con  ciò  mi  sembra  di  aver  additato  i limiti  delle  speranze  che  intor- 
no a questo  rimedio,  diretto  contro  un  morbo,  nel  massimo  numero  di  casi 
incurabile,  possono  venir  destate  da  un  Medico  che  non  trova  per  anco 
motivo  sufficiente  a sistematizzare  di  nuovo  le  acque  aponiensi  eccellenti, 
abbondantissime , di  una  innegabile  efficacia  in  parecchie  malattie , d’una  tem- 
peratura di  7.a  R.  superiore  a quella  delle  acque  di  Vernet,  e giovate  da  una 
fama  grande  ed  antica,  per  la  stessa  ragione  che  non  abbandonerebbe  il 
metodo  che  gli  sorrise  propizio  nel  pratico  esercizio  per  avventurarsi  alla 
omiopatia,  al  magnetismo  animale , ovvero  per  farsi  persuaso  che  tutti  i 
morbi  indistintamente  possano  guarirsi  con  eguale  facilità  ora  dalle  acque 
termali,  ora  dalle  marine,  ora  dalla  fresca  onda  di  Gràfenberg,  ora  dai 
caldi  vapori  di  Vernet. 


ERRATA-CORRIGE 

Pag.  309  lin.  20  della  vita.  Pel  calorico  ferve  per  dir  così  la  vita  - leg- 
gi - della  vita...  la  vita  ferve  per  dir  così  col  calorico. 
))  id.  ))  21  organizzati:  e P uomo  - leggi  - organizzati ...  e l’uomo 

))  id.  })  23  Polo,  in  questa  - leggi  - Polo...  in  questa 

))  326  nota  1.  Medoci  - leggi  - Medici. 

))  328  ))  5 e 6 vescica  si  è - leggi  - vescica  non  si  è. 

))  357  ))  30  diversi  dall’azione  dei  primi  - leggi  - diversi  nell  fa- 

zione dai  primi. 

))  368  ))  40  risolve  - leggi  - risolse. 


Anno  III, 


GIORNALE  ElIGANEO 


APRILE 


BRANO  DI  ASTRONOMIA  POPOLARE 

nuEni  lini’  orati  di  « coni 


L’  aspetto  assai  strano  delle  comete,  il  singoiar  modo  di  apparizione , 
ha  sempre  richiamata  l’ attenzione  universale,  per  cui,  nei  tempi  lontani,  da 
tutto  Fumari  genere,  ed  ancora  in  questi  da  molti  si  hanno  que> celesti  cor- 
pi  come  segno  e causa  di  avversità,  di  sciagura.  Colla  potenza  dei  can- 
nocchiali ed  assiduità  degli  astronomi,  cresce  il  numero  delle  comete  osser- 
vate, e già  sino  dai  primi  mesi  di  quesFanno  se  ne  osservarono  tre  non 
aspettate,  ed  una  quarta  si  rivide,  cometa  che  ci  presentò  lo  straordinario 
spettacolo  di  doppio  nucleo,  onde  ancora  se  ne  studia  la  spiegazione.  Una 
quinta  apparve  sul  terminare  di  Aprile. 

Quei  corpi,  benché  singolari  dispetto,  obbediscono  alla  legge  univer- 
sale dell’attrazione,  onde  l’astronomo  ne  segna  il  corso  ed  addita,  dopo  lun- 
go volger  di  anni,  il  ritorno,  malgrado  le  deviazioni  sofferte  pel  traimento 
dei  pianeti. 

Quando  si  scopre  una  cometa  e se  ne  fanno  tre  osservazioni  coll’in- 
tervallo di  qualche  dì,  si  sa  calcolare  il  viaggio  parabolico  od  dittico  od 
iperbolico,  donde  si  trae  il  primo  dato  per  riconoscere  se  sia  stata  ancora 
veduta,  o si  registra  come  notizia  opportuna  pei  tempi  avvenire.  Trovati 
quei  numeri  cardinali,  con  che  si  esprimono  le  condizioni  del  viaggio  del- 
la cometa,  publicansi  nei  giornali  scientifici,  letterarii  e politici. 

Ora  a me  pare  non  sarà  vana  opera  d’esporre  in  maniera  schietta  e 
popolare  ciò  ch’esprimono  quei  numeri,  sicché  anche  l’estraneo  alla  astrono- 
mica scienza  intenda  come  sia  disposta,  e come  si  distenda  la  via  percor  - 
sa dalla  cometa,  e per  tal  maniera  rendasi  conto  di  alcune  circostanze  cu- 
riose e singolari.  A voler  esporre,  per  altro,  con  chiarezza  il  significato  di 
quei  numeri  converrà  prima  dire  degli  angoli  e delle  sezioni  coniche  ; no- 
tizie che  speriamo  utilissime  ancora  a chi  non  s’occupa  delle  matematiche, 
quando  tenga  in  giusta  stima,  come  ha  da  lare  colta  persona,  quel  linguaggio 
con  cui  si  esprimono  i fatti  grandiosi  della  natura. 
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Misura  degli  angoli..  Un  compasso  può  aprirsi  più  o meno,  cioè  le 
sue  gambe  possono  formare  un  angolo  più  o men  grande.  Sulla  carta,  per 
un  punto  medesimo,  possono  tracciarsi  due  rette  e formeranno  certa  apertu- 
re, certo  angolo.  Imaginando  dall’ occhio  nostro  tirate  verso  due  stelle  due 
linee,  iormeranno  un’  apertura,  un  angolo.  Come  si  fa  a denominare  i di- 
versi angoli,  cosicché  ad  ognuno  tocchi  un  nome  che  lo  distingua  dagli  al- 
tri? Per  le  distanze,  per  le  lunghezze  si  prende  il  metro,  od  il  braccio,  od 
il  piede,  e così  dal  numero  di  volte  che  vi  è contenuto  si  trae  la  denomi- 
nazione. Così  per  le  distanze  itinerarie  si  è preso  il  miglio,  e quando  si 
dice  che  una  città  è lungi  da  un’altra  per  trenta  miglia,  si  ha  subito  idea 
di  quella  lontananza. 

Imaginiamo  una  ruota  che  abbia  trecento  sessanta  raggi  o fili  equi- 
distanti , che  partendosi  dal  centro  si  fermino  alla  circonferenza.  Ognuna 
di  quelle  aperture  dicesi  grado.  Coi  gradi  si  misurano  tutti  gli  angoli:  in- 
fatti posto  che  siensi  tirate  due  linee,  se  sul  punto  da  cui  partono  si  adat- 
ta quella  ruota  od  armilla  circolare,  ed  in  quella  apertura  che  lasciano  le 
due  rette,  si  adattino  venti  di  quelle  aperture  fondamentali  che  abbiamo 
ora  detto,  quell’apertura  od  angolo  si  dirà  di  venti  gradi. 

Nel  mezzo  di  un  circo  siavi  quell’armilla  circolare  co’  suoi  trecento 
sessanta  raggi  equidistanti,  mettiamo  che,  seguendo  il  moto  di  un  cavallo 
che  gira  attorno,  si  indichi  ad  un  tempo  di  quante  aperture  si  è scostato 
da  una  fondamentale,  ed  è manifesto  che  si  conoscerà  la  posizione  del 
cavallo. 

Sulla  terrazza  di  una  torre  sia  messa  quella  armilla,  l’uno  dei  tre- 
censessanta  raggi,  come  fondamentale,  sia  nero,  e per  fissare  gli  oggetti 
lontani,  case  o campanili  o cime  di  monti,  sia  detto  di  quante  aperture 
bisogna  avanzare  verso  un  certo  senso,  ed  è chiaro  che  del  numero  dei 
gradi  avremo  mezzo  facilissimo  di  esprimere  la  direzione  della  visuale  • 
così  che  scrivendo  sopra  una  carta  il  numero  di  gradi  corrispondenti  a’va- 
rii  oggetti  meritevoli  di  attenzione,  ciascheduno,  senz’altro,  può  trovar- 
seli da  se. 

Due  rette  che  prendano  fra  la  loro  apertura  novanta  di  quei  gradi, 
cioè  la  quarta  parte  di  tutti  i trecensessanta  che  compiono  una  circonfe- 
renza, diconsi  ad  angolo  retto  od  a squadra  o perpendicolari. 

Per  aperture  minori  del  grado  si  hanno  i minuti.  Per  minuto  s’inten- 
de l’apertura  od  angolo  che  unite  in  numero  di  sessanta  riempiono  il  gra- 
do. Volendo  ancora  andare  innanzi,  s’imaginino  sessanta  minori  aperture 
che  corrispondano  al  minuto,  ed  ognuna  si  dirà  secondo  od  angolo  di  un 
seconda. 

Per  esprimere  i gradi,  a destra  del  numero  ed  un  poco  alto  si  metta 
uno  zero  ; per  esprimere  i minuti , al  numero  vi  si  metta  un  apice  -,  e due 
apici  mettansi  sopra  il  numero  esprimente  i secondi.  Così  la  scrittura  56° 
10'  30"  leggesi  c inquantasei  gradi , dieci  minuti , trenta  secondi.  Abbiamo 
messo  anche  questa  convenzione  di  scrittura  perchè  il  lettore  non  si  arre- 
sti nel  vedere  i numeri  che  esprimono  le  misure  di  angoli,  e reputi  quasi 
cosa  sovraumana  l’intendere  quel  linguaggio,  I numeri  sono  nomi  desti- 
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nati  a contrassegnare  le  grandezze  onde  queste  distinguami  fra  loro,  e solo 
l’ignoranza  e la  conoscenza  confinata  fra’ pochi,  trasse  molti  a fabricarvi 
sopra  visioni  e sogni,  che  a chi  non  ha  coraggio  di  smascherare  il  ciarla- 
tanesimo  o la  pazzia,  mostransi  come  misteri  di  arcana  e rispettata  scien- 
za. Quando  vi  si  parla  di  matematica,  per  coprire  qualche  idea  straordi- 
naria, dubitate  molto  e mettetevi  in  guardia,  che  forse  il  vaneggiatore  na- 
sconde sotto  il  nome  di  quella  augusta  scienza  uno  sproposito  o creduto  da 
egli  stesso,  o che  vuol  far  credere. 

Sezioni  coniche.  Imaginiamo  due  cartocci  conici  di  carta  contrappo- 
sti per  la  loro  punta.  Di  questi  cartocci  conici  ne  veggiamo  spesso  quan- 
do coprono  o vestono  pani  di  zucchero.  Tagliando  per  traverso  l’uno  o 
l’altro  avrebbesi  un  contorno  circolare.  Tagliandone  uno  obliquamente 
verrà  fuori  una  figura  allungata,  una  ovale.  Tagliandoli  in  maniera  che  il 
taglio  si  estenda  a tutti  e due,  avremo  due  curve  una  per  ciascheduno. 
Tagliandone  uno  solo  ma  così  obliquamente  che,  per  quanto  lungo  fosse, 
non  arrivasse  il  taglio  a prenderlo  tutto,  nè  anco  a toccare  l’opposto,  a- 
vremo  un’altra  figura.  Queste  varie  figure  diconsi  sezioni  coniche , perchè 
appunto  derivano  dal  tagliare  una  superficie  conica. 

L’ovale  di  cui  si  è detto  prima  nominasi  elissi , e quando  è tanto  lun- 
ga che  larga  diventa  cerchio.  Le  due  figure  curve  che  nascono  dal  tagliare 
tutti  e due  i cartoni  contrapposti,  diconsi  iperbole.  L’una  curva  aperta  che 
si  ha  dal  taglio  di  uno  solo  cartoccio  dicesi  parabola. 

L’elissi  può  ancora  aversi  dal  taglio  obliquo  dì  bastone  cilindrico. 
Provatevi,  con  taglio  ben  netto,  a spartire  obliquamente  un  bastone  cilin- 
drico in  due,  e quel  taglio  vi  mostrerà  una  figura  allungata,  una  elissi. 

Del  resto  quelle  figure  si  possono  vedere,  e si  veggono,  forse  il  let- 
tore non  vi  avrà  abbadato,  si  veggono  disegnate  frequentemente  sulle  pa- 
reti di  una  camera,  quando  la  candela  è contornata  da  paralume  con  boc- 
ca circolare.  Quella  bocca  circolare  limita  lo  spazio  che  è dominato  dalla 
luce  della  candela,  onde  parte  della  camera  è illuminata , e parte  stà  in 
ombra.  Nel  soffitto  della  stanza,  quando  la  candela  è nel  mezzo,  vedesi  un 
cerchio,  e spesso,  ben  netto,  ben  contornato. 

Che  se  la  candela,  con  picciola  fiammella,  s’inchini,  quel  cerchio 
* diverrà  elissi,  figura  allungata.  Accostando  la  candela  a parete  verticale, 
mostrasi  l’iperbole.  Chi  volesse  vederle  tutte  e due,  giacché  vanno  sempre 
appaiate,  metta  nel  mezzo  di  cilindro  cavo  una  candeletta  accesa,  ed  acco- 
stando l’apparato  a muro  verticale,  su  questo  risulteranno,  per  confini  del- 
l’ombra, quelle  curve.  Quanto  alla  parabola  bisogna  attaccare  alla  bocca 
superiore  del  paralume  un  filo  a piombo,  e quando  desso  è diretto  verso 
la  fiamma  coll’ inclinare  la  candela  verso  il  muro,  ivi  risulterà  la  figura 
parabolica. 

Non  è qui  il  luogo  dì  esporre  le  regole  per  descrivere  sopra  foglio 
di  carta  o sul  terreno  quelle  curve,  basta  aver  detto  quello  che  può 
darne  idea.  Aggiugneremo  soltanto  che  tutto  il  corso  di  una  parabola  cur- 
va, aperta  a due  rami,  è determinato  dalla  lunghezza  di  una  retta,  sicché 
a chi  conosce  le  norme  della  Geometria,  data  che  sia  quella  misura  descri- 
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ve  la  curva,  e,  se  anche  a molti  fosse  data  quella  linea , tutti  descrivereb- 
bero curve  uguali.  Per  Pelissi  e l’iperbole  occorrono  due  rette,  quanto  alla 
prima  curva  sono  desse  la  sua  lunghezza  e la  larghezza.  Bisogna  ancora 
avvertire  che  nella  parabola,  dappresso  al  vertice,  si  considera  interior- 
mente un  punto  che  nominasi  fuoco , e che  la  distanza  minima  tra  esso  ed 
i punti  della  curva,  la  distanza  dal  vertice,  è quella  retta  da  cui  dipende 
il  corso  della  parabola,  la  quale  può  distendersi  indefinitamente  ne’  suoi 
due  rami.  Quanto  all’elissi , corn’è  rientrante  e regolare  avvi  prima  il  suo 
centro,  poi  le  rette  che  cadendo  fra  loro  a squadra  ne  determinano  la  lun- 
ghezza e larghezza.  Sulla  linea  maggiore,  linea  che  nominasi  asse  maggiore, 
di  qua  e di  là  dal  centro,  notansi  due  punti  che  diconsi  fuochi , e la  distan- 
za fra  un  fuoco  ed  il  centro  costituisce  ciò  che  chiamasi  eccentricità  deli’e- 
lissi.  E poi  così  collegata  l’eccentricità  all’andamento  della  curva  che  co- 
noscendo la  lunghezza  od  asse  maggiore  e l’eccentricità,  l’elissi  e determi- 
nata. Nell’iperbole  sono  pure  due  punti  interni  che  nominansi  fuochi.  Tra 
i vertici  delle  due  opposte  curve  il  punto  di  mezzo  è detto  centro. 

Corso  generale  dei  'pianeti  e comete . I pianeti  del  sistema  solare,  fra  i 
quali  è la  terra,  muovonsi  nello  spazio  in  curve  elittiche , essendo  il  sole 
in  un  fuoco.  Le  comete  stessè  viaggiano  nello  spazio  per  sezioni  coniche. 
D’alcune  si  è riconosciuto  il  movimento  dittico,  d’altre  rappresentansi  i 
movimenti  per  parabola,  e per  qualcuna  si  è trovato  l’iperbole.  Questo 
risultato  della  osservazione  conferma  ciò  che  si  è dedotto  dalla  legge  new- 
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toniana,  mentre  colla  teorica  dimostrasi  che  un  corpo  attirato  da  un  cen- 
tro, ha  da  muoversi  o verso  quello  o,  scappando,  deve  viaggiare  per  una 
delle  curve  nominate. 

Il  corso  di  un  pianeta  o di  una  cometa  intorno  al  sole  dicessi  orbita . 
Così  abbiamo  l’orbita  della  terra  o linea  percorsa  dalla  terra  nel  moto 
annuo  intorno  al  sole.  E naturale  che  i movimenti  degli  altri  corpi  celesti 
si  riportino  a quel  piano  che  comprende  il  cammino  annuo  della  terra,  no- 
stra abitazione,  e perciò  fa  duopo,  prima  di  ogni  altra  cosa,  parlare  di 
questa  orbita. 

Orbita  della  terra . La  terra  nostra  muovesi  per  una  dissi  intorno  al 
sole  che  ne  occupa  un  fuoco.  Questa  elissi  è poco  diversa  dal  cerchio;  es- 
sendo l’asse  maggiore  lungo  48  mille  volte  il  raggio  della  terra,  il  minore 
cala  appena  per  sette  di  quelle  parti.  Quando  pure  un  abile  disegnatore 
descrivesse  tale  elissi  colla  indicata  proporzione,  l’occhio  non  avvertireb- 
be la  lieve  differenza  con  cerchio.  Malgrado  quella  leggerissima  differenza 
negli  assi,  il  centro  del  sole,  che  è nel  fuoco , sta  lontano  dal  centro  della 
curva  per  400  raggi  terrestri.  A rappresentarci  la  condizione  del  moto 
annuo  della  terra  descriveremo  un  cerchio,  e segnato  il  centro  si  tirerà  un 
diametro.  Allora  partendo  dal  centro  e camminando  su  d’un  raggio,  presa 
la  sessantesima  parte,  metteremo  un  punto  per  esprimere  il  luogo  del 
sole.  Così  avremo,  delle  centoventi  parti  nelle  quali  si  suppone  diviso  il 
diametro,  cinquantanove  da  una  banda,  sessantuna  dall’altra.  Il  punto  del- 
l’orbita più  vicino  al  sole  chiamasi  perielio , il  più  lontano  afelio. 

L’orbita  che  è descritta  dalla  terra  è sterminata,  riguardo  alle  nostre 
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ordinarie  misure.  Il  suo  raggio,  considerandola  circolare*  arriva  ad  ottan- 
taquattro  milioni  di  miglia.  Quindi  è che  la  terra  viaggia  in  un  giorno  per 
un  milione  e mezzo  scarso  di  miglia,  fà  dessa  insomma  sedici  miglia  e 
mezzo  al  minuto  secondo.  E mentre  si  trasporta  intorno  al  sole  con  tanta 
celerità*  aggirasi  intorno  a sè  stessa*  per  cui  i punti  dell’equatore*  dove  il 
moto  vertiginoso  è più  forte,  fanno  463  metri  al  secondo. 

Diremo  poi,  per  chi  ha  notizia  de’ nomi  delle  stelle,  che  l’asse  mag- 
giore dell’orbita  terrestre  è disposto  nel  cielo  dalla  stella  S dei  Gemelli  a 
quelle  stellette  che  appartengono  alla  testa  del  Sagittario;  e diremo  anche 
che  il  punto  del  cielo  il  quale  si  trova  giustamente  nella  retta  che  parten- 
dosi dal  sole  insiste  normalmente  sul  piano  dell’orbita  terrestre  è non 
molto  lontano  dalla  stelletta  u del  Dragone*  Mettiamo  che  ivi  fosse  stella 
splendente  e , tirando  un  fdo  verso  quella  parte , dovremmo  dire  che  il 
viaggio  nostro  annuo  si  compie  in  piano  che  passa  pel  centro  della  terra 
ed  è normale  a quel  filo. 

Ci  resta  a dire  in  qual  maniera  si  aggira  la  terra  intorno  a sè  stessa* 
per  qual  verso  si  muove  nella  sua  orbita.  Ad  aiutare  l’imaginazione  pren- 
diamo un  arancio,  che  è frutto  schiacciato,  da  poter  in  qualche  guisa  rap- 
presentare la  terra  nostra.  Mettiamo  che  il  picciuolo  sia  lungo  e che  alla 
banda  opposta  si  accompagni  con  altro  filo  sporgente*  ovvero  imaginiamo 
che  sia  attraversato  per  quel  verso  da  un  filo  di  ferro  che  formi  un  asse. 
Se  sopra  questo  arancio*  si  disegnasse  all’ingrosso  un  mappamondo,  verso 
il  picciuolo  dovremmo  mettere  que’  luoghi  che  diciamo  settentrionali , la 
Groenlandia,  lo  Spitzberg,  la  nuova  Zembla.  Adesso  mettiamo  quell’aran- 
cio, che  porta  di  sopra  la  configurazione  de’continenti  terrestri  * in  modo 
che  il  filo  di  ferro  che  lo  attraversa  si  dirizzi  alla  stella  polare*  volgendo 
a quella  banda  i paesi  ora  nominati.  Quell’arancio  sarà  disposto  analoga- 
mente alla  terra  nostra  nello  spazio*  Imaginiamoci  di  averlo  dinanzi,  co- 
sichè  l’asse  del  mondo  prolungato  che  fosse  incontrasse  il  nostro  occhio,  e 
quindi  noi  volgessimo  la  schiena  alla  polare,  sulla  parte  di  mezzo  stia  il 
disegno  dell’Italia*  a destra  avremmo  i paesi  che  diciamo  occidentali,  a 
sinistra  gli  orientali.  Ciò  posto  diremo  che  la  terra  si  aggira  da  destra  a 
sinistra,  da  occidente  in  oriente.  Io  credo  che  prendendo  un  globo*  su  cui 
sieno  disegnati  i continenti  anche  all’ingrosso,  globo  attraversato  dall’asse 
anche  lungo  e messo  giusto  riguardo  al  polo*  si  possa  mostrare  nettamente 
come  la  terra  compia  il  suo  giro  diurno. 

Io  credo  che  il  sistema  copernicano*  cioè  la  vera  condizione  della 
terra  riguardo  al  9ole*  si  abbia  ad  insegnare  assai  tardi  alla  gioventù;  e 
prima  sia  da  istruirsi  sui  fenomeni  quali  si  presentano.  Infatti  è per  mezzo 
di  questi  che  si  arriva  poi  a quelle  conseguenze  che  costarono  tanti  studii, 
tante  fatiche,  tante  persecuzioni.  E quando  si  tocca  del  sistema  copernica- 
no, bisogna  tradurre  tutto  il  linguaggio  adoperato  fino  allora  alla  novella 
condizione  di  movimento  della  terra,  della  stabilità  delle  stelle,  e rendersi 
conto  delle  varie  positure  che  ha  la  terra  riguardo  al  sole,  alla  sua  orbi- 
ta. Mi  parrebbe  che  la  prova  da  farsi  con  giovane,  che  si  ritiene  istrutto 
del  sistema  copernicano,  sia  questa;  segnata  l’orbita  terrestre -con  filo  di 
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ferro,  messa  una  candeletta  dove  tocca  rappresentare  il  sole,  e posto  nelle 
sue  mani  un  globo  terrestre,  per  dato  giorno  ed  ora , che  lo  accomodi  a 
figurare  la  vera  positura  della  terra. 

In  notte  serena,  quando  abbiamo  volta  la  schiena  a tramontana,  biso- 
gna dire  se  io  rimanessi  fermo  nello  spazio  gli  oggetti  che  sono  alla  destra 
verrebbero  contro,  quelli  a sinistra  si  allontanerebbero.  Io  m’ imagino  al- 
to, alto  nello  spazio  e fermo,  e veggomi  passare  sotto  i colli  berici,  i vero- 
nesi e via  via  dicendo,  mentre  che  Venezia  si  allontana  di  più  per  pas- 
sarmi quasi  sotto  dopo  un  giro  della  terra. 

Ci  resta  a dire  del  modo  onde  la  terra  muovesi  nella  sua  orbita. 
Siccome  la  figura  che  si  facesse  per  rappresentare  l’orbita,  viaggia  colla 
terra  nel  suo  moto  diurno,  bisogna  con  un  poca  di  fantasia  isolarsi  nello 
spazio.  Imaginiainoci  colla  schiena  rivolti  alla  costellazione  de’Gemelli  e 
quindi  colla  faccia  verso  il  Sagittario,  e che  dinanzi  a noi  stia  l’orbita 
della  terra.  Di  quest’orbita  ne  avremo  metà  a destra,  metà  a sinistra,  il 
perielio  ci  sarà  più  prossimo,  l’afelio  più  lontano.  Ciò  posto  se  la  terra  è 
nel  perielio,  locchè  avviene  nel  cominciamento  dell’anno,  si  muoverà  per 
la  parte  destra  ed  ai  primi  di  luglio  toccherà  l’afelio  e viaggerà  per  la 
metà  sinistra  dell’orbita  nell’altra  parte  dell’anno.  Per  questo  si  dice  che 
la  terra  percorre  la  sua  orbita  da  occidente  in  oriente , senso  del  movi- 
mento di  tutti  gli  altri  pianeti. 

Adesso  dobbiamo  dire  come  sia  disposto  l’asse  della  terra,  perchè  è 
chiaro  che  potrebbe  essere  normale  al  piano  della  curva  percorsa  dal  cen- 
tro, radente  quel  piano,  ed  in  tante  altre  positure.  L’asse  è sollevato  sul 
piano  dell’orbita  per  ventitré  gradi  e mezzo  presso  a poco.  Questa  eleva- 
zione per  altro  non  determina  ancora  la  positura  dell’asse  terrestre.  Si 
può  inclinare  una  retta  ad  un  piano  sotto  il  medesimo  angolo  in  tante  po- 
sizioni. Per  completare  la  posizione  dell’asse  terrestre  bisogna  tornare  al- 
l’equatore o cerchio  che  stà  equidistante  dai  due  poli.  Quel  cerchio  segna 
sull’orbita  una  retta  che  è un  diametro,  quel  diametro  che  è a livello  col 
piano  dell’orbita,  separa  l’equatore  in  due  parti  ad  ogni  istante,  la  superio- 
re e l’inferiore.  Tal  diametro  s’inclina  all’asse  maggiore  o lunghezza  del- 
l’orbita per  cento  gradi  poco  più.  A mettere  poi  chiaramente  questo  dato 
bisogna  imaginare  che  pel  centro  del  sole  si  tiri  una  retta  che  s’ inclini  a 
quella  parte  dell’asse  maggiore  che  accenna  il  perielio  e dalla  banda  o- 
rientale  dell’orbita  di  cento  gradi  poco  più , e che  sempre  parallelamente 
a tal  retta  fondamentale  sia  disposto  il  diametro  dell’equatore  terrestre 
che  è al  livello  dell’orbita.  Con  questa  disposizione  dell’equatore  e colla 
inclinazione  costante  dell’asse  la  posizione  della  terra  è determinata. 

Chi  volesse  aiutarsi  con  una  figura  bisogna  che  in  filo  di  ferro  co- 
struisca un  cerchio,  tirato  un  diametro  che  ne  prenda  da  una  banda  cin- 
quantanove  parti,  e sessantina  dall’altra,  supponendolo  diviso  in  cento- 
venti.  Poi  nel  punto  più  prossimo  alla  circonferenza  metter  una  candela 
destinata  a rappresentare  il  sole  e ohe  la  fiammella  s’alzi  di  qualche  cosa. 
Essendo  di  fàccia  alla  candela  e in  dirittura  del  diametro  ora  nominato  in 
cui  stà  il  perielio  e l’afelio,  tiri  un  filo  a sinistra  della  candela  al  circuito 
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segnante  Forbita,  che  faccia  colla  distanza  perielia  cento  gradi.  Questa  di- 
rezione fondamentale  è quella  che  si  chiama  in  astronomia  linea  degli  e - 
guinozii.  Poi  prenda  una  palla  schiacciata  alcun  poco,  con  fdo  di  ferro 
che  l’attraversi  rappresentante  l’asse  della  terra  , col  cerchio  che  indichi 
l’equatore.  L’asse  che  sporge  deve  essere  infilzato  in  armilla  circolare  so- 
stenuta da  piede  capace  di  afferrare  sul  filo  di  ferro  che  rappresenta  l’or- 
bita terrestre,  e tale  armilla  ha  da  essere  mobile  intorno  a quel  piede.  Fi- 
nalmente l’asse,  per  quella  parte  che  corrisponde  alle  regioni  settentrionali, 
anche  grossolanamente  descritte  su  quella  palla,  si  deve  innalzare  di  ven- 
titré gradi  e mezzo  sul  piede  o sua  base.  Allora  per  mettere  la  terra,  ossia 
la  palla  che  la  rappresenta,  bisogna  assicurare  il  piede  al  filo  di  ferro,  Vol- 
tare l’armilla  così  che  il  suo  prolungamento,  il  suo  piano,  sia  diretto  per- 
pendicolarmente alla  linea  degli  equinozii.  Con  questo  si  Vedrà  che  per  una 
parte  dell’orbita  l’asse  del  mondo  pende  fuori,  per  l’altra  parte  pende  in- 
ternamente. E questa  disposizione  del  parallelismo  dell’asse,  è fondamen- 
tale nella  spiegazione  de’  fenomeni  del  sistema  copernicano , è ciò  che  ha 
luogo  realmente,  salvo  alcune  leggere  variazioni  delle  quali  ora  non 
parleremo. 

Ad  accomodare  poi  la  terra  in  ogni  punto  dell’orbita,  riguardo  alla 
rotazione  diurna,  bisogna  guardare  a quel  meridiano  o linea  fatta  per  l’as- 
se che  corrisponde  al  centro  del  sole;  per  quei  luoghi  è mezzodì  se  guar- 
dano la  candela,  pegli  opposti  è mezzanotte.  Così  se  volessimo  pel  princh 
pio  dell’anno  accomodare  la  terra  in  maniera  che  corrisponda  a tre  ore 
dopo  il  mezzodì  per  Padova , prima  metteremo  il  piede  dell’apparato  nel 
perielio,  poi  la  direzione  delr armilla  a squadra  colla  linea  degli  eqiiino- 
zii,  indi  il  meridiano  di  Padova  fatto  corrispondere  alla  candela,  girere- 
mo la  palla  per  quarantacinque  gradi,  per  l’ottava  parte  di  una  rivoluzio- 
ne da  occidente  in  oriente.  Allora,  all’ingrosso,  la  palla  rappresenterà  la 
posizione  della  terra  che  corrisponde  a quell’istante. 

Quando  la  terra,  dal  principio  dell’anno,  s’ incammina  per  la  parte 
occidentale  della  sua  orbita,  verso  il  21  marzo,  corrisponde  col  suo  equa- 
tore al  centro  del  sole,  e perciò  alla  linea  degli  equinozii.  La  retta  che  va 
dalla  candela  al  centro  della  terra  corrisponde  nel  cielo  al  segno  della 
Libbra,  il  suo  prolungamento  oltre  il  sole,  che  è la  fondamentale  linea  de- 
gli equinozii,  corrisponde  al  segno  di  Ariete,  non  alla  costellazione,  per  un 
motivo  che  qui  non  diremo. 

Con  quell’apparato  che  abbiamo  suggerito  si  può  rendere  conto  al- 
l’occhio delle  positure  della  terra.  Chi  ha  imaginazione  può,  in  sé  stesso 
raccolto,  tentare  di  rappresentarsi  quelle  posizioni.  E chi  non  può  rappre- 
sentarsi quelle  posizioni  coll’imaginazione  e non  vuole  aiutarsi  con  quella 
costruzione,  si  limiti  alla  notizia  scientifica  che  la  terra  gira  intorno  sé 
stessa  in  un  giorno,  intorno  al  sole  in  un  anno,  nè  cerchi  sapere  di  più. 

Eclittica.  Il  piano  dell’orbita  terrestre  è piano  fondamentale  a cui 
si  riportano  i movimenti  di  tutti  i corpi  celesti.  Distinguiamo  piano  da  or- 
bita come  si  distinguerebbe  una  pianura  dal  corso  circolare  di  strada  che 
vi  fosse  sopra.  In  questo  piano  abbiamo  un  punto  ben  determinato  il  cen- 
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tro  del  sole,  una  linea  ben  determinata  che  è la  linea  degli  equinozii.  Se 
nel  piano  dell’eclittica  e pel  centro  del  sole  normalmente  a questa  si  con- 
sideri altra  retta,  quella  parte  del  piano  che  accoglie  la  linea  equinoziale 
sarà  orientale,  l’altra  occidentale. 

Posizioni  eliocentriche.  Bisogna  adesso  che  ci  figuriamo  nel  centro  del 
sole  e che  di  là  si  tiri  una  retta  che  accompagni  il  centro  della  terra.  Ver- 
so il  23  settembre  la  terra  sarà  nella  linea  equinoziale,  poi  si  accosterà  al 
perielio,  corrispondendovi  intorno  al  cominciamento  dell’anno  , allora  la 
retta  che  l’accompagna  farà  colla  linea  equinoziale  cento  gradi  e qualche 
cosa.  Quest’angolo  è ciò  che  chiamasi  longitudine  eliocentrica  del  perielio, 
ed  in  generale  l’angolo  che  la  retta,  che  accompagna  la  terra,  forma  colla 
linea  degli  equinozii,  chiamasi  longitudine  eliocentrica  della  terra.  Quando 
è nell’afelio,  verso  i primi  di  luglio,  quella  longitudine  è di  280  gradi,  in 
numero  intero. 

Se  un  altro  corpo  celeste  si  muovesse  nell’eclittica,  cioè  se  la  sua  or- 
bita fosse  distesa  sul  piano  medesimo  dell’orbita  terrestre,  colle  longitudi- 
ni si  esprimerebbe  la  direzione  della  retta  che  partendosi  dal  centro  del 
sole,  l’accompagna  nel  suo  movimento.  Dicendo  p.  e.  che  la  longitudine  e- 
liocentrica  è di  cento  gradi,  vorrà  dire  che  la  retta  congiungente  il  centro 
del  sole  e quello  del  pianeta  è distesa  lungo  l’asse  dell’orbita  terrestre,  e 
che  va  dalla  banda  del  suo  perielio.  Ma  in  questo  movimento  dovremo 
notare  se  muovesi  da  oriente  ad  occidente  come  fa  la  terra,  od  in  senso  in- 
verso. Così  nell’orologio  la  lancetta  delle  ore  e dei  minuti  muovonsi  dalle 
una  alle  due,  alle  tre  e via  dicendo,  ma  possiamo  imaginare  anche  che  si 
muovessero  inversamente. 

Ora  se  il  pianeta,  o corpo  celeste  qualsiasi,  muovesi  come  la  terra,  au- 
mentando di  longitudine  eliocentrica  col  progresso  del  tempo,  il  suo  moto 
dicesi  diretto,  se  inversamente  dicesi  il  moto  retrogrado. 

Ed  è chiaro  che  quando  l’orbita  del  corpo  celeste  che  imaginiamo 
fosse  distesa  nel  piano  dell’eclitica,  dovremmo  conoscere  le  dimensioni 
dell’orbita,  cioè  l’asse  maggiore  e l’eccentricità,  poi  la  posizione  o longi- 
tudine del  perielio;  finalmente  il  tempo  pel  quale  si  trova  al  perielio  ed 
il  senso  del  movimento. 

Quanto  al  seguire  d’istante  in  istante  la  posizione  del  pianeta  nella 
sua  orbita  per  assegnare  il  raggio  che  a quella  mena,  e la  lunghezza  o di- 
stanza del  Sole,  è affare  di  calcolo,  1’  astronomia  porge  regole  sicurissime. 

Elementi  di  un’orbita.  Siamo  arrivati  al  punto  di  sviluppare  l’argo- 
mento proposto  sino  dal  principio,  e potremo  farlo  brevemente,  e,  per 
quanto  mi  sembra,  con  chiarezza,  dopo  le  molte  cose  che  furono  dette.  I 
dati  dell’orbita  sono  semplici,  due  per  le  orbite  elittiche  ed  iperboliche, 
uno  solo  per  le  orbite  paraboliche.  Conosciuta  l’orbita  ed  il  fuoco  che  ha 
da  corrispondere  al  sole,  bisogna  imaginarsela  pendula,  per  così  dire, 
nello  spazio,  e quindi  suscettibile  di  svariatissime  positure.  Ma  comunque 
si  metta,  fuori  che  nel  caso  che  si  distendesse  nella  eclittica  medesima, 
avrà  quell’  orbita  parte  di  sopra  e parte  di  sotto,  quindi  due  punti  a li- 
vello coll’  eclittica. 
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La  retta  che  unisce  e[uei  due  punti  e che  perciò  giace  distesa  nella 
eclittica,  chiamasi  linearle  nodi. 

Se  nell’eclittica  è conosciuta  la  linea  dei  nodi,  in  qualche  maniera 
sarà  meno  indeterminata  la  posizione  dell’  orbita,  perchè  contro  quella 
deve  appoggiarsi.  E perchè  dell’orbita  una  parte  è superiore,  l’altra  infe- 
riore nel  movimento  del  corpo  che  la  percorre,  uno  dei  punti  segnerà  il 
passaggio  suo  dalla  parte  inferiore  alla  superiore,  l’altro  il  passaggio  da 
questa  alla  prima.  Ecco  che  i due  punti  hanno  un  nome  particolare,  di- 
cendosi nodo  ascendente  il  primo,  e nodo  discendente  il  secondo.  Di  questi 
due  punti  suolsi  determinare  il  primo,  cioè  il  nodo  ascendente. 

Perciò  quando  è data  la  longitudine  del  nodo  ascendente  è indicata 
la  direzione  lungo  la  quale,  alla  distanza  che  tocca,  il  corpo  celeste , nel 
suo  movimento,  passa  dalla  banda  inferiore  dell’eclittica  alla  superiore. 

Comunque  la  linea  de’ nodi  oblighi  il  piano  dell’  orbita  a starvi  ade- 
rente, chiaro  è che  intorno  a quella  retta,  come  intorno  a cerniera,  quel 
piano  potrà  mettersi  sotto  diverse  inclinazioni.  Ecco  che  abbisogna  un 
altro  elemento  l’inclinazione  del  piano  dell’orbita  alla  eclittica.  Quando 
si  parte  dalla  linea  equinoziale  per  determinare  la  linea  del  nodo  ascenden- 
te, procedendo  innanzi  continua  il  piano  dell’eclittica  e la  faccia  diremo 
del  piano  dell’orbita  che  si  vuole  stabilire  di  posizione:  in  quel  senso  i 
due  piani  avranno  certa  inclinazione,  quest’  angolo  od  apertura  serve  a fis- 
sare il  piano  dell’orbita,  e nominasi  appunto  inclinazione  delV orbita  ossia 
inclinazione  del  suo  piano. 

Stabilito  il  piano  dell’orbita,  per  esprimere  la  posizione  della  curva 
che  è percorsa  dal  corpo  celeste,  bisogna  determinare  la  posizione  del  peri- 
elio. Se  sopra  un  foglio  di  carta  fosse  indicato  il  fuoco  di  una  sezione  uni- 
ca è chiaro  che  basterà  indicare  la  direzione  del  perielio,  perchè  la  curva 
sia  completamente  determinata  nella  sua  giacitura. 

Dalla  linea  dei  nodi,  e particolarmente  da  quella  banda  che  accenna 
all’ascendente  si  può  passare  dalla  eclittica  al  piano  dell’orbita,  cammi- 
nando per  questa  si  ha  da  incontrare  il  perielio;  l’angolo  che  forma  la  li- 
nea del  perielio,  colla  retta  del  nodo  ascendente  stabilisce  la  posizione  del- 
l’orbita nel  suo  piano. 

Gli  astronomi  per  altro  invece  che  partire  dalla  linea  del  nodo  ascen- 
dente partono  da  altra  linea  nel  piano  dell’orbita  distante  dal  nodo,  e se- 
condo la  parte  inferiore  del  piano,  che  sia  tanto  lungi  dal  nodo  quanto 
questo  è lontano  dalla  linea  equinoziale.  Mettiamo  che  il  nodo  ascendente 
sia  nella  longitudine  di  40°,  che  partendo  dal  nodo  e camminando  nel 
piano  dell’orbita  si  trovi  il  perielio  a 30°;  secondo  il  metodo  usitato  si  di- 
ce che  il  perielio  è a 70°  perchè  invece  di  partire  dal  nodo,  si  parte  da 
linea  inferiore  che  è distante  dal  nodo  di  quei  40°. 

Ormai  non  ci  resta  che  il  dato  del  tempo  nel  quale  l’astro  ha  da  cor- 
rispondere al  perielio,  e che  perciò  chiamasi  tempo  del  passaggio  al  peri- 
elio. Ovvero  basterebbe  segnare  per  dato  tempo  dove  sia  il  corpo  celeste,  av- 
vegnaché data  quella  posizione,  colle  leggi  discoperte  nell’astronomia  si  sa 
poi  tener  dietro  a qualsiasi  istante  al  movimento  del  corpo.  Quindi  è che 
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pei  pianeti  suolsi  mettere  questo  dato  anziché  il  loro  passaggio  al  perielio? 
ed  anzi  non  si  mette  propriamente  la  vera  posizione  loro  nell’orbita,  ma 
bensì  quella  di  corpo  che  partendo  insieme  dal  perielio  si  muovesse  poi 
con  velocità  angolare  costante,  cioè  si  muovesse  così  che  la  retta  condotta  dal 
sole  ad  esso  ruotasse  uniformemente.  Questo  dato  chiamasi  epoca  dei  moti 
medii,  donde  poi  si  trae  la  vera  posizione  nell’ orbite  per  qualsiasi  dato 
tempo,  e poi  la  posizione  del  cielo  veduta  dalla  terra. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  diremo  che  per  l’orbita  elittica  od  iper- 
bolica due  sono  i dati  numerici  che  la  caratterizzano,  con  quei  dati  si  può 
costruirsene  il  modello,  per  l’orbita  parabolica  basta  uno  solo.  Per  la  po- 
sizione del  piano  dell’orbita  due  sono  i dati  la  longitudine  del  nodo , V in- 
clinazione delV  orbita.  Per  la  posizione  dell’  orbita  nel  suo  piano  un  solo 
dato,  l’angolo  che  determina  la  posizione  del  perielio,  ovvero  con  linguag- 
gio scientifico  la  longitudine  del  perielio  nelV  orbita.  Finalmente  per  le  co- 
mete il  tempo  del  passaggio  al  perielio , pei  pianeti  P epoca  dei  moti  medii . 
Così  si  vede  che  cinque  sono  i dati  od  elementi  per  l’orbita  parabolica, 
sei  per  P elittica  od  iperbolica. 

Quanto  al  movimento  che  può  essere,  come  fu  detto,  diretto  o retro- 
grado, è subito  indicato  dalla  inclinazione.  Se  l’inclinazione  è minore  di 
un  angolo  retto  il  moto  è diretto,  se  maggiore  il  moto  è retrogrado.  A far 
intendere  questo  io  ricorro  ad  esempio  grossolano,  prendo  un  secchio  ed 
il  suo  manico.  Fingete  che  intorno  all’  orlo  del  secchio  cammini  un  inset- 
to, die  un  altro  cammini  sul  manico  venendo  all’  insù.  Se  il  manico  è qua- 
si accostato  all’orlo  su  cui  cammina  l’insetto,  i due  insetti  camminando 
per  la  loro  strada  esprimeranno  il  medesimo  senso  di  movimento.  S innal- 
zi adesso  il  manico,  che  vuol  dire  s’inclini  maggiormente,  e continuerà 
il  medesimo  senso  di  moto  nei  due  insetti,  e così  fino  a che  il  manico  e 
perpendicolare  all’  orlo.  Se  ora  si  cali  alla  banda  opposta,  cioè  P inclina- 
zione aumenti  oltre  l’angolo  retto,  i due  insetti  sembreranno  muoversi  in 
senso  opposto.  Tanto  è vero  questo  che  applicando  il  manico  all’orlo  per 
la  banda  opposta,  cioè  dandovi  un’inclinazione  che  diciamo  di  due  angoli 
retti,  gl’insetti  si  allontanerebbero  prima,  e dopo  un  quarto  di  circonfe- 
renza si  verrebbero  incontro. 

Perturbazioni  degli  elementi  delV  orbita . 11  poeta  che  canta  1 ordine 
mirabile  di  questo  universo  lo  rassomiglia  a macchina  grandiosa  sì,  ma 
che  periodicamente  torna  alla  medesima  positura,  nè  sa  nè  si  occupa  di 
sapere  che  movimenti  compia  ogni  parte,  nè  per  qual  serie  di  anni  il  con- 
corde ritorno  di  ogni  periodo  produca  il  grande.  L’astronomia  innalzò  la 
mente  ad  idee  sublimi,  superiori  a quel  povero  concetto  di  ordine  e di  ar- 
monia. La  legge  dell’  attrazione  un  iversale,  che  s’ esprime  in  una  riga  ed 
anche  meno,  comprende  tutto  il  codice  che  modera  i movimenti  dei  cele- 
sti corpi.  Ogni  passo  che  fanno,  ogni  deviazione  dipende  da  quella  norma 
universale.  Quella  legge,  semplice  nella  sua  essenza,  si  sviluppa  in  conse- 
guenze multiformi,  straordinarie,  che  formano  e formeranno  il  soggetto  di 
quella  meccanica  che,  riguardo  ai  fenomeni  grandiosi  che  spiega,  fu  giu- 
stamente denominata  celeste. 
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Quanto  abbiamo  detto  finora  sull’orbita  della  Terra,  sui  movimenti 
dei  corpi  celesti  è una  prima  approssimazione;  per  le  vicendevoli  azioni 
di  quei  corpi  tutto  si  muta.  Il  centro  della  terra  non  si  muove  sempre  nel 
medesimo  piano,  nè  il  suo  asse  rimane  parallelo  a sè  stesso,  nè  rimane 
ugualmente  inclinato,  cangiansi  di  continuo  le  grandezze  i piani  delle  orbi- 
te degli  altri  corpi.  L’  astronomo  segue  1’  andamento  di  tutte  queste  per- 
turbazioni e ne  calcola  i periodi  varii,  di  pochi  anni , di  centinaia  di  se- 
coli, e calcola  una  stabilità  perchè  i mutamenti  si  stendono  a certi  confini  e 
non  più.  Quelle  oscillazioni  intorno  a posizioni  medie  si  rassomigliano  all’an- 
data e ritorno  di  un  pendolo  intorno  alla  verticale,  onde  ebbe  a dire  valen- 
tissimo astronomo  dei  nostri  dì  che  in  algebrico  linguaggio  scrisse  il  siste- 
ma del  mondo,  quei  corpi  sono  pendoli  dell’eternità  che  battono  i secoli 
come  i nostri  battono  il  secondo.  Per  le  quali  cose  a rappresentare  il  mo- 
vimento de’  corpi  celesti  bisogna  tener  conto  dei  mutamenti  avvenuti  nel- 
l’ orbita  della  terra,  dei  mutamenti  che  avvengono  nell’orbita  dei  corpi  ce- 
lesti che  a quella  fondamentale  orbita  si  riportano. 

Talvolta  riesce  di  costruire  formule  e tavole  nelle  quali  tutte  le  cir- 
costanze di  mutamento  sono  valutate,  ed  anche  mano  materiale  seguendo 
quelle  regole,  tira  fuori  per  qualsiasi  epoca  la  posizione  quale  si  mostra 
alla  terra.  Tal  altra  bisogna  di  tempo  in  tempo  trovare  i novelli  elementi 
dell’orbita  e da  questa  passare  alle  posizioni.  Pei  vecchi  pianeti  e per  Ura- 
no si  può  usare  della  prima  maniera,  pei  piccoli  pianeti,  asteroidi,  dei 
quali  s’aumentò  il  numero  sul  finire  dell’anno  decorso  colla  scoperta  di 
un  quinto,  Astrea,  e per  le  comete  si  adopera  P altro  andamento. 

Il  calcolo  de’  nuovi  elementi  dell’orbita  di  una  cometa  si  fa  pel  pas- 
saggio al  perielio  nelle  cui  vicinanze  riesce  visibile  alla  terra,  e questo 
calcolo  lungo  e penoso  venne  più  volte  confermato  dall’osservazione,  con- 
ferma gloriosa  della  possanza  delle  matematiche. 

Cometa  di  Biela.  Il  cav.  Santini  calcolando  le  perturbazioni  sofferte 
dalla  cometa  dal  1826  al  1832  assegnò  le  posizioni  per  quel  ritorno,  po- 
sizioni confermate  pienamente  dall’osservazione.  Analogo  calcolo  era  stato 
fatto  dal  Barone  Damoiseau.  Partendo  dal  1832  il  cav.  Santini  calcolò  le 
perturbazioni  e quindi  l’orbita  corrispondente  pel  1839,  mostrò  che  dif- 
ficilmente si  sarebbe  osservata,  e diffatti  niun  astronomo  potè  ritrovarla,  e 
fatti  nuovi  calcoli  per  l’apparizione  del  1846  ebbe  la  compiacenza  di  ve- 
dere coronato  il  suo  lavoro,  essendosi  rinvenuta  nel  luogo  assegnato.  INoi 
metteremo  a confronto  le  due  orbite  del  1826  e del  1846  e quale  esercì- 
zio delle  regole  che  superiormente  abbiamo  esposte,  regole  descrittive  che 
da  qualunque  persona  possono  essere  intese  comunque  estranee  all’astro- 
nomia, e perchè  si  conoscano  i mutamenti  prodotti  dagli  altri  corpi  celesti 
che  sopra  vi  esercitano  la  loro  attrazione. 

Diciamo  prima  delle  due  orbite.  Gli  assi  maggiori  sono  i seguenti: 
nel  1826,  prendendo  ad  unità  la  centesima  parte  della  distanza  media  del- 
la terra  dal  sole,  era  il  semiasse  356;  nel  1846,  352.  Tale  differenza  cor- 
risponde a tre  milioni  crescenti  di  miglia.  La  distanza  perielia  del  1826 
era  di  90,  di  86  scarse  unità  per  l’attuale  ritorno. 
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Quanto  alla  posizione  del  piano  dell’orbita  la  longitudine  del  nodo  fu 
nel  1826  di  252  gradi  scarsi,  che  vuol  dire  28  gradi  prima  di  arrivare 
all’afelio  della  terra , nel  1839  rimane  di  246,  cosichè  camminò  quella 
linea  verso  il  perielio  terrestre  per  sei  gradi.  L’ inclinazione  del  piano  da 
13  gradi  e mezzo  poco  più,  si  ridusse  a dodici  e mezzo,  stando  a nume- 
ro tondo. 

A trovare  la  posizione  del  perielio  bisogna  partirsi  dal  nodo  ascen- 
dente e procedendo  nella  parte  inferiore  dell’orbita  andare  innanzi  per 
cento  quarantatre  gradi  riguardo  al  1826,  per  soli  cento  trentasette  ri- 
guardo al  1846.  I tempi  dei  passaggi  al  perielio  corrispondono  al  18  mar- 
zo pel  1826,  all’ll  febraio  pel  1846. 

Chi  volesse  soccorrere  l’ imaginazione  con  una  figura  in  rilievo,  si 
costruisca  un  cerchio  di  ferro  del  raggio  di  venti  centimetri  segnando  un 
raggio  che  diremo  linea  equinoziale,  un  raggio  a centogradi  da  quello,  che 
rappresenterà  il  perielio,  messo  nel  centro  per  semplicità  il  sole.  A mo- 
dellare l’orbita  attuale  della  cometa  si  costruisca  una  elissi  col  semiasse 
maggiore  di  sessanta  centimetri,  col  minore  di  quarantasei.  Verso  l’uno 
de’vertici,  che  figurerà  il  perielio,  fisseremo  un  punto  nell’asse  maggiore 
che  sia  discosto  dal  centro  per  cinquanta  due  centimetri,  onde  la  distanza 
perielia  sarà  rappresentata  da  diciotto  centimetri.  Tal  punto  bisogna  che 
corrisponda  al  centro  del  primo  cerchio.  Nella  elissi  ora  descritta  mette- 
remo un  raggio  che  parta  dal  fuoco  inclinato  di  cento  trentasette  gradi. 
Allora  questo  raggio  si  applicherà  al  cerchio  rappresentante  l’orbita  della 
terra,  per  soli  trenta  quattro  gradi  discosto  dalla  linea  dell’afelio  terrestre 
ad  occidente.  Finalmente  s’inclinerà  l’orbita  sì  che  il  perielio  cada  di  sotto 
e che  per  soli  dodici  gradi  s’inclini  all’orbita  terrestre,  così  che  le  parti 
dell’orbita  che  non  contiene  il  perielio  sia  per  adagiarsi  sull’orbita  terre- 
stre dalla  banda  dell’afelio. 

Abbiamo  messo  questi  particolari  affinchè  se  qualche  lettore  amasse 
rendersi  conto  del  significato  di  quei  numeri  con  esempio,  non  trovi  dif- 
ficoltà. 

( sarà  continuato ) 
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STORIA  DELLA  POESIA  ITALIANA  DI  E.  RUTH. 


L’attività  intellettuale  della  Germania,  dopo  formata  la  lingua  illu- 
stre nazionale,  e dopo  essere  stata  acuita  dagli  ultimi  molteplici  latti  pel 
conquisto  di  libertà  civili  e morali,  crebbe  a tanto,  che  non  contenta  nè 
esaurita  dagli  studii  nazionali,  traboccò  ed  invase  ogni  più  nobile  parte  di 
ricerche  storiche  delle  nazioni  esterne  che  maggiormente  influirono  sullo 
sviluppo  della  civiltà.  Fra  le  quali  nazioni,  perchè  l’Italia  occupa  posto  al- 
tissimo, sulla  storia  di  questa  terra  specialmente,  da  un  mezzo  secolo  si  e- 
sercitano  potentemente  parecchie  delle  menti  più  elette  della  Germania.  Nè 
senza  forte  cagione  quegli  ingegni  faticano  sulle  storie  italiane  a preferen- 
za di  quelle  d’altre  nazioni,  quantunque  anche  gli  scrittori  italiani  non  ne 
lascino  inesplorata  alcuna  parte,  e questa  deferenza  di  quegli  stranieri  è 
la  più  vera  e nobile  apologia  alla  nostra  nazione.  Perchè  oltre  le  molte 
opere  che  risguardano  le  origini  italiche  (delle  quali  per  noi  si  diede  con- 
to in  alcuni  articoli  publicati  nella  Rivista  Europea)  e quelle  che  intendo- 
no a chiarire  i fatti  romani;  in  questi  ultimi  anni  vedemmo  sulle  cose 
propriamente  italiche  le  opere  di  Leo,  di  Mayer,  di  Savigny,  di  Rumohr, 
di  Lebret,  di  Hurter,  di  Mittermayer,  di  Raumer  (1)  ed  altri,  e dopo  es- 
sere stati  tradotti  e commentati  da  parecchi  i nostri  capi  d’opera  poetici, 
ultimamente  il  dotto  Ruth  si  sobbarcò  all’ardua  impresa  di  scrivere  la  sto- 
ria della  nostra  poesia,  di  cui  ha  publicato  il  primo  volume  che,  quantun- 
que di  grossa  mole,  non  giunge  che  al  secolo  XV. 

La  Filosofìa,  che  ora  si  lece  guida  alla  critica  letteraria  ed  alla  sto- 
ria, e la  molteplicità  dei  raffronti  presentarono  sotto  un  nuovo  aspetto  lo 
spirito  dei  moltissimi  fatti  storici  e letterarii;  laonde  parve  al  Ruth  poter 
cogliere  nuova  messe  nel  campo  già  mietuto  della  storia  della  nostra  poe- 
sia, specialmente  a servigio  de’ suoi  connazionali,  pei  quali  segnatamente 
egli  la  scrisse.  E questo  argomento  non  gli  parve  esaurito  per  le  opere  di 
Grescimbeni,  Quadrio,  Muratori,  Fontanini,  Tiraboschi,  Zaccaria,  MafTei, 
Andres,  Ginguéné,  perchè  quegli  scrittori  non  erano  penetrati  nell’argo- 
mento con  tutte  quelle  idee  filosofiche  donde  egli  è partito,  delle  quali  ci 
fa  accorti  nella  Prefazione,  scrivendo: 
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((  Gli  Italiani  hanno  una  coltura  di  spirito  uni-laterale,  essi  fecero 
grandi  progressi  nello  sviluppo,  ma  in  una  sfera  angusta,  ed  avendo  pure 
le  influenze  storiche  agito  su  questa  coltura  potentemente  e variamente, 
questo  strano  fenomeno  dell’uniformità  può  solo  trovare  spiegazione  in  un 
motivo  intimo  radicato  profondamente  nel  carattere  del  popolo,  motivo 
che  viene  accertato  dalla  storia.  Perciò  fu  mio  proposito  discutere  il  carat- 
tere del  popolo  italiano,  seguire  i varii  gradi  della  sua  civiltà  per  quindi 
rilevarne,  e chiarirne  la  poesia,  come  il  fiore  della  civiltà  medesima;  laon- 
de Fopera  mia  deve  essere  una  esposizione  non  solo  storica,  ma  eziandio 
psicologica  della  poesia  italiana.  Quindi  dovettero  venire  distinte  le  varie 
circostanze  per  le  quali  dovette  passare  quel  popolo  sino  a che  fu  deter- 
minato il  di  lui  carattere,  le  varie  influenze  esterne  sul  medesimo,  e segna- 
tamente la  miscela  degli  elementi  pagano  e cristiano,  per  potere  da  questi 
determinare  la  composizione  del  carattere  degli  Italiani,  e quindi  la  vera 
direzione  della  loro  poesia.  )) 

Noi  verremo  esaminando  quali  risultati  ottenne  il  Ruth  delle  sue  in- 
vestigazioni fatte,  seguendo  sì  profondi  principii,  ma  avanti  tutto  giovi  os- 
servare come  già  dalla  Prefazione  si  manifesta  un  pensiero  cardinale  che 
vedremo  tutta  penetrare  e reggere  l’opera  di  lui , compendiato  nella  di- 
chiarazione che  le  influenze  storiche  agirono  potentemente  e variamente 
sulla  coltura  italiana.  Questo  principio  esagerante  l’influenza  nordica  sul- 
l’Italia, dalla  decadenza  dell’impero  romano,  da  Ruth  fu  sublimato;  ma  è 
comune  da  un  mezzo  secolo  a molti  scrittori  oltramontani,  i quali  negando 
la  potenza  civilizzatrice  romana  ed  italica , vorrebbero  ricattarsi  dei  tri- 
buti pagati  all’impero,  e del  debito  de’principii  di  civiltà  per  due  fiate  ri- 
cevuti : 1.  colle  leggi  romane;  2.  colla  irradiazione  della  gerarchia  eccle- 
siastica, e la  diffusione  delle  reliquie  del  sapere  antico,  e del  buon  gusto 
nelle  arti  belle,  col  mezzo  delle  scuole  italiche.  Il  nostro  esame  sarà  quin- 
di precipuamente  inteso  a provare  coi  fatti  l’erroneità  del  principio  che 
l’Italia  va  debitrice  del  suo  risorgimento  all’  influenza  delle  razze  setten- 
trionali, ed  a stabilire  che  la  potenza  civilizzatrice,  etrusca,  greca  e roma- 
na, avea  resa  così  popolare  la  coltura  ed  il  buon  gusto  nel  popolo  italiano 
che  le  armi  settentrionali  non  poterono  interamente  distruggerla , mentre 
se  i barbari  per  qualche  secolo  dominarono  colle  armi  in  una  parte  del- 
l’Italia, furono  pure  allora  educati  alla  religione,  alle  arti,  alla  lingua  ita- 
liana, e poscia  relemento  romano  od  italico,  risorgendo  coi  comuni,  di- 
strusse quasi  interamente  quel  poco  di  instituzioni  politiche  e militari  te- 
desche che  vi  aveano  messe  radici;  allora,  che  come  scrisse  Amari,  a una 
forza  ignota  agli  oltramontani,  stolidamente  feroci,  scorse  di  nuovo  per  le 
vene  al  popolo  italiano  (2)  ))  Laonde  non  è più  un  fenomeno  singolare  l’u- 
niformità costante  rinvenuta  da  Ruth  nel  carattere  delle  opere  d’imagina- 
zione  italiane,  ma  è un  fatto  che  conferma  la  verità  del  canone  storico,  che 
l’influenza  de’settentrionali  sull’Italia  fu  di  sola  forza  materiale,  non  di  po- 
tenza morale,  e rese  somiglianza  a quella  esercitata  dai  Romani  sulla 
Grecia. 

Bene  s’appose  Ruth  nello  scrutare  il  carattere  vero  degli  Italiani  sin- 
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diandone  la  primitiva  loro  poesia,  perchè  la  prima  poesia  delle  nazioni 
abbracciando  tutta  la  vita,  lo  scibile,  le  credenze  e le  passioni  loro,  è più 
vera  imagine  dell’  indole  e della  coltura  delle  medesime , e perchè,  co- 
me si  esprime  questo  scrittore,  al  modo  che  i sentimenti  del  giovine  sono 
più  vivaci,  impetuosi,  espansivi,  e fanno  l’anima  dell’ uomo  più  subietti- 
va, così  la  poesia  durante  la  gioventù  dei  popoli  si  fa  sentire  più  nell’e- 
popea nazionale,  nelle  subiettive  invenzioni  del  popolo,  nella  canzone,  e la 
sua  sfera  si  amplifica,  nella  età  matura  del  popolo,  sino  al  dramma  obiet- 
tivo. 

Ma  parmi  in  alcuna  parte  questo  studio  averlo  condotto  a false  con- 
clusioni, avvegnaché  cominci  dallo  stabilire  che  i Romani  non  ebbero  un 
genio  artistico  creatore,  che  quindi  l’Italia  per  tutto  il  tempo  che  fu  sotto 
il  loro  giogo  , vide  l’arte  soffocata  , perchè  i Romani  sorsero  nella  storia 
di  questo  paese  solo  come  letali  allo  sviluppo  della  coltura  italiana;  che 
essi  si  sono  procacciati  nessuna  originalità  neppure  rispetto  alle  muse,  e 
che  gli  Italiani  hanno  il  torto  di  attribuire  alla  coltura  romana  una  parte 
maggiore  che  non  le  compete  ed  a detrimento  della  greca. 

Non  so  se  dopo  Mengotti  alcuno  abbia  spinto  più  avanti  la  reazione 
contro  la  dottrina  esagerante  i beneficii  e l’altezza  delle  civiltà  romane, 
ma  i fatti  che  durano  tuttavia,  e furono  assentiti  ed  acclamati  dagli  anti- 
chi scrittori  greci  delle  cose  dei  Romani,  come  Plutarco,  Dionigi  d’Alicar- 
nasso,  Strabone,  Dione  Cassio,  che  pure  erano  teneri  e superbi  della  loro 
nazione,  parlano  altamente  che  pei  Romani  le  arti  italiche  e greche  si  dif- 
fusero per  tutto  l’occidente  dell’Europa  in  uno  alla  lingua  latina  , il  cui 
repente  predominio  nella  Germania,  nella  Francia , nella  Bretagna , nella 
Spagna,  nell’Africa  è prova  luminosa  della  preponderanza  morale  degli 
Italiani  d’allora  su  quelle  nazioni.  Quanto  alle  arti  poi,  quantunque  d’A- 
gincourt  (3)  sostenga  che  tutte  furono  infelici  nel  loro  passaggio  dalla  Gre- 
cia a Roma,  e che  pure  l’Architettura  vi  perdette  della  sua  nobile  sempli- 
cità, osserveremo  che  i Romani  su  quest’ ultima  improntarono  il  loro  ca- 
rattere di  dignità,  di  serietà  e di  grandezza  come  fecero  sulla  letteratura. 
Della  quale  un  altro  tedesco,  il  grande  critico  Federico  Schlegel  così  scri- 
veva (4): 

((  Affermano  alcuni  avere  i Romani  tutto  imparato  e tolto  in  prestan- 
za dai  Greci,  ma  questa  opinione  è priva  di  fondamento;  che  poi  le  nazio- 
ni le  quali  entrano  più  tardi  nella  storia  del  mondo,  e nello  sviluppo  del- 
l’ umanità  piglino  da  quelle  che  le  precedettero  una  gran  parte  della  loro 
cultura  quasi  a titolo  d’eredità,  è cosa  che  non  può  evitarsi.  Avvi  nella 
romana  letteratura  il  carattere  d’una  dignità  ed  importanza  sua  propria, 
pel  quale  essa  può  venire  al  confronto  perfino  colla  coltura  dei  Greci,  seb- 
bene questa  prevalga  in  tutto  il  restante,  e siale  stata  fonte  e modello.  In- 
darno cerchiamo  presso  gli  scrittori  romani  il  grande  spirito  originale  dei 
Greci,  ma  trovasi  in  quello  un  compenso  a tale  mancanza,  una  grande  idea 
che  a tutti  appartiene,  l’idea  di  Roma,  di  questa  Roma  tanto  mirabile 
nella  sua  antica  severità  di  costumi  e di  leggi,  profittevole  e grande  anche 
ne’suoi  errori.  Questo  è lo  spirito  che  move  da  tutte  le  opere  dei  Romani, 
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e questo  dà  loro  un’elevatezza  indipendente  affatto  dalle  arti  greche  e dal 
greco  artificio.  )) 

A questa  esagerata  indifferenza  per  le  arti  e per  le  scienze  attribui- 
sce Ruth  principalmente  la  decadenza  dell’impero,  senza  considerare,  che 
quello  imbarbariva  anche' nel  paese  dell’arte,  cioè  in  oriente  dove  tutto  era 
greco;  e che  specialmente  l’Italia  deve  accusare  della  sua  decadenza  la  smo- 
data ricchezza  del  Senato,  gli  esattori,  e le  violenze  del  fìsco,  come  me- 
glio di  ogni  altro  mostrò  Sismondi.  Nè  è giusta  l’asserzione  che  i setten- 
trionali, e specialmente  i Longobardi,  non  influissero  ad  imbarbarire  l’Ita- 
lia, perocché  essi  vennero  qui  ignorantissimi,  feroci,  dominarono  colla 
forza,  spensero  molta  parte  della  popolazione  più  colta  della  parte  dell’I- 
talia da  loro  occupata,  impedirono  l’altra  dal  giovarsi  di  tutti  i proprii 
vantaggi  naturali , e furono  un  elemento  barbaro  che  sovrapponendosi  ad 
altro  civile,  formò  un  popolo  misto  che  dovette  per  lungo  tempo,  cioè 
sino  alla  reazione  materiale,  essere  più  rozzo  di  quello  rimasto  puro;  per 
cui  le  città  e provincie  rimaste  immuni  da  invasione  e dominio  barbarico 
in  Italia,  furono  le  prime  a risorgere,  e sempre  conservarono  buona  parte 
dell’antica  coltura. 

Quantunque  in  questo  esame  abbiamo  proposto  non  entrare  nelle 
quistioni  religiose  toccate  da  Ruth,  in  tutte  le  quali  egli  giudica  il  passato 
secondo  i principii  della  riforma,  pure  faremo  la  sola  osservazione,  che  se 
la  Chiesa,  ne’secoli  della  decadenza,  trascurò  affatto  gli  studii  classici,  ciò 
non  fece  per  sua  natura  speciale,  ma  per  la  prepotente  condizione  dei 
tempi,  e che  nondimeno  la  Chiesa  anche  in  quella  età  fu  sempre  la  depo- 
sitaria e la  conservatrice  del  sapere  antico  fra  i cristiani;  e trascurava 
l’arte  e la  scienza  eziandio  perchè  era  tutta  assorbita  dalle  grandi  idee 
della  vita  futura,  a quel  modo  che  i Romani  perchè  aveano  tutta  occupata 
la  loro  attività  dalla  patria , dalla  potenza  e dalla  gloria , trascuravano  gli 
ornamenti  dell’intelletto. 

Dopo  avere  con  questo  criterio  parlato  dell’influenza  della  potenza 
romana  sull’Italia  e dello  stabilimento  della  gerarchia  Cattolica,  segue  il 
chiaro  scrittore,  pure  con  sottili  induzioni  e molta  suppellettile  d’erudizio- 
ne storica,  dicendo;  che  l’Italia  nulla  avea  più  a perdere  per  le  invasioni 
ilei  popoli  settentrionali,  che  invece  da  questi  conquistatori  fu  salvata  dal 
sonno  spaventevole  di  morte  in  cui  giaceva,  che  quindi  ella  deve  la  sua 
rigenerazione  ai  Goti,  ai  Longobardi,  ai  Franchi;  che  i Longobardi  furono 
una  delle  più  brave,  superbe  e libere  nazioni;  che  essi  posero  l’ultima  ma- 
no all’opera  di  miglioramento  intrapreso  dagli  Ostrogoti,  e che  nel  loro 
dominio  di  200  anni,  21  re  pieni  di  talenti  la  condussero  bene  innanzi,  che 
a questi  l’Italia  deve  infinitamente  più  che  non  vuole  riconoscere  (5).  E 
così  segue  dicendo;  ((  il  feudalismo  penetrò  per  tutte  le  classi  degli  abi- 
tanti dell’Italia,  e diede  a tutti  il  sentimento  della  propria  dignità,  in  tut- 
to diverso  da  quello  ottenuto  per  opera  dei  Romani,  perocché  l’opera  ro. 
malia  lu  la  distruzione  di  molte  centinaia  di  costituzioni  fiorenti,  la  sot. 
tomissione  di  molti  milioni  di  uomini  sotto  una  barbara  e crudele  volon. 
ta,  mentre  l’opera  gota-longobarda  fu  il  sollevamento  della  umanità  ca. 
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dufa  nella  più  granile  umiliazione,  la  liberazione  della  schiavitù  coll’esem- 
pio di  una  libera  costituzione,  e coll’educazione  dello  spirito  a considerare 
liberamente  il  proprio  merito.  )) 

Se  gli  scrittori  Italiani  per  eccesso  di  vanità  e di  accidia  vollero  nei 
tempi  passati  accagionare  solo  i barbari  delle  tenebre  che  li  coperse  nel 
medio  evo,  ora  si  trascorre  per  reazione  dei  settentrionali  ad  un  eccesso 
contrario,  spesso  facendo  entrare  nel  dominio  delle  quistioni  storiche  i 
nobili  sentimenti  e le  passioni  patrie,  che  fanno  declinare  il  giudizio  dal 
vero.  ]Non  può  farsi  confronto  tra  gli  Ostrogoti  ed  i Longobardi,  perchè  i 
primi  per  le  loro  alleanze  coi  Greci,  pel  loro  stabilimento  nella  Mesia  e 
per  l’educazione  che  molti  de’  loro  nobili  riceveano  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli, erano  informati  della  civiltà  greco-romana;  quindi  Teodorico  in 
Italia  seguendo  il  consiglio  dei  latini  Cassiodoro,  Simmaco,  Boezio  stu- 
diar asi  emulare  gli  Imperatori  romani.  I Longobardi  che  vennero  in  Ita- 
lia, al  contrario,  erano  le  bande  di  ventura  più  feroci  fra  quelle  che  i Ro- 
mani toglievano  al  loro  soldo  della  razza  germanica,  e qui  stabilironsi  es- 
sendo ancora  mezzo  pagani,  e se  per  non  avere  lusso  con  che  intrattenere 
gli  schiavi  convertirono  la  maggior  parte  di  questi  in  coloni  o terziarii, 
abbassarono  alla  medesima  vita  ignobile  ed  all’ignoranza,  che  ne  è necessa- 
ria conseguenza , la  massima  parte  dei  Romani  liberi  possessori.  Che  se 
qualche  parte  dell’Italia  dominata  dai  Greci  potè  essere  più  infelice  che 
quella  dominata  dai  Longobardi  per  l’avidità  del  fisco  greco  e la  mancan- 
za di  difesa , per  cui  con  facilità  il  dominio  longobardo  si  propagava , è 
certo  nondimeno  che  quella  parte  continuava  ad  essere  comparativamente 
più  colta,  ed  è poi  indubitato  che  quelle  città  e spiaggie  dell’Italia  che 
restarono  indipendenti  dai  Greci  e dai  Settentrionali,  e che  conservarono 
col  puro  sangue  le  antiche  costituzioni  e parte  del  diritto  romano,  furono 
sempre  più  ricche,  più  fiorenti,  più  colte,  più  potenti  d’ogni  altra  parte 
dell’Italia  e dell’Europa  cristiana,  e furono  quelle  che  diedero  l’iniziativa 
alla  rigenerazione,  alla  riabilitazione  dell’umanità  coll’abolizione  della 
schiavitù  e la  coltura  delle  scienze,  delle  lettere,  della  poesia  e della  lin- 
gua. Così  se  in  seno  alle  provincie  soggiogate  si  conservarono  reliquie  del- 
la civiltà  antica,  e naque  il  risorgimento  morale  e civile,  fu  per  opera  spe- 
cialmente dell’elemento  italiano  sottomesso  che  si  rialzava,  che  rivendica- 
va i suoi  diritti;  fu  cioè  per  opera  del  clero  che  seguitò  nella  massima 
parte  ad  essere  italiano,  o,  se  era  nato  tedesco,  si  romanizzava  per  educa- 
zione e per  legge  entrando  nel  sacerdozio,  e fu  per  opera  delle  antiche 
plebi  urbane  rimaste  nelle  città  ad  esercitare  le  arti  cui  erano  inetti  e sde- 
gnavano i settentrionali , e degli  abitanti  dei  luoghi  inospiti  e selvaggi  dei 
monti  sfuggiti  all’avidità  dei  conquistatori,  le  quali  plebi  nel  rialzarsi  a 
dignità  e combattere  la  nobiltà  straniera  a cavallo,  originò  le  moderne 
fanterie. 

I popoli  del  settentrione  portarono,  è vero,  in  Italia  la  semplicità 
dei  costumi  e la  fierezza  e libertà  individuale,  ma  questa  era  incompati- 
bile colla  libertà  civile  e cogli  ordini  sociali;  laonde  profondamente  giu- 
dicava Sismondi,  quando  scrisse:  che  i popoli  del  Nord  conoscevano  una 


libertà  senza  patria,  e quelli  del  mezzo  giorno  aveano  una  patria  senza  li- 
bertà, che  la  forza  sociale  non  potea  nascere  che  nelle  città,  e che  le  città, 
che  sono  l’opera  dei  popoli  civilizzati,  non  esistevano  che  nei  paesi  meri- 
dionali , e che  senza  la  dissoluzione  della  costituzione  militare  dei  Longo- 
bardi e dei  Franchi,  l’Italia  non  sarebbe  diventata  la  terra  dell’umanità. 

La  popolazione  di  Venezia  colle  isole  vicine  fu  la  prima  a risorgere; 
e dell’essere  quella  popolazione  puramente  italica , nessuno  ne  dubita. 
Quella  città  si  ordinò  seguendo  le  costituzioni  romane,  e,  quantunque  ab- 
bandonata dagli  Imperatori  d’Oriente,  resistette  ai  Longobardi  ed  ai  Fran- 
chi, e col  suo  commercio  provedeva  di  stoffe  greche  la  Cisalpina  sotto  i 
re  longobardi  e franchi  rimontando  i fiumi.  Secondo  poi  le  cronache  del 
Barbaro  e Navagero  esistevano  in  Venezia  90  chiese,  prima  della  fon- 
dazione di  s.  Marco,  ciò  prima  del  976  - vi  esisteva  il  primitivo  palazzo 
ducale,  ricco  di  opere  insigni  e celebrato  per  antichissime  pitture,  e Gi- 
cognara  scrisse  che  ((i  Veneziani  ostentavano  sino  dai  secoli  delle  tenebre 
altrui  le  magnificenze  delle  isole  di  Rialto,  di  Malamocco,  di  Grado,  di 
Torcello,  dove  sino  dal  1008  il  vescovo  Orso  ornò  il  Duomo  a’ mosaici. 
Muratori  nel  IV  e V degli  Annali  dimostra  quanti  artisti  i Veneti  nel  IX  sec. 
mandarono  ai  Greci,  perchè  tutti  coloro  che  rifuggivansi  in  queste  isole 
da  Roma  e dalle  altre  parti  dell’Italia  più  colta  vi  portarono  seco  ogni 
arte,  e segnatamente  quella  del  mosaico.  » 

Così  Roma  rimasta  libera , quantunque  la  più  corrotta  delle  città 
d’Italia,  vedovata  dalle  sue  famiglie  più  illustri  e popolata  da  una  plebe 
di  molte  razze  tentò  già  prima  del  mille  di  rialzarsi  a republica,  e sempre 
conservò  la  pratica  delle  belle  arti  come  prova  l’illustre  Cicognara,  dicendo: 
((  quando  verso  la  fine  del  Vili  secolo  furono  publicate  le  famose  decre- 
tali della  donazione  di  Costantino,  quando  fu  fatto  il  musaico  dell’abside  del- 
l’antico triclinio  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e quello  di  s.  Vincenzo  ed  Anas^isio 
alla  porta  latina  non  eravi  tanta  ignoranza  di  arti  come  volgarmente  si  sti- 
ma.» E d’Agincourt  asserisce  che  i soli  presenti  che  i Papi  faceano  alle  Chie- 
se aveano  conservato  un  germe  di  bello  ne’ secoli  in  cui  l’ignoranza  e le 
publiche  calamità  impedivano  quasi  ogni  impiego  delle  belle  arti.  E que- 
sta città,  dove  affluiva  il  fiore  del  sapere  ecclesiastico,  non  poteva  che  su- 
perare nel  resto  della  coltura  le  altre  città  dell’Europa  cristiana  e del- 
P Italia. 

Verso  la  fine  del  VII  secolo  gii  Imperatori  dell’Oriente  rinunciarono 
a parte  dei  loro  usurpati  diritti  sulle  città  italiche,  e tanto  bastò  perchè  le 
antiche  loro  instituzioni  republicane,  che  non  eransi  mai  del  tutto  abolite, 
riprendessero  vigore;  e fu  perciò  che  allora  cominciarono  a sorgere  Ra- 
venna, Amalfi,  Napoli,  Gaeta,  dove,  come  dice  Sismondi,  ch’io  seguo  in 
queste  ricerche,  i mercanti  di  Pisa  e di  Genova  attinsero  quella  republi- 
cana  fierezza  che  comunicarono  poi  ai  Milanesi,  ai  Fiorentini  ed  alle  altre 
città  del  centro  delFItalia.  E sappiamo  che  Pisa  avea  già  marina  e Magi- 
strati proprii  nel  IX  secolo,  Genova  nel  X;  che  Pisa  non  fu  soggiogata 
dai  Longobardi,  e Genova  e la  Liguria  accolsero  molta  parte  della  nobiltà 
romana  fuggita  colPArcivescovo  di  Milano  dalla  Cisalpina  avanti  ad  AL 
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boino.  In  tutte  queste  città  poco  per  volta,  mentre  il  feudalismo  inceppa- 
va ancora  il  resto  dell’Italia,  i magistrati,  che  prima  non  aveano  che  l’am- 
ministrazione interna,  ebbero  la  giustizia  ed  il  potere,  furono  nominati  dal 
popolo  in  cui  risvegliossi  il  sentimento  nazionale  latino,  (c  E questi  vivi  e 
vicini  esempii,  dice  Cantù,  e le  non  perdute  reminiscenze  poterono  nutrire 
e ridestare  il  desiderio  della  libertà  ne’  residui  Italiani , appena  l’oppres- 
sione cessasse  dal  costringerli  a pensare  unicamente  alla  vita  ed  alla  sicu- 
rezza (6).  ))  Anche  l’isola  di  Sicilia,  quantunque  dominata  dai  corsali  Sa- 
raceni , seguitando  a conservare  gli  interni  ordini  romani  (7),  appena  si 
scosse  nel  vespero  fu  in  pochi  mesi  potente  a sostenere  da  sè  l’urto  delle 
più  formidabili  armate  dell’Europa  feudale,  e dovette  essere  la  prima  in 
Italia  a risentire  lo  spirito  della  novella  civiltà  per  avere  ella  dato  il  no- 
me alla  primitiva  lingua  illustre  italiana  che  Dante,  Petrarca  e Bembo  dis- 
sero essersi  prima  scritta  in  Sicilia;  e tuttavia  dura  nel  Tirolo  italiano 
l’uso  volgare  d’appellare  Siciliana  la  lingua  italiana  (8). 

Che  se  poi  i Romani  ed  i Veneziani  furoro  molto  più  tardi  ad  usare 
nelle  scritture  la  lingua  volgare,  ciò  accadde  solo  per  la  loro  più  grande 
tenacità  nelle  classiche  tradizioni,  e maggiore  perizia  nel  latino. 

Per  le  cose  dette  pertanto  concludiamo  con  Ginguéné:  a che  non  era 
per  nulla  riservato  ai  Longobardi  di  far  fare  i primi  passi  agli  Italiani 
per  escir.e  da  quelle  barbarie  in  cui  essi  aveano  finito  d’immergerla.  )) 

IN  è vale  l’opporre,  come  fa  Ruth,  che  anche  nei  paesi  soggetti  ai  Lon- 
gobardi fiorivano  scrittori  distinti  pei  loro  secoli,  che  cioè  nel  secolo  VII 
trovavansi  Felice  e Damiano  di  Pavia,  Pietro  da  Pisa,  Mansueto  e Natale 
di  Milano,  Fortunato  di  Treviso,  e quindi  Andrea  da  Bergamo,  Paolo  Dia- 
cono, Luitprando,  perchè  ciò  non  altro  dimostra  se  non  che  le  armi  lon- 
gobarde non  seppero  spegnere  le  grandi  tradizioni  letterarie  della  scuola 
di  Milano,  celebre  per  s.  Ambrogio  ed  Agostino,  e la  prima  dell’Italia 
negli  ultimi  secoli  dell’impero  d’Occidente  su  quelle  di  Bergamo,  di  Pa- 
via ed  altri  luoghi  (9).  Che  come  gli  Italiani  diedero  ai  Longobardi  la 
propria  religione,  la  lingua  ed  i notai,  così  comunicarono  loro  eziandio 
alcuni  principii  delle  loro  lettere  ed  arti , per  cui  i muratori  del  lago  di 
Como  seguirono  sotto  loro  e per  loro  ordine  ad  innalzare  alcuni  tempii  a 
Pavia,  a Milano,  a Turino,  a Spoleto,  a Benevento,  a Brescia,  a Monza 
dove  Teodolinda  fece  pure  rappresentare  gesta  di  Longobardi  (10)  .Ma  la 
Italiana  republica  di  Pisa  mentre  apprendeva  ai  Saraceni,  all’Aflrica,  alla 
Spagna,  ai  Greci  a rispettare  il  valore  italiano,  nutriva  i primi  germi  del 
risorgimento  delle  arti  belle  e Italia,  e quelle  scuole  donde  uscì  Nicolò  Pi- 
sano aveano  già  prodotto  a partire  dal  mille  i Benedetti,  i Biduini,  i Vili- 
gelmi,  i Bonnani,  i Gruamonti,  gli  Enrichi;  e Sismondi  assicura  che  gli 
Storici  dell’attuale  regno  di  Napoli  prima  del  risorgimonto  conservarono 
per  lo  spazio  di  più  secoli  una  notabile  superiorità  sul  resto  dell’Italia. 
Ed  onninamente  italiche  erano  le  scuole  di  Monte  Cassino  che  figliarono 
quella  di  Salerno  la  prima  maestra  di  medicina  nel  medio  evo  alla  Cri- 
stianità, e dalla  quale  escirono  le  dottrine  delle  scuole  mediche  di  Mompel- 
lier  e di  Parigi. 
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Non  può  sconoscere  lo  stesso  Ruth  i grandi  fatti  storici  delle  Repu- 
bliche  della  Campania,  della  resistenza  loro  ai  Saraceni,  delle  opere  di  di- 
fesa erette  contro  gli  Ungheri  dalle  popolazioni  del  Nord  dell’Italia,  delle 
unioni  popolari  delle  milizie  intorno  i carrocci,  ma  accecato  dal  suo  sistema 
esclama  : das  war  longobardischer  nicht  ròmisclier  einfluss  (P.  51),  questo 
fu  opera  longobardica  non  romana;  e non  s’accorge  che  allora  i due  ele- 
menti erano  quasi  del  tutto  separati,  e che  era  già  successa  la  rigenerazio- 
ne della  stirpe  italica,  tanto  che  Ottone  Primo  non  potendo  togliere  ai  co- 
muni le  costituzioni,  in  cui  si  erano  già  dietro  prische  consuetudini  riordi- 
nati, le  sancì  con  privilegi  per  opporre  la  loro  forza  a quella  dei  feu- 
datari. 

Nè  parmi  abbisognino  ora  di  confutazione  le  asserzioni  che  i romani 
nell’  epoca  prima  del  risorgimento  appariscano  solo  in  uno  stato  negativo, 
e che  si  può  quasi  con  certezza  affermare  che  i Romani  colle  proprie  for- 
ze, e senza  rinovellamento  del  sangue  non  avrebbero  potuto  ristorarsi,  per- 
chè ove  si  ricordi  Venezia,  Amalfi,  Napoli,  Gaeta,  Ragusi,  Pisa,  Genova, 
e la  Sicilia  sorte  prime  ed  a maggior  splendore  dell’ altre  Republiche  Ita- 
liane, e l’elemento  romano,  che  fu  base  ed  anima  a tutti  i nostri  uomini, 
saremo  convinti  del  contrario.  E le  gloriose  città  della  Toscana  che  mai 
perdettero  totalmente  le  tradizioni  civili  etrusche  sarebbero  risorte  prima 
che  non  fecero,  se  orde  settentrionali  non  le  sottomettevano;  ed  a quelle 
tradizioni  rafforzate  dal  clima,  non  all’  influenza  germanica,  devono  esse  la 
gloria  della  bellissima  lingua,  del  primato  loro  nelle  arti  belle  ed  in  ogni 
disciplina;  primato  che  fece  a Leo  esclamare  : Le  mura  di  Firenze  sono  co- 
me un  calice  che  rinchiude  il  più  bel  fiore  dello  spirito  umano. 

Ora  che  per  noi  si  sono  discorse  le  cagioni  del  risorgimento  italico, 
seguiremo  Ruth  nella  determinazione  dei  caratteri  generali  della  nazione  no- 
stra, per  potere  quindi  con  scienza  maggiore  entrare  nella  storia  delle  ori- 
gini della  nostra  favella,  e poesia. 

Chi  non  conosce  le  stranezze  cui  in  Germania  eziandio  ingegni  ele- 
vati sono  condotti  dallo  spirito  metafisico  e sistematico  degli  studii,  e dal- 
la mancanza  di  quel  forte  buon  senso  pratico  che  fu  distintivo  dei  Romani 
e dominò  sempre  in  Italia,  difficilmente  si  indurrà  a credere  che  Ruth,  il 
quale  pure  è forte  pensatore,  abbia  spinto  il  sistema  sino  a studiare  (se- 
guendo così  tardi  un  principio  di  G.  R.  Della  Porta)  il  carattere  degli  Italia- 
ni nel  carattere  degli  uccelli.  Fu  poetico  il  pensiero  degli  antichi  d’  ass^ 
ciare  il  canto  ai  cigni,  ma  la  similitudine  di  Ruth  è soverchiamente  prosai- 
ca. Perch’egli  premessa  una  descrizione  del  carattere  generale  degli  uccel- 
li tratta  dalla  zoologia  di  Vogt,  conchiude:  (C  se  noi  consideriamo  questi 
tratti  del  generale  carattere  degli  uccelli  troviamo  che  le  qualità  più  spic- 
cate degli  stessi  si  ripetono  negli  Italiani  in  più  elevata  potenza  ((  e poscia 
accennando  la  fronte  bassa  ed  il  naso  aquilino  dei  Romani,  ne  deriva  quel- 
li avvicinarsi  agli  uccelli  di  rapina  ...!!! 

Dopo  queste  premesse,  segue  dicendo  che  il  cielo  d’ Italia  è un  cielo 
effeminante  ein  jvharer  [J^aiherliiMmel,  che  l'uomo  vi  perde  della  sua  ener- 
gia, la  donna  meglio  vi  si  sviluppa,  che  quindi  in  Italia  ed  a Roma  segna- 
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tamente  la  donna  è preponderante,  ed  aggiunge:  « La  sensibilità  è il  fon- 
damento del  carattere  dell’Italiano,  ella  moltiplica  e mantiene  l’ammirazione 
delle  forme  in  cui  si  avvolge  la  potenza  plastica,  affina  ed  innalza  la  capa- 
cità di  ravvisare  il  bello,  di  stimarlo  e di  goderlo.  Perciò  l’arte  è bene  co- 
mune della  nazione,  ed  il  godimento  dell’arte  una  parte  principale  dei  pia- 
ceri della  vita,  che  è pure  l’affare  principale  del  popolo.  L’artista  italia- 
no non  cerca  come  il  filosofico  nordico  di  rappresentare  una  profonda  idea 
o la  vita  interiore  coi  colori,  coi  tocchi,  nelle  parole,  nelle  figure,  ma  so- 
lo mira  a tradurre  nella  vita  esterna  quella  forma  armonica  che  si  è già 
ordinata  nel  suo  interno.  In  nessun  luogo  trovasi  come  in  Italia  un’orga- 
nizzazione così  felice  pel  canto.  Se  il  nordico  è più  sentimentale  e più  rac- 
colto in  sè,  l’Italiano  è tutto  dato  all’esterno,  il  suo  elemento  è lapublicità 
(Oeffenlichkeit)  la  sua  natura  è vivacità,  facondia,  curiosità,  il  suo  bisogno 
compagnevolezza  ; molteplice,  ma  corta  vaghezza,  mutamento,  godimento  e 
riposo.  La  compagnevolezza  esercita  l’acume  e l’intelligenza  degli  Italiani, 
e loro  dona  una  preziosa  prerogativa  che  li  distingue  dall’ altre  nazioni, 
cioè  la  pratica  cognizione  degli  uomini  e lo  spirito  d’osservazione  penetrante 
e giusto  di  scrutare  ed  intendere  l’anima  altrui. 

« Il  profondo  rientrare  in  sè,  e nell’ interno  cercare  le  origini,  l’ane- 
lare verso  uno  stato  più  sublime  e divino,  e la  comprensione  del  mondo  da 
questo  punto,  ciò  che  generalmente  è il  distintivo  del  temperamento  me- 
lanconico, e che  forma  la  natura  dei  più  grandi  uomini  ed  artisti,  fu  con- 
cessa al  solo  Dante  fra  i poeti  italiani.  Manca  a’  quei  poeti  il  sentimento 
profondo,  la  profonda  ed  elevata  comprensione  della  natura  e della  razza 
umana,  quindi  le  loro  poesie  mancano  degli  elementi  epici  e dei  veramente 
drammatici;  perciò  è tanto  più  pura,  compita  e potente  la  loro  lirica.  Ma 
anche  la  Lirica  in  Italia  fu  limitata,  e la  cagione  deriva  dalla  circostanza 
che  gli  Italiani  non  poterono  avere  uno  sviluppo  nazionale  secondo  natu- 
ra, perocché  essi  non  poterono  civilizzarsi  partendo  dai  principii  della  pro- 
pria rozza  forza,  ma  ripullularono  sul  tronco  di  un  popolo  straniero  già  al- 
tamente civile.  Perciò  essi  furono  privi  di  quella  prima  gioventù  delle  na- 
zioni piena  di  sensi  ingenui  e potenti,  ma  essi  furono  di  buon’  ora  scaltri- 
ti, ed  in  luogo  di  natura  e verità  dovettero  assumere  cose  le  più  eteroge- 
nee loro  trasmesse,  cioè  la  finezza  della  sensualità,  nuove  sottigliezze  del- 
l’intelletto e cristianesimo  aristotelico.  Tutto  ciò  condusse  al  non  naturale 
e soffocò  spirito  e sentimento;  quindi  i poeti  si  gettarono  più  avidamente 
sulla  forma,  ed  in  quella  cercarono  tutta  la  salute  della  poesia. 

((L’Italiano  ha  un  senso  speciale  per  la  forma  perfetta,  e sa  dare  un’ap- 
parenza aggraziata  anche  alle  cose  indifferenti.  Anche  P uomo  più  abbietto 
non  sa  trattenersi  dallo  spiegare  il  lacero  mantello  in  forma  pittorica.  Or- 
dine e nettezza  nelle  cose,  vi  sono  qualità  indispensabili,  ma  tutto  quivi 
deve  avere  un’apparenza  artistica,  e spesso  i viaggiatori  hanno  negli  Ita- 
liani ammirato  l’istinto  di  formare  gruppi  pittorici  ))* 

Molta  verità  ne  parve  trovare  in  questi  pensieri,  ma  nondimeno  fum- 
mo convinti  che  Ruth,  non  altrimenti  che  la  maggior  parte  de’  settentrio- 
nali, manca  della  facoltà  necessaria  a comprendere  l’indole,  lo  spirito  e 
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l’ineffabile  armonia  che  domina  le  nostre  arti  e la  nostra  poesia,  la  quale 
viene  più  da  inspirazione  spontanea  che  da  inspirazione  provocata  da  stu- 
dii  metafisici,  e colla  potenza  del  bello  nobilita  la  nostra  mente  ed  il  nostro 
cuore,  e li  solleva  ad  ogni  umana  altezza.  Fra  le  arti  belle,  e specialmen- 
te fra  la  poesia  greca,  latina  ed  italiana,  e le  settentrionali  passa  differenza 
essenzialissima,  e questa  differenza  non  muove  da  circostanze  storiche, 
ma  dalla  natura  degli  abitanti  e dalla  regione.  Questa  è la  cagione  che  il 
misticismo  settentrionale  non  predominò,  nè  predominerà  mai  nel  mezzodì, 
e che  i settentrionali  non  ponno  creare,  nè  tutto  sentire  lo  spirito  della 
poesia  meridionale. 

Rispetto  poi  alle  altre  qualità  speciali  dell’Italiano  trovo  che  Ruth 
ne  ommise  alcune  essenziali  , che  Leo  ha  ravvisate  e dipinte  con  grande 
sagacità. 

((  L’Italiano,  scrisse  Leo,  esce  più  presto  dalla  fanciullezza  per  pren- 
dere nel  mondo  una  posizione  libera;  a ciò  contribuisce  precipuamente  la 
sua  favella,  la  cui  facilità , precisione  e le  chiare  e pure  astrazioni  ch’ella 
presenta,  la  semplicità  del  suo  meccanismo  aiutano  il  fanciullo  ad  impa- 
dronirsene, mentre  il  tedesco  lotta  colla  sua  lingua  per  tutta  la  vita,  e di 
rado  perviene  ad  esprimersi  con  quella  chiarezza  e semplice  naturalezza 
che  trovasi  nella  bocca  dell’Italiano.  L’uomo  del  Nord  non  sa  comprende- 
re la  maniera  semplice  di  pensare  dell’Italiano,  che  ha  una  concentrazione 
in  sè  ed  una  fierezza  d’animo  da  scrutare  gli  altri  anziché  abbandonarsi 
loro.  In  Italia  il  basso  popolo  non  è umile,  ma  si  alza  in  faccia  alle  classi 
elevate  con  una  certa  fierezza,  e si  sente  vigore  intellettuale.  La  libertà  in 
questa  nazione  non  ha  base  morale,  perchè  la  libertà  interna  dell’individuo 
italiano  viene  dalla  natura,  e non  è il  frutto  di  una  lotta  penosa,  di  una 
profonda  riflessione,  ma  è un  dono  divino.  L’individuo  in  Italia  è un  es- 
sere più  bello,  più  semplice,  più  complesso,  ma  ne’ rapporti  allo  stato  ed 
alla  famiglia  ha  colori  più  odiosi,  e la  superiorità  delle  nazioni  settentrio- 
nali consiste  solo  nelle  «istituzioni  publiche.  L’Italiano  vale  sempre  qual- 
che cosa  come  individuo,  il  tedesco  vale  solo  come  membro  di  un  gran 
tutto.  » E molto  importante  considerare  questo  pronunciato  e forte  indi- 
vidualismo degli  Italiani,  perchè  egli  fu  Io  spirito  della  guerra  sociale  con- 
tro i Romani,  ed  è la  precipua  cagione  del  non  avere  mai  l’Italia,  quan- 
tunque la  prima  a liberarsi  dal  feudalismo , potuto  rannodarsi  in  una  po- 
litica unità;  quindi  la  nostra  terra  è ammiranda  per  grandi  fatti  parziali, 
senza  avere  fatti  complessi. 

Ma  delle  parti  più  importanti  dell’opera  di  Ruth  è quella  in  cui  pro- 
cede a trattare  dell’origine  della  lingua  italiana.  Molto  e variamente  fu 
disputato  su  questo  argomento:  Leonardo  Bruni,  Celso  Cittadini,  Ercole 
Strozzi,  Gravina,  Bembo,  Quadrio  sostennero  la  lingua  italiana  essere  l’an- 
tica lingua  del  volgo  romano,  diversa  dalla  latina,  coesistente  ed  anco  an- 
teriore a quella.  Al  contrario  Muratori,  Apostolo  Zeno,  Fontanini,  Giam- 
bullari,  Tiraboschi  sostennero  la  lingua  italiana  essere  derivata  da  una 
insensibile  alterazione  del  latino  corrotto  e misto  a’ vocaboli  stranieri,  opi- 
nione adottata  da  Ginguéné  perchè  era  a’ suoi  giorni  dominante  ne’ filologi 
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italiani  (11).  Nondimeno  sino  d’allora  MafFei  avea  negata  l’influenza  tede- 
sca nella  Formazione  della  lingua  italiana,  ed  a lui  in  parte  s’accostarono 
Andres  e Perticari  (12),  ma  più  che  altri  Cantù,  scrivendo:  ((  La  bellis- 
sima nostra  Favella  deve  ben  poco  o nulla  agli  invasori  settentrionali  (13).)) 
Ruth  seguendo  i filologi  Italiani  che  Furono  guida  a Ginguéné,  e special- 
mente  Ottavio  Mazzoni  Toselli  dice,  la  vera  madre  delle  lingue  romane 
essere  la  latina  rustica , quella  che  i conquistatori  germanici  appresero  e 
colla  quale  mischiarono  i loro  idiomi  ; che  il  popolo  italiano,  specialmen- 
te lungo  la  catena  dei  monti,  seguì  a conservare  la  primitiva  Favella;  che 
i Goti,  i Longobardi,  i Franchi  introdussero  l’uso  degli  articoli,  e che  dal 
vario  modo  con  cui  i Germani  si  unirono  agli  Italiani,  e dalla  varia  in- 
fluenza che  questi  ed  il  clima  ed  il  luogo  esercitarono  su  quelli,  si  Forma- 
rono senza  regole,  e solo  a norma  dei  luoghi,  degli  accidenti  e degli  orga- 
ni vocali,  gli  infiniti  dialetti  che  danno  tuttavia  alla  lingua  italiana  una 
grande  moltitudine  di  sinonimi.  Contro  l’opinione  di  Ruth  e degli  Italia- 
ni, da  lui  seguiti  sull’origine  degli  articoli,  opponiamo  l’osservazione  che 
essi  si  Formarono  eziandio  nel  parlare  valaco,  che  è pure  romano  senza 
miscela  germanica,  e le  sapienti  parole  di  Ampère  citato  da  Gantù.  ((Dal 
credere  gli  articoli  importazione  settentrionale  ci  stoglie  il  vederli  intro- 
dursi in  tutte  le  lingue  derivate , quasi  sia  legge  di  generale  procedimento 
il  divenire  le  lingue  più  analitiche , più  chiare , impoverendosi  di  forme 
grammaticali.  Così  il  pali  ed  il  pracrito  perdettero  il  duale  proprio  del 
sanscrito  da  cui  provengono,  così  il  persiano  ommise  il  passivo  dello  zen- 
do,  come  l’Italiano  lece  del  passivo,  del  deponente,  del  genere  neutro,  e 
persin  l’arabo  volgare  si  spogliò  della  terminazione  dei  casi  e del  passivo, 
supplendo  con  preposizioni  e coll’ausiliare.  » 

Ma  siccome  la  lingua  italiana  ha  condizioni  intrinseche  e storia  co- 
muni all’altre  lingue,  dette  romane,  perchè  palesano  nel  lessico  grande  af- 
finità colla  lingua  dei  Romani,  e perchè  tutti  i documenti  storici  provano 
quella  affinità  essere  nata  per  l’opera  civilizzatrice  dei  Romani  mediante 
colonie,  eserciti  e magistrati , così  Ruth  risale  ad  indagare  la  storia  di 
queste  lingue,  e conclude: 

U Lo  spirito  degli  Italiani  ne’primi  sei  secoli  era  come  addormenta- 
to, e nulla  Fece  che  ricevere,  attendere  ed  osservare;  egli  non  era  capace 
di  conservare  l’antica  sua  lingua,  nè  di  crearne  una  nuova.  I Galli  aveano 
conservato  una  forza  più  Fresca;  quindi  rimase  presso  loro  un  resto  di  reg- 
gimento romano,  mentre  in  Italia  era  morto  da  lungo  tempo.  Quivi  adun- 
que incominciò  a Formarsi  il  novello  idioma  e la  novella  poesia  nella  lin- 
gua romana,  la  qual  poesia  fu  dalla  Provenza  ricevuta  dagli  Italiani  che 
la  studiarono  ed  imitarono,  e ciò  prova  che  essi  non  ne  aveano  altra.  Dal- 
la Pi  'ovenza  la  lingua  romana  colta  passò  nella  Sicilia,  dove  si  riorganizzò 
sotto  uno  straniero;  quindi  la  lingua  italiana  deve  molto  alla  provenzale, 
tanto  che  il  dialetto  siciliano,  e dopo  lui  la  lingua  italiana,  non  è propria- 
mente che  la  lingua  provenzale  affinata.  » E tanto  questo  scrittore  si  acceca 
nella  derivazione  provenzale  che  trovando  accennato  da’ scrittori  Italiani 
trovarsi  nella  Gampania,  nella  Sabina  e nelle  Valli  dell’ Appennino,  dove 
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forse  mai  non  si  udirono  poesie  provenzali,  molte  parole  eguali  alle  pro- 
venzali, conchiude:  ((quella  circostanza  prova  che  l’influenza  di  quei  can- 
tori provenzali  si  stese  su  tutta  Italia  » quasi  che  le  plebi  ricevessero  dai 
poeti  i loro  idiomi , e non  fosse  vero  che  la  stessa  lingua  provenzale 
deve  la  massima  parte  del  suo  materiale  al  romano  rustico  parlato  dalle 
plebi  latine,  e colà  importato  e divulgato  non  altrimenti  che  in  tutto 
il  resto  dell’  impero  romano,  dell’Occidente  e persino  in  Africa , come 
Strabone,  Plutarco,  Plinio,  s.  Agostino  ed  altri  fanno  fede,  e lo  stesso 
Galvani , quantunque  sostenitore  delle  origini  celtiche,  sulle  lingue  ro- 
mane scrisse:  «de’ Galli  si  può  accertare  generalmente  che  essi  non  più 
parlavano  il  celtico  prisco,  ma  quella  lingua  che  essi  dicevano  romana.  » 

Andres  e Ginguéné  hanno  provato  che  lo  spirito  cavalleresco  cri- 
stiano, e la  prima  poesia  romanza  dei  trovatori  naque  nella  Castiglia 
nell’Xl  secolo,  e particolarmente  a Toledo  pel  seguente  fatto  storico. 
Alfonso  li  re  di  Castiglia  avea  sposata  Gostanza  figlia  di  Roberto  I 
duca  di  Borgogna,  e perciò  era  entrato  in  relazione  con  molta  della 
primaria  nobiltà  della  Francia.  Quindi  volendo  ritogliere  Toledo  ai  Mo- 
ri, fu  aiutato  da  Guasconi,  Linguadocesi  e Provenzali  de’quali  molti  dopo 
il  conquisto  rimasero  colà,  ed  i Mori  quantunque  sottomessi  continuarono 
ad  esercitare  i loro  commercii  ed  a tenere  le  loro  scuole  in  Toledo,  e per- 
ciò comunicarono  il  loro  spirito  poetico  e cavalleresco  alla  nobiltà  di  Ca- 
sti glia  e Catalogna  e del  mezzodì  della  Francia,  e questo  spiega  la  grande 
somiglianza  che  passa  fra  le  prime  poesie  catalane  e provenzali  e quelle 
degli  Arabi  della  Spagna. 

Allora  veramente  appare , P Italia  non  avere  avuta  poesia  volgare 
scritta,  avvegnaché  Dante  asserisca:  i più  antichi  esempii  di  quella  non 
andare  oltre  il  1150,  ma  questo  accadde  per  due  motivi:  1.  perchè  l’Ita- 
lia era  più  attaccata  alla  letteratura  classica,  quindi  più  e meglio  scriveva 
il  latino  ed  in  quello  poetava;  2.  perchè  ell’era  più  adulta  nella  carriera 
della  civiltà,  quindi  più  positiva  e meno  poetica.  Se  poi,  come  è indubita- 
to, si  è poetato  volgarmente  in  Sicilia  prima  del  1200  non  con  lingua 
provenzale,  nè  col  dialetto  speciale  della  Sicilia , ma  usando  il  colto  dia- 
letto della  Toscana  si  rende  manifesto  che  già  in  Italia  prima  d’allora  nelle 
nobili  società,  nelle  corti,  nelle  adunanze  publiche  si  usassero  non  i rozzi 
dialetti  speciali  dei  singoli  paesi,  che  avrebbero  impedito  l’intendersi  a’ 
cavalieri  e dame  raccolte  da  luoghi  lontani,  ma  il  più  pulito  dialetto  di 
tutta  la  penisola,  che  in  quell’uso  s’andava  ad  arricchire  ed  aggentilire. 

Ruth,  in  ciò  che  riguarda  la  formazione  delle  lingue  romane,  pare 
accostarsi  ai  principii  di  Renouard  , nè  mostra  di  avere  conosciuta  l’opera 
di  Diez  (Die  poesie  der  Troubadours),  nè  l’altra  più  importante  di  Witte- 
Brun  (Histoire  des  langues  romaines),  nè  quello  che  ne  scrisse  Galvani. 
Ma  questo  argomento  esigerebbe  per  la  sua  importanza  e difficoltà  un  trat- 
tato apposito,  cosa  già  fatta  dal  professore  Giuseppe  Pini  di  Brescia  con 
un  discorso  che  stà  per  essere  publicato.  Ci  limiteremo  quindi  a consi- 
derare le  opinioni  dello  scrittore  tedesco  sulla  nostra  favella  illustre  della 
quale  egli  scrisse  : « La  lingua  italiana  è puramente  poetica , anzi  si  po- 
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trebbe  dire  cbe  ella  è più  poetica  del  popolo,  e che  forma  un  elemento 
essenziale  della  di  lui  poesia.  Ella  possedè  il  volo  dell’allodola,  ma  non  le 
si  può  accordare  quello  delinquila.  La  di  lei  ricchezza  consiste  precipua- 
mente nella  quantità  dei  sinonimi,  ed  ella  ora,  non  altrimenti  della  poesia, 
è quasi  alla  line;  laonde  le  è forza  o ringiovanire  con  forza  insolita  o con- 
sumarsi lentamente.  » Per  queste  sentenze  si  fa  manifesto  quanto  arduo 
sia  ne’ settentrionali  penetrare  nello  spirito  della  nostra  favella,  perchè 
non  valse  a Ruth  a farglielo  comprendere  il  molto  studio  che  egli  pose  su 
tutti  i migliori  nostri  scrittori  e l’avere  vissuto  quattro  anni  nell’Appenni- 
no.  Infatti  chi,  conoscendola,  può  asserire  mancare  di  sublimità  la  lingua 
che  rappresentò  i voli  di  Dante,  di  Alfieri,  di  Tarano,  di  Foscolo,  di  Mon- 
ti, di  Manzoni,  e può  credere  ella  accostarsi  alla  morte,  ora  che  per  opera 
di  Parini,  di  Botta,  di  Monti,  di  Giordani,  di  Perticari,  di  Arici,  di  Man- 
zoni, di  Gioberti  ed  altri  crebbe  a nuova  ricchezza  e splendore,  e quasi 
risorse  con  forze  novelle?  E già  ora  mai  il  buon  senso  publico  ha  fatto 
lacere  in  Italia  le  quistioni  sul  gusto  in  fatto  di  lingua  e sul  metodo  di 
studiarla,  ed  intanto  il  nostro  idioma  ha  aquistato  maggiore  nazionalità  ed 
attualità,  e non  andrà  molto  che  l’arte  togliendolo  alla  volgarità,  cui  in 
parte  trascorse,  renderalìo  più  degno  della  nostra  nazione.  IN  è meno  felice 
è il  Ruth  nel  giudicare  delle  quistioni  agitate  in  Italia  nel  principio  di 
questo  secolo  intorno  lo  studio  della  lingua;  avvegnaché  fra  Paltre  cose 
asserisca  che  Perticari,  Monti,  Cesari,  Napione,  Lucchesini  si  contentano 
della  provvigione  del  XIV  secolo,  ed  intendono  richiamare  la  favella  no- 
stra alla  povera  semplicità  di  quel  tempo.  E troppo  nota  la  scissura  nata 
fra  Monti  e Cesari  a cagione  della  lingua  italiana , ed  il  concetto  dantesco 
o filosofico  che  ebbe  Monti  della  favella  italiana,  concetto  da  lui  vivificato 
nelle  opere  sue.  Napione  poi  nell’opera  DelVuso  e dei  pregi  della  lingua 
Italiana , scrisse  : « Chi  ha  cose  nuove  da  dire,  conviene  che  in  gran  parte 
si  formi  una  lingua.  Gli  uomini  grandi  che  si  pregiano  di  avere  un  carat- 
tere nazionale  proprio,  profittando  di  quanto  v’ha  di  lodevole  presso  gli 
stranieri,  conserveranno  scrivendo  la  purezza  della  lingua  ed  il  genio  della 
italiana  eloquenza  (Lib.  II).  ))  Il  Perticari  più  esplicitamente  ancora  di- 
chiarò: ((  che  le  scritture  sono  ordinate  a’coetanei  ed  a’ posteri,  non  a’de- 
lunti.  Non  turto  l’oro  dell’ italiana  favella  si  trovò  ne’confmi  del  trecento, 
ma  molto  più  ne  scoprirono  l’altre  età,  e fu  oro  sì  bello  e puro  che  non 
potrassi  gittate  senza  oltraggio  apertissimo  di  tutti  quei  classici  che  sono 
l’onore  ed  il  lume  dell’Italiana  republica.  Come  tra’vivi  ci  restiamo,  così 
scriviamo  pei  vivi,  e per  essi  adopereremo  tutte  quelle  voci  e forme  che 
ora  da’ letterati  si  riconoscono  per  buone  e nobili.  E finché  la  favella  ita- 
liana sia  vivente  si  potrà  sempre  accrescere.  Che  se  si  volesse  scrivere 
nella  sola  lingua  dei  vecchi,  non  solo  faremmo  danno  alla  copia  dello  sti- 
le, ma  ancora  alla  nostra  gloria.  ))  (Scrittori  del  trecento,  Lib.  II  c.  XI) 
Nella  parte  che  riguarda  la  storia  dei  poeti  Italiani  che  precedettero 
Dante,  panni  Ruth  abbia  aggiunto  nulla  di  nuovo  a quanto  ne  scrissero 
gli  Italiani;  ma  giunto  a Dante,  su  lui  si  ferma  con  grande  predilezione^ 
siccome  quello  che  oltre  essere  altissimo  poeta  per  ogni  tempo  c nazione^ 
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per  le  sue  qualità  peculiari  è,  più  che  qualunque  altro  poeta,  armonizzan- 
te colle  idee  settentrionali,  quantunque  sia  il  più  italiano  di  tutti  i nostri 
poeti.  Quindi  discorre  della  di  lui  vita,  di  tutte  le  di  lui  opere,  e ne  com- 
menta l’allegoria  generale  e fondamentale  del  poema,  ed  espone  il  sunto 
d’ogni  canto  della  Divina  Commedia.  In  tutte  le  quali  cose  per  gli  Italia- 
ni poco  o nulla  havvi  ad  apprendere , avvegnaché  vi  sieno  sempre  seguite 
le  traccie  ed  i pensieri  dei  nostri  scrittori,  e segnatamente  di  Marchetti  nel 
Commento  del  senso  storico.  Nondimeno  pare  a Ruth  che  gli  Italiani  non 
possano  adagiarsi  nel  carattere  di  Dante , nè  sappiano  sollevarsi  a com- 
prenderne tutte  le  allegorie  ed  i concetti:  dice  che  Merian,  Witte  e Kò- 
pisch  hanno  assai  più  contribuito  al  vero  intendimento  di  Dante  che  gl’ in- 
finiti biografi  e commentatori  italiani,  e quindi  vorrebbe  quasi  germaniz- 
zare Dante  trovando  come  Kòpisch  il  senso  anagogico  e le  più  trascenden- 
tali allusioni  nel  poema  divino,  allegorie  impossibili  a Dante  ed  al  genio 
italiano.  Le  anime  grandi  s’intendono  per  simpatia  ed  intuizione , e gli 
stranieri  sono  lungi  di  avere  compreso  Dante  nei  voli  poetici  e filosofici, 
così  come  lo  fecero  Foscolo,  Monti,  Perticari,  Marchetti , quantunque  non 
abbiano  saputo  trovare  tutte  le  chiavi  per  svelare  le  sue  allegorie,  sulle 
quali , e specialmente  su  quella  che  è fondamento  al  poema , gettò  molta 
luce  il  prelodato  prof.  Picei  nell’opera:  1 luoghi  più  oscuri  e controversi 
della  Divina  Commedia.  Brescia,  1843. 

A Ruth  parve  che  nel  Paradiso  di  Dante  cessi  la  vera  poesia,  alla  qua- 
le sentenza  non  potrà,  sottoscrivere  alcuno  che  sappia  innalzarsi  a compren- 
dere le  bellezze  divine  di  quella  poesia,  quantunque  il  pensiero  spesso  vi 
s’ avvolga  nelle  spine  teologiche:  nè  senza  ragione  a Dante  il  Paradiso  par- 
ve maggiore  che  Paltre  parti,  ed  anche  dopo  cessata  Pimportanza  delle  qui- 
stioni  teologiche  vi  si  ammira  un’arte  che  disgrada  il  Purgatorio,  e l’Infer- 
no. Ma  se  Ruth  fu  entusiasta  di  Dante,  e quindi  grande  lodatore  del  Boccac- 
cio pei  veri  meriti  letterarii  e civili  di  lui,  ma  specialmente  per  quanto  fe- 
ce a rilevare  la  fama  e P importanza  del  poema  di  Dante,  mostrossi  in- 
giusto con  Petrarca  al  segno  di  giudicarlo  come  poeta  niente  più  che  il 
migliore  di  tutti  i trovatori;  ripetè  le  giusto  censure,  fatte  ad  alcune  parti 
della  di  lui  poesia  da  Sismondi,  tacendone  le  lodi,  e lo  disse  poeta  inferio- 
re al  Boccaccio,  e piaggiatore  di  tutti  i tiranni  ed  oppressori  della  libertà 
grandi  e piccoli,  secolari  ed  ecclesiastici.  Sismondi  fu  il  più  forte  censore 
del  Petrarca,  nondimeno  lo  disse  il  primo  uomo  del  suo  ((  secolo,  pieno  di 
entusiasmo  glorioso  per  quanto  nella  poesia,  nella  eloquenza,  nelle  leggi 
e ne’  costumi  vi  ebbe  di  grande  e di  nobile  appo  gli  antichi,  entusiasmo  che 
è suggello  delle  belle  anime,  e che  egli  sentì  non  solo  per  gli  uomini  che 
emersero  dalla  folla,  ma  per  la  religione,  per  la  filosofia,  per  la  patria,  per 
la  libertà  (14)  ». 

Del  merito  poetico  di  Petrarca  parmi  nessun  giudice  più  competen- 
te, fra  quelli  che  ne  scrissero,  avervi  di  Foscolo,  perchè  Foscolo  fu  grande 
poeta  e non  fu  entusiasta  di  Petrarca  perchè  ebbe  un’anima  di  tempra 
Dantesca. 

E Foscolo  ne’ suoi  Saggi  su  Petrarca,  scritti  in  inglese  e per  gli  In- 
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glesi,  disse:  ({  Perfetta  armonia  regna  nella  poesia  del  Petrarca  tra  la  natura 
e l’arte,  tra  Paccuratezza  del  fatto  e la  magia  dell’  invenzione,  tra  la  pro- 
fondità e la  perspicacia.  Quella  poesia  non  fu  mai  fittizia  o fredda,  per- 
chè in  origine  mosse  dal  cuore.  Petrarca  appare  veramente  sovrano  nella 
espressione  del  dolore,  e la  sua  grande  maestria  nella  poetica  di  una  lingua 
che  egli  aveva  coltivata  sì  poco  è una  di  quelle  misteriose  meraviglie  che 
opera  il  genio.  I romanzi  d’ amore  di  rado  piacciono  alla  generazione  che 
succede  perchè  ne  rappresentano  le  eventuali  e passeggere  forme  anziché 
l1 2 3 4  intima  natura.  Ma  quando  un  grande  poeta  traduce  il  proprio  cuore  nel- 
la pittura  che  ei  fa  dell’amore,  caverà  le  lacrime  dagli  occhi  d’ognuno  in 
ogni  tempo  )).  Così  fu  il  Petrarca  che  possedette  il  gran  segreto  dell’arte 
del  poeta , di  farci  sentire  la  nostra  esistenza  per  forza  di  simpatia. 

Abbiamo  creduto  necessario  sdebitarci  dell’obbligo  che  ne  correva  di 
vendicare  alla  nostra  patria  alcune  di  quelle  glorie  che  le  aquistarono  i no- 
stri maggiori,  restituire  alla  civiltà  i vantaggi,  la  potenza  e la  preponde- 
ranza morale  ch’ella  ha  sulla  barbarie.  In  questo  esame  ci  siamo  studiati 
tenerci  liberi  da  ogni  passione  di  parte  e da  ogni  pregiudizio  d’ idee  anti- 
ticipate,  e quindi  ci  siamo  appoggiati  ai  fatti  storici,  ed  ove  ne  tornò  op- 
portuno ci  confortammo  con  autorità  non  sospette  onde  rimuovere  da  noi 
il  timore  di  falsa  censura.  Togliemmo  ad  esaminare  P opera  di  Ruth  tanto 
più  volentieri,  quanto  che  rivela  molta  dottrina,  e forte  pensiero  nello  scrit- 
tore e perchè  molti  de’suoi  pregiudizii  sulle  cose  nostre  sono  comuni  ad  al- 
cune scuole  settentrionali,  che  ora  dovrebbero  pure  pei  lumi  storici  e criti- 
ci tanto  cresciuti,  meglio  conoscerci  ed  apprezzarci,  come  noi  facciamo  con 
loro.  Quindi  facciamo  voto  che  altri  meglio  di  noi,  con  dottrina  e filoso- 
fìa degna  della  Germania,  imprenda  a porre  in  quel  paese  in  luce  più  ve- 
ra la  storia  della  nostra  civiltà,  specialmente  rispetto  alla  reciproca  influen- 
za dei  due  elementi  germanico  ed  italiano. 
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(1)  Leo.  Italiens  Geschichte  in  Mittelhalter  - Entwickelung  der  Ver- 
fassung  der  lombardischen  Stàdte  bis  Zur  - Ankunft  K.  Friedrich»  1. 

Rumolvr.  Italienische  Studien. 

Lebret.  Geschichte  von  Italien  - Standgeschichte  von  Venedig. 
Raumer.  Ueber  die  Staatrechlichen  Verhàltnisse  der  italienisclien 
Stadte. 

Savigny.  Geschichte  des  ròmischen  Rechts  in  Mittelhalter. 

(2)  Guerra  del  vespro  siciliano,  lib.  I 20. 

(3)  Histoire  de  l’art  par  les  monuments.  Paris  1823,  t.  I 3. 

(4)  Storia  della  letteratura  antica  e mod.  Lez.  Ili,  trad.  Ambrosoli. 
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(5)  Rom  durch  die  Einfàlle  der  nordischen  Vòlker  nichts  mehr  ver- 
lieren  konnte  - Italien  nur  durch  diese  Eroberer  aus  dem  sclireckliclien  To- 
descldaf  gerettet  worden  ist  - Italien  sein  wieder  geburt  den  Got.hen  Lon- 
gobarden  und  Franken  verdankt  - Ihnen  (ai  Longobardi)  Italien  yerdankt 
unendlich  mehr  als  es  anerkennen  will,  und  als  nach  den  aùssern  Auschein 
anerkennen  wàre. 

(6)  Storia  Universale.  Epoca  XI,  Comuni. 

(7)  Non  ignoriamo  che  le  opinioni  di  Ruth,  il  quale  deriva  dai  Lon- 
gobardi i Comuni,  e quindi  le  libertà  e le  glorie  italiche  dell’era  cristiana 
trovano  conforto  nell’opera  molto  erudita  di  Carlo  Troya  : Della  condizio- 
ne de’ Domani  vinti  dai  Longobardi,  e che  ai  principii  di  Troya  s’accostano 
in  parte  il  celebre  discorso  di  Manzoni  ed  alcune  opinioni  di  Sigonio,  Tan- 
nucci,  Maffei,  Sismondi,  Leo,  Balbo.  Ma  da  forti  argomenti  furono  cori- 
dotti al  parere  contrario  Macchiavelli , Giannone,  Muratori,  Tiraboschi, 
Grandi,  Pagnoncelli,  Savigny  finché,  per  alcuni  scritti  pieni  di  filosofia  e 
di  sana  critica  di  Rezzonico,  Gino  Capponi  e Bianchi-Giovini  si  confermò 
l’antica  sentenza  di  Macchiavelli  che  più  i Longobardi  si  italianizzassero 
che  non  i Romani  loro  sottomessi  si  germanizzassero.  Speriamo  che  tale 
quistione,  se  non  verrà  decisa,  riceverà  ancora  luce  maggiore  da  una  storia 
de’Longobardi  che  si  stà  preparando  da  Bianchi-Giovini.  Ma  la  sentenza 
assoluta  di  Troya  resta  ancora  quasi  solitaria,  perchè  da  quella  s’allonta- 
narono anche  Luigi  Gibrario,  Cantù,  de  Tesine,  Fossati,  Sclopis. 

(8)  Giovanelli.  I Rezii. 

(9)  Landolfo  storico  milanese  dell’  XI  secolo  narra  che  in  Milano  Ar- 
chiepiscoporum  antecedentium  stipendiis  vi  aveano  sempre  avute  Philosopho- 
rum  scholae  diversarnm  artium  periliam  habentium.  E Troya  pronuncia 
questa  importante  sentenza:  ((  Se  fuvvi  un  qualche  Longobardo  amico  di 
tali  discipline,  ben  giustamente  può  e dee  dirsi  di  lui,  che  egli  era  stato 
vinto  in  Italia  dalV  intelletto  romano.  » Appendice  all'opera  citata. 

(10)  De’Comacini  molto  giovossi  Teodolinda  pe’suoi  grandi  edifìcii  e 
per  la  Basilica  di  Monza.  Troya,  op.  cit.  paragr.  71. 

(11)  C’est  aujourd’hui  le  sentiment  commun  de  tous  les  philologues 
italiens.  Giuguené.  Histoire  littéraire  d’Italie,  c.  III. 

(12)  Ma  non  si  stimi  già  che  gli  Italiani  per  questo  parlassero  la 
lingua  dello  straniero,  che  anzi  lo  straniero  si  adagiò  tanto  nelle  costu- 
manze de’nostri,  che,  siccome  Orazio  dicea  della  Grecia,  la  terra  vinta 
domò  il  fiero  suo  vincitore , nondimeno  il  latino  si  mescolò  di  molte  parti 
barbariche,  sicché  parve  oro  tutto  infuso  di  fango.  Perticari,  Della  difesa 
di  Dante , c.  Vili. 

(13)  Storia  Universale.  Primordii  della  lingua  italiana,  epoca  XI. 

(14)  Sismondi.  De  la  littérature  du  midi  de  l’Europe,  tom.  I,  citata 
da  Camillo  Ugoni  nella  traduzione  de’  Saggi  sul  Petrarca  di  Foscolo.  Lu- 
gano 1824. 


KAISER  FRIEDRICH  IL  Ein  Beitrag  zur  Berichtigung  der 
Ansichten  iiber  den  Sturz  der  Hohenstaufen  ec . 


L IMPERATORE  FEDERIGO  IL  Saggio  di  correzioni  alle 
vedute  sopra  la  caduta  degli  Hohenstaufen , con  sussidio  di  docu- 
menti manuscritti  delle  biblioteche  di  Roma , Parigi,  Vienna , Mo- 
naco) pel  doti.  Costantino  Hófler  - Monaco  i845. 


Due  sentimenti,  che  a bella  prima  parrebbero  eontradditorii, 
governano  V opinione  publica  fra  noi.  Una  profonda  stima  di  noi 
medesimi , e una  devota  deferenza  ai  forestieri  ne’  giudizi.  Pone- 
te che  un  nostro  sorga  a giudicar  del  paese  nostro,  ne  dica  pu- 
re tutto  il  bene  che  si  può  senz’essere  stolto  o vile,  è certo  che 
dispiacerà,  e sembrerà  scarso  di  patriotismo  se  appena  appena  ac- 
cenni una  censura  ; e per  quell  arte  sciagurata  e servile  di  indur 
la  critica  a un  uffizio  vilissimo,  si  denunzieranno  i suoi  sentimen- 
ti come  sleali  ai  cittadini,  come  invidiosi  della  gloria  nazionale. 

Fa  pochi  giorni,  io  sentiva  un  illustre  Italiano  consigliare  a 
un  editore  di  stampar  tradotte  certe  biografie  di  Dante,  di  Mac- 
hiavello, d’altri  famosi  italiani.  A me  parve  infingardo  il  con- 
siglio di  cercare  da  stranieri  le  vite  dei  nostri,  e non  glielo  dissi- 
mulai. Ma  egli  mi  rispose,  che  dai  nostri  cari  compatriotti  non  è 
permesso  dir  intera  e sentita  la  verità  sui  compatriotti  nostri} 
mentre,  detta  da1  forestieri,  là  senso  e si  accetta. 

Strano  odio  della  libertà,  funestissimo  a questo  già  immise- 
rito campo  della  letteratura,  c che  toglie  quella  confidenza  nell’in- 
dividualc  opinione,  che  sola  rende  originale  un  libro.  E perciò 
noi  leggiam  la  storia  nostra  in  Sismondi  ; conosciam  la  nostra 
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letteratura  da  Ginguene;  studiamo  i nostri  Comuni  e la  condi- 
zion  nostra  sotto  in  Longobardi  in  Leo,  in  Savigny,  in  Kortum, 
in  Raumer,  che  più?  fino  in  Fartoneau  e Capefigue;  e la  descri- 
ne  del  nostro  paese  in  Valéry  e la  storia  dei  De  Medici  non  so- 
lo in  Roscoe,  ma  fino  in  Dumas  e in  Audin.  E costoro  lodiamo  e 
incoraggiamo:  ma  quando  fra  noi  rampolli  qualche  buona  pianta, 
aspettiamo  che  alcun  giornalista  oltramontano  venga  a rivelarce- 
lo; e del  voto  d’un  forestiero,  pregiudicato  non  men  de’ nostri, 
che  come  i nostri  può  esser  prezzolato,  e che  men  de’  nostri  do- 
vrebbe esser  attendibile  perchè  meno  informato,  teniamo  conto 
per  conformarvi  i giudizi  nostri.  Deb  quando  ci  metteremo  una 
volta  a voler  la  verità,  e perciò  tollerar  la  libertà  e sentire  che 
la  peggior  guerra  a questa  è fatta  da  coloro  che  la  scompagna- 
no dalla  dignità?  la  peggior  guerra  a quella  è fatta  da  coloro  che 
la  vogliono  solo  per  metà? 

Per  vero  qui  potrebbe  qualche  maestro  darci  su  la  voce,  e 
dir  che  anche  noi  ci  opponiamo  alla  libertà  col  lamentarci  di  chi 
l’adopera  a manifestar  opinioni  sue.  È vero;  e chiunque  aquistò 
diritto  di  parlare,  coll’unico  modo  che  tal  diritto  dia,  cioè  colle 
convinzioni,  può  farlo;  eppur  ciò  non  torrà  che  ci  dogliamo  di 
questo  adular  noi  stessi,  e di  questo  contemporaneo  rassegnarci 
alle  opinioni  altrui.  Nè  noi  ne  moveremmo  lamento  se  non  sen- 
tissimo quanto  la  gloria  letteraria  importi  a chi  da  altre  glorie  è 
escluso  ; e come  sotto  (di  essa  si  fomentino  idee  e speranze  e ma- 
lori ben  più  gravi,  che  non  due  lodi  e due  vituperii  de’  contem- 
poranei. 

E da  altri  e da  forestieri  dovettero  venirci  molte  opinioni 
sulla  storia  nostra,  molte  riforme  di  giudizi  accidiosamente  ac- 
cettati sopra  fatti  nostri.  Così  avviene  che  molte  verità,  già  so- 
stenute dai  nostri,  ci  sono  poi  recate  come  novità  quando  vengo- 
no di  fuori.  Per  un  esempio,  si  dice  che  dagli  stranieri  la  storia 
nostra  prese  certe  vedute  sintetiche  e venerabonde,  'Ostili  alle 
analitiche  e beffarde  del  secolo  passato;  e che  si  vollero  riprova- 
re col  titolo  di  guelfe.  « Noi  potremmo  (dice  di  Balbo)  ribatter 
l’accusa,  e dire  che,  se  noi  seguiamo  la  moda  straniera  del  se- 
colo presente,  i diversi  seguono  la  moda  straniera  ed  invecchia- 
ta del  secolo  scorso;  che  un  Manzoni,  un  Pellico,  un  Rosmini, 
un  Cantù^  un  Gioberti,  hanno  fatta  italiana  la  moda  nostra  da 
un  vent’  anni  prima  che  fosse  straniera  ; che  gli  scritti  di  tutti 
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questi  palesano  almeno  un  lungo  e nativo  studio  delle  cose  patrie? 
e che  del  resto  straniera  piu  d’ ogni  altra,  e straniera  volgare,  è 
la  moda  d’accusarsi  di  stranierume  tra  dissenzienti  sulle  cose 
patrie  (i)  n. 

E noi  vogliamo  soggiungere  come  tra  forestieri  o la  gloria 
dell’ impero,  o la  gelosia  monarchica  o l’ammirazione  dell’ unità 
amministrativa,  avvezzarono  a riguardar  gli  avvenimenti  dall’al- 
to in  basso,  e quindi  scorger  piuttosto  i principi  che  i sudditi, 
i letterati  che  i popoli,  le  capitali  che  la  campagna.  In  Italia  al 
contrario  è originaria  e connaturata  la  vita  di  Comune;  munici- 
pali furono  i tre  tempi  della  sua  grandezza;  popolari  gli  storici, 
e dicansi  pure  cronisti,  tinche  Y influenza  dei  Medici  non  rese 
principesca  la  storia,  e non  la  obbligò  a drappeggiarsi  nelle  frasi, 
nella  circonlocuzione,  nella  descrizione,  affine  di  mascherar  la 
piacenteria  e la  menzogna.  Men  difficile  era  dunque  per  noi  il 
contemplar  il  passato  dal  lato  del  popolo,  cioè  guelfamente,  e 
chiamar  a cassazione  i giudizi  che  una  letteratura  aristocratica 
avea  fatti  prevalere  tra  la  classe  colta. 

Nè  per  puro  caso  ripetemmo  quest'idea  di  Guelfi.  Perocché 
nello  sbranamento  de’  paesi  nostri,  che  tolse  loro  in  unità  quan- 
to cresceva  in  varietà  e incivilimento,  riesce  difficilissimo  il  re- 
stringere una  storia  itàlica  entro  le  cornici  epiche,  cui  ci  abitua- 
rono Romani  e Greci:  anzi  impossibile  sarà  a chi,  dallo  sbricio- 
lamento dei  fatti,  non  si  elevi  alla  sintesi  de’  motivi;  e non  li  ri- 
duca sotto  le  opposte  categorie  di  tirannide  ed  emancipazione, 
di  popolo  e signori,  di  principi  e papi,  di  ghibellini  e guelfi. 

« Quelli  che  si  chiamavano  Guelfi,  amavano  lo  stato  della 
Chiesa  e del  papa;  e quelli  che  si  chiamavano  Ghibellini,  amavano 
lo  stato  deir  imperio  e favorivano  Y imperatore  e suoi  seguaci  « 
(Villani):  ne’  primi  prevaleva  il  desiderio  di  vendicarsi  della  di- 
nastia sveva,  e vedere  la  libertà  dei  comuni  svilupparsi  da  ogni 
legame  forestiero;  i Ghibellini  eredeano  che  questo  pretendere 
di  conservarsi  ciascun  paese  in  libertà  senza  dipendere  da  un  po- 
ter superiore,  non  potesse  recare  che  a discordie,  le  quali  lo- 
gorerebbero gli  Italiani  colle  proprie  forze.  Gli  uni  dunque  vo- 
levano T indipendenza  dell’ Italia,  e che  potesse  a talento  ordi- 
ni) Ciò  dice  a proposito  dell  'Arnaldo  di  Niccolim.  Esso  Balbo  va 
fra  quelli  che  più  valsero  a dar  questo  nuovo  prospetto  alla  storia  nostra. 
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nar  i propri  governi ;gli  altri  aspiravano  all’unità,  come  unico 
modo  di  farla  concorde  entro,  rispettata  fuori,  dovesse  pure  sca- 
pitarne la  fortuneggiante  libertà. 

Erano  dunque  due  partiti  generosi  e con  aspetto  entrambi  di 
equità,  sicché  sarebbe  difficile  il  risolver  oggi  con  quale  dei  due 
stesse  la  miglior  ragione.  Tanto  più  difficile  chi  non  sappia  tras- 
portarsi in  que’ tempi. 

Gli  stessi  illustri  personaggi  che  s’infervorarono  del  senti- 
mento ghibellino,  od  erano  stipendiati  dagli  imperatori  come 
Pier  delle  Vigne,  o idolatri  dell’ antichità  come  i giureconsulti, 

0 trascinati  da  passione  come  Dante,  il  quale  sbandito  da  città 
guelfa,  si  fece  ragionato  propugnatore  della  parte  avversa.  Ep- 
pure nel  suo  libro,  della  Monarchia , ove,  credo  senza  servilità 
d’animo,  assoda  la  più  sfrenata  tirannide,  brama  egli  bensì  che 

1 Italia  riducasi  sotto  un  imperatore,  ma  vuol  che  questo  sieda 
in  Roma.  Chi  più  ghibellino  di  Macchiavello ? eppur  si  veda  il 
magnanimo  voto  con  che  chiude  V abbominevole  suo  libro.  D’al- 
tra parte  i diritti  regii  intendevansi  allora  ben  altrimenti  da  og- 
gi, non  importando  meglio  che  una  supremazia,  per  nulla  pre- 
giudicievole  alle  particolari  libertà.  Pertanto  i Guelfi  imaginando 
la  teocrazia  in  terra,  mostraronsi  più  imaginosi,  probi  ed  utopi- 
sti} i Ghibellini  ricordavansi  che  le  società  son  fatte  per  uomi- 
ni, ed  apparivano  più  reali  e pratici:  lo  spirito  democratico  dei 
primi  pendea  verso  l’insolenza  individuale  e lo  sregolamento; 
) idea  ordinatrice  degli  altri  li  portava  alla  forza  e alla  tiranni- 
de; ma  in  fondo  la  loro  è la  causa  stessa,  la  stessa  divisione  che 
appare  in  tutta  la  storia,  di  plebei  e patrizi,  di  schiavi  e fran- 
chi, di  rose  rossa  e bianca,  di  cavalieri  e teste  rotonde,  di  wigh 
e di  tory. 

E natura  delle  fazioni  di  svisare  il  più  onesto  scopo,  e do- 
v’  era  la  ragione,  por  il  torto,  o.  abusandone,  o esagerando,  o tra- 
viando. I signori  che  i perduti  diritti  ambivano  recuperare,  non 
ne  vedeano  modo  che  colf  appoggiarsi  all’  imperatore  e sostener- 
ne le  pretendenze  : sempre  poi  amavano  meglio  dipendere  da  es- 
so che  non  dai  borghesi,  villani  venuti  su,  o da  un  frate  che  ta- 
lora li  dirigeva.  Cbiarivansi  dunque  ghibellini,  eccitavano  l’im- 
peratore a calar  in  Italia,  e per  contrariare  al  papa  furono  sin 
veduti  favorire  agli  eretici. 

J papi  grandemente  potevano  nella  bassa  Italia,  per  l’alto 
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dominio  sopra  la  Sicilia;  nell’ alta,  pei  molti  che  vi  conservava- 
no odio  agli  Svevi^  da  per  tatto  per  le  insinuazioni  del  clero  e 
massime  dei  frati,  guide  dell’opinione,  la  quale  può  tutto  ne’  go- 
verni a popolo,  dove  si  risolve  secondo  fantasia  e sentimento.  Li  ra- 
perà tor  e non  valeva  sulle  republiche  se  non  colla  forza  delle  ar- 
mi, giacché  non  è facile  guadagnare  tutta  una  gente,  sempre  ge- 
losa di  chi  possiede  V autorità;  al  pontefice  all’incontro  non  re- 
stava che  l’ efficacia  della  persuasione.  Ma  poiché  anch’egli  princi- 
pava  e disponeva  d’eserciti,  e spesso,  come  uomo,  abbandonava- 
si  a private  passioni,  anche  i G uelfi  sposavano  talora  una  causa, 
non  perchè  giusta  e giovevole  alla  libertà,  ma  perchè  da  quella 
teneva  il  pontefice. 

I Ghibellini  han  vinto. 

Nè  li  crediate  puri  nomi  di  parte:  ma  aveano  comune  e snida- 
ci propri,  e nascevasi  d’ima  tal  fazione,  e diserzione  pareva  il 
passare  in  altra;  i trattati  si  facevano  a nome  della  republica  e 
ctelìa  fazione:  a Firenze,  coi  beni  tolti  ai  Ghibellini  espulsi,  si 
formò  una  borsa  particolare  onde  mantenere  e invigorire  la  parte 
avversa:  e un  magistrato  particolare  fu  posto  ad  amministrare 
la  massa  guelfa , eleggendosi  ogni  due  mesi  tre  capi,  con  un  con- 
siglio secreto  di  quattordici  membri  ed  un  gran  consiglio  di 
sessanta,  tre  priori,  un  tesoriere,  un  accusatore  de’ Ghibellini  ; 
fazione  regolare  e permanente,  armata  e ricca,  che  si  sostenne 
quanto  la  republica. 

Solo  tardi  mutaronsi  in  nomi  vani  senza  soggetto;  e uomini 
e città  li  cangiavano  dalla  state  al  verno,  e ne  fecero  pretesto  di 
rancori  privati  e di  battaglie,  sbranandosi  tra  sè  finché  riuscis- 
sero all’ ultimo  conforto  degli  stolti,  il  naufragio  di  tutti. 

Anche  uno  scrittore,  dalle  cui  opinioni  noi  dissentiamo  in 
troppe  parti  ( i ),  dice  che  il  vero  partito  italiano  era  il  guelfo  : 
tedesco  il  ghibellino,  il  quale  perì  dacché  cessò  d’ esser  tedesco 
e feudale,  e si  risolse  in  tirannia  pura.  I Guelfi  professavano  un 
principio;  i Ghibellini  la  devozione  dell1  uomo  all’ uomo.  1 Guelfi 
erano  stretti  logici,  amanti  la  Chiesa  finché  questa  amò  le  fran- 
chigie; livellatori  che  bandivano  guerra  ai  castelli,  pace  alle  ca- 
panne: ma  poi,  abbattuto  l’elemento  militare,  per  amor  di  pace 
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(3)  Michelet , Hist.  de  F rance  111.  357. 
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urbana,  vi  surrogarono  le  bande  mercenarie,  non  meno  funeste 
e tiranniche. 

Nè  la  storia  di  questi  due  partiti  si  potrebbe  studiar  meglio 
che  negli  Svevi,  dominanti  in  Italia.  Di  bellissimi  documenti  ab- 
biamo su  di  essi,  quali  Ottone  di  Frisinga^  Sire  Raoul,  Nicolò  di 
Jamsilla,  Riccardo  da  San  Germano,  Matteo  Spinello,  Saba  Mala- 
spina  e meglio  di  tutti  le  lettere  di  Pier  delle  Vigne.  Sopra  i 
quali  W.  Jager  scrisse  la  storia  d’Arrigo  VI  (Altona  1 793)  e 
di  re  Corrado  (Norinberga  1787 );  R.  W.  de  Funck  quella  di 
Federico  II  (Ziillichau  1 792)  : E.  Munch  quella  di  re  Enzo  (Lud- 
wigsburg  1828)5  °ltre  coloro  che  se  ne  occuparono  nelle  sto- 
rie di  Germania,  0 di  Sicilia,  0 de’  papi  contemporanei,  massime 
Innocenzo  III,  e con  maggiore  ampiezza  Raumer  nella  Storia  de- 
gli Hohenstaufen  e loro  tempo  (Lipsia  1 840)  e Voigt  nella  Sto- 
ria della  Lega  Lombarda  (Kònigsberg  1 8 1 8). 

Il  dottore  Hòtler,  professore  a Monaco,  al  quale  siam  debitori 
d’ una  storia  dei  papi  tedeschi  ( Die  deuischen  Pàpste , Regens- 
burg  1889)  dove  ancor  manca  quella  di  Adriano  VI,  ultimo 
pontefice  non  italiano,  ora  aquistò  nuovi  titoli  di  benemerenza 
col  saggio  su  Federico  II,  la  cui  storia,  die’ egli,  sarà  sempre  di 
supremo  interesse,  perchè  vi  coincide  il  punto  di  conversione 
(der  Wendepunkt)  del  Medio  evo.  Ha  i meriti  e le  pecche  dei 
libri  tedeschi.  Un’esposizione  inanime,  terra  terra,  che  presup- 
pone la  cognizione  di  tropp  altre  cose  ; ma  insieme  una  coscienzia- 
ta ricerca  della  verità;  un  esame  di  documenti  0 sconosciuti  0 
non  apprezzati,  un’arte  fina  di  dedur  conseguenze  inaspettate.  Di 
proprio  egli  v’  aggiunge  un  sentimento  di  devozione,  pel  qua- 
le invoca  la  benedizione  di  Dio  sulle  proprie  indagini  (1).  E i 
documenti  che  il  D.  Hòfler  trasse  dalle  biblioteche  di  Roma,  di 
Parigi,  di  Vienna,  di  Monaco  ci  sembrano  di  capitale  importan- 
za, in  quanto  divengono  necessario  supplemento  alle  lettere  di 
Pier  delle  Vigne,  sia  per  veder  le  risposte  che  i Guelfi  fecero  al- 
le imputazioni  di  quelle,  sia  per  estendere  la  corrispondenza  fra 
P imperatore  e i Comuni,  sia  per  conoscere  le  opinioni  popolari 
d’allora. 


(1)  Mòge  der  liebe  Gott  zu  einem  Bucli  seinem  Segen  spenden,  das 
keinen  andern  Zweck  hat,  als  in  eine  ùber  die  Masse  verwirte  und  getrii- 
bte  Zeit,  Lieht  und  Waharheit  zu  bringen. 
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Federigo  lì  fu  certo  uno  degli  uomini  più  straordinari  del 
medio  evo.  Vivo  nelle  passioni,  seppe  temperarle  colla  ragione  ; 
imperator  di  Germania,  eppure  non  tedesco:  italiano  di  nascita  e 
d’ educazione,  fu  formidabile  alla  causa  italiana  : cristiano,  ebbe 
una  manifesta  inclinazione  all’ islamismo:  nel  secolo  della  fede, 
si  pose  con  libero  spirito  fra  il  Corano  e il  Vangelo,  e con  entu- 
siasmo misto  all’ironia,  giudicò  le  religioni  in  tempo  che  non  si 
iacea  se  non  credervi;  seppe  tutte  le  lingue,  studiò  la  natura, 
istituì  scuole,  fece  tradur  opere  classiche,  diede  alla  Sicilia  una 
eccellente  legislazione  : ma  affianco  allo  Stato  papale  collocò  co- 
lonie musulmane;  anche  in  Germania  voleva  al  diritto  locale  far 
prevalere  il  romano,  cioè  la  legge  di  eguaglianza  nella  succes- 
sione, il  che  avrebbe  spezzato  le  grandi  famiglie.  Di  tali  tenta- 
tivi vorrà  lodarlo  una  filosofìa  che  guarda  ai  principii  anziché 
agli  uomini;  ma  non  chi  sa  quanto  costi  alle  nazioni  F abbando- 
nar le  proprie  abitudini  e l’avito  retaggio  di  leggi,  di  consuetu- 
dini, di  nazionalità,  di  credenza;  non  chi  pensi  quale  strana  me- 
scolanza sarebbe  stata  cotesta  di  Italiani,  Svevi,  Saraceni,  in  tem- 
po che  le  nazioni  erano  separate  per  caratteri  così  decisi. 

Ai  papi,  tutori  della  nazionalità  italiana,  ma  soprattutto  del- 
la integrità  cattolica,  non  poteano  che  disgradire  questi  tentati- 
vi. Or  in  quel  tempo  i papi  non  poteano  oppor  soltanto  allocu- 
zioni in  concistoro  o monitorii,  ma  trovavansi  nel  colmo  di  una 
potenza  estesa  su  tutto  il  mondo.  Aveano  essi,  fra  lo  spezzamen- 
to feudale,  stabilita  la  teorica  del  potere  e del  diritto,  emanati 
dall’intelligenza;  dato  all’Europa  il  sentimento  di  sè  stessa,  e 
resala  una  e solidale;  piantata  la  prima  scuola  politica,  il  pri- 
mo poter  centrale.  Gregorio  VII  aveva  posato  i canoni  della  po- 
testà pontificia  sulle  cose  temporali;  Innocenzo  III  si  sentì  capa- 
ce di  effettuarli,  e arbitro  dei  troni  e de’  popoli,  in  tutta  Euro- 
pa proclamò  i dogmi  d una  giustizia,  troppa  ignota  fra  i deboli 
re  e i prepotenti  signori  del  tempo.  Nella  vigorosa  età  di  tren- 
tasette  anni  sottentrava  ai  carichi  che  pesavano  sopra  un  pontefi- 
ce. E quanti  erano  allora!  dare  o rinnovar  privilegi  ad  ordini, 
conventi,  chiese,  o cassare  i pregiudicevoli;  introdurre  feste;  far 
mandamenti  per  la  purezza  del  costume,  sentenze  contro  simo- 
niaci od  eretici;  conservar  integro  lo  Stato  ecclesiastico;  impe- 
dire s’accumulassero  i benefizi;  pronunziar  generali  decisioni  di 
fede  e risolvere  dubbi  particolari  e casi  di  matrimonio;  impedir 
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gli  arbitrii;  far  rispettare  gli  ordini  de’ suoi  predecessori;  revo- 
car quelli  carpili  con  frode:  frenar  il  despotismo;  raccomanda- 
re funzionari  o poveri  preti;  approvar  convenzioni  fra  ecclesiasti- 
ci-, proteggeri  deboli  contro  prelati  e capitoli  prepotenti;  confer- 
mare o rivedere  sentenze  de’  Legati  ; ribenedire  scomunicati,  ca- 
nonizzare santi.  In  questi  uffizi  s’ adopera  Innocenzo;  ed  ora  l’ar- 
civescovo  di  Rouen  sostiene  contro  i canonici  sul  punto  di  ripa- 
rar la  cattedrale;  or  ammonisce  il  vescovo  d’Armagnac  a non 
vietare  alle  donne  di  visitar  la  chiesa  poco  dopo  il  parto  ; or  il 
clero  di  Milano  come  trattar  i nunzi  in  viaggio;  or  il  doge  di 
Venezia  di  ritirar  un  ordine  troppo  severo  contro  un  privato  ; ora 
vari  principi  perchè  vigilino  alia  sicurezza  delle  strade;  altri 
perchè  non  adulterino  le  monete,  o non  aggravino  i tributi,  o non 
impongano  nuovi  pedaggi;  frena  l’usura,  disegna  il  vestimento 
dei  maestri  di  Parigi  e dei  cavalieri  Teutonici.  Tolse  in  prote- 
zione gli  orfani  reali,  come  Federico  II,  cui  serbò  la  corona;  co- 
me Ladislao,  figlio  d’Emerico  re  d Ungheria;  come  l’erede  di  Pie- 
tro d’ Aragona,  Enrico  di  Castiglia.  Gualtieri  di  Montpellier, 
sbandito  dal  pupillo  suo,  Ugo  re  di  Cipro,  ricorre  a Innocenzo; 
ricorrono  a lui  le  nazioni  trafficanti  per  risolvere  i loro  piati;  sono 
deferite  all’ arbitramento  suo  le  contestazioni  per  la  successione 
ai  troni  di  Danimarca  e d’Ungheria;  diede  la  corona  d’ Aragona 
a Pietro  II  che  si  giurò  obbediente  alla  santa  Sede;  come  fece  pu- 
re Caloianni  re  de1  Bulgari,  terminando  le  contese  insorte  sopra 
quel  paese  in  grazia  dello  scisma  greco. 

Ne’  suoi  Stati  non  affidava  la  giustizia  che  a persone  di  sen- 
no e carattere;  rinovò  la  consuetudine  di  presiedere  tre  volte  la 
settimana  a una  congregazione  di  cardinali,  ove  a tutti  era  dato 
portare  quistioni  ; ne’  giudizi,  all’  imparzialità  univa  profonda 
cognizione  della  legge.  A Roma  può  dirsi  fosse  allora  recato  il  su- 
premo appello  di  tutte  le  cause  importanti:  onde  pensate  l’oc- 
cupato che  dovea  egli  essere  per  darvi  risoluzione  ! Assisteva  sem- 
pre ai  concistori  dove  erano  dibattute;  spesso  udiva  le  parti  egli 
stesso  in  segreto,  esaminava  gli  atti,  addolciva  coi  modi  le  sen- 
tenze ch’era  obbligato  portare  contrarie.  E basti  dire  che  di  lui  ci 
rimangono  tremila  ottocencinquantacinque  lettere,  la  piu  parte 
scritte  da  lui  medesimo,  e che  dividendosi  sopra  quattordici  an- 
ni (di  quattro  mancano),  danno  un  medio  di  ducensettantacin- 
que  ranno.  Sagace  nelFantivedere  gli  effetti,  tenace  di  memoria, 
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esuberante  d’erudizione,  elevato  nell’  ideare,  perseverante  nell’e- 
seguire,  attingeva  forza  dagli  ostacoli,  rispondeva  e operava  pron- 
to non  precipitato,  circospetto  non  oscillante.,  e sempre  dopo  con- 
sultati i cardinali  ; severo  cogli  ostinati,  benevolo  a chi  cedeva;  in- 
cline a creder  il  bene  e ad  esser  indulgente:  degli  ordinamenti 
che  uscirono  sotto  il  suo  regno,  nessun  fu  cangiato. 

Prima  raccomandazione  a’  suoi  Legati  era  d’aver  occhio  ai 
portamenti  del  clero,  sostenere  la  ragione,  estirpar  gli  abusi, 
comporre  le  differenze,  e per  quanto  i tempi  il  comportasse- 
ro, frenare  l’amor  del  guadagno.  Anche  di  mezzo  ai  laici  pro- 
curava estirpare  gli  scandali,  introdurre  usi  che  mettessero  più 
gravità  ne’  modi,  più  ordine  nella  vita,  e tutelava  il  matrimonio 
contro  i voluttuosi  capricci  dei  principi.  Filippo  Augusto  di  Fran- 
cia, sposata  Ingeburga  figlia  di  Valdemaro  re  di  Danimarca,  seb- 
bene bellissima,  ne  prese  tal  repugnanza  che  non  consumò  il  ma- 
trimonio. Allora  s’andò  a cercar  un  grado  di  parentela  fra  lei  e 
la  prima  moglie  di  esso,  e il  parlamento  di  Compiègne  cassò  quel 
matrimonio.  La  giovane  menata  innanzi  al  congresso  senza  chi  la 
difendesse  dalle  scandalose  imputazioni,  neppur  comprendendo  la 
lingua  di  coloro,  non  sapeva  ripetere  se  non  « Male  Francia,  male 
Francia!  Roma!  Roma!  » Era  un  appellarsi  al  papa;  talché  Ce- 
lestino 111  chiamò  a sé  la  quistione;  ma  Filippo  Augusto  senz’al- 
tro aspettare  sposò  Agnese  di  Merania.  Innocenzo  III  pose  allo- 
ra all’ interdetto  il  regno  di  Francia,  e obbligò  il  re  a ripigliar 
Ingeburga.  Così  scomunicò  Alfonso  IX  di  Leon,  che  aveva  spo- 
sato una  parente. 

Quest’autorità,  stabilita  nel  cristianesimo  per  unire  tutti  quei 
che  lo  professano,  tutelare  i diritti,  determinare  i doveri  di  tut  ti, 
far  rispettare  la  legittimità  dal  suddito  e dal  principe,  egualmen- 
te servi  a Dio  per  la  verità  e la  giustizia,  era  da  Innocenzo  pro- 
clamata con  intima  persuasione.  Vi  univa  una  fervorosa  devozio- 
ne nel  celebrare  gli  uffizi  divini  e nel  predicare;  e le  sue  ome- 
lie il  mostrano  versatissimo  nelle  sacre  carte.  Compose  diversi  in- 
ni tuttora  cantati;  scrisse  un  libro  sull’ istruzione  dei  principi; 
amò  Atene  per  le  antiche  glorie,  Parigi  per  1 università,  alla  quale 
diede  ordinamento  e privilegi  : favorì  gli  scienziati,  protesse  le 
arti,  rifabbricando  chiese , e facendole  dipingere;  a Marcinone 
d’ A rezzo,  il  primo  scultore  c architetto  de’ tempi  rino vati,  diede 
commissioni  molte;  crebbe  e ornò  San  Pietro  c il  Luterano,  c 
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lece  sulla  piazza  di  Nerva  alzar  la  torre  dei  Conti,  meraviglia 
di  quel  tempo. 

Per  nulla  angusto  nel  suo  vedere,  tollerava  tulio  ciò  che  ve- 
ro male  non  fosse;  lasciava  che  i Settentrionali  continuassero  a 
mangiar  carne  di  cavallo , gl'  Islandesi  a divertirsi  col  nuoto  e 
saltar  a piedi,  a cavallo,  arrampicar  sulle  rupi,  calarsi  ne’ preci- 
pizi; usi  nazionali  che  poi  la  Riforma  proscrisse.  Cli  Ebrei  prov- 
vide che  non  nuocessero,  ma  che  non  fossero  nociuti;  quanto  fu 
in  lui,  mitigò  gli  orrori  della  guerra  degli  Albigesi  ; difese  con- 
tro i furibondi  crociali  il  conte  di  Tolosa,  e rese  al  costui  figlio 
i beni  rapiti.  Ai  frati  d’ Altariva  nel  Friburghese  permise  di  la- 
vorar la  festa  ai  campi;  a quelli  di  Lanternberg  di  mangiar  car- 
ne essendo  scarso  il  pesce  ; nelle  dispense  di  matrimoni!  usò  quel 
potere  superiore,  pel  quale  la  legge  non  diventa  inesorabile;  e 
predicava  spesso  che  il  peccato  piu  imperdonabile  è il  disperare 
della  bontà  di  Dio. 

Destinò  ai  poveri  i doni  offerti  nella  chiesa  di  san  Pietro  e 
la  decima  di  tutti  i proventi  ; e i doni  deposti,  secondo  il  costu- 
me, a’  suoi  piedi,  erano  rimessi  al  limosiniere.  Del  tesoro  che 
trovò  fé  metter  in  disparte  una  porzione  pei  casi  impreveduti,  il 
resto  distribuì  a’  conventi  di  Roma  ; dotò  tutti  gli  istituti  di  bene- 
ficenza ; in  una  carestia  mantenne  ottomila  poveri  al  giorno,  ol- 
tre le  distribuzioni  per  le  case;  molti  riceveano  quindici  libbre 
di  pane  per  settimana,  alcuni  presentavansi  allo  sparecchio  per 
raccorre  i rilievi  della  sua  mensa. 

Insigne  monumento  di  sua  liberalità  sussiste  ancora  l’ospedale 
di  Santo  Spirito  in  Saxia  a Roma.  Avendo  i pescatori  tratto  dal  Te- 
vere tre  bambini  affogati,  Innocenzo  ne  fu  sì  tocco,  che  stabilì 
provedere  a questi  infelici.  Rifabbricò  dunque  ed  estese  quell’ospe- 
dale d’origine  anglo-sassone,  dotandolo  lautamente,  e stabilendo 
che  in  perpetuo,  l’ottava  dell’Epifania,  il  papa  in  solenne  proces- 
sione vi  recasse  il  santo  sudario,  ed  esortasse  i Cristiani  alla  ca- 
rità, dandone  egli  stesso  esempio  col  distribuir  pane,  vino  e 
carne  a quanti  vi  assistevano.  Millecinquecento  malati  vi  erano  co- 
stantemente raccolti,  oltre  d’ogni  condizione  e paese  poveri  mante- 
nuti; e la  spesa  se  ne  calcolò  dappoi  a cento  mila  scudi  l’anno. 

Alessandro  III  avea  già  fiaccato  l’orgoglio  del  primo  impe- 
ratore svevo  Federico  Barbarossa,  alleandosi  contro  lui  coi  Co- 
muni di  Lombardia  e di  Romagna;  sicché  quegli,  venuto  per  sof- 
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foca  ria,  dovette  riconoscere  la  libertà  italica.  Il  tristo  Enrico  VI, 
congiungendo  alla  corona  imperiale  il  regno  di  Sicilia,  pareva  mi- 
nacciar nuova  servitù  all’  Italia:  ma  ne  lo  impedì  Innocenzo  III; 
al  quale  però  morendo  egli  lasciava  la  tutela  del  proprio  bambi- 
no Federico  IL 

Supponiamo  note  ai  lettori  le  costui  vicende,  e il  suo  vacil- 
lare fra  promesse  e perfidie,  fra  paci  e guerre  colla  santa  Sede. 
Dai  documenti  publicati  da  Hofler  appare  più  sempre  cotesto  suo 
ondeggiare.  Nel  m3i  Gregorio  IX  scriveva  ai  rettori  della  Le- 
ga Lombarda,  rinovatasi  contro  Federico  II,  siccome  questi  si 
fosse  pentito } e quindi  egli  F avesse  sciolto  dalla  scomunica; 
ir  ad  cita  prius , et  multiplice  munimine  roborata  (pace),  vobis 
et  parti  vestrae  sufficienter  est  cautum , quod  nullatenus  vos  of- 
fendei, sed  remisit  expresse , si  eum  forsitan  offendistis . Qaare 
non  expedit  ut  exinde  nullatenus  dubitetis,  cum  nec  leviter  pos - 
setis  offendi  quin  graviter  nos  reputar emus  offensos  (pag.  327). 

Ciò  risponda  a coloro  che  tacciano  i papi  di  aver  fatto  pace 
cogl’  imperatori  non  appena  ne  vedessero  il  destro,  senza  riguar- 
do ai  loro  alleati. 

Noto  è pure  come  Federico  II  sia  stato  il  primo  a rimettere 
in  vigore  le  costituzioni  fatte  dagli  imperatori  romani  contro  quel- 
li che  guastassero  la  religione  dello  stato;  leggi  di  pagana  in- 
tolleranza, applicate  poi  a punir  gli  eretici  nella  religione  nuo- 
va della  mansuetudine  e della  tolleranza.  Su  questo  fatto  è impor- 
tantissima la  seguente  lettera  di  Federico  a papa  Gregorio;  an- 
che per  la  confessione  che  vi  precede  della  pontificia  autorità. 

Celestis  altitudo  constivi ’,  que  mirabiliter  in  sua  sapientia  curi - 
eia  disposati \ non  immerito  sacerdotii  dignitatem  et  regni  fasti- 
gium  ad  mundi  regimen  sublimavit , uni  spirituali  et  alteri  mate- 
riali conferens  gladii  potestatem , ut  hominum  ac  dierum  excre- 
scente malitia , et  humanis  mentibus  diversar,  super stitioniim  erro- 
ribus  inquinatis  uterque  justitiae  gladius  ad  corredionem  errorum 
in  medio  surger  et  et  dignam  prò  meritis  in  auciores  scelerum 
exer cerei  ultionem . . . Quia  igitur  ex  Apostolice  provisionis  instan- 
tia , qua  tenemini  ad  extirpandam  hereticam  p ravitatem , poienliam 
nostram  ad  ejusdem  heresis  exterminium  precibus  et  monitis  ex  ci- 
tatisi Ecce  ad  vocem  virtutis  vostre , zelo  /Idei  quo  tenemur  ad  fo- 
vendam  ecclesiasticam  unitatem  gratanter  assurgimus , beneplaciti 
vestris  devotis  affedibus  concurrentes.  lllam  diligentiam  et  sollicitu - 
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dinem  inpensuri  ad  evellendum  et  dissipandum  de  prediclis  civita - 
ti  bus  pesterà  hereticae  prmitatis , ut  auctore  D.,  cui  gratum  inde 
obsequium  prestare  confidimus , («e  vestris  co adjuv antibus  mentis , 
nullum  in  eis  vestigium  super  sii  erroris,  ac  finitimas  et  remotas 
(juascunque  precivaa  fama  partes  attigerti , inf lieta  pena  perterreat, 
et  omnibus  innotescat, , nos  ardenti  voto  zelare  pacem  Ecclesie  et 
adversus  hostes  [idei  et  ad  gloriq,m  et  honorem  matris  Ecclesie , 
ultore  gladio  polenter  accingi.  Dai.  Tarenti  XXVIII  Febr.  IV 
indici. 

Né  stette  Federico  a parole;  e i Milanesi  hanno  a memoria 
un  tiero  decreto  che,  per  istanza  di  lui,i  loro  padri  emanarono  con- 
tro gli  eretici  (noi  li  chiamavamo  Catari  e Patarini)  essendo  pode- 
stà quell1  Oldrado  da  Tresseno,  al  quale  in  benemerenza  posero 
poi  una  statua  ( Gatharos , ut  debuti,  uxit)  che  ancor  si  vede  nel- 
la piazza  de’  Mercanti. 

Federico  stesso  insiste  più  volte  per  lo  scopo  medesimo,  sic- 
come nella  seguente  lettera. 

Ut  regi  regimi,  de  cujus  nutu  [elicti er  imperamus,  quanto  per 
eum  hominibus  majora  recipimus,  tanto  magnificentius  et  devotius 
obsequamur,  et  obedientis  filli  mater  E.  videat  devoiionem  ex  ope- 
re prò  statu  [idei  Christiane  cujus  sumus  tanq.  catholicus  Imp . 
praecipui  defensor es,  novum  opus  assumpsimus  ad  extirpandam 
de  regno  nostro  heret.  pravitatem , que  latenter  irrepti  et  tacite 
contra  fi Idem . Cimi  enim  ad  nostrani  audientiam  pervenisset , quoti, 
sicut  multorum  ienet  manifesta  suspicio , partes  aliquas  regni  nostri 
contagium  heret.  pestis  invaserit , et  in  locis  quibsd.  occulte  latti 
tant  erroris  hujusmodi  semina  rediviva , quorum  credidimus  per 
penas  debtias  exiirpasse  radices  incendio  traditis , quos  evidens 
criminis  participium  arguebat ; providimus  ut  per  singulas  regioìies 
lustitiarias  cum  aliquo  ven.  prelato  de  talium  statu  diligenter  in - 
quirant , et  presertim  in  locis , in  quibus  suspicio  sii  hereticos  la- 
titare, omni  sollicitudine  discutiant  vertiatem.  Quidquid  autem  in - 
venerint , fideliter  redactum  in  scriptis , sub  arnbor.  testimonio  sere- 
ntiati  nostrae  significent , us  per  eos  instracti,  ne  processu  tempo- 
ris  Mie  hereticorum  germina  pullulent , ubi  fundare  studemus  f Idei 
firmamentum , conira  hereticos , etf  fautores  eorum , s*  qui  fuerint , 
animati  ver  sione  debita  insurgamus . Quia  vero  supradicta  vellemus 
per  Ltaliam  et  Imperium  exequi  ut  sub  felicibus  temporibus  nostns 
ex  allei  ur  status  f idei  christianae  et  ut  principes  aiti  super  his 
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Gaesarem  imitentur  : rogamus  Beatit.  Vestram  quat.  ad  vos,  queni 
spectat  relevare  Chrisi.  religionis  incommodum , ad  tampium  opus 
et  officii  vestr.  debitum  exequendum  diligerli  erri  operaia  assumatis ; 
nostrum  si  placet  efficaciter  coadjuvandum  propositum,  ut  de  utri- 
usque  sententia  gladii , quorum  de  coelesti provisione  vobis  ac  nobis 
est  collata  potentia,  subsidiurn  non  dedignaiur  alternum , hereti- 
corum  insania  feriatur , qui  in  contendimi  divine  poi entie  extra  ma - 
treni  Ecclesiam  de  perverso  dogmate  sibi  gloriam  arroganter  as - 
summit.  Messine  1 5 Jul:  Ind.  VI. 

0 Federico  parlava  sincero,  e allora  cade  quella  supposizio- 
ne gratuita  che  alle  persecuzioni  sue  dà  per  motivo  la  condiscen- 
denza al  papa;  che  direni  poi  del  suo  carattere  se  fingeva,  sic- 
come troppo  ne  dan  motivo  di  dubitare  le  sue  relazioni  coi  Pa- 
gani di  Nocera  e di  Lucerà,  e con  Saladino,  e il  presunto  li- 
bro De  tribus  impostorihusl 

Ma  quanto  alle  colonie  di  Sarac  ini,  stabilite  da  Federico  nel 
regno,  egli  se  ne  scagiona  in  una  lettera  recata  dall'  Hòfler,  e 
che  è un’  importante  risposta  a quella  del  papa,  prodotta  da  Ray- 
nal,  nel  12  36.  Dice  dunque  come  i Saraceni  avesser  in  Sicilia 
ammazzate  più  persone  che  non  ne  contenga  ora  essa  isola:  lui 
perciò  con  gravissimi  stenti  averli  tratti  dalle  montagne  dove  au- 
lì idavansi  pericolosamente,  onde  stanziarli  nella  pianura  in  mez- 
zo ai  Cristiani,  dal  cui  esempio  erano  continuamente  spinti  a la- 
varsi nell’onda  battesimale  (p.  359).  Scusa  debole  per  vero;  e 
chi  ricordi  F uffizio  che  fecero  sotto  re  Manfredi , crederà  piut- 
tosto fossero  sentinelle  avanzate  per  bloccar  la  sede  papale. 

Nè  meno  interessante  è l’altra  lettera  di  Federico  ( n.  26) 
ove  nuove  discolpe  adduce  a nuovu  incolpazioni,  e si  lamenta  dei 
maneggi  fatti  per  trar  Verona  nella  Lega  Lombarda;  vorrebbe  che 
il  papa  scomunicasse  questa  tutrice  della  libertà;  lamentasi  che 
i frati  predichino  contro  lui,  e nominatamente  fra  Giovanni  da 
Schio;  e manifesta  come  al  papa  ricorressero  tutti  quelli,  i cui 
diritti  erano  conculcati  dalla  tirannide  amministrativa,  che  pre- 
cocemente volea  Federico  introdurre. 

Del  resto  l’idea  di  Federico  non  era  dissimulata  ; enei  con- 
gresso di  Piacenza  disse  apertamente  che,  dominatOL*  fortunato  in 
Germania,  in  Sicilia,  in  Terra  Santa,  non  gli  restava  che  di  sot- 
tomettere il  mezzo  dell’  Italia,  ancor  repugnante.  Nec  enini  ob 
aliiid  credimus  quod  providentia  Salvaioris  sic  magnifice , imo  mi- 
ri* 
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rifice , dirigit  gressus  nostros , dwm  uò  orientali  zona  regnum  hie - 
rosolymitanum,  Gonradi  clarissimi  nati  nostri  materna  successio , 
ac  deinde  regnum  Sicilie , praeclara  materna  nostra  successioni s 
hereditas , praepotens  Germanie  principatus  sic  nutu  celestis  ar- 
bitrii , pacatis  undique  populis , suò  devotione  nostri  nominis  perse - 
verat,  ni  si  ut  illud  It aline  medium , quod  nostris  undique  viribus 
circumdatur  ad  nostrae  serenitatis  obsequia  redeat  et  imperii  uni- 
tatem. 

E a vedere  con  quale  esultanza  racconti  egli  ai  principi  ger- 
manici che  la  città  d’ Alessandria  abbandonò  la  Lega  Lombarda 
(Hòfler  pag.  421)?  c^e  importanza  attacchi  alla  sconfitta  data  ai 
Milanesi  a Cortenova,  per  annunziar  la  quale  usurpò  le  parole 
con  cui  Chiesa  santa  annunzia  la  resurrezione  e il  perdono  dei 
peccati  (Exultet  jam  angelica  turba , exultet  jam  romani  imperii 
culmen ) : poi  il  carroccio  tolto  ad  essi  consacrò  in  Campidoglio 
qual  trofeo  della  vittoria  imperiale  sulle  lombarde  franchigie.  Al 
re  d’Ungheria  poi  scriveva,  esortandolo  ad  un’alleanza,  perchè 
le  leghe  de’  principi  tolgono  ai  popoli  ogni  idea  di  reluttar  alle 
loro  volontà  ( 1 ).  Politica  di  grand’  espressione  chi  guardi  ai  tem- 
pi; chi  pensi  ch’egli  era  Y amico  d’Ezelino;  che  all’assedio  di 
Parma  facea  decapitar  quattro  prigionieri  ogni  giorno,  e che  i 
nemici  copriva  delle  cappe  di  piombo  infocate,  ricordate  da  Dante. 

Perdute  poi  le  speranze  d’accomodamento,  si  venne  a guer- 
ra rotta,  e in  tal  senso  vanno  le  lettere  di  Innocenzo  IV,  or  pri- 
mamente publicate  da  Hofler,  e le  piu  importanti  della  sua  rac- 
colta. 

Allora  si  avventa  la  condanna,  non  più  solo  su  Federico  ma 
sulla  stirpe  sua,  sui  suoi  amici  (2).  Absit  ut  in  populo  christiano 
sceptrum  regiminis  ulterius  maneat  apud  illuni , vel  in  vipeream 
eius  progeniem  transfer atar,  quem  adeo  felicitatis  sue  timor  (3) 

(1)  Quia , ex  quo  imperiali  brachium  potentia  regum  munitur  et  ad  com- 
mune  subsidium  per  colligationes  varias  principes  obligantur  et  pari  conve- 
nianl  voluntate , omnis  a subditis  abscedat  rebellionis  audacia , et  conspiratio- 
nes  defìciant  populorum. 

(2)  E fra  questi  nominatamente  Ezelino  da  Rumino,  e la  lettera  33 
potrà  accrescere  il  Codice  Eceliniano  publicato  dal  Verci,  e del  quale  ben 
si  valse  testé  il  sig.  De- Marcili  per  tessere  la  storia  di  quella  famiglia.  Cen- 
no storico  sulla  famiglia  da  Onara  e da  Romano  di  Alessandro  De-Marchu 
Padova  1845.  - — (3)  Leggerei  Iunior. 
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mflavti , quod  quasi  oblitus  ex  ÌTòrnmibus  se  fuisse  progenitum , 
mhumamter  furti  in  homines  quasi  ferina  rabie... 

Alle  voci  dei  papi  rispondeva  il  popolo,  pel  quale  il  religioso 
è il  sentimento  più  diffuso  e profondo.  Quando  i frati,  da  un  canto 
all’altro,  portavano  la  scomunica  papale;  quando  Anton  da  Pa- 
dova , Giovanni  da  Schio,  Giordano  Forzate  predicavano  contro 
gli  alleati  di  Federico,  cioè  i tirannclli;  quando  la  fanciulla  Rosa 
usciva  per  Viterbo  a imprecar  all’empio  e benedire  al  papa;  quan- 
do le  canzoni  plebee  ripeteano  gli  strazii  fatti  da  Federico  (1),  la 
causa  di  lui  dovea  cadere,  perchè  non  più  popolare. 

Il  sig.  Hòfler  professa  non  aver  voluto  far  una  compiuta  bio- 
grafìa di  Federico  II,  ma  solo  dissipar  alcuni  errori,  preparare 
materiali  ad  altri,  aiutar  le  fatiche  future.  E ben  a ragione  scelse 
egli  questo  punto,  giacché  vi  si  tratta,  non  di  accidentali  azioni, 
ma  di  principii  perpetui.  In  que’  tempi,  riflette  egli  opportunis- 
simamente, ogni  autorità  consideravasi  tale  soltanto  finché  giusta; 
diritto  non  si  dava  senza  corrispondenti  doveri,  e nell’  osservanza 
di  questi  riponeasi  allora  la  libertà.  I tempi  moderni  dimenticaro- 
no questo  fondamento,  e riposero  la  potenza  nell’  arbitrio  ; a se- 


(1)  Hòfler  trovò  un  ritmo  che  cantavasi  sopra  l’ uccisione  dei  giusti 
fatta  a Corneto.  Eccone  alcune  strofe  scelte. 

Nani  tuentes  patriam  fide  Nazarei 
Et  jura  ecclesie  defendentes  Dei 
Capti  sunt  insidiis  Friderici  rei 
Quadrageni  quatuor  in  luce  diei 

Ut  ovis  ad  victimam  ducti  sunt  ligati, 

Innocentes  nequiter  bonis  denudati 
Sistunt  in  compendibus  ferris  condenati 
Atro  nempe  carcere  steterunt  damnati. 

Pravus  ille  nuntius  orbis  destructoris 
Friderici  pessimi  summi  proditori 
Scelus  nefandissimum  contulit  doloris 
Dum  in  Christi  filios  dat  causam  meroris... 

Christe  Rex  mirifice,  tibi  commendamus 
Nos  et  nostram  patriam  ut  tecum  juvamus: 

Nam  tuam  justitiam  numquam  dubitamus 
Mori,  o rex  glorie,  ad  te  nunc  ingeramus... 

Et  tunc  vox  nec  strepitus  l’uit  per  Cornetum 
Quorum  patres  filii  fratrem  ad  quetum 
Sunt,  ncmo  ausus  est  ullum  dare  fletuin 
Fidei  constantia  deponentes  metuin. 
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gno  die  i nuovi  signorotti  spesso  si  chiamarono  arbitri.  Or  que- 
sta via  fu  appunto  quella  per  cui  si  posero  gli  Hohenstaufen,  e 
più  degli  altri  Federico  IL 

Il  Barbarossa,  volontà  irremovibile  e sommo  generale,  avea  ri- 
staurata  la  decadente  dignità  imperiale;  Federico  II,  il  re  più  colto 
del  medio  evo,  trasse  a precipizio  la  sua  casa  e Fimpero.  Federi- 
co diede  in  Sicilia  provedimenti  opportuni,  che  indicano  l’altezza 
del  suo  spirito:  ma  crudezza  di  cuore  traspira  dalle  pene  atroci 
e da  una  deplorabile  incostanza  : la  galera,  il  troncamento  del- 
la mano  vi  sono  prodigati;  la  forca  a chi  per  astuzia  o per  mi- 
seria non  paga  le  imposte  ; ai  baroni  restituita  la  facoltà  di  usar 
la  forza  contro  i vassalli;  città  intere  distrutte.  Insieme  egli  fon- 
dò F università  di  Napoli,  fece  eseguire  la  prima  versione  di  Ari- 
stotele, formò  un  serraglio  d’ animali  forestieri  ; a Palermo  racco- 
glieva chiunque  avesse  merito  ; sicché  alla  corte  sua  s’ affinò  il 
linguaggio  italiano,  e qualche  poeta  imitò  gli  splendidi  esempi 
de’  Tedeschi  e Provenzali,  e avvezzò  la  musa  sicula  a nuovi  con- 
centi. Egli  stesso  sapeva  P italiano,  il  francese,  il  greco,  il  te- 
desco, F arabo,  il  latino;  scrisse  un  libro  sulla  caccia  a falco- 
ne; uno  sopra  la  natura  del  cavallo  dettò  a Giordano  Bufo  suo 
scudiere:  gittava  a spalle  i pregiudizi  dell’età  sua;  largheggia- 
va cogli  amici  e nelle  fabbriche  il  danaro  cavato  dai  beni  suoi  e 
dal  traffico  che  non  isdegnava.  A lui  sono  dovuti,  il  ponte  sul 
Volturno,  le  torri  di  Monte  Cassino,  i castelli  di  Gaeta,  di  Capua, 
di  sant5  Erasmo,  la  città  di  Monteleone  ed  altri  forti  e villaggi  ; 
di  là  dal  Faro  ristaurò  Antea,  Flegella,  Eraclea,  fondò  i forti  di 
Lilibeo,  di  Nicosia,  di  Girgenti. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  conciliare  coll’opinione  de’  tem- 

Tunc  Vitalis  rabie  ac  furore  plenus 
Precipit  fidelium  furcis  mori  genus. 

Dei  qui  sunt  numero  binus  in  ter  denus 
Obeunt  in  domino:  coetus  sit  serenus 
Festinanter  deferunt.  corpora  Cornetum 
Stimma  cum  tristitia  populus  ad  fletum 
Motus  equaliter  neque  dat  quietum 
Sepulturam  subeunt  et  deponunt  metum. 

Terreant,  o populi,  ista  que  auditis 
Dum  tiranni  rabiem  per  orbem  sentitis, 

Eidern  resistite  qui  est  actor  litis  : 

Liberi  poteritis  esse,  si  velitis. 
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pi,  conforme  ai  quali  non  ebbe  nè  i vizii,  nè  le  virtù.  Tenea  ma- 
melucchi e donne  molle,  a sfogo  di  lussuria  ed  onta  della  religio- 
ne, « menava  vita  epicurea,  non  facendo  conto  mai  altra  vita 
fosse:  » ed  Abulfeda  dice,  che  inclinava  all  islamismo,  perchè 
educato  in  Sicilia.  Acuto  nello  scorgere  i difetti  del  suo  tempo, 
sentivasi  la  stizza  per  beffarli,  non  V amore  per  compatirli  o cor- 
reggerli; nè  sapeva  piegarsi  alle  convenienze,  per  modo  che, 
tanto  eroe  che  era,  in  cinquantatrè  anni  che  fu  re  di  Sicilia,  e tren- 
taeinque  che  imperò,  non  effettuò  nulla  di  grande,  ma,  come 
dicea  san  Luigi,  fè  guerra  a Dio  coi  doni  suoi.  Nell’alta  Italia 
potè  accorgersi  quanto  improvidamente  si  fosse  mescolato  agli 
affari,  non  essendo  riuscito  a spingere  indietro  nè  le  città,  nè  i 
nobili,  avendoli  anzi  fatti  accorgere  di  quel  che  loro  mancava  per 
sostenersi.  Lottando  contro  l’ opinione,  dovette  cercarsi  in  appog- 
gio la  peggiore  schiuma,  e ricorrere  a mezzi  da  cui  troppo  ab- 
boniva la  sua  natura.  In  un  mondo  che  ancora  operava  per  fe- 
de, volle  trapiantar  la  politica  materialista,  facendo  dichiarare  (Lì 
Pier  delle  Vigne  che  l’impero  può  disporre  delle  cose  umane  e 
divine;  visitò  il  sepolcro  di  Cristo  come  alleato  de1  Musulmani; 
si  circondò  di  odalische  e di  Saraceni,  e parve  vagheggiare  la  col- 
tura di  Levante. 

Gli  Svevi  aveano  creduto  consolidarsi  col  divenir  sovrani  del- 
1 Italia,  ma  la  quistione  coi  papi  allora  mutò  di  carattere,  e toc- 
cò l’indipendenza  o la  servitù  d’Italia.  L’aquisto  di  Sicilia,  invece 
di  assodare  gli  Hohenstaufen,  li  fè  temuti,  e i popoli  esultarono 
allorché  l’infelice  lor  ultimo  rampollo  perì  sul  patibolo,  eretto- 
gli dall’avita  ambizione. 

A maggior  dritto  i Tedeschi  tacciano  Federico  li  d’avere, 
per  assoggettar  Italia,  trascurato  il  loro  paese  quasi  una  provin- 
cia; e mentre  avrebbe  potuto  unir  all’ impero  tutto  il  settentrione 
e l’oriente  dell’Europa,  diffondendo  l’ incivilimento  sopra  la  raz- 
za slava  cui  da  per  tutto  veniva  a prevalere  allora  la  germanica, 
per  capriccio  di  soverchiare  i papi,  o per  costituire  un  regno  alla 
sua  famiglia,  lasciò  si  ecclissasse  lo  splendore  dell’imperio,  che 
più  mai  noi  ricuperò. 

Con  Federico  II  finisce  l’eroismo  germanico,  c s’insinua  lo 
spirito  nuovo.  Poco  va  che  Enrico  VII  imperatore,  e Bonifa- 
zio Vili  papa  mostrano  quanto,  in  brqve  tempo,  si  fosse  iti  lon- 
tani  dai  principi  svevi  e da  Innocenzo  FU. 


CESARE  CANTO* 


M IIDICI  TU  RESTAURITI 


LETTERA  AL  DOTTOR  ANTONIO  BERTI,  MEDICO 


Studisi  ognun  giovare  altrui , che  rade 
Folte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fa, 
Ariosto 


Dacché  mostrai  i triboli  e le  spine  della  medica  via,  mi  par- 
ve, amico  Antonio,  d’aver  contratto  l’obbligo  d’ indicare  eziandio 
il  modo  più  conveniente  per  isgombrarla  dalle  medesime,  nella 
stessa  maniera  che  ogni  buon  medico,  diagnosticato  il  male,  tro- 
vasi in  debito  di  prescrivere  il  rimedio  opportuno.  Per  tale  ra- 
gione feci  proposito  fin  d’ allora  di  esternare  il  mio  parere  sopra 
i mezzi  che  si  potrebbero  impiegare  per  rendere  migliore  la 
condizione  dei  medici,  la  quale  nelle  nostre  provincie  va  ogni  dì 
più  peggiorando.  Io  non  presumo  d’aver  colto  nel  segno,  nè  d’aver 
composto  un  progetto  di  riforma  in  tutto  punto  capace  di  fissare 
per  sempre  il  ben  essere  futuro  dei  nostri  colleghi.  Conosco  le 
povere  forze  del  mio  ingegno,  e qualunque  possa  essere  il  me- 
rito dell’opera  mia,  nutro  solamente  speranza  che  il  mio  dire 
serva  almeno  di  eccitamento  agli  altri  a proporre  progetti  mi- 
gliori, e valga  a far  sentire  a chi  ha  il  potere  di  giovare  agli  uo- 
mini la  necessità  di  provedere  anche  al  bene  dei  medici. 

Per  poter  convenevolmente  stabilire  i mezzi  da  usarsi  al  miglio- 
ramento della  condizione  dei  medici,  mi  sono  diretto  nel  modo 
seguente. 

Esaminate  le  circostanze  tutte  che  rendono  increscevole  la 
medica  carriera  a chi  la  percorre  ho  indagato  da  quali  cause 
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principalmente  le  circostanze  stesse  dipendano.  Fissate  così  le 
cause  principali,  ho  pensato  ai  rimedii,  ed  ho  scelto  fra  i molli 
quelli  di  più  facile  esecuzione,  meno  dannosi  ed  incomodi  alle 
altre  classi  sociali  e piu  compatibili  collo  stato  attuale  delle  cose. 

Ti  risparmio  la  noia  dell’ esame  delle  circostanze  sopradette, 
nonché  dei  mezzi  diversi  che  si  potevano  proporre,  e,  delle  ragioni 
per  cui  li  ho  esclusi;  mi  ristringo  soltanto  ad  esporti  il  nucleo, 
dirò  così,  dell’ argomento  colla  maggiore  possibile  brevità. 

Due  sono  a mio  credere  le  principali  cause  della  cattiva  con- 
dizione odierna  dei  medici  in  queste  provincie. 

i .ma  Mancanza  assoluta  di  leggi  distributive  degli  utili  de- 
rivanti dall’  esercizio  della  medicina  ; 

2. da  Avvilimento  morale  della  professione  del  medico,  in  con- 
fronto di  molte  altre  meno  nobili  di  essa. 

Che  non  sussista  alcuna  legge  distributiva  degli  utili  medi- 
ci è un  fatto.  L’esercizio  dell’ arte  è libero.  Riportata  la  laurea 
ognuno  può  fare  il  medico,  partecipare  all’utile  materiale  che 
l’arte  produce.  La  scelta  del  luogo  sta  in  arbitrio  di  ogni  dot- 
tore; niente  impedisce  che  taluno  si  procuri  buon  numero  di  clien- 
ti in  città,  oppure  la  maggioranza  dei  voti  in  qualsiasi  più  buo- 
na condotta  aperta  al  concorso.  Le  quali  cose,  come  è ben  noto, 
si  possono  conseguire  meglio  per  forza  di  mezzi  indiretti,  cioè  a 
dire  per  relazioni  private,  raccomandazioni,  protezioni  e atti  of- 
ficiosi che  non  per  valore  di  reali  e solidi  meriti.  Ai  soli  medici 
dipendenti  dalla  sovrana  autorità  vengono  concessi  avanzamenti 
in  ragione  dei  meriti  e dei  prestati  servigi;  per  tutti  gli  altri 
non  sussiste  veruna  legge;  per  cui  la  sorte  d’ogni  medico  dipen- 
de più  dalla  sua  scaltrezza,  che  dalla  teorica  e pratica  abilità. 

Che  tale  difetto  d’ogni  legge  distributiva  degli  utili  mate- 
riali sia  poi  una  causa  principale  della  cattiva  condizione  dei  me- 
dici è facile  argomentarlo. 

j . Si  consideri  che  mancando  ogni  legge  distributiva  degli 
utili  manca  anche  il  mezzo  di  proporzionare  ai  meriti  le  ricom- 
pense. La  giustizia  quindi,  elemento  di  felicità  in  ogni  genere 
di  cose,  non  regola  la  sorte  dei  medici.  La  società  sola  giudica 
del  merito  loro  arbitrariamente,  ed  a suo  capriccio  li  ricompen- 
sa; arricchisce  ed  estolle,  umilia  c lascia  languire  nella  miseria 
chi  meglio  le  garba.  Dicasi  però  con  sua  buona  pace,  la  società 
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non  può  essere  giudice  competente  in  questo  negozio.  Il  medico 
non  ha  veri  giudici  che  i suoi  pari.  Chi  lo  abilita  all’esercizio  del- 
la medicina  riconoscendolo  idoneo,  dovrebbe  anche,  giustamente 
pensando,  giudicare  del  suo  merito  consecutivo,  e quindi  compar- 
tirgli la  proporzionata  ricompensa,  ossia  assegnargli  la  sua  por- 
zione di  utile  - La  società  non  può  giudicare  che  dagli  effetti, 
dalle  apparenze,  dalle  relazioni;  ma  in  fatto  di  medicina  gli  ef- 
fetti, ossia  le  cure  operate  da  un  medico,  non  sono  base  sicura  di 
giudizio  se  non  viene  messo  a calcolo  il  grado  delle  malattie,  la 
qualità  delle  stesse,  e la  diversa  costituzione  fisica  degl’ indivi- 
dui che  le  soffrono.  Le  apparenze  illudono  assai  di  frequente,  e le 
relazioni  possono  ingannare.  Quindi  è che  alcuni  medici  di  un 
merito  distinto  non  godono  alcuna  riputazione,  e languiscono  in 
povero  stato,  mentre  altri  di  merito  molto  inferiore  primeggiano. 

2.  Si  consideri  che  la  mancanza  d’ogni  legge  distributiva  de- 
gli utili,  nello  stato  attuale  delle  cose  serve  di  eccitamento  alla  gio- 
ventù a mettersi  nella  medica  carriera  solleticando  delle  speranze 
chimeriche,  la  qual  cosa  produce  un  progressivo  aumento  nel  nu- 
mero dei  medici  - Da  questo  aumento  già  ormai  eccessivo,  nasce 
un  attrito  di  privati  interessi  fra  i medesimi,  dal  quale  si  svol- 
gono, quasi  elettriche  scintille,  l’odio,  la  discordia,  la  maleficen- 
za;  vizi  che  crescono  in  proporzione  del  numero.  Ognuno  cer- 
ca di  procacciarsi  il  miglior  utile  possibile,  ma  siccome  la  mes- 
se è assai  scarsa  per  tanto  numero  di  coltivatori,  così  non  si  ha 
riguardo  di  usurpare  anche  la  parte  altrui.  In  tal  modo  la  pace 
e l’amore,  altri  elementi  di  felicità  negl1  individui  di  ogni  classe 
sociale,  non  si  trovano  fra  i medici. 

3.  Si  consideri  che  la  mancanza  delle  leggi  accennate  toglie 
ogni  speranza  di  migliorare  la  propria  condizione  a quegli  in- 
dividui i quali  non  meritamente,  ma  per  l’urto  dei  più  scaltri, 
o per  fatali  circostanze  furono  in  cattivo  stato  sospinti. 

Se  non  mi  fossi  proposto  la  maggiore  possibile  brevità,  non 
farei  qui  fine  alle  considerazioni  ; ma  ritengo  che  ognuno,  aven- 
done voglia,  può  farle  da  sè,  e così  passo  alla  seconda  causa  della 
cattiva  condizione  dei  medici,  sembrandomi  abbastanza  provata 
la  prima* 

L’avvilimento  morale  in  cui  versa  la  professione  del  medico 
è pure  un  latto  che  si  chiarisce  paragonandola  con  altre  meno 
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nobili  di  essa*  Sia  che  poca  stima  si  faccia  in  generale  della  scien- 
za, da  molti  ancora  riputata  incelata,  fallace,  chimerica  ; sia  che 
T eccessiva  abbondanza  de’ suoi  coltivatori  la  renda  meno  prege- 
vole agli  occhi  della  società,  o che  poco  sieno  sparsi  i lumi  che 
il  merito  della  medesima  dovrebbero  rischiarare,  certo  è che  se 
consideriamo  per  un  momento  il  grado  di  riputazione  che  godo- 
no i medici  teorici  e pratici  in  società  vedremo  che  non  corrispon- 
de sicuramente  all’utile  eh’ essi  le  recano.  Infatti  la  fama,  la  glo- 
ria dei  medici  teorici  celebri  fra  noi  è per  così  dire  privata,  do- 
mestica in  confronte  di  quella  publica  generale  che  hanno  gli  uo- 
mini celebri  di  molte  altre  classi.  I medici  illustri  e benemeri- 
ti della  scienza  sono  onorati  ed  amati  quasi  dagli  altri  medici 
soltanto,  perchè  le  storie  della  medicina  e le  biografie  dei  medi- 
ci si  leggono  appena  dai  medesimi  e sono  dagli  altri  ignorate. 
Questi  medici  illustri  non  hanno  monumenti  che  in  qualche  re- 
moto angolo  di  sala  academiea,  o nei  gabinetti  di  qualche  uni- 
versità; viventi,  sono  onorati  di  rado  o tutt’al  più  con  qualche 
diploma  di  academia  patria  o straniera  J medici  pratici  poi  non  han- 
no nè  gloria,  nè  fama,  nè  onori  in  vita  e meno  dopo  la  morte  ; conse- 
guon  solo  qualche  reputazione  in  quei  paesi  dove  operarono  cure 
prodigiose,  la  quale  cessa  col  cessare  delle  medesime.  Poco  o nulla 
si  considerano  le  privazioni,  gli  stenti,  i pericoli  a cui  si  espo- 
ne il  medico  pratico  ; poco  o nulla  si  fa  conto  d’ una  vita  spesa 
tutta  a profitto  dell’ umanità  sofferente  sia  nelle  città,  sia  in  isqual- 
lide  ed  insalubri  campagne,  con  generoso  disinteresse  ed  abne- 
gazione. Si  può  anzi  dire  riguardo  ai  medici  pratici,  che  quan- 
to maggiore  è il  merito  loro  per  le  cose  dette,  tanto  più  siano 
poveri  ed  ignorati.  La  loro  riputazione  stà  (cosa  ridicola  e do- 
lorosa a proferirsi)  in  rapporto  diretto  colla  riputazione  degli  uo- 
mini da  essi  curati,  quasiché  vi  fosse  maggior  merito  nel  guari- 
re un  principe  che  un  bifolco. 

Non  è certo  così  la  cosa  per  le  altre  classi  della  sociale  fa- 
miglia, in  ciascuna  delle  quali  gli  uomini  distinti  sono  meno  mo- 
ralmente avviliti,  meglio  ricompensati  di  onori,  comunque  il  van- 
taggio da  essi  recato  alla  società  sia  bene  spesso  infinitamente 
minore.  Che  non  si  opera  a gloria  di  un  soldato  valoroso,  di  un 
artista  classico,  di  un  celebre  meccanico,  e perfino  di  una  balle- 
rina e di  un  istrione?  A questi  onori  sommi  e ricchezze  il  mon- 
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do  tutto  in  vita  tributa,  monumenti  durevoli  e publici  in  morte 
destina,  e perfino  la  moda  capricciosa  si  compiace  di  scegliere  i 
suoi  colori  e le  sue  forme  fra  i colori  e le  forme  di  quelli.  Mol- 
ti eroi  di  sublime  coraggio,  molti  martiri  della  publiea  e priva- 
ta salute,  molti  padri  della  scienza  vanta  la  medicina  che  sono 
invece  rimunerati  di  profondo  obblio  dalla  società,  e vivono  ap- 
pena nella  memoria  e nel  cuore  dei  medici. 

Il  quale  avvilimento  morale,  amico  Antonio,  è senza  dubbio 
F altra  causa  principale  della  cattiva  condizione  presente  del  me- 
dico, perchè  siccome  gli  uomini  sogliono  fare  stima  dei  propri 
fratelli,  o per  le  ricchezze  che  possedono,  o per  gli  onori  che  con- 
seguono, così  il  medico  essendo  tenuto  quasi  a vile  e povero  es- 
sendo, soffre  tutti  i disgusti  inerenti  a tale  stato  che  passeremo 
sotto  silenzio.  Un  tempo  in  cui  i medici  erano  meno  numerosi,  e 
quindi  più  ricchi,  godevano  maggiore  rispetto  in  società;  ora  so- 
no considerati  come  le  monete  di  rame  che  si  pregiano  finché 
siamo  nella  necessità  di  valercene.  La  condizione  del  medico,  co- 
munque povera,  sarebbe  tollerabile  se  non  fosse  avvilita;  ma  il 
disprezzo  del  volgo  la  rende  amara,  nè  alcuno  può  dirlo  meglio 
di  chi  è costretto  di  sopportarlo  come  lo  è il  medico,  e special- 
mente  quel  di  campagna. 

Riepilogando  dunque  l’ anzidetto,  conchiudo  che  le  due  cause 
esposte  sono  la  principale  sventura  del  medico,  perchè  nessun’al- 
tra  può  produrre  effetti  più  lamentevoli  di  quelli  che  dalle  me- 
desime derivano.  La  qual  cosa  è tanto  vera,  quanto  è vero  non 
poter  essere  assolutamente  lieta  e felice  quella  qualsiasi  classe 
sociale,  in  cui  più  che  il  merito  giovano  la  scaltrezza  e le  arti 
cortigianesche  per  far  fortuna  ; quella  classe  nè  stimata,  nè  ri- 
compensata  dalle  altre  in  proporzione  dell’alto  incarico  che  so- 
stiene, e dell’ufficio  che  presta,  i cui  membri  sono  rare  vol- 
te giudicati  da  chi  è capace  di  distinguere  il  vero  merito } quel- 
la classe  infine  meno  animata  da  speranze  per  il  numero  sem- 
pre crescente  degl’individui  che  la  compongono  ; numero  che  pro- 
duce la  relativa  diminuzione  degli  utili  parziali  e l’ inimicizia  e 
la  discordia  fra  gli  stessi  individui  per  lesione  dei  reciprochi  in- 
teressi. 

Dalla  natura  di  quelle  due  cause  influenti  in  modo  speciale 
sopra  lo  stato  dei  medici  apparisce  qual  genere  di  rimedio  con- 
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venga  impiegare  per  lo  scopo  che  si  contempla.  Non  si  rende 
necessario  che  facilitarne  F applicazione  col  minor  danno  ed  in- 
comodo possibile  delle  altre  classi  sociali.  Il  rimedio  sta: 

k.  Nell’assoggettare  a leggi  distributive  Futile  derivante  dal- 
F esercizio  dell’  arte. 

2.  Nell’ elevare  il  morale  avvilimento,  in  eui  versa  la  pro- 
fessione del  medico  al  grado  delle  altre  egualmente  nobili  di 
essa. 

Per  ottenere  questo  doppio  intento  bisogna  : 

l . Rendere  le  nomine  e le  destinazioni  dei  medici  di  esclusiva 
pertinenza  di  un’autorità  medica  organizzata  in  modo  da  poter 
essere  informata  del  servizio  prestato,  e dei  meriti  di  ciascun  me- 
dico, e da  poter  disporre  dell’  utile  materiale  non  solo,  ma  an- 
che d’ogni  grado  d’ onorifica  ricompensa  che  venisse  concessa. 

2.  Ritenuta  Fattuale  divisione  territoriale  delle  nostre  pro- 
vincie,  stabilire  diverse  classi  di  comuni  ordinate  in  ragione  del- 
l’utile che  un  medico  ne  può  ricavare,  e della  loro  importanza  am- 
ministrativa, cioè  a dire  dalle  comuni  povere  e picciole  alle  gran- 
di e ricche,  poi  ai  eapiluoghi  distrettuali,  indi  alle  città-,  di  modo 
che  dalle  condotte  comunali  di  ultima  classe  alle  condotte  citta- 
dine vi  sia  una  gradazione  ascendente  di  utili. 

3.  Imporre  ai  medici  stessi  dei  posti  più  elevati  F obbligo  di 
sorveglianza  ed  informazione  sopra  quelli  di  un  rango  inferiore 
di  maniera  che  l’autorità  centrale,  oltre  che  dalle  deputazioni  co- 
munali, possa  anche  da  persone  dell’ arte  essere  informata  sopra 
quanto  concerne  le  persone  dell’arte  medesima,  a fine  di  distri- 
buire le  condotte  e le  onorifiche  ricompense  colla  dovuta  giu- 
stizia. 

4.  Fissare  certi  gradi  di  onorifiche  ricompense  da  destinarsi 
tanto  ai  medici  che  coi  loro  scritti  cooperarono  al  reale  progres- 
so della  scienza,  quanto  a quelli  che  fatiche,  privazioni,  perico- 
li sopportarono  per  il  bene  dell’umanità. 

5.  Provvedere  finalmente  con  pensioni  alle  vedove  ed  agii 
impotenti  a carico  del  publico;  essendo  cosa  veramente  vergogno- 
sa per  il  publico  stesso,  mentre  è lodevole  per  i medici,  quella 
di  vederli  costretti  a sostenersi  in  tali  casi  vicendevolmente  col- 
le pie  unioni,  dopo  qvere  spesala  vita  per  il  bene  della  società. 

La  libertà  che  hanno  ora  le  comuni  di  scegliere  il  proprio 
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medico,  è un  potere  più  chimerico  che  reale,  perche  non  può 
esercitarsi  se  non  in  quanto  vi  siano  molti  concorrenti.  Quindi 
a molte  comuni  tocca  restare  senza  medico  per  un  tempo  inde- 
terminato, in  onta  al  loro  potere  elettivo,  oppure  sono  costrette 
di  appigliarsi  al  primo  ed  unico  concorrente.  Di  più,  tal  potere 
elettivo,  non  essendo  sempre  esercitato  con  saggezza,  riesce  dan- 
noso non  solo  a qualche  medico,  ma  ancora  a chi  lo  esercita.  In- 
fatti molte  comuni  non  hanno  talvolta  alcun  riguardo  di  lasciare 
un  medico  hen  conoscitore  delle  malattie  in  esse  dominanti,  e 
della  natura  particolare  di  ciascun  individuo  che  le  compongo- 
no, mossi  a ciò  da  estranei  motivi  privati  per  preferire  un  no- 
vello dottorino  aggraziato  e millantatore,  più  abile  raggiratore 
delle  zotiche  menti  che  maneggiatore  della  lancetta,  più  conosci- 
tore degli  uomini  che  delle  malattie. 

Togliendo  dunque  alle  comuni  il  potere  elettivo  non  si  to- 
glierebbe loro  che  il  potere  di  nuocere  a sè  e agli  altri.  Concen- 
trando poi  tutti  questi  poteri  parziali,  spesso  incapaci  di  giudi- 
care sul  merito  reale,  e facilmente  da  private  passioni  predomi- 
nati, in  un  saggio  potere  distributivo  centrale,  cesserebbero  mol- 
ti e molti  inconvenienti  dannosi  ai  medici,  e vituperevoli  per  le 
comuni,  come  sono  le  scene  scandalose  che  tutto  giorno  accado- 
no dove  si  agita  la  sorte  dei  medici  condotti.  In  questo  luogo  un 
medico  che  ha  due  lustri  di  prestato  servizio  viene  soppiantato 
da  un  dottore  novello,  che  seppe  con  fino  accorgimento  provve- 
dersi a tempo  molte  regolari  procure  dai  comunisti  votanti,  pian- 
tare colle  stesse  la  sua  fulminante  batteria,  e sacrificare  quell’ al- 
tro spensierato,  il  quale  si  credeva  sicuro  e protetto  da’suoi  me- 
riti antichi  e recenti.  In  altra  parte  ben  dieci  medici  si  disputa- 
no una  condotta;  vanno  tutti  alla  caccia  di  suffragi,  ritornano 
ricchi  di  sperante  per  le  promesse  ad  ognuno  accordate,  e poi 
sono  delusi  nel  vedere  prescelto  di  frequente  il  meno  idoneo  a 
sostenere  l’ incarico  della  stessa  condotta. 

Questi  inconvenienti  dovrebbero  cessare  co,Jl’  attivazione  del- 
le proposte  pratiche,  e ne  dovrebbero  derivare  \ seguenti  van- 
eggi- 

i . I dottori  novelli  cominciando  la  loro  carriera  nelle  più  re- 
mote comuni  potrebbero  compierla  nelle  città,  passando  per  tal 
modo  dalle  fatiche  fisiche,  Tacili  a sostenersi  in  gioventù,  ad  una 
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vita  sempre  più  comoda,  ed  adattata  a’diversi  stadi!  dell’esisten- 
za, come  vuole  l’umanità  e la  giustizia,  e come  viene  concesso 
ad  ogni  altro  impiegato,  osservatore  zelante  de5  proprii  doveri. 
Così  la  speranza  di  migliorare  sempre  più  la  propria  condizione 
animerebbe  anche  il  medico  al  disimpegno  delle  sue  funzioni,  e 
l’ altra  di  lasciare  di  sé  un’  onorata  memoria  non  solo  ai  proprii 
colleghi,  ma  all’intera  società,  lo  ecciterebbe  a fare  anche  più  di 
quanto  il  dovere  gli  impone,  sia  per  il  progresso  della  scienza 
che  pel  vantaggio  dell’umanità. 

2.  Le  condotte  una  volta  stabilmente  occupate  toglieranno  ai 
giovani  la  lusinga  di  potersi  intrudere  nelle  medesime,  e quin- 
di nascerà  la  diminuzione  del  numero  dei  medici  con  vantaggio 
di  tutti.  Nessun  altro  provvedimento,  a mio  credere,  potrebbe 
meglio  limitare  la  grande  affluenza  della  gioventù  alla  medica 
carriera»  Infatti  il  prolungare  lo  studio,  o il  pórre  forti  ostacoli 
al  conseguimento  della  laurea,  non  sarebbero  che  rimedii  pallia- 
tivi, capaci  di  ritardare  di  qualche  anno  soltanto  l’affluenza  so- 
pradetta, come  fu  riguardo  ai  farmacisti,  il  cui  numero  è óra 
tanto  abbondante  quanto  lo  era  dieci  anni  addietro*  Distribuito  al 
contrario  una  volta  1’  utile  stabilmente,  il  numero  si  limita  da  sé* 
oppure  non  è di  danno  l’eccesso  suo  a quelli  che  già  sono  impie- 
gati» 

3.  Colla  diminuzione  del  numero  e colla  stabile  occupazióne 
delle  condotte  nasce  tosto  la  pace,  l’armonia  fra’ medici,  perchè 
non  potendo  alcuno  Usurpare  ingiustamente  la  porzione  di  utile 
di  un  altro,  cessa  da  un  lato  la  diffidenza,  la  invidia,  l’ odio,  e 
dal  lato  opposto  la  maleficenza,  la  soperchieria,  il  falso  zelo,  l’im- 
postura. Si  stabilisce  una  proficua  emulazione  fra  gli  stabili  im- 
piegati, i quali  non  potrebbero  che  gareggiare  fra  loro  di  meri- 
ti, solo  titolo  per  cui  il  potere  centrale  colla  sua  saggezza  dareb- 
be avanzamenti  ed  onori. 

4*  Parimenti  le  fatiche  corporali,  la  schiavitù  fisica  e mora- 
le, le  privazioni,  ed  ogni  altra  circostanza  che  rende  ora  incre- 
scioso l’esercizio  della  medicina,  e che  io  notai  fra’triboli  e spine 
della  medica  via,  verrebbe  coraggiosamente  sostenuta  per  l’ idea 
d’ una  futura  ricompensa  fisica  0 morale,  mentre  ora  riesce  qua- 
si insopportabile,  c logora  la  vita  d’ogni  individuo  che  non  sia  as- 
solutamente impassibile. 
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Per  tutte  queste  ragioni,  amico,  e per  molte  altre  le  quali 
per  brevità  tralascio,  e perchè  possono  da  chiunque  facilmente 
arguirsi,  ritengo  necessaria  al  bene  futuro  dei  medici  V attiva- 
zione dei  proposti  provvedimenti.  La  correntezza  e la  felicità  di 
una  classe  di  persone  stà  non  tanto  nel  possesso  delle  ricchezze, 
quanto  nello  scorgere  equamente  distribuiti  agli  individui  che  la 
compongono  quei  beni,  che  le  vengono  concessi  in  ricompensa  del- 
l’ ufficio  che  esercita.  Nessuno  osa  lagnarsi  del  proprio  stato  quan- 
do vede  di  possedere  quella  porzione  di  utile  che  si  è meritata, 
e che  regge  in  proporzione  con  quella  concessa  ai  meriti  degli 
altri.  Al  contrario  è assai  dolorosa  e sconfortante  l’opposta  con- 
dizione, specialmente  essendo  priva  d’ogni  speranza.  - Migliora- 
to lo  stato  dei  medici  nel  modo  sopraddetto,  la  scienza  stessa  de- 
ve fare  maggiori  progressi,  perchè  la  speranza  di  ricompense  lu- 
crose, e molto  più  quella  delle  onorifiche,  metterebbe  ardore  nei 
suoi  coltivatori.  Chi  non  sa  quanto  stimoli  l’umana  attività  la 
speranza  di  onori  e di  gloria?  quei  medici  che  ora  si  guadagna- 
no a stento  la  sussistenza  e non  si  vedono  dinanzi  che  un  avve- 
nire uniformemente  triste  ed  oscuro  poco  si  curano  del  progres- 
so della  scienza  ; di  quella  scienza  che,  ben  pensando,  sarebbero 
quasi  costretti  di  odiare  mentre  facendo  il  bene  altrui,  produce 
il  loro  male.  Questi  medici,  dico,  se  non  altro,  animati  dall’  idea 
di  una  futura  ricompensa  onorifica  non  sarebbero  sicuramente 
inutili  alla  scienza. 

Ogni  progresso  della  scienza  è un  vantaggio  per  la  società  $ 
quindi  la  sorte  dei  medici  è strettamente  legata  a quella  della 
società,  e provvedendo  per  conseguenza  al  bene  dei  primi  si  prov- 
vede a quello  della  sociale  famiglia.  Questo  deve  accadere  anche 
per  un’altra  ragione.  Fatto  saggio  il  volgo  ignorante  per  le  ono- 
rifiche ricompense  che  vedrà  accordate  ai  medici,  li  terrà  meno 
a vile,  e quindi  sarà  con  più  carità  dai  medici  assistito,  essendo 
naturai  cosa  che  si  presta  più  zelante  servizio  a chi  ti  onora  che 
a chi  ti  disprezza. 

L’ esecuzione  dei  due  proposti  provvedimenti  è senza  dubbio 
facilissima  perchè  di  poco  altera  l’ordine  dell’attuale  ammini- 
strazione, e pochissimo  aggrava  le  altre  classi  sociali,  in  quanto 
che  l’attivazione  delle  condotte,  colla  gradazione  proposta  e la 
istituzione  delle  pensioni  anche  per  i medici,  e quella  dell’ auto- 
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rilà  regolatrice  centrale  sono  cose  di  poco  momento,  non  capaci 
di  sbilanciare  V economia  di  quella  società  che  spende  tanto  oro 
in  cose  di  molto  minor  conto.  Le  proposte  pratiche  non  sono 
d’impedimento  alcuno  ai  medici  che  volessero  liberamente  eser- 
citare tanto  come  consulenti,  quanto  come  curanti*  Questi  non 
essendo  mossi  in  tal  caso  dal  bisogno  ad  esercitare  la  medicina, 
aquisterebbero  maggiori  diritti  alle  onorifiche  ricompense;  motivo 
per  cui  non  sarebbe  difficile  che  molti  ricchi  inoperosi  si  appli- 
cassero all’esercizio  di  quest’arte  per  conseguire  un  titolo  onori- 
fico, una  decorazione,  od  un  grado  di  nobiltà* 
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sto  scopo  vigliacco  ; le  forze  del  pensiero  più  facilmente  si  ab- 
battono, o c'inganniamo,  coi  sonniferi  incensi  che  colle  severe 
parole;  la  mediocrità  s’infrange  contro  gli  ostacoli,  il  genio  li 
vince.  - Pretendere  da  un  giovane,  e specialmente  in  questo  sca- 
broso cammino,  un’  opera  perfetta  sarebbe  follia;  per  cui  speria- 
mo che  le  nostre  osservazioni  non  sieno  tali  da  scemare  al  Sab- 
batini  la  estimazione  de’  suoi  connazionali,  a cui  egli  aspira  per 
titoli  troppo  giusti,  ma  anzi  chiaramente  dimostrino  in  lui,  astra- 
zion  fatta  dagli  inciampi  necessarii  da  ascriversi  ai  temi  ed  al- 
F incertezza  dei  primi  esperimenti,  una  singolare  attitudine  per 
questo  genere  di  letteratura. 
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COSE  DI  NAPOLI  — VICEREALE  GOVERNO 


La  storia  è gran  bisogno  del  genere  umano.  Le  metafisiche 
per  qualche  ingegni,  ma  al  popolo  i concreti;  che  il  popolo  pas- 
sa la  vita  nella  pratica  di  quelle  virtù  che  i filosofi  vanno  specu- 
lando per  dedurci  principii  di  morale  o di  governo  buono.  I mae- 
stri pochi  non  bastano  ai  popoli  molti  divisi  d’interessi,  di  leggi, 
di  forze.  Ciascuno  ha  un  bisogno  singolare  e tutti  un  bisogno 
comune.  Tutti  e ciascuno  vogliono  istruirsi  delle  maniere  del  vi- 
vere con  minore  disagio,  con  minore  dispiaeenza.  Ma  la  vita  non 
è vivuta  solo  dell’oro:  l’intelletto  ha  un  pascolo  nella  virtù;  per 
la  quale  ama  o disama  le  materiali  ricchezze.  L’ingegno  calco- 
latore non  fa  sempre  gli  animi  freddi  ed  egoisti  : si  calcolano  co- 
me le  bancarie  le  eventualità  morali.  I publici  economisti  ne  so- 
no un  esempio  ; e la  scienza  economico-politica  reca  più  bene  al 
mondo  che  tutte  le  navi  solcatrici  dell’oceano.  Io  non  devo  pro- 
vare questa  sentenza:  le  scienze  economiche  sono  venute  chiare 
dacché  si  è bene  studiato  lo  storia,  viste  le  diritture  e gli  spro- 
positi de  vecchi;  e se  in  Italia  queste  scienze  non  hanno  scritto- 
ri tanto  famosi  quanto  in  Inghilterra  e in  qualche  altro  luo- 
go , è perchè  le  storie  Italiane  ancora  non  sono  bene  studia- 
te, anzi  bene  conosciute,  anzi  ben  fatte.  No,  noi  non  abbia- 
mo che  dir  si  possa  veramente  sioria  Italiana  fatta  da  Italia- 
ni; colpa  P educazione  serbata  a pochi  nei  secoli  scorsi  in  cui 
il  popolo  fatto  cosa  disforme  doveva  niente  sapere,  mollo  lavo- 
rare e servire.  (ìli  stranieri,  che  hanno  ardito  lare  ne’ loro  pae- 
si quello  che  non  potettero  sin  qui  solerti  Italiani  pc  proprii,  aqui 
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sto  per  due  anni  il  diritto  esclusivo  di  rappresentarli*  - Alla  buo- 
n’ora! in  tre  righe  abbiamo  tre  liete  notizie*  Un  giovane  che  a 
questo  nobilissimo  ramo  dell’  arte  ha  consacrato  e promette  di 
consacrare  i conscienziosi  suoi  studii  ed  il  distinto  suo  ingegno, 
un  editore  animoso,  ed  un  grande  artista  che,  col  suo  nome  ri- 
spettato e coll’opera,  si  associa  a quella  dello  scrittore,  e ne 
compensa,  non  colle  sole  speranze  di  gloria,  le  veglie  onorate.  - 
Il  dramma  comprende  2 5 anni  di  tempo  ; il  prologo  ha  luogo  a 
Venezia,  il  rimanente  a Firenze. 

Della  rea  ed  infelice  Cappello  notissima  è la  storia  luttuosa. 
Drammatica  è certo  ; e varii  e forse  anche  potenti  affetti  racchiu- 
de, come  premette  l’ autore.  Glie  però  sublime  possa  emergerne 
la  morale  privata  e civile , non  tutti  forse  il  penserebbero;  alme- 
no quando  non  voglia  intendersi  ciò  che  pure  da  alcuni  si  è det- 
to, che  la  rappresentazione  viva  del  vizio  conduca  a vivamente 
abborrirlo. 

Infatti  pochi  temi  raccolgono  tanti  privati  e publici  errori.  La 
fanciulla  sedotta,  fuggitiva,  colpevole  di  furto,  poscia  adultera 
moglie,  e il  marito  paziente  d’adulterio  e peggio,  il  duca  adultero 
ed  omicida,  la  Bianca  omicida  anch’essa  ed  ingannatrice,  la  co- 
rona avvilita  a celare  co’  suoi  splendori  tante  colpe  e tanta  infa- 
mia, F ire  del  Leone  mutate  in  riconciliazione  scurrile,  la  morie 
misteriosa  di  Francesco  e della  Bianca,  e i nefandi  funerali  di  co- 
stei sono  tale  un  tessuto  di  scene  atroci  e ributtanti  da  non  ce- 
dere d’un  punto  a certe  tremende  fantasie  oltremontane  che  non 
conviene  proscrivere  ad  un  tempo  e incitare.  - L’autore  sentì 
bene  in  quale  ginepraio  di  delitti  e di  vizii  forse  caduto,  e la  no- 
bile anima  sua  provò  il  bisogno  di  levarsi  sopra  quel  lezzo  al- 
meno ad  intervalli  ; pose  grande  amore  nel  tratteggiare  il  carat- 
tere angelico  della  Granduchessa  Giovanna;  del  vile  Cappello  pa- 
dre della  Bianca  fece,  adonta  della  storia,  un  vecchio  sublime; 
espresse  nel  personaggio  ideale  di  Margherita  Bonaventuri  (in- 
trodotto anche  dal  Carrer  nelle  sue  scene  sulla  Cappello)  le  civi- 
li virtù  fiorentine  rifuggitesi  in  pochi  e cadenti  petti,  respinte  dal- 
la corruttela  incalzante. 

Ma  valse  tuttociò  a vincere  il  disgusto  invincibile  che  ispi- 
ra da  capo  a fondo  il  soggetto?  Quella  del  duca  Francesco  eh? 
sprezza  altamente,  ed  odia  quasi,  e tìen  per  maliarda  la  Bianca, 
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eppure  a quel  suo  fare  di  terribile  voluttà  non  sa  resistere,  e 
non  la  uccide  perchè  finisca  di  pagargli  il  tributo  della  sua  bel- 
lezza è troppo  schifoso  spettacolo»  - Ben  è vero  che  accanto  ad 
ogni  delitto  sta  minacciosa  la  pena,  che  sotto  i piaceri  cova  il  ri- 
morso ; ma  quella  fatalità  che  spinge  invincibilmente  Bianca  e 
Francesco  sull’orrendo  pendìo  delle  scelleraggini  è un’idea  non 
esente  da  perigli  e da  errori. 

Noi  vedemmo  e nella  storia  e sulla  scena  gravissimi  fatti  pro- 
cacciarsi indulgenza  e lagrime  di  compassione,  ma  fino  dalle  pri- 
me scene  il  folle  amore  di  Bianca  per  Bonaventuri  non  ha  cosa 
che  lo  giustifichi;  quel  Piero  è così  profondamente  vile  da  ispi- 
rare ribrezzo.  - Almeno  in  que’  primi  istanti  un  affetto  ardente 
P avesse  nobilitato,  ma  no;  le  sue  prime  parole  son  per  i seimi- 
la ducati , e per  il  bottino  che  la  brava  ragazza  dovea  fare  per 
lui;  e amoreggiando  il  cofano  delle  gioie  rubate  scherza  misera- 
bilmente sulle  grazie  che  adornano  la  fanciulla  che  a lui  si  ab- 
bandona, e si  promette  d’ amarla  perchè  è una  ghiotta  figura . 
L’autore  probabilmente  ci  oppone  che  Bonaventuri  era  tale  e che 
necessario  rendeasi  lo  svelarlo  fino  dal  principio  perchè  non  riu- 
scissero inaspettate  le  infamie  di  Firenze,  ma  ciò  non  pare. 

Nel  prologo  egli  poteva  essere  sinceramente  amante,  e l’amo- 
re è fiamma  che  purifica  gli  spiriti  più  abbietti.  L’incostanza  e 
l’ambizione,  le  mille  spine  d’un  matrimonio  disuguale  l’avrebbero 
in  seguito  a grado  a grado  mutato,  ma  il  primo  errore  di  Bianca 
sarebbe  riuscito  men  riprovevole.  - Il  poeta  potrebbe  risponder- 
mi ancora  che  parlando  alla  giovane,  il  Fiorentino  dissimula,  per 
cui  ella  non  vede  a quale  anima  vigliacca  s’affidi;  ma  ei  potea  bene 
dissimulare  alquanto  anche  al  cospetto  del  publico.  Forse  un  po’ 
della  nobiltà  di  sentimenti  che  l’autore  ha  donato  gratuitamen- 
te al  vecchio  Cappello  non  era  nel  giovane  Fiorentino  sprecata. 

Ma  se  Bonaventuri  amante  non  ci  piaque,  verissimo  è Bona- 
venturi marito,  disgustato  dei  dissidii  domestici,  conscio  troppo 
tardi  dell’ intervallo  che  passava  tra  lui  e la  patrizia,  abbietto  per 
tema  e per  sete  di  potere,  poi  stoltamente  borioso  dei  favori  col 
disonore  mercati. 

Il  carattere  della  vecchia  Margherita  è come  abbiam  detto 
sublime,  un  faro  nelle  tenebre;  un  secentista  la  direbbe  proprio  una 
Margherita  nella  quisquilia.  - Solo  qualche  dubbio  ci  sorge- 
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rebbe  sull  aver  scelto  per  tipo  delle  passioni  republieane  una 
donna:  e più  ancora  sulla  convenienza  della  parte  attiva  affida- 
tale nello  sviluppo  del  dramma,  facendola  autrice  della  tenebro- 
sa catastrofe  di  Poggio  a Caiano  dove,  in  vendetta  del  figlio  tru- 
cidato, nuova  Guanhumara,  propina  il  veleno  al  duca  Francesco 
e alla  Bianca.  Al  poeta , dice  il  Sabbatini , è lecito  ideare  un  ipo- 
tesi) a lui  basta  la  possibilità  logica  del  riannodamento  deW  inven- 
zione col  fatto  reale . Il  publico  però  esige  spesso,  anziché  una 
semplice  possibilità,  una  probabilità  più  vicina  : nè  questa  pro- 
babilità ci  sembra  affatto  raggiunta.  Francesco,  eh’ è Medici,  edu- 
cato per  soprappiù  alla  corte  di  Spagna:  Francesco  che  si  van- 
ta con  Margherita  medesima  di  conoscere  con  quali  arti  infami 
s’insidii  alla  vita  dei  prenci,  fa  prova  di  una  singolare  bonarie- 
tà lasciando  che  una  zingara  sconosciuta  ponga  mano  nel  suo 
bicchiere  col  pretesto  d’un  filtro.  Non  taceremo  per  altro  che 
l’autore  opportunamente  ha  voluto  temperare  con  un  insegna- 
mento quanto  d’orrendo  avea  la  catastrofe.  La  vecchia  avvelena- 
trice  si  pente,  abborre  dall’  opra  sua,  e la  vendetta  covata  a lun- 
go e soddisfatta  non  le  lascia  altro  frutto  che  la  disperazione  nel 
cuore. 

Tutte  queste  osservazioni  abbiamo  premesse  a fine  di  prepa- 
rarci un  campo  sgombro  ed  aperto  alla  lode.  Infatti  nel  rimanen- 
te l’invenzione,  (quantunque  limitatissima)  e la  pittura  dei  ca- 
ratteri non  soffrono  censura.  Bianca  e Francesco  son  quali  furo- 
no : il  Mondragone  e la  greggia  dei  cortigiani  sono  felici  creazio- 
ni : il  poeta  non  potea  trovare  tinte  più  vere  ; da  ogni  parola  di 
costoro,  come  in  genere  dall’assieme  del  dramma,  spira  quell’au- 
ra corrotta  e corruttrice  in  cui  languivano  i tempi  miseri.  Lo 
spettatore  e il  lettore  si  trasportano  all’epoca  di  quei  fatti  ob- 
brobriosi, e colla  vecchia  Margherita  ne  piangono. 

Delle  situazioni  eminentemente  drammatiche,  sparse,  anzi  fre- 
quenti, nel  suo  lavoro,  il  Sabbatini  nella  prefazione  attribuisce 
modestamente  il  merito  alla  storia.  - Benché  ciò  in  parte  sia  ve- 
ro, tuttavia  si  am  lieti  di  rivendicare  alla  perizia  dell’  autore  ciò 
che  le  spetta. 

Molti  punti  senza  la  passione  che  li  colora,  senza  la  veri- 
tà del  dialogo  passerebbero  inosservati;  il  Sabbatini  invece  tras- 
se di  tutti  il  miglior  partito  possibile  ; senza  quel  sentimento 


RIVISTA  DRAMMATICA  4^9 

squisito  (l’artista  che  lo  distingue,  altri  avrebbe  lasciato  in  pe- 
nombra quei  punti  in  cui  egli  avvedutamente  concentrava  la  luce 
maggiore. 

Nel  prologo  la  seconda  scena  è mirabile:  Bianca  dà  l’ulti- 
mo addio  agli  ignari  parenti,  e bacia  la  mano  veneranda  che  si 
alzerà  fra  poco,  anche  lontana,  a maledirla. 

Nelle  poche  e incerte  parole  della  giovinetta  havvi  un’ango- 
scia senza  pari.  - Quindi  le  astute  insinuazioni  del  principe  li- 
bertino, e la  fiera  republicana  che  lo  sorprende  in  colloquio  col- 
la nuora,  il  dialogo  commovente  fra  il  duca  Francesco  e sua  mo- 
glie interrotto  dal  fatale  apparire  di  Bianca,  Margherita  che,  rac- 
colto il  pugnale  grondante  del  sangue  del  figlio  suo,  giura  ven- 
detta, la  morte  della  sventurata  Giovanna,  la  scena  fra  Bianca 
Granduchessa  e la  suocera  plebea  che  la  fa  cadere  ai  suoi  piedi, 
l agonia  della  Cappello  sono  una  catena  di  quadri  meravigliosi  con- 
dotti con  una  franchezza,  con  una  potenza  così  singolare  da  porre 
assolutamente  il  Sabbatini  tra  le  speranze  migliori  dell’ invocato 
risorgimento. 

Lo  stile,  meno  qualche  rara  frase  un  po’  contorta,  è piano, 
lucido,  spontaneo^  il  dialogo  ben  sostenuto,  vario,  conveniente. 
L’ intero  dramma  (un  prologo  e cinque  atti,  ciascuno  dei  quali  in 
due  parti)  potrebbe  dirsi  un  po’  lungo;  ma  chi  legge  non  se  ne 
avvede,  e all’ordinaria  impazienza  delle  platee  Fautore  providde 
avvisando  come  tenga  presso  di  sè  le  varianti  opportune  per  ri- 
durlo alla  scena. 

Chi  dalla  lettura  della  Bianca  Cappello  passi  a quella  di  Pie-’ 
carda  Donati,  sente,  se  lice  al  critico  parlar  da  poeta,  come  un’ 
aura  mite  e pura  aleggiarsi  in  viso;  al  fantasma  della  cortigiana 
coronata  succede  la  forma  angelica  della  fanciulla  che  piange  la 
dolce  chiostra  d’onde  l’han  rapita  i perversi,  dalla  Firenze  dei 
secolo  sestodecimo  la  scena  si  trasporta  alla  Firenze  del  3oo  glo- 
rioso; i vizii  raffinati  e vigliacchi  cedono  il  campo  alle  passioni 
indomite  ma  generose,  la  vecchiaia  alla  balda  giovinezza.  - E 
questo  contrasto  vivissimo  a cui  nessuno  dei  lettori  potrebbe  sot- 
trarsi è una  prova  novella  dell’abilità  dell’ autor  nostro  che  mu- 
ta secondo  i soggetti  la  tavolozza,  ne  coglie  il  verace  carattere, 
non  profana  le  caste  linee  giottesche  ne’  quadri  medicei,  come 
non  profana  i quadri  dell’  Alighieri  segnandoli  coi  parassiti  con- 
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torni  del  Vasari.  Tutto  nei  due  drammi  strettamente  conviensi  alle 
epoche  rappresentate.  Nella  Piccarda  lo  stile,  la  stessa  forma  più 
semplice  e breve  rispondono  alla  diversità  dei  tempi  e degli  uomi- 
ni. Nello  stile  l’autore  si  è modellato,  come  egli  stesso  ne  av- 
verte, su  quello  del  cronista  Compagni,  contemporaneo  ai  per- 
sonaggi del  dramma;  ma  senza  affettazione,  senza  ombra  di  pe- 
danteria, non  già  servilmente  imitando  (ciò  che  per  quanto  fos- 
se conforme  a verità  avrebbe  potuto  rendere  per  qualche  teatro 
d’ Italia  enigmatico  il  dramma)  ma  conservandone  Y indole  più 
che  le  frasi  in  modo  che  aquistando  in  fedeltà  e convenienza  non 
perda  punto  di  quella  efficacia  sul  publico  che  vien  solo  dalla 
intelligenza  facile  e piena  d’ogni  discorso  e d’ ogni  parola. 

Altra  volta  i tragici  facean  parlare  madama  Andromaca  co- 
me una  svenevole  marchesa,  ed  Ettore  come  un  capitano  nei  mo- 
schettieri del  Re,  e si  chiamavano  classici.  - Che  lor  sia  lieve  la 
terra  ! 

La  Piccarda  dell’  Alighieri  non  era  forse  per  sè  tema  abba- 
stanza drammatico,  e il  Sabbatini  fu  costretto  a porre  in  cuore 
alla  celeste  fanciulla  una  passione  terrena  sì  ma  pura  e sublime:  la 
fece  (come  già  il  Curti  nella  sua  novella  publicata  anni  sono  a 
Milano)  amante  a Bindo  Cavalcanti,  e solo  dopo  la  morte  di  que- 
sto la  condusse  nel  chiostro,  a cui  poscia  la  ferrea  volontà  di 
Corso  la  tolse. 

Questo  amore  combattuto  dagli  odii  fatali  di  parte  che  dila- 
niavano allora  Firenze,  parve  a taluno  che  a danno  dell’origi- 
nalità del  soggetto  ponesse  la  Donati  accanto  a Giulietta,  ad 
Imelda,  ad  Iginia,  a tante  altre,  poveri  e soavi  fiori  travolti  nel 
turbine  delle  guerre  fraterne;  ma  da  esse  le  diparte  una  idea  al- 
ta e feconda  di  gravi  insegnamenti.  Per  Giulietta  ed  Imelda  nul- 
la havvi  oltre  Pamore  terreno:  coll’ultima  speranza  s’invola  l'e- 
stremo soffio  di  vita;  ma  in  Piccarda  ad  ogni  lusinga  fugace  so- 
pravvive immortale  la  fede  -,  ella  sa  che  dal  cadavere  insanguina- 
to di  Bindo  fuggì  uno  spirito  che  in  migliore  sfera  la  attende; 
addita  un  porto  alle  derelitte,  un  porto  non  turbato  dalla  tem- 
pesta degli  odii;  e solo  quando  l’altrui  violenza  la  rispinge  da 
quel  mar  procelloso,  ella  muore. 

Perciò  il  Sabbatini  nel  mutare  la  storia  ne  sembrava  guidato 
non  dalla  sola  smania  di  scenici  effetti,  ma  da  uno  scopo  migliore. 
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I caratteri  principali  di  Piccarda  e di  Corso  non  potevano 
essere  meglio  dipinti,  come  son  degni  d’ogni  lode  Nella,  Guido, 
Bindo  e Forese  - Rosellino,  lo  sposo  destinato  a Piccarda,  è d’u- 
na  bonarietà  che  eccede  ogni  limite,  e d’ un’  indole  fredda  e ir- 
resoluta, che  diremmo  imperdonabile  se  il  contrasto  che  ne  ri- 
sulta con  quella  di  Corso  non  desse  occasione  nel  IV  atto  a due 
magnifiche  scene. 

Del  resto  le  situazioni  drammatiche  abbondano,  e accenne- 
remo l’addio  di  Bindo  a Piccarda,  il  dialogo  in  cui  Corso  sco- 
pre in  una  involontaria  esclamazione  della  sorella  l’affetto  ch’el- 
la nutre  pel  giovane  Cavalcanti,  la  scena  in  cui  Nella  porta  al- 
l’infelice fanciulla  gli  ultimi  detti  e la  croce  tinta  nel  sangue 
dell’ amor  suo,  l’entrata  di  Corso  nel  monastero  di  santa  Chiara, 
e poi  la  lotta  che  agita  quel  cuore  bollente,  ma  pur  non  affatto 
malvagio,  e il  giuramento  che  esige  da  Rosellino. 

Forse  troppo  lungo  è il  delirio  di  Piccarda  rapita  dal  con- 
vento, delirio  che  prende  tutte  le  forme,  e dopo  svanito  si  rin- 
novella,  e diciam  lungo  per  lo  spettatore  che  sa  o prevede  lo 
scioglimento,  non  per  chi  consideri  solo  sotto  P aspetto  dell’  arte 
quelle  scene  riboccanti  d’affetto. 

La  parte  I del  terz’atto  che  avviene  nell’interno  del  mona- 
stero, fu  dall’  autore  variata  per  l’ uso  e le  convenienze  della  sce- 
na, nè  tutta  è sua  la  colpa  se  le  varianti  non  parvero  a taluno 
miglioramenti.  - Esse  non  ci  mostrano  che  i preparativi  di  Cor- 
so alla  sacrilega  impresa;  il  ratto  di  Piccarda,  fecondo  di  forti 
emozioni,  non  si  vede  ma  si  suppone;  nè  possiam  tacere  che  ci 
suona  assai  strano  l’ardire  del  Cinghia  masnadiero,  lancia  - spez- 
zata, che  si  permette  d’opporsi  alla  volontà  del  fiero  barone,  e 
chiama  impresa  da  ladroni  quella  che  si  stà  apprestando,  come 
non  troviam  naturale  la  lunga  risposta  di  Corso.  - In  ogni  mo- 
do molto  opportunamente  il  Sahbatini  pensò  di  stampare  quel- 
le varianti  col  dramma;  qualunque  sieno,  serviranno  almeno  a 
salvare  il  suo  lavoro  dal  pericolo  di  assurdi  strazii,  che  mani  ine- 
sperte ne  avrebbero  fatto. 

Nel  chiudere  questi  cenni  un  timore  ne  turba.  Il  Sabbatini 
esacerbato  da  mille  critiche  porrà  forse  la  nostra  fra  quelle  di- 
scordanti opinioni  della  moltitudine  solo  in  accordo come  egli 
dice,  ad  abbattere  le  forze  del  pensiero  ; ma  lungo  da  noi  que- 


^4  2 RIVISTA  DRAMMATICA 

sto  scopo  vigliacco  ; le  forze  del  pensiero  più  facilmente  si  ab- 
battono, o c'inganniamo,  coi  sonniferi  incensi  che  colle  severe 
parole;  la  mediocrità  s’infrange  contro  gli  ostacoli,  il  genio  li 
vince,  - Pretendere  da  un  giovane,  e specialmente  in  questo  sca- 
broso cammino,  un’  opera  perfetta  sarebbe  follia;  per  cui  speria- 
mo che  le  nostre  osservazioni  non  sieno  tali  da  scemare  al  Sab- 
batini  la  estimazione  de’  suoi  connazionali,  a cui  egli  aspira  per 
titoli  troppo  giusti,  ma  anzi  chiaramente  dimostrino  in  lui,  astra- 
zion  fatta  dagli  inciampi  necessarii  da  ascriversi  ai  temi  ed  al- 
l’ incertezza  dei  primi  esperimenti,  una  singolare  attitudine  per 
questo  genere  di  letteratura. 


PIER  MURAM 
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COSE  DI  NAPOLI  — VICEREALE  GOVERNO 


La  storia  è gran  bisogno  del  genere  umano.  Le  metafisiche 
per  qualche  ingegni,  ma  al  popolo  i concreti;  che  il  popolo  pas- 
sa la  vita  nella  pratica  di  quelle  virtù  che  i filosofi  vanno  specu- 
lando per  dedurci  principii  di  morale  o di  governo  buono.  I mae- 
stri pochi  non  bastano  ai  popoli  molti  divisi  d’interessi,  di  leggi, 
di  forze.  Ciascuno  ha  un  bisogno  singolare  e tutti  un  bisogne 
comune.  Tutti  e ciascuno  vogliono  istruirsi  delle  maniere  del  vi- 
vere con  minore  disagio,  con  minore  dispiaeenza.  Ma  la  vita  non 
è vivuta  solo  dell’oro:  l’intelletto  ha  un  pascolo  nella  virtù  ; per 
la  quale  ama  o disama  le  materiali  ricchezze.  L’ingegno  calco- 
latore non  fa  sempre  gli  animi  freddi  ed  egoisti  : si  calcolano  co- 
me le  bancarie  le  eventualità  morali.  I publici  economisti  ne  so- 
no un  esempio  ; e la  scienza  economico-politica  reca  più  bene  al 
mondo  che  tutte  le  navi  solcatrici  dell’oceano.  Io  non  devo  pro- 
vare questa  sentenza:  le  scienze  economiche  sono  venute  chiare 
dacché  si  è bene  studiato  lo  storia,  viste  le  diritture  e gli  spro- 
positi de’  vecchi;  e se  in  Italia  queste  scienze  non  hanno  scritto- 
ri tanto  làmosi  quanto  in  Inghilterra  e in  qualche  altro  luo- 
go , è perchè  le  storie  Italiane  ancora  non  sono  bene  studia- 
te, anzi  bene  conosciute,  anzi  ben  fatte.  No,  noi  non  abbia- 
mo che  dir  si  possa  veramente  storia  Italiana  fatta  da  Italia- 
ni; colpa  P educazione  serbata  a pochi  nei  secoli  scorsi  in  cui 
il  popolo  fatto  cosa  disforme  doveva  niente  sapere,  molto  lavo- 
rare c servire,  (ìli  stranieri,  che  hanno  ardilo  fare  ne’ loro  pae- 
si quello  che  non  potettero  sin  qui  solerti  Italiani  pe’proprii,  aqui 
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slarono  poca  lode  quando  pretesero  di  scrivere  per  l’ Italia.  Dei 
quali  non  crederei  Enrico  Leo,  tanto  imprudentemente  tradotto 
e lodato  ispacciarsi  in  Italia  da  persone  che  parrebbero  pruden- 
tissime ; imperciocché  quella  sua  istoria  è piuttosto  un  ristretto, 
un  Compendio  dato  ai  discepoli  tedeschi  dalla  cattedra,  senza 
molta  avvedutezza  nè  sulle  cause  che  avvicendarono  le  libertà  ita- 
liane e nè  su  quelle  che  le  spensero,  neppure  sull’indole  delle 
nostre  lettere,  delle  nostre  leggi,  delle  nostre  costumanze.  Dove 
non  prenderesti  sufficiente  idea  del  sangue  italiano,  del  calor  cit- 
tadino, del  genio  generoso  e formidabile  in  tutte  opere,  ma  ap- 
pena quel  comune  che  è in  tutti  i libri  di  storia.  Rimane  tut- 
tavia caro  il  Sismondi.  Una  storia  in  Italia  secondo  i bisogni 
non  abbiam  noi.  E come  averla,  se  Italia  diversamente  gover- 
nata non  di  tutte  parti  ha  storia  civile,  ecclesiastica,  artistica, 
letteraria?  se  manchiamo  di  piene  notizie  legali,  statistiche,  mo- 
rali, commerciali?  S’ ha  a frugar  bene  e da  più  d’uno  in  un  me- 
desimo tempo  negli  archivii  sì  publici  e sì  privati  d’  ogni  cit- 
tà, cavare  ciò  che  gli  storici  passati  non  curarono  e senza  cui 
non  si  fa  storia.  Quando  ogni  città  avrà  compiuto  quest’  uf- 
ficio l’Italia  chiami  i suoi  più  alti  ingegni  a fare  la  Storia.  Ma 
quante  sono  le  città  che  se  non  tanto  curino  almeno  di  avere 
un  libro  che  narri  le  glorie  loro  ai  loro  stessi  cittadini?  Po- 
che. E s’ io  lodo  chi  propose  ad  ogni  città,  ad  ogni  provincia 
un  cronista  de’  tempi  presenti,  non  posso  patire  che  de’  presenti 
tempi  di  che  i futuri  sapranno  anche  troppo  mercè  la  stampa,  si 
voglia  tanta  cura,  e de’  passati , di  che  già  infinito  è perduto  e 
continuo  si  perde,  non  vogliasi  prender  pensiero } eppure  è dal 
passato  che  insegniamo  al  presente,  che  insegneremo  ai  futuri; 
nè  i vizi  che  ancora  ci  rimangono  molti  nel  viver  civile  sono 
rutti  d’istituzioni  prossime,  ma  di  lontane,  che  ci  conviene  stu- 
diare in  tutte  le  età  per  cui  son  passate  con  tutti  gli  accidenti. 
Ma  se  più  si  trascorra,  i tempi  si  faranno  scuri  così  che  sarà  im- 
possibile leggervi  un  punto. 

Nobilissimo  pensiero  fu  quello  dell’  Archivio  Storico  per  quel- 
lo che  dico,  e i dodici  Volumi,  oltre  i fascicoli  d’appendice,  che 
ha  publicato  son  documento  dell’ingegno  e del  criterio  de’ Compi- 
latori : benemeriti  della  patria,  benemeriti  degli  studii.  Altrove 
discorsi  la  bontà  e la  bellezza  della  storia  Fiorentina  del  Pitti 
e per  confronti  statuiti  mostrai  quanto  e come  lavoro  di  storia  e 
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come  lavoro  di  lingua  prevalesse  al  Segni  e al  Varchi  illustris- 
simi e lodatissimi;  le  curiosità  del  Diario  di  Sozzini  che  manife- 
sta molte  arcane  cose  le  quali  mutando  le  condizioni  de’  fatti,  mu- 
tano le  sentenze  e i giudizi  che  un  pensatore  sarebbe  per  dare 
sugli  affari  di  Spagna  e Francia  in  Siena;  avvisai  che  poco  giu- 
stamente si  era  apprezzato  il  Burigozzo  dal  quale,  per  insolito 
al  resto  de’  cronisti , avevamo  grande  suppellettile  di  fatti  eco- 
nomici, importanti,  poiché  di  Milano  città  principale  di  duca- 
to grande,  e centro  del  commercio  di  Lombardia;  nè  taqui, 
sebbene  per  sé  luminosa  e agli  occhi  di  tutti,  la  maraviglia  del- 
la storia  Arcana  di  Foscarini  per  la  quale  si  manifestano  le 
brighe  e gl’ intrighi  della  Corte  di  Carlo  VI  onde  ne  fu  quel- 
la guerra  che  portò  mille  mali  all  Italia.  Assieme  alla  quale  isto- 
ria il  Gar  ponendo  un  Catalogo  degli  scritti  raccolti  dal  Foscari- 
ni diede  esempio  utile  del  modo  con  cui  si  dònno  manifestare  i 
tesori  storici  onde  ciascuno  possa  sapere  dove  prendere  al  caso 
il  bisogno,  e mostrò  con  quel  solo  indice  dove  debbano  gl’ita- 
liani andare  per  raccogliere  la  materia  necessaria  alla  storia  dei 
loro  paesi,  avvegnaché  quell’indice  è l’uno  di  mille  altri  e stu- 
pendi. Le  istorie  Pisane  del  Roncioni,  gli  Annali  Veneti  di  Do- 
menico Malipiero,  la  Cranica  Altinate,  la  Cronaca  Veneta  invec- 
chio francese  scritta  dal  Da  Canale  sono  veri  magazzini  di  sva- 
riate notizie,  le  più  non  conosciute,  paralipomeni  importantissi- 
mi alla  storia  d’ Italia.  Nè  voglia  ridire  il  servigio  che  alla  sto- 
ria stessa  rendono  i moltissimi  documenti  di  vario  genere,  special- 
mente  diplomatici  publicatiin  que’  volumi  e ne  fascicoli  dell’x\p- 
pendice,  nella  quale  ciascuno  troverà  secondo  suo  gusto  materia 
linissima  e ottimissima.  Onde  sono  da  ringraziare  i collaboratori 
di  tanta  impresa  senza  i quali  molto  ci  mancherebbe  di  vita.  E 
bene  mi  par  meglio  favorire  quest’ essa,  che  innamorarsi  del- 
l’altra imaginata,  ma  non  operata,  di  ripublicare  la  Raccolta  del 
Muratori  sebbene  con  molte  correzioni  e note  ; perchè  il  dispen- 
dio e le  fatiche  enormi  non  sarebbero  compensate  dall’utile  mo- 
rale. Piuttosto  si  facciano  registri  di  emende  e le  stampi  V Archi- 
vio, e la  spesa  s’impieghi  in  cercare  e publicare  inedite  storie, 
inediti  documenti  che  suppliscano  ai  manchi  degli  scrittori  già 
noti  e reperibili  in  ogni  biblioteca.  Se  tutti  gli  studii,  e le  inten- 
zioni buone  e le  fatiche  si  volgessero  a questo  Archivio  mi  pare 
che  potrebb  essere  un  degno  Seguito  al  Muratori.  Perciò  come 
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uomo  amico  di  questi  studii  ringrazio  per  mia  parte  l’Altezza  del 
Granduca  di  Toscana  che  fece  pagare  al  Vieusseux  più  che  un- 
dici mila  franchi  prendendo  cento  copie  della  sua  edizione  e la- 
sciando biglietto  per  altre  cento  de’  Volumi  futuri.  Protezione 
degna  di  Lui,  e delle  opere  nobilissime;  esempio  magnifico  che 
io  auguro  sia  imitato  da  chi  può,  e molti  per  fortuna  possono; 
primo  dal  tempo  in  cui  il  Muratori  e l’Argelati  producevano 
quella  singolare  Raccolta  che  valse  a tanti  libri,  a tanti  studii,  a 
tanti  lavori  letti  e gustati  e profittati  dal  popolo  che  , siccome  ho 
osservato  da  principio,  considera  i fatti,  poco  studia  le  metafisiche, 
anzi  non  ne  sa  nulla. 

Un  volume  nuovo  con  molto  ingegno  ordinato  è il  XII,  che 
sta  per  tomo  IX  e reca  Narrazioni  e Documenti  sulla  storia  del 
Pegno  di  Napoli  dall' anno  1^22  al  1 667  raccolti  da  France- 
sco Palermo  e da  lui  disposti  come  si  trovano  con  un  discorso  cri- 
tico delle  diverse  parti  e della  disposizione  di  tutto  il  materiale. 
Le  parti  sono  sette:  la  prima  la  vita  di  Pietro  di  Toledo  come  di 
lui  che  die ’ quasi  forma  e principii  al  governo  Vicereale  5 e il 
Palermo  stimò  opportuno  raccorre  del  viceregno  » imperocché 
le  pessime  istituzioni,  i costumi,  e fino  i pensieri  contro  cui  la 
nuova  civiltà  ha  combattuto  nel  regno  e combatte  incessantemen- 
te non  sono  che  avanzi  di  quel  dominio.  E comunque  un  senti- 
mento ci  sia  rimasto  di  avversione,  al  nome  solo  di  viceregno, 
nulladimeno  i particolari  di  tante  miserie  e corruttele,  in  gene- 
rale non  appariscono  manifesti  ».  La  vita  del  Toledo  è di  Sci- 
pione Miccio  che  la  scrisse  nel  1600,  e del  cui  autore  tanto  pro- 
fittò il  Giannone.  La  seguono  lettere  di  Pirro  Musefilo  dal  i53q 
al  1 54 1 e di  Francesco  Babbi  dal  1 549  al  dirette  al  duca 
di  Firenze  che  li  teneva  residenti  presso  del  Viceré;  (e  ciascun 
sa  quanto  di  buono  si  trovi  ne’  carteggi  secreti,  che  negli  atti 
publici  è dissimulato)  ; e le  Prammatiche  più  notevoli  publicate 
nel  regno  sotto  il  Toledo  dalle  quali  apparisce  il  guasto  del  re- 
gno, e le  inutili  volontà.  E perchè  furono  causa  di  molti  guai 
e turbolenze  nel  regno  le  ambizioni  dei  Nobili  per  aver  parte  nei 
Seggi, e questi  Seggi  mal  si  conoscono  per  quanto  ne  abbiano  scrit- 
to chiarissimi  autori,  il  Palermo  trascrisse  diciotto  documenti  ine- 
diti e li  presentò  per  gli  anni  1 55 7 , 1 558  in  un  sol  corpo,  i 
quali  con  altri  sparsi  per  necessità  e per  altri  argomenti  nel  vo- 
lume dimostrano  che  cosa  divenissero  i Seggi  nel  Viceregno,  sebhe 
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ne  le  istanze  de’  Nobili  finissero  inesaudite.  Seguita  a queste  car- 
te un  tre  lettere  sulla  strage  che  gli  Spagnuoli  fecero  de’  Valde- 
si in  Calabria,  ove  rifugiatisi  a5  tempi  di  Federigo  per  aver  pa- 
ce, furono  trovati  da  Ministri  Luterani  e istruiti  nelle  dottrine 
nuove  delle  quali  anni  innanzi  era  piena  Italia  che  non  aspetta- 
va se  non  un  principe  o un  predicatore  ardito  per  darsi  alla  Rifor- 
ma. 1 1 Giannone,  che  pur  disse  gran  che,  non  seppe  le  infamie  mani- 
festate da  queste  lettere*  Ma  per  tacere  di  documenti  minori  dirò 
che  dobbiamo  saper  grado  al  Palermo  di  un  singolare  servigio 
qual  è quello  di  ottanta  documenti  per  la  storia  economica  e fi- 
nanziera dal  1 522  al  1622  e di  trecento  per  V economico-civile 
dal  i582  al  1648,  cavati  i primi  dal  Carteggio  degli  agenti  del 
Duca  di  Urbino  presso  il  Viceré,  e gli  altri  dagli  agenti  di  To- 
scana e dove  il  Galanti  nel  suo  saggio  delle  Finanze  Vicereali 
scriveva*  « Io  ho  la  sventura  di  cader  quasi  sempre  in  errore, 
quando  in  luogo  di  consultar  gli  archivii,  fido  al  detto  degli  scrit- 
tori, ma  infelicemente  non  abbiamo  che  pochi  avanzi  di  registri 
publici  » il  Palermo  è sicuro  della  precisione  ed  esattezza  delle 
notizie  de’  suoi  autori  « dappoiché  forestieri  erano  siffatti  agen- 
ti e pratichi  nel  maneggio  de’  negozii  e degli  affari;  e dimorava- 
no in  Napoli  appunto  per  badare  agl’  interessi  che  i lor  padro- 
ni avevano  collo  Stato.  E però  importava  loro  moltissimo  di  te- 
ner bene  V occhio  alle  provvisioni  non  solo,  ma  a tutte  le  novità 
economiche  e civili  che  avrebbero  potuto  anche  di  lontano  toc- 
car gl’ interessi  de’  loro  padroni.  A tutto  badavano  con  vigilanza, 
e riferivano  esattamente:  e per  l1  essere  loro  di  forestieri  non  v’  è 
pericolo  che  la  passione  li  allucinasse  a dir  male  il  bene  5?.  E 
diffatto  F identità  delle  opinioni  e dei  riferti  costituiscono  un'as- 
soluta verità  de’  fatti.  Dopo  che  vengono  le  narrazioni  della  sol- 
levazione di  Masaniello , della  quale  avemmo  tre  anni  sono  dal- 
l’Aiazzi,  per  le  Nozze  Frullarli  Bevilacqua , le  bellissime  lettere 
del  Cardinale  Filomarino  al  Papa,  le  quali  fanno  parte  di  questo 
istesso  volume;  dopo  quelle  lettere  una  relazione  di  Ermes  Stam- 
pa di  varii  garbargli  popolari,  specialmente  in  punizione  de'  tra- 
ditori delle  fede  c della  giustizia.  Le  quali  cose  tutte,  conseguen- 
ze di  cattiva  amministrazione  del  regno,  dovevano  essere  legate, 
e le  sono  alla  causa  di  Tommaso  Campanella  per  la  Congiura  di 
Calabria  nel  1 5c)9  a rimediare  i mille  mali,  inacerbiti*  Il  proces- 
so informativo  del  Campanella  spiega  quello  che  non  si  conosce- 
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va  appieno;  e certo  il  frate  aveva  commosso  e voleva  rivoltare  il 
regno  usando  la  parola  e F armi  a qualunque  costo,  per  salvare 
i beni,  le  vite,  i diritti  del  popolo  ; checché  si  dica  nella  Narra- 
zione attribuita  al  frate  illustre,  messa  in  fin  del  Volume,  e che 
male  non  sarebbe  stato  collocarla  subito  dopo  il  processo.  Gio- 
vano per  F istruzione  più  minuta  degli  sbagli  del  governo  e del- 
le condizioni  de’  regnicoli  anche  7 1 pezzi  di  carteggio  tra  il 
Nunzio  di  Napoli  e la  corte  di  Roma  intorno  alle  cose  di  giu- 
risdizione, e di  economia  civile  dal  1592  al  160 5 che  ricom- 
piono le  notizie  degli  Agenti  di  Toscana  sopra  notate,  e anche 
ci  dipingono  più  in  nero  lo  stato  infelicissimo  di  quel  paese  ric- 
co d’ogni  ben  di  Dio. 

Dopo  una  tale  Raccolta  viene  un  bell’assieme  di  Notizie  ca- 
vate dai  Giornali  del  Governo  del  Duca  d’  Ossuna,  del  quale  il 
regno  abborrirà  per  sempre  la  memoria.  Que’  Giornali  sono  fat- 
tura del  Zazzera  il  quale  anche  racconta  Y impresa  del  Genovino 
precettore  del  Masaniello  e partigiano  del  popolo  ne’  tumulti  pro- 
cacciati da  quel  Duca  per  impedire  la  venuta  del  Cardinale  Bor- 
gia suo  successore.  Il  bello  è che  lo  Zazzera  come  quasi  tutti  gli 
storici  di  Napoli  lodatori  de’ Viceré,  loda  anch’egli  l’Ossuna,  men- 
tre da’ fatti  che  narra  tutti  traggono  occasione  di  biasimo.  Ma 
così  è l’uomo  dominato  dalla  passione,  e Giannone  istesso  che  ve- 
deva le  leggi  buone,  non  deduceva  che  il  governo  era  pessimo  dap- 
poiché narrava  che  non  erano  eseguite. 

Il  Volume  del  Palermo  con  tanta  suppellettile  darebbe  oc- 
casione a lavori  importantissimi  se  i tempi  e gli  studii  fossero  in 
Italia  sì  forti  da  non  temere  la  fatica  0 il  danno.  E bene  ciò  vi- 
de egli  stesso  dappoiché  volle  per  distinzioni  e rubriche  tutta 
presentare  la  ricchezza  sotto  capi  naturali,  e con  titoli  e tabel- 
le figurare  quasi  l’ossatura  di  un’opera  di  Economia;  rapportan- 
do sotto  ciascuna  rubrica  e sotto  ciascun  titolo  speciale  in  ordi- 
ne cronologico  i documenti  dati,  citare  le  pagine  e il  Numero  sot- 
to cui  stanno  in  Volume.  Le  tabelle  son  XII.  La  prima  è delle 
finanze  coi  titoli  di  publica  entrata  (ordinaria  e straordinaria), 
di  debito  publico , e di  Amministrazione  ,*  la  seconda,  che  é parte 
del  tutto,  riguarda  V amministrazione,  le  gabelle  e V annona  della 
Comunità  di  Napoli.  È la  terza  per  l’ industria  produttiva  ,*  la  quar- 
ta pel  commercio , di  che  sono  otto  titoli,  ragguardevoli  quelli 
della  Moneta , de’  Banchi , de’  Canabii , e de’  valori ; conchiusi  dal- 
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le  Relazioni  forestiere , e dalle  astuzie  e contrabbandi . Per  V Am- 
ministrazione della  giustizia  in  quattro  titoli  è la  quinta;  la  se- 
sta è per  la  Milizia  ; le  settima  in  sette  titoli  per  la  Giurisdizio- 
ne ecclesiastica  di  che  molto  dicono  nelle  esenzioni  e ne’  disor- 
dini. La  Politica  è divisa  in  Principii , Politica  esterna  e Politica 
interna  e sta  nell’ottava  tabella;  le  Piazze  o parlamenti  nella  No- 
na ; nella  Decima  lo  Stato  morale  co’  titoli  di  Governanti  e Go- 
vernati e le  rubriche  di  Viceré , Magistrati , Milizia , altri  officia- 
li; e di  Ecclesiastici , feudali , Nobili , Popolo.  Finisce  coll’undeci- 
ma  che  reca  lo  stato  morale , e colla  duodecima  che  le  Usanze 
publiche  religiose,  civili,  regali. 

Proclamo  questo  Volume  come  uno  de’ più  importanti:  se 
non  fosse  che  mi  conviene  essere  breve,  ora  che  ho  accennata 
la  materia,  discorrerei  della  bontà  partitamente;  perch’io  non 
uso  raccomandare  i libri  con  lodi  poggiate  sui  generali.  Ma  ol- 
treché mi  pare  che  dalla  esposizione  trapeli  qualche  cosa  che 
muova  la  curiosità,  mi  cesso  augurando  che  quanti  hanno  in  amo- 
re la  storia  e desiderano  di  aver  mezzi  per  istruire  sé  e gli  al- 
tri veggano  questo  volume  e degli  aiutamenti  dell’erudito  Paler- 
mo si  giovino.  Quelle  cose  Napoletane  non  sono  per  Napoli  sol- 
tanto : chi  bene  vegga  e meglio  pensi  troverà  materia  e occasio- 
ne per  isviluppare  alte  ragioni  sul  più  degno  modo  di  studiare 
la  storia  per  vivere  civilmente,  e civilmente  governare. 
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L’ARTE  DI  RADDOPPIARE  LE  PROPRIE  RENDITE  - 

V enezia,  coi  tipi  di  Gio,  Cecchini , 1846. 

Quando  nella  scienza  o nell’arte,  che  con  modesto  e lungo  amore  si 
professa,  per  opera  di  certi  razzolatori  di  spropositi  il  pestilenziale  tor- 
rente degli  errori  minaccia  col  popolo  cittadino  anche  il  pacifico  e credu- 
lo abitatore  della  campagna,  non  si  può  più  in  coscienza  starsene  cheti. 
Per  non  indignarsi,  nè  irrompere,  varrebbe  poco  l’apatia  di  tutti  gli  am- 
malati di  fegato,  e ci  vorrebbe  l’indecorosa  simulazione  degli  egoisti.  Pec- 
ca sociale  e fortunata  alla  cui  scuola  però  non  vorrò  mai  che  la  mia  croce 
d’ossa  disagiate,  stanche,  s’impolpi. 

Nel  fascicolo  IV  dell’anno  II  di  questo  giornale  presentai  una  rivista 
critica  sull’opera  del  Liebig:  la  chimica  applicata  alV agricoltura  ed  alla 
fisiologia.  E siccome  dissi  francamente  quanto  me  ne  sembrava,  fuvvi  taluno 
che  mi  chiamò  imprudente;  ma  non  vi  fu,  a quant’io  sappia,  chi  mi  chia- 
masse ingiusto.  L’opera  scritta  dal  eh.  chimico  di  Giessen  offria  dovizia 
di  osservazioni  e di  analisi,  e tale  in  somma  un  cumulo  di  materiali  da 
meritarne  applauso  e da  stare  in  accordo  colla  già  nota  abilità  di  quelPo- 
peroso  analizzatore.  Ma  quello  stesso  libro  era  così  manco  nel  ragionamen- 
to, nella  interpretazione  dei  fatti,  nelle  deduzioni  e nell’avvedutezza  delle 
conclusioni  che  in  molti  luoghi  avrebbesi  quasi  creduto  essersi  mutato 
l’autore.  Rilevavasi  evidentemente  come  collo  sforzo  dell’ingegno  ad  ogni 
costo  voleasi  provar  vere  le  teorie  preconcette.  Per  ciò  ebbi  a dire:  che 
non  mi  venne  mai  fatto  di  legger  libro,  che  al  pari  di  quello  meriti  lode  e 
biasimo  al  sommo  grado.  Nello  estendere  quella  critica  no  non  fui  mosso 
nè  dal  mal  capriccio  della  mordacità,  nè  dall’iroso  fiele  del  nano  che  rom- 
pe il  dente  nel  tallone  del  gigante.  Chi  ch’io  fossi,  guidato  dalla  co- 
scienza, dissi  semplicemente  quanto  la  ragione  mi  suggeriva.  Il  dissi  nella 
lodevole  intenzione  di  giovare  ai  nostri  agricoltori  affinchè  troppo  preco- 
cemente e senza  il  dovuto  riserbo  non  adottassero  certe  novità  d’esito  an- 
cor dubbioso.  Le  quali  se  per  malav  ventura  non  riuscissero  porterebbero 
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il  duplice  danno  del  dispendio  e dello  scoraggiamento  al  progresso.  Liebig 
però  colla  sua  opera  parlava  ai  dotti,  i quali  fra  loro  possono  dibattersi 
senza  danno.  Ei  non  dettava  inappellabile  al  credulo  colono.  Or  che  dire- 
ste se  fra  gli  orrevoli  sudori  degli  scienziati  e nel  difficile  arringo  delle  ap- 
plicazioni agricole  vedeste  balzare  nel  circo  il  biroccio  del  Dottore  con 
un  nuovissimo  brevetto:  l’arte  di  raddoppiare  le  proprie  rendite!  Che 
direste  se  il  brevetto  facesse  fronte  ad  un  liberculo  il  quale,  scritto 
a bella  posta  per  istruire  la  classe  comune  dei  proprietarii  ed  agri- 
coli, non  contenesse  che  un’indigesta  cantilena  di  quelle  esagerazioni  degli 
Autori,  di  interpretazioni  insensate,  di  fatti  dubbii  spacciati  per  assiomi, 
di  spropositi  di  chimica,  di  botanica  e d’altre  scienze,  e tali  da  muovere  a 
sdegno  persino  le  prefazioni  dei  classici  i più  elementari?  Direste...  dire- 
ste con  me  che  se  ciò  è vero,  come  tosto  vel  proverò,  madre  natura  do- 
vrebbe concedere  l’irascibilità  ai  caratteri  da  stampa,  per  la  quale  nei 
casi  estremi  si  potesser  ribellare,  e da  certe  ribalde  combinazioni  si  scom- 
ponessero e tornassero  nelle  loro  cassette  a migliori  speranze.  Or  tocca  a 
me  provar  vero  quanto  annunciai. 

Il  liberculo  delle  rendite  raddoppiate  incomincia  da  alcune  nozioni 
chimiche  sulla  luce  e sui  corpi  semplici.  Fra  le  migliori  e più  convincenti 
prove  dell’influenza  della  luce  sulla  vita  delle  piante  annovera  per  la  pri- 
ma la  rigogliosa  ed  intensa  vegetazione  dei  paesi  meridionali  in  confronto 
di  quella  dei  paesi  settentrionali.  Bella  prova  davvero  dell’  azione  della 
luce  con  quella  bagatella  dell’influenza  del  calorico,  per  tacere  del  resto, 
che  v’è  commisto!  In  secondo  luogo  mette  in  campo:  come  la  migliore  di 
tutte  le  esposizioni  sia  quella  posta  verso  levante , e questo  perche  in  quella 
la  luce  dura  più  lungo  tempo.  Sono  cose  da  non  credere  ai  proprii  occhi! 
Signori  astronomi,  fino  adesso  foste  in  errore;  tirate  via  le  meridiane  dal 
mezzodì  e collocatele  a levante,  se  volete  che  vi  segnino  un  maggior  nu- 
mero di  ore.  Avete  avuto  un  esempio  di  deduzioni  spurie  ed  uno  di  spro- 
positi, uditene  un  terzo  di  esagerazione.  A provare  l’ influenza  della  luce 
sull’acido  carbonico  invita  alla  seguente  esperienza  : mercè  la  combustione 
del  carbone  vizia  l’aria  di  due  stanze,  ciascuna  contenente  una  pianta  d’a- 
grume, per  modo  che  riesca  irrespirabile.  Indi  ne  illumina  una,  fa  il  buio 
nell’altra  e dice  che  in  questa  anche  dopo  molte  ore  l’aria  sarà  irrespirabi- 
le, mentre  in  quella  illuminata  dopo  poco  tempo  potrete  .entrare  liberamen- 
te. In  pochi  minuti  od  anche,  se  così  vuoisi  che  s’intenda,  in  poche  ore 
non  basterebbero  diverse  pinte  di  potassa  caustica  bene  sbattuta  a rendere 
quell’aria  respirabile,  non  già  la  lenta  respirazione  e digestione  vegetale! 
Sentite  adesso  un  esempio  d’inesattezza:  Dice  che  le  foglie  piti  potenti  an- 
cora dei  più  grandi  apparati  di  elettricità  decompongono  il  gaz  acido  carbo- 
nico ambiente.  Ed  io  ho  sempre  creduto  che  decompongano  quello  che  tro- 
vasi nel  tessuto.  Questi  quattro  errori , e sono  piuttosto  madornali , ador- 
nano il  breve  spazio  delle  tre  prime  paginette  in  16.,  e ve  ne  sono  146 
tutte  di  una  pasta  consimile!  Ora  udite  una  contraddizione  : A pag.  19 
parlando  dell’argilla  dice,  che  assorbe  un  10  per  100  d’aqua  per  cui  ne 
avviene  che  nelle  stagioni  secche  le  piante...  possono  assorbire  dal  terreno  una 
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parte  dell'  aqua  in  esso  ritenuta.  Ed  a pag.  48  l’ argilla  essendo  avidissima 
d' aqua  la  assorbe  e la  ritiene  con  forza , e non  la  rende  alla  pianta  che  ne 
abbisogna.  Abbiate  un’idea  anche  della  chiarezza  del  linguaggio.  Alla  pa- 
gina 74  per  dimostrare,  intendete  bene,  per  dimostrare  che  le  piante  con 
le  loro  radici  succhiano  dalla  terra  i principii  solidi  che  ritrovansi  nelle 
ceneri,  dice  : Se  a due  piante  vicine  di  sito  e ad  una  si  scoprano  le  radici  e 
via  se  ne  tagli  una  parte  di  esse  si  vedrà  in  queste  arrestarsi  l' accrescimento 
del  tronco , mentre  alV opposto  in  quelV altra  pianta  a cui  furono  rispettate  le 
radici  le  parti  legnose  continueranno  a crescere . Che  ne  dite,  o lettori?  A 
me  pare  che  specialmente  la  classe  comune  degli  agricoltori  debba  inten- 
dere a meraviglia.  Adunque  voi  avete  veduto  sei  sorta  di  brutture:  dedu- 
zioni illegittime,  spropositi  assoluti,  esagerazioni,  inesattezze,  contraddizio- 
ni, sintassi  diabolica.  Ce  ne  sarebbero  d’altra  sorta,  ma  poco  monta  clas- 
sarle, poiché  ciò  che  più  monta  e spaventa  si  è che  o d’una  sorta  o di 
un’altra  il  liberculo  ad  ogni  pagina  ne  contiene  in  gran  dose.  Rendervi 
conto  di  tutte  sarebbe  troppo  lungo  e noioso;  e non  è poi  mio  scopo  in- 
trattenervi nelle  magagne  più  che  no’l  si  convenga  a persuadervi  che 
quello  scritto,  lungi  da  meritar  la  lettura,  merita  piuttosto  d’esser  vietato 
a tutti  gli  agricoltori  e specialmente  a quelli  che,  ignari  d’ogni  principio 
scientifico,  beverebbero  gli  errori  per  verità.  Seguitemi  adunque  in  una 
rivista  così  alla  spicciolata,  tanto  che  vi  abbia  ad  entrare  il  convincimento 
del  necessario  veto. 

All’articolo  del  carbonio  vien  detto  che  il  carbonio  si  ottiene  per  re- 
siduo della  combustione  di  tutte  le  sostanze  sì  vegetabili  che  animali.  E se 
v’ha  mezzo  di  rimanere  senza  carbonio  è la  combustione!  Dopo  di  aver 
detto  che  il  puro  carbonio  sussiste  nel  diamante,  aggiunge  che  le  di  lui 
proprietà  sono  le  seguenti  : molto  pesante , ad  un'alta  temperatura  si  abbru- 
cia e volatilizza , il  di  lui  colore  è nero  ed  il  suo  sapore  del  tutto  insipido.  Oh 
che  pasticcio!  Alla  pag.  16  dice  che  è proprietà  della  calce  di  combinarsi 
ai  carbonati  alcalini:  affinità  del  tutto  nuova  per  la  chimica,  sì  antica  che 
moderna!  E poi  dice  che  la  calce  sprigiona  dal  letame  la  di  lui  forza, 
cioè  l’ammoniaca,  quasi  che  il  suo  carbonato  (e  parlava  dei  carbonati)  non 
fosse  abbastanza  volatile!  A pag.  17  la  calce  è un  elemento.  Sì,  come  quel- 
li degli  antichi.  Alla  pag.  21  racconta  che  secondo  le  ultime  esperienze  ese- 
guite all'  Istituto  di  Francia  il  fosforo  messo  a contatto  col  cloro  ad  una 
temperatura  di  90  sotto  0 abbrucia  e detona  con  gran  fracasso.  A che  farne 
di  questa  roba  per  la  comune  degli  agricoltori?  Appena  appena  sarebbe 
opportuna  quale  centomilionesima  cognizione  da  darsi  ad  un  famoso  scien- 
ziato! A pagina  22  parlando  del  solfo  dice  che  i flati  di  chi  si  ciba  di  fà- 
giuoli,  fave  e piselli,  puzzano  come  di  zolfo  bruciato  ovvero  da  uova  fraci - 
de.  Ci  vuol  fracido  il  naso  per  far  sinonimi  l’odore  dell’acido  solforoso  e 
quello  del  gaz  acido  idrosolforico.  Al  capitolo  del  ferro  ripete  l’importan- 
za del  perossido,  perchè  decomponendosi  a contatto  delle  sostanze  organi- 
che morte,  dà  origine  a dell’acido  carbonico,  quasiché  di  questo  ve  ne  fosse 
penuria.  Meschinità  che  fanno  sgangherare  dalle  risa  il  botanico  fisiologo  ! 
Esalta  l’ufficio  dell’ossido  di  ferro  per  l’ammoniaca  che  assorbe  e fissa  in 
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sè  stesso ; meschinità!  Poi  dimenticandosi  che  discorreva  dell’ossido,  dice 
che  il  ferro  (non  si  sa  se  limato)  fertilizza  i terreni,  perchè  col  suo  color 
nero  fissa  nel  terreno  una  maggior  quantità  di  calorico  solare;  e poi  colla  sua 
conducibilità  per  il  calorico  e per  l’elettrico.  Miserie  ! Al  capitolo  dell’a- 
qua,  pag.  31,  si  affaccenda  a provarla  composta,  quasiché  per  l’agricoltore 
non  bastasse  annunciare  il  fatto.  Voi  però  non  indovinereste  quale  fra  gli 
argomenti  convincenti  vi  si  trovasse:  la  sua  reazione  nei  grandi  incendii, 
poiché,  dic’egli,  la  veemenza  del  calore  decompone  V aqua  nelle  sue  arie  com- 
ponenti idrogeno  ed  ossigeno  le  quali  essendo  grandemente  infiammabili  messe 
a contatto  del  fuoco  si  accendono  e ne  aumentano  la  forza.  Per  carità , di- 
spensatemi dal  rendervi  conto  di  quanti  spropositi  ci  siano  in  questo  pe- 
riodo. A pag.  32  per  provare  che  l’acido  carbonico  favorisce  grandemente 
la  vegetazione,  riporta  che  gli  alberi  che  sovrastano  alla  Grotta  del  Cane 
vegetano  un  mese  prima.  Non  c’è  bisogno  della  Grotta  per  provare  l’azione 
dell’acido  carbonico  sulla  vegetazione.  E poi  questa  Grotta  l’ho  veduta  an- 
ch'io, e con  me  tanti  botanici  e naturalisti,  nessuno  de’quali  rimase  colpi- 
to da  questo  lusso  di  vegetazione.  Sono  bazzecole  da  lasciare  ai  forastieri. 
Più  sotto  aggiunge  che  il  latte  di  calce,  a contatto  di  quell’aria,  s’intorbi- 
da e diviene  bianco.  Ho  capito,  il  latte  di  calce  è limpido  e nero  ! A pagi- 
na 34  parlando  dell’ammoniaca  racconta  che  trovasi  sparsa  sotto  la  for- 
ma di  carbonato  d'ammoniaca  in  tutto  Vuniverso , net  fiumi,  nei  laghi,  negli 
stagni,  nelle  paludi,  nei  mari , e nei  fonti  e nel  vapore  aqueo  delVaria.  Ed  io 
ve  l’avea  pronosticato  che  il  brevetto  delle  rendite  raddoppiate  era  porta- 
to da  quel  Dottore  il  quale,  per  genio  di  varietà,  questa  volta  ha  cambiato 
la  coda  della  rinomata  frase  ! Alla  pag.  46  si  fa  a convincere  gli  agricol- 
tori che  non  esistono  nè  terreni  grassi , nè  magri  nel  senso  che  comunemente 
si  crede,  cioè  che  questi  contengano  proporzioni  più  o meno  grandi  di  gras- 
so. Io  credo  che  il  più  rozzo  dei  coloni  al  quale , oltre  la  testa  non  man- 
cassero le  calcagna,  non  sarebbe  per  credere  quella  bestialità  ; e certo  poi 
noi  riterrebbe  quello  al  quale  credesi  parlare  della  proprietà  del  fosforo 
col  cloro  ai  90  sotto  lo  zero.  Alla  pag.  50  la  distanza  di  sei  linee  lo  ac- 
calappia. Dice  : questo  terreno  (siliceo)  essendo  d\in  colore  bianco  splendente 
riflette  i raggi  solari  e non  si  riscalda  (lo  sanno  i deserti).  Quindi  più  sot- 
to: perchè  il  terreno  siliceo  o sabbioso  essendo  assai  permeabile  e leggera 
così  ne  avverrebbe,  che  si  renderebbero  troppo  sensibili  alle  piante  i cambia- 
menti di  temperatura.  Dunque  si  riscalda  ! Parlando  delle  funzioni  dell’hu- 
mus  alla  pagina  57  dice:  che  assorbe  V ammoniaca  contenuta  nell  aqua  di 
pioggia  e così  la  presenta  alle  radici  dei  cereali  che  la  trasformano  in  azo- 
to, e da  questo  si  trasformano  in  principii  sanguifcabili.  La  presentazione 
dell’ammoniaca  fatta  dall’humus  alle  radici  è una  cosa  che  fa  da  ridere; 
la  trasformazione  di  quella  in  azoto  è un  vero  prestigio,  e quel  questo  che 
si  trasformano  in  principii  sanguificabili  è un  mistero  dei  più  astrusi.  Alla 
pag.  58  chiama  benefico  comando  della  natura  quello  che  obbliga  tutti  i 
corpi  organizzati  a scomporsi  allorché  siano  giunti  ad  un  dato  punto  di 
loro  età  (grazie),  e con  una  figurona  rettorica  dice:  Tutti  vi  sono  soggetti, 
(alla  scomposizione)  dal  più  maestoso  elefante  al  più  piccolo  insetto,  dalla 
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piu  smisurata  balena  al  più  piccolo  infusorio.  L’ordine  con  cui  a pagina  58 
presenta  la  filza  degli  agenti  esteriori  sui  vegetali  morti  è qualche  cosa 
di  esemplare:  aqua , sole , luce,  ghiaccio,  rugiada,  neve  ed  aria.  Nelle  pagi- 
ne 64  e 65,  non  conoscendo  bene  la  distinzione  fra  Fazione  chimica  e la 
meccanica  degli  agenti  esteriori  sui  minerali , ammette  che  la  divisione 
meccanica  riduca  a dirittura  gli  atomi  impalpabili  come  trovansi  nelle  so- 
luzioni. Alla  pag.  69  leggesi  Fintestazione  d’un  capitolo:  Nozioni  chimiche 
intorno  l intima  struttura  delle  piante.  La  promessa  aveami  un  cotal  poco 
racconsolato,  ma  indarno.  Sentite  quali  nozioni  chimiche  si  danno  sull’in- 
tima  struttura  del  vegetale  : Scegliesi  un  tronco  di  pioppo , se  ne  rica- 
va 10,000  libre  di  legno,  se  le  fa  mettere  tutte  in  un  forno;  asciugate  che 
siano,  se  ne  forma  una  carbonaia,  si  abbrucia  il  carbone  ec.  ec. , ed  in  fine 
si  fa  osservare  che  di  quel  superbo  tronco  non  rimangono  che  54  libre  di 
cenere  ! Eccovi  tutta  la  dottrina  chimico-anatomica  della  pianta  che  offresi 
all’agricoltore  per  istruirlo  teoricamente.  Allorché  i naturalisti  classando 
gli  animali  pongono  l’uomo  nel  primo  posto,  i filosofi  spiritualisti  pel  solo 
sfregio  della  vicinanza  spalancano  gli  occhi.  Che  leggano  la  pag.  76  del 
liberculo  e troveranno  l’uomo  ridotto  un  bruto:  come  avviene  delVnomo  e 
di  alcuni  altri  bruti.  Al  capitolo  delle  rotazioni  parlando  degli  escrementi 
da  principio  li  battezza  insufficienti  alla  vegetazione  della  pianta  che  li 
produsse  perchè  mancanti  di  nutrimento;  ma  poi  nuocendo  essi  anche  in 
aggiunta  della  concimazione,  si  mutano  in  appestanti.  E trassene  la  prova 
per  la  rigogliosa  vegetazione  dei  frumenti  nelle  teste  dei  campi,  dove  die- 
ci altre  cause  vi  influiscono  senza  di  quella.  Nella  seconda  parte  delle 
rotazioni,  pag.  83,  rigoroso  ripetitore  di  ogni  cosa  del  Liebig  che  non  sia 
buona,  che  sia  azzardata,  fantastica  o meravigliosa,  parlando  dei  principii 
minerali  contenuti  negli  animali  nonché  nei  vegetali,  riferisce  la  solita  isto- 
riella  degli  infelici  schiavi  alle  miniere  d’America.  Racconta  come  essi 
preferirebbero  esser  nudriti  di  solo  pane,  ma  che  i padroni  noi  concedono 
e vogliono  dimezzarlo  colle  fave  cotte;  le  quali  contenendo  la  calce  intro- 
ducesi  nelle  loro  ossa,  e così  possono  sopportare  un  più  pesante  carico.  Ai 
tempi  di  Pietro  d’ Abano  si  avrebbe  arrossito  di  raccontar  queste  favole! 
Ma  perchè  mai  sig.  Liberculo  non  vi  fate  a soccorrere  le  miserrime  ossa 
de’ rachitici  somministrando  loro  un  cesto  di  pietre  o d’ossa,  polverizzate 
come  più  v’aggrada??  Pare  impossibile  che  ancor  s’ignorino  le  leggi  fisio- 
logiche le  più  generali  ! Che  non  si  sappia  ancora  che  ogni  speciale  ed 
esclusiva  considerazione  sulle  funzioni  dell’organismo  è erronea  ! Che  l’as- 
sorbimento e l’assimilazione  sì  animale  che^  vegetale  non  s’eseguiscono  sd- 
uttamente isolate  e indipendenti  dalle  altre  funzioni  da  procedere  nella 
sola  ragione  diretta  della  quantità  e qualità  di  nutrimento  presentata  col 
cibo.  E una  vergogna  che  in  mezzo  a tante  verità  recentemente  scoperte, 
belle,  utilizzabili  sopra  tutto  nella  chimica  agricola , si  abbia  ad  essere 
ancora  così  ciechi  da  calcolare  le  piante  altrettanti  sacchi  da  riempir  colla 
pala  ! Che  non  s’abbia  a riconoscere  che  i principii  minerali  delle  piante, 
che  pur  sono  necessarii  alla  formazione  degli  organi  e de’ loro  prodotti, 
trovansi,  nel  maggior  numero  de’casi^  a sufficienza  disseminati  nel  terreno 
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e nelle  aque;  e che  alla  prosperità  vegetale  oltre  del  nutrimento  materia- 
le è importantissima  ed  essenziale  condizione  il  complesso  delle  cause  fìsi- 
che, le  quali  sono  direi  quasi  innumerevoli.  Il  Giardiniere  con  un  terriccio 
ed  una  terra  grassa  fa  prosperare  le  migliaia  di  piante  d’ogni  famiglia  e di 
ogni  patria;  e purché  il  clima  il  comporti  colle  sue  cure  fisiche,  le  fa  fiorire  e 
fruttificare  senza  l’importanza  di  questi  benedetti  minerali,  del  cui  abuso 
alla  fin  fine  mi  sento  stanco!  Al  capitolo  del  gesso  non  trova  vera  la  sup- 
posizione di  Liebig  che  ammette  giovar  esso  nell’agricoltura  mediante  la 
sua  decomposizione  per  affinità  doppia  col  carbonato  d’ammoniaca.  Pecca- 
to che  l’argomentazione  per  la  quale  deducesi  questa  volta  l’insufficienza 
dell’ammoniaca  non  si  estenda  a tutte  le  altre  supposizioni  sventate  e pri- 
ve del  logico  convincimento,  mercè  le  quali  la  chimica  applicata  vuol  bat- 
tere la  strada  del  Parnaso.  Ma  a convincersi  della  puerilità  delle  chimere 
altrui  occorre  una  chimera  propria  da  sostituirvi;  e nell’argomento  del 
gesso  il  nostro  liberculo  l’offre  e tutta  sua.  Suppone  che  il  gesso  (solfato 
di  calce)  in  virtù  del  letame  del  prato  artificiale  convertasi  in  solfuro  di 
calce  e dice:  che  questo  somministra  il  zolfo  per  V albumina,  e la  calce  in- 
finitamente divisa  sarà  assorbita  con  estrema  facilità  dalla  pianta.  Vengo 
subito  a fare  l’elenco  degli  spropositi  di  questa  seducentissima  teoria:  1.  i 
solfati  alcalino-terrosi , com’è  quello  di  calce,  sono  di  assai  difficile  disos- 
sigenazione, ed  i chimici  per  ottenerla  ricorrono  al  carbone  ed  al  fornel- 
lo; 2.  se  anche  una  grande  massa  di  letame  che  nella  fermentazione  si  ri- 
scaldi potesse  in  qualche  grado  produrre  la  disossigenazione  del  gesso, 
come  pretendesi  da  una  citata  esperienza,  l’azione  del  letame  già  sparso  sul 
prato  artificiale  non  varrebbe  il  fenomeno;  3.  il  solfuro  di  calce  è un  com- 
posto affatto  nuovo  e non  riconosciuto  dai  chimici;  4.  è ridicola  quella 
dispensa  del  solfo,  eseguita  così  brevi  manu  dal  solfuro  di  calce  falle  ra- 
dici delle  piante,  intantochè  la  calce  rimane  lì  minutamente  divisa  per  ve- 
nir poi  assorbita  con  estrema  facilità.  Non  cesserò  mai  dal  ripetere  che  i 
liberculi,  predicatori  del  nuovo  e del  meraviglioso,  mancano  sempre  di 
qualunque  principio  della  scienza  che  sia  classico  e sodo.  E poi  che  pu- 
sillità di  congegni  non  sono  mai  questi  giochi  di  chimiche  scomposizioni 
inventate  per  favorire  la  digestione  vegetale!  Fare  il  servizio  di  cambiare 
il  solfato  in  solfuro  per  facilitare  l’assimilazione  a quegli  organi  che  in 
altro  luogo  si  dichiararono  più  potenti  di  una  batteria  elettrica.  Che  mi- 
serie ! Adesso,  signori  miei,  ricomponetevi  della  persona  che  il  liberculo 
va  a parlarvi  del  letame  con  una  nobiltà  di  paragoni  veramente  sublime.  In- 
nanzi tutto  rimbrotta  l’universale  degli  agricoltori,  perchè  definiscono  il 
letame  un  mucchio  di  escrementi  animali  mescolati  alla  paglia  dello  strame 
(parlano  troppo  bene);  e dopo  di  aver  loro  detto  cosa  c’entri,  persino  il 
carbonato  di  silice,  aggiunge  in  concetto  sommario,  ch’esso  consta  di  uno 
spirito  e di  una  materia.  Eccovi  un  ottavo  giorno  della  genesi,  la  creazione 
d’un  nuovo  animale,  l’animale  concime!  Dice  che  la  parte  più  nobile  e fer- 
tilizzante risiede  nella  forza  spiritosa  dei  sali  volatili  ! E non  ischerza,  per- 
chè ve  io  prova  colla  seguente  esperienza:  Fa  scavare  una  buca  quadrata 
4clla  profondità  di  circa  quattro  palmi,  la  fa  riempire  di  letame  fresco  e 
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su  d una  graticola,  collocata  superiormente  alla  distanza  di  due  palmi  dal 
letame,  mette  una  zolla  erbosa.  Dopo  pochi  giorni  ve  la  mostra  vigorosa- 
mente vegetante,  e così  in  una  maniera  irrefragabile  prova  l’azione  del- 
l’ammoniaca sulla  vegetazione.  Lettori,  adiratevi  con  me  di  queste  pesti- 
lenziali deduzioni.  Sì,  pestilenziali,  perchè  traggono  nell’errore,  o per  lo 
meno  convincono  di  ciò  che  non  è ancora  abbastanza  provato  i creduli  e 
vogliosi  d’istruirsi.  Ed  in  quale  arte?  In  quella  che  ci  nudrisce,  nell’inse- 
gnamento della  quale  sì  il  pratico  che  il  teorico  dovrebbero  accedere  con 
reverente  riserbo.  Adunque,  sig.  Liberculo,  voi  dettate  in  agraria  ed  igno- 
rate che  il  caldo  umido  è la  condizione  la  più  favorevole  alla  vegetazione. 
Ignorate  che  la  preziosa  arte  della  moltiplicazione,  specialmente  per  ta- 
lea, è quasi  interamente  basata  sulla  potentissima  influenza  del  vapor  cal- 
do. Ma  non  vedete  che  se  invece  di  letame  voi  collocaste  in  quella  buca 
una  pentola  d’aqua  bollente  e ve  la  manteneste,  otterreste  i medesimi  ef- 
fetti?? Tali  a un  dipresso  sono  tutte  le  argomentazioni  che  con  passione  di 
causa  si  millantano  a prò  dell’ammoniaca  o di  qualche  altro  agente  simil- 
mente miracoloso  ; e non  isdegnate  se  lo  potete  ! Richiama  in  seguito  i suoi 
cari  agricoltori  da  quelle  disutili  compiacenze  che  soglionsi  procurare  nel 
mirare  i loro  fumanti  letamai,  e dice:  non  ad  altra  cosa  siete  presenti  che 
alla  perdita  di  niente  meno  che  di  due  terzi  delle  vostre  rendite  (il  17  per 
100  di  regalo  sopra  la  promessa  del  brevetto!),  le  quali  volano  per  aria 
trasportate  con  quel  fumo  il  quale  di  nulV altro  è composto  che  della  parte 
volatile  e spiritosa  del  letame.  Esagerazioni  ed  errori.  Poi  passa  a parago- 
nare il  valore  del  letame  a quello  dell’oro  in  una  lega  metallica  con  una 
ingenuità  che  consola.  Più  in  là  lo  paragona  allo  scrigno , il  quale  quanto 
più  e ripieno  tanto  maggiormente  si  aumentano  le  rendite;  bella  novità! 
Oh  ! ma  basta,  perchè  voi,  lettori , sarete  troppo  annoiati  per  poter  pro- 
seguire di  questo  trotto.  Saltiamo  al  termine  del  liberculo,  in  quel  pro- 
spettino che  tratta  della  perdita  delle  materie  concimanti  fatta  nelle  Pro- 
vincie Venete.  Si  fa  il  calcolo  della  quantità  di  sangue,  di  unghie  e di  ossa 
bovine  che  annualmente  vanno  perdute  nelle  nostre  provincie;  delle  pen- 
ne che  vi  si  esportano;  della  massa  fecale  emanata  dalle  persone  di  tutte 
le  comunità,  spingendo  Yemanazione  in  ciascun  individuo  a quattro  libre 
con  grave  scandalo  di  sardanapalismo.  Valutato  il  nitrogeno,  che  con  quel- 
le materie  va  perduto,  se  ne  deduce  coll’esattezza  della  decina  il  danno 
di  178,230,580  libre  di  grano;  quasiché  il  nitrogeno  di  quelle  sostanze 
organiche,  sparse  per  le  campagne,  potesse  salvarsi  da  ogni  genere  di  sper- 
dimento. Quasiché  l’ammoniaca  che  ne  risulta  si  racchiudesse  entro  un 
vaso  a smeriglio  e venisse  poi  a bolla  a bolla  introdotta  nelle  estremità 
radicali,  o se  liquida  a goccia  a goccia  instillata  e tutta  tutta  se  ne  andas- 
se nei  grani!!!  Ma  non  vel  dissi  che  si  prese  il  mal  costume  di  calcolare 
la  nutrizione  vegetale  come  un  sacco  aperto  da  riempir  colla  pala??? 

Tale  è il  ricamo  della  briosa  toga  che  il  nostro  liberculo  indossa  per 
dettare  all’ingenuo  agricoltore.  Tale  è la  chiarezza  e la  moderazione  colle 
quali  presentasi  alla  vergine  mente  dell’agricoltore  per  istruirlo  dell’utile 
e del  certo.  Tale  è il  pasto  che  offre  al  popolo  per  amicarlo  alle  scienze; 
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pasto  di  errori  e di  esagerazioni  che  dopo  averlo  danneggiato  lo  rivolta  e 
indura  nell’ignoranza.  Signor  Libercolo,  per  trattare  di  teorie  agricole  bi- 
sogna conoscere  sodamente  la  chimica  e la  botanica,  ed  avere  a scorta  fe- 
dele delle  applicazioni  la  disinteressata  sperienza,  la  ripetuta  osservazione, 
l’esatto  e freddo  ragionamento,  ed  il  riserbo  il  più  moderato  nelle  conclu- 
sioni. Per  poi  parlare  al  popolo  di  scienze  non  crediate  che  bisogni  saperne 
meno  che  per  parlare  ai  scienziati,  poiché  al  contrario  occorrerebbe  saperla 
più  lunga  ancora.  Il  pasto  scientifico  del  popolo  non  è il  pasto  d’una  roz- 
fca  che  con  paglia  si  snervi;  o non  è pagnotta  del  tapino  che  s’incruschi. 
Lo  stemperamento  della  succosa  scienza  tale  che  giovi  a farla  entrare  nel- 
la mente  dei  non  dotti  è ben  d’  altro  genere  che  quello  d’  una  broda  che 
da  gravida  spugna  piova  smodatamente. 

E voi,  sig.  Autore  della  Florida  del  Polesine;  siate  più  cauto  a pro- 
digar lodi  dove  non  vanno.  Se  i doveri  dell  amicizia  vi  accalorano  allorché 
non  trovate  da  lodare  tacete,  poiché  altrimenti,  per  l’equilibrio  e per  la 
carità  verso  quelli  che  rimarrebbero  ingannati,  obbligherete  taluni  a con- 
trapporre il  biasimo  alle  vostre  lodi.  Che  se  intendeste  di  aver  parlato  in 
coscienza  sarebbe  peggio  per  voi.  Avreste  offerto  un  novello  argomento  che 
convaliderebbe  la  futilità  di  quel  pensiero  che,  in  questi  tempi,  v’indusse 
a far  litografare  e descrivere  il  boraccino  e la  graziola!  Vero  sogno  di  va- 
nagloria. 

Rammento  al  lettore  eh’  io  non  conosco  che  il  libercolo.  Che  par- 
lai per  vaghezza  di  verità,  e,  mi  si  permetta,  per  quella  carità  evange- 
lica che  l’amore  verso  del  popolo  coltivatore  e sudante  per  noi  ci  fa  sen- 
tire. Svelai  l’essenza  del  malo  scritto  a fin  di  sganno;  a persuadervi  di  non 
consigliarlo  all’agricoltore,  perchè  in  coscienza  lo  ritengo  nocevole  per  chi 
non  ne  sapesse.  Quanto  a quelle  malferme  teorie  che  non  combattei,  ed  a 
quelle  incertezze  spacciate  per  assiomi,  cui  non  obbiettai,  rimando  il  lettóre 
alla  mia  rivista  critica  sull’opera  del  Liebig,  dove  il  dibattimento  con- 
veniva assai  più.  Del  resto  i nostri  agricoltori  abbisognano  in  sul  serio  e 
urgentemente  di  un  catechismo  che  sia  a livello  colle  presenti  cognizioni. 
Ma  il  catechismo  che  può  loro  riuscir  giovevole  non  deve  intitolarsi  l’arte 
di  raddoppiare  le  rendite.  Questa  razza  di  titoli  urta  e la  dignità  dello 
scienziato  e la  modestia  del  pratico  veritiero. 


Dot*;.  G.  CLEMENTI 
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Il  gabinetto  fisico  dell’Università  di  Padova  si  è in  questi  giorni  ar- 
ricchito della  macchina  idro-elettrica  di  Amstrong  per  cura  del  eh.  prof. 
Perego.  I meravigliosi  effetti  che  vennero  ammirati  nelle  prime  sperienze 
formano  di  presente  un  oggetto  speciale  di  studii  all’egregio  prof.,  il  quale 
guidato  da  quello  zelo  che  ognuno  conosce,  vorrà  colle  sue  dotte  osserva- 
zioni rischiarare  anche  questo  nuovo  argomento  di  progresso  nelle  fisiche 
discipline,  non  infecondo  forse  di  utili  applicazioni.  — 

All’Academia  di  scienze  in  Parigi  venne  indirizzata  una  Nota  riguar- 
dante la  presenza  di  solfidrato  d’ammoniaca  nella  grandine  caduta  a Douè- 
la-Fontaine,  in  tale  quantità  da  coprire  il  suolo  per  la  spessezza  di  15  cen- 
timetri. Esalandosi  da  quella  superficie  un  forte  odore  idrosolforoso , si 
fece  l’assaggio  con  varii  agenti  chimici  sulla  tempesta  fusa,  ma  senza  al- 
cun effetto,  ad  eccezione  dell’acetato  piombico  il  quale  diede  origine  ad 
un  precipitato  nero,  sebben  poco  abbondante.  Triturando  la  grandine  con 
calce  viva  ebbevi  uno  sviluppo  di  vapori  ammoniacali  percettibilissimo 
all’odorato  e reso  egualmente  sensibile  dall’azione  sulla  carta  umida  di 
tornasole  che,  precedentemente  arrossata,  riaquistò  il  colore  azzurro.  — 
Brande,  estensore  di  un  riputato  giornale  scientifico  che  porta  il  suo 
nome,  additò  in  esso  un  mezzo  col  quale  rivivificare  le  piante.  - Si  satura 
di  canfora  una  data  quantità  di  alcoole,  infondendola  in  pezzetti  a poco  a 
poco?  fino  a che  quella  che  rimane  al  fondo  indisciolta  indica  una  satura- 
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zione  completa.  Allorché  vogliasi  usare  di  questa  dissoluzione,  si  diluisce 
nell’aqua  di  pioggia  o di  fiume  nelle  seguenti  proporzioni: 

Aqua  - un’oncia 

Dissoluzione  canforata  - quattro  goccie. 

S’immerge  la  pianta  appassita  e morente  in  questo  bagno  che  deve  inte- 
ramente  coprirla,  tronco  e radici,  e tre  o quattr’ore  d’immersione  bastano 
a ridonare,  quasi  per  incanto,  il  vigore  a quelle  piante,  che  però  non  sie- 
no  morenti  per  malattia.  11  rimedio  è applicabile  soltanto  a quelle  che  si 
fossero  trasferite  da  lungi  in  una  stagione  secca  e calda,  o avessero  sof- 
ferto per  mancanza  di  annaffiamelo.  Trapiantate,  è duopo  guardarle  dal 
caldo,  dal  freddo,  dal  sole  ed  irrorarle  di  spesso.  Ove  questo  mezzo  non 
fallisse,  ridonderebbe  utilissimo  ai  botanici  che  esplorano  le  più  calde  re- 
gioni per  arricchire  de’ loro  naturali  prodotti  altri  luoghi.  Potrebbesi  pure 
esperimentare  questa  dissoluzione  per  alcuni  annaffiamenti  onde  assicurarsi 
se  per  essa  le  piante  non  rinvigorissero  la  vegetazione.  — * 

Un  giornale  fece  dire  al  sig.  Guibort  ciò  ch’egli  probabilmente  non 
disse,  cioè  che  nella  tintura  recente  d’iodio,  questo  precipita  per  l’aggiun- 
ta di  due  parti  di  aqua,  percli’esso  è soltanto  sospeso  nell’alcool.  - L’io- 
dio, al  contrario,  vi  è perfettamente  disciolto , e se  esso  precipita  per 
l’aggiunta  dell’aqua , non  vorrebbe  dire  piuttosto  che  questa , diluendo 
l’alcoole , gli  toglie  il  grado  di  affinità  necessario  a trattener  P iodio , il 
quale,  non  sciogliendosi  nell’aqua,  precipita  al  fondo?  — 

A proposito  dell’iodio  ecco  un  lavoro  del  sig.  H.  Henry.  Diversi  au- 
tori fra’quali  Davy,  Gay-Lussac,  Boulay  e Rammelsberg,  attribuirono 
proprietà  differenti  alle  combinazioni  dello  stagno  colP  iodio.  Affine  di 
spiegare  queste  discordanze  Henry  intraprese  una  serie  di  sperimenti  pei 
quali  conchiuse  che  la  sostanza  ottenuta  dal  riscaldamento  dello  stagno 
con  un  doppio  peso  di  iodio,  è una  miscela  di  due  sali  differenti  l’uno  dal- 
l’altro per  la  loro  composizione.  L’uno  è leggermente  solubile  nell’aqua 
senza  provare  decomposizioni,  mentre  l’altro  al  semplice  contatto  dell’a- 
qua  si  decompone.  Il  primo  è il  proto-ioduro  reale  descritto  da  Boulay; 
il  secondo  è un  bi-ioduro,  non  ancora  a quanto  sembra  descritto  , ma  che 
è probabilmente  quel  composto  di  un  bel  giallo  ranciato  di  cui  Davy  ebbe 
a parlare.  - L’autore  vide  questo  bi-ioduro  sublimarsi  a 356Q  F.  (198Q  G.), 
mentre  il  proto-ioduro , tolto  al  contatto  dell’aria,  può  essere  riscalda- 
to vivamente  senza  sublimazione.  Egli  entrerà  in  ulteriori  dettagli  sulle 
proprietà  degli  ioduri  di  stagno  in  una  Memoria  da  presentarsi  alla  So- 
cietà reale  di  Londra.  — 

Il  sig.  J.  H.  Monthiers  estrae  da  un  suo  lungo  lavoro  sui  cianuri 
doppii  una  nota  intorno  ad  una  nuova  combinazione  del  bleu  di  Prussia 
coll’ammoniaca.  Egli  ebbe  a convincersi  che  il  perossido  di  ferro  e il  fer- 
rocianidrato  alcalino  che  si  formano  dall’azione  diretta  dell’ammoniaca 
sull’azzurro  di  Berlino,  non  è che  l’espressione  di  una  reazione  finale,  ma 
che  intermediamente  si  forma  un  composto,  nuovo  bleu  di  Prussia,  nel 
quale  l’ammoniaca  entra  come  parte  costituente.  Questo  composto  istesso 
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vien  distrutto  da  un  eccesso  di  ammoniaca,  il  che  spiega  perchè  finora  sia 
sfuggito  all’  attenzione  dei  chimici.  — 

L’ olio  puro  di  mandorle  amare  è convertito,  per  l’ azione  di  una  for- 
te soluzione  di  ammoniaca,  in  una  sostanza  bianca,  solida,  cristallina,  alla 
quale  Laurent  diede  il  nome  di  hydrobenzamide.  Il  sig.  E.  Fovvnes  trovò 
che  questa  sostanza  per  una  nuova  azione  degli  alcali  diveniva  più  dura  e 
meno  fusibile  di  prima  e non  differiva  nella  sua  composizione  chimica  dal- 
la sostanza  primitiva  se  non  in  ciò,  eh’ essa  offriva  le  proprietà  di  unaba- 
se  salificabile  organica.  L’ autore  nomina  questa  sostanza  benzolina , ed  os- 
serva  che  i sali  da  essa  formati  cogli  acidi  sono  in  generale  rimarcabili 
per  la  loro  poca  solubilità  e che  molti  di  essi,  come  il  cloridrato,  il  nitrato, 
il  solfato,  sono  cristallizzabili:  egli  entra  quindi  a parlare  lungamente  del- 
le proprietà  di  questi  sali,  che  i limiti  ristretti  di  questa  rubrica  non  ci 
consentono  di  riferire.  — 

Se  i progressi  della  chimica  vennero  spesso  in  aiuto  alla  cupidigia  ed 
alla  perversità  degli  uomini  moltiplicando  e perfezionando  i mezzi  di  nuo- 
cere, come  taluno  ebbe  a lamentare,  non  crediamo  sarebbe  desiderabile  il 
veder  arrestarsi  il  glorioso  cammino  di  questa  scienza  la  quale  alla  sua 
volta  si  eleva  alla  nobile  missione  di  svelare  le  criminose  combinazioni,  e 
di  riparare  così  a torti  non  suoi.  Un  illustre  chimico  prussiano,  il  signor 
Steinhel,  giunse  con  mezzi  semplicissimi  a porre  in  evidenza  quanto  con- 
tenga di  zucchero,  di  alcool  e di  luppoli  una  birra  qualunque.  La  munici- 
palità di  Berlino,  profittando  di  questi  mezzi  di  controlleria,  fece  analiz- 
zare scrupolosamente  i prodotti  delle  varie  fabriche  di  birra,  e publicò 
senza  riguardo  le  tabelle  dei  risultati.  Tutti  i fabricatori  in  questa  guisa  si 
trovarono  classificati  per  ordine  di  coscienza  e di  probità. 

Ed  il  sig.  Barruel,  seguendo  gli  stessi  impulsi,  indirizzò  all’Academia 
di  Scienze  una  nota  che  tende  a svelare  una  di  quelle  frodi  che  sono  così 
frequenti  nelle  transazioni  commerciali.  Si  vende  a carissimo  prezzo,  sot- 
to il  nome  di  seoe  de  V orme  pyramidal  e come  proveniente  da  lontane  re- 
gioni, una  sostanza  indispensabile  per  attivare  e perfezionare  la  chiarifica^ 
zione  dei  sciroppi.  Barruel,  avendo  esaminato  il  misterioso  prodotto,  trovò 
eh’ esso  era  nient’  altro  che  albume  d’uovo  disseccato  spontaneamente!  — 

J.  Davy  dimostrò  da  qualche  tempo  che,  in  opposizione  alTopinione 
comunemente  ricevuta,  la  temperatura  del  corpo  umano,  misurata  da  un 
termometro  situato  sulla  lingua,  non  è costante.  Egli  ripigliò  le  sue  ricer- 
che, e diede  in  un’  ultima  Memoria  il  risultato  di  numerose  osservazioni 
fatte  con  un  istromento  particolare  costruito  a questo  fine,  suscettibile  di 
somma  esattezza  (ogni  grado  della  scala  vi  è diviso  in  10  parti)  ed  il  quel- 
le, applicato  colle  volute  precauzioni  offre  delle  indicazioni  soddisfacenti 
in  molti  problemi  che  possono  proporsi  relativamente  alla  temperatura 
umana.  La  Memoria  è divisa  in  sette  sezioni.  La  conclusione  tratta  daU 
l’autore  nella  maggior  generalità  è che  la  temperatura  umana  in  certi  li- 
miti è sempre  in  fluttuazione  : regolarmente  nelle  24  ore , irregolarmente 
secondo  l’azione  di  certe  sostanze  perturbatrici.  Se  ripetute  osservazioni 
alieno  gli  stessi  risultati,  Davy  crede  poterne  ritrarre  numerose  applicazio- 
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ni,  specialmente  riguardo  all’igiene  ed  alla  terapia.  A questa  memoria  si 
aggiungono  le  tabelle  delle  osservazioni  di  sei  mesi,  tenendosi  conto  in  es-1 
se  non  solo  della  temperatura  del  corpo,  ma  anche  dello  stato  dei  polsi, 
della  respirazione  e della  temperatura  dell’aria.  — 

L’omeopatia,  l’ idrosudopatia,  il  magnetismo  ed  altri  metodi  della 
moderna  terapia  furono  passati  in  rivista  al  collegio  medico  di  Francia  da 
un  professore  con  tale  una  franchezza  e serietà  da  rivelare  il  suo  spirito 
di  osservazione  veramente  imparziale.  La  conclusione  generale  di  questo 
esame  si  fu  che  i globuli,  l’aqua  fredda,  la  divinazione,  Fammoniaca  , la 
canfora,  il  bue  arrostito,  il  vino  puro  non  valevano  nè  più  nè  meno  che  i 
salassi,  i purganti,  i calmanti  e tutto  l’apparato  dei  pretesi  mezzi  terapeu- 
tici coi  quali  si  tormenta  la  specie  umana,  impune  per  totani  terroni.  A que- 
sto proposito  la  Gaiette  Medicale  non  può  trattenersi  dall’encomiare  come 
si  deve,  il  coraggio  di  quell’ex-medico  degli  spedali,  professore  di  medici- 
na, membro  dell’Aeademia  di  medicina  e dell’Istituto  e,  ciò  che  è più,  pra- 
tico riputatissimo  della  capitale  a negare  publicamente  nient’altro  che  la 
medicina.  Se,  come  volle  un  profondo  diplomatico,  la  lingua  fu  data  al- 
l’uomo per  mascherare  il  pensiero,  sembra  che  questo  fosse  il  caso  di  non 
servirsene.  Ma,  aggiungesi,  v’hanno  delle  nature  di  tempra  assai  forte  che 
fanno  tacere  i più  cari  interessi  davanti  al  dovere  della  coscienza;  e l’illu- 
stre prof.  aVea  bene  il  diritto  di  esprimere,  come  volle,  i risultati  della 
sua  pratica  particolare.  — 

H.  Bence  Jones  avendo  osservato  che  in  alcune  malattie  aveavi  nel- 
l’urina un  grande  eccesso  di  fosfato  terroso,  fu  indotto  a fare  alcune  ricer- 
che su  questo  soggetto  e,  come  lavoro  preliminare,  ad  accertarsi  delle  va- 
riazioni che  subisce  la  proporzione  di  questi  fosfati  à diverse  epoche  nella 
stessa  persona  ed  in  istato  di  salute,  ed  infine  a cercare  le  cause  che  fanno 
variare  la  proporzione  di  questi  sali  nell’urina,  notando  nello  stesso  tempo 
le  variazioni  nelle  quantità  de’ fosfati  alcalini  che  vi  si  trovano  contenuti, 
affine  di  scoprire  se  queste  variazioni  sieno  il  prodotto  della  stessa  o di 
varie  cause.  Alcuni  fra  i principali  risultati  cui  fu  condotto  sono  i seguen- 
ti. La  quantità  di  fosfati  terrosi  nell’urina,  evacuata  poco  tempo  dopo  presi 
gli  alimenti,  è considerevolmente  maggiore  di  quella  evacuata  in  altra  e- 
poca:  questo  fenomeno  è lo  stesso  se  il  cibo  sia  stato  animale  o di  sempli- 
ce pane.  Dopo  un  protratto  digiuno  la  proporzione  dei  fosfati  terrosi  è di 
assai  diminuita  : d’altro  canto  i fosfati  alcalini  si  presentano  in  maggior 
quantità  se  l’alimento  è di  solo  pane.  L’esercizio  non  apporta  cangiamenti 
nella  quantità  dei  fosfati  terrosi,  ma  induce  un  aumento  di  circa  un  terzo 
in  quella  dei  fosfati  alcalini:  la  sua  influenza  in  ultima  analisi  è minore 
che  quella  del  nutrimento.  I fosfati  terrosi  aumentano  pel  cloruro  di  cal- 
cio, pel  solfato  di  magnesia,  per  la  magnesia  calcinata  che  siensi  intro- 
dotti nello  stomaco.  - L’autore  esamina  in  seguito  le  condizioni  nelle  quali 
l’urina  è alcalescente,  e di  queste  condizioni  riconosce  due  specie:  l una 
nota  da  molto  tempo  come  ammoniacale  e proveniente  dalla  presenza  del 
carbonato  d’ammoniaca  : l’altra  non  bene  fin  ora  conosciuta  che  deriva 
dall’alcali  fisso  e si  manifesta  più  spesso  nell’urina  secreta  in  un  periodo 
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di  due  a quattr’ore  dopo  preso  l’alimento,  in  persone  che  soffrono  di  dif- 
ficile digestione.  In  tali  casi  l’urina  evacuata  può  essere  intorbidata  o da 
un  sedimento  amorfo,  o chiara,  o alcalina  ai  reattivi,  o,  infine,  esente  di 
sedimento  e leggermente  acida.  Se  in  questi  ultimi  casi  si  riscaldi,  formasi 
un  precipitato  amorfo  solubile  nell’acido  cloridrico  diluto  o in  una  solu- 
zione di  bifosfato  di  soda.  — 

Una  Memoria  di  T.-S.  Beek  Sui  nervi  delVutero  ha  per  oggetto  di 
ricordare  i risultati  degli  studii  già  da  esso  fatti  in  proposito , tanto  nello 
stato  ordinario  di  questo  viscere  che  nello  stato  di  fecondazione , affine  di 
determinare  se  avvenga  in  que’  nervi  alcun  cangiamento  nelle  due  dette 
condizioni.  Per  ciò  egli  entra  in  anatomici  dettagli  assai  precisi  sulla  for- 
mazione del  gran  nervo  splancnico,  sulla  composizione  dei  ganglii  semilu- 
nari e sulla  distribuzione  dei  rami  che  ne  partono  per  portarsi  ai  diversi 
visceri  addominali.  Viene  quindi  a conchiudere  che  mentre  gli  ovarii  ri- 
cevono i loro  nervi  dal  plesso  venoso,  le  trombe  di  Falloppio  dal  plesso 
ipogastrico,  e la  vescica,  il  retto,  la  vagina  dal  plesso  pelvico , i nervi  che 
si  portano  all’utero  sono  la  continuazione  del  plesso  ipogastrico  e non  pro- 
vano, durante  la  gravidanza,  alcun  cangiamento  sia  nella  forma,  sia  nella 
posizione,  eccettuato  quello  che  è la  semplice  conseguenza  delPaurnento 
in  volume  dell’organo  su  cui  si  distribuiscono.  Beek  pensa  inoltre  (e  non 
è il  solo)  esser  presumibile  che  i vasi  dell’utero  non  diminuiscano  in  vo- 
lume dopo  il  parto,  ma  si  contraggano  nelle  loro  cavità:  indica  di  più 
molti  punti  relativi  a questo  soggetto  che  sono  degni  di  nuove  ricerche. 
Questa  Memoria  è corredata  di  disegni , condotti  colla  massima  diligenza 
e precisione.  - — 

Due  specie  di  glandule  si  conobbero  nel  sistema  dermoideo  dell’uo- 
mo; le  sudorifere  o sudoripare  collocate  sotto  il  derma  formate  da  un  tu- 
betto che  attraversa  il  derma  stesso  e l’epidermide  descrivendo  delle  spi- 
rali ed  aprendosi  all’esterno  con  un  minimo  orificio:  - le  glandule  dei  fol- 
licoli pelosi  situate  a due  a due  ai  lati  di  ciascun  follicolo  nella  spessezza 
della  pelle,  costituite  da  cellule  riunite,  dette  altrimenti  sebacee  o follicoli 
sebacei.  Il  signor  Ch.  Bobin  riconobbe  l’esistenza  di  una  terza  specie  dì 
ghiandole,  prima  sfuggita  allo  sguardo  de’ notomisti.  Trovansi  alla  piega 
dell’inguine  e sopra  tutto  ilei  cavo  ascellare.  Sono  poste  nel  tessuto  adipo- 
so che  tapezza  la  faccia  profonda  del  derma:  compongonsi  di  un  tubo 
semplice  a fondo  cieco,  ripiegato  infinitamente  sovra  sè  stesso  così  da  for- 
mare un  lobulo  di  un  millimetro  di  diametro.  Da  questo  lobulo  parte  un 
piccolo  condotto  escretore,  non  spirale,  più  largo  del  tubo  ripiegato  che 
forma  la  ghiandola  propriamente  detta.  Queste  ghiandole  trovansi  talora 
riunite  nel  numero  di  due  o tre  formando  dei  gomitoli  polposi.  La  mate- 
ria escreta  e che  costituisce  il  sudore  è di  una  acidità  che  si  manifesta  in 
molti  individui  per  la  rapida  alterazione  dei  tessuti;  di  più  ha  un  odore 
pronunciatissimo  e particolare.  La  sua  acidità  è attribuita  da  molti  alla 
presenza  dell’acido  fosforico.  In  alcuni  individui  il  sudore  ascellare  con- 
tiene una  materia  colorante  rossastra  o bruna.  Queste  ghiandole  ricono- 
sciute da  Robin  si  trovano  frammiste  alle  sudorifere  ordinarie. 


SCIENTIFICO  4^3 

Era  desiderato  da  gran  tempo  il  mezzo  con  cui  rimediare  ai  danni 
delle  emanazioni  putride  che  rendono  malsana  la  frequenza  e la  vici- 
nanza degli  anfiteatri  per  le  sezioni  anatomiche.  I sigg.  Robin  e Sucquet 
intesero  a questo  fine  proponendosi  di  arrestare  i progressi  della  putrefa- 
zione , e giunsero  a soddisfacenti  risultati  dall’uso  combinato  di  due  so- 
stanze conservatrici,  il  solfato  di  soda  ed  il  cloruro  di  zinco.  — 

Il  sig.  Sédillot  lesse,  non  ha  guari,  all’Àcademia  di  Scienze  a Parigi 
alcune  osservazioni  intorno  a varii  casi  di  necrosi  delle  ossa  della  faccia  e 
di  affezioni  polmonari  avvenute  in  operai  impiegati  alla  fabricazione  dei 
zolfanelli.  Coll’esame  microscopico  si  giunse  a verificare  l’estensione  e la 
natura  delle  alterazioni  e a studiare  il  meccanismo  delle  incominciate  ri- 
parazioni. Sédillot  avea  già  consacrata,  il  10  luglio  1845,  una  lezione 
clinica  a questo  soggetto,  il  quale  diede  in  seguito  origine  ai  lavori  di 
Heifelder,  Strohl,  Zoringer  e Roussel.  — - 

Ducros  propone  un  nuovo  metodo  di  amministrazione  del  solfato  di 
chinina:  nell’etere  solforico,  cioè,  applicandolo  per  frizione  sulla  lingua, 
al  velo  palatino,  alla  interna  superficie  delle  guancie.  Assicurasi  che  la  do- 
se di  5 centigr.  produce  un’azione  più  rapida  ed  eguale  in  efficacia  alla 
dose  di  due  grammi  (!)  che  si  fossero  introdotti  per  lo  stomaco  o per  le 
intestina.  La  rapidità  dell’azione  sarebbe  di  un  valore  incalcolabile  nelle 
così  dette  febbri  intermittenti  perniciose,  poiché  l’A.  fa  osservare  che 
mentre  il  solfato  di  chinina,  amministrato  in  pillole  o per  clistere,  agisce 
dopo  cinque  o sei  ore,  in  questa  nuova  guisa  invece  si  può  applicarlo  mez- 
z’ora prima  del  fatale  terzo  accesso,  e con  esito  felice.  - Se  ciò  è vero  l’ar- 
seniato  di  chinina  vedrebbe  svanire  d’un  tratto  ogni  speranza  di  dominio, 
basata  precipuamente  sulla  grande  efficacia  congiunta  a poca  spesa.  Que- 
sto benedetto  arsenico  è una  voce  ancora  terribile  nel  popolo  e nella  co- 
mune dei  medici,  ed  in  molti  di  questi,  specialmente  se  è ancor  viva  la 
memoria  delle  febbri  intermittenti  guarite  benissimo  dall’arsenico  nei  re- 
duci dalla  spedizione  di  Russia , rimane  tuttavia  un  doloroso  problema  la 
morte  che  indi  a pochi  mesi  chiudeva  la  scena.  — 

Se  vogliamo  prestar  fede  a recenti  sperienze,  lo  stesso  solfato  di  chi- 
nina sarebbe  antidoto  del  veleno  della  vipera,  di  cui  fino  ad  ora  non  eran- 
si  combattuti  gli  effetti  pel  morso  se  non  colla  cauterizzazione  della 
ferita  ...  — 

Alla  scuola  veterinaria  di  Lione  si  fecero,  non  è molto,  degli  speri- 
menti sui  mezzi  a prevenire  la  comunicazione  dell’idrofobia  ed  a guarire 
quel  terribile  morbo.  I primi  saggi  del  mezzo,  proposto  da  persona  stra- 
niera alla  scuola,  diedero  i risultati  seguenti.  - Si  fecero  mordere  5 cani 
da  un’altro  nel  quale  la  rabbia  era  provata;  quindi  a scelta  della  commis- 
sione si  sottomisero  3 degli  animali  morsicati  al  trattamento  proposto. 
Questi  furono  preservati  dalla  rabbia,  mentre  il  male  si  dichiarò  con  vio- 
lenza negli  altri  due  (primo  e quinto)  che,  abbandonati  al  loro  stato,  mo- 
rirono. Sarebbe  desiderabile  che  questi  sperimenti  reiterati  e perfetta- 
mente concludenti  valessero  a far  riconoscere  l’efficacia  del  trattamento 
indicato.  — 
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L’Àcadeinia  di  medicina  di  Parigi,  nelle  due  sedute  3 e 10  marzo  p. 
p.,  intese  il  rapporto  della  commissione  incaricata  di  studiare  la  quistione 
sulla  peste  e sulle  quarantene.  11  Messaggere  Torinese  ne  diede  ben  tosto 
l’annunzio  nella  lettera  decimaterza  del  prof.  Baruffi  al  sig.  Ferrerò,  ove 
leggonsi  la  terza,  la  quinta  e sesta  delle  proposizioni  desunte  dalle  conclu- 
sioni generali , siccome  quelle  che  interessano  maggiormente  la  quistione 
del  Congresso  di  Milano.  — La  sola  civiltà  può  impedire  lo  sviluppo  della 
peste  spontanea , sia  endemica  che  epidemica.  - La  peste  si  propaga  per  mez- 
zo dell1  aria  e non  pel  contatto  : Dunque  la  peste  non  è punto  contagiosa.  - 1 
panni  (hardes),  gli  oggetti  dei  viaggiatori  e le  mercanzie  non  trasmettono  la 
peste  pel  contatto  e non  formano  centri  d’infezione.  — Nel  numero  succes- 
sivo dello  stesso  riputato  giornale  (18  aprile  1846)  leggemmo  una  lettera 
del  prof.  cav.  Griffa  all’Estensore,  nella  quale  lodando  egli  lo  scopo  del 
prof.  Baruffi  a sbandire  dal  popolo  il  panico  timore  destato  nel  volgo 
dalla  parola  contagio,  dichiara  di  non  poter  soscrivere  alle  paradossali  pro- 
posizioni della  Commissione  medica  della  B.  Academia  di  Parigi.  Il  cav. 
Griffa  attende  di  presente  al  compimento  di  alcune  ragionate  e documen- 
tate osservazioni,  colle  quali,  combattuta  già  da  sei  anni  la  contraria  opi- 
nione manifestata  da  Clot-Bey  a Torino,  egli  mira  a provare  esser  bensì 
necessaria  la  Riforma  delle  Quarantene,  ma  tornar  cosa  contraria  alla  pit- 
blica  igiene  l’interamente  abolirle.  — 

La  stampa  periodica  di  Parma  festeggiò  nel  18  aprile  il  passaggio 
per  colà  del  prof.  G«  À.  Giacomini,  esprimendo  in  tale  occasione  una  so- 
lenne professione  di  fede  a favore  della  Dottrina  Italiana.  Nel  comune  ad- 
dio del  Giacomini,  del  Tommasini  e del  Rossi  ben  molti  fra’  circostanti 
assicurasi  trovassero  degna  a ripetersi  la  sentenza  di  Giordani  che: 

« Una  delle  cose  di  maggior  consolazione  a’ buoni  in  questo  misero  e 
sciocco  e presuntuoso  mondo  ci  pare  la  riverenza  sincera  che  hanno  l’uno 
per  l’altro  gli  uomini  veramente  grandi  ». 


G.  dott.  BERSELLI 
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DELL'AZIONE  CHIMICA  della  luce,  del  calorico,  delV elettrico  e 
del  magnetico  sopra  i corpi  inorganici  - Dissertazione  di  Antonio  Pazienti 
per  ottenere  la  laurea  in  chimica  - Padova,  tip.  Crescini , 1846, 


Non  è cosa  che  ci  torni  di  maggiore  conforto  quanto  il  vedere  alcuno 
studioso  giovane  nell’atto  in  cui  abbandona  le  soglie  della  Università,  of- 
ferire ad  argomento  della  procacciata  sapienza  una  dissertazione,  la  quale 
per  l’importanza  sua  non  vada  perduta  nel  mar  limaccioso  di  quegli  scritti 
che  si  sogliono  publicare  in  così  fatte  occasioni.  Tanto  più  modeste,  quan- 
to più  il  laureato  è ricco  di  vera  dottrina  e d’ingegno,  quelle  dissertazioni 
non  sono  destinate  ad  aumentare  i tesori  della  scienza  o ad  isturbarne  la 
quiete  meditabonda , ma  possono  più  che  altro  considerarsi  quasi  un  so- 
lenne addio  dato  alle  pareti  del  tempio  e un  tributo  di  riconoscenza  reso 
a’suoi  sacerdoti.  Sono  quindi  per  la  maggior  parte  compendii  di  opere  vo- 
luminose o parziali  trattatelli  scientifici,  utilissimi  oggidì  in  cui  la  scienza, 
estendendo  rapidamente  i proprii  confini,  scuopre  sempre  mondi  novelli 
agli  attoniti  sguardi  de’ suoi  più  solerti  cultori. 

La  dissertazione  che  oggi  annunziamo  versa  sull’azione  chimica  delle 
sostanze  imponderabili  sui  corpi  inorganici,  argomento  chiuso  fra  brevi 
limiti,  ma  fecondo  di  tecniche  applicazioni.  Il  Pazienti  senza  ostentazione 
d’originalità,  senza  sfarzo  di  mal  digerite  teorie,  raccogliendo  solo  con  eru- 
dizione vasta  e sicura  dalle  opere  più  rinomate  e recenti  tutto  ciò  che  si 
riferiva  al  proprio  argomento,  ci  presentò  in  un  quadro  bene  ordinato  quel- 
la serie  meravigliosa  di  fenomeni  che  si  manifestano  ne’corpi  per  opera 
della  luce,  del  calorico,  dell’elettrico  e del  magnetico.  E siccome  non  era 
possibile  che  la  esposizione  delle  proprietà  chimiche  riuscisse  chiara  e com- 
pleta senza  una  esatta  cognizione  delle  fisiche , così  ad  ognuno  de’quattro 
capi  in  cui  l’opera  si  divide  è premesso  un  breve  cenno  sulle  principali 
ipotesi  intorno  alla  natura  di  queste  sostanze,  sulle  loro  proprietà  fisiche  e 
sugli  stromenti  di  cui  si  giova  la  scienza  per  ottenerne  più  sensibili  gli  ef- 
fetti o misurarne  con  più  sicurezza  la  forza. 

Nel  primo  capo  discorre  dunque  della  luce  ed  esamina  quali  sieno  i 
raggi  dello  spettro  solare  dotati  di  chimica  azione,  di  quale  proprietà  go- 
dano i raggi  meno  rifrangibili  dello  spettro  rispetto  alla  chimica  azione, 
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con  quali  ipotesi  si  spieghi  codesta  azione  speciale,  quali  utili  applicazioni 
si  facessero  degli  effetti  chimici  della  luce.  E qui  accennando  alla  fotogra- 
fia ricorda  la  stupenda  scoperta  del  Daguerre  per  cui  la  natura,  superba  e 
misteriosa  signora,  è fatta  per  sempre  ancella  dell’arte,  e parla  degli  spe- 
rimenti tentati  dall’Hunt  per  ottenere  imagini  fotografiche  colorate,  ultima 
in  questa  parte  e forse  non  lontana  conquista  dell’umano  intelletto. 

Sul  calorico  passa  di  volo,  e dopo  aver  accennato  come  esso  aumenti 
in  alcuni  casi  e modifichi  in  altri  le  chimiche  affinità  d’una  moltitudine  di 
corpi,  ragiona  più  specialmente  dei  risultamenti  ottenuti  dal  prof.  Maioc- 
chi  coi  mezzo  del  calorico  sopra  le  carte  sensibili,  per  i quali  verrebbe 
ad  essere  dimostrato  che  i raggi  calorifici  hanno  la  medesima  azione  di 
que’ luminosi  che  Edm.  Becquerel  appellava  continuatori. 

Dell’elettrico  discorre  più  a lungo,  e per  l’ importanza  di  codesto  a- 
gente  maraviglioso,  e per  la  sua  straordinaria  potenza  decomponente  e ri- 
componente esercitata  sui  corpi,  e per  l'aiuto  efficace  ch’esso  presta  alle 
arti.  Quanto  alle  chimiche  decomposizioni,  per  procedere  ordinatamente 
egli  annovera  quelle  ottenute  colla  elettricità  comune  o d’attrito,  colla  at- 
mosferica, colla  voltiana , con  quella  eccitata  da  alcuni  pesci  elettrici  e 
finalmente  con  quella  che  si  sviluppa  nelle  macchine  a vapore.  Delle  tec- 
niche applicazioni  ricorda  il  ricoprimento  di  metalli  con  altri  metalli,  l’e- 
lettrogratìa,  l’elettrometallocromia,  l’elettroplastica,  l’elettro-incisione,  l’e- 
lettrotipia e l’elettrometallurgia. 

Finalmente  nell’ultima  parte  raccoglie  que’fenomeni  di  chimica  de- 
composizione dovuti  all’azione  del  termo-elettrico,  del  magneto-elettrico, 
del  telluro-elettrico  e dell’elettro-magneto-elettrico.  Chiude  il  libro  con 
un’appendice  sugli  effetti  prodotti  dall’azione  elettro-chimica  della  luce  so- 
lare e sull’actinometro  elettro-chimico  del  Becquerel. 

Quest’operetta,  ricca  di  soda  erudizione,  si  raccomanda  eziandio  per 
la  chiara,  ordinata  e facile  esposizione,  imperciocché  l’autore  seppe  evitare 
del  pari  ogni  noiosa  prolissità  ed  ogni  concision  tenebrosa.  Forse  avrebbe 
giovato  il  trovare  qualche  più  estesa  notizia  su  quelle  ingegnose  applica- 
zioni dell’elettrico,  per  le  quali  l’inesperto  scienziato  giunse  ad  emulare  il 
bulino  del  più  valente  incisore,  ma  questo  ne’  lettori  può  essere  un  deside- 
rio, non  un  diritto. 


L’IDROTERAPIA,  Dissertazione  inaugurale  di  F.  Coletti  da  Cadore, 
Padova,  dalla  tip . del  Seminario  1845. 

Alcuni  fanno  le  meraviglie  che,  mentre  tutte  le  scienze  naturali  dopo 
qualche  secolo  perduto  in  tentamenti  infruttuosi  si  sono  alla  fine  poste  sul 
retto  sentiero  e per  quello  progrediscono  rapidamente  alla  meta  loro,  che 
è la  scoperta  del  vero,  la  medicina  sola,  eterna  fanciulla,  muova  ancora  i 
passi  per  gl’  intralciati  sentieri  del  dubbio  e non  sappia  rompere  quel  fa- 
tale cerchio  in  cui  sembra  averla  chiusa  chi  le  diede  la  serpe  ad  emble- 
ma. Del  qual  fenomeno  doloroso  chi  ne  accagiona  il  mistero  in  cui  si  rav- 
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volge  ostinatamente  la  vita;  chi  la  varietà  delle  umane  costituzioni  modi- 
ficate dalle  cause  locali  e dal  progredimento  dei  tempi;  chi  la  religiosa  ve- 
nerazione del  volgo  per  alcuni  pregiudizi!  a’ quali  la  scienza  s’argomenta 
indarno  di  troncar  le  radici,  chi  l’amore  del  sistema  da  cui  parvero  in 
ogni  tempo  dominati  i cultori  dell’arte  lunga  e difficile . 

Noi  non  vogliamo  asserire  che  codeste  accuse  sieno  fondate  nel  vero,  e 
meno  poi  che  abbiano  colto  nel  segno  que’ molti  che  tentarono  di  svelare  le 
segrete  cagioni  del  danno:  la  medicina  ha  molte  verità  dimostrate,  molte 
scoperte  e bandite  cui  manca  solo  la  cresima  dell’ età  perchè  sieno  credu- 
te; molte  già  divinate  dalla  potente  intuizione  del  genio  che  attendono  la 
necessaria  dimostrazione  dei  fatti:  ma  egli  è altresì  innegabile  che  molti 
sono  i dubbii,  molte  soprattutto  (colpa  più  dell’uomo  che  dell’arte)  le  con- 
traddizioni e le  erronee  sentenze.  Certo  che  il  velo,  di  cui  si  copre  l’ Isi- 
de antica  e che  per  anco  non  fu  sollevato,  confonde  talvolta  la  superba 
scienza  dell’ uomo  ed  arresta  il  suo  sguardo  impotente;  certo  che  spesso 
la  confessata  ignoranza  non  è che  il  sommo  della  sapienza  ; pure,  la  Dio 
mercè,  non  tutto  è mistero,  e se  la  Dea  si  nasconde  ai  paurosi  ella  non 
fugge  da  chi  entra  ardito  i suoi  tabernacoli. 

La  contraddizione,  gli  errori,  il  tardo  ed  incerto  progresso  della  me- 
dicina derivano  quasi  sempre  da  altra  sorgente:  la  medicina  non  è scien- 
za universale  ; gli  uomini  per  un  singolare  destino  si  reputarono  eguali 
nell’  intelletto  non  eguali  nella  forza  vitale  ; crearono  una  matematica,  una 
fisica,  una  chimica  uniche  ed  universali,  e tante  medicine  quanti  furono  i 
secoli  e quante  son  le  nazioni.  Avrete,  o benigni  lettori  (forse  non  senza 
ragionevole  maraviglia)  udito  le  parecchie  volte  nominare  una  medicina 
italiana,  una  francese,  una  tedesca,  e buon  per  voi  se  non  v’è  toccato  ve- 
derle, allorché  infuriate  si  scaraventano  a vicenda  l’epiteto  d’ omicide.  Ora 
non  è egli  evidente  che  quelle  scienze  al  cui  incremento  mirarono  concor- 
di gli  studii  di  tutta  F umanità  dovessero  più  rapidamente  e sicuramente 
avanzare  che  non  quella  i cui  seguaci  Innge  dal  procedere  uniti  a cercarla 
si  disperdono  per  var-ii  e spesso  opposti  sentieri  ? 

E non  basta.  La  verità  è scoperta  da  uno  e la  fecondano  in  mille: 
ma  perchè  questo  avvenga  fa  di  mestieri  che  l’idea  ricevuta  con  venera- 
zione venga  meditata  con  paziente  raccoglimento  : se  l’ aspettano  invece  i l 
risolino  de-lF incredulo  e il  sogghigna  dello  schernitore,  quell’idea,  come 
lume  colto  da  subito  e forte  buffo  di  vento,  oscilla  e si  spegne.  Un  tal  fat- 
to troviamo  frequentemente  riprodotto  nella  storia  di  tutte  le  scienze,  ma 
più  specialmente  in  quella  della  medicina.  II  perchè  lo  ignoriamo  : e se 
le  andasse  a indovinare  diremmo  che  il  ridere  torna  più  comodo  del  me- 
ditare e l’epigramma  più  facile  del  sillogismo.  Sogliono  gl’ irridenti  ri- 
spondere: e che  migliore  accoglienza  possiamo  far  noi  a teorie  che  offen- 
dono il  senso  comune  ? Pure  codesti  Don  Chisciotti  dell’intelligenza  pron- 
ti sempre  a rompere  una  lancia  in  difesa,  del  senso  comune,  solo  che  guar- 
dassero al  passato,  vedrebbero  molte  idee  derise  e tenute  in  conto  d’errori 
le  quali  ora  sono  verità  splendide  ed  incontrastabili  e si  persuaderebbero 
che  il  senso  comune  e la  ragione  sono  termini  di  cui  si  fece  in  ogni  tem- 


RIVISTA  CRITICA 


/|68 

po  uno  strano  abuso  e che  molte  generazioni  velarono  con  essi  la  loro  or- 
gogliosa ignoranza. 

Noi  invece  non  ridiamo  di  nulla,  noi:  ogni  idea  che  ci  venga  pre- 
sentata con  un  corredo  di  ragionamenti  e di  fatti,  quantunque  faccia  con- 
tro a’  nostri  principii,  noi  la  salutiam  rispettosi  : studiamo  attentamente 
in  che  cosa  consista  la  differenza  o V opposizione,  aspettiamo  lezioni  dal 
tempo  e soprattutto  ci  guardiamo  dallo  scagliare  anatemi.  L’errore  dei 
grandi  ingegni  dee  solo  inspirarci  diffidenza  di  noi  e compassione  dell’uma- 
na natura.  E allorché  diciamo  errori  intendiamo  parlare  di  quelli  che  per 
tali  sono  riconosciuti  dall’universale  consentimento  non  di  quelli  che  hanno 
per  confine  il  grado  di  latitudine.  Noi  non  ci  reputiamo  da  tanto  da  por- 
re di  nostra  autorità  in  quel  numero  l’ omiopatia,  il  magnetismo  animale 
e qualunque  altra  più  bizzarra  o maravigliosa  forma  di  medicare  fu  ima- 
ginata o risuscitata  a’  dì  nostri.  La  vita  è un  mistero,  il  modo  per  cui  noi 
possiamo  agire  sulla  vita  è un  altro  mistero  : il  medico  che  cammina  per 
così  dire  fra  due  misteri,  può  egli  giudicare  falsa  a priori  la  tale  o la  tal 
altra  forma  d’azione?  Noi  a costo  d’incorrere  nelle  ire  premeditate  dei  ra- 
zionalisti, diciamo  che  no,  reputando  più  utile  e decoroso  all’arte  nostra 
il  fare  che  ogni  idea  prima  di  essere  condannata  diventi  l’ oggetto  dello 
studio  comune,  anziché  offerire  lo  spettacolo  misero  del  dubbio  sistemati- 
co e della  contraddizione  perenne. 

Queste  riflessioni  faceAra  sorgere  in  noi  la  dissertazione  del  signor 
Coletti.  11  sistema  del  Priessnitz  appartiene  a quel  genere  di  forme  tera- 
peutiche appellate  maravigliose,  perchè  mal  conosciute,  e come  tali  porta- 
te a cielo  da  alcuni , da  altri  vituperate  o derise.  A dir  vero  l’ uomo  e le 
circostanze  che  accompagnarono  il  nascere  del  sistema  potevano  in  questo 
caso  giustificare  la  maraviglia  e il  disprezzo.  Un  contadino  perduto  nel- 
l’ oscuro  villaggio  di  una  provincia  montuosa;  ignaro  di  ogni  princi- 
pio scientifico,  non  mosso  da  alcuno  di  que’  grandi  avvenimenti  che  val- 
gono a trarre,  come  l’ acciaio  dalla  selce,  la  scintilla  del  genio  dalle  più 
rozze  nature,  dotato  solo  d’acuto  spirito  di  osservazione  ed  inspirato  dal- 
la maestosa  vista  di  brulli  monti,  di  fitte  foreste,  di  fondi  burroni,  di  ri- 
denti vallate,  di  chiare,  fresche  e dolci  aque  ove  zampillanti  dal  suolo,  ove 
precipitantisi  da  alte  rupi,  ove  scorrenti  in  placidi  rivoli,  imagina  che  Id- 
dio provvidente  abbia  dato  in  quelle  aque  un  argomento  di  universale  sa- 
lute e tenta  da  quel  nuovo  Eden,  se  non  di  cacciare,  almeno  di  combatte- 
re i morbi  e la  morte.  Le  basse  arti  dell’invidia  e del  leso  interesse,  le 
calunnie  dei  tristi,  i pregiudizii  dell’  ignoranza  e quelli  della  dottrina,  gli 
anatemi  strappati  all’  altare  si  provano  indarno  a traversare  il  retto  e 
tranquillo  incedere  del  contadino  di  Gràfenberg  ; i fatti  suonano  più  alti 
delle  parole,  i risanati  riconoscenti  smentiscono  pubicamente  le  calunnie 
e le  accuse,  e la  fama  di  perspicace  intelletto  e di  animo  probo  e disinte- 
ressato aquistata  dal  Priessnitz  gli  vale  il  patrocinio  della  corte  di  Vien- 
na che  nel  1830  gli  concede  di  erigere  a Gràfenberg  uno  stabilimento  e di 
curarvi  i malati  colla  sola  aqua  fresca. 

Qual  maraviglia  dunque  che  il  povero  contadino  salito  dalla  natia  oscu-; 
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rità  a rinomanza  europea  fosse  per  taluni  oggetto  di  ammirazione,  per  al- 
tri di  scherno?  Quelli  badando  ai  fatti  non  si  curavano  della  teoria;  que- 
sti ridendo  della  teoria  non  credevano  ai  fatti  ; agli  occhi  degli  uni  il  Pries- 
snitz era  un  essere  sovranaturale  ; gli  altri  lo  giudicavano  e lo  condanna- 
vano appellandolo  il  medico  delV aqua  fresca.  IN on  mancarono  dotti,  i quali 
fatta  una  giterella  a Gràfenberg  e sottopostisi  (vittime  volontarie  della  scien- 
za) alle  compresse  umide  e ai  freddi  clisteri,  ci  diedero  poscia  una  rela- 
zione del  metodo  curativo  del  Priessnitz  lardellata  di  termini  scientifici  e 
di  profondi  aforismi;  ma,  ohimè  ; in  quegli  scritti  non  c’  era  che  il  nome 
del  contadino  slesiano;  imperciocché  i dotti  commentatori  avevano  preso 
gl’ infermi  loro  sogni  per  le  semplici  teorie  di  questo  figliuolo  della  natu- 
ra. E intanto  mentre  gl’ignoranti  maravigliavano  e i dotti  fantasticava- 
no lo  stabilimento  di  Gràfenberg  faceva  sì  rapidi  progressi  nella  opinione 
del  publico,  che  apertosi  nel  1829  a raccogliervi  quarantanove  malati  ne 
numerava  nel  1836  ben  quattrocentosettanta. 

Ma  erano  sì  difficili  a spiegarsi  le  meravigliose  cure  del  Priessnitz? 
No;  purché  lo  scrittore  avesse  nell’ esame  critico  tenuta  la  via  del  Golet- 
ti, cioè  a dire  afferrata  prima  sicuramente  l’idea  generatrice  del  sistema 
del  PriessnitZj  restituito  poscia  il  merito  delle  cure  al  solo  e vero  princi- 
pio attivo  che  si  chiude  nell’aqua  fredda.  Quanto  all’idea  il  Coletti  pro- 
cede a nostro  credere  sensatamente;  il  Priessnitz,  dice  egli,  figlio  del  po- 
polo, non  poteva  non  avere  in  fatto  di  medicina  le  idee  comuni  alla  clas- 
se sociale  onde  era  uscito  ((  e la  teoria  che  vige  radicata  nel  popolo,  che 
anch’esso  ha  la  sua  teoria,  è l’umorismo.  Se  avrete  avuto  per  caso  a pre- 
stare l’opera  vostra  a qualcuno  di  costoro  sarete  senza  dubbio  rimasti  per- 
suasi di  tale  asserto.  Interrogate  infatti  il  nostro  volgo  ammalato  sulla  sua 
malattia  ed  ei  vi  parlerà  di  cattivi  succhi,  di  corruzione  d’  umori  e da  ciò 
la  sua  predilezione  pei  purgativi  e la  sua  soddisfazione  per  le  copiose  eie- 
zioni : ei  vi  racconterà  in  tutto  il  serio  d’  aver  i suoi  mali  nel  sangue,  es- 
sere questo  guasto  e corrotto,  e se  gl’  incidete  la  vena  ei  lo  troverà  sempre 
brutto,  nero,  infiammato.  Priessnitz,  figlio  del  popolo,  non  poteva  a meno 
di  pensare  così*  destituito  com’era  d*ogni  scientifica  istituzione  e fidato  sol- 
tanto al  suo  spirito  di  osservazione  e al  suo  criterio.  Ei  partì  da  un  fatto. 
Osservò  giovare  l’aqua  fredda  in  una  malattia,  giovare  in  molte  altre  con- 
simili, giovare  in  altre  le  quali,  perchè  svariate  di  forma,  ei  credette  di- 
verse di  natura,  e concluse  l’aqua  giovare  in  tutte  le  malattie  non  solo* 
ma  essere  preferibile  a tutti  i rimedii,  essere  anzi  il  solo  ed  universale. 
Egli  teorizzò  per  grossolana  e complessiva  analogia^  e così  l’ induzione  che 
ne  derivò  non  potea  essere  che  inesatta  e malferma.  I fatti  erano  veri,  ma 
non  furono  decomposti  ed  analiticamente  osservati.  E tal  dei  fatti  come 
dei  corpi.  Quanti  corpi  si  credevano  semplici  e la  chimica  li  scompose  ! 
quanti  fatti  sembrarono,  per  così  dire,  elementari  e la  logica  li  trovò  coni, 
plessi!  Di  tal  maniera  devono  necessariamente  essere  nati  i primi  rudimen. 
ti  in  medicina.  Si  partì  da  un  fatto  - le  conclusioni  che  da  esso  ne  ven- 
nero si  applicarono  ad  altri  fatti  creduti  analoghi  - si  stabilì  un  princi- 
pio - lo  si  generalizzò  e si  fondò  una  teoria,  un  sistema.  E forse  che  tutto 
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ciò  che  abbiamo  di  puro  oro,  come  storia,  in  medicina,  non  sieno  che  quei 
latti  primordiali  osservati,  come  si  mostravano,  senz’idea  preconcetta,  senza 
il  benché  minimo  desiderio  che  la  cosa  fosse  diversa  da  quello  che  in  fat- 
to si  era.  Dunque,  secondo  i principii  di  Priessnitz,  tutti  i morbi  sono  pro- 
dotti e mantenuti  da  umori  nocivi  e da  succhi  pervertiti.  Cause  dei  catti- 
vi succhi  sono  cibi  e bevande  peccanti  in  quantità  e qualità,  traspirazio- 
ne soppressa,  patemi,  parco  uso  dell’  aqua.  La  cura  è qual  deve  essere  con- 
seguenza immediata  dei  principii  patologici  or  ora  enunziati.  Espellere  cioè 
i cattivi  succhi,  introdurne  di  sani  e nelle  malattie  nervose,  ch’egli  repu- 
ta di  debolezza,  fortificare  le  fibre  e rendere  l’energia  alla  cute.  Sradica- 
re le  malattie  dagli  organi  e attirarle  alla  cute;  mantenere  l’organismo, 
per  quanto  è possibile,  in  istato  di  vigore  e perciò  quasi  nessuna  restitu- 
zione nella  quantità  del  cibo.  Essere  necessarii  i profusi  sudori  ad  espellere  i 
cattivi  umori,  l’ aqua  ad  introdurne  di  sani  e il  bagno  freddo  a ridonare 
alla  cute  l’energia  pei  profusi  sudori  perduta.  L’ aqua  supplire  degnamen- 
te e con  vantaggio  la  dieta  austera,  perchè  riordina  le  funzioni  digerenti, 
eccita  l’appetito  e non  produce  come  l’altra  debolezza  nell’ organismo  ». 

Ecco  quanto  alla  teoria;  quanto  alla  vera  azione  dell’ aqua  fredda  la 
cosa  (almeno  per  noi  Italiani)  era  più  facile  a determinarsi.  11  Coletti  in- 
comincia intanto  dal  riconoscere  la  verità  di  que’  fatti,  che  senza  un  de- 
plorabile acciecamento  od  una  ribalda  impudenza  non  possono  essere  po- 
sti in  dubbio  o negati,  e sono  le  numerose  guarigioni  operate  dal  Priessnitz. 
Indi  premessa  la  incontrastabile  legge  che  a vincere  profonde,  inveterate 
e ribelli  malattie  (il  Priessnitz  s’è  più  che  altro  distinto  nelle  cure  dei  mor- 
bi cronici)  fa  di  mestieri  d’  agenti  terapeutici  attivi,  possenti  e continua- 
ti, passa  a ragionare  dell’aqua. 

((  In  che  maniera  dunque,  chiede  egli,  agisce  l’aqua  fredda  a debella- 
re tante  così  svariate  e ribelli  malattie?  La  bassa  temperatura  a cui  si  tro- 
va quest’ aqua  è la  molla  misteriosa,  è l’agente  arcano  di  tutte  sue  mara- 
viglie. Eppure  tanto  Priessnitz  come  i suoi  commentatori  attribuiscono  al- 
P aqua  ciò  che  sarebbe  di  puro  diritto  del  freddo,  e nè  Priessnitz,  nè  essi 
hanno  mai  accennato  al  freddo  come  agente  curativo  da  per  sè.  Ma  dirà 
taluno,  che  parlino  di  freddo  o d’aqua  è tutt’uno;  poiché  se  ammettessero 
tutta  F efficacia  nell’ aqua  non  sarebbero  sì  scrupolosi  nel  prescriverla  fred- 
da. E ciò  è anche  in  parte  vero  ; ma  è essenzialissimo  il  notare,  come  l’a- 
qua  non  sia  per  essi  mezzo  o veicolo  del  freddo,  ma  essa  stessa  vogliano 
argomento  integrante  e necessario  di  cura.  Essi  non  isolarono  mai  l’azione 
fisiologica  dell’aqua  dalla  curativa  del  freddo,  presero  l’aqua  fredda  come 
rimedio  per  sè,  e altrettanto  si  sorprenderebbero  di  vederla  scomporre  in 
un  elemento  innocuo  e in  uno  attivo,  come  noi  ci  sorprendiamo  che  non 
l’abbiano  essi  fatto  finora.  Noi  affermiamo  adunque  che  P aqua  pura  alla 
temperatura  ordinaria  e in  modica  quantità  non  può  per  sè  agire  qual  mez- 
zo terapeutico  che  come  detersivo  nel  legittimo  senso  della  parola  e tutto 
al  più  essere  utile  al  magistero  della  digestione  col  rendere  più  agevole  lo 
sciorsi  de’  cibi  nello  stomaco.  Il  freddo  è dunque  l’agente  curativo  dell’i- 
droiatria  e l’aqua  non  è che  il  mezzo  d’  applicazione  ». 
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A spiegare  poi  come  il  l'reddo  possa  per  sè  solo  riportare  tante  e sì 
strepitose  vittorie  sovra  una  congerie  varia  di  morbi,  non  ha  che  a ricorre- 
re a’principii  di  quella  medicina,  la  quale  basata  sui  principii  d’una  invin- 
cibile logica  e corredata  oggimai  da  numero  tragrande  di  latti  è divenuta 
la  scorta  d’ogni  intelletto  e prosegue  il  glorioso  cammino  in  onta  alle  basse 
arti  dei  furbi,  alle  maldicenze  degli  invidi,  alle  opposizioni  conscienziose 
degli  illusi  e alle  stesse  esagerazioni  degli  ignoranti.  Egli  mostra,  vogliam 
dire,  o meglio  ripete,  « essere  il  freddo  dotato  d’ azione  ognora  e comun- 
que debilitante  e bastare  perciò  da  solo  a curare  tutte  le  suaccennate  ma- 
lattie, le  quali  sotto  una  fisionomia  tanto  dissimile  serbano  l’identica  es- 
senza di  stimolo,  d’accresciuto  eccitamento,  di  condizione  flogistica.  » E 
non  contento  alle  altrui  asserzioni  intorno  a codesta  azione  debilitante  del 
freddo  instituisce  esperienze  sovra  sè  stesso  e si  sottopone  paziente  alla  no- 
ia e all’  incomodo  di  reiterati  bagni  freddi,  esperienze  a dir  vero  inutili 
per  noi  che  ci  adagiamo  perfettamente  nella  sua  opinione  e inutili  forse 
per  gli  avversarii,  i quali  a forza  di  non  crederci  e di  non  credere  giun- 
sero a tanto  che  non  crederebbero  nemmeno  a sè  stessi. 

Posta  per  tal  modo  l’idroiatria  nel  crogiuolo  della  critica  e sceverato 
il  metallo  dalla  scoria  il  Coletti  discute  i vantaggi  e i discapiti  del  portar- 
si a Gràfenberg  per  farsi  curare  dal  Priessnitz.  Annovera  fra  i primi  la  lie- 
tezza naturale  del  sito,  P isolamento  dagli  affari  domestici  o dalle  publi- 
che  occupazioni,  la  tranquillità  dello  spirito  non  intento  a gravi  meditazio- 
ni o non  divagato  tra  romorosi  piaceri,  la  vita  patriarcale  a cui  li  obbli- 
ga per  convinzione  scientifica  e forse  per  abitudine  il  Priessnitz,  il  bando 
assoluto  dato  ad  ogni  spiritosa  bevanda,  la  qualità  della  cura,  che  occupan- 
do P intera  giornata,  toglie  gl’  infermi  all’  influenza  funesta  della  noia  e a 
tutte  quelle  brutte  o scipite  necessità  dell’  ozio  che  si  appellano  giuochi  e 
sollazzi  e fanno  molle  ed  intemperante  la  vita  condotta  negli  altri  stabili- 
menti.  Quanto  ai  secondi  gli  basta  accennare  i barbari  e ride  voli  metodi 
adoperati  colà  per  destare  negli  infermi  il  sudore,  il  pericoloso  e,  stiamo 
per  dire,  pazzo  uso  fondato  sopra  un  errore  scientifico  di  gittare  codesti 
sudanti  in  un  bagno  freddissimo,  la  hessuna  legge  che  misurila  quantità  delle 
ammanite  vivande,  finalmente  la  stessa  natura  dell’ingegno  del  Priessnitz,  il 
quale  spoglio  d’ogni  studio  e d’ogni  medica  cognizione  agisce  per  naturale 
inspirazione  e quasi  per  arte  d’ in  dovili  amento,  dote  che  quantunque  si  vo- 
glia posseduta  in  grado  eminente  dal  Priessnitz  non  guarentisce  abbastanza 
dai  pericoli  a’quali  espone  una  cura,  più  che  gl’ignari  non  credano,  risico- 
sa e potente. 

Chiariti  così  e valutati  gli  scapiti  e i vantaggi  d’intraprendere  una 
cura  a Gràfenberg  sotto  la  direzione  del  Priessnitz  o in  qualunque  altro 
luogo  consigliati  da  un  medico  avveduto,  contrapposti  gli  uni  agli  altri,  il 
Coletti  conchiude:  ((  aver  Priessnitz  adottato  pratiche  così  assurde  e pe- 
ricolose da  opporsi  all’azione  dell’aqua  fredda,  e renderla  alcune  volte  inu- 
tile, alcune  dannosa;  riuscire  perciò  di  maggior  sicurezza  l’intraprende- 
re la  cura  dietro  il  consiglio  d’altro  medico  che  abbia  dell’azione  del  fred- 
do  una  più  esatta  e logica  idea;  scostarsi  perciò  dalla  massima  parte  (.Ielle 
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pratiche  vigenti  e consacrate  a Gràfenberg;  avvalorare  codesta  cura  con 
altri  mezzi,  che  di  possenti  n’abbiamo  ove  il  bisogno  li  esiga;  e se  asso- 
ciando l’aqua  fredda  ad  altri  presidii  non  sarà  più  la  cura  pretta  idrotera- 
pia ciò  poco  importerà  al  malato,  purché  giunga  con  metodo  più  umano 
e prudente  a riconquistare  radicalmente  la  perduta  salute  )). 

Abbiamo  offerto  a’  nostri  lettori  una  compiuta  idea  del  lavoro  del 
Coletti  per  l’importanza  e la  novità  del  soggetto  e sì  perchè  ci  par- 
ve che  le  notizie  in  esso  raccolte  potessero  riescire  allettevoli  ed  utili  an- 
che ai  non  medici.  Il  libricciuolo  del  Coletti  ha  inoltre  il  merito  d’essere 
scritto  con  qualche  eleganza  di  stile;  manca  è vero  talvolta  la  proprietà; 
liannovi  qua  là  voci  di  nuovo  conio  e modi  non  italiani;  ma  il  Coletti  è 
giovane,  amalo  studio  e scrive  a quest’ora  meglio  di  qualche  canuto?scienzia- 
to.  E qui  sul  finire  facciamo  il  voto  che  quella  condiscendenza  gentile  tro- 
vata dal  Coletti  in  chi  presiede  ai  medici  studii,  e per  la  quale  gli  fu  con- 
cesso di  publicare  in  italiano  la  sua  dissertazione,  si  estenda  a molti  più, 
anzi  sia  foriera  di  una  legge  che  distrugga  l’ antica.  Noi  abbiamo  fede  nel- 
l’ingegno dell’ italiana  gioventù;  crediamo  che  non  le  sieno  inaccessibili  le 
più  eccelse  vette  dell’umano  sapere,  purché  non  lo  si  gravi  d’inutili  some. 
Il  latino  che  si  legge  e si  ascolta  nelle  scuole  dell’Università  non  è e non  può 
essere  tale  da  tener  viva  negli  studenti  la  memoria  delle  eleganze  latine  ap- 
prese dal  maestro  di  retorica  e sulle  pagine  di  Livio  e di  Cicerone:  i più  dun- 
que scrivono  la  dissertazione  in  italiano  e la  danno  a tradurre  e spesso  a 
tradire  a qualche  latinista  venale.  Il  giovane  dunque  che  sente  di  poter 
fare  da  sé  ed  è costretto  di  vestire  l’ idea  sua  con  forma  straniera  e meno 
universalmente  conosciuta  ne  prova  sdegno  o dolore  e sceglie  per  la  dis- 
sertazione argomenti  non  suoi  o di  lieve  momento.  Ma,  dicono  taluni,  la  lin- 
gua del  Lazio  è la  lingua  dei  dotti.  Corbellerie  ! la  lingua  dei  dotti  è quel- 
la in  cui  uno  può  esporre  più  facilmente  e chiaramente  i proprii  pensieri. 


A.  BERTI 


CORRISPONDENZA 


A MONSIGNOR  ILLUSTRISSIMO  E REVERENDISSIMO 

PIETRO  DOTT.  PIANTON 

Abate  di  S.  M.  della  Misericordia , Capp.  Conventuale 
Commendatore  del  S.  M.  0 • di  Malta  ec.  ec.  lì.  Censore  in  Venezia 

Chi  egli  sia  il  sig.  Anonimo,  che  sotto  segno  di  Asterisco  nella  Gaz- 
zetta priv.  di  Venezia  N.  55  del  giorno  9 marzo  si  compiaque  annunziare 
e portar  giudizio  del  merito  dell’opera,  e deH’edizione  che  ne  ho  procurato, 
del  Cav.  di  Camerino  Maccario  Muzio,  scrittore  insigne  del  secolo  XVI,  e 
primo  fra  tutti  a trattare  in  versi  l’argomento  augustissimo  della  Redenzione, 
nè  a me  tocca  saperlo,  nè  l’ignorarlo  m’ incresce,  se  non  in  quanto  duoimi 
non  poter  avvicinarlo  per  chiarir  la  cosa  con  lui  medesimo,  e metterlo  a pie- 
no lume  di  quanto  veramente  grave  e dannoso  si  lasciò  cader  dalla  penna 
in  un  foglio  publico  a discredito  di  ottimi  e santissimi  studii,  che  da  tutte 
le  parti  sospirasi  vengano  ridonati  all’amore  ed  alla  gara  della  gioventù 
studiosa,  affinchè  la  civil  società,  e l'Italia  nostra  in  ispecie,  possano  ria- 
vere gli  Scienziati,  gli  Architetti,  gli  Artisti  e gli  Scrittori  perfettissimi 
del  portentoso  secolo  XVI. 

Che  se  nel  particolare  che  mi  riguarda,  come  traduttore  ed  illustra- 
tore di  detta  opera,  io  dovrei  per  avventura  ringraziare  l’anonimo  della 
bontà  colla  quale  mostrò  di  risguardare  alla  mia  fatica,  certo  premurosa 
ed  attenta  ; Ella  ben  vedrà,  Monsig.  111.  e llev.,  e vedrà  forse  egli  ancora 
l’Anonimo,  dotto  e giusto  come  mi  si  assicura,  che  non  potrei  in  nessuna 
maniera  accettar  encomio  da  chi  poi  disconosce  nella  sostanza  il  merito  pre- 
ziosissimo dell’opera  e dell’Autore,  intorno  a cui  (con  altri  del  secolo  stes- 
so da  me  tradotti  ed  illustrati  negli  anni  addietro)  ho  reputato  ben  con- 
veniente ed  utile,  che  fosse  intrattenuta  l’attenzione  del  publico. 

Ma  poiché  all’incontro,  scrive  l’Anonimo,  che,  occupandomi  della  tra- 
duzione ed  illustrazione  (da  capo  a fondo  come  feci)  della  Sifilide  del  Fra- 
castoro,  del  Parlo  della  Vergine  del  Sanazzaro  e del  Trionfo  di  Cristo  di 
Maccario  Muzio,  non  feci  che  richiamare  a vita  Autori  già  dimenticati , e 
che  forse  non  hanno  altro  merito , che  di  avere  scritto  ottimi  versi  latini !;  chi 
sarebbe  mai  quel  traduttore  ed  illustratore,  che  potesse  accettare  una  lode 
da  chi  poi  getta  un  dubbio  di  tal  indole  sugli  originali  da  lui  riprodotti  e 
chiariti? 

D’altronde  una  simile  proposizione  offende  manifestamente  il  buon 
senso  del  secolo  XIX,  il  quale  per  quanto  si  compiaccia  ed  esulti  nelle 
calcolazioni  dei  materiali  interessi,  e nelle  speculative  introduzioni  dei  va- 
pori, dei  gas,  dei  piroscafi,  mantiene  tutta  volta  in  onore  le  buone  letteree 
la  memoria  degli  insigni  Scrittori  del  secolo  AVI.  La  proposizione  stessa 
non  meno  offende  iJ  giudizio  della  massima  pluralità  di  tutti  i veri  dotti 
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esteri  ed  italiani  viventi  ; ma  quel  eh’ è peggio  perverte  la  mente  e toglie 
le  basi  a poter  formare  mai  più,  sin  che  si  pronunzia  a tal  modo,  il  buon 
gusto  della  gioventù,  la  quale , se  seguiterà  a correr  dietro  alle  fanfaluche 
dei  Romanzi  e dei  Racconti  ibridi  del  nostro  tempo,  trascurando  lo  stu- 
dio delle  lingue  dotte,  ripiomberà  inevitabilmente  nella  fatuità  del  seco- 
lo  XVII,  e resterà  pasciuta  di  vento. 

Or  chi  mai,  IVIonsig.  111.  Rev.,  non  conosce  anche  nel  nostro  secolo, 
che  non  si  perviene,  e non  si  perverrà,  in  nessun  tempo,  e da  nessuna  Na- 
zione, a scrivere  ottimi  Versi  ed  ottime  Prose , (mezzi  onnipossenti  alla  di- 
fusione ed  alla  difesa  del  vero)  se  non  quando  gli  uomini  sieno  pervenuti 
ad  una  vastissima  e ferma  solidità  di  sapere  in  tutte  le  parti  dell’umana  dot- 
trina; e quando  le  nazioni  stesse  sien  giunte  non  solo  alla  squisitezza  del- 
l’incivilimento, ma  più  ancora  ad  un  modo  perfettissimo  di  conoscere,  di 
sentire  e di  giudicare,  fondato  sulla  santità  dei  prineipii,  senza  di  cui  i ma- 
teriali interessi  non  si  risolvono  che  inistrumenti  di  corruzione  ed  abominio? 

Per  ciò  appunto  mi  giova  sperare,  che  lo  stesso  anonimo,  il  quale 
pur  ha  gittato  tanto  discredito  sui  primarii  Scrittori  del  secolo  di  Leon  X, 
dei  quali  soltanto  io  mi  sono  occupato,  e mi  occupo,  abbia  inteso  di  allu- 
dere solamente  al  fatto,  che  pur  troppo  gli  Autori  medesimi,  non  sono  fra 
noi  alla  mano  di  tutti;  ma  non  per  questo  di  smentire  l’utilità  e la  neces- 
sità derivante  dal  fatto  stesso , del  fine  che  mi  sono  proposto,  sopportando 
da  me  solo  un  enorme  travaglio,  in  cui  non  mi  potean  sorreggere,  che  l’ in- 
timo convincimento  del  vero,  e la  speranza  d’innamorare  ancora  la  gioventù 
nostra  dell’eccellenza  di  quegli  Scrittori,  cui  sarebbe  vera  felicità  e pro- 
gresso vero  accostarsi. 

Spero  non  meno,  che  alla  giustizia  dello  stesso  Anonimo  non  sarà  pu- 
re sfuggita,  benché  taciuta,  l’importanza  somma  del  grande  argomento 
preso  a trattare  dal  Muzio , tanto  nelle  due  Lettere , che  nel  Poemetto.  In 
quelle  non  si  tratta  meno,  che  della  retta  istituzione  degli  studii  poetici,  e 
se  ve  ne  sia  bisogno  al  dì  d’oggi,  altri  il  dica;  in  questo  nientemeno  che 
del  più  magnifico  e consolante  degli  Augusti  Misterii  della  nostra  SS.  Re- 
ligione, rispetto  a cui  mi  scriveva  pur  ora  il  dottiss.  cav.  francese  M.  Ar- 
taud,  il  traduttore  di  Dante,  che  al  dì  d’oggi  non  è mai  troppo  ciò  che  si 
scrive  per  corrispondere  ai  bisogni  ed  ai  desiderii  di  tutto  il  mondo. 

Se  dunque  tutto  ciò  mi  conferma  nella  lusinga,  che  anche  dal  lato  del- 
l’argomento la  splendidissima  e già  rara  edizione  del  cav.  Antonelli  (il  qua- 
le me  ne  ha  fatto  generoso  dono)  abbia  corrisposto  a quella  che  dicono  at- 
tualità del  giorno  ; mi  conforta  Monsig.  111.  la  certezza,  che  per  quanto  ho 
toccato  fin’ora,  Ella  medesimo  troverà  giusto,  che  non  già  per  acre  spirito 
di  polemica,  o poca  stima  verso  la  persona  del  sig.  Anonimo  ch’io  non  co- 
nosco; ma  per  solo  amore  del  vero  e del  bello,  non  che  pel  decoro  degli 
Autori  da  me  riprodotti,  mi  corresse  debito  di  non  lasciar  passare  senza 
queste  osservazioni  il  giudizio,  breve  sì,  ma  dannoso  assai  dell’ Anonimo 
a discredito  degli  originali,  di  cui  mi  occupo. 

Sono  con  affettuosa  riverenza  e stima  - Venezia  19  maggio  1846. 

Suo  Obbl.  Aff.  Serv.  ed  Amico 
FILIPPO  SCOLARI 
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SUNTO  DI  STUDII  STORICI  sul  regime  de  patriarchi 
Aquileiesi,  e sulla  feudalità  friulana  di  G.  Bonturini.  — Udi- 
ne 1845, 

DOCUMENTI  per  la  storia  del  Friuli  dui  1 3 1 y al  i3:i5, 
raccolti  dalV  abate  Bianchi.  Udine  i844* 

Non  v'  è paese  d’Italia,  per  piccolo,  che  non  offra  problemi 
(talvolta  inestricabili,  più  spesso  inestricati)  purché  non  si  faccia 
consistere  la  storia  negli  avvenimenti  esterni,  ma  nella  condizion 
delle  persone  e delle  ©ose,  Ora,  finché  non  siansi  chiariti  tanti 
punti  oscuri,  come  sarà  possibile  una  storia  d’Italia,  nel  più  no- 
bile senso  di  questa  parola? 

Uno  per  certo  de’  paesi  più  importanti  a studiare  è il  Friu- 
li. Posto  al  lembo  d’Italia,  e quindi  passaggio  di  quanti  forestieri 
scesero  sul  bel  paese;  a contatto  immediato  cogli  Slavi,  poten- 
te a segno  che  un  suo  duca  (Berengario)  potette  farsi  re  d’Ita- 
lia e imperatore,  il  Friuli  dovette  subire  prima  e più  a lungo  de- 
gli altri  paesi  la  condizione  feudale.  Ma  ben  ridette  il  sig.  Bon- 
turini che  questa  v’ebbe  modi  speciali;  proprio  di  quel  gover- 
no essendo  di  prender  fisionomia  diversa  secondo  le  diverse  ci- 
viltà a cui  si  sovrapponeva,  E il  carattere  suo  pari  {colare  deri- 
va dalla  quantità  di  Romani,  cioè  di  vinti,  che  colà  rimase,  e dai 
patriarchi  d’ Aquileia,  grandi  gerarchi  che  per  lungo  tempo  ten- 
nero testa  ai  vescovi  di  Roma,  e che  (nella  famosa  quistione  dei 
Tre  Capitoli)  si  posero  a fronte  di  questi  come  capi  d un  partito 
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le  avvoeazie,  gli  altri  modi  di  dipendenza  feudale,  accoslaronsi 
alle  clientele  ; e i feudi  di  ministeri©  e di  abitanza  si  assimilaro- 
no all  enfiteusi  e all’usufrutto.  Che  se  egli  svolgerà  appieno  ta- 
le assunto,  come  sembra  promettere,  ne  resterà  vantaggiato  an- 
che materialmente  il  suo  paese,  allargando  la  condizione  giuri- 
dica de’  beni  feudali,  e limitandone  la  dipendenza  signorile. 

I patriarchi  estesero  il  loro  dominio  sul  Friuli,  sull’ Istria,  su 
gran  parte  della  Carintia,  della  Carniola,  della  Stiria;  e dai  be- 
ni e censi  traevano  non  meno  di  200,000  zecchini  Fanno.  Ma 
per  quanto  essi  maneggiassero  col  pastorale  anche  la  spada,  era- 
no però  costretti  a trasmetter  parte  dell’ autorità  ad  avvocati  0 
visconti.  E come  i visconti  di  Milano  giunsero  a poco  a poco  a 
spodestare  gli  arcivescovi  e surrogarsi  loro  nel  dominio,  così  co- 
gli Aquileiesi  tentarono  i conti  di  Gorizia,  avvocati  ereditari,  poi 
i signori  di  Camino.  I costoro  attentati  e la  crescente  potenza  dei 
vassalli  cincischiò  quella  de’ Patriarchi,  la  quale  si  potè  dire  finita 
quando  i pontefici  avocarono  la  nomina  di  quell’ importante  sede. 
I signori  riguardarono  allora  il  patriarca  come  un  forestiero,  con- 
tro il  quale  bisognava  star  sulle  guardie:  poi  quando  il  papa  diè 
quella  sede  in  commenda  a Filippo  d’ A lencon,  essi  opposero  un 
altro  patriarca  e impararono  a disobbedire  a tutti  due,  uno  per- 
chè nemico,  l’altro  perchè  creatura.  Ai  Patriarchi  non  restò  altro 
ripiego  che  appoggiarsi  sul  popolo  e crescere  i diritti  de1  Comuni, 
e invocar  prestiti,  e cingersi  d'armi,  perciò  suddividendo  all  in- 
finito i feudi,  e crescendo  il  numero  de’ privilegiati. 

Così  indeboliti,  la  republica  veneta  li  tolse  in  protezione,  cioè 
se  li  rese  dipendenti  e li  ridusse  puramente  a capi  ecclesiasti- 
ci: mentre  colf  estender  le  leggi  e la  giurisdizione  propria  an- 
nichilò di  fatto  que’  feudi,  che  in  parole  avea  garantiti.  Le  ulti- 
me rivoluzioni  compivano  l’opera. 

Poste  queste  condizioni,  il  giudice  più  non  può  che  discute- 
re del  fatto,  come  appunto  era  nelle  consuetudini  friulane,  al 
contrario  delle  inglesi;  assistere  cioè  e dirigere  la  discussione  fra 
le  parti  ; poi  dirigersi  agli  astanti,  ai  probi  vivi , ai  c onjuratores, 
insomma  ai  giurati,  e domandar  loro  quid  turisi  cioè  qual  è la 
consuetudine  della  legge  secondo  cui  vivete? 

All’illustrazione  d un  paese  che  ebbe  tanti  illustratori,  ma 
nessuno  storico  è diretto  Y altro  libro  di  cui  riferiamo  qui  sopra 
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il  titolo.  Una  brevissima  prefazione  indica  che  il  sig.  Bianchi 
volle  con  essi  contraddire  alFasserito  soggiorno  di  Dante  in  Friu- 
li. Non  comprendiam  bene  che  cosa  esso  voglia  dire,  se  non  for- 
se che,  fra  tanti  e sì  minuti  documenti,  il  non  esservi  un  cenno 
di  quel  sommo  italiano  serve  a provare  eh  e’ non  iu  coi  patriar- 
chi d’Aquileia,  come  si  presunse.  Cosa  di  lievissima  importanza, 
mentre  di  grande  sono  molti  di  questi  documenti,  che  arrivano 
a 4 1 8,  per  lo  spazio  di  soli  8 anni  (i)! 

Gli  storici  del  paese  potranno  trarne  Finterà  vita  di  quello; 
noi  non  potemmo  che  cercarvi  alcune  generalità. 

Peccato  che  il  bel  primo  documento  sia  cosi  mutilo  e scom- 
pleto! È dato  esso  per  saggio  della  lingua  friulana  sul  principio 
del  secolo  XIV.  Or  non  v’è  chi  ignori  quanto  importante  sia  lo 
studio  di  quel  dialetto,  nel  quale  ancora  si  possono  lare  frasi  in- 
tere di  tutte  voci  latine;  e che  pel  suo  contatto  cogli  stranieri, 
offre  anomalie  degne  di  riflessione  a chi  la  filologia  non  riduce 
a pedanteria.  Ma  il  documento  qui  addotto  non  porta  note  crono- 
logiche; e lo  studioso  che  non  voglia  star  a detto  del  sig.  Bian- 
chi, ha  diritto  di  chiedergli  gli  argomenti  estrinseci  pei  quali  es- 
so F ascrive  a quel  tempo;  il  curioso  poi  ama  sapere  che  sieno 
queste  chtossis  inusitadis  che  mai  denari  drivio  non  fo  uldit  ni  co - 
gnossunt . 

Ai  Milanesi  e Comaschi  interesseranno  pure  que’  documenti 
pel  molto  che  vi  si  parla  dei  Torriani. 

È studio  di  sommo  rilievo  quel  della  condizione  delle  perso- 
ne durante  il  medio  evo,  e al  tempo  de'  Comuni.  Ognun  sa*  o 
dovrebbe  sapere  come  questi  abbiano  F immenso  merito  verso 
F umanità  di  aver  ridotto  gli  schiavi  a servi,  poi  a uomini  e cit- 
tadini. Pure  la  servitù  durò  a lungo,  massime  ne’ possessi  eccle- 
siastici la  cui  natura  impediva  le  alienazioni}  e ne  feudali,  sot- 
traentisi  al  movimento  comune.  Nel  Friuli  la  condizione  servile 
durava  nella  sua  pienezza  nel  XIV  secolo,  il  che  il  sig.  Bonturi- 
ni  vorrebbe  attribuire  all’ essersi  colà  piu  tenacemente  conserva- 
to il  diritto  romano.  Noi  teniam  un  altro  avviso;  ma  qui  basti 

(\)  Il  frontispizio  dice  dal  1317  al  1325  ; ma  vi  sono  18  documenti 
anteriori  al  1317.  Posteriormente  ci  venne  conosciuto  Popuscolo  dell’ au- 
tore, Del  preteso  soggiorno  di  Dante  in  Udine  od  in  Tohnine , ove  con  gran 
corredo  di  prove  nega  questo  latto. 
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le  avvoeazie,  gli  altri  modi  di  dipendenza  feudale,  aecoslaronsi 
alle  clientele  ; e i feudi  di  ministerio  e di  abitanza  si  assimilaro- 
no all’ enfiteusi  e all’usufrutto.  Che  se  egli  svolgerà  appieno  ta- 
le assunto,  come  sembra  promettere,  ne  resterà  vantaggiato  an- 
che materialmente  il  suo  paese,  allargando  la  condizione  giuri- 
dica de’  beni  feudali,  e limitandone  la  dipendenza  signorile. 

1 patriarchi  estesero  il  loro  dominio  sul  Friuli,  sull’ Istria,  su 
gran  parte  della  Carintia,  della  Carinola,  della  Stiria;  e dai  be- 
ni e censi  traevano  non  meno  di  200,000  zecchini  Fanno.  Ma 
per  quanto  essi  maneggiassero  col  pastorale  anche  la  spada,  era- 
no però  costretti  a trasmetter  parte  dell’autorità  ad  avvocati  0 
visconti.  E come  i visconti  di  Milano  giunsero  a poco  a poco  a 
spodestare  gli  arcivescovi  e surrogarsi  loro  nel  dominio,  così  co- 
gli Aquileiesi  tentarono  i conti  di  Gorizia,  avvocali  ereditari,  poi 
i signori  di  Camino.  I costoro  attentati  e la  crescente  potenza  dei 
vassalli  cincischiò  quella  de’ Patriarchi,  la  quale  si  potè  dire  finita 
quando  i pontefici  avocarono  la  nomina  di  quell’ importante  sede. 
J signori  riguardarono  allora  il  patriarca  come  un  forestiero,  con- 
tro il  quale  bisognava  star  sulle  guardie:  poi  quando  il  papa  diè 
quella  sede  in  commenda  a Filippo  d’ A lencon,  essi  opposero  un 
altro  patriarca  e impararono  a disobbedire  a tutti  due,  uno  per- 
chè nemico,  l’altro  perchè  creatura.  Ai  Patriarchi  non  restò  altro 
ripiego  che  appoggiarsi  sul  popolo  e crescere  i diritti  de1  Comuni, 
e invocar  prestiti,  e cingersi  d armi,  perciò  suddividendo  all  in- 
finito i feudi,  e crescendo  il  numero  de’  privilegiati. 

Così  indeboliti,  la  republica  veneta  li  tolse  in  protezione,  cioè 
se  li  rese  dipendenti  e li  ridusse  puramente  a capi  ecclesiasti- 
ci: mentre  coli  estender  le  leggi  e la  giurisdizione  propria  an- 
nichilò di  fatto  que’  feudi,  che  in  parole  avea  garantiti.  Le  ulti- 
me rivoluzioni  compivano  l’opera. 

Poste  queste  condizioni,  il  giudice  più  non  può  che  discute- 
re del  fatto,  come  appunto  era  nelle  consuetudini  friulane,  al 
contrario  delle  inglesi;  assistere  cioè  e dirigere  la  discussione  fra 
le  parti  ; poi  dirigersi  agli  astanti,  ai  probi  vivi , ai  c onjuratores, 
insomma  ai  giurati,  e domandar  loro  quid  invisi  cioè  qual  è la 
consuetudine  della  legge  secondo  cui  vivete? 

All’illustrazione  d un  paese  che  ebbe  tanti  illustratori,  ma 
nessuno  storico  è diretto  F altro  libro  di  cui  riferiamo  qui  sopra 
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11  titolo.  Una  brevissima  prefazione  indica  che  il  sig.  Bianchi 
volle  con  essi  contraddire  allasserito  soggiorno  di  Dante  in  Friu- 
li. Non  comprendiam  bene  che  cosa  esso  voglia  dire,  se  non  for- 
se che,  fra  tanti  e sì  minuti  documenti,  il  non  esservi  un  cenno 
di  quel  sommo  italiano  serve  a provare  eh  e’ non  fu  coi  patriar- 
chi d’Aquileia,  come  si  presunse.  Cosa  di  lievissima  importanza, 
mentre  di  grande  sono  molti  di  questi  documenti,  che  arrivano 
a /[i8,  per  lo  spazio  di  soli  8 anni  (i)l 

Gli  storici  del  paese  potranno  trarne  Finterà  vita  di  quello; 
noi  non  potemmo  che  cercarvi  alcune  generalità. 

Peccato  che  il  bel  primo  documento  sia  cosi  mutilo  e scom- 
pleto! E dato  esso  per  saggio  della  lingua  friulana  sul  principio 
del  secolo  XIV.  Or  non  ve  chi  ignori  quanto  importante  sia  io 
studio  di  quel  dialetto,  nel  quale  ancora  si  possono  fare  frasi  in- 
tere di  tut, te  voci  latine;  e che  pel  suo  contatto  cogli  stranieri, 
offre  anomalie  deene  di  riflessione  a chi  la  filologia  non  riduce 
a pedanteria.  Ma  il  documento  qui  addotto  non  porta  note  crono* 
logiche  ; e lo  studioso  che  non  voglia  star  a detto  del  sig.  Bian- 
chi, ha  diritto  di  chiedergli  gii  argomenti  estrinseci  pei  quali  es- 
so P ascrive  a quel  tempo;  il  curioso  poi  ama  sapere  che  sieno 
queste  chiossis  inusitadis  che  mai  denari  drivio  non  fo  uldit  n i co - 
gnossunt. 

Ài  Milanesi  e Comaschi  interesseranno  pure  que'  documenti 
pel  molto  che  vi  si  parla  dei  Torriani. 

E studio  di  sommo  rilievo  quel  della  condizione  delle  perso- 
ne durante  il  medio  evo,  e al  tempo  de1  Comuni.  Ognun  sa,  o 
dovrebbe  sapere  come  questi  abbiano  F immenso  merito  verso 
F umanità  di  aver  ridotto  gli  schiavi  a servi,  poi  a uomini  e cit- 
tadini. Pure  la  servitù  durò  a lungo,  massime  ne’ possessi  eccle- 
siastici la  cui  natura  impediva  le  alienazioni;  e ne’ feudali,  sot* 
traentisi  al  movimento  comune.  Nel  Friuli  la  condizione  servile 
durava  nella  sua  pienezza  nel  XIV  secolo,  il  che  il  sig.  Bonturi- 
ni  vorrebbe  attribuire  all’ essersi  colà  piu  tenacemente  conserva- 
to il  diritto  romano.  Noi  teniam  un  altro  avviso;  ma  qui  basti 


(1)  Il  frontispizio  dice  dal  1317  al  1325  ; ma  vi  sono  18  documenti 
anteriori  al  1317.  Posteriormente  ci  venne  conosciuto  Popuscolo  dell’ au- 
tore, Del  preteso  sor/gtorno  di  Dante  in  Udine  od  in  Tohnine , ove  con  gran 
corredo  di  prove  nega  questo  fatto. 
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dire  che  molti  dei  documenti  recati  dal  sig.  Bianchi  si  riferisco- 
no a servi. 

Più  di  un  contratto  di  matrimonio  si  stipula  fra  i padroni  di 
due  persone  di  masnada , col  patto  che  i beni  presenti  e futuri 
di  queste  abbiano  a dividersi  a pari.  Al  i 32  2,  ~ luglio,  Giovan- 
ni di  Brazzacco  regala  alla  priora  di  s.  Maria  di  Tavella  unam 
suam  feminam  de  masnata , Ulivam  filiam  olirli  Polecii  et  Berio- 
lotte  de  Casal , cum  tota  prola  sua  ex  ea  de  celerà  descenden- 
te et  e/us  peculio 4 ita  tamen  quod  de  dicto  conventu  et  loco  nuni- 
quam  eam  et  ejus  liheros  possint  separare . 

Il  3 febbraio  i323  Odorlico  Varino  regala  alla  sua  nuova 
sposa  quendam  suum  hominem  de  masnata , qui  vocaiur  Fedri- 
chus. 

Il  28  dicembre  1828  Odorlico  di  Budrio  cede  alla  chiesa  di 
Aquileia  Filippo  di  Cividale,  eon  tutti  i suoi  figli  nati  e nascituri, 
ita  quod  d ictus  Philippus  et  sui  heredes  nati  et  nascituri  possint  ven- 
dere, emere,  testati,  contrahere  et  patisci,  tamquam  homo  legiti- 
me  Aquilejensis  ecclesie.  E nel  giorno  stesso  durante  la  messa 
solenne  appo  l’altare  di  s.  Maria  di  Cividale,  il  proprietario  di- 
ctum  Philippum  posuit  et  reduxit  in  tenutam  libertatis  ecclesie 
Aquilejensis , eum  offerens  ad  altare , prout  in  talihus  fieri  con - 
suevit. 

Il  7 ottobre  1 3 2 4 i fratelli  di  Pramperch  vendono,  otto  fa- 
migli di  masnada  coi  loro  figli  e discendenti. 

Ai  6 novembre  anno  stesso  alcuni  servi  di  masnada,  non  vi, 
inetu , dolo , neque  alia  coarlatione , sed  spontaneo  iure , giurano 
sui  Vangeli  di  vivere  da  servi  e uomini  di  masnada  (1). 

Una  curiosità  è il  documento  263,  ove  il  canonico  Florido 
di  Cividale,  arcidiacono  di  Concordia,  giura  non  giocare  per  ven- 
ti anni  nè  far  giocare  a’ dadi;  salvo  se  non  sia  per  due  denari,  0 
un  par  di  guanti  alle  tavole,  0 per  vino  in  compagnia.  E se  gio- 
cherà cada  nella  pena  di  cento  libre  veronesi  piccole. 

Non  si  potrebbe  raccomandar  abbastanza  ai  municipii  italia- 
ni di  metter  fuori  il  tesoro  delle  loro  carte,  massime  per  le  età 
più  oscure;  ma  è pur  desiderabile  che  i benemeriti  compilatori 

(1)  Anche  G.  F.  Rumolir  nelle  Origini  del  proscioglimento  dei  coloni 
in  Toscana  (Amburgo  1830)  publicò  varii  documenti  che  assai  rischiarano 
la  condizione  reale  e personale  nel  XII  e XIII  secolo. 
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vi  aggiungano  qualche  nota,  per  spiegar  o parole  o cose,  che  sul 
posto  non  son  difficili  a sapersi,  e fuori  restano  oscurissime.  - 
11  signor  Bianchi,  che  mostra  moltissima  pratica  dell'arte  diplo- 
matica, prosegua  l’opera  che  fa  sperare  della  « publicazione  di 
tutti  i documenti  del  tempo  precedente  e seguente  ?»  e il  sig. 
Bonturini  regali  all’Italia  cotesla  opera  che  le  fa  sperare  sulla 
Feudalità  friulana,  illustrata  coi  documenti.  Noi  intanto  faremo 
plausi  a questi  sforzi,  e ad  un’academia  che,  nella  sua  piccolez- 
za, dà  piu  segni  di  vita  che  non  altre  rinomate  e pompose;  e che 
sente  l’ ufficio  speciale  delle  academie  municipali,  V occuparsi  de- 
gli interessi  e scientifici  e morali  ed  economici  del  proprio 
paese. 


CESARE  CANTI)’ 


RIVISTA  DI  UN  MIO  SCRITTO  RIGUARDANTE 
UNA  CONTROVERSIA  COL  DOTT.  FUSSNSERI 


T.  Dice  il  Fusinieri  che  ho  confuso  i sensi  cogli  organi  sensorii; 
che  chiamai  deduzione  della  mente  quello  che  è puro  istinto  ; ripete 
che  le  sensazioni  sono  dissimili  dagli  oggetti  esterni,  credendo  inse- 
gnare verità  importante.  Il  lettore  saprà  giudicare  se  io  abbia  com- 
messo tali  errori,  se  egli  abbia  detto  cosa  che  meriti  la  pena  di  no- 
tarsi ; se  sia  chiara  la  sua  proposizione.  Spero  a me  favorevole  il  giu- 
dizio del  pidilico;  sono  contento  di  quanto  ho  scritto, 

II,  Sulle  idee  generali  si  gloria  di  avere  pel  primo  insegnato,  che 
le  idee  generali  non  esistono  nella  mente  per  mezzo  d’imagini,  ma 
soltanto  per  mezzo  di  simboli.  Il  lettore  che  sa  qualche  cosa  di  più, 
<‘he  guardò  anche  alla  sfuggita  i trattati  filosofici,  che  ricorda  le  celebri 
controversie  fra  i Realisti  ed i Nominali,  controversie  che  fecero  tanto 
chiasso  e più  che  scientifico,  vedrà  che  vi  sia  di  nuovo.  Da  Platone 
a1  più  recenti  filosofi,  quella  delle  idee  generali  è questione  celebra- 
ta, Alla  più  parte  de’ lettori  sarà  nota  la  celebre  opera  del  Degerando 
sui  segni.  Il  Fusinieri  si  riserva  di  publicare  ufto  scritto,  sulla  forma- 
zione delle  idee  per  mezzo  dei  segni.  Se  permetterà,  dirò  la  mia  opinione. 
Debbo  anch’io  essere  compreso  nel  publico  universale,  a cui  sempre 
si  appella.  Quel  poco  che  ho  detto  sulle  idee  generali,  e sulla  differen- 
za che  passa  tra  la  rappresentazione  di  un’idea  generale  e la  cono- 
scènza degli  elementi  essenziali,  sono  certo  che  il  lettore  lo  vedrà 
netto;  mi  tengo  sicuro  di  non  aver  detto  spropositi.  Quivi  ho  usato 
della  parola  fantasma}  dicendo  che  è adoperata  dal  Galluppi,  Nè  il  Gal- 
luppi,  tirato  in  campo  a forza,  per  quella  voce  che  presi  a prestanza 
nella  questione  delle  idee  generali,  ha  da  temer  niente  affatto.  Non 
cangerei  una  parola  dei  mio  scritto,  per  Panalisi  del  Fusinieri:  sono 
contento  di  quanto  ho  stampato, 

III,  Il  Cartesio  dimostrò  a priori  e per  tutti  i mezzi  rifrangenti 
la  legge  della  rifrazione:  supponendo  causa  della  rifrazione  la  resistenza 
del  mezzo  rifrangente  al  passaggio  della  luce.  Ed  io  la  dissi  Ipotesi! 
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Ma  Fusìnieri  conviene  che  Snellio  l’ha  trovata  in  quel  modo.  Dice  il 
Bossut  (Storia  delle  matematiche)  che,  Snellio  vi  pervenne  (alla  legge 
della  rifrazione)  con  una  serie  immensa  di  esperienze  delicate  ...  Cartesio 
la  publicò  nella  sua  diottrica  sotto  il  secondo  enunciato  (de’  seni)  senza  ci- 
tare Snellio;  ed  alcuni  geometri  francesi  lo  credettero  V inventore.  Ma  Hur- 
gens  assicura  che  Cartesio  aveva  veduto  in  Olanda  i manoscritti  di  Snellio.  - 
Allorché  dopo  aver  trovate  le  leggi  della  rifrazione  della  luce , si  volle  spie- 
garle, naque  un  grande  imbarazzo , giacché  esse  sono  totalmente  contrarie  a 
quelle  de’ corpi  solidi..,  Cartesio  pose  innanzi  questo  strano  paradosso , che 
un  raggio  di  luce  trova  meno  difficoltà  a traversare  un  mezzo  denso  che  un 
mezzo  raro.  11  lettore  intenderà  chiaramente  F esempio  da  me  addot- 
to, lo  scopo  filosofico,  e sono  anche  qui  contento  di  quanto  ho 
scritto. 

IY.  Il  publico  leggerà  le  lodi  date  dal  Fusinieri  a’  due  principii, 
di  ragione  sufficiente,  di  contraddizione.  Quanto  alla  dimostrazione 
di  Wolf,  con  cui  vuol  far  dipendere  il  primo  principio  dall’altro,  non 
lio  tempo  di  leggerla.  Ho  poca  simpatia  pel  Wolf. 

Il  lettore  giudicherà  se  il  formulare  magistralmente,  che  il  tut- 
to sia  uguale  alla  somma  delle  sue  parti,  che  il  tutto  sia  maggiore 
della  parte,  costituisca  ricchezza  di  scienza.  Il  lettore  dirà  certamen- 
te, che,  appunto  perchè  sono  queste  proposizioni  per  sè  evidenti,  non 
vi  ha  bisogno  di  ricordarle  con  tutta  quella  scientifica  pompa,  quasi 
si  aprisse  la  mente  a recondite  verità.  Le  definizioni  sì,  sono  primi 
elementi  fecondi.  Con  tutti  gli  assiomi,  che  è pur  dote  generale  d’ogni 
uomo,  pochi  sanno  giuste  le  definizioni  geometriche,  da  cui  proce- 
dono tante  verità.  Yeggasi  un  bell’ esame  su  questo  filosofico  e scien- 
tifico punto  nell’  Opera  di  Stewart.  Dice  il  Fusinieri  che  sappiamo  a 
priori  variare  la  intensità  della  luce  nell’ inversa  dei  quadrati  delle  di- 
stanze. Qui  mi  viene  in  capo  di  domandargli  cosa  intenda  colle  pa- 
role a priori , a posteriori,  ma  egli  s’impazienta  e grida  che  gli  pare  di 
esser  ridotto  ad  una  scuola  d’ insegnamento  elementare.  Già  è vero, 
ho  il  vizio  di  voler  definire  nettamente  ogni  parola*  onde  un  bravis- 
simo mio  amico,  che  è assai  caro  ad  Apollo,  m’ebbe  a chiamare  V uo- 
mo definizione,  ed  altro  carissimo  ad  Igea  m’ebbe  a rispondere,  ricer- 
cato di  una  definizione,  che  intendeva  quel  che  voleva.  Le  parole  si 
lasciano  andare  come  vogliono,  è moneta  che  meglio  corre,  quanto 
n’è  più  basso  il  titolo. 

Ho  detto  abbastanza  con  chiarezza  quello  che  penso,  nè  di  quel- 
lo che  penso  su  quei  due  principi  mi  pento.  Spero  favorevole  a me  il 
giudizio  del  publico. 

Y.  Fusinieri  non  accetta  la  distinzione  di  una  facoltà  in  potenza 
ed  in  atto.  Le  gambe  per  avere  la  facoltà  di  portare  e trasportare  il 
corpo,  devono  essere  in  continua  azione.  Pochi  vorrebbero  questo. 
Se  raccomodi  pure  con  tutti  i filosofi  5 temo  per  Fusinieri. 

Quanto  all’analisi  da  me  promessa  nel  mio  primo  scritto,  sopra 

3o* 
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alcune  sue  dimostrazioni ; la  tiene  nelle  mani  stampata  da  quindi- 
ci giorni;  prima  della  publicazione  del  suo  articolo,  che  confronto  col 
mio,  il  quale  sebbene  porti  la  data  dei  bim.  V,  YI  del  1845,  arrivò  a 
molti  in  Padova  nel  18  Maggio  1846;  non  a me.  Che  creda  non  po- 
ter io  dir  niente  sul  suo  lavoro;  se  non  mi  viene  direttamente  da  lui? 
Già  altra  volta  si  lagnò  ch’io  commentassi  una  sua  Memoria,  letta  alla 
distesa  in  publica  adunanza;  essendovi  molti  uditori,  perchè  io  non 
v’ era  presente.  Sono  contento  dell’analisi  fatta  alle  sue  dimostrazio- 
ni; e del  pronunciato  giudizio;  spero  favorevole  a me  quello  del  pu- 
blico,  a cui  ci  appelliamo. 

11  Fusinieri  dice  che  è assurdo  di  ritenere  che  sia  possibile  tut- 
to ciò  di  cui  non  si  vede  la  ripugnanza  colla  definizione  non  essen- 
ziale che  abbiamo  del  corpo,  e che  io  sono  caduto  in  quel  madorna- 
le errore.  Se  il  lettore  guarderà  le  mie  considerazioni;  troverà  affat- 
to l’opposto.  Temo  proprio  pel  Fusinieri. 

In  una  nota  se  la  prende  col  Galluppi;  che  dice  mio  solito.  Se 
avesse  aggiunto;  stimato;  riverito;  celebrato;  avrebbe  detto  giustamen- 
te; se  non  sottoscrivo  a tutto  cièche  insegna  questo  distinto  filosofo; 
mi  glorio  di  essere  suo  connazionale.  Il  Fusinieri  sta  col  Wolf,  io 
con  Galluppi,  nella  Filosofia;  chi  sta  meglio?  E poi  se  la  prende  con 
tutti  i filosofi  moderni;  non  temo  nemmeno  per  essi. 

VI.  Dopo  una  buona  pagina  di  erudizione  il  Fusinieri  trova  che 
Newton  ha  vacillato...  Non  temo  nè  anche  per  Newton. 

VII.  Mi  trovo;  non  so  come;  incorporato  coll’attrazione  a distan- 
za. Si  avvisi  il  lettore  che  ivi  Conti  è nome  proprio;  che  non  signifi- 
ca computi  o calcoli.  Torna  poi  a dire  che  io  ritengo  bastino  le  defi- 
nizioni; per  comprendere  tutto  quello  che  è possibile  in  natura;  e 
tutto  quello  che  è impossibile.  Il  lettore  vedrà  cosa  ho  detto  io. 
Temo  proprio  pel  Fusinieri. 

Mi  accusa  di  aver  fatta  una  composizione  di  due  definizioni.  Ho 
messa  al  luogo  della  parola  sostanza;  nella  sua  definizione  di  corpo, 
la  definizione  di  sostanza,  che  egli  medesimo  aveva  data.  La  bella 
proposizione  che  ne  viene  è tutta  sua:  io  non  ne  ho  colpa,  nè  merito. 

11  lettore,  per  quanto  sia  estraneo  alle  questioni  filosofiche,  sa  di- 
stinguere quello  che  è necessariamente  dedotto,  e quello  che  si  con- 
sidera per  analogia.  Tale  confusione  non  è nel  mio  scritto. 

Vili.  Trasporto  di  materia  ponderabile;  echi  la  porta?  più  avan- 
ti dice  di  ritenere  che  anche  il  calorico  trasporti  materia.  Noterà  be- 
ne il  lettore  la  differenza  ammessa  tra  portatore  e portato. 

IX.  Fusinieri  è del  parere  di  Leibnizio  allorché  dice,  che  qualsia- 
si minima  particella  deve  essere  considerata  un  mondo  pieno  d’ una  infinità 
di  creature  differenti.  Veneratore  del  Leibnizio,  questa  volta  io  non  mi 
sottoscrivo  alla  sua  sentenza.  E questa  sentenza  accenna  alle  mona- 
di senza  estensione,  rinfacciata  come  erronea  dal  medesimo  Fusinie- 
ri, nel  suo  primo  scritto. 
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Vuole  che  l’analogia  sia  spinta  ad  ogni  estremo.  Allora  sì  ci  me- 
nerebbe a romperci  il  capo,  od  il  collo,  od  almeno  le  gambe. 

Sto  sicuro  che  il  publico  non  condanna  le  mie  proposizioni. 

V.  Il  F usinieri  se  la  prende  contro  gli  atomi.  Essendo  io  conse- 
guente a miei  principii,  non  temo  pegli  atomi;  la  forza  del  Fusinieri 
non  varrà  a romperne  uno.  Ritengo  aver  dimostrato  che,  secondo  la 
giusta  idea  dell’ atomo,  vi  vorrebbe  un  miracolo  a frangerlo.  Non  è il 
momento  di  attenderlo.  Confido  tranquillamente  nel  giudizio  del  pu- 
blico. 

XI.  I Chimici  avvertirono  che  i loro  atomi  spesso  si  dividono. 
Io  domando  in  quante  parti?  se  fossero  mille,  sarebbe,  per  me  e per 
loro,  atomo  la  millesima  parte  della  prima  massa.  Dissero  mo’  i Chi- 
mici che  la  materia  è attualmente  divisa  in  parli  di  parti  indefinita- 
mente? questo  è il  nodo  della  questione.  1 Chimici  non  sono  d’ac- 
cordo col  Fusinieri.  Quanto  ho  detto  io  va  bene,  ritengo  favorevole 
la  conferma  del  publico. 

XII.  Sui  fluidi  imponderabili  non  potrei  che  ripetere  quanto  ho 
scritto. 

Attacca  anche  qui  lizza  col  Melloni.  Non  temo  sicuramente  per 
questo  celebre  Fisico.  Potrei  commentare  quello  scritto  che  cita  (bi- 
mestre V.  1841  V.  VI.  1844)  e l’altro  del  professor  Zantedeschi  con- 
vertito alla  materia  attenuata  dopo  una  certa  Lezione.  (Annali 
del  1839). 

Potrei  dire  che  hanno  confuso  la  questione  dell’ eterogenità  dei 
raggi  calorifici,  colla  misura  della  intensità  ; potrei  mostrare  che  si 
contraddissero,  che  poteano  risparmiare  la  dimostrazione  che  sorgen- 
te di  calore  scalda  più  essendo  vicina  che  lontana  ; potrei  notare  il 
fallo  e grosso  che  sia  definizione  essenziale  del  calorico  la  proprietà 
di  dilatare  i corpi,  da  cui  tutto  si  abbia  a cavare  con  ragionamento; 
e dovrei  pur  farlo  a mostrare  manifestamente  che  le  accuse  fatte  a 
me  si  riversano  sopra  lui  stesso.  Meglio  è lasciare  senza  aggiunte  il 
primo  mio  scritto.  Sto  sicuro  e più  contento  dopo  di  averlo  adesso 
riletto. 

La  parola  minaccia  ha  saltato  riga,  è venuta  troppo  a basso 
(pag.  18).  Egli  mi  minaccia  di  repressione,  a dir  vero,  cOlT  epiteto 
giusta.  Mi  pare  di  vedere  il  broncio  del  maestro  alla  vècchia, collo  staf- 
file alla  mano.  Io  no,  non  ho  fatto  minaccia  di  leggere  contro  le  sue 
memorie  sperimentali.  Ho  detto  che  tratterò  particolarmente  de  fat- 
ti da  lui  discoperti,  e la  maniera  con  la  quale  mi  sono  espresso  in  t al 
sito,  nel  cominciamento  della  seconda  parte,  è tutt’altro  che  minac- 
cia. Forse  adesso  scriverei  più  riservatamente;  mi  attendeva  assai  più; 
furono  espressioni  di  troppa  lode,  di  troppa  speranza.  Ciò  non  può 
importare  nell’attuale  questione.  Mi  basta  di  aver  detto  giusto  nel- 
l’importante del  discorso,  se  ho  scritto  con  troppa  riverenza,  e s’in- 
lese  per  minaccia,  pazienza  ! 
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XIII.  Ho  detto  che  non  è vero  assolutamente  che  in  Fisica  ora 
si  ritenga  l’etere  in  luogo  di  tutti  gli  imponderabili.  La  Memoria  di 
Ampère  del  1832,  è qualificata  dal  Fusinieri  come  prima  mossa,  quel- 
la del  Melloni  è un  tentativo,  di  Masson  ancora.  Io  diceva  che  lo  si 
rileva  dai  trattati  e dagli  scritti  deila  più  parte  dei  Fisici.  Dunque 
non  da  tutti.  Aggiunsi  che  è lodevole  il  notare  quelle  analogie,  che 
potrebbero  verificare  un  sospetto.  Non  trovo  necessario  di  far  nes- 
suna aggiunta  o correzione. 

XIV  La  nuova  che  mi  dà  e la  critica  di  poco  erudito,  si  fonda 
sopra  passi  che  conosceva  benissimo;  sopra  uno  scritto  messo  nel- 
F Appendice  della  Gazzetta  di  Venezia  19  maggio  1845  (proprio  un 
anno);  messo  per  dolce  affetto  di  patria  che  sa  far  grandi  miracoli. 
Aveva  letto  tutto;  e ben  inteso;  che  è più  assai  - Grove  e Werthein 
parlano  di  elettricità;  e la  mia  proposizione  guarda  tutti i fluidi  im- 
ponderabili. Che  più!  guardisi  il  titolo  dell’ articolo  messo  dal  Fu- 
sinieri, ed  ivi  è detto  solo  degli  imponderabili  elettrici.  Nè  basta:  al 
termine  dell’articolo  XII  dice  che  da  tutti  è predicata  un1  attrazione  fra 
il  calorico  e gli  atomi  ponderabili.  Nè  Grove  e Werthein  dissero  in  quel 
passo,  nè  altrove  che  io  mi  sappia,  e ben  l’avrebbe  cavato  fuori  il  Fu- 
sinieri; che  luce  e calorico  sieno  modificazioni  di  forze  molecolari. 
Oh  questo  sì  bisogna  notarlo,  perchè  il  lettore  potrebbe  creder  falsa 
la  mia  asserzione!  No:  il  lettore  non  potrà  fallare  ritenendo  che  col 
dire  elettricità,  sieno  insolidariamente  compresi  luce,  calorico.  L’I- 
potesi degli  imponderabili  non  è detta  assurda,  perchè  sieno  tre  o 
quattro  o più,  od  un  solo,  l’è  per  la  sua  natura,  per  le  prove  di  cui 
manca,  secondo  il  Fusinieri.  Il  lettore  intenderà  subito  che  ho  detto 
giustamente. 

E poi  ho  piacere  che  il  lettore  si  metta  bene  in  mente  quella 
modification  (jpeut-étre  un  mode  di’ action)  de  la  matière.  il  changement  inter - 
moléculaire,  e poi  la  certame  modification  des  forces  moléculaires.  Migliori 
Saggi  delle  qualità  occulte  non  saprei  trovare.  V ero  è che  il  Zante- 
deschi  (nella  sua  Conclusione  sul  trattato  del  calorico)  portata  la  de- 
nominazione di  din  ami  di  data  a quei  corpi  dal  Berzelius  che  fu  tanto 
rinfacciato  per  la  forza  catalitica , dice  che  il  peso  è carattere  essenzia- 
le della  materia,  che  i dinamidi  non  sono  nè  semplici  materie , nè  semplici 
forze , che  sono  la  principale  causa  de ’ movimenti  della  materia  e delle  forze 
che  le  sono  inerenti 

Qui  vi  è più  che  qualità  occulta! 

XV.  Tutti  quelli,  ed  ormai  sono  molti  anche  fra  noi,  che  ammi- 
rano il  glorioso  edilizio  eretto  dal  Fresnel,  genio  immortale,  edifìzio 
colossale  che  posa  su  pietra  angolare  messa  dal  Grimaldi  nostro,  onore 
d’Italia,  staranno  con  me,  e manderanno  a studiare  chine  abbi- 
sogna. 

Ed  il  fenomeno  profetizzato  dall’ Hamilton,  analizzando  la  su- 
perficie dell’  onda  luminosa,  stabilita  con  linguaggio  algebrico  dal  Fre- 
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snelle  la  conferma  del  Lloyd,  da  spiegarsi  coll' emissione?  Se  lo 
sarà  dimenticato:  Fé  tanto  tempo  che  ha  nelle  mani  il  mio  scritto 
per  copia  conforme  ! e poi  sarà  obbligato  il  Fusinieri  di  soddisfare  ad 
un  mio  desiderio? 

XVI.  Riguardo* all’ ultimo  articolo , sono  un  poco  imbarazzato 
quando  scrivo  di  unirmi  al  Fusinieri,  per  gridar  contro  un  abuso  di 
filosofia.  Sono  imbarazzato  perchè  quella  sua  maniera  di  rimprovero 
non  mi  soddisfa. 

Leggendo  e rileggendo  quanto  ho  scritto  non  trovo  d’aggiunge- 
re o levar  sillaba,  ivi  è detto  chiaramente  sotto  quali  condizioni  fac- 
cio causa  comune  con  lui.  11  lettore  non  può  prendere  equivoco. 

Dissi  fenomeni  rari  e curiosi  quelli  osservati  dal  Fusinieri,  inten- 
dendo non  pochi  ma  egregi,  preziosi  coni’ è significato  conosciuto  e cor- 
rente di  quella  voce.  Il  contesto  del  discorso  mostra  meglio  che  la  mia 
asserzione,  meglio  ancora  che  il  Dizionario  codice  della  lingua,  me- 
glio dell’uso  che  hanno  fatto  di  quella  voce  eletti  scrittori , il  senso 
da  me  ritenuto.  A desso  trovo  di  aver  detto  troppo;  ma  non  mi  pento 
di  essere  stato  urbano,  di  aver  esagerato  nelle  lodi. 

Dopo  questo  esame  trov  o che  nulla  ho  da  rimproverarmi,  nien- 
te da  cangiare.  E se  il  Fusinieri  insistesse  con  altri  scritti-,  che  può 
ben  farlo  quanto  vuole,  dietro  conveniente  esame  de’ suoi  argo- 
menti, o farò  aggiunte,  difese,  critiche,  oppure  mi  rimetterò  ancora 
puramente  e semplicemente  a quel  mio  scritto.  Con  tutta  tranquilli- 
tà esamino,  scrivo,  rileggo,  fino  a che  mi  pare  aver  detto  bene.  L’è  una 
distrazione,  un  sollievo  ne’miei  studi  ordinarii.  Scriva  egli  anche  cento 
volte,  farò  lo  stesso;  che  non  rinuncio,  com’altri  ha  fatto,  al  diritto  che 
ho  di  esporre  le  mie  ragioni.  Se  il  publico  troverà  che  le  mie  osserva- 
zioni sieno  giuste,  non  ne  farò  schiamazzo;  se  il  publico  troverà  che 
ho  fallato,  mi  correggerò,  e sarà  sempre  per  me  un  guadagno.  Questa 
volta  penso  di  non  aggiunger  sillaba  al  precedente  scritto.  Certamen- 
te che  è in  mia  libertà  la  maniera  di  difendermi,  di  presentare  i mo- 
tivi sui  quali  voglio  essere  giudicato.  Se  saranno  deboli  o falsi,  mia 
sarà  la  pena.  Se  il  Fusinieri  dirà  che  non  ho  incontrato  le  sue  ragio- 
ni, che  non  ho  risposto,  mentre  io  credo  d’ averlo  fatto  alla  spiegata, 
vera  essendo  l’osservazione,  perderò  la  lite,  e sarà  mia  colpa.  ^ eri- 
go adunque  alla  finale  dichiarazione. 


Sopra  uno  scritto  del  Fusinieri  riguardante  la  Filosofìa  della 
Fisica  ho  letto  e publicato  alcune  considerazioni.  (Volume  III  delle 
Memorie  dell’ Istituto  Veneto).  A queste  il  Fusinieri  ha  risposto  nei 
Bimestri  V e VI  dc’suoi  annali  pel  1 845,  ed  ha  publicata  la  stampa,  per 
Padova,  nel  18  maggio  1846.  A vendo  io  esaminato,  sopra  copia  cedu- 
tami da  persona  amica,  tale  risposta,  non  trovo  necessario  diaggiun- 
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gere  o torre  parola  alcuna  alle  mie  Considerazioni.  In  queste,  a mio 
credere,  è compreso  anche  il  commento  al  nuovo  articolo  del  Fusi- 
nieri.  Piace  a me  di  attendere  il  giudizio  del  publico , riguardo 
alla  nostra  controversia,  su  quello  che  è stampato,  come  sta. 

E tanta  è la  fiducia  che  ho  nel  publico  illuminato  e imparziale, 
da  mettere  ivi,  innanzi  a questa  solenne  dichiarazione,  i miei  pem 
sieri,  come  mi  vennero  alla  mente  nella  rivista  che  ho  fatto* 

22  Maggio  1846. 


PROF.  CARLO  CONTI 


INVI  giorno  24,  a Venezia  dot’ era  andato  il  22,  ho  ricevuto  l’ar- 
ticolo speditomi  dallo  stesso  Fusinieri. 


CHIMICA  POPOLARE 


LEZIONE  QUARTA 


ACIDI 


Sommario  — Natura  degli  ossiacidi  e degli  idracidi ; nomen- 
clatura, proprietà,  enumerazione,  preparazione  \ cenni  particola- 
ri intorno  agli  acidi  silicico , carbonico,  nitrico,  solforico,  cloroidri- 
co : natura  delf  aqua  regia ,*  sunto  dei  detti  cinque  acidi  e ili  alcuni 
altri  meritevoli  di  menzione . 

Parlandovi  della  combustione  già  vi  accennava  come  da  quel 
meraviglioso  fenomeno  avesse  origine  la  maggior  parte  degli  aci- 
di e delle  basi.  Or  sappiate  che  per  la  combustione,  ossia  per  la 
combinazione  dell’  ossigeno  colle  varie  sostanze  semplici,  possono 
prodursi  tre  sorta  di  composti:  Composti  acidi , composti  alcalini 
o basici  e composti  neutri  Gli  acidi  e le  basi  formano  due  cate- 
gorie di  corpi  forniti  di  proprietà  antagoniste  e dalla  cui  recipro- 
ca combinazione  si  ottengono  i sali.  I composti  neutri  starebbe- 
ro per  le  loro  proprietà  fra  gli  acidi  e le  basi;  anzi,  come  ve- 
dremo, buona  parte  di  essi  può  fungere  a vicenda  or  le  veci 
di  acidi  or  quelle  di  basi.  Un  medesimo  corpo  semplice  combi- 
nandosi in  diverse  proporzioni  coll’ossigeno  può  formare  e degli 
acidi  e degli  ossidi  e de’  composti  neutri.  Ed  è da  notarsi  che  le 
composizioni  acide  sono  in  confronto  delle  basiche  le  pili  ossi- 
genate. 

Fra  i composti  che  risultano  dalla  combinazione  dell’ ossige- 
no coi  metalloidei  tali  che  il  carbonio,  il  solfo,  il  fosforo  ec. 
predominano  gli  acidi;  mentre  fra  quelli  che  risultano  dalla  com- 
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binazione  deli’  ossigeno  coi  melali!  come  sarebbero  il  calcio,  il 
potassio,  il  ferro  ec.  predominano  le  basi.  E voi  avrete  già  più 
volle  sentilo  nominare  gli  acidi  carbonico,  solforico,  fosforico  non- 
ché le  basi  calce,  potassa,  ossido  di  ferro.  Oltre  agli  acidi  pro- 
venienti dalla  combinazione  di  alcune  sostanze  semplici  coll’ossi- 
geno ve  ne  hanno  degli  altri  in  cui  non  c’entra  ossigeno  e che 
derivano  dalla  combinazione  dell’  idrogeno  con  alcune  delle  stes- 
se sostanze  semplici  come  il  cloro,  il  iodio,  il  solfo  ec.  E voi 
avrete  pure  udito  parlare  degli  acidi  idroclorico,  idroiodico,  idro- 
solfòrico.  I primi  si  appellano  ossiacidi , idracidi  i secondi. 

Prima  della  riforma  del  linguaggio  chimico,  fatta  intorno  ab 
l’anno  1780  da  G nylon  de  Morveau,  nella  denominazione  dei 
molteplici  composti  correva  fra  i chimici  una  incomoda  e dan- 
nosa confusione.  A mo’ d’esempio  cpiella  combinazione  dell’ossi- 
geno collo  zinco  che  ora  universalmente  dicesi  ossido  zincico  0 se 
vogliasi  ossido  di  zinco  chiamavasi  per  lo  passato  fiori  di  zinco , 
ponfolice,  nihil  album , lana  filosofica  ec.  Così  per  ogni  altro  com- 
posto esigevasi  la  conoscenza  di  una  insensata  e stucchevole  si- 
nonimia. Colla  ragionata  nomenclatura  oltre  al  risparmio  della 
sinonimia  si  ha  il  rilevantissimo  vantaggio,  che  dietro  poche  e sem- 
plici regole  il  nome  di  un  composto  vale  ad  indicare  non  solo  la 
qualità  dei  componenti  ma  pur  anche  la  loro  proporzione.  Egli 
è in  riguardo  di  tanta  utilità  che  voi  non  vorrete  infastidirvi  nel- 
lo ascoltare  una  parola  intorno  alla  nomenclatura , per  sè  stes- 
sa noiosissima  cosa.  A nominare  gli  acidi  si  compongono  due  no- 
mi il  primo  de’  quali  serve  di  sostantivo,  il  secondo  di  aggetti- 
vo. E badate  bene  che  per  utilissima  convenzione  il  sostantivo 
deve  ricordare  quello  dei  due  corpi  in  combinazione  che  rispet- 
tivamente all’altro  figura  come  elettronegativo  ossia  elettrizzato 
negativamente.  Mentre  al  contrario  V aggettivo  deve  ricordare  il 
corpo  elettropositivo.  Per  gli  acidi  ossigenati  il  sostantivo  for- 
masi colla  parola  acido  dal  greco  oxys  e da  cui  venne  ossigeno 
generatore  degli  acidi.  Ed  ecco  che  il  sostantivo  ricorda  il  cor- 
po elettronegativo  od  acidificante  cioè  l’ossigeno,  assumendo  la  ter- 
minazione in  ido . L’aggettivo  si  ricava  dal  nome  della  sostanza 
acidificata  dall’ ossigeno  cioè  della  sostanza  elettropositiva  detta 
anche  radicale  ; la  quale  se  non  dà  origine  che  ad  un  solo  acido 
avrà  la  terminazione  in  ico  come  sarebbe  acido  carbonico . Ma  i 
combustibili  semplici  si  possono  combinare  coll’  ossigeno  in  prò- 
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porzioni  diverse  e spesse  volte  formare  più  di  un  acido.  Allora 
all’ aggettivo  dell’acido  più  ossigenato  si  dà  la  terminazione  in 
ico,  ed  a quello  dell’acido  meno  ossigenato  la  terminazione  in  oso 
come  per  esempio  acido  solforico,  acido  solforoso.  Siccome  poi  i 
gradi  d’ossigenazione  delle  sostanze  acidificabili  talvolta  non  si 
limitano  nemmeno  a due,  ma  succedono  in  maggior  numero,  per 
le  distinzioni  ulteriori  s’introdussero  le  preposizioni  hypo  (sotto) 
ed  hyper  (sopra).  Così  chiamansi  acido  iposolforico  ed  acido  ipo- 
solforoso  due  altri  acidi  del  solfo  nei  quali  le  quantità  dell’  ossi- 
geno sono  rispettivamente  minori  di  quelle  dei  due  acidi  sopra- 
citati solforico  e solforoso ; ed  acido  iper clorico  quello  che  ha  un 
grado  di  ossigenazione  sopra  dell’ acido  clorico. 

Le  medesime  regole  servono  pella  nomenclatura  degli  idracidi. 
Supponete  di  voler  dare  il  nome  a quell’  acido  che  nel  sale  co- 
mune trovasi  combinato  alla  soda  e che  è formato  dalla  combina- 
zione dell’  idrogeno  col  cloro.  Il  cloro  elemento  elettronegativo  os- 
sia acidificante  darà  origine  al  sostantivo  terminato  in  ido , che 
sarà  clorido ; e l’idrogeno,  elemento  elettropositivo  od  acidificabi- 
le,  formerà  l’aggettivo  colla  terminazione  che  spetta  ad  un  gra- 
do unico  di  acidificazione  cioè  in  ico , e sarà  idrico.  E tutto  in- 
sieme l’ acido,  del  sai  comune  ehiamerassi  clorido  idrico.  Così  gli 
acidi  formati  dalle  combinazioni  del  iodio,  del  solfo,  del  bromo 
coll’ idrogeno  dirannosi  iadido  idrico , solfido  idrico , hromido  idri- 
co. Tale  è la  regola,  la  più  semplice  nonché  la  più  significativa,  con 
cui  Berzelius  in  accordo  colla  sua  teoria  elettrochimica  provide 
ai  bisogni  della  progrediente  scienza.  Prima  delle  ultime  rifor- 
me a torto  ritenevasi,  che  negli  acidi  idrogenati  1 idrogeno  fos- 
se il  corpo  acidificante  e vi  occupasse  il  medesimo  posto  che  los- 
sigeno  negli  ossiacidi.  Per  questo  nella  denominazione  degli  idra- 
cidi si  antepose  il  nome  dell’idrogeno  a quello  dclTaltro  corpo  e 
si  disse  acido  idroclorico , idroiodico , idrosolforico ; nomenclatura 
che  anche  al  presente  prevale  nell’uso  comune.  Io  debbo  ripeter- 
vi che  il  criterio  elettrochimico  nella  nomenclatura  è utilissimo 
oltreché  soddisfacente  ; e voi  stessi  ve  ne  convincerete,  allorché 
vedrete  questa  stessa  norma  governare  la  nomenclatura  degli  os- 
sidi e dei  sali.  Del  resto  non  sarà  male  s’ io  nel  mio  ufficio  d i- 
struttor  popolare  e voi  nella  dotta  conversazione  chiameremo  l’idra- 
cido del  cloro  acido  idroclorico  piuttostochè  clorido  idrico.  Meglio 
ancora  se,  senza  delirar  molto  all’ intelligenza  dei  venditori  di  chi- 
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miche  preparazioni,  nè  a quella  degli  artieri,  e senza  cozzare  col- 
la  teoria  elettrochimica  vorremo  chiamarlo  acido  cloroidrico,  e co- 
sì gli  altri  iodoidrico , solfidrico  ec. 

Fra  i caratteri  che  contraddistinguono  gli  acidi  dagli  altri  cor- 
pi e particolarmente  dalle  basi,  quello  che  è generalmente  noto 
e riscontrabile  immediatamente  dal  senso  è il  loro  sapore  acer- 
bo. Sapore  di  cui  vanno  forniti  anche  gli  acidi  i più  corrosivi 
purché  vengano  convenientemente  diluiti.  Ognun  conosce  l’acer- 
bità dell’acido  acetico  nell’aceto,  e quella  dell’acido  citrico  nel 
limone.  Il  carattere  chimico  il  più  ovvio  è la  proprietà  eh’ essi 
hanno  di  arrossare  le  tinture  vegetali  azzurre,  come  Tritatis- 
sima di  tornasole  e quella  dei  petali  di  viola.  E coll’aceto  e col 
sugo  di  limone  potete  farne  sperienza.  Inoltre  posti  sotto  l’azio- 
ne di  una  corrente  voltaica  hanno  la  proprietà  di  portarsi  al  po- 
lo positivo  appunto  perchè  essi  sono  elettronegativi.  Le  proprie- 
tà delle  basi,  come  vedrete,  sono  affatto  diverse  ed  opposte;  il 
loro  sapore  è più  o meno  lisciviale,  restituiscono  il  colore  azzur- 
ro alle  tinture  arrossate  dagli  acidi  e nella  corrente  voltaica  si 
portano  al  polo  negativo.  Gli  acidi  sono  per  la  maggior  parte  as- 
sai solubili  nell’aqua,  e molti  fra  essi  non  possono  sussistere  sen- 
nonché combinati  ad  una  certa  quantità  della  stessa.  Ma  il  carat- 
tere chimico  il  più  importante  e che  determina  incontrastabilmen- 
te la  classe  acida  piuttostochè  alcalina  o neutra  cui  può  appar- 
tenere una  sostanza  si  è la  proprietà  che  hanno  gli  acidi  di  com- 
binarsi alle  basi  per  formare  dei  sali.  Se  T acido  carbonico  tro- 
visi disciolto  in  molta  aqua  non  arrossa  più  la  tintura  di  tornasole 
perde  l’acerbità.  Tuttavia  esso  combinasi  colle  basi  in  proporzio- 
ni costanti  formando  dei  sali,  e perciò  è un  acido  ben  marcato. 
L’ acidità  della  silice  fu  prima  ignota  e poi  dubbia  : ma  allorché 
i chimici  dal  sapore  e dalla  reazione  sul  tornasole , che  son 
nulli  nella  silice,  passarono  a valutare  la  proprietà  eh’ essa  ha 
di  combinarsi  alla  soda  e formare  il  vetro  non  esitarono  a col- 
locarla fra  gli  acidi,  chiamandola  acido  silicico. 

Quasi  tutti  gli  acidi  minerali  contengono  un  solo  radicale; 
mentre  gli  acidi  vegetali  ed  animali  ne  contengono  due  o più, 
e di  questi  parleremo  nella  chimica  organica.  Fra  le  sostanze 
semplici  metalloidee  il  silicio,  il  boro,  il  carbonio,  il  iodio  ed  il 
bromo  danno  un  acido  ossigenato  per  ciascheduno  e sono  : gli  aci- 
di silicico , borico , carbonico , iodico , bromico . Il  selenio  ne  dà 
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due:  l’acido  selenico  ed  il  selenioso.  Il  fosforo  ne  dà  Ire:  l’aci- 
do fosforico , fosforoso,  ipofosforoso . Il  nitrogeno  altri  tre  : F acido 
intrico , iponitrico  e nitroso . Il  cloro  ne  dà  quattro  : l’ acido  iper- 
clorico,  il  clorico,  Y ipoclorico  e F^oc/oroso.  Il  solfo  ne  dà  altri  quat- 
tro: l’acido  solforico , FtjoosoZ/bnco,  il  solforoso  e r iposolforoso.  Fra 
i metalli  il  cromo,  il  cobalto,  il  molibdeno , il  colombio,  il  tita- 
no, il  tungsteno,  il  vanadio  ed  il  tellurio  danno  un  acido  per  cia- 
scheduno, e sono  gli  acidi  cromico,  cobaltico  ec.  L’ antimonio  ne 
dà  due  : l’acido  antimonico  e V antimonioso.  L’arsenico  altri  due: 
l’acido  arsenicico  e V arsenico  so.  11  manganese  pure  due:!  acido 
iper manganico  ed  il  manganico.  Quanto  agli  idracidi  fino  ad  ora 
non  sè  trovato  che  la  combinazione  dell’  idrogeno  con  una  qua- 
lunque delle  sostanze  acidificanti  sì  metalloidee  che  metalliche 
dia  più  d’un  acido.  Fra  le  metalloidee  il  bromo,  il  iodio,  il  clo- 
ro, il  fluorio,  il  solfo  ed  il  selenio  danno  rispettivamente  gli  aci- 
di bromoidrico,  iodoidrico  ec.  o come  vi  piaccia  il  bromido  idrico, 
il  iodido  idrico  ec.  Fra  i metalli  non  vi  sarebbe  che  il  tellurio,  il 
quale  coll’idrogeno  produce  l’acido  telluroidrico  od  il  tellurido 
idrico. 

Altri  composti  ancora  si  potrebbero  numerare  fra  gli  acidi, 
specialmente  riguardo  al  posto  negativo  eh’  essi  occupano  nella 
classificazione  elettrochimica.  Credo  però  assai  conveniente  lo  ar- 
restarmi a questo  punto  riservandomi  parlarne  allorché  la  circo- 
stanza lo  esigesse.  Frattanto  non  v’  incresca  la  già  fatta  enume- 
razione degli  acidi,  fossevene  fra  essi  anche  taluno  che  non  s’a- 
doperi. In  simil  guisa  nella  lezione  dei  corpi  semplici  non  ho  po- 
tuto astenermi  dallo  annoveraceli  tutti,  nè  me  ne  dolgo.  Per 
quanto  lo  scopo  d’un  insegnamento  vogliasi  limitare  all’utile  ed 
all’usato,  i salti  e le  lacune  non  devono  esser  tali  da  slegar  fra 
di  loro  i singoli  ammaestramenti.  E la  sintesi  condotta  anche  di 
volo  sulle  parti  fondamentali  d una  scienza  rimunera  a troppa  usu- 
ra il  breve  tempo  che  se  ne  impiega  per  non  doverla  adottare. 
Per  me  è certo  irresistibile  seduzione  quella  di  conoscere  almen 
d’ un’ occhiata  l’oceano  ove  si  peschi. 

Molti  degli  acidi  sopra  numerati  esistono  nella  natura  or  li- 
beri, or  combinati  alle  basi  ; alcuni  sono  soltanto  il  prodotto  del- 
l’arte.  Altri  si  possono  ottenere  direttamente,  vale  a dire  com- 
binando fra  loro  le  due  sostanze  acidificabile  ed  acidificante;  al- 
tri non  si  possono  ottenere  che  indirettamente  ; altri  in  line 
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nell’ uno  e nell’  altro  modo.  Il  metodo  piu  usato  e piu  economi- 
co è l’indiretto.  Con  questo  si  estraggono  gli  acidi  dalle  loro 
combinazioni  saline  mercè  la  prevalente  affinità  di  un  altro  acido, 
e mercè  il  concorso  delle  affinità  secondarie  le  quali  aiutano 
l’azione  chimica  per  la  scomposizione  del  sale  preesistente,  e per 
la  composizione  del  nuovo.  Ora  udite  un  cenno  particolare  a 
ciascuno  di  quegli  acidi  che  più  degli  altri  interessano  nella  chi- 
mica e nelle  arti. 

Acido  silicico.  Ha  costituzione  solida;  ed  è abbondantissi- 
mo nella  natura  formando  quasi  per  intero  le  sabbie  silicee  e le 
pietre  quarzose  come  la  focaia,  il  diaspro,  l’agata  ec.  Nel  cristal- 
lo di  rocca  non  è combinato  che  ad  una  minima  quantità  di  os- 
sido di  ferro.  Lo  si  ottiene  trattando  il  quarzo  colla  potassa  en- 
tro un  crogiuolo  ad  elevata  temperatura.  Dal  silicato  potassico 
che  ne  risulta,  mercè  le  opportune  lavazioni  coll’acido  cloroidri- 
co il  quale  s’impossessa  della  potassa,  lo  si  ottiene  puro.  In  ta- 
le stato  è bianco  e puossi  averlo  sì  gelatinoso  che  polverulento. 
Così  ridotto  per  l’azione  degli  alcali  (potassa,  soda  ec.)  si  può  scio- 
gliere nell’  aqua  e perciò  trovasi  nelle  aque  minerali.  Allo  stato 
di  forte  aggregazione,  come  sarebbe  nelle  pietre  quarzose,  è asso- 
lutamente insolubile  in  qualunque  mestruo  fuorché  nell’acido  fluoi- 
drico.  È fusibile  e vetrificabile  ad  altissima  temperatura.  In  com- 
binazione colla  potassa,  colla  soda,  colla  calce,  coll’  ossido  di  fer- 
ro ec.  costituisce  le  varie  sorta  di  cristallo  ; ed  entra  nella  compo- 
sizione della  maiolica  e delle  porcellane.  Fate  calcolo  di  quest’acido 
come  del  più  potente  vetrificatore  da  cui  tragge  tante  meraviglie 
l’ arte  de’fornaciai.  E composto  di  un  atomo  di  silicio  e tre  di  os- 
sigeno SiO3. 

Acido  carbonico.  È gassoso,  senza  colore,  di  odore  piccante. 
Il  suo  peso  specifico  è circa  una  volta  e mezza  quello  dell’  aria 
e puossi  per  ciò  travasare  alla  maniera  dei  liquidi  ; sennonché  per 
una  legge  comune  ai  gassi,  in  onta  al  proprio  peso,  a poco  a poco 
ascende  e si  mescola  all’aria  circostante.  Trovasi  sparso  abbon- 
dantemente nella  natura,  ed  allo  stato  gassoso  esiste  nella  propor- 
zione di  qualche  millesimo  mescolato  all’aria  atmosferica.  Certe 
prossimità  vulcaniche  offrono  delle  perenni  sorgenti  di  questo  gasse 
e sono  celebri  la  Grotta  del  Cane  e la  Fonte  Avvelenata  dell’ Aver- 
gna.  Le  aque  tutte  ne  contengono,  ed  alla  pressione  e temperatu- 
ra ordinarie  possono  discioglierne  circa  un  volume.  Combinato  al- 
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la  calce  ed  a qualche  altra  base  costituisce  quasi  tutte  le  pietre 
ohe  appartengono  alle  formazioni  di  sedimento.  Si  può  procu- 
rarsi quest’acido  sì  gassoso  che  sciolto  nell’ aqua  trattando  in  con- 
veniente apparecchio  un  carbonato,  come  sarebbe  il  marmo  co- 
mune, con  quasi  qualunque  acido  e idoneamente  Coll’acido  clo- 
roidrico. Una  gocciola  di  aceto  o di  limone  che  cada  sopra  una 
pietra  calcare  o sulla  cenere  nel  bollichìo  che  si  desta  vi  testifi- 
ca la  composizione  degli  acetati  o dei  citrati  e lo  sviluppo  del- 
l’acido carbonico  allo  stato  di  gasse.  E godrei  molto  se  ricordaste 
ciò  che  vi  dissi  parlando  dell’ affinità,  che  cioè  la  decomposizio- 
ne di  un  carbonato,  la  quale  tanto  facilmente  si  ottiene  persino 
cogli  acidi  i più  deboli,  dipende  non  solo  dalla  prevalente  affini- 
tà dell’  acido  espellente,  ma  ben  anco  dall’azione  del  calorico  che 
tende  a gassificare  l'acido  Carbonico.  Se  farete  passare  una  corren- 
te d’acido  carbonico  attraverso  l’aqua  assoggettata  ad  una  forte 
pressione,  potrete  ottenerne  disciolti  più  volumi,  e per  tal  mo- 
do imitare  le  aque  acidule  medicinali  di  certe  fonti*  L uso  delle 
aque  acidule  carbonate  può  riuscir  salutare,  ma  la  respirazione  del 
gass’acido  carbonico  è al  contrario  venefica  e,  come  è noto,  pro- 
duce l’asfissia  e la  morte.  11  carbone  e qualunque  combustibile 
carbonioso  che  abbrucino  in  luoghi  chiusi  danno  origine  ad  una 
accumulazione  di  acido  carbonico,  il  quale  non  permanendo  nel-* 

10  strato  inferiore  dell’aria  ma  per  la  nota  legge  a poco  a poco 
mescolandovisi,  fa  ben  presto  sentire  i venefici  effetti  sugli  astan- 
ti. Gli  uomini  stessi  per  l’espirazione,  come  anche  gli  animali,  ne 
emanano  di  continuo.  E nei  teatri,  nelle  chiese  e negli  affollati 
convegni  oltre  alle  mefitiche  esalazioni  nuoce  e l’acido  carbonico 
dell’espirazione  e quello  ancora  della  combustione  dei  lumi.  Es^ 
so  è pure  un  prodotto  della  fermentazione^  e in  quella  delle  uve  e 
delle  altre  frutta  dolci  lo  zucchero  convertesi  in  alcool  ed  aci- 
do carbonico.  Se  per  la  respirazione  degli  animali  producesi  del- 
l’acido carbonico,  per  quella  dei  vegetali  pavidamente  se  ne  con- 
suma. Essi  inspirano  e decompongono  quest’acido  appropriandosi 

11  carbonio  ed  espirando  l’ossigeno.  Dirovvi  in  fine  che  quest’aci- 
do così  occultato  nell’aria  atmosferica  riesce  alquanto  imperti- 
nente al  chimico  ed  al  manufatturicrc.  La  sua  azione  è bensì  len- 
ta ma  perpetua,  c in  tutte  quelle  operazioni  in  cui  v’entrano  le  ba- 
si l’operatore  può  solo  a grande  stento  salvarsene.  Persino  il  ferro 
deve  in  gran  parte  all’acido  carbonico  la  rovinosa  ruggine  (sot- 
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tocarbonato  ferrico).  È composto  di  un  atomo  di  carbonio  e duo 
di  ossigeno  CO2. 

Acido  nitrico.  Non  può  esistere  che  in  combinazione  colli- 
qua. Allorché  è molto  concentrato  è un  liquido  bianco,  fumante, 
estremamente  corrosivo,  e fra  gli  acidi  uno  de?  più  potenti.  Il 
suo  peso  specifico  è di  1, 5 o (calcolato  1 quello  dell’aqua);  contiene 
una  proporzione  d’aqua  che  equivale  al  20  per  100,  e bolle  cir- 
ca agli  86°.  Si  può  variamente  allungare  colliqua  alla  quale  com- 
binasi in  tutte  le  proporzioni.  La  più  stabile  è formata  di  70 
parti  d’aqua  e di  3o  d’acido,  pesa  1,22  e bolle  a 120°.  L’acido 
nitrico  di  tale  densità  bolle  e distilla  senza  alterarsi*,  mentre  un 
acido  più  diluito  coll’ebullizione  continua  a perdere  dell’ aqua  ed 
uno  più  concentrato  a perdere  dell’acido,  finché  l’uno  e l’altro 
assumono  la  densità  di  1,22  che  più  non  perdono*  L’ aqua  forte 
del  commercio  non  è che  acido  nitrico  diluito  e dovrebbe  segnare 
la  densità  di  1,22.  Uaqua  regia  è un  prodotto  della  mescolanza 
degli  acidi  nitrico  e cloroidrico  e di  cui  parleremo  più  tardi. 

Ad  intendere  facilmente  la  sorprendente  reazione  che  l’  aci- 
do nitrico  esercita  sulla  maggior  parte  dei  corpi  basterà  che  con- 
sideriate le  cinque  combinazioni  che  il  nitrogeno  può  formare  col- 
l’ ossigeno.  Esse  sono;  il  protossido  di  nitrogeno,  il  deutossido  di 
nitrogeno , V acido  nitroso , V acido  iponitrico  e l’acido  nitrico . La 
loro  composizione  è tale  che  col  costante  numero  di  due  atomi 
di  nitrogeno  trovanti  combinati  uno,  due,  tre,  quattro,  cinque 
atomi  di  ossigeno.  Ora  tutti  i corpi  combustibili  sì  metalloidei  che 
metallici,  sì  semplici  che  composti  in  presenza  di  quest’  acido  ten- 
dono a spogliarlo  di  una  certa  quantità  di  ossigeno  convertendo- 
lo nell’  uno  0 nell’altro  dei  quattro  primi  composti  meno  ossige- 
nati di  quello  e qualche  volta  riconducendolo  persino  al  radicale 
nitrogeno.  La  reazione  succede  il  piu  delle  volte  alla  temperatura 
ordinaria,  e lo  sviluppo  di  calorico  prodottosi  perla  reazione  istes- 
sa  favorisce  ed  accresce  la  successiva.  Fra  i metalloidei  non  vi  ha 
che  il  carbonio  ed  il  solfo  che  esigano  un’elevazione  di  tempe- 
ratura; gli  altri  decompongono  l’acido  nitrico  alla  temperatura 
ordinaria  trasmutandosi  in  corpi  combusti  acidi  0 neutri  come  siete 
a portata  di  prevedere.  Fra  i metalli  non  vi  ha  che  l’oro,  il  pla- 
tino ed  altri  pochi  dei  men  noti  che  non  decompongano  l’acido 
nitrico  nò  a freddo  nè  a caldo.  Molti  vi  reagiscono  anche  alla 
temperatura  ordinaria  dando  origine  a degli  acidi  e più  spesso  a 
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degli  ossidi,  i quali  combinandosi  con  quella  parte  di  acido  nitri- 
co che  rimane  indecomposta  formano  dei  nitrati  spessissimo  so- 
lubili. Egli  è per  tal  maniera  che  una  moneta  d’argento  0 di  ra- 
me immersa  nell’acido  nitrico  a poco  a poco  scompare*  Du- 
rante F azione  dell’  acido  nitrico  sui  varii  corpi  osservasi  quasi 
sempre  un  forte  sviluppo  di  gaz  rutilante,  irrespirabile.  E Fa- 
cido  iponitrico  che  0 si  svolse  direttamente  dall’acido  nitrico  per 
la  perdita  di  un  atomo  d’ossigeno,  0 fu  prodotto  dal  deutossido 
di  nitrogeno,  svoltosi  pur  esso  dall’acido  nitrico  per  la  perdita 
di  tre  atomi  d’ossigeno  e mercè  l’ossigeno  dell’aria  mutatosi  sus^ 
seguentemente  in  acido  iponitrico.  L’acido  nitrico  reagisce  an- 
cora sulle  sostanze  organiche,  e se  è allungato  le  converte  per 
gran  parte  in  aqua  e negli  acidi  carbonico,  ossalico,  malico  ec. 
Alcune,  come  gli  olii  essenziali,  le  riscalda  tanto  da  farle  abbrucia- 
re con  fiamma.  Le  materie  animali  per  l’azione  moderata  dell’a- 
cido nitrico  ingialliscono  ed  approfittasi  di  questa  proprietà  a co- 
lorare le  stoffe  di  lana. 

Si  estrae  trattando  il  nitrato  potassico  (nitro)  coll’acido  sol- 
forico entro  una  storta  di  vetro  a temperatura  conveniente.  L’a- 
cido solforico  si  combina  alla  potassa  e l’acido  nitrico,  rimasto 
libero,  per  l’azione  del  calorico  si  gassifica  e va  a liquefarsi  nei  re- 
cipienti che  si  devono  mantener  freddi.  Come  vi  dissi,  all’esi- 
stenza dell’acido  è necessaria,  per  lo  meno,  una  proporzione  d’a- 
qua.  Se  questa  gli  venga  tolta  convertesi  in  acido  iponitrico  e 
gass’ ossigeno.  Per  tale  motivo  se  nella  preparazione  dell’acido 
nitrico  si  elevi  la  temperatura  in  modo  da  spingere  la  decompo- 
sizione del  nitrato  potassico  fino  sulle  ultime  porzioni,  0 s’ado- 
peri acido  solforico  troppo  concentrato,  0 per  qualsiasi  altra  cau- 
sa manchi  l’aqua  occorrente  alla  sussistenza  dell’acido  nitrico, 
esso  si  decompone  e svolgonsi  vapori  rossi  di  acido  iponitrico  che 
vanno  ad  imbrattare  F acido  nitrico  ottenuto.  Così  impuro  lo  si 
può  avere  della  massima  densità  di  1 ,55*  A liberarlo  dall’acido 
iponitrico  vale  la  semplice  bollitura,  ma  con  ciò  la  sua  densità 
necessariamente  diminuisce.  La  distillazione  dell’acido  nitrico  fat- 
ta sopra  una  sufficiente  quantità  di  nitrato  argentico  lo  libera  tan- 
to dall  acido  solforico  che  dall’acido  cloroidrico,  i quali  quasi  sem- 
pre lo  imbrattano.  Detti  acidi  formano  un  solfato  ed  un  cloruro 
argentico  clic  rimangono  nella  storta.  L’acido  nitrico  concentra- 
to devesi  serbare  in  vasi  smerigliati  e nell’oscurità.  Alla  luce  spe- 
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cialmente  diretta,  assume  color  rossastro  decomponendosene  una 
parte  in  acido  iponitrico  e gasse  ossigeno.  L’importanza  di  que- 
sto acido,  tanto  nella  chimica  che  nelle  arti,  dopo  le  enunciate 
proprietà,  non  abbisogna  di  ulteriore  dimostrazione.  La  formula 
della  sua  composizione  è Na05Aq. 

Acido  Solforico.  E il  più  conosciuto  ed  il  più  utile  fra  gli 
acidi;  detto  comunemente  olio  fumante , spirito  di  vitriolo  ec.  Può 
esistere  in  combinazione  colf  aqua  (idrato),  ed  allo  stato  secco 
(anidro,  reale).  Il  primo  è un  liquido  bianco,  oleaginoso,  causti- 
cissimo , che  disorganizza  e carbonizza  immediatamente  le  mate- 
rie sì  animali  che  vegetali.  Allorché  sia  concentrato  ha  una  den- 
sità di  i,85;  in  100  parti  consta  di  8 1 di  acido  reale  e di  19 
d’aqua,  e bolle  soltanto  ai  026 Q.  Quello  di  una  densità  inferiore, 
che  cioè  con  tenga  una  maggiore  quantità  di  aqua,  bolle  a più  bas- 
sa temperatura  perdendone  finché  raggiunga  la  densità  1 ,85 . In- 
versamente, come  avviene  delFacido  nitrico,  quello  di  una  densità 
superiore  ad  1 ,85  perde  dell’acido  reale  finché  divenga  di  quel- 
la densità,  al  qual  punto  si  volatilizza  inalterato  ed  in  combina- 
zione colla  sua  proporzione  d’aqua.  Tale  è l’acido  solforico  del 
commercio  detto  di  Milano,  d’Inghilterra  ec.  e che  serve  nelle 
ordinarie  operazioni  della  chimica  e delle  arti.  Se  il  di  lui  colo- 
re è nerastro  ciò  dipende  dalla  carbonizzazione  dei  briccioli  orga- 
nici che  fino  dalla  sua  preparazione  vi  si  immischiarono.  E anche 
impuro  di  sali  di  piombo  e di  ferro  nonché  di  qualche  altra  so- 
stanza le  quali  non  nuocono  agli  usi  comuni.  La  distillazione, 
che  devesi  eseguire  assai  cautamente,  lo  depura  a sufficienza.  In 
commercio  trovasi  un’  altra  qualità  di  acido  solforico  pure  liqui- 
do e detto  di  Nordhausen  dal  luogo  ove  si  estrae  per  la  distilla- 
zione secca  del  solfato  ferrico.  Un  tale  acido  ha  la  densità  di  1,90 
e contiene  tre  parti  di  acido  solforico  idrato  della  densità  di  1 ,85 
ed  una  di  acido  reale.  Mercè  la  semplice  distillazione  si  può  ot- 
tenere quest’ultimo  separato  in  cristalli  bianchi,  fusibili  sopra 
i in  un  liquido  che  scioglie  l’indaco  originando  un  magni- 
fico color  porpora;  mentre  l’acido  idrato  forma  coll’indaco  una 
soluzione  azzurra. 

L’acido  solforico  ad  una  certa  temperatura  reagisce  su  mol- 
ti dei  combustibili  metalloidei;  cede  loro  una  parte  del  proprio 
ossigeno  e convertesi  in  acido  solforoso.  Molti  metalli  nello  stes- 
so modo  si  ossidano  per  l’acido  solforico,  formando  successiva- 
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mente  dei  solfati  con  quella  parte  d’acido  che  rimane  indecompo- 
sta. J1  ferro,  lo  zinco  e qualche  altro  reagiscono  anche  all’ordi- 
naria  temperatura  in  presenza  dell’ acido  solforico  allungato  de- 
terminando la  decomposizione  dell’ aqua.  Succede  quindi  lo  svi- 
luppo del  gass’ idrogeno,  la  ossidazione  del  metallo,  e la  corn- 
iti nazione  dell’ossido  coll’acido  solforico.  Ora  intenderete  come 
s’ impieghi  lo  zinco  e V acido  solforico  che  in  cosi  rilevante  quan- 
tità si  consumano  per  l’ innalzamento  dei  palloni.  L’acido  solforico 
idrato  si  ottiene  mercè  la  combustione  di  una  mescolanza  di  ni- 
trato potassico  e di  solfo  entro>  camere  foderate  di  piombo,  me- 
tallo inattaccabile  dall’ acido.  Ne  risultano  due  gassi,  acido  solfo- 
roso ed  acido  iponitrico,  che  in  concorrenza  del  vapor  aqueo  rea- 
giscono l’uno  sull’altro,  e l’acido  iponitrico  cede  una  porzione 
del  proprio  ossigeno  all’acido  solforoso.  Quello  convertesi  in  deu- 
tossido  di  nitrogeno  e questo  in  acido  solforico  che  rimane  sciol- 
to nell’  aqua,  la  quale  per  uno  strato  di  qualche  pollice  colloca- 
si a bella  posta  sul  pavimento.  Frattanto  il  deutossido  di  nitro- 
geno per  l’ossigeno  dell’aria  passa  nuovamente  allo  stato  di  aci- 
do iponitrico,  il  quale  torna  a reagire  sopra  una  nuova  quantità 
di  acido  solforoso  che  si  fa  sviluppare  nella  stanza;  e così  di  seguito 
con  questo  singolare  gioco  di  affinità  lo  strato  d aqua  sempre  più 
si  arricchisce  d’acido  solforico.  Di  quando  in  quando  travasasi  il 
liquore  in  caldaie  di  piombo  e concentrasi  col  mezzo  della  sva- 
porazione. L’acido  solforico  ha  grande  affinità  per  l’aqua  e se  lo 
si  lasci  in  vasi  aperti  condensa  prestamente  l’umidità  dell' aria 
e si  diluisce.  Egli  è per  una  tale  proprietà  che  carbonizza  si  fa- 
cilmente le  materie  organiche  nelle  quali,  a spese  dell’idrogeno 
e dell’ossigeno,  determina  la  formazione  dell  aqua  mettendo  a nu- 
do quasi  tutto  il  carbonio.  In  conseguenza  della  sua  affinità  per 
l’aqua  allorché  vi  si  mescoli  sviluppa  calorico;  ed  una  mesco- 
lanza di  parti  eguali  di  acido  e di  aqua  è capace  di  elevare  la 
temperatura  a iooQ.  È curioso  che  mentre  la  mescolanza  di  4 
parti  d’acido  e di  i di  neve  eleva  la  tempera  a 5o°,  l’inversa 
di  4 parti  di  neve  e di  i d’acido  l’abbassa  a — 17^.  Forò  se 
vorrete  riflettere  al  calorico  che  remlesi  latente  nel  passaggio  che 
fanno  i corpi  dallo  stato  solido  al  liquido  comprenderete  la  ragio- 
ne del  fenomeno.  Intorno  a quest’acido  pensate  in  fine  eh’ esso 
esercita  sulle  basi  un’affinità  prepotente  in  confronto  della  mag- 
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gior  parte  degli  altri.  La  composizione  dell’acido  anidro  è SO*, 
quella  dell’acido  idrato  S03Aq. 

Acido  cloroidrico.  Quest’acido,  altra  volta  detto  muriati- 
co, è un  gasse  scolorato  di  odore  piccante,  che  irrita  le  fauci  e 
produce  soffocazione.  Combinasi  al  vapore  dell’aria  con  manife- 
stazione di  un  fumo  bianco.  Ed  è tale  F affinità  che  ha  per  F a- 
qua  ch’essa  può  scioglierne  circa  460  volumi  eguali  al  proprio  ; 
od  in  peso  100  parti  d’aqua  ne  sciolgono  7 5 d’acido.  L’acido 
cloroidrico  idrato  e dell’ indicata  concentrazione  è un  liquido 
bianco,  caustico,  fumante,  di  odore  insopportabile  e pesa  1,20. 
Colla  ebollizione  sperdesi  una  quantità  d’acido  reale  che  si  gassi- 
fica ed  il  liquore  si  diluisce  fino  ad  un  certo  punto  oltre  il  qua- 
le non  cangia  di  densità.  Quest’acido  non  ha  azione  sui  metal- 
loidei; e coi  metalli  comportasi  in  modo  simile  a quello  dell’aci- 
do solforico.  Notate  che  non  essendo  acido  ossigenato  l’ossidazio- 
ne dei  metalli  non  potrebbe  succedere  che  mediante  la  decom- 
posizione dell’ aqua,  il  cui  ossigeno  ossiderebbe  il  metallo  e l’i- 
drogeno si  svolgerebbe.  Ma  senza  ammettere  la  decomposizione 
di  quella  può  il  cloro  dell’  acido  cloroidrico  combinarsi  al  metallo 
formando  un  cloruro  metallico  e svolgersi  F idrogeno  dell’  acido 
medesimo.  Così  agisce  il  gasse  cloroidrico  secco  sui  metalli.  L’a- 
cido cloroidrico  gassoso  si  può  ottenere  direttamente  mescolando 
volumi  eguali  d’idrogeno  e di  cloro  ed  esponendoli  all’azione  del- 
la lucè.  1 due  gassi  combinansi  formando  un  volume  di  gass’  aci- 
do cloroidrico  eguale  alla  somma  di  quelli.  Che  se  si  esponesse 
la  mescolanza  alla  luce  diretta  la  combinazione  succederebbe  im- 
mediatamente e con  detonazione.  Si  può  ancora  più  economica- 
mente ottenere  il  gass’ acido  cloroidrico  trattando  il  sai  marino 
(cloruro  sodico)  coll’  acido  solforico.  Affinchè  ne  intendiate  il  fe- 
nomeno debbo  invitarvi  ad  una  importante  considerazione  sul- 
la quale  torneremo  all’articolo  dei  sali.  Il  sai  marino  secco,  for- 
mato dalla  combinazione  del  cloro  col  sodio,  allorché  sciogliesi 
nell’ aqua  passa,  secondo  la  comune  dei  chimici,  allo  stato  di  clo- 
roidrato sodico.  Una  parte  dell’ aqua  si  decompone  e l’idrogeno  e 
l’ossigeno  si  combinano  rispettivamente  al  cloro  ed  al  sodio  for- 
mando acido  cloroidrico  ed  ossido  sodico  (soda).  Questi  combina- 
ti fra  loro  costituiscono  il  cloroidrato  sodico.  Ora  vi  sarà  facile 
intendere  come  l’acido  solforico  unendosi  alla  soda  possa  mette- 
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re  in  libertà  V acido  cloroidrico,  il  quale  svolgesi  allo  stato  di 
gasse  e puossi  cogliere  in  vasi  mediante  l’ apparecchio  a mercu- 
rio. Se  si  faccia  passare  la  già  ottenuta  corrente  di  gass’ acido 
cloroidrico  attraverso  una  conveniente  quantità  di  aqua  che  si 
mantenga  fredda  si  otterrà  l’ acido  idrato  e della  densità  di  1,20 
di  cui  parlammo.  E composto  di  un  atomo  d’idrogeno  ed  uno  di 
cloro  11  Ch. 

Uaqua  regia  risulta  dalla  mutua  azione  di  4 parti  di  acido 
cloroidrico  e di  1 parte  di  acido  nitrico  mescolate  assieme.  L’i- 
drogeno di  quello  combinasi  ad  una  parte  dell’ossigeno  di  questo 
e col  tempo  la  mescolanza  componesi  di  aqua,  di  acido  iponi- 
trico e di  cloro.  La  potente  azione  di  un  tal  liquido  sull’oro,  sul 
platino  e sugli  altri  metalli  che  sanno  resistere  a quella  di  tutti 
gli  acidi  è riposta  nel  cloro,  il  quale  trovandosi  allo  stato  di  gasse 
nascente  può  entrare  in  combinazione  con  quei  metalli. 

Vi  ho  indicato  le  principali  proprietà  di  cinque  acidi  che  so- 
no in  vero  i più  interessanti.  Avete  inteso  essere  F acido  silicico 
il  primo  agente  dell’arte  vetraria.  Vedeste  l’acido  carbonico, 
sparso  per  tutta  la  natura  sì  in  combinazione  che  libero,  sor- 
prendere il  chimico  ed  il  manufatluriere  colla  sua  perpetua  in- 
gerenza sulle  basi;  alimentare  la  respirazione  vegetale;  nuoce- 
re all’ animale  della  quale  è pur  anche  un  prodotto.  Riconosceste 
nell’acido  nitrico  un  validissimo  comburente,  capace  di  sciogliere 
od  almen  di  scomporre  od  alterare  la  maggior  parte  dei  corpi. 
Apprendeste  la  natura  dell’  acido  solforico  idrato,  che  è il  più  co- 
mune del  commercio,  e conosceste  la  mistura  dell’  idrato  col  reale 
in  quello  di  Nordhausen;  rilevaste  i fenomeni  dipendenti  dalla 
sua  prevalente  affinità  per  le  basi,  come  anche  il  perchè  della  cor- 
rosione e carbonizzazione  che  apporta  nelle  sostanze  organiche. 
Vedeste  in  fine  la  natura  dell’acido  cloroidrico,  sia  gassoso  sia 
idrato,  e la  sua  chimica  influenza  dipendente,  come  nell' aqua 
regia,  dal  cloro  che  contiene.  Ora  a risparmiarvi  la  breve  noia 
della  lettura  d un’altra  pagina  avreste  cuore  di  sagrificare  quel- 
la mia  siffatta  bozza  della  sintesi?  Povera  bozza!  clic  non  s’aque- 
terebbe  senza  accennarvi  a certe  proprietà  di  alcuni  altri  acidi 
pur  meritevoli  di  menzione.  Siate  cortesi  c proseguirò  di  volo. 
L’ Acino  borico  è solido,  bianco,  inodoroso,  solubile  più  ncll’a- 
qua  calda  che  nella  fredda,  e più  di  tutto  nell'alcool  cui  dà  la 
proprietà  di  bruciare  con  fiamma  verde.  La  sua  affinità  per  le 
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basi  s’ accresce  colla  temperatura.  È fusibile,  vetrificabile  e serve 
all  analisi  dei  minerali  ed  alla  confezione  di  alcune  polveri  pei 
fuochi  d artificio.  Si  estrae  dal  sottoborato  sodico  (borace)  col  mez- 
zo dell’ acido  solforico.  L’  acido  fosforico  è solido,  bianco,  fu- 
sibile, vetrificabile  e solubile  nell’aqua*  Allo  stato  anidro  resiste 
alle  più  alte  temperature;  per  tale  proprietà  riesce  uno  degli  aci- 
di i più  forti  capace  di  togliere  le  basi  agli  acidi  solforico,  ni- 
trico, cloroidrico.  Entra  nella  composizione  delle  ossa.  Si  può  ot- 
tenere per  la  viva  combustione  del  fosforo,  e più  economicamen- 
te trattando  le  ossa  calcinate  (fosfato  calcico)  coll’acido  solforico* 
Gii  acidi  iperclorico,  clorico,  ifoclorico  ed  ipocloroso  ten- 
gono l’ossigeno  con  debole  affinità,  e in  concorrenza  dell’idroge- 
no e di  altri  combustibili  lo  cedono  assai  facilmente.  Per  tale  pro- 
prietà questi  acidi  o liberi  od  in  combinazione  colle  basi  servono 
all’estrazione  del  gass’ ossigeno , alla  composizione  delle  polveri 
fulminanti,  all’ imbianchimento  nelle  varie  manifatture.  L’acido 
solforoso  è un  gasse  senza  colore,  di  sapore  forte,  disaggradé- 
vole, di  odore  piccante,  soffocante,  E l’abbruciare  de’ solfanelli 
ve  ne  avrà  dato  molto  incomodo  avviso.  L aqua  ne  scioglie  cir- 
ca quaranta  volumi;  può  ancora  liquefarsi  allo  stato  anidro  per 
il  raffreddamento  prodotto  dalla  mescolanza  di  due  parti  di  ghiac- 
cio e di  una  di  sai  marino.  In  tale  stato  è un  liquido  bianco,  mo- 
bilissimo e volatile  così  che  inzuppandone  la  palla  d un  termo- 
metro vestita  di  bambagia,  mercè  la  rapida  gassificazione,  fa  discen- 
dere la  temperatura  a - 5y°.  Ha  la  proprietà  di  distruggere  i 
colori  vegetali,  e di  imbiancare  le  materie  animali  senza  roderle. 
Per  ciò  serve  all’ imbianchimento  della  seta,  della  lana,  della  col- 
la ec.  Serve  ancora  come  disinfettante,  e nelle  malattie  della  pel- 
le sì  in  via  di  suffumigi  che  di  bagni.  Quest’acido  sviluppasi  dai 
crateri  e dalle  fenditure  de’ terreni  vulcanici.  S’ottiene  diretta- 
mente  colla  combustione  del  solfo;  e indirettamente  trattando  a cal- 
do il  mercurio  coll’acido  solforico,  e voi  sapete  rilevarne  la  ra- 
gion sufficiente.  Degli  acidi  metallici  potrò  dirvi:  Che  P acido 
cromico  di  color  rosso,  quantunque  non  abbia  impiego  diret- 
to, l’offre  però  utilissimo  e per  così  dire  prezioso  allo  stato  di 
cromato  potassico  e piombico^  due  sali  che  forniscono  i più  vi- 
vi colori  alla  pittura,  all’arte  tintoria  e vetraria:  Che  gli  aci- 
di antimo nic o ed  antimonioso  servono  ad  intermediare  alcu- 
ne preparazioni  farmaceutiche,  quali  sono  quelle  del  chermes 
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e del  solfo  dorato  di  antimonio:  Che  Y acido  arsemcoso  volgar- 
mente detto  arsenico,  quantunque  micidialissimo,  è tollerato  nel 
commercio  perchè  serve  nell’arte  tintoria,  nelle  manifatture  delle 
tele  dipinte,  nella  depurazione  degli  impasti  vetrosi,  nelle  imbal- 
samazioni ec. e che  ultimamente  contro  l’acido  arsenieoso  s é 
trovato  assai  valido  antidoto  ì ossido  ferrico  idrato  poiché  l’ arse- 
ndo ferrico  che  ne  risulta  non  ha  azione  sensibile  sull’ economia 
animale.  Quanto  agli  idracidi:  I’acido  bromoidrico  ed  il  iodoi- 
drico  calcolateli  nelle  loro  proprietà  e composizione  simili  all  a- 
cido  cloroidrico;  sennonché  sono  meno  importanti  e meno  usati. 
L'acido  solfoidrico  è un  gasse  senza  colore,  di  odore  nauseante 
insopportabile,  ricordato  da  quello  delle  uova  fracide.  Pesa  un 
quinto  più  dell’aria,  e l’aqua  ne  scioglie  tre  volumi.  E il  più  de- 
leterio dei  gassi;  un  verdone  che  si  collochi  in  un’aria  che  ne 

contenga  — muore  all’  istante  : — vale  a far  perire  un  ca- 
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ne:  — - un  cavallo.  Esiste  in  molte  acme*  minerali  di  cui  conva- 
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lida  l’azione  medicinale.  Sviluppasi  nella  putrefazione  delle  so- 
stanze animali,  ed  è il  nemico  capitale  dei  fognaiuoli.  Serve  as- 
sai nella  chimica  analitica  ed  operativa  a trattare  le  soluzio- 
ni metalliche  dalle  quali  precipita  i metalli  allo  stato  di  solfu- 
ri variamente  colorati.  Si  estrae  dai  solfuri  metallici  e comu- 
nemente dal  solfuro  antimonico  mercè  Y azione  simultanea  del- 
l’acido cloroidrico  e dell’ aqua.  Intendetene  la  ragione  del  proces- 
so alla  maniera  indicatavi  nella  preparazione  dell’acido  cloroidri- 
co; e così  allorché  trattisi  dell’ estrazione  di  qualunque  idracido. 
L’acido  fluoidrico  è un  liquido  bianco,  assai  limpido,  che  ha 
grande  tendenza  a volatilizzarsi  spandendo  un  fumo  bianco  per 
essere  molto  avido  dell’ aqua.  Attacca  la  maggior  parte  dei  corpi 
e corrode  il  vetro;  per  la  quale  proprietà  serve  a segnare  su  des- 
so scritture  ed  ornati.  Esercita  sull’organismo  un’azione  estre- 
mamente venefica.  Un  ette  di  quest’acido  portato  per  la  punta  d uri 
cannellino  a contatto  della  pelle  basta  a destarvi  la  pustola  ac- 
compagnata da  atroci  dolori  c da  febbre  mortale.  Si  estrae  colla 
più  grande  precauzione  dal  fluoruro  calcico  (spato  fluoro)  trat- 
tandolo coll’acido  solforico  in  una  storta  di  piombo  e raccoglien- 
dolo pure  in  vasi  di  piombo,  di  platino  o d’oro. 

La  vastità  della  chimica  m’impone,  ogni  qualvolta  penso  al 
grave  incarico,  d istruirvene  popolarmente.  Sceverare  l utile  dal- 
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F inutile  non  è al  certo  cotanto  malagevole  cosa  quanto  quella  di 
ridurre,  sì  per  economia  di  spazio  , che  di  lettura,  il  massimo  nel 
minimo.  Non  basta,  permettetemi  una  confidenza,  io  sono  nella 
penosa  incertezza  di  non  sapere  se  debba  chiedervi  perdono  del- 
lo aver  detto  troppo  ovvero  poco  ! Or,  credete  a me,  non  vi  ha 
che  un  rimedio;  ravvicinatevi  ad  un  segno  e che  sia  il  mio.  E 
per  conchiudere,  bandita  la  meschina  e dannosa  timidità,  vo’  far- 
mivi  mallevadore  e prometto:  che  altre  quattro  lezioncelle  del 
tenore  delle  già  publicate  varranno  a farvi  apprendere  la  chimi- 
ca inorganica  tanto  che  basti  a poter  poi  studiare  V organica  e 
l’applicata,  le  quali  debbono  formare  il  piacevole  ed  utilissimo  sco- 
po de’  nostri  chimici  dilettamenti. 


Doti.  G.  CLEMENTI 


PARALIPOMENI  ALLA  ILLUSTRAZIONE  DELLA  SAGRA 
SCRITTURA  per  monumenti  Fenicii , Assirii  ed  Egiziani  di 
Michelangelo  Lanci. 


Dal  principio  del  secolo  passato  in  aranti  , si  fecero  scoperte  impor- 
tantissime di  opere,  scritti  e monumenti  illustrativi  la  storia  delle  nazion. 
più  anticamente  civili  del  mondo,  quali  sono  l’Egitto,  la  Persia,  l’India  e 
la  China.  Nondimeno  non  venne  fatto  per  anco  rinvenire  documenti  tutta- 
via esistenti  della  primitiva  civiltà  di  quelle  nazioni,  le  opere  primitive 
delle  quqli  pare  non  abbiano  potuto  resistere  alla  forza  dei  molti  secoli  che 
sopra  loro  s’accumularono,  laonde  tutto  che  di  più  vetusto  di  quelle  ci 
pervenne,  appartiene  ai  tempi  della  loro  compiuta  o molto  avanzata  civil- 
tà. Quindi  Champollion  confessò  non  andare  oltre  il  XIX  secolo  avanti 
Cristo,  quelli  de’ più  antichi  egizii  monumenti  che  si  sono  rinvenuti,  e che 
egli  sostiene  essere  di  età  più  remota  fra  quanti  di  alcun’altra  nazione  an- 
cora si  conoscano  esistenti  (1),  asserzione  non  ancora  confutata  da  que’dot- 
tissimi  che  faticano  ad  illustrare  la  storia  dell’altre  antiche  nazioni. 

Tali  studii  e tali  scoperte  rilevarono  sempre  maggiormente  P impor- 
tanza storica  dei  libri  di  Mose  e di  Giobbe,  che  quel  singolare  popolo  de- 
gli Ebrei  ha  conservati , e che  restano  tuttavia  i libri  più  antichi  che  ora 
si  leggano  e che  sempre  più  illustrano  e sono  illustrati  dalle  scoperte  nella 
storia  delle  nazioni  civili  del  mondo  antico.  Perciò  tutti  gli  orientalisti  si 
studiano  di  penetrare  quanto  ponno  più  addentro  nella  intelligenza  di  que’ 
libri,  ma  non  sempre  i frutti  rispondono  al  lavoro.  Perchè  si  sono  veduti 
nel  secolo  passato  uomini  pure  dottissimi,  e di  molto  ingegno  come  Hyde, 
Bianchini,  Mazzocchi,  Bochart,  Sponh,  Kircher  usare  tutta  la  potenza  del 
loro  sapere  a spiegare  col  libro  di  Mosè  o colle  lingue  del  popolo  ebreo, 
non  ancora  a fondo  conosciute,  tutta  la  civiltà  primitiva  delle  antiche  na- 
zioni. Le  costoro  illusioni  erano  contrabbilanciate  da  quelle  della  scuola 
antibiblica  di  cui  furono  distinti  campioni  Dupuis,  Volney,  ec. 

Ma  le  scoperte  successive,  quantunque  non  abbiano  ancora  svelata  la 
ragione  storica  della  sorprendente  affinità  di  alcune  idee  religiose,  e di 
riti  e di  costumi  fra  nazioni  lontanissime  e fisicamente  diverse,  pure  avvi- 
cinarono molto  fra  loro  le  due  scuole  predette,  sicché,  senza  negar  fede  a 

(1)  Précis  du  système  hieroglyphiqae  des  anciens  Egyptiens.  Par  TV/. 
Champollion  le  Jeunc.  Paris  1828.  P.  330. 
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Mosè,  nè  ai  più  accertati  monumenti  dell’Egitto,  dell’India,  della  Persia, 
della  China,  i concetti  sulle  origini  e lo  sviluppo  delle  più  antiche  civiltà 
vanno  sempre  più  aquistando  maggiore  ampiezza  e fondamento. 

Questi  studii,  più  che  molti  altri,  dipendono  in  molta  parte  dalla  for- 
tuna, cioè  abbisognano  di  molti  mezzi  preparatorii,  laonde  vi  sono  più 
disposti  i dotti  delle  nazioni  potenti  che  li  promuovono,  come  i Francesi, 
i Prussiani  e gli  Inglesi,  che  altri;  nondimeno  la  forza  intellettuale  ed  in- 
dividua degli  Italiani,  eie  loro  tradizioni  scientifiche  li  spingono  a non 
essere  secondi  a quell’ altre  nazioni,  pure  in  queste  investigazioni.  Ne  fanno 
prova  le  opere  dei  viventi  Jannelli,  Orioli,  Mai,  Rosellini,  e specialmente 
quelle  di  Lanci  ad  illustrazione  della  Sacra  Scrittura,  l’ultima  delle  quali 
è quella  de’Paralipomeni,  che  si  publicò  a Parigi  l’anno  passato. 

Noi  ci  confessiamo  onninamente  digiuni  di  quelle  cognizioni  speciali 
che  sono  necessarie  per  gli  studii  biblici,  nondimeno  avendo  riscontrato 
nell’esame  de’Paralipomeni  del  Lanci  alcuni  vasti  pensieri,  che  si  ponno 
dire  la  filosofia  delle  origini  di  molta  parte  del  sapere  umano,  ne  parve, 
quell’opera  essere  importantissima  per  ogni  studioso,  anche  prescindendo 
dalla  specialità  delle  bibliche  investigazioni. .E  considerando  dall’altra  par- 
te la  mole  dell’opera  e la  poca  sua  diffusione  per  essersene  tratti  soli  125 
esemplari,  ed  avvedutamente  per  la  poca  popolarità  degli  studii  gravi,  ne 
parve  opera  convenientissima  un  rendiconto  di  quelle  parti  dell’opera  di 
Lanci,  che  ponno  avere  più  feconde  e generali  applicazioni. 

Tale  lavoro  ne  tornò  faticoso  per  due  motivi  : 1 . per  la  gravità  degli 
argomenti  ; 2.  per  le  qualità  speciali  del  libro  fondate  nello  stile  e nella 
ordinazione  delle  idee.  Quegli  ingegni  solitarii  e potenti  che  ostinatamente 
faticano  sopra  studii  loro  speciali,  e che  non  ponno  sottoporli  alla  publica 
discussione,  quante  più  nuove  idee  trovano,  tanto  più  è loro  mestieri  for- 
marsi uno  stile  ed  una  lingua  nuova,  idee  e lingua  che  loro  si  fanno  fami- 
gliarissime,  mentre  al  resto  degli  uomini  appaiono  strane  e durissime. 
Questo  avvenne  di  Vico  in  Italia,  di  Kant  ed  Herder  nella  Germania;  e lo 
stesso  si  può  dire  riscontrarsi  ne’ Paralipomeni  del  Lanci,  il  quale,  quan- 
tunque molto  più  purgato  scrittore  di  oico,  ed  ovunque  lasci  travede- 
re reminiscenze  della  lingua  dantesca  e de’ trecentisti,  pure  per  molti  ri- 
spetti, non  per  la  passione,  ma  per  lo  stile  ed  i concetti,  più  a Vico  che 
ad  ogni  altro  scrittore  italiano  è da  paragonare.  E come  di  Vico  la  poste- 
rità ha  accettato  molte  sublimi  idee  e sintesi  profonde,  rigettando  pure  que’ 
paradossi  fra  cui  erano  commiste,  così*  se  male  non  m’appongo,  avverrà, 
dell’opera  di  Lanci , lo  studio  della  quale  torna  d’aiuto  potente  all’  intel- 
letto, quantunque  il  comune  dei  dotti  non  vorrà  seguitare  parecchie  delle 
sue  teorie. 

À quest’opera  serve  quasi  d’introduzione  l’illustrazione  delle  famose 
quattro  stele,  scolpite  in  epigrafi  fenicie  e scoperte  da  Humbert  presso 
Cartagine,  che  furono  soggetto  di  molte  lucubrazioni,  e che  l’olandese  Ha- 
maker  ha  interpretate  in  modo  che  non  soddisfa  il  senso  comune,  inter- 
pretazione che  Lanci  combatte,  e cui  soggiunge  la  propria  in  questi  sensi. 
(C  Alla  massima  Neit  e al  signore  dell’Universo  Baal-Ammone,  ha  innalza- 
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to  questo  dono  votivo  Bar-Astarte,  il  Soro  (forte)  figliuolo  di  Obbea  da  La- 
red.  » Le  leggi  che  lo  condussero  a questa  nuova  ed  importante  interpre- 
tazione, desunte  da  20  anni  di  studii  sui  caratteri  fenicii  ed  orientali,  gli 
sono  guida  nell’opera  a definire  quistioni  del  piu  arduo  scioglimento,  per- 
chè le  parti  più  importanti  della  sua  opera  si  volgono  ad  investigare  le 
scritture  antidiluviane  ed  i loro  procedimenti  dopo  il  diluvio,  il  nome  pri- 
mitivo misterioso  e secreto  di  Dio,  affidato  a Mosè,  la  prima  origine  della 
mitologia,  la  storia  di  Giobbe  e del  suo  libro,  e la  prima  invenzione  delle 
parole. 

Dupuis,  fra  i moderni,  fu  quello  degli  scrittori  che  maggiormente  ha 
amplificata  P importanza  dell’adorazione  primitiva  del  sole,  e P influenza 
che  questa  adorazione  ha  esercitato  su  tutte  le  religioni  e mitologie,  le 
quali  sempre  ne  portarono  l’impronta;  ma  Dupuis  errava  grandemente 
riconoscendo  nel  sole  l’oggetto  unico  per  sèdi  adorazione,  senza  accorgersi 
che  tutte  le  antiche  nazioni  ebbero  idee  più  grandi  di  un  ente , o di  una 
universale  virtù  animatrice  e fecondatrice,  di  cui  erano  parti  il  sole  e tutti 
i corpi  celesti  e la  terra.  Dopo  Dupuis,  nessuno  eh  ho  sappia,  ha  meglio  di 
Lanci,  elevata  P importanza  dell’osservanza  del  sole  ne’principii  d’ogni 
civiltà,  senza  cadere  nell’errore  di  tenere  il  sole  oggetto  esclusivo  di  reli- 
gione. Lanci,  così  come  De-Hammer  nella  Mitriaca,  riconobbe  che  i pri- 
mi popoli  attribuirono  alle  massime  loro  divinità  la  virtù  di  tutte  le  ma- 
niere di  generazioni  ed  ogni  principio  di  fecondazione,  ma  sostenne  che 
primitiva  e forse  unica  figura  di  questa  potenza  era  il  sole  senza  il  concor- 
so della  luna,  e volle  attribuire  al  sole  la  maggior  parte  di  quegli  emble- 
mi clie  altri  tenne  propri!  della  luna  ne’ monumenti  egizii  e mitriaci  ed 
anco  d’altra  qualità.  E sostiene  pure  con  molta  dottrina  ed  acume,  che 
gli  antichi  fecero  il  sole  androgino,  quindi,  come  perfetto  generatore  aven- 
te in  se  le  qualità  di  maschio  e femmina;  che  si  teneva  maschio  ne’ sei 
mesi  in  cu!  stava  al  di  qua  dell’equatore,  femmina  negli  altri;  che  quindi 
nel  monumento  palmireno  capitolino,  il  carro  tirato  a quattro  cavalli  si- 
gnifica il  sole  dalPequìnozio  di  primavera  a quello  dell’autunno,  quello 
tirato  a due,  in  lungo  di  rappresentare  la  luna,  significa  il  sole  nei  sei 
mesi  invernali;  e che,  come  re  dei  cieli  venne  rappresentato  eoi  disco  in- 
tero, come  regina,  si  figurò  con  disco  scemo  o vuoto,  quel  disco>  che  sino 
ad  ora  si  tenne  simbolo  della  luna.  Quindi  secondo  Lanci  P Aminone  egi- 
zio itifaliieo  è il  sole  del  cancro  arrivato  all’equatore,  lo  scarabeo  è simile  ' 
al  cancro  ed  è figura  non  del  sole  in  generale,  ma  del  sole  dopo  il  solsti- 
zio d’estate  , che  allora  retrocede  come  fa  il  cancro.  In  Baal  ed  A staro  t 
perciò  il  Lanci  non  riconosce  il  sole  e la  luna,  ma  il  sole  di  natura  ma- 
schile e quello  di  natura  femminile,  l’universale  conservatore  degli  esseri 
animati  ed  inanimati  rappresentato  ne’due  sessi,  e dice,  che  Astarte  è so- 
vranominata Ganaim,  che  vale  dalle  due  corna  ed  è eguale  ad  Iside  puro 
cornuta,  a Neit,  ad  Urania,  a Dagone,  ad  Ascerà,  a Malacà,  alla  Tanet 
cartaginese,  la  maggior  parte  divinità  che  altri  tenne  personificazioni  del- 
la luna.  Mediante  radici  arabe  Lanci  spiega  Astoret  ed  Astarot  per  vita 
della  radice  o del  radicare,  quindi  la  denota  massima  divinità  fecondante; 
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ed  aggiunge  die  Moloc  e Malacà  erano  le  due  comunali  parole  con  cui  si 
indicava  il  sole  dominatore  dei  tropici  e significanti  re  e regina  dei  cieli, 
i quali  nomi  in  origine  erano  gli  stessi  di  Baal  ed  Àstarte,  di  Baal  ei  Asce- 
rà,  di  Ammone  e Neit,  e di  mille  altre  copie  di  divinità  designanti  i sessi 
del  sole. 

Seguendo  tali  principii  Mitra,  secondo  Lanci,  non  è più  la  personifi- 
cazione della  grande  fecondazione  operata  dal  penetrare  i raggi  solari  al- 
l’equinozio di  primavera  nella  terra  coll’assistenza  dell’infliisso  lunare,  co- 
me opinò  il  De-Hammer,  ma  la  è invece  de’due  raffrontati  principii  di 
distruzione  e conservazione,  di  vita  e di  morte  coesistenti  nel  sole,  e 1 an- 
che figura  dell’equinozio  di  primavera  ed  insieme  dell’anno  intero.  Cano- 
po, lo  ascoso , il  qoperto,  il  custodito  nume,  simboleggiava  il  sole  dio  con- 
servazione e distruzione,  e colle  sue  dita  prolungate  per  ogni  mano  figu- 
rava gli  elementi:  similmente  Pane,  composto  di  ajv,  cammino  del  sole , col- 
l’articolo fe,  premesso  pelle  proprietà  semitiche,  è l’autore  del  tempo  del- 
l’anno; come  Tifone  composto  dell’articolo  tif  e dell’on  ebraico,  vale  sole 
declinante.  E Diana  è il  genere  femminile  di  Pane,  e quindi  la  dea  del- 
l’universa natura,  ed  Ercole  deriva  dall’ebraico  Hargol  significante  rivol- 
gitore  del  calore,  e quindi  è l’eterno  scarafaggio,  animale  che  in  arabo  è 
detto  A$eb,  che  significa  fecondatore,  ragione  per  cui  lo  scarabeo  divenne 
epiteto  del  sole.  E così  sostiene  che  la  Venus  fosse  il  Vennò  de’ sacerdoti 
egizii,  la  stessa  che  la  Venere  barbata  dei  mitologi,  che  la  Socot-Benot  a- 
dorata  a Babilonia,  e che  il  cipresso  detto  goj'er  in  ebraico,  e san  in  arabo, 
denotava  il  di  lei  albergo  primitivo  in  Capricorno,  o la  fecondità.  Sostiene 
pure  che  Fre  e Foh,  numi  egizii,  che  gli  archeologi  dichiararono  personi- 
ficazioni del  sole  e della  luna,  si  ponno  anche  leggere  Rè  e Fò,  che,  se- 
condo sue  investigazioni  etimologiche,  dovevano  significare  i due  sessi  del 
massimo  Dio  fecondatore,  dalla  unione  de’quali  risultava  il  Renfam,  che 
altri,  senza  ragione,  volle  confondere  con  Saturno,  e che  dalla  radice  Re, 
venne  V Hpn  Giunone  greca,  l’Iri  e la  Rea  latina,  e da  Fre  ed  Ab  fa  de- 
rivare Priapo  maschile  espressione  del  sole  padre;  ed  aggiunge  che  le  te- 
ste alate,  usate  come  simboli  in  alcune  religioni,  sono  personificazioni  del 
sole,  e che  le  genti  errando  crearono  la  mitologia  togliendo  per  numi 
quelle  imagini  del  sole  ed  i suoi  nomi. 

Per  quanta  sia  la  stima  che  la  dottrina  di  Lanci  deve  infonderci,  e 
per  quanto  risentito  apparisca  il  di  lui  carattere , nel  menare  lo  scudiscio 
ch’egli  fa  spietatamente  sopra  quanti  da  lui  dissentono,  per  quantunque  ad- 
dottrinati sieno,  ciò  non  ne  torrà  il  dire  modestamente  la  nostra  opinione 
contro  un  suo  principio  inteso  a rovesciare  grande  parte  dell’antica  mito- 
logia ed  astrologia,  voglio  dire  quello  che  vuole  sostituire  il  sole  alla  lu- 
na, ne’ mesi  in  cui  quell’astro  stà  al  di  sotto  dell’equatore,  cioè  dalPequi- 
nozio  di  autunno  a quello  di  primavera. 

Concediamo  che  alcuni  mitologi  ed  archeologi  abbiano  talvolta  scam- 
biate le  apparenze  del  sole  in  quelle  della  luna,  ma  troviamo  contrario  alla 
storia,  alle  tradizioni  ed  ai  monumenti  scritti  e scolpiti  l’escludere  la  bina 
dalle  grandi  personificazioni  mitologiche,  presidi  alla  generazione  e fecon 
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dazione.  Nella  quale  opinione  noi  non  entrammo  per  nostro  solo  razioci- 
nio;, ma  per  lo  aperto  testimonio  di  quegli  antichi  cui  la  mitologia  era  re- 
ligione. Nell’inno  di  Orfeo  alla  luna,  che  se  non  è dell’antico,  è pure  in- 
contrastabilmente in  armonia  alle  più  remote  tradizioni,  e che  adombrano 
la  religione  anteriore  al  politeismo,  leggesi  : la  luna  essere  nominata  t &v po- 
mpo? con  corna  dì  toro , Sua/?  iteti  etptxyv  femmina  e maschio,  ciò  che  non 
è detto  del  sole,  ed  anche  tpipix,cipM  TèKecrQopz  fruttifera,  fecondatrice. 
Clemente  Alessandrino  nel  famoso  passo  sulle  varie  scritture  egizie,  passo 
di  cui  s’occuparono  tutti  gli  scrittori  sui  geroglifici,  e specialmente  Letron- 
ne,  Drummond  e Brovvn,  dice  espressamente  che  nella  scrittura  geroglifica 
figurativa,  li  Egizii  rappresentavano  un  cerchio  quando  volevano  esprime- 
re il  sole  ed  una  figura  di  luna  scema  et^nyct  ymoufra  quando  voleano 
significare  la  luna  (1).  Ed  alla  luna  come  nata  ad  un  parto  col  sole,  e di 
lui  sposa  e sorella  ed  esercitante  le  funzioni  femminili  nella  fecondazione 
della  terra,  secondo  le  mitologie  greche,  concordanti  nelle  idee  astronomi- 
che colle  orientali,  si  attribuirono  qualità  fecondanti  tanto  eminenti  che 
Porfirio  nel  libro  sull’antro  delle  ninfe  l’appella  sovraintendente,  preside  e 
padrona  della  generazione  yzvta-Ba?  wpotTTc&TiSeb  e y&nffèw  JW'totjj  ed 
aggiunge  che  perciò  fu  detta  ape,  ed  anche  venne  figurata  nel  toro,  sicco- 
me quello  donde  nascono  le  api.  Quindi  il  toro  di  Mitra  si  tolse  per  ima- 
gine  della  luna  e della  terra,  e personificazione  d’ambidue  assieme  furono 
e la  lo  e la  Iside  a corna  di  toro.  La  quale  credenza  della  potenza  fecon- 
datrice della  luna  associatesi  a quella  del  sole  fece  nascere  le  osservazioni 
solari  e lunari  agli  agricoltori,  delle  quali  parla  Yarrone  ove  scrisse:  So- 
lem  et  lunam,  quorum  tempora  observantur  cum  quaedam  seruntur  et 
renduntur,  e gli  alchimisti  ciecamente  riproducendo  le  formole  delle  anti- 
che opinioni,  sempre  figurarono  nelle  loro  composizioni  solenni  la  copula 
del  sole  e della  luna. 

Un’altra  investigazione  molto  importante  nell’opera  di  Lanci,  e nella 
quale  si  spiega  più  vastamente  la  profondità  della  sua  dottrina  e l’acume 
delle  sue  induzioni,  è quella  diretta  a scoprire  il  nome  primitivo  di  Dio, 
quello  che  fu  segnatamente  rivelato  a Mosè,  a qual  lingua  appartenesse  e 
cosa  significasse.  Per  entrare  più  addentro  in  questa  materia  indaga  quale 
fosse  la  primitiva  lingua  antediluviana,  e si  conduce  a conchiudere,  che 
quella  lingua  è perduta , ma  che  ella  si  avvicinava  alla  lingua  arabica  più 
che  a qualunque  altra  delle  semitiche,  quindi  più  che  all’ebraico  biblico, 
più  che  al  caldaica  e più  che  al  fenicio,  del  quale  era  somigliantissimo,  se- 
condo Lanci,  il  sacro  idioma  dell’Egitto,  che  Quatremère  e Jabldiski  so- 
stennero identico  al  copto.  Riguardo  alla  qual  lingua  primitiva  stabilisce, 
che  avea  due  articoli  di  cui  l’uno  era  l’aleph,  o la  prima  lettera  dell’alfa- 
beto ebraico,  e significava  la  natura  maschile  e si  trasformava  anche  in 
p/ie;  l’altro  la  tan  ultima  lettera  dell’alfabeto  medesimo  esprimente  la  na- 
tura femminile:  ma  che  quella  antica  lingua  discendendo  nel  sermone  bi- 

(1)  Hà/cv  yow  ypcL^at  (Zovhoy.ivoi  kì nthov  noioMi  eiiAMy.vSe  er^uoi 
y.Hi'otif'tt-  Clan.  Ales.  Slrom.  V 647.  Potter. 


PARA  LIPOMI  wi  ee. 


blico  grandemente  si  è alterata,  ma  non  in  modo  però  che  non  vi  si  pos- 
sano  scorgere  le  traccie  originali,  da  chi  acutamente  le  investiga.  Aggiun- 
ge che  quegli  articoli  talvolta  si  scambiano  con  lettere  affini , tal'altra  an- 
darono perduti,  che  in  generale  s’innestarono  sui  nomi  e si  fusero  assieme 
C(  permodochè  (sono  sue  parole)  si  può  con  fermezza  e certitudine  conchiu- 
dere che  un  raccozzamento  ed  intralciamento  quasi  inestricabile  di  dialetti 
antichissimi,  la  cui  memoria  per  lo  diluvio  peri  sulla  terra,  sia  la  cotanto 
studiata  lingua,  cui,  dal  contenere  le  sante  cose,  santa  appelliamo.  n E mi- 
rabile la  coincidenza  della  scoperta  di  Lanci  nella  lingua  ch’egli  dice  anti- 
diluviana riguardo  agli  articoli,  con  quelle  che  Brown  (1),  sulle  traccie  di 
Young  e Ghampollion  osservò  ne’geroglifìci , dicendo  che  il  segno  ordina- 
rio del  femminile  ne’geroglifici  fonetici  è il  segmento  d’una  sfera  equiva- 
lente alla  lettera  t per  cui  trovasi  t-mou  per  la  madre , ma  che  talvolta 
l’articolo  si  pone  in  fine  e fassi  mout,  come  leggesi  in  Plutarco  essere  chia- 
mata Iside,  inversione  ignota  al  copto,  nel  quale  l’articolo  maschile  è il  p 
che  i geroglifici  rappresentarono  con  un  quadrato.  E qui  v’ha  altro  fatto 
importantissimo  a considerare,  ed  è che  l’articolo  posposto  ai  nomi  si  ri- 
scontra eziandio  nella  lingua  valaco-romana,  che  dev’essere  la  più  affine 
egli  antichi  dialetti  dell’Italia  media. 

Dalle  sacre  carte  si  rileva  il  nome  antico  di  Dio  essere  Jeoa,  e quel 
nome,  secondo  Lanci,  era  come  geroglifico  di  altro  occulto,  quindi  si  po- 
teva e non  si  poteva  proferire,  perchè  in  lui  una  parte  era  apparente  ed 
altra  celata,  e la  velata  non  si  potea  nè  dovea  fare  aperta  da  chi  non  aves- 
se autorità  da  proferirla;  perciò  naque  il  pregiudizio  rabbinico,  quel  no- 
me essere  ineffabile.  Ma  al  sommo  sacerdote  era  lecito  cantarlo  in  musica 
nei  tempio  nella  festa  delle  espiazioni , e già  prima  di  Cristo  pare  si  vie- 
tasse nomarlo  avvegnaché  persino  li  Apostoli  tradussero  quel  tetragram» 
mato  in  nvpiof  sinonimo  di  Adonai  signore.  Argomenta  il  Lanci  che  quel 
nome  santo  ne’tempi  anteriori  a Mosè  fosse  notissimo  agli  Egizii , siccome 
fra  gli  Ebrei  lo  fu  ad  Abramo  ed  a Giacobbe,  ma  nondimeno  nessuno  di 
loro  penetrò  Tarcano  di  quella  parola.  Quel  nome  suonava  Jao  che  gli 
scrittori  sacri  espressero  eziandio  coi  vocaboli  nome,  parola , verbo,  ed  il 
segreto  del  tetragrammato  divino  era  contenuto  in  due  simboli  , l’uno  de’ 
quali  rappresentato  dal  monosillabo  Ja  pronome  femminile,  l’altro  da  Oh 
pronome  maschile,  di  cui  si  hanno  riscontri  nelle  sacre  scritture.  Inver- 
gendo queste  due  radici,  cioè  mettendo  prima  la  maschile,  poi  la  femmi- 
nile, Lanci  ne  fa  risultare  Hohi  che  dice  essere  la  occulta  proferenza  del 
tetragrammato,  e quindi  conchiude  che  il  santo  nome  è un  bisillabo  accor-r 
ciato  con  due  pronomi  personali  stranieri  del  vario  genere,  e che  nel  fem- 
minile stà  il  simbolo  dell’amore,  nel  maschile  quello  del  vigore.  Se  a noi 
venisse  chiesto  il  nostro  parere  sul  senso  arcano  del  vocabolo  Jeova,  db 
remmo,  che  lasciando  ai  dotti  orientalisti  portare  giudizio  sulle  congetture 
di  Lanci,  noi  usando  il  solo  buon  senso,  così  ne  pensiamo.  Questo  nome 
comprende  in  sè  tutte  le  vocali.  Ora  le  consonanti  nulla  sono  per  sè,  ma 

(1)  Apereii  sur  les  Hicrogly'phe 5 d’Egypte  par  Brown . Paris  1827 
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sono  soltanto  un  modo  di  emettere  le  vocali , per  cui  nelle  vocali  è com- 
preso tutto  l’alfabeto,  quindi  ogni  suono  ed  ogni  significanza,  ed  ogni  pen- 
siero ed  ogni  armonia,  e Jeovà  verrebbe  ad  essere  il  verbo,  la  parola  per 
eccellenza  siccome  quello  che  in  sè  comprende  gli  elementi  di  tutti  i suoni. 

Lanci  argomenta  che  il  nome  divino  venisse  adoperato  a ciferare  o 
significare  figuratamente  le  cose  più  utili  e più  necessarie  alla  religione  ed 
agli  umani  bisogni,  e che  con  cifere  si  formasse,  già  prima  del  diluvio,  un 
alfabeto,  che  ridotto  poi  ad  elementi  semplici,  da  Noè  venisse  trasmesso 
alla  nuova  generazione  umana,  e che  que’ simboli  alfabetici  furono  conser- 
vati dai  Fenici,  e che  presso  gli  Egizii,  dove  andarono  posteriormente,  ri- 
tennero le  t.raccie  degli  elementi  primitivi.  Con  ciò  però,  se  discorda  in 
parte  da  Ghampollion,  non  s’accorda  pure  con  Seyffard,  il  quale  sulle  or- 
me di  Spohn  sostenne  i geroglifici  essere  degenerazioni  capricciose  dell’al- 
fabeto, ma  ammette  che  questo  potè  essere  accaduto  solo  ai  geroglifici  della 
seconda  classe,  sostenendo  apertamente  che  gli  elementi  della  scrittura  de-; 
Vono  necessariamente  essere  succeduti  alle  rappresentazioni  figurative,  sic- 
come quelli  che  sono  una  abbreviazione  delle  stesse,  ed  aggiunge  che  il 
decalogo  nelle  prime  tavole  dovette  essere  scritto  in  geroglifici , nelle  se- 
conde in  caratteri  fonetici  e colla  direzione  scientifica  della  scrittura  da 
destra  verso  la  sinistra. 

Ciò  posto,  il  Lanci  si  spinge  ad  indagare  quale  debba  essere  il  mo- 
tivo razionale  delle  varie  direzioni  che  tennero  i popoli  nelle  loro  scrittu- 
re, trovandosi  che  i Semitici  scrivevano  da  destra  a sinistra , e fra  questi 
i Chinesi  e gli  Etruschi,  e che  di  quella  scrittura  v’ha  qualche  esempio  in 
sassi  nella  Scozia  ed  Irlanda,  dove  forse  furono  i Fenici,  mentre  la  famb 
glia  de’popoli  Indo-Europea  o Giapetica  scrive  nella  direzione  da  sinistra 
alla  destra,  e l’Egitto  ne’geroglifici  per  tutti  i lati.  Osserva  Lanci  che  il 
levante  nella  remota  antichità  dicevasi  kedem  che  vale  faccia  o dirimpetto, 
il  mezzodì  tunan  o destra,  il  settentrione  scemai  o sinistra,  il  ponente  athor 
o tergo,  e ciò  si  disse  a cagione  della  venerazione , salutazione  e preghiera 
che  i popoli  al  mattino  faceano  verso  il  sole  nascente.  Siccome  poi  le  pri- 
me scritture  furono  usate  per  dare  lode  alla  divinità,  della  quale  il  sole 
era  massima  figura,  quindi  religiosamente  si  diede  alla  scrittura  medesima 
la  direzione  tenuta  da  quell’astro,  il  quale  nel  corso  annuale  procedeva 
dalla  destra  alla  sinistra  di  chi  contemplava  l’oriente;  Questo,  riguardo  alla 
semitica,  e quanto  alla  giapetica,  che  va  dalla  sinistra  alla  destra,  Lanci 
dice,  che  siccome  i Giapetici  tennero  le  parti  montuose  del  nord,  quindi 
mirarono  il  sole  verso  il  mezzodì  ed  aVeano  l’oriente  alla  sinistra , l’occi- 
dente a destra,  il  perchè  per  designare  il  corso  diurno  dello  stesso  rappre- 
sentavano le  cose  sacre  in  quella  direzione.  Quanto  poi  alla  maniera  detta 
bustroj'eda  dal  corso  de’buoi  nell’escarare,  come  suonano  la  parola  greca  e 
la  latina,  maniera  che  è detta  Gamica  e che  si  trova  in  Egitto,  ma  fu  pure 
usata  da  parecchie  nazioni  di  varie  famiglie,  Lanci  la  spiega  per  la  imita- 
zione del  corso  del  sole  moventesi  dal  Capricorno  al  cancro  e viceversa. 

Queste  ingegnosissime  e sublimi  spiegazioni  dell’andamento  delle 
scritture,  troveranno  oppositori,  e forse  pochi  seguaci  per  la  considerazù>- 
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ne  die  le  scritture  naquero  in  paesi  poco  lontani  fra  loro  ed  in  posizioni 
poco  diverse  rispetto  al  sole.  Nondimeno  io  trovo  che  l’ipotesi  di  Lanci 
riceve  grande  conforto  dal  sistema  diverso  di  volgersi  alle  plaghe  del  cie- 
lo dai  Semiti  e dai  Giapetici,  avvegnaché  troviamo  che  gli  Arabi  prima 
di  Maometto,  e gli  Ebrei  e quindi  i primitivi  Cristiani  orando  e sagrifican- 
do  volgevansi  all’oriente,  mentre  i Latini  volgeansi  al  mezzodì,  per  cui  dice 
Varrone  che  la  plaga  meridiana  fu  chiamata  antica , mentre  l’orientale  era 
la  sinistra , l’occidentale  la  destra,  •postica  la  settentrionale. 

Non  meno  importanti  de’ precedenti  sono  i risultati  degli  studi!  che 
Lanci  pose  intorno  al  libro  di  Giobbe,  e con  ammirazione  vi  leggeranno  i 
dotti  le  conclusioni  di  quell’erudito,  che  insegnano  come  il  libro  di  Giob- 
be contiene  un  nome  alla  divinità  non  mai  usato  in  alcun  altro  libro  sacro, 
la  qual  cosa  conduce  Lanci  ad  argomentare  che  quel  libro  fosse  stato  com- 
posto nel  primitivo  parlare  ebraico , e non  fosse  ricevuto  dagli  Ebrei  pri- 
ma della  schiavitù  babelica,  nella  quale  lo  rinvennero,  siccome  quello  che 
era  stato  composto  nell’Egiazza  tra  Madian  e Jatreb.  Nel  libro  di  Giobbe 
si  incontrano  nomi  di  costellazioni  affatto  singolari,  e quindi  la  dottrina  e 
la  pazienza  de’ rabbini  ed  orientalisti  si  sono  variamente  esercitate  a sco- 
prire la  loro  significanza.  Questi  nomi  sono  as,  chesil,  chima,  mazarot,  teiro- 
ni,  mazalot,  chesilim,  seba,  sebaoth , cadre,  tlieman.  1 nomi  egizii,  caldei  ed 
indiani  delle  costellazioni,  derivano  dalle  figure  di  animali  coi  quali  quelle 
costellazioni  vennero  rappresentate,  e quelli  dei  Mogoli  si  scoperse  appar- 
tenere alla  lingua  sanscritta  ed  essere  simili  agli  altri  che  s’incontrano  nel 
libro  di  Manu  (1).  In  vece  nel  libro  di  Giobbe  le  stelle  hanno  un  nome 
dalle  loro  qualità,  per  cui  si  conosce  che  quando  quel  libro  fu  scritto  non 
si  aveano  ancora  figurati  li  Zodiaci,  e che  Giobbe  appartiene  quindi  ad 
un’età  molto  remota  da  Omero,  il  quale  nomina  l’Orsa  ed  il  Boote,  quelle 
costellazioni  che  Giobbe  chiama  (as)  la  circolante,  (chesil)  il  tardo,  men- 
tre appella  (teironi)  i giranti  in  tondo,  i settentrioni  (teroni),  le  fredde 
quelle  dell’orsa  minore  (chimà),  il  gruppetto  le  pleiadi  (mazarot),  i cinti 
Borione  (mazalot),  le  vie  aperte  dal  tempo  i dodici  segni  dello  Zodiaco 
(chesilim),  gli  erranti  i pianeti  minori  (seba,  sebaoth),  coordinazione  gli 
asterismi  (cadrè,  tlieman),  le  occulte  dalV austro,  le  invisìbili  costellazioni 
del  polo  antartico. 

Tutta  questa  scienza  e queste  scoperte,  e specialmente  il  ricorso  alle 
radici  àrabe  poi,  servono  mirabilmente  a Lanci  per  presentare  una  novel- 
la interpretazione  di  alcuni  luoghi  biblici  che  nelle  traduzioni,  che  sino  ad 
ora  ne  corsero,  parvero  od  oscurissimi,  od  indecenti  o fallaci.  Nè  il  Lanci 
si  sgomenta  delle  persecuzioni  o contraddizioni  che  tali  sue  nuove  esposi- 
zioni gli  sollevarono  contro  o gli  saranno  per  eccitare,  e grida  contro 
u que’ teologoni  che  non  vogliono  cambiata  una  paroletta  del  testo  latino 
della  Volgata,  e si  sdegnano  che  altri  con  incolpabile  ardimento  si  adoperi 
a tor  via  da  quelle  tante  manifeste  contraddizioni.  ))  Noi  confessiamo  che 
le  interpretazioni  di  Lanci  ne  parvero  sì  belle,  sì  rispondenti  allo  spirito 

(1)  Vedi  Libri  - Histoire  des  Sciences  matliématiques  en  Italie,  voi.  I. 
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biblico,  sì  naturali  e stiperiori  alle  versioni  altrui  che  non  ci  Voglia  che  la 
religiosa  osservanza  delle  tradizioni  necessaria  nelle  cose  sacre,  per  rifiu- 
tarle. E ne  sembrò  eziandio  che  quel  sito  stile  special,  che  nel  resto  del 
libro  sembra  sì  duro  ed  oscuro,  applicato  a rappresentare  pensieri  biblici 
risulti  sì  solenne  e dignitoso,  da  fare  che  per  la  forma  nessun’altra  tradu- 
zione biblica  vada  innanzi  alla  sua.  Ma  perchè  si  giudichi  e del  mio  sen- 
tire e dell’interpretazione  di  Lanci  verremo  citando  qualche  passo  della 
vulgata  o della  traduzione  del  Martini,  raffrontandovi  la  versione  del  Lanci. 

Leggesi  nel  Martini  all’ultima  profezia  di  Davide:  - A me  parlò  il 
Dio  d’Israele,  il  forte  d’Israele  parlò,  il  dominatore  degli  uomini , il  giu- 
sto dominatore  di  que’che  temono  Dio.  Ei  saranno  come  la  luce  dell’au- 
rora splendente  al  mattino,  quando  si  leva  il  sole  senza  nuvole,  e come 
l’erba  che  germina  dalla  terra  dopo  la  pioggia. 

E Lanci:  - Mi  disse  il  Dio  d’Israele.  Ti  parla  il  Ristaùratore  d’Israe- 
le. Sarà  dominatore  degli  uomini  un  Giusto  che  possederà  il  timore  di 
Dio.  E sarà  come  la  luce  del  mattino  sgombro  di  nuvole*  al  cui  splendore 
l’erbette  sorgono  vigorose  da  terra. 

Nel  cantico  d’Ezechia  secondo  là  versione  del  Martini*  leggesi  : - Io 
strideva  come  tenero  rondinino,  gemeva  come  colomba.  Si  debilitarono 
gli  occhi  miei  col  mirare  su  all’alto.  Signore,  lo  stato  mio  è violento, 
prendi  il  patrocinio  di  me. 

Ed  il  Lanci  : - Quasi  puledro  io  andava  rigogliosamente  vàgando  ; 
ora  gemo  siccome  colomba;  gli  occhi  miei,  infievoliti,  più  non  sollevami. 
Dio  benefico  onnipotente  già  vengo  meno,  tu  rafforzami. 

Nella  vulgata  così  sta  scritto  il  miracolo  di  Giosuè  : - 0 sole  contra 
Gabaon  non  ti  muovere,  e,  o luna,  contra  la  valle  di  Àialon,  e stettero 
fermi  il  sole  e la  luna  fin  tanto  che  la  gente  si  vendicasse  de’suoi  nemici. 

Ed  il  Lanci:  - Agli  occhi  d’Israele,  o sole7  nel  colle  asconditi,  ma  tu, 
o liina,  risplendentissima  sii  nella  valle.  E giaque  il  sole  e durò  la  luna 
sinché  la  moltitudine  compiè  la  vendetta  de’suoi  nemici. 

Nel  Cantico  de’Cantici  secondo  la  vulgata  leggesi  : - Che  è quello  che 
tu  vedrai  nella  Sulamitide,  se  non  cori  militari?  Quanto  son  belli  i tuoi 
piedi  co’calzari  o figliuola  di  principe  ! Le  giunture  de’ tuoi  fianchi  sono 
come  monili  lavorati  per  mano  di  artefice.  Il  tuo  umbilico  è un  nappo 
fatto  al  torno  a cui  non  mancano  beveraggi. 

Ed  ii  Lanci  : - Ravviserete  in  Sulamitide  la  donna  de’  maritali  amo- 
ri. Quanto  sono  vezzosi  i tuoi  piedi  co’calzari  o giovane  principessa.  Le 
parti  di  là  da’ tuoi  fianchi  tondeggiano  siccome  pentoline  di  primo  artefice 
lavorate.  Al  tuo  segreto  quasi  novello  disco  di  luna  non  sia  che  manchi 
l’onore  de’coniugali  affetti. 

E a desiderare  che  un  tanto  dotto  e pensatore  quale  è il  Lanci  segua  a 
dare  al  publico  i risultati  di  studii  così  ardui  nelle  antiche  dottrine  e lin- 
gue semitiche,  risultati  che  saranno  apprezzati  più  che  noi  sieno  finora, 
se  verranno  presentati  in  una  forma  meno  metafisica  ed  in  uno  stile  più 
piano  che  fu  ne’  Paralipomeni , e con  maggiore  carità  verso  gli  altri  e mo- 
destia verso  sè  stesso^ 


GABRIELE  ROSA 


DELLE  RELIGIONI  ANTICHE 

LORO  ORIGINE  E SUCCESSIONE 

ED  ANCHE  DELL’  INTERPRETAZIONE  DEI  MITI 


NB.  Il  seguente  scritto  fa  farle  d'un  libro  sulle  Origini  Sociali  che 
uscirà  fra  non  molto  in  Novara  pei  tipi  del  Rusconi . 


I.  I propugnatori  della  barbarie  primitiva  c’insegnano  che  la 
religione  delle  prime  genti  fu  il  feticismo,  come  quello  che  me» 
glio  si  confà  ad  uomini  i quali  escono  appena  dalla  condizione 
de’ bruti.  Eppure  le  storie  ci  mostrano  che  di  tutte  le  religioni 
pagane,  le  più  antiche  sono  sempre  le  più  sapienti  ; ed  anzi  quel» 
le  medesime  che  poi  caddero  nell’estremo  della  corruzione,  ci 
appaiono  ne’  tempi  antichissimi  più  gravi,  e tutte  piene  di  sim- 
boli austeri  e profondi.  In  qual  modo  s’ingegnino  di  accordare 
assieme  il  fatto  e la  teoria,  non  saprei  dire;  ma  a noi  non  può 
rimaner  dubbio  nella  scelta:  epperò  rigettata,  com’è  dovere,  la 
seconda,  ei  proveremo  di  sostituitene  un’  altra  che  più  si  con- 
faccia a quello. 

IL  Noi  colla  storia  alla  mano  abbiamo  già  trovato  ne’  tempi 
primitivi  non  il  feticismo  sibbene  il  Vangelo,  o per  essere  più 
storicamente  veri  la  Rivelazione  primitiva;  ma  non  basta  ancora; 
in  qual  modo  da  esso  si  svolsero  tutte  l’altre  forme  religiose  ? Se- 
condo la  teoria  che  pur  ora  rigettammo  la  successione  di  cotali 
forme  sarebbe  questa:  feticismo,  idolatria,  panteismo,  Vangelo.  Ma 
come  avviene  che  si  trova  il  Vangelo  tanto  su  ne’  tempi,  e prima 
dell’ idolatria  il  panteismo  e il  feticismo,  non  in  quelle  rimote  età 
ma  oggidì?  Di  che  sorge  un  tal  caos  che  quel  sistema  non  è valevo- 
le a districare,  e a vero  dire  n’è  anzi  Fonico  generatore.  Ma  col- 
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1 aiuto  de* fatti  ristabilito  dapprincipio  il  Vangelo,  ogni  cosa  si  fa 
chiara,  e latta  quanta  la  tela  del  vario  succedersi  delle  religioni 
ci  si  spiega  d’ innanzi  quasi  spontanea.  Perciocché  posto  nell'u- 
manità antica  una  maggiore  tendenza  a peggiorare,  il  primo  passo 
che  Fuorno  potea  fare  uscendo  dalle  credenze  del  Vangelo  alla 
Divinità  era  il  Panteismo.  In  due  modi  il  contiuuo  oscurarsi  del- 
la sacra  tradizione  poteva  generarlo  : perchè  solo  che  questa  s’ab- 
buiasse alquanto  sul  dogma  della  creazione,  non  rimaneva  altra 
via  a intendere  l’esistenza  delle  cose  che  o supponendo  la  mate- 
ria eterna,  o supponendola  Dio.  La  prima  opinione  non  può  es- 
sere che  di  filosofi  e inline  si  riduce  agevolmente  alla  seconda; 
perchè  concedere  alla  materia  l’eternità,  è un  attribuirle  appun- 
to una  qualità  tutta  divina,  e tolta  la  differenza  delle  parole,  tor- 
na lo  stesso  che  crederla  Dio  : quindi  non  potendo  assolutamen- 
te disfèrenziarla  da  esso,  nè  per  una  colai  ripugnanza  (rimasu- 
glio della  fede  perduta)  con  esso  immedesimarla  del  tutto,  li  con- 
ciliò coll’ emanazione.  La  seconda  opinione  che  fa  Dio  la  mate- 
ria, è già  un  formale  panteismo. 

HI.  Ma  forse  questa  religione  uscì  più  direttamente  dalla  ve- 
ra nell’altro  de’  due  modi,  cioè  non  per  un  oscuramento  del  dog- 
ma delia  Creazione,  ma  per  uno  stravolgimento  di  quell’ altro 
della  onnipresenza  di  Dio.  Nulla  più  facile  che,  venendo  meno  la 
tradizione  sacra,  sostituire  all’  idea  d’ un  Dio  tutto  in  tutto , quel- 
la del  tutto  Dio.  Il  passaggio  e brevissimo,  e tanto  che  questa  non 
s’ha  a considerare  come  una  nuova  idea,  ma  piuttosto  come  la 
spiegazione  inconseguente  di  quella,  travisata  da  quell’ ignoranza 
che  sempre  più  invadeva  le  menti  degli  uomini.  Infatti  s’ egli  è 
dappertutto,  egli  è in  ogni  molecola  della  materia;  egli  è dun- 
que, secondo  essi,  l’anima  della  materia,  e la  materia  è il  corpo 
di  lui  (i).  E questo  linguaggio  tengono  sovente  i libri  sacri 
dell’ India;  il  mondo  è la  figura,  l’apparenza  dellEnte,  il  cor- 
po di  lui. . « Pranu  (il  mondo)  è il  corpo  di  Brahm;  suo  capo 
è il  cielo,  l atmosfera  è il  suo  umbilico,  la  terra  il  suo  piede;  oc- 
chio il  sole  (2)  ?» . Giunti  a questo  punto  e ragguagliato  Dio 
all’uomo  col  dargli  un  corpo,  come  il  corpo  è una  parte  dell’  uo- 
mo , così  il  mondo  lo  è di  Dio  ; e solo  rimaneva  a distinguer- 
ti) Ognun  vede  l’erronea  argomentazione  che  “ essendo  Dio  dapjier- 
tutto,  tutto  dunque  sia  Dio 

(2)  Upnek’hat,  LXX.  Se  n«  potrebbero  citare  molti  altri  esempli. 
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si  da  esso  1’  Anima,  il  che  da1 2 3  sacri  libri  indiani  si  fa  sempre.  La 
Grand’ Aniina,  l’Anima  Universale  si  distingue  sempre  dal  mon- 
do, quantunque  questo  non  sia  che  un’emanazione  di  quella,  che 
come  da  essa  è uscito,  in  essa  rientrerà.  Basti  a provare  la  ve- 
rità di  quel  che  qui  affermiamo  de’ libri  indiani  il  seguente  esem- 
pio. Gli  Angioli  e i Djeniam  si  presentarono  a Pradjapat  (il  Crea- 
tore), e gli  chiesero  che  cosa  fosse  F Anima  (l’Anima  Universa- 
le). Pradjapat  rispose:  Voi  stessi  siete  l’Anima  (perchè  tutto  è 
Anima).  Gli  Angioli  intesero  ch’ei  parlava  dell’anima,  e i Dje- 
niam credettero  che  parlasse  del  corpo;  quindi  pigliarono  una 
falsa  via,  e credettero  Dio  la  materia  (i).  Qui  F Anima  divina 
si  distingue  chiaramente  dalla  materia,  e siffatta  distinzione  la 
segue  per  tutto  anche  nelle  cose  create,  perchè  si  vede  da  questo 
passo  che  gl’indiani  credevano  l’anima  dell’uomo  appartenere 
alla  Grande  Anima,  e ’l  suo  corpo  di  lei. 

VI.  Del  resto  è così  vero  che  il  Panteismo  uscì  immediata- 
mente dalla  vera  tradizione,  che  non  solo  lo  troviamo  nelle  na- 
zioni più  antiche,  non  mai  nelle  più  giovani  (2)  (tantoché  si  può 
dire  esclusivamente  proprio  delle  età  più  vicine  a’  primordii  uma- 
ni) ; ma  quelle  stesse  nazioni  che  lo  professarono,  ne’  loro  monu- 
menti più  antichi  ci  serbarono  ancora  le  traccie  della  credenza 
vera  da  cui  la  loro  falsa  s era  ingenerata.  Perchè  in  due  passi 
de’  libri  indiani  si  legge  che  Dio  è presente  in  ogni  luogo  e tut- 
to in  tutto , parole  che  escludono  il  panteismo;  ed  anche  un  pas- 
so dell’ Upnek’hat  ci  dice  queste  parole:  « Egli  è tutto  in  tutto : 
pure  Pramatma  (la  Grande  Anima,  Dio)  è maggiore  di  tutto  quan- 
to ; in  quel  modo  che  l’oceano  colla  sua  universalità  trovasi  in  cia- 
scuna onda,  ma  le  onde  a cagione  dell’  esistenza  apparente  stìn 
piccole,  e il  mare  è maggiore  di  tutte  (3)».  Tirato  il  paragone, 
ma  quasi  diresti  che  qui  trovasi  l’eterodossia  sul  punto  in  cui 
stà  per  uscire  dall’ortodossia.  Dio  è ancora  tutto  in  tutto,  ma  non 
si  distingue  dalle  cose  particolari  se  non  perch’egli  è l’unione 
di  tutte. 

V.  Contribuì  forse  non  poco  a travisare  la  pura  rivelazione 
primitiva  questo  fatto,  che  per  quanto  ci  consta  i libri  sacri  del- 


(1)  Upnek’  hat  dal  N.  LXXVIi  al  LXXXL 

(2)  Come  religione  s’ intende,  non  come  filosofia, 

(3)  Upnek’hat,  GLXXX. 
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le  nazioni  furono  scritti  assai  tardi,  sia  pei  una  colpevole  trascu- 
rala di  quelle,  sia  che  la  scrittura  antediluviana,  per  poco  uso 
che  se  ne  facesse,  fosse  venuta  a perdersi.  Così  i Veda,  che  pur 
sono  forse  de’  più  antichi,  sappiamo  che  secondo  la  tradizione  in- 
diana ben  furono  rivelati  da  Brama  dapprincipio,  ma  si  conser- 
varono lungo  tempo  oralmente,  finche  un  savio  detto  Vyasa  (os- 
sia compilatore)  gli  ordinò  per  iscritto  (1).  Al  che  potrebbe  forse 
alludere  quel  passo  dei  Veda  medesimi:  Ecco  ciò  che  noi  abbia- 
mo imparato  dai  nostri  antichi  i quali  hannoci  tramandato  que- 
sta dottrina.  Le  quali  parole  indicano  chiaramente  una  lunga  tra- 
dizione orale  innanzi  al  tempo  ili  cui  il  libro  fu  scritto.  Ora  in 
quel  lungo  intervallo  la  rivelazione  fidata  all  instabile  veicolo  della 
parola  orale,  poteva  anzi  doveva  di  molto  guastarsi,  se  pur  tanto 
si  guastò  ancora  dopoché  fu  imbrigliata  nella  parola  scritta  (2). 

VI.  Pare  che  dalla  dottrina  del  Panteismo  si  svolgesse  quel- 
la della  metempsicosi;  ed  è il  vero,  che  se  questa  si  trova  tal- 
volta senza  quello,  il  caso  contrario  non  ha  però  mai  luogo. 
Onde  pare  che  ne  sia  come  una  necessarissima  conseguenza , e 
dovunque  si  trova  si  può  ragionevolmente  sospettare  che  un 
tempo  fosse  pure  il  panteismo.  Posto  una  volta  che  quanto  esiste 
è Dio,  in  qual  luogo  dopo  la  morte  doveva  andare  P anima  uma- 
na, che  pur  si  sapeva  essere  immortale  e soggetta  a premii  e pe- 
ne secondo  la  vita  passata?  Per  andare  a Dio  bastava  ch’ella  si 
fermasse  nella  natura^  e allora  nell  abbandonare  un  corpo  si  do- 
vea  credere  che  andasse  ad  abitarne  un  altro  più  confacente  ai 
suoi  meriti.  In  seguito  le  meditazioni  sacerdotali  avrebbero  fat- 
to di  questa  credenza  un  dogma  ben  definito,  e fissato  le  leggi  che 
regolano  la  trasmigrazione^  e insomma  perfezionatala  in  modo  da 
levarla  a dignità  di  credenza  ben  rispondente  in  ogni  sua  parte. 
Questa  origine  della  metempsicosi  mi  pare  assai  naturale,  ma  con- 
fesso il  vero  eh’  io  non  trovo  il  modo  di  connetterla  con  altri  lat- 
ti, che  intorno  ad  essa  ho  potuto  raccogliere,  e che  finora,  per 
quello  eh’  io  ne  so,  altri  non  aveva  osservato.  Tengo  sempre  per 
verissima  la  relazione  già  notata  fra  questa  credenza  e 1 panteismo, 
ma  non  è men  vero  che  si  trova  pur  legata  con  un’altra  ereden- 

% 

(1)  Oolebrooke,  Not.  sur  les  Ved.  I. 

(2)  NB.  Qui  s’intende  parlare  degl’indiani  e della  loro  religione,  eli® 
quanto  più  invecchiò,  tanto  più  guastossi. 
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za  quant’  essa  stessa  diffusa  nell’antichità,  ed  è quella  che  dà  al- 
Tuomo  due  aniine:  l’una  d’una  materia  sottilissima,  e quasi  anello 
intermedio  fra  ’l  corpo  e lo  spirito,  cioè  V anima  vitale  che  abbia-* 
mo  pur  comune  colle  bestie,  l’altra  puro  spirito  intelligente,  os- 
sia l'anima  pensante  tutta  propria  dell’  uomo;  la  prima  sogget- 
ta a perire,  la  seconda  immortale.  Molte  lingue  antiche  han- 
no perfino  due  parole  diverse  a significare  queste  due  anime:  è 
nota  nel  latino  la  differenza  fra  animus  e anima ; e ehi  la  spie- 
gò piu  chiaramente  di  Giovenale?  secondo  lui  alle  bestie  fu  data 
solamente  l’anima,  all’uomo  l’anima  e l’animo,  ossia  lo  spi- 
rito. 

Principio  indulsit  communis  Conditor  ìllis 

Tantum  animam;  nobis  animimi  quoque  (i) 

Secondo  Lucrezio  lo  spirito  è anima  dell’anima: 

Atque  anima  est  anima  proporro  totius  ipsa. 

Platone  ne  parla  nel  Fedone  e nel  Timeo,  Giuseppe  nelle  Anti- 
chità (2):  e giusta  quel  che  ne  dice  il  Yisdelon  (3)  i Chinesi  di- 
stinguono nell’anima  umana  due  parti,  l’una  mobile  e sottile  cui 
appartiene  F intelligenza,  l’altra  fissa  e grossolana  che  ha  la  fa- 
coltà del  sentire:  e la  lingua  fornisce  anche  due  diversi  nomi; 
quella  chiamasi  Hoen  e questa  Pe,  quella  dopo  morte  ascende  al 
cielo,  questa  si  disciogiie  col  corpo.  Quanto  agli  Egizii,  Jambli- 
co  afferma  (4)  che  ne’  libri  ermetici  s’insegnava  la  duplicità  del- 
F anima  umana;  e insomma  si  può  con  sicurezza  asserire  che  que- 
sta credenza  era  comune  a tutte  le  nazioni  antichissime,  quan- 
do ce  ne  lasciarono  0 chiare  testimonianze  0 almeno  indizi  non 
dubbii. 

Mi  cadde  in  pensiero  che  ne’ primi  tempi  la  metempsicosi  ri- 
guardasse unicamente  F anima  vitale  comune  a noi  cogli  animali 
tutti,  non  la  pensante  e intelligente;  cosicché  quella  sola  dopo 
morte  fosse  creduta  rimanere  quaggiù  pellegrina  di  forma  in  for- 
ma, e F altra  andarsene  in  luogo  di  premio  0 di  pena  al  di  là  di 
questo  mondo.  Più  tardi  coll’ oscurarsi  delle  tradizioni  primitive 
perdutasi  la  distinzione  delle  due  anime  sarebbero  state  confuse 

(1)  Satira  io. 

(Ì)  Vedi  De  Maistre,  Essais  sur  tes  sacrifices  dove  sono  raccolte  mol- 
te autorità. 

(i)  INotices  du  livre  chinois  nomine  Y-King,  Piemarque  IV, 

(1)  Seat  Vili  c,  Vi  ih  FàbMcìò,  È ih  Gr.  U le.  Xf. 
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ia  una  sola  tutta  spirituale,  e così  la  metempsicosi  sarebbesi  este- 
sa anche  all’ anima  vera,  ossia  allo  spirito.  Per  avverare  questo 
sospetto  bisognava  aprire  i libri  piu  antichi  di  quel  popolo  pres- 
so il  quale  questa  dottrina  aveva  pigliato  maggiore  ampiezza, 
cioè  T indiano,  e cercarvi  primo,  la  distinzione  delle  due  anime, 
poi  l’applicazione  di  essa  al  dogma  della  trasmigrazione.  Preso 
adunque  il  codice  di  Manù  la  cui  antichità  è creduta,  e i Veda  (i) 
de’  quali  si  può  dir  certa,  mi  posi  all’opera,  e non  senza  raccor- 
re  qualche  frutto.  Già  si  potrebbe  avere  un  piccolo  indizio  dal 
seguento  passo  di  Manù:  « L’anacoreta  consideri  come  lo  spiri- 
to vitale  esce  da  questo  corpo  per  rinascere  nel  ventre  d’una  crea- 
tura umana,  e le  trasmigrazioni  di  quest1  anima  in  milioni  d’al- 
tre matrici  (2)  jj.  Qui  si  condanna  alla  trasmigrazione  il  principio 
vitale , non  V intelligente:  il  che  unito  alla  chiara  distinzione  di  due 
anime  che  si  fa  tanto  in  Manù  quanto  nell’Upnek’  hat,  dimostre- 
rebbe appunto  quel  che  si  voleva  provare.  Ma  veniamo  ad  altri 
passi  men  bisognosi  di  commento.  « Nel  mezzo  del  cuore  sono 
due  atma  (anime):  uno  è djivatma  e l’altro  pramaima.  I savii 
fanno  corrispondere  due  atma  all’ ombra  e alla  luce:  pramatma 
è la  luce,  e djivatma  è l’ombra  ».  (3)  E mi  pare  molto  ingegno- 
so il  paragonare  queste  due  anime  l una  alla  luce,  che  rende  meglio 
di  ogni  altra  cosa  la  perspicuità. la  spiritualità,  la  velocità  del  pen- 
siero, l’altra  all’ombra,  la  quale  benché  tenga  piu  dell’opacità 
della  materia  che  della  splendidezza  della  luce,  pur  dista  tanto  da 
quella;  e,  se  mi  si  permette  di  dir  così,  è quasi  come  la  lucentezza 
dell’opacità,  in  quella  guisa  che  V anima  vitale  è la  spiritualità  del- 
la materia.  In  altro  passo  del  medesimo  Upnek’  hat  si  distinguono 
le  due  anime  sotto  nome  di  Pran  e di  Atma:  Pran,  vi  si  dice, 
entrò  nell’uomo  per  le  dita  de’  piedi  (che  significherebbe  lana- 
tura  tutta  terrena  di  lui)  e salse  su  pel  corpo  dell’uomo:  Aima 
invece  passò  pel  mezzo  del  cranio  e discese  dal  cervello  fino  al 
cuore.  La  parte  per  cui  entrò  fu  chiamata  porta  dell’  allegrez- 
za (4).  Notisi  che  Pran,  il  quale  entrò  dai  piedi,  e perciò  rispon- 
di) Quando  dico  i Veda  intendo  l’ Upnek’  hat,  che  ne  è un  compen- 
dio generalmente  riconosciuto  assai  fedele.  1 Veda  non  sono  tradotti. 

(2)  Manù  VI,  63. 

(3)  Upnek’ hat,  GLI.  - Non  accade  notare  che  in  sanscritto  atma  si- 
gnifica anima. 

(4)  XCVII  e G.  - Anche  in  un  passo  dell’  A ita  rè  va  A’ran'ya  (parte 


DELLE  RELIGIONI 


5 20 

derebbe  all’ anima  vitale,  significa  pure  alito , respirazione . Ma 
non  è mestieri  che  ci  affatichiamo  a interpretare  poiché  lo  fa  am- 
piamente altrove  l’Upnek’hat  medesimo.  « Poiché  una  grandez- 
za entrò  per  li  piedi  (Pran)  e l’altra  grandezza  entrò  per  la  via 
del  capo  (alma),  quale  delle  due  è veramente  atma  (ossia  anima)? 
E conobbero  che  è P Atma,  e che  da  esso  aquistano  virtù  tutte  le 
potenze  del  corpo:  e l’Atma  è la  forma  della  sapienza  (intellet- 
to) $ è quello  che  fa  il  precetto  (conosce  il  dovere)  ; quello  che 
discerne  il  vero  dal  falso,  che  possiede  il  libero  arbitrio,  che  fa 
il  peccato,  che  lo  cura  e risana  (col  pentimento),  che  possiede 
la  volontà,  che  desidera,  che  dà  la  vita  (i)  Si  può  egli  par- 
lare più  chiaramente?  notar  meglio  i caratteri  dell’  anima  pen- 
sante, che  accennando  quelle  due  qualità  principalissime  del  li- 
bero arbitrio  e dell’ intelligenza?  Ed  è Atma,  e non  Pran,  che 
dopo  morte  ascende  al  cielo,  poiché  alcune  linee  più  sotto  si  ag- 
giunge : a E quest’ Atma,  quando  si  fa  la  forma  della  scienza  ed 
intende  sé  stesso  (cioè  quando  è vissuto  secondo  il  dovere,  ed  ha 
compreso  Brahm)  lasciando  questo  mondo  va  nell’altro  dove  ot- 
tiene l adempi mento  di  tutti  i suoi  desiderii  in  perpetuo  . Al  che 
consuonano  pure  i seguenti  passi  di  Manù  : « Il  Principio  vitale 

del  Rig-Veda)  si  fa  entrar  l’anima  pel  cranio,  senza  però  distinguerne  due. 
((  Egli  (atma ) pensò  per  qual  via  vi  potesse  entrare  (nelfuomo)  ...  Sepa- 
rando la  sutura  del  cranio,  Egli  vi  penetrò  per  la  sua  via.  Quest’apertura 
chiamasi  la  sutura  del  cranio , ed  è il  cammino  che  conduce  alla  beatitu- 
dine. » In  Colebrooke,  op,  cit.  II.  Qui  è il  cammino  della  beatitudine , e già 
dall’Upnek’  hat  l’abbiamo  vista  chiamarsi  porta  delV allegrezza  : il  che  si 
spiega  con  una  strana  credenza  conservataci  da  quest’ultimo  libro.  Fra  le 
molte  vene  n’è  una  che  va  dal  cuore  alla  membrana  del  cervello*,  per  essa 
discende  l’anima  quando  entra  nell’uomo;  e se  in  questa  vita  ha  meditato 
sulla  Grand’Anima  e che  cosa  ella  sia,  alla  morte  risale  per  quella  mede- 
sima vena  fino  al  cervello,  e di  là  per  la  via  de’  raggi  del  sole  si  solleva 
colla  sollecitudine  del  cuore  meditabondo  fino  al  sole,  che  è la  porta  della 
città  di  Brahm.  Ma  l’anima  dell’insciente  che  non  meditò  mai  sull’atma 
universale,  esce  per  altre  vene  che  non  vanno  al  cervello,  nè  perviene  al 
sole  - Upnek’  hat,  XIX.  Questa  è l’opinione  più  comunemente  professata 
nell’Upnek’  hat,  e dà  ragione  di  quelle  parole  porta  delV  allegrezza  ec.;  ma 
V?ha  un  luogo  dello  stesso  libro  dove,  parlandosi  di  quella  vena  che  va  dal 
cuore  al  cervello,  si  fa  uscire  per  quella  tanto  l’anima  giusta  che  la  mal- 
vagia, e solamente  poich’ella  è fuori  del  cervello,  invece  di  salire  al  sole,, 
si  dirige  a quel  luogo  che  la  sua  vita  le  ha  meritato.  Upn,,  CXIIE 
(1)  Upnek’ hat,  CIV. 
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che  muove  questo  corposi  chiama  dagli  uomini  addottrinali  Ksce- 
tradjina,  e questo  corpo  che  compie  le  varie  funzioni,  presso  i 
saggi  porta  il  nome  di  Butatma  (composto  di  clementi).  Un  al- 
tro spirito  interno  chiamato  Djiva  o Mahat  nasce  con  tutti  gli  es- 
seri animati,  e si  è pel  mezzo  di  questo  spirito  che  in  tutte  le 
vite  l’anima  prova  piacere  o pena.  Questi  due  principii,  1*  Intel- 
ligenza (Mahat)  e l’anima  (Rscetradj ina)  uniti  ai  cinque  elementi 
(Butatma  ossia  il  corpo)  hanno  un  intimo  legame  coll’anima  su- 
prema (Dio)  che  compenetra  tutti  gli  esseri  tanto  i più  alti  che  i più 
bassi  (i)  5?.  Soggiungepoi  come  l’anima  del  malvagio  dopo  la  mor- 
te rivesta  altro  corpo,  il  quale  è sottoposto  ai  tormenti  dell’ infer- 
no; e come  dopo  avervi  penato  il  tempo  dovuto  ne  esca  fuori,  e 
continua:  « Dopo  aver  raccolto  il  frutto  delle  sue  colpe  figlie  dei 
piaceri  sensuali,  1’  anima  purificata  d’ogni  labe  ritorna  verso  quei 
dueprincipii  forniti  d’immensa  energia,  l’Anima  suprema  e Mahat 
(l’Intelligenza).  Questi dueprincipii  scandagliano  insieme  senza  in- 
dugio i vizii  e le  virtù  dell’anima,  e secondo  ch’ella  seguitò  il  vizio 
o la  virtù,  ottiene  in  questo  mondo  o nell’altro  pena  o diletto  (2)» . 
Mahat  dunque  non  ha  rivestito  altro  corpo  insieme  a Kscetradji- 
na,  e invece  di  trasmigrare  se  n’è  andata  dirittamente  a Dio. 

In  tutti  questi  passi  citati  scorgesi,  è vero,  una  certa  confu- 
sione talvolta  di  nomi,  talvolta  di  cose,  un  trascorrere,  dopo  aver 
distinto,  a frasi  che  annullano  o abbuiano  almeno  la  fatta  distin- 
zione ; ma  chi  ha  qualche  pratica  de’  libri  indiani  sa  per  prova  che 
questo  è difetto  di  tutta  quella  letteratura,  tantoché  spessissimo  gli 
scrittori,  trasportati  quasi  da  libidine  fraseologica,  si  avvolgono  in 
tali  ambagi  di  parole  e di  epiteti  convenienti  più  che  al  soggetto  di 
cui  parlano,  a mill’  altri  diversi  o contrarii,  che  riesce  molte  volte 
impossibile  alla  mente  chiara  e precisa  dell’ Europeo  di  afferrar- 
li. Le  quali  confusioni  provengono  dall’indole  propria  di  quel 
popolo,  e parte  dall’ essersi  le  tradizioni  lungo  tempo  trasmesse 
oralmente,  il  che  rese  incerti  ed  instabili  i confini  di  ciascuna. 
Però  se  vogliamo  starcene  alla  sostanza,  lasciando  l’apparenza, 
nella  quale  solamente  è l’oscurità,  da  tutti  i passi  arrecati  ca- 
viamo: I.  la  credenza  chiara  e distinta  di  due  anime  esistenti  in 
ciascuno  individuo,  Luna  terrena,  che  non  possiede  libero  arbi- 


(1)  Marni,  XII.  12,  13,  14. 

(2)  Ih.  20,  21,  22. 
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trio  nè  intelligenza,  l’altra  celeste,  fornita  di  quelle  due  quali- 
tà: II.  la  credenza  che  luna  di  queste  anime  è soggetta  alla  tras- 
migrazione, l’altra  no,  e che  questa  dopo  morte  esce  dal  mon- 
do presente.  Onde  si  può  inferire  che  ne’  tempi  più  antichi  la 
metempsicosi  fosse  creduta  propria  solamente  dell’anima  vitale; 
ma  che  più  tardi,  quando  il  principio  vile  fu  confuso  col  pensan- 
te, fosse  applicato  a questo  ciò  che  prima  si  credeva  esclusiva- 
mente di  quello. 

Qual  sia  l’ intimo  nesso  di  queste  tre  credenze,  il  Panteismo, 
la  Metempsicosi  eia  Duplicità  delle  anime,  non  saprei  definire: 
hen  s’è  veduto  che  si  può  trovare  agevolmente  fra  la  prima  e 
la  seconda,  e tra  la  seconda  e la  terza;  ma  fra  le  due  estreme 
non  iscorgo  relazione.  Sia  che  il  dogma  delle  due  anime  esistes- 
se prima  del  Panteismo,  e questo  dipoi  venendo  se  lo  approprias- 
se: sia  che  quel  nodo  supremo  debba  cercarsi  in  altra  credenza  an- 
teriore a queste  tre,  o affatto  perduta,  o non  ancora  scoperta; 
confesso  ch’io  non  ci  so  arrivare,  e mi  contento  di  notare  il  fat- 
to. Del  resto  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  condizioni  dell’ anima 
umana  al  di  là  della  vita,  trovansi  presso  gli  antichi,  e più  an- 
cora fra  gl’  Indiani,  così  del  continuo  mescolate  la  chiarezza  al- 
P oscurità,  le  frasi  precise  alle  indefinite,  le  affermazioni  aperte 
alle  negazioni  implicite,  così  evidente  lo  sforzo  di  accordare  in  qual- 
che modo  i pochi  avanzi  puri  dell’  antica  tradizione  coi  posterio- 
ri traviamenti  di  quella,  che  non  dee  punto  recar  meraviglia  se 
non  sempre  tutte  le  parti  del  sistema  si  rispondono  perfettamen- 
te. Nell’  India  segnatamente  intorno  a queste  dottrine  ha  una  co- 
tal  mistura  di  metempsicosi  e d’inferno  e paradiso^ di  unificazio- 
ne celeste  colla  Grand’  Anima  e di  beatitudine  senz’  essa,  cioè  di 
personalità  e impersonalità  dell’  anima  beata  dopo  la  morte,  che 
riesce  difficilissimo  districarne  il  vero.  L’Upnek’hat  nomina  alcu- 
na volta  P inferno,  moltissime  volte  Manù  tanto  l’inferno  che  il 
paradiso  ( i ) : quasi  credereste  non  fosse  conosciuta  nell’  India  la 
metempsicosi^  voliate  la  pagina  e lo  scrittore  ve  ne  parla  a sa- 
zietà: l’anima  malvagia,  ei  vi  dice,  rimane  in  questo  basso  mon~ 

(1)  UpneVhat,  XLIV,  LX,  LXXVII.  - Manù,  III,  249.  IV,  13,  81, 
87  e segg,  165,  197,  235,  242.  Y,  42,  46,  48.  VI,  37,  61,  80.  VII,  53. 
Vili,  75,  81,  103,  128,  307,  309r386.  IX,  29,  161,  253,  254.  XI,  37, 
172  e altrove. 
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do  dispersa  nella  pravità  delle  opere:  ingegnosamente  vi  descri- 
ve com’  ella  passa  da  un  corpo  all  altro  : « A guisa  di  baco,  il 
quale  volendo  passare  da  una  ad  altra  paglia,  si  tiene  stretto  col- 
la coda  alla  prima,  e col  capo  s’ attacca  fortemente  alla  seconda, 
poi  ritira  la  coda  da  quella  e la  raccoglie  su  questa  ; così  l’ ani- 
ma, appena  lasciato  il  primo  corpo,  s’attacca  ad  un  altro  a cui 
l’ inclinazione  la  tira}  ed  entrata  appena  nel  nuovo  corpo,  la  pri- 
ma parola  eh’  essa  dice  è questa  : Io  sono  » . E poi  segue  a spie- 
garvi come  F anima  consegua  un  corpo  conforme  all’  opere  della 
vita  passata  (i).  Non  basta:  l’ anima  è soggetta  alla  trasmigra- 
zione perchè  si  purifichi,  ed  ecco  che  altrove  ella  è fatalmente 
costretta  alla  malvagità  in  eterno:  » Qualunque  sia  la  qualità 
che  un  essere  ricevette  nel  momento  della  creazione,  sia  la  bon- 
tà o l’empietà,  la  dolcezza,  la  virtù  o ’1  vizio,  la  veracità  o la  fal- 
sità, quella  qualità  medesima  viene  spontaneamente  a ritrovarlo 
in  tutte  le  sue  vite  successive  ».  (2)  L’inferno  poi  ora  è nel 
mondo  presente,  e significa  le  più  basse  dolorose  trasmigrazioni 
dell’ anime  cattive  sotto  forme  di  vermi,  cani  e simili  (3);  ora 
è un  non  so  che  d incerto,  di  chiaroscuro  frale  trasmigrazioni 
e l’inferno  nel  senso  vero  della  parola,  come  là  dove  si  dice  : » Chi 
testimonia  il  falso  cade  nei  legami  di  Varuna  (questi  legami  so- 
no di  serpenti  in  fondo  all’abisso)  senza  ch’ei  possa  opporre  re- 
sistenza alcuna  per  ben  cento  trasmigrazioni  » (4);  dove  però  si 
potrebbe  credere  che  trasmigrazione  fosse  usato  figuratamente  in 
luogo  di  generazione:  ora  finalmente  è un  vero  inferno,  come  si 
può  intendere  da  moltissimi  luoghi  simili  a questi  : » Il  soggior- 
no dei  tormenti  serbato  all’uccisore  d’un  Bramano  ec.  » « A 
capo  in  giù  sarà  precipitato  ne’  più  tenebrosi  baratri  dell’  infer- 
no colui  ec.  »,  e da  altri  dove  si  annoverano  nientemeno  che  ven- 
tuno inferni,  fra  i quali  parecchi  portano  il  nome  di  luogo  tene- 
brose>,  soggiorno  di  lagrime soggiorno  di  dolori*  luogo  dove  i cat- 
tivi sono  esposti  al  fuoco  in  una  padella , ed  all  ri  tali  da  non  po- 
tersi applicare  alla  trasmigrazione  (5).  E neppure  il  culto  dei 


(1)  Upnek’hat,  XIX,  XLIV. 

(2)  Manu,  I,  29. 

(3)  Upnek’  hat,  LX. 

(4)  Manu,  Vili,  82. 

(5)  Manu,  Vili,  89,  94.  Ili,  127.  - IV,  81,  87  e segg. 
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Mani,  tanto  importante  nella  religione  indiana  da  pareggiarvi  qua- 
si quello  di  Dio  medesimo,  pare  non  consuoni  molto  colle  dottri- 
ne della  metempsicosi  ( i ) ; tanto  più  che  codesti  Mani  sotto  il  no- 
me di  Pitri  abitano  la  luna. 

Parmi  che  ciò  sia  più  che  sufficiente  a mostrare  F oscurità 
che  regna  in  questi  dogmi:  pure  da  tutto  quel  caos  si  può  col 
mezzo  d’ altri  luoghi  degli  stessi  libri  trar  fuori  un  tutto  se  non 
scevro  affatto  d’incertezze  e contraddizioni,  abbastanza  consen- 
taneo a sè  medesimo  da  formarcene  un  concetto  adequato.  L’ ani- 
ma, quando  esce  dal  corpo,  può  avere  tre  destinazioni  secondo 
quel  che  in  vita  seppe  meritare,  l’inferno,  ol  paradiso,  o l’unifica- 
zione  con  Brama.  S’ella  è malvagia  piomba  nell’inferno,  ove  sta 
più  o meno  tempo  a misura  dei  delitti  commessi:?»  L’uomo  che 
s’ è scagliato  addosso  a un  Bramano  coll’  intenzione  di  ucciderlo 
starà  cento  anni  in  inferno  ; mille  se  l’ ha  ferito.  Quanti  granel- 
li di  polvere  bagna  il  sangue  d’ un  Bramano  ferito,  tante  miglia- 
ia d’anni  starà  il  feritore  nel  soggiorno  infernale  (2)  ?».  Ma  in- 
somma l’inferno  è solamente  a tempo,  e poiché  l’anima  vi  si  è 
ben  purificata,  torna  nel  mondo  e piglia  un  corpo  (3).  Le  tras- 
migrazioni alle  quali  allora  va  soggetta  sono  ordinate  con  leg- 
gi fisse.  Perciocché  l’anima  è dotata  di  tre  somme  qualità,  cioè  a 
dire  la  bontà,  la  passione  e F oscurità  : lasciamo  la  bontà,  perchè 
se  nel  corso  della  vita  questa  prevalesse  in  lei,  non  può  essere 
nel  numero  delle  malvagie,  e per  ora  si  parla  solo  di  queste; 
se  prevalse  la  passione,  essa  passa  di  corpo  in  corpo  restando  pe- 
rò sempre  nella  condizione  umana:  quella  poi  che  visse  nell’o- 
scurità entra  in  corpi  di  bestie  (4)-  E perchè  i peccati  possono 
essere  di  tre  specie,  di  corpo,  di  parola,  0 di  pensiero,  l’anima 
è punita  nel  seguente  modo  : per  quelli  del  corpo  passa  a corpi 
privi  di  movimento;  per  quelli  della  parola  piglia  la  forma  di 
qualche  uccello  0 bruto,  i quali  non  parlano;  e infine  per  quel- 
li del  pensiero  rinasce  nella  più  vile  delle  condizioni  uma- 
ne (5), 

fi)  Quasi  tutto  il  III  Lib.  di  Manu  s’occupa  unicamente  de1  precetti 
che  lo  riguardano. 

(2)  Manu,  XI,  206,  207. 

(3)  Ib.,  XII,  20-2,  54,  75,  76. 

(4)  Ib.,  XII,  24,  40. 

(5)  Ih.,  XII,  4-9. 
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Se  nell’  anima  prevalse  la  qualità  più  degna,  ossia  la  bontà* 
o se  ne  va  nel  paradiso,  o si  unifica  con  Brama,  che  è il  supre" 
mo  grado  di  beatitudine.  Manu  distingue  chiaramente  l’una  co- 
sa dall’ altra:  ??  Il  culto  prescritto  dai  libri  santi  è di  due  spe- 
cie , F uno  in  relazione  con  questo  mondo  produce  piaceri  come 
quelli  del  paradiso  ; V altro  staccato  affatto  dalle  cose  del  mondo 
conduce  alla  felicità  suprema,  « (i)  11  primo  trasforma  F anima 
in  Deva,  il  secondo  l’unifica  con  Dio  (2).  Spiega  poi  che  cosa 
sia  il  bene  attaccato  al  mondo,  e cosa  quello  che  se  ne  parte  affat- 
to: Funo  è il  bene  operato  col  fine  di  ottenere  una  ricompensa, 
il  secondo  quello  operato  senz’altro  fine  che  di  fare  il  bene  (3). 
Ma  qual’ è codesto  paradiso?  che  significa  qui  diventar  Deva?  la 
spiegazione  ci  è data  dall’ Upnek’ hat,  secondo  il  quale  l’anima 
che  operò  il  bene  per  una  ricompensa  (come  appunto  dice  Ma- 
nu) dopo  morte  va  nella  Luna  dove  gode  il  premio  del  bene  da 
lei  fatto  ; ma  come  è punita  a tempo  nell’  inferno,  così  è premia- 
ta a tempo  nel  paradiso  della  Luna;  donde  poi  ricade  nel  mon- 
do e comincia  il  suo  pellegrinaggio  di  corpo  in  corpo  (4)» 

Da  ultimo  Fanima  che  operando  il  bene  non  si  propose  alcun 
premio,  e meditò  e giunse  a comprendere  Brama,  dopo  morte  evi- 
tando inferno  e paradiso  ed  ogni  maniera  di  trasmigrazioni,  va 
dirittamente  a lui.  Ma  e qui  saranno  finitele  dubbiezze?  si  trasfon- 
de essa  in  Brama,  s’ identifica  con  lui,  oppure  là  nella  beatitudi- 
ne conserva  la  propria  personalità?  Quando  quest’anima  purissima 
si  presenta  a Brama,  questi  le  dice:  « Chi  sei  tu?  - Ella  rispon- 
de : Io  sono  ciò  che  è nei  tre  tempi,  il  passato,  il  presente,  l’avve- 
nire : in  me  appare  ciò  che  fu,  ciò  che  è,  ciò  che  sarà.  Tu,  0 Brahm, 
sei  l’anima  di  tutte  quelle  cose;  e ciò  che  tu  sei  sono  io.  - E Brahm: 
Tu  ti  sei  fatta  me!  *>  (5)  « Come  i mari  vanno  finalmente  a con- 


(1)  Manu.,  XII,  88. 

(2)  Ib.,  90,  91. 

(3)  lb.,  89. 

(4)  Upnek’ hat,  LXXXI,  CVI.  L’Upnek’  hat  dice  veramente  che  l’a- 
nima dalla  Luna  cade  nell’inferno,  ma  abbiamo  già  notato  che  secondo 
questo  libro  l’inferno  è nel  mondo  presente;  e infatti  nel  secondo  de’passi 
citati  in  questo  luogo  dice  chiaramente  che  quell’anime  vi  cadono  chi  in 
forma  di  verme,  chi  di  farfalla,  chi  di  leone  ec.,  ciascuna  secondo  l’indole 
propria. 

(5)  Upnek’ hat,  CVI. 
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fondersi  nel  gran  mare  che  circonda  l’universo,  perdendo  ciascu- 
no la  sua  propria  figura,  così  le  singole  cose  (epperò  anche  le 
anime)  vanno  a perdersi  nel  Grande  de’  grandi.  « ( 1 ) « Come 
dal  fuoco  s’alzano  migliaia  di  scintille  della  natura  e colore  di  quel 
fuoco;  così  dalla  Grand’Anima  perfetta  s’alzano  tutte  le  anime 
apparenti,  e in  essa  di  nuovo  ricadono  e s’annientano.  » (2)  Ma 
qui  non  è bisogno  di  testimonianze:  questa,  e a tutti  è noto,  è 
l’opinione  universale  nell’ India  che  F anima  s’unisce  a Dio,  di- 
venta Dio  medesimo.  Eppure  quante  volte  non  ce  ne  fanno  du- 
bitare i libri  indiani!  Nel  Radjatarangini  non  solo  alcuni  santi  re 
dopo  morte  ascendono  al  cielo  col  corpo,  ma  del  re  Narendradi- 
tya,  vissuto  nella  più  alta  santità  possibile,  si  dice  che  ottenne  la 
regione  degli  uomini  virtuosi  (3).  « Chiunque  morendo  esce  per 
la  via  del  cervello  diviene  un  vivente  in  perpetuo  « (4)  il  che 
indicherebbe  conservazione  di  personalità  : » Compiendo  perfet- 
tamente i doveri  prescritti  senza  esser  mosso  dalla  speranza  d’u- 
na  ricompensa,  l’uomo  perviene  aW immortalità  ».  « L’uomo 
che  ha  per  iscopo  principale  la  virtù,  e i cui  peccati  furono  can- 
cellati da  un’  austera  divozione,  subito  dopo  la  morte  è sollevato 
al  inondo  celeste , brillante  di  luce  e rivestito  di  una  forma  divi- 
na. » - a La  donna  che  ama  e rispetta  suo  marito  sarà  onorata 
nel  cielo  ».  - « La  donna  che  è casta  nei  pensieri,  nelle  paro- 
le, nel  corpo,  ottiene  lo  stesso  soggiorno  celeste  che  il  suo  sposo. 
Menando  questa  vita  onorata,  la  donna  casta  ne’  pensieri,  nelle 
parole  e nella  persona  dopo  morte  è ammessa  nello  stesso  sog- 
giorno che  il  suo  sposo.  » (5)  Qui  è sicuramente  conservata  an- 
che dopo  morte  la  propria  personalità  ; lo  sposo  e la  sposa  si  ri- 
trovano in  un  soggiorno  celeste,  nè  queste  parole  si  possono  in 
alcun  modo  conciliare  coll’  annientamento  dell’anima  umana  nel- 
FEnte.  E nemmeno  si  può  credere  che  qui  si  parli  del  paradi- 
so lunare,  perchè  nel  luogo  medesimo  si  dice  che  questa  donna 
casta  anderà  diritta  al  cielo  come  i Bramani  giunti  ài  più  alto 
grado  di  santità  (6). 

(1)  Ib.  LXXXIII. 

(2)  Ib.  LXXXII. 

(3)  Radjatar.  1,  351.  Ili,  374,  377. 

(4)  Upnek’hat,  XIX. 

(5)  Manu,  II,  5.  IV,  243.  V.  155,  165,  166. 

(6)  Ib.,  V,  159,  160. 
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Da  tutto  ciò  si  vede  quanta  oscurità  involga  la  dottrina  del- 
la metempsicosi  indiana,  e in  genere  delle  condizioni  dell’  anima 
al  di  là  della  vita;  ed  io  credo  che  troveremmo  le  stesse  difficoltà, 
o poco  dissimili,  presso  tutti  gli  altri  popoli  che  professarono  la 
medesima  dottrina  della  trasmigrazione:  e già  presso  gli  Egi- 
ziani troviamo  alcun  che  di  simile,  nè  si  sa  come  conciliassero 
questa  credenza  con  quella  di  un  Amenthes  dove  le  anime  anda- 
vano ad  abitare  dopo  la  morte,  e da’  giudici  che  ivi  erano  rice- 
vevano, secondo  il  merito,  premio  o pena.  Ma  questa  medesima 
incertezza  di  frasi,  questa  confusione  di  credenze  ci  lascia  trave- 
dere, s’io  non  erro,  il  continuo  sforzo  di  fondere  in  un  sol  tutto 
gli  avanzi  della  tradizione  antica  e gli  errori  nuovi  su  quella 
innestati  dalla  crescente  ignoranza. 

Del  resto  la  credenza  della  metempsicosi  si  trova  in  moltis- 
simi popoli,  e non  solo  presso  gl’  Indiani  e gli  Egizii,  ma  anche 
ne’ Galli  e negli  Sciti  (i).  Pare  che  l’insegnasse  anche  Orfeo,  poi- 
ché i suoi  discepoli  avevano  fra  gli  altri  precetti  quello  di  non 
mangiare  che  vegetabili,  come  si  può  vedere  da  quel  che  in  Eu- 
ripide Teseo  dice  al  figliuol  suo  da  lui  creduto  violatore  del  pro- 
prio talamo: 

Va  millanta  virtude:  impostureggia 
Solo  di  cibo  vegetai  pasciuto: 

E forsennato  settator  d’ Orfeo 

Di  sue  tante  scienze  il  fumo  adora  (2). 

Fu  pure  trovata  nelle  isole  (dove  però  senza  dubbio  era  avan- 
zo del  bramismo  ivi  esistito  prima  che  v’entrasse  il  maometti- 
smo) a Havay  ed  a Ceyìan,  benché  la  religione  di  quest’isola 
fosse  diversa  dall’indiana  (3);  ed  era  pur  conosciuta  nel  Canadà 
e fra  molte  popolazioni  nere  dell’Africa  occidentale,  singolar- 
mente fra  i Karabari,  tantoché  quando  sono  condotti  schiavi  nel- 
le Antille  talvolta  si  uccidono  per  la  dolce  speranza  di  rinascere 


(1)  Heeren,  Del  commercio  e della  politica  de’popoli  antichi , voi.  4, 
Sezione  III.  - Caesar,  De  bell.  Gali.  Lib.  6,  XIV.  - Diodoro  Sic.  Lib.  V, 
§.  XXVIII. 

(2)  Jam  ergo  gloriare,  et  victu  tuo  ex  inanimis  cibis  fraudem  fac ; 
Orpheaque  rnagistrum  habens,  bacchiare,  moltiplicis  doctrinae  colens  fu- 
mos.  - Hippolitus,  v.  952.  La  traduzione  recata  nel  testo  è del  Bellotti. 

(3)  Rienzi,  Oceanie,  voi.  1,  cap.  CXVII.  Voi.  2,  pag.  34,  col.  sec. 
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nella  loro  patria  (i).  Nè  forse  quelle  migliaia  di  trasformazioni 
d’uomini  in  animali,  uccelli  e piante,  che  ci  si  raccontano  dal- 
la mitologia  greco-romana,  sono  altro  che  lontane  reminiscenze 
di  questa  dot, lina  anticamente  professata  da  que’  popoli  ; e già 
sappiamo  che  lo  era  dai  Pitagorici  nella  Magna  Grecia,  e par  ve- 
risimile lo  fosse  da  tutta  la  primitiva  filosofia  italica. 

VII.  Queste  ricerche  intorno  alla  Metempsicosi  mi  hanno  trat- 
tenuto più  che  apprincipio  non  avrei  pensato } ma  poiché  si  trat- 
tava di  una  credenza,  la  quale,  sebbene  non  sappiamo  per  avven- 
tura assegnarne  le  proprie  cagioni,  si  può  credere  intimamente 
connessa  col  Panteismo,  giacche  questo  senza  quella  non  si  tro- 
va mai,  speriamo  che  il  lettore  ci  perdonerà,  nè  gli  parrà  che 
siamo  usciti  d’argomento.  Al  quale  tornando,  dico  che  il  Pantei- 
smo è una  religione  di  cui  tutti  i popoli  che  hanno  memorie  di 
una  antichità  alquanto  considerevole,  ci  lasciarono  o chiari  docu- 
menti, o traccie  non  dubbie.  In  Occidente  n’è  argomento  sicu- 
ro il  culto  del  Dio  Pan,  e indizio,  a quel  che  mi  pare,  anche  il 
mito  di  Proteo,  che  con  quelle  sue  continue  metamorfosi,  forse 
apprincipio  non  significò  altro  che  la  Divinità  la  quale  si  trasfor- 
ma in  tutte  le  cose.  11  che  se  fosse  vero,  si  potrebbe  sospettare 
che  ancora  la  China  un  tempo  non  ignorasse  queste  dottrine,  poi- 
ché anche  la  sua  mitologia  ci  presenta  una  specie  di  Proteo  in 
Niu-va,  che  come  quello  si  trasmuta  a piacimento  in  ogni  for- 
ma (2).  Si  può  credere  che  Orfeo  pure  professasse  il  Panteismo, 
sì  per  alcuni  tratti  che  danno  in  esso  visibilmente,  e sì  per  cer- 
te descrizioni  che  trovandosi  quasi  del  tutto  identiche  e molte 
volte  ripetute  nei  Veda,  paiono  accennare  una  identità  di  dottri- 
na. Il  poco  che  ne  recheremo  è tolto  dai  frammenti  che  di  lui 
rimangono,  i quali  se  non  sono  opera  sua,  sono  sicuramente  mol- 
to antichi  ed  usciti  dalla  setta  che  seguiva  i suoi  dettati,  a quel 
che  si  vede  dal  citato  passo  d’ Euripide:  « Giove  è principio 
e fine;  egli  è il  capo  e il  mezzo;  creatore  di  tutto.  Giove  è 
maschio;  Giove  è intatta  vergine;  sostiene  l’asse  della  ter- 
ra e del  cielo  ...  Ei  solo  racchiude  tutte  le  cose  nel  suo  corpo 
regale,  il  fuoco,  P aqua,  la  terra,  l’ etere,  la  notte,  il  giorno,  il 

(1)  Anot  de  Maizières,  Codice  sacro  ec.,  tav.  IO,  11,  35.  - Prichard, 
Histoire  naturelle  de  Phomme  ec.  Sect-  LI  e LIII.  JVTétempsy'cose. 

(2)  Vedi  quel  che  di  Niu-va  racconta  il  Prémare,  XIII. 
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consiglio,  il  primo  genitore,  il  nume  dell’amore,  tutto  Giove 
racchiude  nell’  immenso  suo  corpo.  Il  cielo  raggiante,  vedi,  è il 
capo  augusto  e ’1  maestoso  volto  di  lui,  e attorno  gli  si  diffonde 
splendidissima  l’aurea  chioma  degli  astri...  Occhi  suoi  sono  il  so- 
le e la  luna}  la  sua  mente  verace  è l’etere  che  non  muore  e tutto 
muove  e regge  col  consiglio...  Illustre,  immenso,  immutabile,  dif- 
fuso, egli  spiega  la  valida  vigoria  delle  sue  membra.  L’ aria  è il 
suo  petto,  gli  omeri,  e le  immani  spalle  ...  La  terra  produttrice 
d’ogni  cosa,  e gli  alti  monti  sono  il  suo  ventre,  le  onde  sonanti 
del  mare  la  sua  cintura.  Ultima  base  del  Nume  sono  le  ime  radi- 
ci della  terra,  e i vasti  spazii  dell’  Èrebo,  ec.  « E in  altro  fram- 
mento: » Ecco,  le  antiche  memorie  degli  uomini  ci  parlano  di  Dio 
così  : Dio  è unico  e di  per  sè  : egli  crea  tutto  e largamente  si  dif- 
fonde in  tutte  le  parti  dell’universo,  e sfugge  agli  occhi  del  cor- 
po, ma  coll’animo  si  vede...  Altri  non  è fuor  ch’egli:  che  se  tu  il 
puoi  vedere  esistente  innanzi  alla  terra,  tutte  F altre  cose  ti  sa- 
ran  chiare  (1).  » Questo  Dio  che  ha  per  corpo  l’universo,  che 
si  diffonde  per  tutte  le  parti  di  esso,  rassomiglia  non  poco  a cpiello 
dell1  India,  e ce  ne  persuaderà  anche  meglio  il  considerare  che 
questo  linguaggio  è comunissimo  al  panteismo  di  quella,  contra- 
da: « Il  Cielo  è la  testa  dell’Anima  universale,  il  sole  è l’oc- 
chio di  lei,  l’aria  il  suo  soffio  vitale,  l’etere  il  suo  involucro, 
l’aqua  il  suo  abdome,  la  terra  i suoi  piedi  ».  - « Le  sfere  sono 
il  suo  ventre,  e tutte  le  cose  sono  in  lui;  la  terra  è il  suo  seggio 
e questa  è eterna;  Varia  è gli  orecchi  e i fianchi  di  lui;  il  para- 


(1)  Non  so  tenermi  dal  citare  questi  due  versi  mirabili,  tanto  più 
ch’io  non  gli  ho  saputi  render  bene  : 

Hunc  alias  praeter  nemo  est.  Quem  cernere  terris 
Si  prius  extantem  poleris , facile  omnia  cernes. 

Vista  la  causa,  visti  gli  effetti.  - Questi  frammenti  sono  recati  il  primo  da 
Porfirio,  il  secondo  da  Àristobulo  Peripatetico  in  Eusebio,  Praep.  Evang. 
Lib.  Ili  §.  IX,  Lib.  XIII  §.  XI [.  - 11  secondo  dei  due  frammenti  citati, 
dopo  aver  detto  che  Dio  si  diffonde  in  tutte  le  parli  del C Universo,  continua 
insegnando  com’egli  se  ne  stia  immoto  nel  cielo,  e benché  mai  non  se  ne 
parta,  pure  operi  presente  in  ogni  luogo.  Onde  confrontando  quest’ultima 
frase  coll’altra,  e specialmente  col  primo  frammento,  par  quasi  che  il  poe- 
ta intravvegga  talvolta  Ja  distinzione  tra’l  Creatore  e’I  creato,  oscilli  fra 
il  Monoteismo  puro  e ’l  Panteismo,  e quasi  direi  si  slanci  da  quello  a que- 
sto per  un  impeto  della  fantasia. 
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diso  è la  sua  faccia  (i).  « - « La  testa  di  Siva  è il  cielo ^ Paria 
il  suo  umbilico,  il  sole  e la  luna  i suoi  occhi,  le  divisioni  dell’  o- 
rizzonte  i suoi  orecchi,  P inferno  i suoi  piedi.  I mari  sono  il  suo 
vestimento,  gli  Dei  le  sue  braccia,  gli  astri  il  suo  ornamento  (2).  » 
Se  ne  potrebbero  citare  molti  altri  passi  del  medesimo  tenore, 
ma  questi  bastano  : e non  accade  notare  che  ad  ogni  tratto  si  ri- 
pete che  ciascuna  parte  di  Brama  è Brama. 

Vili.  Anche  nell’  Egitto  antichissimamente  dominava  il  Pan- 
teismo: perocché  secondo  un  passo  di  Porfirio  (3),  il  culto  de- 
gli animali  presso  quel  popolo  avrebbe  avuto  origine  dall’opinio- 
ne, che  una  sola  sia  l’anima  che  informa  l’universo  benché  di- 
versamente si  manifesti  nell’uomo,  nelle  bestie  e nelle  altre  co- 
se. Quindi  allorché  vollero  rappresentare  con  simulacri  la  divini- 
tà, vi  adoperarono  senza  distinzione  tutte  le  forme  sotto  le  qua- 
li si  nasconde  e nelle  quali  abita,  servendosi  or  di  figure  umane, 
or  d’animali,  or  di  cose  inanimate.  Ond’è  ch’essi  rendevano  cul- 
to a tutte  le  cose,  e fin  anco  all’uomo,  al  quale  in  Anabi(4) 
si  offerivano  sacrifizii  e vittime;  e a questo  fatto  sceglievano 
un  uomo  a cui  i detti  sacrifizii  si  facevano,  e che  poi  man- 
giava le  vittime.  Questo  passo  di  Porfirio  è veramente  prezio- 
so; perchè  di  tutte  le  origini  assegnate  finora  al  culto  degli  ani- 
mali e delle  piante  presso  gli  Egizii,  questa  è,  a parer  mio,  la 
più  sensata,  la  più  probabile,  la  più  moralmente  certa,  e tanto 
più  in  quanto  ci  è data  da  un  uomo  che  aveva  investigato  a fon- 
do quella  teologia  antichissima.  Adunque  dal  Panteismo,  non  dal- 
la stupida  barbarie,  è nato  quel  che  suol  dirsi  culto  della  natu- 
ra, e si  vorrebbe  indizio  di  incipiente  umanità;  da  quello  è nato 
il  Sabeismo,  0 culto  delle  stelle,  come  le  più  magnifiche  cose  del 

(1)  UpneVbat,  VI,  XIV. 

(2)  Linga-purana,  XVI  in  Troyer,  Note  al  Radjatarangini,  p.  559. 
- Addurremo  ancora  un  altro  squarcio  consimile,  ma  non  orientale.  Nico- 
creonte  re  di  Cipro  avendo  chiesto  al  Dio  Dionisio  che  cosa  ei  fosse,  1 o- 
racolo  gli  rispose  : u Io  sono  Dio  : sappi  che  sono  quel  eh’  io  mi  dico.  Il 
mondo  celeste  è la  mia  testa;  ma  l’astro,  il  mare  e la  terra  sono  i miei 
piedi;  le  mie  orecchie  sono  distese  nelVaria,  l’occhio  mio  che  raggia  di  lon- 
tano è la  splendida  luce  del  sole.  ))  - Troyer,  ib.  Si  osservi  che  qui  e in 
uno  de’ passi  citati  dell’Upnek’ hat  l’aria  che  porta  i suoni  si  dà  per  gli 
orecchi  di  Dio. 

(3)  In  Eusebio,  Pr.  Ev.,  Lib.  Ili  §.  IV. 

(4)  Altrove  lo  chiama  Anami:  vedi  Lib.  Ili  §.  XII. 
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creato,  e perciò  le  più  divine  forme  nelle  quali  la  Grande  Àni- 
ma si  manifesti:  da  quello  insomma  il  culto  di  tutti  quegli  og- 
getti, che  nelle  nazioni  non  affatto  decadute  costituivano  un  tutto 
unificato  dalFalta  dottrina  del  Panteismo,  e nelle  imbarbarite,  per- 
duto quel  vincolo  astratto,  si  dissolvettero  in  tanti  Dei,  quante 
sono  le  cose  di  quaggiù  e formarono  il  Feticismo.  Anche  la  re- 
ligione di  Zoroastro  ci  presenta  un  fatto  importantissimo,  comu- 
ne, a quanto  pare,  a tutte  le  religioni  antichissime,  il  quale  co- 
me da  un  lato  poteva  generare  il  Panteismo,  così  dall’altro  ne 
poteva  essere  F ultimo  risultamento.  Vi  si  vede  che  la  natura  tan- 
to nella  sua  totalità,  che  nelle  moltiplici  parti  di  cui  si  com- 
pone, era  adorata,  o piuttosto  venerata,  come  opera  purissima 
di  Ormuzd  (i).  Nulla  più  facile  che  trasformare  questa  adorazio- 
ne relativa  in  assoluta,  e passare  così  ad  un  panteismo  di  fatto, 
che  fecondato  poi  dagli  studii  teurgici  de’  sacerdoti  doveva  piglia- 
re tutta  P ampiezza  d’ un  ben  ordinato  sistema  teologico,  e diven- 
tare un  vero  panteismo  filosofico-religioso  : nel  modo  medesimo 
che  esagerato  dalla  crescente  ignoranza  potea  mutarsi  in  vero 
feticismo. 

IX.  Da  tutto  ciò  si  scorge  quanto  nelle  età  primitive  fosse 
comune  il  Panteismo;  e se  dal  vedere  che  esso  non  si  trova  mai 
senza  la  metempsicosi  si  potesse  argomentare  in  ragione  inversa 
che  dove  troviamo  questa,  un  tempo  doveva  essere  ancora  quel- 
lo, si  proverebbe  che  esso  non  fu  ignoto  a niuna  delle  parti  di 
questo  globo,  non  eccettuando  neppure  Pinterno  dell5 Africa,  l’A- 
merica e P Oceania.  Ma  il  popolo,  presso  il  quale  si  svolse  più 
largamente,  o che  almeno  ci  ha  serbato  maggior  copia  di  docu- 
menti per  conoscerlo  in  tutta  la  sua  ampiezza  e mostruosità,  è 
senza  dubbio  l’indiano.  Si  potrebbe  dire  che  l’Upnekvhat  tutto 
quanto  non  è che  una  continua  versione  in  mille  modi  diversifi- 
cata di  quest’ unica  frase:  L’Anima  è tutto,  e tutto  è Anima.  » 
Io  sono,  ed  altri  fuor  dime  non  è,  e quanto  esiste  son  io.  - » Sap- 
pi anzitutto  che  quanto  si  vede  in  questo  mondo  è uno  scherzo 
(ludus)  di  Brama.  Le  figure^  le  apparenze  esistenti  in  questo  mon- 
do, che  ti  paiono  tanto  splendide  di  verità  e d’esistenza,  non  so- 

(1)  A provare  quel  che  qui  si  afferma  si  potrebbe  citare  l’intero 
Zend-A vesta,  ove  quasi  ad  ogni  pagina  si  ripete  sotto  forma  di  lunghe  li- 
tanie: io  venero  il  fuoco,  io  venero  l’aqua,  io  venero  gli  animali,  io  venero 
l’uomo  ec.  ec. 
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no  ; sono  meri  cangiamenti  ed  esempii  della  figura  (Brama).  Tut- 
to che  si  vede  è indizio  ed  apparenza  dell’Ente.  » - « Il  disot- 
to è Anima,  il  disopra  è Anima,  il  didietro  è Anima,  il  dinanzi 
è anima,  il  lato  sinistro  è Anima,  il  lato  destro  è anima,  io  sono 
Anima,  e tutto  è Anima  (i).  » E di  questi  passi  se  ne  potrebbero 
addurre  le  centinaia,  anzi  due  buoni  terzi  almeno  dell’intero  libro 
non  contengono  altro.  Ma,  che  in  queste  cose  è peggio,  pare  che 
quegli  antichi  Indiani  non  avessero  gran  fatto  paura  della  logica, 
perchè  ammesso  il  principio,  seppero  accettarne  intrepidamente 
le  più  ributtanti  conseguenze.  « Egli  (Brama)  vede  in  sè  tutti  gli 
elementi  e tutto  il  mondo,  e sè  stesso  in  tutti  gli  elementi  e in  tutto 
il  mondo  : nulla  gli  è esoso,  da  ni  una  cosa  rifugge,  niuna  in- 
nanzi a lui  è cattiva : perchè?  perch’egli  s’è  fatto  tutto,  e non  ri- 
mase altri  col  quale  possa  essere  amico  o nemico.  » - u La  vo- 
lontà di  fare  un’opera  buona,  e’1  timore  di  commetterne  una 
malvagia  non  danno  molestia  all’  uomo  dotto  : perciocché  i dotti 
ed  unitarii  (cioè  che  credon  nella  Grande  Unità)  sanno  che  tan- 
to F opera  buona  che  la  cattiva  sono  Anima.  Chi  sa  queste  cose, 
l’azione  di  lui  buona  o cattiva  è Anima,  » - « Chiunque  inten- 
de Brahm  (il  che  vuol  dire  trasfondersi  tutto  in  lui  collo  spiri- 
to, perchè  secondo  un  altro  passo  » chi  conosce  Brahm  diventa 
Brahm  » Upn.  LXXXIII),  qualsiasi  peccato  o malvagità  ch’e- 
gli faccia,  non  diventa  perciò  peccatore,  nè  cade  dalla  sua  altez- 
za. E quando  pure  uccida  il  padre  e la  madre,  o derubi  o ucci- 
da un  Bramano  addottrinato  nei  Veda  (quest’  è uno  de’maggiori 
delitti,  secondo  Manu),  e insomma  qualunque  colpa  egli  commet- 
ta, il  lume  e lo  splendore  della  sua  faccia  non  ne  sono  dimi- 
nuiti (2)  ». 

X.  Questa  forma  religiosa  del  Panteismo  dovea  più  agevol- 
mente conservarsi  fra  le  genti  orientali,  sì  perchè  ivi  erano  so- 
pravissuti maggiori  avanzi  della  rivelazione  antica,  sì  perchè  vi  si 
richiede  ancora  una  mente  elevata  ed  avvezza  a profonde  medi- 
tazioni, che  solo  si  trovano  in  una  vita  ferma  e tranquilla  : ma  i 
popoli  d’occidente,  i quali  agitati  da  continue  guerre  erano  più 
precipitosamente  rovinati  nella  totale  dimenticanza  della  sacra 
tradizione,  e nell’ ignoranza  che  ne  conseguita,  come  presto  ave- 


(1)  Upnek’hat,  XLHI,  XVIII. 

(2)  Upnek’hat,  LXXXV,  CLVIII,  GVIIL 
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vano  abbandonato  quella,  così  non  men  presto  infransero  l’ armo- 
nia del  Panteismo,  se  pure  questo  ebbe  tempo  (che  ne  dubito) 
di  svolgersi  intero  presso  di  loro:  e può  anche  essere  che  molte 
genti  le  quali  balestrate  da  più  duri  eventi  più  rapidamente  im- 
barbarirono, passassero  senz’altro  raccorciando  la  via,  dal  mono- 
teismo primitivo  al  politeismo.  A produrre  il  quale,  oltre  la  pri- 
ma e principalissima,  l’oscuramento  della  tradizione,  molte  altre 
cagioni  dovettero  concorrere. 

Certo,  quando  cominciò  il  detto  oscuramento,  si  cominciò  pu- 
re a simboleggiare  Iddio  con  qualche  figura  materiale,  onde  aiu- 
tar le  menti  già  ingrossate  a sollevarsi  fino  all’idea:  simboli  che 
si  dovettero  poi  sempre  più  moltiplicare,  quanto  cresceva  l’igno- 
ranza ne’ popoli.  Dio  era  pure  adorato  sotto  l’aspetto  di  molti 
suoi  attributi,  come  in  parte  avviene  ancora  tra  noi*  Inoltre,  se 
si  può  argomentare  dal  noto  all’ignoto,  poiché  Irreligione  pri- 
mitiva  non  era  che  il  cristianesimo  (meno  quelle  differenze  nei 
dogmi  e ne’  riti  che  dee  produne  la  diversità  della  fede  in  una 
redenzione  avvenire,  da  quella  in  una  già  compiuta),  non  è in- 
verosimile che  come  tra  noi,  così  allora  gli  uomini  santamente  vis- 
suti, e ne’  quali  la  grazia  di  Dio  s’era  più  splendidamente  mo- 
strata, fossero  venerati  e pregati  come  intercessori  di  grazie  pres- 
so Iddio,  o proposti  almeno  all’esempio  de’ viventi  raccontando-^ 
ne  le  virtù  e i miracoli  operati. 

Ora  crescendo  quell’ignoranza  che  guastava  ógni  credenza 
e buona  instituzione  antica,  facilmente  le  adorazioni  furono  svia- 
te dall’idea  a’ simboli,  da  Dio  a’ suoi  molti  attributi  (allorché 
questi  sono  personificati)  e la  sua  sapienza  pigliò  persona  nella 
Dea  Minerva,  il  suo  amore  nella  casta  Venere  antica,  la  giusti- 
zia in  Astrea,  Nemesi,  e così  via.  Nella  stessa  guisa  tutta  quella 
moltitudine  d’uomini  proposti  all’altrui  venerazione  o imitazione 
almeno,  ben  presto  si  trasmutarono  in  altrettanti  Dei.  Io  mi  per- 
suado che  se  oggidì  venisse  a spegnersi  (che  non  è possibile)  il 
lume  della  sacra  tradizione,  e i popoli  cristiani  abbandonati  a sè 
Stessi,  per  nuove  invasioni  o altro  che  sia  rimbarbarissero,  ben 
presto  volgendo  la  venerazione  in  adorazione,  trasformerebbero 
forse  tutte  queste  migliaia  di  santi  che  si  veggono  effigiati  sui 
nostri  altari,  in  altrettante  migliaia  di  Dei*  Ed  ognuno  può  fa-* 
cilmente  vedere  come,  nonostante  la  perenne  salutare  influenza 
della  viva  tradizione,  c l’ insegnamento  privato  e publico,  ch« 
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per  hi  mirabile  istituzione  delle  prediche  e de’  catechismi  si  dif- 
fonde fino  a’  più  poveri  e dimentichi  del  volgo,  come,  dico,  an- 
che oggidì  alcuni  uomini  ignoranti  vi  si  lasciano  qualche  volta 
condurre.  Ed  ecco  che  dtìlle  narrazioni  molteplici  delle  vite  e mi- 
racoli loro,  e dalle  poche  reminiscenze  della  vera  tradizione,  in 
breve  sorgerebbe  un  immenso  corpo  di  mitologia,  sulla  quale  poi 
suderebbero  i nostri  nipoti  per  trovarne  allegorie  mitiche  (1). 

Ma  i popoli  messi  una  volta  su  quella  mala  via,  non  poteva 
essere  che  a mano  a mano  non  ingrossassero  sempre  più  le  mi- 
tologie loro,  e colla  propria  fantasia,  che  sempre  negli  ignoran- 
ti è sbrigliata,  e col  rimescolarsi  che  di  continuo  facevano  tra  lo- 
ro le  genti:  perchè  in  quella  piena  confusione  delle  tribù  incal- 
zanti, fuggenti,  guerreggiantisi  sempre  doveva  avvenire  che  mol- 
te per  la  conquista  si  fondessero  in  una  sola,  e fondendosi  insie- 
me in  un  sol  tutto  le  varie  e multiformi  superstizioni  che  cia- 
scuna recava  seco  se  ne  ingenerasse  quel  mostruoso  caos  delle 
mitologie  pagane  tutte  rimpinzate  di  strane  contraddizioni.  Frat- 
tanto F idea  pura  primitiva  della  divinità  andava  ogni  dì  più  gua- 
standosi, non  solo  per  la  quantità  degli  Iddii,  ma  anche,  anzi  più 
per  la  qualità  loro;  poiché  oramai  non  v’era  di  divino  altro  che 
il  vizio.  Se  troviamo  gli  Dei  pagani  tanto  somiglianti  ne’vizii  agli 
uomini,  gli  è perchè  questi,  secondo  ch’è  loro  natura  di  trasportar 
sè  stessi  in  altrui,  e quasi  direi,  subbiettivare  ogni  cosa,  poiché 
fu  in  loro  abbuiata  l’idea  di  Dio,  appiccarono  a lui  le  debolezze 
e F indole  proprie  ; tanto  che  i popoli  effeminati  adorarono  iddii 
del  parÈ  effeminati,  i bellicosi,  iddii  bellicosi,  e così  degli  altri. 
Ma  forse  a viziare  V idea  della  divinità  contribuì  non  meno  il  mal 
custodito  dogma  della  Provvidenza  divina,  per  cui  credendosi  che 
Iddio  intervenisse  di  continuo  nelle  vicende  umane,  a poco  a poco 
da  quelle  cieche  menti  egli  fu  fatto  complice  di  tutte  le  azioni 
degli  uomini  venute  a buon  fine,  e quindi  di  tutti  i vizi  e delitti 
fortunati. 

(1)  Per  convincersene  basta  dare  un’occhiata  alle  mitologie:  vi  si 
vede  chiaramente  che  una  gran  parte  si  riferisce  ad  esseri,  i quali  benefi- 
carono l’umanità;  il  che  vuol  dire  che  esse  hanno  radice  più  assai  nell’a- 
poteosi, che  nell’astrologia.  E sembra  che  questa  opinione  fosse  pur  comu- 
nissima fra  gli  scrittori  antichi.  Vedi  quel  che  ne  dice  Filone  Biblio  in  un 
frammento  presso  Eusebio,  Pr.  Ev.  Lib.  I §.  IX,  ed  Eusebio  medesimo 
ne’  primi  due  lib.  passim,  e Diodoro  Sic.  Bib.  Hist-,  Lib.  I. 
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Anche  nella  maggior  parte  d’  Oriente  dal  panteismo  usciva 
in  breve  un  politeismo  non  dissimile  dall  occidentale;  perchè  là 
pure  si  faceva  sempre  più  fitta  l’ignoranza;  specialmente  nelle 
classi  meno  agiate  , concorrendovi  anche  a produrre  l’ idolatria 
quelle  cagioni  medesime  che  in  Occidente.  Ma  ben  presto  il  Po- 
liteismo travagliato  da  quella  profonda  forza  dissolutiva  che  il  ma- 
le reca  sempre  con  sè,  neppure  qui  si  potè  fermare,  e pigliò  diverse 
vie  secondo  i popoli  che  il  professavano.  Perciocché  nelle  nazioni 
culte  ( i)  produsse  il  razionalismo  religioso,  che  se  non  è lo  scet- 
ticismo, gli  è però  tanto  affine  che  sempre  va  a finire  in  esso;  e cer- 
tamente pochissimi  furono  quelli  fra  gli  antichi  che  dal  razionalis- 
mo sapessero  cavare  l’idea  d’un  Dio  unico  ed  infinito,  perchè  le  na- 
zioni non  si  compongono  di  Socrati.  - Ma  in  quelle  che  rumavano 
nell’estrema  barbarie  produsse  invece  il  Feticismo.  Quest’ultimo, 
come  già  abbiamo  notato,  non  è inverosimile  che  sia  nato  tal- 
volta immediatamente  dal  panteismo:  forse  qualche  popolo,  per 
gravi  calamità  sopravvenutegli,  passò  dall'  uno  all’  altro  senza  il 
mezzo  del  Politeismo,  come  già  vedemmo  altri  essere  passati  dalla 
Rivelazione  primitiva  a questo  senza  il  mezzo  del  Panteismo.  Per- 
chè pare  veramente  che  il  Feticismo  non  sia  che  la  putrefazio- 
ne della  grande  unità  panteistica. 

VI.  S’io  non  m’inganno,  soltanto  in  questa  guisa  si  può  ri- 
stabilire con  qualche  verosimiglianza  l’ordine  secondo  il  quale  si 
andarono  succedendo  le  varie  forme  religiose.  E per  riepilogare 
tutto  in  poco,  stringiamo  in  breve  quadro  quel  tanto  di  cui  fino- 
ra abbiamo  ragionato. 

RIVELAZIONE  PRIMITIVA 


Politeismo  Sabeismo  Feticismo 


R a zio  n alismo  Feticism o 

I 

Scetticismo 

(1  ) Ter  es.  ne’Greci,  Romani,  Chinesi  ed  in  parecchie  sette  dell’India 


DELLE  RELIGIONI 


536 

XII.  Quello  che  s’è  discorso  intorno  al  Politeismo  c’invita  a 
dir  qualche  cosa  de’  miti  e della  interpretazione  loro.  Lo  studio 
delle  mitologie  è oggidì  uno  de’  più  coltivati:  non  saprei  però  con 
quanta  utilità,  perchè  molti  vi  sono  tratti,  senza  avvedersene,  da 
una  cotale  facilità  di  poeteggiare  anche  nella  severa  ricerca  dei 
fatti,  e sotto  ombra  d’alta  filosofia  dar  libero  campo  all’  immagina- 
zione. Veramente  io  non  so  intendere  come  quc  medesimi  che 
suppongono  l’ umanità  essere  partita  dalla  barbarie,  vengano  poi 
a dirci  che  la  mitologia  è piena  d’arcane  e profonde  allegorie; 
ma  checché  ne  sia,  questo  principio  è avuto  per  certo,  e senza 
pure  discuterlo,  si  fanno  studii  lunghi  e faticosi,  si  empiono  volu- 
mi d’immensa  e veramente  lirica  erudizione,  nè  si  scrive  storia 
antica  che  non  ne  dia  almeno  un  breve  saggio  a principio.  Non 
negherò  che  si  trovino  de’  miti  veramente  allegorici,  ma  dico  che 
sono  assai  pochi,  e che  la  più  parte  non  lo  possono  essere.  Per- 
chè i miti  furono  trovati  o dal  popolo,  o dai  sacerdoti:  se  dal  po- 
polo, sia  che  l’idolatria  nascesse  fra  gli  uomini  nell’uscir  che  fa- 
cevano dalla  barbarie  ferina,  sia  nel  decadere  da  una  prima  ci- 
viltà a barbarie,  i miti  non  potevano  adombrare  mun7  arcana  e 
sublime  dottrina,  perchè  vi  si  opporrebbe  nel  primo  caso  l’ori- 
ginaria, nel  secondo  la  sopravvegnente  ignoranza.  Se  da’  corpi 
sacerdotali,  ognuno  sa  che  i misteri  si  dovevano  tenere  segreti, 
e sieno  pur  molti  i miti  che  ne  trapelarono,  divulgassero  anzi  tut- 
ti i loro  miti,  serbandone  agli  iniziati  l’interpretazione,  essi  pe- 
rò non  potevano  formare  il  fondo  della  mitologia,  nella  quale  do- 
vca  tenere  il  campo  colle  sue  innumerevoli  superstizioni  la  fan- 
tasia dei  popolo,  ma  in  quella  vece  costituire  come  un’altra  mi- 
tologia a parte  più  piccola  e diversa  dalla  volgare.  E il  fatto 
e pur  così  che  ve  ne  hanno  due  e forse  più  l una  dentro  del- 
l’altra. 

XIII.  Però  io  vorrei  s’ intralasciasse  affatto  l’esegesi  mitolo- 
gica, e gli  studii  fossero  invece  dirizzati  a ben  classificare  i mi- 
ti. Perchè  in  quella  guisa  che  parve  alla  geologia  di  vedere  nel 
nostro  globo  terreni  di  prima  e seconda  e terza  formazione  ; co- 
si son  di  parere  che  vi  siano  de’  miti  di  formazioni  diverse,  e che 
non  sia  possibile  interpretarli  a dovere  se  prima  non  si  scevera  una 
classe  dall’altra,  e non  si  chiarisce  bene  qual  naque  prima  e qual 
dopo.  La  mitologia  pigliata  in  massa  com’ ella  stà,  specialmente 
la  greco-romana,  si  può  ben  dire  che  dà  ragione  a tutti  perchè 
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è tanto  piena  di  contraddizioni  che  gli  uomini  tra  loro  più  av- 
versi di  opinione  possono  interpretarla  benissimo  ciascuno  a se- 
conda della  propria  (i).  0 ch'io  m’inganno,  o questa  classifica- 
zione de’  miti  di  tutti  i popoli  è cosa  fondamentale,  se  si  voglia 
dare  a siffatto  studio  una  qualche  ferma  consistenza;  e certo  e 
opera  tanto  gigantesca  che  un  uomo  solo  non  la  potrebbe  fare 
per  intero,  e fosse  pure  di  vastissima  erudizione  e d ingegno 
acuto.  Io  son  persuaso  che  ne  uscirebbe  una  scienza  tutta  nuo- 
va e parallela,  direi  quasi,  alla  geologia  : e come  questa  studian- 
do l’ età  de’  varii  terreni  tentò  scoprire  la  storia  del  globo,  quel- 
la studiando  l’età  de’  varii  miti  scuoprirebbe  la  storia  dell’ uomo. 
Inoltre  i popoli,  specialmente  europei,  avendo  in  mille  guise,  co- 
me le  proprie  schiatte,  rimescolato  anche  le  mitologie,  bisogne- 
rebbe prima  districare  un  filo  dall’altro  e segregare  ciascuna  di 
quelle,  per  quanto  le  leggi  dell’induzione  lo  consentono. 

XIV.  Nulla  giova  meglio  a provare  la  verità  del  nostro  as- 
serto che  l’opera  del  Creuzer  (2),  dove  la  vastità  dell’ erudizio- 
ne, anziché  dilucidare  le  religioni  antiche,  serve  piuttosto  a ren- 
derne più  disperata  l’interpretazione.  I miti  vi  s’intralciano,  si 
trasformano  in  mille  guise:  un  mito  solo  ora  è astronomico,  or 
religioso,  ora  poetico:  Proteo,  direi  quasi,  invade  tutte  le  mitolo- 
gie: quegli  Iddìi  vi  si  mutano  sotto  gli  occhi  in  mille  figure  di- 
verse, ora  astri,  ora  uomini,  ora  istituzioni  personificate;  bale- 
strati dal  zodiaco  alla  terra  e da  questa  a quello,  oscillano  di 
continuo  fra  ’1  divino  e l’umano;  e se  in  ultimo  volete  stringe- 
re, vi  trovate  in  una  oscurità  più  fitta  che  innanzi.  Aggiungi  le 
somiglianze  fra  i miti  dell’uno  e dell’altro  popolo  ivi  accumula- 
te, ond’essi  ne  diventano  sempre  più  elastici,  più  moltisensi;  #» 
la  mente  del  lettore  attratta  di  qua  di  là  senza  sosta,  è come  tur- 


(1)  Per  esempio  chi  volesse  starsene  alla  mitologia  potrebbe  anche 
dire  questa  storica  assurdità,  cbe  gli  Egizii  provengono  dai  Greci:  infatti 
essa  ci  narra  che  Jo  mutata  in  vacca,  e dalfassilo  cacciata  in  fuga  via  pel- 
le terre  d’Europa  e dWsia,  finalmente  giunse  nel  Delta  egizio,  ed  ivi  par- 
torito il  nero  Epafo,  fu  quella  terra  per  mezzo  di  lui  popolata.  (Eschito, 
Prometeo  leg.)  Così  pure  i Greci  avrebbero  recato  in  Egitto  la  scienza  de- 
gli astri  (!!)  perch’egli  è uno  degli  Eliadi,  che  fuggito  colà  vi  fabricò  Elio- 
posi,  ed  insegnò  agli  abitanti  l’astronòmia.  (Diodoro  Sic.,  Lib.  V §.  LVII) 

(2)  Réligions  de  l’antiquité  considerées  principalment  dans  leurs  for- 
me* symboliques  et  mvtologiqucs  - tradui t, refondu  ec.  par  J.  D.  Guigniaut. 
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binata  in  una  perpetua  vertigine.  Questo  di  raunare  le  somigliali" 
ze  mitiche  è certamente  da  farsi,  ma  con  altro  intendimento;  cioè 
per  ordinare  i miti,  conoscerne  l’epoca,  la  provenienza  originaria, 
per  Lòr  via  F eterogeneo  e semplificare  le  mitologie,  anziché  per 
sopraccaricarle  di  tante  cianfrusaglie  e ninnoli,  che  le  vere  for- 
me del  corpo  ne  siano  affatto  nascoste.  Il  Creuzer  ed  il  suo  dot- 
to traduttore,  si  trovarono  gittati  su  questa  via  appunto  per  non 
aver  prima  in  certo  qual  modo  ordinato  cronologicamente  i mi- 
ti, per  quanto  queste  materie  lo  comportano,  e distinto  accurata- 
mente l una  età  dalFaitra.  Così  nella  mitologia  indiana,  che  è delle 
intricat  issime  del  mondo,  ardisco  dire  ch’ei  va  precisamente  a ritro- 
so, accettandola  quale  ci  è data  negli  ultimi  tempi,  invece  di  risalire 
alle  origini,  perchè  solo  queste  ci  possono  fornire  il  vero  e dirit- 
to bandolo  dell’interpretazione,  ed  è nelle  cause  che  si  veggono 
gli  effetti.  Quindi  egli  si  perdette  in  quell’ informe  ammassodi 
Numi  e leggende  mitologiche,  e pose  per  fondamento  la  dualità 
di  Dei  maschi  e femmine.  Ma  nulla  è più  contrario  ai  libri  ve- 
ramente antichi  dell’India;  ad  essi  è sconosciuta  ogni  dualità: 
ivi  Brama  quando  crea  non  si  congiunge  col  principio  femmina, 
ma  si  raccoglie  in  sè  stesso  e si  medita : ivi  neppure  un  cenno 
dell’  osceno  Linga,  che  più  tardi  occupa  tanta  parte  della  religio- 
ne, niuno  delle  tante  incarnazioni  di  Visnù,  e la  mitologia  in- 
somma a parlar  rettamente,  o non  vi  esiste  affatto,  o appena  vi 
si  scorge  in  embrione.  Queste  esorbitanze  vi  furono  introdotte 
senza  dubbio  da  recenti  commentatori  indiani,  i quali  fabbrica- 
rono a poco  a poco  de’miti  interi  sopra  alcune  frasi  enfatiche  dei 
sacri  libri,  e così  bel  bello  svolsero  dalla  semplice  Unità  primi- 
tiva tutto  quell’immenso  intralciatissimo  sistema  religioso.  Ep- 
pure que’  sacri  medesimi  che,  credendoli  interpretare,  sì  strana- 
mente travolgevano,  aveano  avvertito  il  lettore  di  andare  guar- 
dingo in  siffatte  cose  ».  Ciò  che  si  è detto,  cioè  che  chi  offre 
l’aqua  agli  angioli  si  congiunge  con  essi,  ed  essi  da  quell’aqua  ri- 
cevono diletto,  è iperbole  in  encomio  di  quell’1  offerta  ( i ) « . Qui 
il  sacro  scrittore  confessa  ingenuamehte  ch’egli  usa  l’iperbole: 
or  chi  può  dire  fin  dove  si  estenda  l’iperbole  usata  nei  Veda?  Io, 
per  esempio,  m’imaginoche  per  le  più  marcate  lo  scrittore  avrà 
confidato  abbastanza  nel  buon  senso  de’  suoi  lettori,  per  non  pi- 


(1)  Lpnek’  hat,  XXV. 
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gliarsi  ogni  volta  l’ incomodo  di  avvisameli;  il  che  sarebbe  an- 
che stato  di  pessimo  gusto.  Infatti  si  trovano  qua  e lànellTJpnek’hat 
parole  e cenni  alla  sfuggita,  che  in  lettori  farisaicamente  lette- 
rali poteano  fare,  e,  come  si  vede,  fecero  nascere  di  strani  pen- 
sieri. Talvolta  il  sacro  scrittore  nelle  enfatiche  lodi  che  innalza 
al  Dio  Creatore  dice  ch’egli  è in  voluttà  con  sè  stesso  (1):  quin- 
di sarà  uscita  la  dottrina  della  dualità,  che  al  Principio  creatore 
maschio  accoppia  un  Principio  femmina.  Tal  altra  nomina  il  divin 
seme  generatore  del  tutto  (2)  0 anche  l’organo  della  generazio- 
ne (3);  quindi  forse  il  culto  del  Linga  con  tutto  il  suo  stermi- 
nato corredo  di  dottrine  profonde  e di  riti  osceni.  Del  resto  si 
faccia  pur  paragone  tra  i libri  sacri  più  antichi  dell5  India  e qual- 
cuno de’ più  moderni,  per  esempio  tra  l’Upnek’hat  el  Bhàgava- 
ta-Purana:  qual  differenza!  nel  primo  quasi  non  è mitologia  di 
sorta,  nel  secondo  quasi  non  è parola  che  non  lo  sia. 

Così  quanta  oscurità  sia  generata  dal  non  distinguere  tra  lo- 
ro i varii  miti,  non  solo  per  età,  ma  anche  per  materie,  si  po- 
trebbe dimostrare  con  esempli  palpabili  tolti  dal  medesimo  Creu- 
zer,  dove  si  veggono  miti  di  lor  natura  semplici  e chiarissimi  di- 
ventare inestricabili  per  P incertezza  0 confusione  de’ varii  aspet- 
ti politico,  religioso,  astronomico,  0 poetico  sotto  cui  il  conside- 
ra. Chiunque  abbia  letto  quell’ opera  senza  lasciarsi  abbagliare 
dall’immensa  erudizione  dell’autore,  non  si  maraviglierà  di  quel- 
lo che  qui  asseriamo. 

(1)  Ib.  XVIII,  XIX. 

(1)  Ib.  XXIV,  XGVI  e altrove. 

(1)  Upnek’ hat,  CVI.  Le  tante  incarnazioni  divine  erano  poi  una  in- 
evitabile conseguenza  del  panteismo,  del  quale  essa  è in  fondo  Pelemento 
principale,  anzi  direi  unico.  Il  Creato  è già  una  grande  incarnazione  di 
Dio,  e quanto  è quaggiù  tutto  è incarnazione.  Onde  le  tante  di  Visnù  e di 
Budda  non  sono  forse  che  uomini  grandi  e benefattori  del  loro  popolo,  che 
furono  notati  come  delle  più  splendide  e degne  incarnazioni  di  Dio.  In  se- 
guito si  sarà  dato  a queste  frasi,  come  a tutte  l’altre  del  linguaggio  reli- 
gioso, un  senso  più  materiale. 

Oscuratosi  il  dogma  della  creazione  facilmente  doveva  nascere  la  dot- 
trina del  Linga  e delle  incarnazioni  : queste  si  trovano  pure  in  Occidente, 
che  tali  sono  senza  dubbio  i tanti  adulterii  di  Giove , dai  quali  nascono 
Bacco,  Ercole  ec.  (a). 

(a)  Dichiaro  solennemente  che  la  parola  incarnazione  non  è qui  adope- 
rata nel  senso  del  dogma  cattolico , che  altre  incarnazioni  non  riconosce  da 
quella  in  fuori  del  Divin  Verbo. 

H 
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XV,  Sarebbe  leggerezza  il  voler  prevenire,  quasi  divinando, 
i risultati  che  il  proposto  studio  de1  miti  potrebbe  recare  dopo 
lunghe  ricerche,  ma  mi  pare  che  queste  condurrebbero  ad  osser- 
vazioni non  molto  discordi  dalle  seguenti, 

Posto  chela  religione  primitiva  non  fu  l’idolatria  ma  il  mo- 
noteismo, e che  quella  successe  a questo  ne’  modi  indicati,  io 
penso  che  il  nocciolo  di  tutte  quante  le  mitologie  fosse  formato 
a principio  di  fatti  semplici  e veri  intorno  ai  quali  poi  lavora- 
rono la  fantasia  e credulità  popolare,  parte  mutando  e parte  ag- 
giungendo ed  amplificando.  Argomentando  sempre  da  una  barbà- 
rie all’altra,  quando  ripenso  a’  que’  tanti  eroi  uccisori  di  fiere  mo- 
struose e di  giganti,  struggitori  di  città  e popoli  intieri,  rapito- 
ri di  donne  ec.  non  posso  fare  ch’io  non  mi  ricordi  d’ Orlando, 
e imagini  che  alcuni  di  essi  fossero  veramente  uomini  valenti,  le 
gesta  o beneficenze  dei  quali  amplificate  di  poi  formarono  una 
congerie  di  meraviglie  ; non  altrimenti  da  quel  che  avvenne  del- 
la cavalleria  del  medio  evo,  nella  quale  d’ un  Rolando  quasi  af- 
fatto ignoto  alla  storia  s’ inventarono  volumi  e volumi  di  fatti 
miracolosi.  Sennonché  la  mitologia  paladinesca  riuscì  ad  altro  fine 
che  la  eroica,  perchè  la  religione  cristiana  impedì  alla  credulità 
de’  popoli  di  divinizzare  gli  eroi  e farne  de’ figliuoli  di  Dei.  Per- 
tanto la  mitologia  non  fu  dapprima  che  un  ammasso  di  fatti  con- 
servatisi nelle  tradizioni  popolari,  amplificati  dalla  crescente  igno- 
ranza con  mille  maraviglie,  e uniti  mostruosamente  coi  pochi  in- 
formi avanzi  della  sacra  tradizione  : perchè  il  popolo  per  natura 
sua,  come  tira  sempre  i fatti  al  soprannaturale,  colla  stessa  fa- 
cilità da  questo  li  trae  ben  presto  fino  a immedesimarli  colla  re- 
ligione. Epperò  le  favole  che  formarono  il  nocciolo  delle  mito- 
logie, nonché  contenere  allegoria,  dovrebbero  essere,  e sono  in- 
fatti le  più  ribelli  ad  ogni  diritta  interpretazione  5 0 per  le  loro 
stravaganti  contraddizioni  vi  si  prestano  in  modo,  che  i più  op- 
posti sistemi  con  poco  sforzo  li  traggono  dalla  loro. 

Solo  quando  i pensanti,  e specialmente  sacerdoti  e poeti,  co- 
minciarono a disferenziarsi  dal  resto  del  popolo,  caduto  in  mag- 
giore bassezza  d’intelletto,  si  prese  a tirare  gli  antichi  fatti  ma- 
ravigliosi  a qualche  arcana  significazione;  e ciò  che  ora  fanno  con 
grande  fatica  e spendio  d’ingegno  i mitologi,  fecero  allora  con 
molto  maggiore  spontaneità  e indipendenza  i vati.  Il  che  è sì  ve- 
ro che  certi  miti  ci  sono  dati  diversamente  da  scrittori  di  diver- 
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se  età,  e la  forma  più  antica  è la  raen  significativa.  Dì  che  può 
farci  fede  uno  appunto  de’  miti  più  sublimi  che  l’antichità  ci  ab- 
bia trasmesso,  quello  di  Prometeo,  come  sa  chiunque  abbia  let- 
to Esiodo  ed  Eschilo.  Quindi  osiamo  asserire  che  l’età  de’  miti 
allegorici  è per  lo  meno  la  seconda,  nò  forse  anteriore  di  molto 
a’  tempi  omerici. 

Ma  avviatisi  i poeti  ad  accrescere  0 trasformare  i miti  per 
meglio  servire  alla  fantasia,  questa  trascorse  ben  presto  a quel- 
le infinite  invenzioni  or  bizzarre,  or  graziose,  di  romanzesche 
avventure  d’uomini  e di  Dei,  e di  trasformazioni  in  piante  ed 
animali  (1)}  le  quali  finzioni  crebbero  in  tanto  numero,  che  pur 
scegliendone  le  migliori,  Ovidio  potè  riempirne  le  sue  Metamor- 
fosi : perchè  io  sto  per  dire  che  in  tutto  quel  libro  non  si  trova 
un  sol  mito  che  sia  primitivo.  Questi  furono  senza  dubbio  gli  ul- 
timi a nascere,  e non  riconoscono  altra  origine  che  la  vivace  fan- 
tasia de’  poeti. 

XVI.  Solamente  quando  così  si  fossero  ben  classificati  i miti 
in  queste  tre,  0 in  quante  altre  età  un  più  accurato  esame  di- 
mostrasse necessarie  si  potrebbe  con  qualche  speranza  di  buoni 
e succosi  frutti  tentarne  l’esegesi.  Allora  questo  studio,  essendo 
racchiuso  in  più  stretti  e ben  definiti  limiti,  di  necessità  si  pur- 
gherebbe di  quella  cotale  intemperanza  di  fantastiche  interpreta- 
zioni, che  ora  n’è  il  più  special  contrassegno,  e lo  rende  quasi 
in  tutto  vano,  anzi  pernicioso.  Perchè  qui  non  s’arrestò  quella 
foga  d’interpretare;  ma  avvezzatasi  a lavorare  nella  mitologia 
per  trasformarla  in  istoria,  ben  presto  si  condusse  a lavorare  nel- 
la storia  per  trasformarla  in  mitologia.  E questo  che  pur  sareb- 
be un  bello  ed  utile  strumento  della  critica  storica  s’è  fatto  ora- 
mai il  sovvertitore  di  tutte  le  storie,  per  quella  ragione  sempli- 
cissima che  quelle  cose  che  son  più  difiìcili  a farsi  bene  sono 
sempre  le  più  facili  a farsi  male.  Molti  ingegni  mediocri  adope- 
randolo si  credono  originali  e profondi;  per  leggeri  indizii  fon- 
dono più  fatti  in  uno,  e per  altri  non  maggiori  d’  uno  fan  mol- 
ti: una  somiglianza  di  nome,  una  frase,  son  più  che  bastanti  a 
ciò;  studiano  i fatti  antichi  con  occhi  moderni,  le  azioni  dc’gran- 


(1)  Sopra  dicemmo  che  tutte  queste  trasformazioni  potevano  accen- 
*are  ad  un’antica  credenza  nella  metempsicosi;  e qui  aggiungiamo  che  tali 
reminiscenze  dovevano  essere  aiuto  e fomite  a’ poeti. 
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di  col  lor  piccino  intelletto:  decompongono,  paragonano,  stor- 
cono, stirano,  interpretano,  e il  fatto  non  è più  fatto,  e vi  scom- 
pigliano sottocchio  le  storie  più  chiare;  e quando  ci  sono  riusci- 
ti pare  loro  d’ aver  lanciato  nell’  universo  un  novello  sistema  : nè 
si  avveggono  che  questo  strumento  che  nelle  mani  de’  grandi  è 
sublime,  nelle  loro  diventa  ridicolo.  Sopportisi  e lodisi  nel  Vi- 
co, sì  perchè  a malgrado  di  quella  sua  maravigli  osa  forza  d’ in- 
telletto ne  usò  più  sobriamente  che  i moderni  d’assai,  sì,  e più 
ancora,  perchè  sempre  si  vuol  perdonare  a’potenti  ingegni  che 
ritrovarono  qualche  nuovo  elemento  scientifico,  se  lo  spingono 
talvolta  oltre  i dovuti  confini;  ma  non  si  tenti  sotto  l’ autorità 
d un  tant’uomo  far  d ogni  storia  un  romanzo,  e invece  di  esagera- 
re di  lui  ogni  difetluzzo , se  ne  imiti  il  buono  che  è pur  tanto. 
I dotti  pongano  mente  a questa  crescente  malattia,  che  minaccia 
corrompere  tutta  la  storia,  e singolarmente  quella  de’ secoli  oscu- 
ri, che  appunto  abbisogna  più  d’ogn’ altra  di  ricerche  severe. 
S’adoprino  essi,  che  il  possono  con  efficacia,  a persuadere  gli 
studiosi,  che  altro  è cercare  la  verità,  altro  far  prova  d’ ingegno, 
e che  è pazzia  lasciarsi  abbagliare  da  questo,  mentre,  a vero  di* 
re,  non  è al  mondo  merce  più  comune. 
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SALOMONE  DI  CAUX  o SCIENZA  NUOVA  E POVERA, 

Dramma  storico  in  tre  atti  del  doti»  Savino  Savini.  Venezia , ti- 
pografia di  Alvisopoli  184 Sé 

GIAMBATTISTA  UGO,  Dramma  di  Domenico  Buffa , pre - 
ceduto  da  alcune  poesie  dello  stesso . Torino , presso  Carlo  Schie - 
i845. 


Quel  poeta  contemporaneo  che  chiamò  il  genio  una  maledi- 
zione sublime  disse  con  frase  forse  un  po’  strana  una  verità  dolo- 
rosa. - Non  v’ha  pur  troppo  storia  di  popolo  antico  0 moderno 
che  in  una  pagina  infausta  non  rammemori  esempii  del  genio 
incompreso,  rinnegato,  depresso.  - Dai  tempi  più  remoti  lino 
a noi,  in  ogni  terra,  in  tutte  le  circostanze  sempre  quella  lotta 
misera  e disperata  dell’uomo  superiore  col  volgo,  della  divina  scin- 
tilla colla  materia,  sempre  la  guerra  nefanda  che  fanno  i medio- 
cri e i malvagi  collegati  per  abbattere  chi  sopra  di  loro  si  eleva 
e lo  spettacolo  ributtante  degli  indifferenti  che  assistono  fredda- 
mente alla  suprema  agonia  del  forte,  come  la  plebe  romana  ad 
una  pugna  di  gladiatori. 

Nè  parliamo  dei  poeti  soltanto,  benché  d’ordinario  coloro  che 
di  questa  idea  si  occuparono  abbiano  scelto  fra  i poeti  gli  esem- 
pii. Ogni  nuova  idea,  ogni  grande  scoperta  per  così  dire  ebbe  a 
combattere  una  forza  d’inerzia,  e spesso  ahimè!  di  reazione:  ora 
il  sorriso  beffardo  degli  increduli,  ora  l’accanito  sragionar  dei 
sofisti,  or  l’apatia  sorda  e sistematica  degli  adoratori  di  quanto 
è antico,  ora  la  fame  e il  carcere  c il  rogo.  Battesimo  di  lagri- 
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me,  di  sangue,  0 di  fuoco!  - Fu  necessaria  la  forza  irresistìbile 
del  tempo  per  imporre,  quasi,  all’umanità  benefizii  ch’essa  avreb- 
be dovuto  a capo  scoperto,  ed  in  ginocchio  accettare. 

Certo,  se  coll’ ultimo  sospiro  tutto  fosse  finito  per  l’uomo, 
troppo  iniquo  sarebbe  il  destino;  ma  alle  anime  in  cui  più  vasta 
volle  imprimere  Forma  dello  spirito  creatore,  Iddio  serberà  una 
piu  fulgida  sfera;  e i nomi  offuscati  in  vita  dall’ alito  dell’ invi- 
dia come  da  nebbia  impura,  brillano  un  giorno  pari  a sole  rag- 
giante agli  occhi  dei  posteri;  e la  giustizia  umana,  tarda  sì,  ma 
pur  viene. 

Che  se  appartiensi  specialmente  alla  storia  il  vendicare  i gran- 
di uomini  e il  compensarli  colla  memoria  riverente  delle  nuove 
generazioni  dell’ oblio  e degli  strazii  di  coloro  fra  cui  vissero,  non 
ne  segue  che  questa  nobile  missione  non  possa  degnamente  e for- 
se con  efficacia  maggiore  essere  compita  dal  dramma.  - Posto  a 
più  vicino  contatto  col  popolo,  che  dall’arido  insegnamento  ri- 
fugge, ma  agevolmente  s’imbeve  delle  idee  che  gli  vengono  ab- 
bellite dalle  illusioni  e dalle  mille  attrattive  della  scena,  esso  può 
avere  un  azione  rapida  e certa.  Impadronirsi  di  questa  molla,  uti- 
lizzare questa  azione,  mostrare  una  piaga  sociale  antica  e pur 
sanguinosa,  tentare  se  non  di  sanarla,  di  lenirla  almeno,  a que- 
sto mirar  dovettero  il  Savini  ed  il  Buffa,  due  scrittori  di  coscien- 
za e d’ingegno,  scegliendo  a soggetto  dei  loro  drammi  le  scia- 
gure e la  morte  di  Salomone  di  Caux,  e di  Giambattista  Vico. 
E qualunque  ne  sia  la  riuscita  non  può  loro  mancare  un  applau- 
so se  sdegnando  il  principio  materialista  dell'arte  per  V arte,  e 
il  basso  ufficio  di  adulatori  delle  volgari  passioni  a cui  s’avvili- 
scono tanti  fra  i più  celebri  contemporanei,  vagheggiarono  nel 
teatro  non  un  frivolo  passatempo,  0 una  fonte  di  vacue  c riprove- 
voli emozioni,  ma  una  via  per  diffondere  pur  dilettando  sensi  ge- 
nerosi ed  ispirazioni  feconde. 

Salomone  di  Caux  in  un’opera  publicata  nel  1 6 1 5 a Fran- 
coforte accennò  le  teorie  del  vapore,  ed  in  una  memoria  che  ei 
potè  far  giungere  a Luigi  XIII  tentò  di  persuaderlo  dell’ utilità 
grande  che  i popoli  e i governi  potrebbero  trarne,  e non  ebbe  ri- 
sposta. - Voile  farsi  strada  fino  a Richelieu  allora  onnipotente, 
ma  non  vi  riuscì.  Conrart  gli  rispondeva  che  l’aqua  riscaldata 
non  póneva' sviluppar  tanta  forza,  e che  non  avea  tempo  di  veder 
cose  impossìbili' - Beata  parola  quell’ impossibile  per  gli  accidiosi! 
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Non  curato  da  grandi,  trattato  da  visionario  da  coloro  che 
dicevansi  dotti,  maltrattato  e deriso  dalla  greggia  dei  cortigiani 
e dei  servi,  chiuso  a Bicètre  come  demente,  lo  divenne  e vi  mo- 
ri abbandonato  ed  ignoto. 

Salomone  non  è gloria  italiana,  ma  il  Savini  pensò  di  rispon- 
dere con  una  nobile  vendetta  a quegli  oltramontani  che  parlando 
di  noi  altra  musa  non  invocano  che  la  calunnia.  Che  se  l’idea  pri- 
ma dell’applicazione  del  vapore  alle  macchine,  egli  avverte,  si 
provasse  esser  nostra,  ciò  non  toglie  che  il  Cauchese  sia  stato 
grande,  e coraggioso  e sventuratissimo  fra  tutti  quelli  che  di  si 
stupenda  invenzione  si  occuparono. 

A dare  intreccio  e sviluppo  al  suo  dramma  Fautore,  oltreché 
condurre  sulla  scena  i personaggi  storici  di  Enrico  Somerset  mar- 
chese di  Worcester,  di  Boisrohert  abate  di  Chatillon,  e di  altri 
ancora,  v’inserì  delle  fila  e degli  episodi!  che  dipingessero  al  vi- 
vo la  condizione  dell’ epoca  e della  corte  in  cui  avvennero  i fat- 
ti ; quanto  egli  aggiunse  di  suo  se  non  è vero  è ben  verosimile* 
Bichelieu  non  si  mostra,  ma  è ciò  che  dicevasi  deus  in  machina. 

La  beila  Maria  figlia  di  Salomone  è accolta  per  volontà  del 
ministro  presso  Elena  Desnoyers  ; Salomone  s’avvede  che  l’atmo- 
sfera in  cui  vive  la  giovinetta  non  è pura,  e la  rivuole;  ma  al 
desiderio  paterno  si  oppone  un  arcano  comando.  Maria  viene  fur- 
tivamente condotta  al  palazzo  di  Rueì,  Salomone  che  furibondo 
la  chiama  ed  impreca  è strascinato  a Bicètre.  - Di  più  v'hanno 
misteriosi  amori  fra  la  Desnoyers  e Boisrohert,  e il  cortigiano 
Onot  penetra  il  segreto  e se  ne  fa  strumento  pel*  mire  ambizio- 
se. - Fra  tutti  quegli  estranei  che  odiano  o spregiano  il  Cau- 
chese, la  sola  anima  degna  che  gli  risponda  è Worcester,  il  qua- 
le convinto  come  quell’ uomo  oscuro  e sventurato  avea  in  sè  la 
potenza  di  mutar  faccia  alla  terra,  impiega,  benché  senza  frutto, 
la  sua  influenza  per  aprirgli  il  passo,  lo  visita  all’Ospizio,  e 
preso  delle  virtù  di  Maria  che,  fuggita  da  Buel,  potè  salvarsi  in 
Inghilterra,  la  fa  sua  sposa* 

I caratteri  principali  son  veri  e profondamente  scolpiti.  - 
Nel  protagonista  ben  troviamo  Fuomo  di  genio  incompreso  col- 
le sue  estasi,  coi  suoi  lampi  di  orgoglio  sublime,  co’  suoi  momen- 
ti di  scoraggiamento  profondo.  Maria  è proprio  un  angelo  con- 
solatore. - In  Boisrohert  Savini  ci  diede  un  tipo  perfettamente 
inteso  di  quc’  tronfii  e incipriati  pedanti  che  voleano  spennar 0 
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come  cornacchia  il  Cid  di  Corneille  perchè  violava  quelle  eh*  e* 
dicevano  drammatiche  leggi;  genìa  d’upupe  gementi  al  sorgere 
d’  ogni  astro,  flagello  da  cui  nessun  secolo  potè  salvarsi,  sordido 
limo  in  cui  s’impiglierebbe  il  carro  del  progresso  della  mente 
umana  se  una  mano  più  potente  d’ogni  ostacolo  non  lo  guidasse. 
E mentre  costoro  sedendo  a scranna  arbitri  delle  eleganze  senten 
ziavano  a lor  guisa,  il  popolo  diceva  a modo  d’adagio:  hello  co- 
me il  Cid  - infausto  auspicio  al  nascere  delFAcademia  di  Fran- 
cia! Eppure  vedi  bizzarrie  del  destino!  in  quell’Academia  siede 
ora  Vittore  Hugo. 

Quanto  alla  condotta,  ed  all’effetto  teatrale  l’autore  non  ha 
smentito  ciò  che  abbiam  detto  di  lui  in  questo  giornale  medesi- 
mo a proposito  d’ un  suo  lavoro  drammatico,  piuttosto  abbozza- 
to che  compito,  intitolato  Dada ; cioè  aver  egli  un’  abilità  non 
comune  e tale  che  invano  si  desidera  in  drammi  più  pensati  e so- 
lenni che  il  Salomone  non  sia.  Un  attore  che  intendesse  la  sua 
parte  come  va  intesa  potrebbe  sotto  le  spoglie  del  Cauchese  de- 
stare entusiasmo.  In  un  solo  momento  ci  parve  che  il  protagoni- 
sta sia  inferiore  a sè  stesso,  ed  è nella  scena  VI  dell’atto  II  quan- 
do egli  con  parole  non  abbastanza  velate  rimprovera  alla  Desno- 
yers  certe  sue  corse  furtive  in  Borgo  s.  Vittore,  quasi  volesse 
farsi  temuto  a lei  e vendere  il  proprio  silenzio,  atto  scortese  se 
Elena  non  lo  offendeva,  vendetta  di  vile  tempra  se  essa  gli  era 
avversa.  - 11  genio  è aquila  che  ben  può  fissar  gli  occhi  nel  so- 
le, ma  perciò  appunto  rifugge  dall’ abbassarli  al  fango  ove  il  ret- 
tile striscia. 

Molte  scene  dell’  atto  stesso  si  direbbero  oscure  e lunghe,  per- 
chè i dialoghi  fra  i varii  personaggi  s’ interrompono  a vicenda 
e s’intrecciano,  e c’è  abuso  di  parentesi  che  impongono  agli  at- 
tori di  parlar  piano,  e molto  è costretto  a supporre  chi  legge}  ma 
vedute  in  teatro,  spiegate  ed  animate  dall’azione  meriterebbero 
forse  un  giudizio  diverso. 

Il  dramma  fu  rappresentato  la  prima  volta  dalla  Compagnia 
Pezzana  a Bologna  nel  Gran  Teatro  della  Comune  la  sera  del  4 
Giugno  184^5  e c*  duole  d’ignorare  con  qual  esito  benché  tut- 
to ne  induca  a credere  che  sia  stato  felice. 

I così  detti  colpi  di  scena  a vero  dire  non  vi  abbondano,  giac- 
ché il  soggetto  per  sè  stesso  è semplice,  e piano.  Tuttavia,  ben- 
ché preparata  e attesa  da  tutti,  tranne  da  Salomone,  bella  è la  chiù- 
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sa  del  secondo  atto  quando  egli  aspetta  nell’anticamera  di  Ri- 
ehelieu  che  gli  sia  concesso  di  ricondurre  nella  quiete  sicura  e 
onorata  del  tetto  domestico  la  figlia,  e gli  si  annuncia  invece  d’im- 
provviso eh’ essa  fu  altrove  inviata,  e il  cuore  paterno  indovina 
qual  mistero  si  celi  sotto  l’inganno.  - Intanto  mentre  il  povero 
popolano  a cui  tutto  si  rapisce  ha  la  morte  nel  cuore,  mentre  si  co- 
glie il  pretesto  del  suo  delirio  per  trarlo  a Bicètre,  oclesi  il  rumore 
della  carrozza  dell’ altero  ministro  che  si  reca  a solennizzare  la 
presa  di  Gorbia,  e il  tintinnio  delle  armi  che  fanno  spalliera  sul 
suo  passaggio,  e Notre  - Dame  che  suona  a festa.  A festa  ! per- 
chè una  bandiera  tornava  a sventolare  sopra  una  torre,  perchè 
cento  spagnuoli  mordevan  la  polvere.  - E gli  ebri  di  tanta  gio- 
ia non  curavano  di  sapere  che  in  quel  momento  compivasi  un  sa- 
grifizio  lagrimevole,  che  una  intelligenza  creatrice  si  spegneva, 
che  ripiombava  negli  abissi  dell’ ignoto  un’idea,  la  quale  più  del- 
la presa  di  venti  città  poteva  fare  la  loro  patria  gloriosa  e po- 
tente. Ma  agli  uomini  perchè  applaudano  vuoisi  la  gloria  che  li 
abbagli,  e costi  pure  lagrime  e sangue:  vuoisi  la  pompa  e il  fra- 
gore; e le  modeste  ed  utili  virtù  si  obbliano,  si  eclissano.  Ales- 
sandro toglieva  a Diogene  il  sole. 

Ma  a questa  fa  degno  riscontro  la  scena  con  cui  il  dramma 
finisce.  Salomone  è a Bicètre,  di  cui  mercè  F influenza  della  De- 
snoyers  è governatore  Onotil  cortigiano;  Worcester  e Maria  giun- 
gono col  fermo  proposito  di  torre  a quell’asilo  peggiore  d’ un 
carcere  il  vecchio  infelice,  e si  fanno  strada  nel  cuore  d’  Onot  a 
cui  l’età  cresciuta  e gli  acciacchi  consigliano  sentimenti  migliori. 
Colti  da  una  bufera  sulla  strada  di  Versailles  ove  si  recavano  per 
avere  novelle  della  vacillante  salute  di  Richelieu,  sopravvengo- 
no Elena  e Boisrobert,  e tratti  da  curiosità  insistono  per  veder 
Salomone.  Questi  sorretto  dalla  figlia,  e dalFunico  amico  suo  s’in- 
contra colla  Desnoyers.  « Sono  un  povero  artista,  egli  dice,  che 
lavorò  per  utilità  del  mondo,  e fu  punito  nel  carcere  sei  anni... 
sei  anni  soli...  non  son  pochi  madama?...  E F oscuro  mio  nome 
durerà  per  secoli,  mentre  il  vostro  perirà  maledetto  innanzi  che 
siate  morta 

Boisrobert,  a cui  quell’aria  è mortifera,  avverte  che  il  temporale 
è finito.  Finito?  esclama  delirando  il  Cauehese^  e dappertutto  si 
grida  misericordia!  finito?  e nessuna  partita  è qui  pareggiata!- 
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Chi  osa  dire  finito?  chi  bestemmia  Iddio  così?  Disgraziati  ! lascia- 
te fare  a chi  può:  non  è finito* 

E la  giustizia  di  Dio  viene,  le  campane  di  Notre-Dame  suona- 
no da  morto,  Richelieu  è al  cospetto  del  Giudice  eterno  innanzi 
a cui  sono  pari  le  porpore  e i ceppi  - e Camma  del  martire  del- 
la scienza  lo  segue. 

Fino  da  allora  che  leggevamo  il  Dada  ci  parve  di  trovare  a 
quando  a quando  nello  stile  del  Savini  un  che  di  esaltato  e di 
singolare;  nè  in  questo  nuovo  lavoro  seppe  o volle  spogliarsene 
affatto,  tuttavia  ei  fece  un  gran  passo,  e senza  danno  dell’ origi- 
nalità speriamo  di  vederlo  rinunciare  un  giorno  a certe  frasi  e 
a certi  modi  suoi  proprii  che  certo  non  rendono  lucido  il  suo  di- 
re e dalla  scena  specialmente  vanno  banditi. 

Domenico  Buffa,  noto  per  alcune  poesie  publicate  anni  sono 
nel  Subalpino,  prese  a dipingere  la  vita  di  Giambattista  Vico  dal 
giorno  in  cui  giovinetto  nelle  verdi  solitudini  di  Vatolla  senti 
in  fondo  al  cuore  una  voce  arcana  e possente  dirgli  « tu  sarai 
grande  : fino  a quello  in  cui  la  grand’anima  sciolta  dai  lacci  terreni 
volò  ad  affissarsi  nel  Vero.  Il  tema  era  troppo  sacro  e severo  per 
mescervi  delle  favole,  perciò  l’autore  restò  contento  a svolgere 
una  specie  di  biografia  limitando,  quanto  era  possibile,  il  campo 
dell1  invenzione,  narrando  in  dialoghi  e soliloqui;  nè  in  massima 
sapremmo  disapprovarlo.  - Sulla  forma  non  vogliamo  discutere  ^ 
ed  all  idea  vagheggiata  dal  Buffa  abbiamo  applaudito,  ma  tra 
il  numero  purtroppo  non  iscarso  di  somiglianti  argomenti  era 
quello  ch’ei  scelse  il  piu  efficace  per  incarnarla,  per  frangerla  a 
così  dire  al  popolo,  nei  quale  è destinata  a dar  frutto  ? - LT  au- 
tore medesimo  ne  ha  dubitato,  e per  torsi  dinanzi  una  taccia  si 
i'e  scudo  di  una  misera  distinzione,  contro  la  quale  altra  voce  e 
della  nostra  più  degna  si  levò  in  queste  pagine;  vogliam  dire  ch’ei 
premise  al  suo  dramma  una  protesta  ove  dice  che  non  intende 
di  offrirlo  al  publico  assolutamente  come  rappresentabile,  pre- 
cludendosi cosi  volontariamente  l’adito  alla  corona  più  bella  cui 
potesse  agognare.  E fatalmente  ciò  eh’ è dubbio  per  esso  per 
noi  diviene  certezza,  e basti  il  dire  che  in  una  scena  Vico  discu- 
te a lungo  il  sistema  di  Cartesio,  e spiega  altrove  a’  suoi  figli  i 
principii  della  Scienza  I^uova  con  un  discorso  il  quale  (senza  i 
periodi  virgolati  e da  omettersi  secondo  l’autore,  in  caso  di  re- 
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cita)  è di  dodici  pagine;  che  neiratto  31  commenda  la  poetica  di 
Orazio,  e nel  III  riprende  colla  Scienza  Nuova,  e muore  recitan- 
do alcune  strofe;  che  infine  cinque  degli  attori  dovrebbero  essere 
ragazzi  di  pochi  anni,  per  dimostrare  che  il  lavoro  dei  Buffa  qual*  è 
non  potrebbe  reggersi  sulla  scena.  E ciò,  il  ripetiamo,  non  per 
la  forma  chè  tutte  posson  valere,  non  per  la  qualità  dell’idea  ch'e- 
gli mirò  a sviluppare,  non  per  difficoltà  estrinseche  od  obbiet- 
tive dipendenti  da  speciali  e passeggere  condizioni  del  nostro 
teatro,  ma  perchè  non  ogni  fatto  è proprio  al  dramma,  perchè  il 
pensiero  che  si  vuol  instillare  dee  farsi  emergere  naturalmente 
più  che  dalle  parole  dai  fatti,  lasciando  allo  spettatore  lo  sco- 
prirlo, F indovinarlo,  1*  accoglierlo,  senza  prevenirne  il  giudizio, 
senza  imporglielo.  - Il  nome  di  Vico  e il  vederlo  sventurato  (ove 
si  riunissero  le  altre  condizioni  necessarie  al  dramma)  bastavano 
per  il  trionfo  dell’idea,  senza  ch’ei  mutasse  in  cattedra  la 
scena. 

Mio  intendimento , dice  il  Buffa,  si  fu  di  rendere  più  popo- 
lari la  fama  e i pensieri  del  Vico  e con  ciò  allettare  i giovani  a 
leggerne  tutte  le  opere  ; lettura  utilissima , non  tanto  pei  veri  che 
vi  si  possono  imparare , i quali  son  pochi  e la  più  parte  noti,  og- 
gimai  per  altre  vie , ma  molto  più  perchè  sarebbe  una  stupenda 
educazione  della  mente  avvezzandola  ad  un  pensare  largo  e ro- 
busto. Tacciamo  che  ci  suona  un  po’  strano  questo  proposito  di 
raccomandar  letture  ove  poche  verità  si  possono  apprendere,  co- 
me se  mancassero  libri  all’  Italia  i quali  valgano  ad  educare  stu- 
pendamente l’animo  a robusti  pensieri,  pur  contenendo  verità 
molte  ed  utili  insegnament  i ; ma  se  ciò  pure  non  fosse,  partigia- 
ni come  siamo  dello  scopo  morale  del  dramma,  non  sapremmo 
tuttavia  dissimulare  che  il  Buffa  si  lascia  addietro  ogni  nostra 
più  ardita  speranza  e si  spinge  in  troppo  alte  regioni.  - Più  che 
della  mente  noi  chiediamo  e speriamo  dalla  scena  l’educazione 
del  cuore;  ammettiamo  un  dramma  che  rendendo  popolari  le  sven- 
ture d’un  grand’uomo  guadagni  una  lagrima  alla  sua  memoria, 
o avvezzi  le  masse  a rispettare  il  genio,  a non  dispregiare,  a non 
condannare  inesorabilmente  ciò  che  non  sanno  a prima  giunta 
comprendere,  ad  aver  fiducia  nelle  nuove  idee,  non  un  dramma 
che  renda  popolare  una  scienza  o semplicemente  inviti  alla  lettu- 
ra d’ un  libro  di  filosofia,  e questo  non  già  perchè  spregevole  od 
inutile  possa  dirsi  l’ intendimento,  ma  perchè  troppo  davvieino 
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confinante  colle  utopie  di  cui  ciascun  può  dire  che  il  secolo,  ben- 
ché invaso  dal  positivismo,  non  patisce  penuria.  - Ciò  tutto  ab- 
biati] detto  perchè  ne  sembra  di  vedere  nel  Buffa  un’attitudine 
a drammi  rappresentabili,  e sarebbe  danno  eh’  ei  rinunciasse  per 
sempre  alla  nobile  ambizione  di  vedere  i suoi  lavori  giudicati 
da  un  publico  raccolto,  anziché  dal  lettore  isolato,  e dal  critico. 

11  Buffa  è pensatore  ed  ha  V anima  formata  ad  affetti  caldi 
e potenti,  e v’ hanno  nel  Vico  dei  lampi  di  passione,  delle  pittu- 
re vivissime,  delle  scene  commoventi  ; v’  è conoscenza  del  cuore 
umano,  elementi  che  combinati  con  qualche  migliore  idea  prati- 
ca potrebbero  farne  una  nuova  speranza  del  nostro  teatro,  che 
di  speranze  ancora  abbisogna. 

Coinè  Savini  in  Boisrobert  egli  personificò  in  due  professo- 
ri la  turba  stazionaria  ed  invida  dei  pedanti,  di  coloro  che  la  me- 
diocrità chiaman  aurea  perchè  li  pasce,  ed  avversano  per  siste- 
ma e per  interesse  ogni  cosa  ed  ogni  nome  che  a quella  forca 
caudina  non  pieghi.  - Nell’ atto  I.  essi  votano  in  favore  di  un 
candidato  che  accortamente  li  adula,  e negano  una  cattedra  a Vi- 
co la  cui  dottrina,  com’egli  dice,  valse  meno  dell’instancabile 
berretto  del  suo  competitore.  Oimè  ! non  fu  allora  soltanto  che 
alla  scienza  prevalse  la  mobilità  dei  berretto!  Belle  ed  affettuose 
sono,  ad  onta  di  certe  ricercatezze  di  stile,  le  scene  in  cui  l’autore 
ei  mostra  Vico  in  famiglia,  amato  e venerato  da  pochi  buoni  e dai 
figli  suoi,  tranne  da  un  Filippo,  giovane  sventato  più  che  malvagio 
il  quale  lo  amareggia  con  gherminelle  insolenti  e poco  drammati- 
che. Sublime  è nell’alto  III  il  dolore  del  grand’uomo  che  pos- 
posto agli  ignoranti,  calunniato  dai  giornalisti  di  Lipsia,  costret- 
to a vendere  una  gemma,  memoria  della  madre  sua,  per  soppe- 
rire alle  opere  di  stampa  della  Scienza  Nuova , per  cui  invano 
avea  chiesto  soccorso  al  Cardinale  Lorenzo  Corsini,  paragona  i 
suoi  bei  sogni  di  gloria,  le  giovanili  speranze  che  gli  danzava- 
no intorno  a Vatolla  colla  triste  realtà,  coll’ ufficio  di  pedagogo 
e colia  miseria  che  come  la  palla  incatenata  ai  piè  del  forzato  ei 
dovette  strascinare  fino  alla  morte;  è sublime  l’ultimo  delirio, 
dopo  il  quale,  circondato  da’suoi  cari,  egli  spira. 

Nello  stesso  volume  si  leggono  del  Buffa  alcune  poesie  gio- 
vanili. Le  principali  sono  frammenti  d’  un  poema  drammatico 
avente  per  soggetto  il  Diluvio , e F autore  accenna  brevemente 
su  qual  tela  egli  intendesse  colorire  il  gigantesco  suo  quadro. 
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Nel  Prologo  Satana  chiede  a Dio  di  poter  esterminare  la  schiat- 
ta umana,  Dio  gl’ impone  che  scorra  tutta  la  terra  promettendo 
di  darla  a lui  se  tutta  la  trovi  malvagia.  Satana  si  slancia  e ve- 
de nel  Nord  la  schiavitù  e la  tirannide,  la  lascivia  in  Oriente,  l’i- 
dolatria in  Occidente  (?),  nel  Mezzogiorno  l’odio  e la  guerra.  - 
Noè,  il  giusto,  si  oppone  invano  all’  Angelo  delle  tenebre  ; nel- 
la Conclusione  il  Diluvio  sommerge  il  mondo.  Ognun  vede  che 
di  fantasia  il  Buffa  non  manca,  e che  il  suo  potrebbe  essere  un 
poema  colossale;  ma  siamo  noi  all’epoca  di  tali  poemi?  ben  è ve- 
ro che  egli  avverte  come  sotto  gli  antichi  eventi  voglia  porre  al- 
lusioni e allegorie,  come  il  suo  Diluvio  sia  un  terribile  presenti- 
mento sociale  deW  anima  che  s infutura ...  con  questa  specie  di 
presentimento  non  vogliam  tresca. 

Venendo  a dir  dei  frammenti  i quali  non  sarebbero  che  po- 
che pietre  del  grande  edilizio,  v’ha  certo  in  essi  una  ricca  vena 
di  poesia,  un  che  di  biblico,  di  solenne,  di  misterioso,  un  verseg- 
giare spontaneo;  imaginoso  è l’inno  alla  luna  che  si  finge  canta- 
to da  un  popolo  idolatra,  benché  nulla  abbia  d’antico  o di  paga- 
no, ma  il  Buffa  pud  risponderci  : è allegoria;  sicché  passiamo  ol- 
tre. Della  Conclusione  citeremo  fra  molti  altri  che  di  citazione 
sarebbero  degni,  quei  versi  : 

D’ampii  laghi  sotterra  nascosi 
D’ogni  fiume  all’ignota  sorgente 
Saran  franti  i suggelli  - fremente 
Vedrai  l’onda  sui  gioghi  passar. 

Lascieremo  all’ innata  gravezza 
L’aque  stese  sugli  ultimi  cieli 
Guai  quel  dì  che  l’empireo  riveli 
Alla  terra  paurosa  i suoi  mar. 

Di  più  la  preghiera  di  Noè,  il  coro  degli  Angeli  che  annun- 
ziano il  Diluvio,  il  monologo  di  Satanasso,  la  scena  in  cui  egli 
evoca  gli  spiriti  della  terra,  dell’aque,  e dell’aria,  ed  esulta  nel- 
la lotta  orrenda  degli  elementi  mostrano,  il  diciamo  francamen- 
te, che  il  Buffa  é poeta,  e al  poeta  molto  vuoisi  concedere,  anche 
di  prescrivere  scene  c decorazioni  che  farebbero  la  disperazione 
di  tutti  i macchinisti  del  globo;  ma  la  catastrofe  eh’ ci  descrive- 
va gli  turbò  forse  la  mente  quando  fece  dire  a Lucifero. 

io  t’amo,  o mare! 

Come  un  figliuol  ti  palperei  ! 
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e costrinse  un  coro  di  Spiriti  a eautare  un  suo  metro  antidiluvia- 
no che  ha  questo  ritornello  con  accompagnamento  di  scroscii  di 
.risa  e di  tuoni 

Lallara  tùia,  laro,  lallàì  ! 

il  quale  si  mesce  scurrilmente  al  ritornello  dell’ Angelo  del- 
l’Arca; 

Mio  retaggio  è la  speranza, 

Iddio  meco  la  creò, 

Muore  il  duol,  muor  l’esultanza, 

Io  giammai  non  morirò. 

Beilo  ancora  è il  canto  dello  Spirito  del  Caos  che  invita  la  ter- 
ra a tornare  nelle  sue  braccia,  ed  allude,  se  male  non  ci  ap- 
poniamo, così  alla  stanchezza  della  vita  che  non  lascia  discer- 
nere all’individuo  altra  via  che  il  suicidio,  come  a quella  vertigi- 
ne che  spinge  le  nazioni  affievolite  alle  grandi  catastrofi,  quasi  a 
ritemprare  le  forze  nel  sangue  e nell’anarchia;  ma  eccentrico  as- 
sai, qualunque  ne  sia  il  riposto  significato,  ci  parve  quello  del 
primo  Angelo  che  avanzandosi  coll’Arca  tra  la  feroce  armonia 
de  demoni  e le  migliaia  de  cadaveri  ondeggianti , parla  alle  gen- 
ti sommerse  colla  buona  intenzione  di  raddolcir  loro  la  dura  ago- 
nia. al  quale  uopo  ei  dimostra  ad  esse  come  stian  bene  an- 
negate, 

11  Buffa  è poeta,  il  ripetiamo,  benché  per  noi  un  alto  senso 
si  annetta  a questa  parola,  e ne  fan  prova  anche  la  sua  Preghie- 
ra di  Beatrice  Cenci  che  è frammento  d’ un  altro  dramma,  ed  i 
versi  intitolati  l’ Adolescente  ed  il  Giovane , ch’egli  chiama  un 
riepilogo  della  sua  vita  poetica  passata,  ed  una  prefazione  della 
nuova;  ma  temiamo  non  una  smania  di  novità  o di  misticismo, 
ed  una  forz;a  di  sbrigliata  fantasia  lo  traggano  su  di  un  sentiero 
in  cui  l’opera  sua  sarebbe  perduta  per  l’arte,  per  l’arte  quale 
conviensi  ai  tempi  ed  ai  bisogni  nostri.  — L’epoca  in  cui  vi- 
viamo dev’essere  d’azione  e di  speranza  (per  le  lettere)  non 
di  sterili  aspirazioni  e lamenti;  l’artista  deve  cantare  i grandi 
fatti,  i sentimenti  generosi,  la  religione,  la  patria,  la  famiglia; 
per  la  scintilla  divina  di  cui  fu  privilegiato  a lui  tocca  porsi  al- 
la testa  di  quei  che  procedono,  non  di  quelli  che  s’arrestano  sfi- 
duciati lungo  l’arduo  cammino,  e intuonar  l’inno  dell’ avvenire; 
ma  la  sua  voce  dev’essere  forte  e limpida,  e spandersi  nel  cam- 
po, ed  essere  intesa  in  tutte  le  file  - da’  suoi  versi  il  pensiero  ha 
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eia  scaturire  libero  e schietto,  non  già  come  nella  poesia  del  Gio- 
vane in  cui  se  pur  havvi  un’idea  fra  quelle  stranie  dei  cuori 
conglutinati  uopo  è sudare  a trovarla. 

Ahi!  esclama  il  Buffa: 

Ahi!  fin  la  sacra  face  della  Fede 
Brilla  invano  talor  sul  buio  cuore, 

Ahi!  fratei  mio,  fin  la  speranza  muore! 

Oh!  solo  a quei  ch’egli  ama  Iddio  concede 
Toccar  d’un  piè  la  terra,  e via  fuggire, 

Viver  fanciulli  e fanciulli  morire. 

Bei  versi,  non  c’è  questione,  e profondamente  sentiti,  poiché 
per  le  anime  non  volgari  v’ha  nella  vita  un  germe  di  malinco- 
nia, nè  il  Buffa  è uomo  da  infingersi.  Ma  il  suono  flebile  che 
viene  dall’arpa  del  poeta  negli  istanti  d’ abbattimento  gema  nel- 
la solitudine  e salga  a Dio,  che  solo  può  alleviar  quei  dolori;  ma 
non  giunga  all’orecchio  del  popolo  che  non  ha  d’uopo  di  omei 
bensì  di  parole  che  gli  ispirino  forza  e fiducia.  Nulla  hanno  mai 
costrutto  o riedificato  i piangenti,  e la  tristezza  che  move  dal 
dubbio  è un  contagio  morale  tremendo. 

Troppo  a lungo  fummo  inutili  confidenti  di  privati  dolori, 
d’ individuali  sciagure  vere  o sognate:,  troppo  a lungo  i verseggia- 
tori affidarono  ai  quattro  venti  le  segrete  ambascie  dei  loro  cuo- 
ri. Quando  ha  l’anima  serena,  quando  l’entusiasmo  l’invade  o 
balda  gli  sorride  la  speme,  o lo  ispira  la  fede,  o l’amor  dei  fra- 
telli io  infiamma,  allora  canti  il  poeta. 


PIER  MUR.im 


Nota  — Pervenutici  ultimamente  i due  nuovi  drammi  Ales - 
tandro  Tassoni  di  Giovanni  Sabbatini  e Gutemberg  di  Pietro  Bo- 
tondi t alcuno  tra  noi  ne  parlerà  nei  prossimi  quaderni . 

La  Redattone 
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LES  SOEURS  DES  ANGES 

Uno  de’  singolari  fenomeni  in  cui  s’abbatte  chi  studia  le  ope- 
re dei  grandi  ingegni,  e ne  cerca  per  così  dire  il  pensiero  gene- 
ratore non  è tanto  la  diversità  del  cammino  percorso  a toccare 
V eccellenza  dell’arte  quanto  la  differenza  del  punto  in  cui  l’uo- 
mo  raggiunge  F apice  del  suo  intellettuale  sviluppo.  Certo  che 
di  questo  fenomeno  le  cause  son  molte,  fra  le  quali,  per  trasan- 
dar le  minori,  vanno  annoverate  la  differente  potenza  di  senti- 
re e d’imaginare  di  cui  gl’individui  sono  dotati*,  la  pertinacia  o 
la  versatilità  degli  studii;  la  forza  irresistibile  degli  avvenimen- 
ti, che  danno  o tolgono  ali  all’ingegno,  a quel  modo  che  il  so- 
le vivido  o smorto  matura  più  presto  o più  tardi  le  frutta,  e il 
venire  (ciò  eh’  è sovente  F effetto  del  caso)  inspirati  da  uno  di 
quegli  argomenti,  i quali  rispondendo  alle  nostre  idee,  alle  no- 
stre credenze,  ai  nostri  affetti  fanno  vibrare  le  corde  più  armo- 
niose del  cuore  e destano  ad  un  punto  tutte  le  potenze  dell’ ani- 
ma. Codeste  cause,  sia  che  agiscano  simultaneamente  o si  succe- 
dano o Funa  operi  a preferenza  dell’altra,  determinano  poi  il 
punto  del  massimo  sviluppo,  il  quale  in  taluni  suol  avvenire  in 
sull’ aprirsi  dello  intelletto,  in  altri  non  appena  segnate  le  pri- 
me orme  sul  cammino  dell’  arte,  in  altri  finalmente  sul  maturar- 
si degli  anni;  imperciocché  se  la  vecchiaia  succeduta  ad  una  gio- 
ventù operosa  e splendida  può  ancora  offerire  qualche  frutto  non 
indegno  del  lustro  passato,  è ben  rado,  per  non  dire  impossibile, 
(almen  nelle  lettere)  che  succeduta  ad  una  sterile  gioventù  di- 
venti gloriosamente  feconda. 
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Alcuni  forse  obbietteranno  che  l’ ingegno , simile  all’  antico 
Anteo,  cade  talvolta  stanco  per  risorgere  in  tutta  la  prima  sua 
forza  e che  questa  imaginata  parabola  descritta  dall’ intelletto  non 
è vera  per  molti,  i quali  salendo  ad  eguali  altezze  in  epoche  di- 
verse della  loro  vita  corrono  un  cammino  a onde  e rassomiglian- 
te a quella  linea  di  vette  acuminate  e di  avvallamenti  interposti 
con  cui  una  catena  di  alpi  si  disegna  sul  limpido  e lontano  oriz- 
zonte. Ma  io  credo  che  codesta  discordanza  di  giudizio  dipenda 
più  che  altro  dalle  incertezze  della  critica  contemporanea,  e che 
passata  una  generazione  e tolte  tutte  le  seduzioni  di  cui  si  pre- 
senta circondato  il  nome  d’un  illustre  scrittore,  si  vegga  allora 
apertamente  quale  delle  sue  opere  soprasti  le  altre  per  altezza 
di  concetto  e per  perfezione  di  forme  e quella,  non  le  altre,  sia 
raccomandata  alla  venerazione  dei  posteri.  Fatto  sta  che,  se  con- 
sultiamo la  storia,  noi  vediamo  il  nome  dei  grandi  uomini  giun- 
gere lino  a noi  sul  frontespizio  d’ una  grand’opera. 

Toccato  dunque  codesto  punto  di  massima  intellettuale  po- 
tenza alcuni  discendono  velocemente,  come  masso  che  precipita 
a valle  per  ripida  china  ; altri,  pur  discendendo,  serbano  certa 
qual  dignità  quasi  a mostrare  che,  se  obbediscono  ad  una  legge 
necessaria  dello  spirito  umano,  hanno  la  coscienza  di  ciò  che  av- 
viene in  essi  e non  sono  morta  materia.  I primi  discendono  sen*  " 
z’ arrestarsi,  e a giudicare  sicuramente  delle  loro  opere  basta  co- 
noscere l’ordine  con  cui  furono  scritte;  imperciocché  la  seconda 
è peggiore  della  prima,  la  terza  della  seconda  e così  di  seguito 
finché  si  giunge  alla  peggiore  di  tutte  eh’  è l’ultima  ; i secondi 
invece  fan  qualche  sosta  per  via,  e se  le  arcane  bellezze  dell1  u- 
niverso,  cui  l’ anima  loro  fu  specchio  ed  eco  la  voce,  non  giun- 
gono più  ai  loro  occhi  che  offuscate  dalla  nebbia  terrena,  pure 
descritte  da  essi  ci  destano  ancora  una  soave  sensazione,  come 
d’un  suono  caro  che  va  perdendosi  nello  spazio,  o d’un  profumo  la- 
sciato da  un  fior  che  appassisce.  Ed  è singolare  che  in  questo  rapido 
o lento  discendere  alcuni  non  solo  vadano  perdendo  nell’altezza  o 
nella  novità  dell’idea, ma  discapitano  anche  nella  forma  con  cui  dap- 
prima l’aveano  vestita,  mentre  altri  impotenti  del  pari  a superare  o 
ad  eguagliare  sé  stessi  si  studiano  di  compensare  coll’arte  l’ispira- 
zione scemata , acciocché  almeno  la  forma  non  riesca  difettosa  o 
corrotta.  La  qual  cosa  a dir  vero  parrebbe  impossibile,  che  una  vol- 
ta appresa  la  lingua  e formatosi  collo  studio  de’  classici  uno  sti- 
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le  efficace  e forbito  si  dovesse  tutto  d’ un  tratto  vederlo  guasta- 
to quasi  pianta  tocca  da  verme  nascoso;  ma  ogni  contraddizione 
sparisce  qualora  si  pensi  che  lo  separare  l’idea  dalla  forma  è 
un  assurdo,  e che  quindi  se  è forte  V ispirazione  la  forma  fluisce 
efficace  e spontanea,  se  quella  è fiacca  o se  tace  anche  questa,  ben- 
ché adoperata  dai  più  valenti  scrittori,  è manchevole  ed  appale- 
sa sempre  lo  stento. 

Di  quanto  dissi  din  qui  potrei  citare  esempii  tolti  dai  Contem- 
poranei e dai  trapassati,  se  fosse  mia  intenzione  tenere  ragiona- 
mento su  ciò  e non  su  Anna  Maria.  Premisi  queste  riflessioni 
soltanto  per  giudicare  se  anche  questa  donna  oltrepassata  la  som- 
mità delfarco  incominci  a discendere,  e se  la  sua  discesa  sia  pre- 
cipitevole o dignitosa.  A me  pare  infatti  che  Anna  Maria  abbia 
toccato  quest’apice  nel  Lys  d1  Israel,  Anima  poetica  e religiosa 
educata  nella  venerazione  del  passato  e discesa  nell’arena  lettera- 
ria in  un’epoca  di  lotte  distruggitrici  e di  dubbii  infecondi  ella 
non  poteva  a meno  di  non  sentirsi  mossa  a cantare  una  fede  che 
dicevasi  moribonda  e a cui  ella  aveva  congiunto  le  più  soavi  me- 
morie e le  più  sante  speranze.  Imperciocché  se  Panima  nel  tran- 
quillo esercizio  d’un  culto  non  contrastato  s’attiepidisce,  non  è 
a dire  con  quanto  fervore  ella  sorga,  allorché  la  persecuzione  o 
lo  scherno  o il  falso  ragionamento  degli  uomini  minaccino  di  spe- 
gnere in  lei  questo  lume  interiore  che  le  serve  di  guida  e le 
consente  i sereni  godimenti  della  coscienza.  Perciò  questa  donna 
che  vissuta  in  tempi  più  quieti  avrebbe  forse  volta  l’attività  del 
suo  spirito  all’adempimento  severo  dei  religiosi  doveri  o l’avreb- 
be seppellita  fra  le  mura  d’un  chiostro.,  nel  giorno  della  lotta  di- 
scese anch’ella  fra  i combattenti  per  sostituire  alla  tranquilla  pre- 
ghiera l’inno  di  lode  e il  cantico  di  ringraziamento  cantati  fra  il 
romor  della  pugna.  Ora  per  questo  spirito  mite  e divoto,  per 
quest’anima  innamorata  della  fede  e della  poesia,  quale  più  de- 
gno argomento  che  la  vita  della  Vergine,  quel  dramma  incomin- 
ciato a Nazareth  e compiuto  sul  Golgota,  rappresentato  sotto  il 
cielo  ridente  della  Giudea  e in  mezzo  alle  bellezze  d’ una  natu- 
ra meridionale,  tessuto  di  sante  azioni,  di  prodigii  maravigliosi, 
di  ardenti  affetti,  di  gaudii  celestiali  e di  dolori  amarissimi, 
e il  quale  doveva  dischiudere  per  l’ uomo  un’  era  nuova  di  feli- 
cità e di  salute?  Ed  ecco  che  la  qualità  dell’argomento  rispon- 
dendo a tutte  le  potenze  intellettuali  e morali  dello  scrittore  el- 
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la  lo  trattò  degnamente  e ne  fece  un’  epopea  che  sarà  un  monu- 
mento eretto  a perpetuare  la  celebrità  del  suo  nome.  Ma  com- 
piuta quest’  opera  poteva  ella,  rimanendo  fedele  ai  professati 
principii,  rinvenire  un  altro  argomento  su  cui  poggiare  sì  alto? 
Io  dico  che  no  ; e quindi  se  Les  Soeurs  des  Anges  possono  reg- 
gere al  paragone  dell’^me  exilée  e forse  la  superano,  sono  an- 
eli’esse  ben  lunge  dalla  grande  e solitaria  epopea. 

Io  che  fin  dalle  prime  mi  sono  proposto  di  sceverare  nell’  0- 
pere  di  Anna  Maria  ciò  eh’  è dovuto  all’inspirazione  religiosa  da 
ciò  eh’  è dovuto  all’  andazzo  del  secolo,  affinchè  da  siffatta  analisi 
apparisca  il  valore  vero  di  questa  donna  considerata  come  uno  dei 
combattenti,  ine  di  mestieri  arrestarmi  alcun  poco  sul  titolo  di 
quest’ ultima  opera:  le  sorelle  degli  angioli , Non  è gran  fatto  che 
gli  uomini  credevano  il  titolo  d’ un’  opera  dover  offrire  una  chia- 
ra idea  delle  cose  in  essa  trattate,  forse,  sempliciotti  eh’ erano, 
per  non  trarre  in  inganno  i lettori  e non  dar  loro  a leggere  un 
trattato  d’agronomia  per  una  scena  della  vita  contemporanea  od 
un  dramma  per  un  catechismo.  E quindi  il  titolo  era  cosa  che  me- 
ditavasi  lungamente  e trovato  prima  di  incominciare  lo  scritto 
serviva  quasi  di  guida  alla  mente  dell’autore,  la  quale  forviata 
dall’ imaginazione  0 smarritasi  in  qualche  lungo  episodio  poteva 
facilmente  tornare  sul  primo  sentiero  e non  perdere  affatto  di  vi- 
sta la  meta  cui  essa  tendeva.  Ma  le  cose  di  quaggiù  si  mutan 
cogli  anni  e un  po’  i lettori,  cui  riusciva  più  comoda  la  scienza 
dei  frontespizii  che  quella  dei  libri,  e un  po’  gli  scrittori,  ehe  la 
originalità  confondevano  colla  stranezza,  tanto  fecero  che  i tito- 
li 0 significarono  nulla  0 tutt’ altra  cosa  da  quella  contenuta  nel- 
T opera.  Allora  l’andò  a chi  seppe  far  peggio:  i titoli  piovvero 
dalle  nuvole;  i più  bizzarri,  i più  vacuamente  sonori  ottennero  la 
preferenza  e furono  la  coda  di  pesce  attaccata  al  mostro  colla 
faccia  di  donna.  Introdotto  una  volta  quest’  uso,  la  moda,  solen- 
ne consacratrice  d’ogni  stranezza,  lo  afforzò  dell’ autorevole  sua 
approvazione  e il  fé  diventare  una  legge.  Gl’ intelletti  più  alteri, 
specialmente  in  Francia  piegarono,  imperocché  pena  al  trasgre- 
dimento  era  il  non  essere  letto;  ed  anche  Anna  Maria  non  ebbe 
il  coraggio  d’affrontare  la  terribile  punizione.  Delle  opere  fino- 
ra esaminate  non  havvi  che  il  Giglio  d'Israele , il  quale  come  ti- 
tolo risponda  alla  altezza  dell  argomento  e sia  degno  della  san- 
ta epopea  cui  fu  posto  in  fronte,  forse  perchè  Anna  Maria  oltre 
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alla  forte  inspirazione  religiosa  che  scrivendo  quell’  opera  la  fa- 
ceva vivere  nel  passato,  presentiva  che  per  essa  il  ^uo  nome  sa- 
rebbe andato  ai  lontani  avvenire.  Quanto  all’ Anima  esigliata 
e alle  Sorelle  degli  Angioli  essi  sentono  troppo  del  presente  per 
credere  che  glieli  abbia  inspirati  la  fede. 

Le  Sorelle  degli  Angioli  non  sono  un’opera  unica:  non  sono 
nemmeno  più  scritti  cuciti  insieme  e tendenti  a dimostrare  un 
particolare  principio;  sono  le  storie  della  figliuola  di  Jefte,  del- 
la Samaritana  e di  Santa  Dorotea  narrate  un  po’  alla  foggia  del 
racconto  storico  e un  po’  a quella  della  leggenda.  Taluno  sareb- 
be forse  in  diritto  di  fare  le  maraviglie  nel  vedere  riuniti  sotto 
un  titolo  comune  personaggi  così  diversi  per  fede,  per  epoca  e 
per  vicende,  se  Anna  Maria  non  potesse  addurre  a sua  scusa  che 
la  storia  tenuta  come  una  manifestazione  dell’ordine  provviden- 
ziale non  ha  epoche  così  remote  che  non  possano  considerarsi  co- 
me unite  fra  loro,  e che  se  v'ha  un  abisso  fra  la  vergine  fanciul- 
lezza e la  gioventù  dissoluta,  il  pentimento  può,  quando  che  sia, 
riempiere  quell’abisso  e ricondurre  quest’ ultima  alla  perduta  in- 
nocenza. Non  è di  questo  ch’io  intendo  parlare,  chieggo  solo  se 
il  lettore,  il  quale  al  primo  annunzio  di  questa  nuova  fratellanza 
degli  angioli  crederebbe  forse  di  vedersi  dischiuso  l’empireo  e 
di  contemplarvi  la  gloria  celeste,  s’imaginerebbe  mai  di  assiste- 
re alla  rassegnata  tristezza  dell’antica  fanciulla  ebrea  che  piange 
sulle  montagne  la  sua  virginità  dannata  a morte  da  un  voto  im- 
prudente , alle  lagrime  di  pentimento  versate  dalla  donna  di  Sa- 
maria, o all’eroico  martirio  d’ una  fanciulla  cristiana? 

E pare  a me  che  Anna  Maria,  la  quale  colle  sue  divote  scrit- 
ture tendeva  più  allo  spirituale  vantaggio  delle  anime  ascetiche 
che  non  al  passaggero  diletto  delle  mondane,  dovesse  tanto  più 
guardarsi  da  quel  titolo  un  po’  singolare  ove  avesse  ricordato  lo 
strano  abuso  che  de5  poveri  angioli  s era  fatto  a’  dì  nostri.  Io  cre- 
do che  mai  la  terra  sia  stata  tanto  popolata  di  angioli^  imper- 
ciocché a non  parlare  di  tutti  quelli  che  possono  avere  un  fon- 
damento nelle  pie  credenze  del  cristianesimo  e che  tutti  alla  vol- 
ta loro  trovarono  posto  nella  moderna  poesia,  come  sarebbero  l’an- 
giolo della  mattina,  quel  del  tramonto,  l’angiolo  del  perdono, 
l’angiolo  della  preghiera  e così  via  discorrendo, non  so  a chi  non  si 
sieno  rivolti  e spesso  prostituiti  la  parola  e gli  attributi  dell’an 
gioie.  Annoverare  gl’infiniti  usi  di  questa  parola  mi  sarebbe  im- 
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possibile,  e poi  i lettori,  per  poco  che  si  sieno  presi  la  briga  di 
leggere  qualche  contemporanea  poesia,  se  li  sanno  meglio  di  me; 
il  torrente  originato  da  una  strana  interpretazione  fatta  da  By- 
ron  nel  suo  Gielo  e Terra  di  un  passo  della  Sacra  Scrittura,  al- 
largato da  Moore  co’suo [Amori  degli  Àngioli  fu  tanto  gonfiato  dal- 
l’onda dei  loro  imitatori  che  smossi  gli  argini  e travolto  ogni  osta- 
colo allagò  per  intero  il  vasto  campo  della  letteratura  europea. 
Allora  tutti  furono  angioli  e questo  vocabolo,  che  per  lo  innanzi 
riserbavasi  a denotare  qualche  uomo  d’illibati  costumi  o qual- 
che bimbo  vezzoso,  fu  l’ interprete  di  amori  casti  e inverecondi, 
di  ammirazioni  lodevoli  e svergognate.  Sicché  fra  quegli  scritto- 
ri che  mutano  gli  angioli  in  uomini  e quelli  che  mutano  gli  uo- 
mini in  angioli  vi  so  dire  io 

Se  fan  di  questa  terra  un  paradiso. 

Anche  le  cose  parteciparono  a questa  nuova  condizione  del- 
1’  umanità , e perchè  non  potevano  diventare  angioli  divenne- 
ro angeliche  od  angelicale . Vi  furono  angeliche  voci,  angelici 
piedi,  angeliche  mani,  penne  angelicate;  tutti  s’affrettarono  di 
profondere  all’ impazzata  codesto  epiteto,  persuasi  di  dire  una 
cosa  nuova  e non  avvedendosi  che  di  tutte  le  cose  di  questo  mon- 
do le  più  vecchie  sono  appunto  le  nuove.  Anna  Maria  a dir  ve- 
ro se  non  adoperò  propriamente  questo  vocabolo,  non  ne  fece  nem- 
meno uno  sconveniente  uso  ; pure  una  donna  che  si  piega  a simi- 
li lusingherie  letterarie  non  avrebbe  oltre  la  pietosa  intenzione 
di  combattere  per  una  santa  causa  e di  vincere  anche  quella  me- 
no pietosa  di  farsi  leggere  e di  farsi  lodare? 

Ma  basti  del  titolo.  La  storia  della  figliuola  di  Jefte  chi  non 
la  conosce?  Però  chi  la  legge  nelle  semplici  ed  eloquenti  pagi- 
ne del  libro  dei  Giudici  s’avvede  di  leggeri  quanto  partito  pos- 
sa trarre  da  quel  racconto  la  viva  imaginazione  d’ uno  scrittore. 
Singolari  avvenimenti,  gesta  gloriose,  angoscie  tremende,  eroi- 
che rassegnazioni;  la  vita  avventurosa  d un  bandito,  che  caccia- 
to dalla  casa  paterna  si  getta  nelle  montagne,  s’ incastella,  fassi 
capo  a ladri  e a malcontenti  e con  quella  schiera  avida  e dispe- 
rata porta  la  rapina  e la  strage  sulle  terre  degli  Ammoniti  spar- 
miando  i suoi  rattenuto  dalla  carità  della  patria  ; un  popolo  sce- 
so nel  basso  della  miseria,  oppresso,  depredato,  schiavo  che  rivol- 
ge le  destre  supplichevoli  a questo  forte  bandito,  acciocché  in 
nome  di  Dio  lo  voglia  francare  dal  giogo  straniero,  e s’umilia  di- 
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nanzi  a lui  e lo  proclama  suo  principe,  egli,  il  figliuolo  della  me- 
retrice, cui  in  cambio  del  paterno  retaggio  era  toccato  l’ igno- 
minia e l’insulto;  e in  mezzo  a tutta  questa  scena  di  fatti  ge- 
nerosi e di  fiducie  magnanime  una  fanciulla  sul  fiore  degli  an- 
ni e della  bellezza,  che  spera  forse  nell’  amore  e nella  vita  e sente 
invece  una  irrevocabile  parola  che  la  danna  alla  morte.  Anna  Ma- 
ria segue  passo  passo  la  Bibbia  ; solo  a vieppiù  animare  il  racconto 
suppone  che  il  fratello  di  Jefte,  uno  fra’ Gaaladiti  venuto  ad  im- 
plorare il  suo  soccorso,  si  avesse  un  figliuolo  e che  a costui,  quasi 
patto  della  nuova  alleanza,  Jefte  fidanzasse  la  figlia.  Quest’amore 
quantunque  non  istorico  pure  possibile  accrescendo  il  numero 
degli  esseri  congiunti  alla  sorte  della  infelice  ingrandisce  a cento 
doppii  l’azione  e serve  a renderne  più  terribile  la  catastrofe. 

Da  questi  brevi  cenni  ognuno  comprende  nessun  segreto  pen- 
siero aver  indotto  Anna  Maria  a scrivere  la  figliuola  di  Jefte  ; 
quel  breve  racconto  non  è dettato  da  nessuno  spirito  di  partito; 
non  è nemmeno  un’  opera  ascetica  e non  porta  in  sè  quell’  impron- 
ta di  misticismo  comune  a tutti  gli  scritti  di  questa  donna  ; le  figure 
che  ti  passano  innanzi  partecipano  alla  tua  vita,  sono  agitate  da- 
gli stessi  tuoi  affetti  ed  anzi,  se  non  fosse  quella  certa  grandez- 
za che  impartono  sempre  al  soggetto  la  molta  antichità  e il  prov- 
videnziale intervento,  rassomiglierebbero  assai  a quelle  che  si  ri- 
scontrano in  certi  poemi  di  corsari  e di  banditi  di  cui  abbonda- 
no forse  troppo  le  moderne  letterature.  Pare  dunque  che  Anna 
Maria  volesse  più  che  altro  trarre  partito  da  quel  calore  dramma- 
tico di  cui  è ricca  la  storia  di  Jefte  per  farne  di  essa,  come  sogliam 
dire,  una  pura  opera  d'arte:  Nè  certo  l’arte  le  venne  meno;  la 
tela  del  quadro  non  è ristretta  tanto  da  storpiare  il  soggetto,  nè 
vasta  troppo  da  stemperarlo;  gli  avvenimenti  si  succedono  con  or- 
dine storico;  cresce  la  commozione  col  progredir  del  racconto  ; i 
soavi  ragionari  d amore,  gl’  impeti  guerreschi,  le  sommesse  pre- 
ghiere, i propositi  della  mensa,  il  fragore  delle  battaglie,  gl’in- 
ni di  vittoria  al  Dio  degli  eserciti,  il  romoroso  movimento  d’un 
popolo  e la  quiete  religiosa  d’una  virginal  cameretta  si  avvicen- 
dano nel  racconto  con  istudiato  ma  non  istentato  contrasto  : hav- 
vi  insomma  quella  semplicità  e quella  parsimonia  invidiabile  del- 
la forma  di  cui  abbiamo,  a proposito  del  Giglio  J Israele,  parla- 
to a lungo  e con  maraviglia. 

Quanta  poesia  ad  esempio  in  quelle  pagine  dove  ci  è parlato 
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di  Seida,  la  figliuola  del  Giudice  ebreo,  la  quale  impaziente  di 
rivedere  il  padre  e lo  sposo  reduci  dalla  pugna  (impazienza  che 
le  deve  costare  la  vita)  se  ne  sta  tutto  il  giorno  sovra  il  tetto  del- 
la casa  riguardando  il  lontano  orizzonte  ! E già  la  battaglia  è ces- 
sata e i guerrieri  vittoriosi  degli  Ammoniti  rivolgono  il  passo  ai 
liberati  focolari  di  Gaalad;  quando  Seida  in  sul  far  del  mattino 
vinta  dal  sonno  e dalla  stanchezza  cade  come  assopita  sul  para- 
petto deir  alto  terrazzo. 

« E la  fanciulla  in  quel  lieve  sopore  sogna  e i suoi  sogni  so- 
no dolci  e belli.  Ella  vede  una  ridente  casetta  posta  a’  piedi  del- 
la montagna^  un  ruscello  corre  sinuoso  nella  prateria  e mormo- 
ra in  mezzo  alle  erbe  cui  porta  la  vita;  fresche  ombre  difendo- 
no la  casa  dai  raggi  troppo  ardenti  del  sole  ; la  vite  ed  il  fico 
ornano  i muri  abbaglianti  per  candidezza  e i rami  loro  si 
stendono  e s’ avviticchiano  dinanzi  all’  uscio  quasi  una  verde  cor- 
tina » . 

« Ella  vede  dei  servi  operosi  e giovani,  delle  mandre  nume- 
rose; l’ordine,  la  pace,  il  lavoro  che  regnano  sotto  quel  tetto  do- 
ve lo  straniero  troverà  sempre  un’  affettuosa  ospitalità  e il  pove- 
ro un  asilo  ed  il  pane.  Ella  vede  Herane  che  abbandona  la  guer- 
ra e i suoi  gloriosi  pericoli  per  occuparsi  in  quelle  semplici  ope- 
re, nelle  quali  Abramo  ed  Isacco  trovarono  la  gioia  della  loro 
giovinezza  e la  dignità  dei  vecchi  loro  anni.  Ella  stessa  si  vede 
come  Sara,  Rebecca  o Rachele  intenta  alle  faccende  domestiche, 
nell’atto  di  distribuire  alle  serve  il  lavoro  e il  pasto  ai  servi  o 
di  filare  e tessere  colle  sue  mani  i vestimenti  di  Herane,  suo  di- 
letto; imperciocché  in  quella  vita  patriarcale  delle  prime  età  la 
fatica  a cui  ogni  uomo  è condannato  era  dolce  : gli  uni  faticava- 
no per  gli  altri  con  un  ricambio  di  cure  che  l’affetto  rendeva 
più  dolci  ». 

« Poi  una  visione  ancora  più  bella  e allettevole  traversa  i 
dolci  suoi  sogni.  Ella  vede  una  culla  sospesa,  dove  s' agita  un  bim- 
bo il  cui  sorriso  è soave,  intelligente  lo  sguardo,  vermiglia  la 
guancia;  un  bel  fantolino,  come  Mose,  quando  la  figlia  di  Farao- 
ne lo  trovò  sulle  aque  del  Nilo,  e il  cuore  le  batte  nel  petto  com- 
mosso da  gaudii  ineffabili  », 

« Sogni  dorati,  sogni  felici,  cullate,  addormentate  il  suo  pen- 
siero; prolungate  il  suo  sonno,  allentate  quella  infaticabile  vigi- 
lanza con  cui  Seida  guarda  le  vie  ora  dal  tetto  elevato  del  ea- 
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«ielle  ora  attraverso  le  leggere  persiane  della  sua  finestrella.  Ohi- 
mè il  tempo  correrla  guerra  è terminata  e l’esercito  vittorioso 
ha  ripreso  il  cammino  delle  montagne  ». 

« Sogni  dorati,  sogni  felici  cullate,  addormentate  il  suo  pen- 
siero. Oh  ! prolungate,  prolungate  il  suo  sonno.  Che  non  possia- 
te una  sola  ora,  almeno  un’ora  tenerla  sotto  le  vostre  ali  pesan- 
ti ! Assopitela,  ingannatela,  addoppiate  i vostri  seducenti  fantasi- 
mi. Ripetete  a lei  le  miti  gioie  della  vita  dei  patriarchi  ; richia- 
matele dinanzi  i mietitori  che  tornano  dai  campi  coi  dorati  ma- 
nipoli; gli  assi  dei  carri  cigolano  sotto  quel  ricco  carico,  eppu- 
re le  spigolatrici  li  seguono  a stento  curve  sotto  il  pondo  della 
inanella  che  hanno  raccolta*,  imperciocché  i servi  ebbero  coman- 
damento di  lasciare  il  terreno  sparso  di  spiche  mature  e glv  an- 
geli del  cielo  ne  hanno  aneli’  essi  la  parte  loro  e volano  rotean- 
do rasente  la  terra  per  predare  i perduti  granelli.  Mostratele  la 
greggia  reduce  dai  pingui  pascoli;  i pastori  mungono  le  pecore 
e le  capre  : poi  ecco  la  stagione  della  tonditura  e la  lana  cade  sot- 
to le  forbici:  l’inverno  sarà  freddo  imperciocché  esso  è abbon- 
dante. Padroni  e servi  avranno  delle  ottime  vesti,  e se  la  mano 
di  Dio  guiderà  alla  isolata  dimora  il  viaggiatore  oppresso  dalla 
miseria  o spogliato  dai  ladri  gli  potrà  essere  offerto  un  pesante 
mantello  ». 

« Non  basta  ancora?  » 

« Oh  ! no , ricordatele  di  nuovo  le  gioie  d’  una  unione  fe- 
lice, la  pace  del  focolare  domestico,  i trasporti  della  madre  che 
vede  il  sorriso  del  suo  bambino  o sorveglia  con  occhio  attento  i 
primi  suoi  passi,  od  ascolta  la  sua  vocina  simile  al  garrir  degli 
augelli.  Cullate,  cullate,  addormentate  il  suo  pensiero  » ! 

« Ma  il  sole  appare  sull  orizzonte,  e un  passero  nascoso  so- 
pra un  cedro  vicino  ne  saluta  con  allegrezza  il  ritorno;  ohimè: 
i suoi  canti  risvegliarono  Seida  che,  maravligiata  d’ aver  dormi- 
gliato  sì  a lungo  si  slancia  impetuosa  al  consueto  verone. 

« Una  striscia  di  luce  riflessa  dai  tersi  caschetti  e dalle  sca- 
gliose corazze  splende  sull’orizzonte,  ed  una  schiera  si  avanza 
sul  lontano  e tortuoso  sentiero  simile  alle  spire  d’un  lungo  ser- 
pente ». 

« E lui  ! son  essi  ! esclama  Seida  e il  suo  cuore  trasalisce  di 
gioia.  0 povera  Seida  » ! 

Chi  non  sente  l’ artifizio  ingegnoso  con  cui  è sospeso  per  un 
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istante  l’inevitabile  scioglimento  del  dramma,  e come  Fanimo  s’a- 
pra quasi  alla  speranza  nel  vedere  prolungato  quel  sonno  che 
potrebbe  torre  la  fanciulla  alla  morte? 

La  storia  della  Samaritana  è narrata  con  sì  brevi  parole  nel- 
le sacre  pagine  che  ben  poco  partito  potrebbe  trarre  da  essa  uno 
scrittore  se  dove  mancano  i fatti  non  trovasse  più  libero  campo 
la  fantasia.  Il  racconto  incomincia  dove  termina  quel  del  Vange- 
lo e n’ è per  così  dire  il  compimento,  imperciocché  ci  mette  di- 
nanzi gli  effetti  salutari  operati  dalle  parole  del  Blessia  nell’ ani- 
mo di  quella  perduta.  Anna  Maria  non  altera  dunque  in  nulla  la 
storia  ma  indovina  quel  eh’  essa  tace.  Era  corsa  una  settimana 
dacché  Gesù  aveva  parlato  sulla  montagna  colla  donna  di  Sichar 
e da  quel  giorno  la  poveretta  assisa  nella  sua  casa  non  avea  fat- 
to che  piangere.  Ella  pensava  agli  anni  corsi  nell’ebbrezza  feb- 
brile delle  passioni  e la  vergogna  colorava  ad  intervalli  il  suo 
viso  che  tosto  rimpallidiva  per  l’amarezza  dei  nuovi  rimorsi.  Una 
terribile  prova  aspettavate.  Safan,  l’uomo  che  viveva  con  lei,  che 
amava  perdutamente,  era  partito  da  un  mese  indotto  dalle  se- 
duttrici arti  di  lei  a romperla  colla  famiglia,  a dare  1’  ultimo  ad- 
dio ai  vecchi  genitori  e ai  fratelli  per  poi  dimenticare  nelle  sue 
braccia  gli  abbandonati  parenti  e la  terra.  E adesso  ch’era  pros- 
simo il  suo  arrivo,  adesso  che  le  tornava  dinanzi  bello  del  suo 
amore  e del  sagrificio  adempiuto  con  che  animo  parlargli  dei 
mutati  sentimenti,  della  necessità  d’ un’eterna  separazione?  Avreb- 
be egli  prestato  fede  a’ suoi  detti,  o non  piuttosto  attribuito  a 
feminile  capriccio  o a qualche  amore  novello  la  sua  improvvisa 
ritenutezza  e l’agitazione  dell’anima?  E se  anche  la  forza  della 
verità  avesse  trionfato  delle  sue  ire  e delle  sue  dolorose  incer- 
tezze avrebbe  poi  egli  condisceso  a spegnere  l’ardore  dell’an- 
tico affetto  per  conservarglielo  purificato  e volto  a più  nobile 
meta  nel  seno  d’ una  fede  novella  ? 

Ma  ecco  che  in  mezzo  alle  ansie  dell’ aspettazione  Safan  le 
comparisce  dinanzi.  Il  suo  volto  quantunque  composto  ad  ila- 
rità tradisce  un’interna  violenta  emozione: 

— Sarai,  dice  egli,  eccomi  di  ritorno...  Dissi  addio,  come  tu 
il  volesti,  a mio  padre,  alla  mia  povera  madre,  a1  miei  fratelli, 
al  tetto  che  mi  vide  nascere...  a quella  che  m’ era  destinata 
in  isposa.  Ho  rotti  tutti  i legami  che  potevano  allontanarmi 
da  te  ... 
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E in  così  dire  una  lieve  nube  di  tristezza  gli  velava  la  faccia. 
Ma  tosto  continuò  passandosi  una  mano  sul  fronte  quasi  ad  iscac- 
ciarne  un’  idea  inopportuna: 

— Vieni  Sarai  ; spero  che  il  tuo  amore  mi  farà  dimenticare 
tutto  ciò  che  ho  abbandonato  per  te. 

Sarai  se  ne  stava  rincantucciata,  tremante,  lungi  da  lui  e non 
s’appressava. 

A quell’  atto,  a quella  timidezza  inaspettata  e così  opposta  al- 
le abitudini  di  quella  donna  Safan  sentì  stringersi  il  cuore  e com- 
prese cfte  il  suo  amore  era  minacciato  da  uno  sconosciuto  nemi- 
co. 11  dubbio  crudele  sottentra  in  lui  alle  care  speranze;  spari- 
sce l’ilarità  dal  suo  viso  come  il  sereno  dei  cieli  sotto  le  nubi 
accavallate  dall’  uragano,  e la  diffidenza  compone  ad  amara  iro- 
nia le  sorridenti  sue  labbra.  Ma  Sarai  gli  parla  di  una  luce  nuo- 
va discesa  in  lei,  di  prodigi  avvenuti  durante  la  sua  assenza,  di 
misteri  sconosciuti  la  di  cui  sublimità  l’avea  annichilata.  Pote- 
va egli  crederle?  No;  l’amore  non  consacrato  dalla  religione,  non 
fondato  sopra  una  stima  sincera  trova  nella  sua  stessa  felicità  le 
cause  della  imminente  sventura.  Esso  rassomiglia  a quegli  infelici 
che  nella  stolta  fiducia  di  dimenticare  le  funeste  conseguenze  d’un 
morbo  incurabile  si  danno  abbandonatamente  alla  follia  dei  pia- 
ceri e s’aggirano  pallidi  in  mezzo  alle  feste  portando  la  morte 
nel  seno. 

E qui  Anna  Maria  in  un  dialogo  di  maravigliosa  fattura  mo- 
stra dall’  una  parte  Safan  che  passa  di  continuo  dal  dubbio  al  fu- 
rore, dal  furore  alla  disperata  preghiera,  e da  questa  nuovamen- 
te al  furore  ed  al  dubbio  con  quella  spaventevole  ed  angosciosa 
vicenda  di  chi  si  credeva  nel  porto  e si  sente  invece  trabalzato 
dalla  procella;  dall’altra  Sarai  che  non  può  offendersi  di  quei 
dubbi,  che  sopporta  rassegnata  gl’impeti  di  quel  furore,  e resi- 
ste ferma  alla  seduzione  di  quelle  preghiere.  Finalmente  Sarai 
vedendo  cader  vani  tutti  i suoi  sforzi  e Safan  in  onta  alle  sin- 
cere proteste  rimanersene  in  una  irosa  incredulità  ricorre  a Elie- 
zer,  vecchio  e saggio  uomo  che  le  teneva  vece  di  padre,  e il 
quale  siccome  colui  che  era  stato  spettatore  degli  avvenuti  pro- 
digi aveva  con  Sarai  prestato  fede  creso  omaggio  al  Messia.  Ed 
Eliezer  parla  e le  sue  parole  sono  piene  d’alti  insegnamenti  e 
di  compassione  affettuosa;  egli  narra  a Safan  l’ incontro  del  Mes- 
sia cella  donna,  ripete  le  sue  sante  parole,  accenna  i prodigi  che 
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illustrarono  il  suo  passaggio  per  la  città  di  Samaria,  e si  dice  bea- 
to di  aver  veduto  in  sul  finire  dei  giorni  la  luce  che  deve  illu- 
minare la  terra. 

Il  dialogo  allora  muta  d’aspetto;  non  è più  la  gelosia  d’  un 
fortunato  rivale,  l ira  contro  la  feminile  incostanza  che  agitano 
il  cuore  di  Safan;  egli  crede  ormai  alle  parole  di  Sarai  ma  non 
sa  persuadersi  ad  abbandonarla.  Egli  sagrificò  tutto  per  essa; 
amareggiò  i vecchi  anni  de’  suoi  genitori,  forse  scavò  ad  essi  la 
tomba,  e s’è  tolta  ogni  speranza  di  quiete  per  Y avvenire  e tutto 
per  vivere  con  questa  donna  ed  essere  lieto  del  suo  amore.  Co- 
me potrebbe  adunque  soffocare  adesso  codesto  affetto  che  com- 
pendia per  lui  tutti  quelli  della  terra  e distruggere  tanta  felici- 
tà presente  per  le  speranze  forse  illusorie  d’ una  vita  avvenire? 
Ma  la  verità  non  si  appalesa  mai  indarno,  e se  altro  non  può 
gitta  almeno  il  turbamento  nell’animo  di  coloro  cbe  non  giunge 
a convincere.  Quindi  Safan  si  risolse  di  partire  per  rompere  un 
discorso  che  non  gli  andava  a versi  e lo  rendeva  in  pari  tem- 
po malcontento  di  sè  medesimo.  Eliezer  che  lo  vede  allonta- 
narsi lo  segue  dello  sguardo  e dice  a Sarai  : 

— Coraggio,  figliuola;  la  felicità,  se  esiste  quaggiù,  è nel 
compimento  dei  doveri  non  in  quello  dei  desiderii. 

Sarai  scrollò  il  corpo  a queste  parole  della  vecchiaia  che  di- 
mentica del  passato  confonde  la  felicità  col  dovere.  Il  dovere  è 
il  dovere:  ma  esso  è di  ferro  e spezza  il  cuore  come  la  morte. 
Certo  che  ci  bisogna  compierlo  severamente,  non  cè  che  dire; 
però  non  possiamo  farci  di  esso  una  gioia.  Sarai  che  aveva  con- 
tenuto il  suo  dolore  in  presenza  del  giovine  amato  adesso  rom- 
pe in  singulti  : 

— Preghiamo,  ella  esclama;  Iddio  dà  senza  dubbio  alla  crea- 
tura le  forze  necessarie  all’adempimento  dei  sagrificii  che  le  im- 
pone. Dimandiamogli  la  sua  grazia  fortificante  : io  da  me  sola 
non  posso  che  piangere. 

Tornerebbe  inutile  seguire  più  oltre  lo  scrittore  in  tutto  que- 
sto stupendo  racconto,  in  cui  le  incertezze  dolorose  di  un  animo, 
che  passa  dal  dubbio  alla  fede  c dalle  gioie  fugaci  d’un  amore 
terreno  ai  gaudii  durevoli  del  divino,  sono  a maraviglia  dipinte; 
imperciocché  il  valore  di  codesta  analisi  accurata  del  cuore  uma- 
no non  può  conoscersi  che  col  mezzo  di  una  attenta  lettura.  Ba- 
sta sapere  che  Safan  persuaso  dalla  donna  c dal  vecchio  prese  la 
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determinazione  di  seguirli  in  Galilea  dove  allora  predicava  il 
Messia.  Dopo  qualche  giorno  di  viaggio  ci  giungono  e Safan  ascol- 
ta egli  stesso  gl’  insegnamenti  divini.  Non  è a dire  come  e’  si  tur- 
basse al  suono  di  quella  voce  che  aveva  la  potenza  di  comandare 
alla  tempesta  e alla  morte  : il  giovinetto  non  parlava  più , non  ve- 
dea  più  nulla  di  quanto  era  d’ intorno  ma  ascoltava  e mentre  ascol- 
tava il  petto  gli  si  facea  anelante  ed  oppresso.  Vedendo  che  il  car- 
ro non  poteva  più  avanzare  in  mezzo  a quella  pressa  di  gente 
discese  e disse  a’ compagni  di  attenderlo.  Sarai  che  lo  vide  lan- 
ciarsi tra  la  folla  e sparire  sentì  che  lo  perdeva  per  sempre  e 
non  potè  trattenere  un  profondo  sospiro.  « Oimè  poveri  umani  ì 
noi  possiamo  tutto  offerire,  dar  tutto,  rinunciare  a tutto.  Ma  quan- 
do è venuto  l’istante  del  crudele  abbandono,  le  forze  ci  manche- 
rebbero, se  Iddio  non  sorreggesse  egli  stesso  la  sua  debile  crea- 
tura ; imperciocché  la  grazia  è come  il  fuoco  del  sagrifieio  : essa 
consuma  ad  un  punto  l’offerta  e l’altare  ». 

E ciò  che  Sarai  temeva  e sperava  avvenissi.  Safan  aprì  l’in- 
telletto alla  voce  della  verità  e non  rivide  la  donna  che  per  darle 
l’ultimo  addio.  E Sarai  nel  ricambiarglielo  piangea  di  due  pianti; 
piangea  di  tristezza  e di  gioia:  ma  la  gioia  era  sublime  e la  vin- 
eea  sul  dolore. 

— Che  siate  benedetto  mio  Dio,  diss’ella,  colui  che  chiama- 
ste vi  rispose  ed  eccolo  a voi  pieno  di  consolazione  e di  gioia.  Ma 
egli  parte  e m’abbandona,  ed  io  l’ho  voluto  perchè  voi  mio  Dio 
lo  voleste.  Ora  sorreggetemi  affinchè  io  non  abbia  a desiderare 
ciò  che  ho  abbandonato  per  sempre.  Safan  continuò  Sarai  volgen- 
dosi al  giovine  con  un  resto  di  debolezza  non  vinto,  quando  tu 
rivedrai  tuo  padre,  tua  madre,  ...  la  tua  fidanzata  ...  non  ob- 
bliare... 

— Io  non  vedrò  nè  mio  padre,  nè  mia  madre,  nè  la  mia 
fidanzala,  rispose  Safan.  Il  Salvatore  disse:  chi  segue  me  abban- 
doni ogni  cosa.  Sarai,  abbandonando  te  io  abbandono  tutto;  im- 
perciocché tu  eri  per  me  più  che  tutto. 

Sarai  congiunse  le  mani  come  in  atto  di  fervorosa  preghiera 
ed  esclamò: 

— Iddio  potente!  voi  m’avete  dunque  perdonato.  Sentiste  pie- 
tà della  mia  debolezza  e nella  vostra  misericordia  mi  risparmia- 
ste un  grande  dolore.  Vi  sieno  rese  grazie,  o Signore;  così  almeno 
non  lo  cedo  che  a voi.  Addio  Safan^  diletto  dell’anima  mia,  addio. 
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Ed  entrambi  si  separarono  accennando  il  cielo,  che  solo  dà 
forza  di  abbandonar  tulio  quaggiù  per  ritrovar  tutto  in  esso. 

Il  racconto  della  Samaritana  abbisogna  di  alcune  gravi  con- 
siderazioni-, chè  in  esso  più  che  altrove  apparisce  manifesta  la 
opposizione  tra  il  soggetto  e la  forma,  tra  lo  scopo  prestabilito  e 
quello  raggiunto.  Il  presente  si  apre  così  facile  via  attraverso  il 
passato;  quelle  pagine  interrotte  qua  e là  da  qualche  santa  parola 
spirano  così  piena  l’ebrezza  d'un  amore  profano;  la  narrazione  sem- 
bra dettata  da  così  vive  memorie  che  ogni  men  che  attento  letto- 
re non  tarda  a travedere  sotto  la  larva  della  leggenda  una  sce- 
na della  vita  contemporanea.  Anche  il  Giglio  d Israele,  benché 
l’opera  più  perfetta  di  Anna  Maria,  ci  presenta  un  fatto  di  que- 
sto genere  nel  carattere  della  Maddalena.  Quella  penitente  subli- 
me, di  cui  il  Vangelo  ci  tace  gli  errori  per  narrarci  sol  delle  la- 
grime ci  è rappresentata  come  uno  di  quegli  spiriti  irrequieti,  avi- 
di di  sensazioni  gagliarde,  che  corrono  ansiosi  in  traccia  di  sem- 
pre nuovi  piaceri  e non  appena  goduti  li  fastidiscono,  come  se  la 
realtà  non  avesse  corrisposto  all’idea,  e appariscenti  da  lunge  li 
trovassero  schifosi  d’ appresso  ; una  di  quelle  donne  in  cui  al  facile 
godimento  succede  la  stanchezza  e la  noia,  stanchezza  passaggera 
dalla  quale  le  toglie  ben  presto  l’ardente  imaginazione,  imper- 
ciocché conseguito  lo  scopo  il  desiderio  deluso  s’ agita  piu  forte, 
e l’anima  aspira  ad  un  punto  più  lontano,  ad  una  meta  sconosciu- 
ta, senza  nome,  senza  colore,  senza  forma  distinta  e eh’ è nulla 
quando  si  giunge  a toccarla.  La  descrizione  di  questo  vago  e mi- 
sterioso bisogno  di  novità,  di  questa  agitazione  indeterminata,  di 
questa  malattia  dell’anima  che  appelasi  noia,  e secondo  la  bella 
espressione  di  Anna  Maria  non  è che  il  vuoto  del  cuore,  appar- 
tiene anch’essa  alle  moderne  letterature,  ed’  è figlia  di  quell  idea- 
lismo settentrionale,  che  succeduto  alla  pagana  adorazione  della 
forma  la  volle  per  eccesso  di  reazione  sbandita  dovunque,  anche 
dove  più  avrebbe  diritto  d’imperare,  per  vestire  le  cose  di  non 
so  che  aerea  e nebulosa  sembianza. 

Non  vo’  dire  con  ciò  che  Anna  Maria  nel  dipingere  quelle 
due  donne  cadesse  nell’ammanierato  o nel  falso;  ella  forse  rag- 
giunse la  verità  pensando  che  il  cuore  umano  non  muta,  e che 
se  la  vita  si  modifica  col  correr  degli  anni  pure  sotto  1 influenza 
di  analoghe  condizioni  può  ad  una  grande  distanza  di  secoli  ri- 
prodursi cogli  stessi  fenomeni.  Anzi  il  carattere  della  Maddalena 
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mi  pare  imaginato  con  molta  sagacia.  Ella  era  bella  della  persona, 
ricca  dei  beni  della  fortuna,  uscita  di  nobile  stirpe,  d’ ingegno 
elevato  e d’animo  inclinato  ad  amare  ; viveva  in  un  paese  di  sem- 
plici costumi,  ma  dove  i Romani  colla  nuova  dominazione  aveva- 
no portato  il  lusso  e gli  eleganti  usi  e le  facili  virtù  della  pa- 
tria; apparteneva  ad  un’epoca,  in  cui  la  società  vecchia  e cor- 
rotta stava  aspettando  fiduciosa  o noncurante  la  promessa  rige- 
nerazione. Che  maraviglia  dunque  se  in  quel  secolo  di  universa- 
le scetticismo  e di  lotta  e quando  gli  animi  disingannati  degli  an- 
tichi errori  e non  ancora  rischiarati  dalla  luce  nuova  s’ erano  ab- 
bandonati ad  un  facile  epicureismo,  una  donna  di  quella  tempe- 
ra e posta  in  quelle  condizioni  volgesse  l’ attività  dello  spirito  e 
la  potenza  del  sentimento  alla  ricerca  d’un  bene  che  potesse  riem- 
pierle il  cuore  e lo  cercasse  indistintamente  or  fra  le  semplici  co- 
stumanze del  paese  natio  ora  fra  le  sfarzose  abitudini  dei  domi- 
natori e nella  Corte  di  Erode,  nè  mai  ristasse  dal  rintracciarlo 
con  quella  febbrile  ansietà  del  pellegrino  che  vede  da  lunge  le 
aride  sabbie  mutarsi  in  lago  ridente  e corre  dietro  a quelle  aque 
imaginarie  che  servono  solo  a rendergli  più  insopportabile  l’ in- 
tensità della  sete? 

Anche  nella  Samaritana  non  havvi  nulla  che  offenda  la  ve- 
rità storica,  imperciocché  il  Vangelo  ci  narra  eh’ essa  viveva  con 
uno  che  non  le  era  marito,  e quest’uno  poteva  amarlo  di  vero 
amore,  e pur  rassegnandosi  al  divino  precetto  dolersi  di  perder- 
lo e desiderare  di  vederlo  dividere  con  lei  la  nuova  fede  e cer- 
care di  persuaderlo  con  quell’ardore  di  proselitismo  da  cui  sono 
presi  sempre  i neofiti. 

Ma  questo  non  toglie  che  Anna  Maria  non  abbia  veduto  il 
passato  attraverso  il  presente  e credendo  di  trasportare  i lettori 
junge  dalla  cerchia  misera  degli  umani  avvenimenti  per  aprire  ad 
essi  le  soglie  d’un  mondo  migliore  non  sia  invece  rimasta  fra  noi  a 
mostrarci  che  l’arte  non  è la  fede  e che  al  desiderio  non  rispondo- 
no sempre  le  forze.  Ho  accennato  altra  volta  che  questo  tipo  del- 
la donna  caduta  che  si  solleva  per  la  forza  rigeneratrice  della 
fede  e dell’ amore  è tutto  proprio  della  moderna  letteratura,  ed 
ho  parlato,  a proposito  delf^me  exilèe  di  questa  universale  ten- 
denza a discorrere  della  donna,  della  sua  missione  pacifica,  dei 
suoi  dolori,  della  servitù  dura  in  cui  è tenuta,  delle  turpitu- 
dini sociali  di  cui  sovente  è la  vittima,  tendenza  a cui  non  si  sa« 
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prebbe  assegnare  forse  migliore  cagione  che  le  dottrine  sansimo* 
nistiche,  le  quali  da  molti  abbracciate  ed  introdotte  nelle  lettere 
vennero  diffuse  ed  esagerate  da  quel  nugolo  infinito  di  scrittori 
che  poveri  d’  intelletto  afferrano  ogni  idea  altrui  nuova  o rinovel- 
lata, e la  ripetono  senza  intenderla.  Dal  quale  andazzo  ne  naque- 
ro  poi  tutti  que’  tipi  di  donne  cadute,  oppresse,  annoiate,  disco- 
nosciute, frantese  di  cui  riboccano  i moderni  romanzi,  e che  for- 
mano non  so  se  il  pregio  o il  difetto  della  nostra  letteratura.  Ora 
egli  è evidente  che  Anna  Maria  non  seppe  dimenticarsi  d’  essere 
donna  e di  appartenere  al  secolo  decimonono,  imperciocché  quan- 
d’anche si  dicesse  che  la  Maddalena  era  necessariamente  con- 
giunta alla  epopea  religiosa  cantata  nel  Giglio  d’Israele  nessuno 
la  obbligava  a porre  la  Samaritana  fra  le  Sorelle  degli  Angioli. 
E poi  non  è tanto  attuale  la  scelta  del  soggetto  quanto  il  modo 
di  vederlo  e di  descriverlo.  Certo  è che  Anna  Maria  ci  offeriva 
nella  Maddalena  e nella  Samaritana  i due  tipi  a cui  può  ridur- 
si tutta  quella  schiera  di  donne  predilette  dai  nostri  scrittori,  il 
tipo  cio'è  della  donna  ricca  ed  educata,  in  cui  la  corruzione  è ve- 
lata dalle  abitudini  eleganti  delia  vita  e dai  capricci  d' una  poe- 
tica imaginazione  e quello  della  volgar  feminetta  che  s'abban- 
dona altrui  spinta  dalla  prepotenza  della  povertà  o dell' af- 
fetto. 

La  Santa  Dorotea  non  è che  una  pagina  staccata  dal  leggen- 
dario dei  martiri  ed  abbellita  dalle  grazie  dello  stile  e dai  fiori 
della  poesia. 

Ecco  compiuto  Tesarne  delle  opere  ascetiche  di  Anna  Maria. 
Dopo  le  Sorelle  degli  Angioli  questa  feconda  scrittrice  publicò 
nei  giornali  e specialmente  nel  Gorrespondant  qualche  altre  ope- 
rieciuole,  ma  esse  appartengono  ai  racconti  storici  e alle  novel- 
le contemporanee  forse  accorgendosi  non  ultima  che  T inspirazio- 
ne religiosa,  la  quale  non  le  era  mai  venuta  meno  nel  Giglio  d’  I- 
sraele  aveva  incominciato  ad  abbandonarla  nelle  Sorelle  degli  An- 
gioli. Che  se  adesso  si  voglia  epilogare  brevemente  quanto  s’ è 
detto  in  questi  tre  articoli  intorno  ad  Anna  Maria  apparirà  di 
leggeri  aver  ella  tentato  di  torsi  al  torbido  presente  per  vivere  nel 
glorioso  passato  ed  essere  perciò  salita  lungo  il  torrente  dei  secoli 
fino  alla  sorgente  donde  deriva  l’universale  salute:  aver  mirato 
piu  a pregare  che  a debellare,  preferendo  la  mite  rinomanza  di 
Maria  sorella  di  Mosè,  che  cantava  i benetizii  dell  Onnipotente, 
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alla  clamorosa  di  Debora  che  ne  sconfiggeva  i nemici  ; ma  d’al- 
tronde non  aver  saputo  sostenersi  sempre  all’altezza  richiesta 
dalla  santità  del  soggetto  ; non  essersi  mai  tolta  del  tutto,  nem- 
meno nella  più  perfetta  delle  sue  opere,  all’  influenza  delle  cose 
presenti  ; aver  arso  forse  senza  accorgersi  e quindi  senza  voler- 
lo più  granellini  d’ incenso  sull’altare  del  secolo  riuscendo  a 
tutta  altra  meta  da  quella  prestabilita  e riscotendo  per  opere 
religiose  ammirazioni  ed  applausi  profani.  Delle  quali  contraddi- 
zioni ho  già  accennate  abbastanza  scopertamente  le  cause,  per- 
chè ogni  avveduto  lettore  possa  dall’esempio  di  Anna  Maria 
trarre  da  sè  e senza  uopo  di  altre  parole  ciò  che  m’ era  prefisso 
sin  dalle  prime,  vale  a dire  un  esatto  giudizio  sull’  importanza 
della  lotta  e dei  combattenti. 


A. BERTI 
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Indicare  con  precisione  un’epoca  e un  luogo,  nella  quale  e 
nel  quale  sia  nato  il  feudalismo,  è assolutamente  impossibile.  I 
grandi  mutamenti  umani,  le  rivoluzioni  sociali  sieguono  sempre 
inavvertite:  la  legge  sanziona,  non  crea;  riconosce,  non  dà  ori- 
gine al  fatto,  il  quale  spesso  si  compie  non  solo  senza  di  lei,  ma 
anche  contro  lei.  Il  feudalismo  di  diritto  fu  preceduto  dal  feuda- 
lismo di  fatto;  o per  dir  meglio  da  certi  costumi,  da  certi  usi,  da 
certe  leggi  ch’erano  i suoi  elementi  costitutivi.  A bene  intende- 
re ciò,  basta  dare  uno  sguardo  alle  condizioni  della  moderna  so- 
cietà europea:  il  feudalismo  di  diritto,  scalzato  nelle  sue  basi  dai 
pensatori  del  secolo  trascorso,  caduto  sotto  a’  colpi  della  rivolu- 
zione francese,  reso  odioso  dai  filosofi  e dai  politici,  reso  vano  da- 
gli economisti,  reso  ridicolo  dai  poeti  , ha  sempre  delle  barbe  an- 
cor vive,  che  l’opera  di  quasi  un  secolo  non  ha  potuto  disvelle- 
re. Lo  avea  previsto  quella  gran  mente  di  Mirabeau,  quando  di- 
cea  ai  rappresentanti  del  popolo  francese  : « Avete  cominciato  con 
distruggere  la  feudalità;  ne  perseguitate  oggi  gli  effetti,  com- 
prendendo nelle  vostre  riforme  quelle  leggi  ingiuste  che  i nostri 
costumi  hanno  introdotto  nelle  successioni.  Ma  non  sono  solamen- 
te le  nostre  leggi  ; sono  i nostri  spiriti  e le  nostre  abitudini  che 
portano  l’ impronta  dei  principii  e dei  vizii  della  feudalità  (i)». 

(1)  a Vous  avez  commencé  par  détruire  la  féodalité,  vous  la  pour- 
«uivez  aujourcThui  dans  ses  eflfets;  vous  allez  comprendre  dans  vos  réfor 
nies  ces  lois  injustes  que  nos  coutumes  ont  introduites  dans  les  successions. 
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Questa  sopravvivenza  di  costumi  alla  legge,  ci  dà  l’idea  della 
previvenza  di  essi  costumi  ad  essa  legge}  e siccome  la  trasfor- 
mazione dei  costumi  è lenta,  continua,  progressiva,  la  determina- 
zione precisa  del  tempo  è impossibile  : sì  che  duole  veder  molti 
eruditi  sciupare  il  proprio  ingegno  tentando  la  soluzione  di  un 
problema  insolubile.  Onde  lo  storico  altro  non  dee  nè  può  che 
esaminare  gli  elementi  costitutivi  del  feudalismo,  mostrare  come 
e perchè  quegli  elementi  si  son  congiunti  e trasformati,  come  e 
perchè  han  prodotto  V ordinamento  feudale.  Le  clientele  sono  sta- 
te conosciute  in  cicli  simili  da  tutti  i popoli  della  terra.  Àbra- 
mo colla  sua  famiglia  fa  guerra  a’  re  confinanti  e li  vince  ( i ). 
Agamennone  offre  ad  Achille  una  delle  sue  figliuole  in  consorte 
con  in  dote  sette  città  co’  loro  abitatori  (2).  Le  antiche  leggi  di 
Romolo  sulle  clientele  sono  rammentate  da  Dionigi  di  Alicarnas- 
so  e da  Tito  Livio}  e le  leggi  decemvirali  decretavano  la  pena 
di  morte  contro  il  patrono  frodatore  del  suo  cliente  (3).  Aulo 
Gellio  ci  conservò  due  pregevolissimi  frammenti  di  Catone  e di 
Magurio  Sabino,  che  potrebbero  stare  senza  apparente  anacroni- 
smo ne  libri  feudali  dei  tempi  di  mezzo  (4).  Le  Clientele  son 
costume  universale  di  tutte  le  fresche  nazioni,  e nei  tempi  di 
Cesare  e di  Tacito,  la  Germania,  la  Bretagna  e le  Gallie  erano 
popolate  da  caterve  di  clienti  sotto  certi  Principi  0 capi.  Il  guer- 
riero germanico  seguiva  il  suo  Duca  non  costretto  dalla  legge, 
ma  per  sua  propria  elezione  ; non  era  un  soldato  al  quale  il  ge- 
nerale ordina  di  marciare  e di  battersi , ma  un  compagno  d’ ar- 
mi che  spontaneamente  offriva  la  sua  cooperazione  in  una  con- 

Mais,  ce  ne  sont  pas  seulement  nos  lois,  ce  sont  nos  esprits  et  nos  habitu- 
des  qui  sont  tachés  des  principes  et  des  vices  de  la  féodalité.  ))  Mirabeau, 
Discours  et  Opinions. 

(t)  « Quod  cutn  audisset  Abram,  captum  videlicet  Lot  fratrem  suum, 
numeravit  expeditos  vernaculos  suos  trecentos  decem  et  octo,  et  persecutus 
et  usque  Dan.  » Genes,  c.  XIV,  V.  14. 

(2)  Iliade , 1.  IX. 

(3)  ((  Patronus  si  clienti  fraudem  fecerit  sacer  esto.  )) 

(4)  (C  Quod  majores  sanctius  habuere  defendi  pupillos,  quam  clientes 
non  lallere.  Adversus  cognatos  prò  cliente  testatus  : testimonium  adversus 
clientem  nemo  dicit,  patrem  primum , postea  patronum  proprium  nomen 
baberi.  » Cat.  - «In  officiis  apud  majores  ita  observandum  est,  primum 
tutelae,  deinde  hospiti,  deinde  clienti,  tum  cognato,  postea  adibii.  ))  M. 
Sab>  - A,  Gellius , Noct.  Att.  1.  V,  c.  13. 
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quista  da  tutti  riguardata  come  comune;  onde  quelle  guerre  avea- 
no  condizioni  tutte  loro  speciali,  ed  un  so  che  d’ individuale,  che 
a prima  vista  pare  inconciliabile  co’  legami  necessarii  ad  una  ci- 
vile comunanza  (i).  Lo  stato  propriamente  detto  non  v’era;  tut- 
to faceasi  dal  guerriero  e pel  guerriero;  ed  in  ciò  mirabilmente 
somigliavansi  tutte  le  genti  barbariche  conquistatrici  dell’  Impe- 
ro quantunque  da  diverse  contrade  venissero^  diversi  linguaggi 
parlassero  e a diversi  capi  ubbidissero.  Riconoscevano  esse  però 
una  certa  disuguaglianza,  la  quale  nascea  dal  fatto  delle  proprie- 
tà territoriali  ; dappoiché  pei  popoli,  privi  di  commercio  e d’ in- 
dustria, non  vi  può  essere  altra  ricchezza  che  quella  delle  ter- 
re. Da’  soli  prodotti  di  questa  vivono  gli  uomini,  ed  essi  ubbidi- 
scono più  o meno  sempre  a chi  può  disporre  del  pane.  Lo  sa 
bene  V aristocrazia  inglese,  la  quale  nel  momento  che  scrivo  ado- 
pera tutte  le  armi  che  la  ricchezza  ha  messo  nelle  sue  mani  per 
combattere  la  riforma  finanziera  di  Roberto  Peel,  e crede  vedere 
in  essa  una  quistione  di  vita  e di  morte. 

A llodii  e Benefichi.  - I conquistatori,  posatisi  sulle  terre 
dell’ Impero,  trovaronsi  in  molto  minor  numero  dei  conquistati; 
onde  la  necessità  di  una  ordinata  forma  di  governo,  per  potersi 
meglio  difendere  dagli  indigeni  e per  poter  meglio  resistere  al- 
le orde  dei  nuovi  barbari  che  incalzavanli  sempre  alle  spalle.  Ogni 
uomo  libero  ebbe  una  certa  parte  delle  terre  conquistate,  coll’ob- 
bligo  di  prender  le  armi  contro  i nemici  comuni.  Così  fecero  i 
Visigoti  nelle  Spagne,  i Franchi  nelle  Gallie,  i Sassoni  nella  Bre- 
tagna, i Longobardi  in  Italia;  ed  in  tempi  a noi  più  vicini  Ru- 
rik  in  Russia,  Arpad  in  Ungheria,  Kanut  in  Danimarca,  Gof- 
fredo di  Bouillon  in  Palestina.  Il  capo  della  nazione  prendea  una 
porzione  più  ampia  di  terre,  per  avere  un  mezzo  di  remunerare 
i servigi  più  segnalati  dei  suoi  guerrieri,  i quali  riguardavano 
quelle  donazioni  come  premio  dovuto  al  loro  valore.  Così  le  gen- 
ti barbariche  compiuta  la  conquista  costituivansi  più  in  forma  di 
colonia  militare  che  di  civile  società:  il  cittadino  era  guerriero, 
il  capo  del  governo  locale  era  duca,  la  partizione  politica  era 
divisione  militare,  ed  i vocaboli  d’uomo  e di  milite  erano  e do- 
veano  esser  sinonimi  (2).  Tale  ordinamento  guerriero  era  buono 

(1)  Robertson,  Storia  del  Regno  délVInvp.  Carlo  V.  Introd. 

(2)  I>uc\nge,  Gloss.  Med.  et  Inf  Lai.  v.  Miles . 


allo  scopo,  cioè  a dire  a difendere  la  nazione  dagli  insulti  ester- 
ni di  altre  nazioni  ordinate  presso  a poco  nell’istesso  modo;  ma 
era  sommamente  difettoso  in  tutto  ciò  che  risguarda  il  buono 
andamento  dell’interna  amministrazione,  non  fosse  altro  perchè 
i capi  delle  varie  agglomerazioni  guerresche  tenevano  in  mano 
gran  parte  del  puhlico  potere,  ciò  che  dovea  invogliarli  a scuo- 
tere il  giogo  della  sovrana  autorità  alla  prima  opportunità  che 
si  presentava  ; e procurarsi  una  assoluta  indipendenza  : male  che 
produsse  la  ruina  della  monarchia  franca,  del  califfato  arabo,  ed 
in  gran  parte  dell’impero  turco.  Per  altro  la  spoliazione  che  pa- 
tirono i vinti  produsse  un  qualche  effetto  benefico,  perchè  la  sta- 
bile residenza  nella  terra  conquistata  attira  sempre  i conquistato- 
ri  a’  costumi  dei  conquistati,  e tende  ad  unificare  le  due  genti. 
Ed  è questo  un  vero  riconosciuto  da  Osio  vescovo  spagnuolo  in 
proposito  dei  Vandali  (i). 

Ogni  uomo  libero  possessore  di  una  terra  avea  l’ obbligo  di 
accompagnare  il  suo  signore  nelle  spedizioni  militari.  Chil  peri- 
co  condannò  a grave  ammenda  coloro  i quali  si  niegavano  (2); 
Childeherto  riconfermò  quelle  pene  (3).  1 re  longobardi  preci- 
sarono le  armi  colle  quali  un  uomo  libero  dovea  venire  a far  par- 
te dell’esercito  e le  pene  alle  quali  soggiacea  niegandosi.  Secon- 
do i Capitolari  dei  Franchi,  il  cavaliero  dovea  portare  elmo,  co- 
razza e stivaletti  di  ferro,  e combattere  colla  spada,  collo  stocco 
e colla  scure:  i pedoni  portavan  lancia,  scudo,  arco,  due  corde 
di  cambio  e dieci  frecce  (4).  La  multa  colla  quale  era  punito  il 
libero  che  niegavasi  di  prendere  le  armi  era  dell’  heribannum , 
e chi  volea  e non  potea  pagarla,  secondo  la  legge  dei  Franchi, 
era  fatto  servo  e riman ea  in  servitù,  finché  il  prezzo  dei  suoi  la- 
vori non  avesse  indennizzato  lo  stato.  Lottario  si  mostrò  anche 
più  severo  ordinando  la  confisca  di  tutti  ibeni  e l’esilio  (5).  Co- 
minciarono allora  a distinguersi  le  terre  allodiali , dalle  terre  be- 


ll) «Ad  aratra  conversi  sunt  barbari.  Residuos  Romanos  tamquam 
socios  et  amicos  fovent,  ut  inveniantur  Romani,  qui  pauperum  libertateni 
inter  barbaros  malint,  quam  inter  Romanos  tributarios  sollicitudinem 
sustinere.  » Vedi  Sartorius,  De  Occupatiotie  et  divis.  Agrorum  Roman . 

(2)  Gregorius  Turon,  1.  V,  c.  26. 

(3)  Gregorius  Turon,  1.  VII  c.  42. 

(4)  Capii.  Caroli  M.  an.  807,  813. 

(6)  Leg.  Lolhariiy  in  Ber.  Iteti.  Script,  t 1,  P.  II. 
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neficiali ; di  quelle  il  possessore  potea  disporre  liberamente,  ed  in 
esse  succedeano  gli  eredi  legittimi  o testamentarii  (i);  di  queste, 
ch’erano  state  donate  con  condizione  di  servigi  militari,  il  posses- 
sore non  ne  godea  che  l’usufrutto,  e dopo  la  morte  di  lui  ritorna- 
vano al  signore  diretto,  o per  chiaramente  esprimermi,  al  donan- 
te (2).  Questa  distinzione  tra  terre  allodiali  e terre  beneficiali  tro- 
vasi in  diritto  in  un  capitolare  di  Carlomagno  (3);  ed  in  fatto 
in  molti  documenti  del  tempo,  tra’  quali  mi  basti  citare  il  testa- 
mento di  Everardo  genero  di  Ludovico  Pio  (4). 

Toccai  in  altro  luogo  di  quell’  uso  germanico  per  il  quale  gli 
ottimati  della  nazione  si  affezionavano  con  doni  un  numero  di 
uomini  liberi  che  li  seguivano  in  guerra  e corteggiavano  in  pa- 
ce. Questi  comites,  come  li  dicea  Tacito,  o ambaciie  clientes , co- 
me li  dicea  Cesare,  vedonsi  ricomparire  dopo  la  conquista  coi 
nomi  di  fideles , antrustiones , homines  in  traete  dominica , leu- 
des ...  Ad  essi  gli  antichi  Germani  davan  cavalli  ed  armi;  ma  poi- 
ché ebbero  proprietà  territoriali  cominciarono  a dar  terre,  ed  eran 
queste  terre  che  diceansi  benefici  ( beneficia ) perchè  gratuite,  ed 
onori  ( lionores ) perchè  segni  di  meritata  distinzione.  Nè  ciò  era 
una  semplice  generosità  del  condottiero;  era  anzi  una  necessità 
governativa:  dappoiché  il  legame  militare  annullavasi  affatto  col 
compimento  della  conquista,  e ad  esso  bisognava  sostituire  un 
vincolo  stabile  e permanente,  quale  è il  possesso  territoriale. 
Quello  che  han  fatto  i Longobardi  ed  i Franchi,  lo  fece  molto  pri- 
ma di  loro  Giosuè  dividendo  il  paese  conquistato  tra  capi  delle  tri- 
bù israelite  (5).  Per  questi  doni  il  beneficiato  contraeva  certi  do- 
veri verso  il  donante,  doveri  che  è impossibile  precisare,  perchè 
varie  eran  le  consuetudini  ne’  varii  luoghi,  ed  i patti  espressi  di- 
pendeano  dalla  libera  volontà  del  donante,  e del  donatario  ; ma 

(1)  Non  parlo  delle  terre  allodiali  saliche,  argomento  di  disputa  tra 
gli  eruditi. 

(2)  I beneficii  non  erano  affatto  ignoti  a’  Romani  : gli  Imperatori, 
per  assicurare  le  frontiere  dell’Impero  soleano  dare  a’ soldati,  che  più  si 
eran  distinti,  dei  poderi  che  diceano  beneficii,  ((  ut  attentius  militarent, 
propria  rura  defendentes.  ))  Lampridius,  apud  Loysean , De  Off.,  1.  I c.  I 

N.  104. 

(3)  Capit .,  an.  812. 

(4)  Aub.  Mir.,  Opera  Diplom. 

(5)  Josue,  C.  XIII,  XIV. 
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è però  affatto  priva  di  fondamento  l’ opinione  del  Mably  che  l’ac- 
cettazione del  beneficio  non  imponesse  alcun  obligo  (i)  ; staremo 
quindi  col  Montesqieu  e col  Robertson,  i quali  credono  che,  sic- 
come i beni  allodiali  obligavano  il  proprietario  a servire  lo  sta- 
to, così  i beni  beneficiali  obliassero  il  possessore  a servire  il 
donante  (2).  Si  crede  generalmente  che  i beneficii  sorsero  in  an- 
tico precarii  e revocabili,  a piacere  del  donante,  che  quindi  di- 
venissero vitalizii,  da  ultimo  ereditarii  ; ma  pure  il  primo  termi- 
ne di  questa  progressione  non  è si  facile  il  provare  come  raffer- 
mare. « Questi  beneficii,  dice  il  Robertson,  nella  istituzione  loro 
non  si  accordavano  che  ad  arbitrio,  cioè  per  quanto  tempo  pia- 
ceva al  donatore  ; nè  v’  è cosa  relativa  alle  consuetudini  del  me- 
dio-evo che  sia  più  certa  e meglio  provata  di  questa.  Una  im- 
mensa copia  di  prove  se  ne  potrebbe  aggiungere  a quelle  che 
si  trovano  enunciate  nello  Spirito  delle  leggi  e nel  Glossario  del 
Ducange  (3)  Dirò  coll’Hallam:  « Noi  non  conosciamo  quali 
siano  queste  prove  che  il  Robertson  non  ha  creduto  necessario 
di  riportare;  e non  ci  è facile  comprendere  per  qual  singoiar 
fortuna,  nel  piccolo  numero  dei  documenti  storici  dei  secoli  se- 
sto e settimo,  egli  abbia  potuto  discoprire  V immensa  copia  di 
prove  delle  quali  è parola  (4)  ?>.  Gli  argomenti  addotti  dal  Mon- 
tesquieu parvero  concludentissimi  anche  a Mably  e a molti  al- 
tri eruditi;  vediamo  a che  si  riducono.  Childeberto  tolse  a Su- 
negislo  e a Galloman  tutto  ciò  eh’ essi  teneano  dallo  stato,  e so- 
lo lasciò  loro  i beni  che  aveano  in  proprio  : Gontran,  inalzato  al 
trono  il  suo  nipote  Childeberto,  gli  indicò  le  persone  alle  quali  do- 
vea  dare  0 togliere  i benefizii  - In  una  formula  di  Mareulfo  il  re  do- 
na in  cambio,  non  solo  i beneficii  del  fisco,  ma  anche  quelli  possedu- 
ti da  altri.  - La  legge  de’  Longobardi  contrappone  il  beneficio  al- 
la proprietà.  - Gli  scrittori  del  libro  dei  feudi  insegnano  che  da 
principio  i beneficii  aveano  la  durata  di  un  anno.  Da  ciò  l’illu- 
stre scrittore  conclude  non  potersi  revocare  in  dubbio  la  primiti- 

(1)  Observ.  sur  V Hìst.  de  Fran t.  I. 

(2)  Montesqieu,  Espr.  des  Lois , 1.  XXX  c.  Ili,  XVI.  - Robertson, 
Storia  di  Carlo  V,  Intr.  - Vedi  Ducange,  Gloss . BIed*  et  Jnj Lat . V • 
neficium. 

(3)  Storia  di  Carlo  V.  Intr. 

(4)  V Europe  au  Moyen  Jge7  c.  Ili  P.  I.  in  nofc. 
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va  amovibilità  dei  beneficii  ( i ).  Essendo  stati  questi  argomenti 
del  Montesquieu  egregiamente  ribattuti  dallHallam,  mi  contente- 
rò compendiare  quanto  ha  scritto  questo  dotto  inglese,  i.  Su- 
negislo  e Galloman,  due  cortigiani  di  Childeberto,  accusati  di 
tradimento,  si  rifuggiarono  in  una  chiesa,  e niegarono  di  compa- 
rire in  giudizio,  onde  per  sentenza  furono  privati  dei  loro  bene- 
ficii.  Quale  argomento  può  tirarsene  da  una  confisca  per  delitto 
e da  una  condanna  in  contumacia  per  sostenere  i beneficii  revo- 
cabili a volontà?  2.  Gontran,  secondo  Gregorio  di  Tours,  indicò 
a suo  nipote  Childeberto  coloro  i quali  « bisognava  onorare  con 
doni,  0 privare  degli  onori  (2).  « Or  la  voce  onore , che  qualche 
volta  volea  dire  beneficio,  era  più  comunemente  adoprata  dagli  an- 
tichi scrittori  in  significato  di  uffìcii  onorevoli;  e quando  anche 
Gregorio  parlasse  di  beneficii,  possiam  noi  confondere  i fatti  di 
una  guerra  civile  e di  tirannia  straordinaria,  col  diritto?  Certa- 
mente i possessori  non  avean  la  sicurezza  dei  loro  beneficii  co- 
me non  avean  quella  dei  loro  allodii;  la  sola  questione  è di  sa- 
pere quali  diritti  venivano  attribuiti  0 supposti  nel  possessore 
del  beneficio.  - 3.  Nella  formula  di  Marculfo^  citata  da  Monte- 
squieu, il  re  concede  delle  terre  pria  tenute  da  altri , ma  queste 
ultime  parole  stanno  chiaramente  come  una  designazione  di  es- 
se terre,  che  sarebbe  sempre  applicabile  morto  V ultimo  posses- 
sore, 0 per  condanna  privato  del  beneficio  -4  • E vero  che  nelle 
leggi  longobardiche  (cioè  a dire  nelle  leggi  date  dai  successori 
di  Carlomagno  al  regno  longobardico)  i beneficii  sono  contrap- 
posti alle  proprietà,  ma  non  per  questo  possiam  concludere  che 
i beneficii  fossero  revocabili  a volontà  del  donatore,  e v’eran  mol- 
te altre  condizione  di  differenza  e di  opposizione,  condizioni  che 
duran  sempre  ove  vige  il  sistema  feudale,  quantunque  da  molti 
e molti  secoli  i feudi  non  sian  più  revocabili  - 5.  Il  libro  dei 
feudi,  compilazione  di  giureconsulti  milanesi  del  secolo  XII  non 
è certo  una  buona  autorità  per  invocarsi  in  questioni  riguar- 
danti il  VI  0 il  VII  secolo  (3).  Nè  l’ opinione  del  Ducange,  in- 
vocata dal  Robertson,  giova  più  per  mostrare  revocabili  i beneficii, 


(1)  Montesoieu,  Esprit  des  Lois , 1.  XXX  c.  XVI. 

(2)  ((  Quos  honoraret  muneribus,  quos  ab  honore  depelleret,  » 1.  VII 
c.  XXX Ili. 

(3)  Vedi  Haluuvt,  1j  Europe  au  Moyen  yfye,  c.  XI  F.  I in  nota. 
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dappoiché  quel  dottissimo,  se  declinando  un  po’  da  quella  sua  con- 
sueta critica  affermò  i heneficii  revocabili  a capriccio  (i);  vi  ag- 
giunse poco  dopo  un  potente  correttivo,  direi  anzi  si  ritrattò  com- 
pletamente, dicendo  che  non  faceasi  ciò  senza  un  legale  giudi- 
zio (2).  Diremo  adunque  i heneficii  non  fossero  revocabili  se  non 
per  punizione,  soler  essere  vitalizii  (3):  non  dico  fossero  sempre 
vitalizii,  perchè  è impossibile  negare  la  esistenza  di  heneficii  ere- 
ditarii  fin  dal  primo  tempo  della  conquista,  come  si  vede  dalle 
leggi,  e dalle  formule  di  Marculfo  che  appartengono  al  settimo 
secolo  (4). 

Col  correre  del  tempo  prevalse  il  principio  ereditario  nei  be- 
neficii,  sì  che  per  questa  parte  si  avvicinarono  così  agli  allodii;  ri- 
mase però  una  differenza  essenziale  perchè  V allodio  era  aliena- 
bile, mentre  il  beneficio  non  poteasi  alienare  senza  che  mutasse 
di  natura  : se  il  beneficiato  avesse  potuto  alienare  il  fondo  beneficia- 
le, il  donatore  sarebbe  rimasto  privo  de’servigi  che  avea  diritto  di 
pretendere  dal  suo  vassallo.  Contribuì  non  poco  a mutare  i be- 
nefica da  vitalizii  in  ereditarii  la  crescente  debolezza  dei  sovrani; 
dappoiché  questi,  avendo  donato  una  gran  parte  dei  possessi  del- 
la corona  a’  loro  fedeli,  non  ebbero  più  tanta  preponderanza  su  i 
ricchi  possessori,  in  un  tempo  in  cui  Festensione  dei  possessi  era 
la  misura  comparativa  dell’autorità  individuale.  Così  indeboliti  i 
sovrani  non  ebbero  più  forza  di  opporsi  a’  potenti  vassalli , che 
vollero  trasmettere  a’  figli  i loro  heneficii.  Determinare  il  tempo 
preciso  di  questa  trasformazione  è impossibile,  per  la  ragione 
detta  di  sopra  ; volendo  però  indicare  un’  epoca  approssimativa, 
dirò  quella  di  Ludovico  Pio  (5);  non  affermò  però  che  d’allora 
in  poi  non  vi  fossero  heneficii  a vita,  dappoiché  non  pochi  docu- 


(1)  « Nec  tantum  erant  ad  vitam,  sed  prò  libitu  auferabantur.  » 

(2)  « Non  temere  tamen , nec  sine  legali  judicio  auferebantur.  ))  Ed 
in  questo  senso  è la  difinizione  ch’egli  scrisse  del  beneficio:  ((  Praedium 
fiscale,  quod  a rege,  vel  principe,  vel  ab  aliquo  quolibet  ad  vitam  viro 
nobili  utendum  conceditur.  n 

(3)  È osservabile  in  proposito  un  passo  di  Greg.  di  Tours,  (1.  Vili 
c.  XXII)  citato  dali’Hallam. 

(4)  Leges  Burgunda,  tit.  1;  - Leges  Visigoth 1.  V tit.  2;  - Marculfus, 
Formul.,  1.  I,  12  et  14. 

(5)  Mably,  Observ.  sur  VHist . de  Fran .,  t.  I. 
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mentì  stanno  a provare  il  contrario  (i).  Divenuti  i beneficii  ere- 
ditari^ il  successore  dovette  prestare  al  suo  signore  quei  servigii, 
a’  quali  era  obbligato  il  suo  antecessore;  così  che,  se  dapprin- 
cipio i possessi  territoriali  furono  conseguenza  de’  servigi  mili- 
tari, ora  i servigi  militari  divenian  conseguenza  dei  possessi  ter- 
ritoriali. 

I possessori  dei  grandi  beneficii,  quantunque  non  potessero 
alienarli,  cominciarono  a staccarne  qualche  parte  e a conceder- 
la ad  altri  con  condizioni  simili  a quelle  colle  quali  avean  rice- 
vuto il  beneficio.  Quest’uso,  conosciuto  più  tardi  col  nome  di  sot- 
to-infeudazione,  comincia  ad  osservarsi  fin  dai  tempi  di  Carlo- 
magno:  divenne  poscia  universale  nell’anarchia  dei  secoli  deci- 
mo, ed  undecimo,  quando  i grandi  possessori,  occupati  di  con- 
tinuo nelle  guerre  civili,  sentirono  la  necessità  di  legare  a loro 
colla  riconoscenza  e la  fede  quanti  più  guerrieri  fosse  possibile,  ob- 
bligandoli al  servigio  militare  come  essi  stessi  erano  obbligati 
verso  il  loro  sovrano.  Così  i ricchi  possessori  di  beneficii  vassal- 
li del  re,  si  creavano  ancor  essi  un  cerchio  di  vassalli,  ed  anche 
questi  degli  altri,  sì  che  giunse  un  tempo  in  cui  f ordinamento  feu- 
dale abbracciò  tutta  intera  la  società  e si  estese  dall’  Imperato- 
re al  panettiere  e al  mugnaio,  perchè  anche  gli  uffizii  ed  i me- 
stieri s’infeudarono...  infeudaronsi  fino  le  forche! 

Da  quanto  ho  detto  parebbe  a prima  vista  che  il  possesso  de- 
gli allodii  fosse  cosa  più  desiderabile  del  possesso  dei  beneficii, 
perchè  quelli  eran  beni  liberi,  questi  beni  vincolati  con  certe  con- 
dizioni; quelli  obligavano  a certi  servigi  vefso  lo  stato;  questi  a 
servigi  più  gravi  verso  le  persone  ; onde  non  par  concepibile  co- 
me gli  allodii  si  fossero  spesso  mutati  in  beneficii  per  libera  vo- 
lontà del  possessore.  A bene  intendere  la  cagione  di  questa  ap- 
parente contraddizione  basta  osservare  che  nella  generale  anarchia 
in  cui  cadde  l’Europa  dopo  la  morte  di  Carlomagno  e sotto  l im- 
pero  de’  suoi  degeneri  successori,  i piccoli  possessori  trovaronsi 
esposti  alle  oppressioni  ed  alle  rapine  dei  conti,  dei  duchi,  dei 
marchesi  e dei  grandi  possessori,  senza  che  il  governo  avesse 
forza  da  difenderli  o vendicarli;  e sempre  piu  queste  oppressio- 
ni divenner  gravi,  e queste  rapine  si  accrebbero,  quando  i gran- 

(1)  Vedi  un  placito  dell’  istesso  Ludovico  del  860  in  Mabillon  , De 
Re  Dipi.,  t.  VI;  - Vedi  pure  Muratori;  Antifj.  Ilal.  Aledii  Aevi,  d.  \\. 
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di  possessori  padroni  delle  Castella  che  aveano  edificato  in  luoghi 
inaccessibili,  sotto  il  pretesto  di  osteggiare  i Normanni,  gli  Ava- 
ri, gli  Unni  e i Saraceni,  uscivano  in  armi  accompagnati  dai  loro 
vassalli  e sfogavano  la  loro  ambizione  e la  loro  avarizia  su’  pic- 
coli possessori  incapaci  a resistere.  Il  vassallo  era  protetto  dal 
suo  signore,  il  signore  era  difeso  dai  suoi  vassalli,  ma  chi  pro- 
teggeva o difendeva  il  piccolo  proprietario?  Non  il  re  incapace 
a difender  sè  stesso,  non  lo  stato  che  non  esisteva,  non  i conti 
e gli  altri  publici  ufficiali  i quali  prendevan  posto  nella  turba  po- 
tente degli  oppressori,  non  già  nella  misera  turba  degli  oppressi. 
La  legge  taceva , la  spada  decidea  le  contese , e la  spada  era  in 
mano  dei  forti:  al  piccolo  possessore,  privo  affatto  d’ogni  assi- 
stenza, non  rimanea  altra  risorsa  che  di  transigere  coll’oppres- 
sore. Sentiva  egli  adunque  la  necessità  di  riparare  sotto  al  protet- 
torato dr  qualche  potente  signore,  e per  ottenere  un  così  grande 
vantaggio  convenìa  ch’ei  vincolasse  i suoi  beni  liberi,  che  si  as- 
soggettasse al  patronato  signorile,  che  mutasse  l’allodio  in  bene- 
ficio. Ciò  faceasi  donando  a un  signore  laico  o ecclesiastico  i pro- 
prii  allodii,  e ricevendoli  quindi  nuovamente  da  lui  a titolo  di 
beneficio  ; o,  più  semplicemente,  dichiarandosi  uomo , ovvero  vas- 
sallo di  un  signore,  e riconoscendo  così  tacitamente  una  dona- 
zione primitiva  che  non  era  giammai  esistita  ( 1 ). 

Questa  necessità  sentita  da’  piccoli  proprietarii  produsse  ef- 
fetti generali:  onde  col  correre  del  tempo  non  vi  furon  più  che 
pochi  o punto  d’allodii,  ed  i proprietarii  che  tentarono  serbare  la 
loro  indipendenza  furono  spesso  obligati  dalla  legge  o dalle  con- 
suetudini a scegliere  un  signore,  onde  in  Francia  ne  venne  la 
massima  feudale  : « Nulle  terre  sans  seigneur  (2).  » Per  altro 

(1)  Vedi  Montesquieu,  Esprit  des  Loisy-  Ducange,  Gloss.  Med.  et  Inf- 
Lat.  V.  Beneficium , Allodium ; - Robertson,  Storia  di  Carlo  V , Introdr,  - 
Haelam,  V Europe  au  Moyen  Jge , c.  XI  P.  I. 

(2)  In  Marculfo  (1.  I,  f.  13)  v’è  una  formula  per  donare  al  re  il 
proprio  allodio,  e riceverlo  a titolo  di  beneficio.  Il  male  è che  qualche 
volta  la  voce  allodium  nelle  antiche  carte  è presa  in  significato  di  benefi- 
cium  hereditarium > In  quanto  alla  massima:  ((Nulle  terre  sans  seigneur.  )) 
si  osservi  non  essere  stata  ricevuta  in  Francia  universalmente,  dappoiché 
nelle  provincie  meridionali  la  massima  opposta  era  ricevuta,  cioè  a dire 
che  tutti  i beni  erano  presunti  allodiali , menochè  il  contrario  non  fosse 
provato.  Più  tardi  il  parlamento  si  dichiarò  contro  questa  massima  ed  im- 
pose l’obligo  della  prova  alla  parte  che  reclamava  Pallodialità. 
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non  è a credere  che  ciò  seguisse  dappertutto  e in  un  tempo  da- 
to: in  Linguadoca,  a cagion  di  esempio,  nel  decimo  secolo,  le 
più  parti  della  proprietà  erano  allodiali  ( 1 ) : lo  stesso  dicasi  del- 
la Catalogna  e del  Rossiglione  (2).  1 Paesi  Bassi  ebbero  beni 
allodiali  fino  al  secolo  decimoquarto  (3), 

Terre  Livellarie.  — Dopo  aver  parlato  degli  allodii  e dei 
beneficii,  dirò  brevemente  di  un  terzo  genere  di  possessi  detti 
livellarli. 

I Servi  e gli  Aidii  affrancati  e coloro  i quali,  0 per  non  buo- 
na amministrazione  delle  cose  loro,  0 per  confisca,  0 per  qualche 
altra  sventura,  si  trovavan  privi  di  terre  proprie^  ebber  necessi- 
tà di  prendere  a coltivare  terre  altrui,  e si  dissero  Liberi  Livel- 
larii. Non  è qui  necessario  l’esaminare  se  il  livello,  0 enfiteusi, 
fosse  conosciuto  dagli  antichi  Romani:  è certo  però  che  in  una 
legge  di  Valentiniano  e Valente,  ed  in  un’altra  di  Arcadio  e di 
Onorio  si  parla  di  questo  contratto  : tutti  poi  sanno  che  nel  Codi- 
ce di  Giustiniano  esiste  un  titolo  De  jure  emphiteutico.  Nei  se- 
coli di  mezzo  P enfiteusi  si  disse  libello,  livello,  precaria,  presta- 
ria.  Cuiaccio  trae  Porigine  della  voce  libello  da  libellum , piccola 
scrittura  che  stipulavasi  in  quei  contratti  (4)  ; con  più  precisio- 
ne il  Muratori  dalla  supplica  che  si  facea  per  chiedere  dal  pro- 
prietario il  fondo  in  enfiteusi  (5):  ciò  che  ben  risponde  alla  vo- 
ce precaria  che  allude  alla  preghiera  colla  quale  s’ implorava  la 
concessione*,  ed  anche  questo  senso  avea  la  voc e precarium  per 
gli  antichi  Romani  (6).  La  voce  praestaria  adoprata  spesso  in- 
vece di  libellum , deriva  chiaramente  dal  prestare  0 dare  in  impre- 
stito un  fondo:  l’enfiteusi  addimandavasi  quindi  0 precaria  0 prae - 
starla , secondo  che  riguardavasi  0 al  livellario  che  pregava,  0 al 
proprietario  che  prestava.  Un  giudicato,  publicato  dal  Muratori, 
toglie  ogni  dubbio  : un  abate  accusa  un  tal  Bezzone  di  non  man- 
tenere i patti  espressi  nel  livello;  i giudici  sentenziano  a favore 


(1)  Vaissette,  Histoire  du  Languedoc.  t,  XI. 

(2)  De  Marca,  De  Marca  sive  limite  Hispanico. 

(3)  Mireus,  Opera  Dipi.,  voi.  I. 

(4)  De  Feudis , 1.1. 

(5)  Antig.  Ilal.  Medii  Aevi,  Diss.  XXXVII. 

(6)  u Praecarium  in  edicto  Praetoris  est,  quod  precibus  petenti  uteii- 
dum  conceditur,  quamdiu  is,  qui  concessit,  pati  tur.  ))  Ulpianus. 
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dell’abate,  il  quale  rende  a Bezzone  la  sua  precaria,  e questi 
all’abate  la  sua  prestarla;  che  vai  quanto  dire  l’abate  rese  la 
dimanda;  e Bezzone  la  concessione  ( i ).  Peraltro  le  voci  livello, 
precaria,  prestarla,  si  usarono  spesso  indistintamente;  e in  una 
carta  dell’  8 1 2 si  legge  la  intitolazione  Praecaria  Ganonicorum 
Viennensium , mentre  contiene  in  vece  una  prestaria  (2). 

Originariamente  i livellarii  erano  i liberi  poveri,  e questi  per 
il  solo  fatto  di  coltivare  le  terre  altrui,  cosa  molto  disonorevole 
presso  le  nazioni  germaniche,  cadevano,  come  gli  aidii,  in  una 
specie  di  protettorato  0 patronato.  Una  legge  di  Liutprando  or- 
dina che  le  mogli  de?  livellari  non  possano  comprar  nulla,  senza 
pria  giurare  il  danaro  esser  loro  proprio  e non  già  del  marito, 
il  quale  per  legalmente  contrarre  dovea,  come  l’aldio,  essere  au- 
torizzato dal  patrono.  A poco  a poco  i livellarii  furon  anche  per- 
sone ricche  e potenti,  le  quali  prendevano  a livello  delle  terre 
che  facean  coltivare  dai  loro  servi.  Allora  i piccoli  proprietarii 
allivellarono  ed  essi  le  loro  terre,  per  farle  difendere  da  un  po- 
tente, che  spesso  ne  divenìa  l’ usurpatore.  Era  un  che  di  simile 
alla  donazione  delle  terre  poscia  riprese  a titolo  di  beneficio  : v’e- 
ran  però  delle  differenze  essenziali,  perchè  nel  beneficio  il  godi- 
mento del  fondo  rimanea  al  proprietario,  nel  livello  passava  al 
potente  protettore  ; nel  beneficio  il  proprietario  era  obbligato  ai 
servigi  militari,  nel  livello  al  contrario  il  protettore  pagava  al  pro- 
prietario un  cannone  il  quale  spesso  era  di  estrema  modicità. 
Così  prendevano  a livello  i potenti  signori  laici  ed  ecclesiastici, 
le  chiese,  i monasteri,  i conti,  i duchi,  i re,  e fino  gli  impera- 
tori e le  imperatrici.  Abbiamo  un  documento,  publicato  dal  Mu- 
ratori, col  quale  un  Rodolfo  conte  ed  abate  concede  a livello 
una  villa  ad  Angilberga,  moglie  dell’  imperatore  Ludovico  II  (3). 

Qualche  volta  il  piccolo  proprietario  donava  a un  potente  le 
sue  terre,  e quindi  le  riprendea  da  lui  a livello;  ciò  avvicinasi 
più  a quanto  abbiamo  osservato  praticarsi  per  gli  allodii  mutati 
in  beneficii.  Citerò  due  esempii.  Nell’  83 1 un  Rafuso  presbitero 
donò  all’  abate  Gausprando  del  Monastero  di  san  Bartolommeo 

(1)  Muratori,  Rer.  Ital.  Script t.  I,  P.  I. 

(2)  Baluzius,  t.  II. 

(3)  « In  nomine  libelli  sive  praestariae.  » Antiq.  Ital.  Medii  Aevì} 
d.  XXXVIL 
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fuori  Pistoia,  case,  vigne,  ed  altri  beni,  che  riprese  quindi  a li- 
vello col  canone  del  terzo  dei  frutti,  e il  patto  che  dopo  la  sua 
morte  tutto  ritornasse  in  proprietà  assoluta  e piena  di  detto  Mo- 
nastero (i).  Vedete  a che  gravi  sacrifica  eran  costretti  i picco- 
li possessori!  Da  un  placito  dell’ 860,  tenuto  in  Spoleto  sappia- 
mo che  un  Adalberto  donò  all’imperatore  Ludovico  II  tutti  i be- 
ni che  possedeva  nel  regno  italico,  in  Toscana,  in  Spoleto,  e in 
Romagna,  e che  li  riprese  quindi  da  lui  a titolo  di  livello  vita 
durante  (2). 

In  quanto  al  canone  che  pagavano  i livellarii  è da  osservar- 
si, che  a volte  esso  era  rispondente  al  valore  del  fondo,  a volte 
riducevasi  a una  formalità.  Godino  protospatario  imperiale,  per 
certi  fondi  che  avea  a livello  del  monastero  di  s.  Vincenzo  in  Vol- 
turno, pagava  un  milliaresimOj  moneta  di  piccolissimo  valo- 
re (3).  Ricolfo  livellario  della  Badìa  di  Vangadizza  dava  tutti 
gli  anni  due  libbre  di  cera  (4).  In  Bologna  un  livellario  de’  mo- 
naci benedettini  pagava  il  fumo  di  un  cappone  cotto  (5)1  Non 
è a credersi  però  una  stolta  prodigalità  il  dare  fondi  di  gran  va- 
lore per  canoni  così  ridicoli.  I Concilii  avean  proibito  l’ aliena- 
zione dei  beni  ecclesiastici:  ora  spesso  i vescovi  e gli  abati,  tro- 
vandosi in  bisogno  di  danaro,  cedevano  i beni  delle  chiese  per 
una  somma  convenuta  a persone  che  fingeano  prenderli  a livel- 
lo, ma  che  in  realtà  li  riceveano  come  compra  0 come  salviano  : 
difatti  nel  primo  esempio  Godino  sborsò  per  la  investitura  cen- 
to soldi  d’oro,  e nel  secondo  Ricolfo  pagò  alla  badìa  di  Vangadiz- 
za cinquanta  soldi  d’oro. 

Delle  persone.  In  quattro  grandi  categorie  si  posson  divi- 
dere le  persone,  nel  tempo  del  quale  ci  occupiamo  : 

1 . Quelli  che  comandavano  e non  servivano  (Re). 

2.  Quelli  che  comandavano  e servivano.  (Publici  ufficiali, 
vescovi,  abati,  possessori  di  beneficii). 

3.  Quelli  che  non  comandavano  e non  servivano.  (Domini 
liberi). 

(1)  Muratori,  Auliq.  hai.  Ma  dii  Aevi , d.  XXXV  L 

(2)  Rer.  Ilal.  Script.,  t.  II,  P.  II. 

(3)  Chronicon  Voltura. 

(4)  Muratori,  Antirj  hai  Mcclii  Aevi , d.  XXXV If 

(5)  Muratori,  1,  c. 
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4.  Quelli  che  servivano  e non  comandavano.  (Aidii,  servi, 
accomandati,  villani)...  (1). 

Esaminiamo  partitamente  queste  quattro  categorie. 

1.  Dico  i sovrani  comandavano  e non  ubbidivano,  ma  non 
intendo  con  ciò  affermare  avessero  un’autorità  assoluta  e dispotica. 
Il  potere  sovrano  era  allora  limitato  in  diritto,  limitatissimo  in 
fatto,  forse  anco  più  di  quanto  lo  è nei  moderni  stati  costituzio- 
nali, nei  quali  al  sovrano  rimangono  mille  mezzi  di  eludere  la 
legge,  ed  egli  ha  in  mano  le  armi,  che,  se  non  son  tutto,  son 
molto  ; mentre  nell’epoca  della  quale  ci  occupiamo  il  sovrano  non 
avea  eserciti  stabili  e la  sua  forza  materiale  era  riposta  nel  con- 
sentimento dei  suoi  baroni.  Dico  quindi  che  non  comandavano  e 
non  ubbidivano,  in  quanto  che  non  eran  obbligati  a servigii  per- 
sonali verso  ad  altra  autorità  più  eminente.  Non  insisto  in  que- 
sto esame,  perchè  altrove  ho  dovuto  trattare  a lungo  delle  attri- 
buzioni e delle  prerogative  dei  re  franchi. 

2.  Le  persone  che  al  tempo  stesso  ubbidivano  e comandava- 
no, possono  comprendersi  sotto  la  generica  denominazione  di  Nobi- 
li. La  nobiltà  era  in  gran  parte  fondata  nel  possesso  delle  terre, 
0 sulla  dignità  degli  uflìcii.  Un  grande  proprietario  avea  il  tito- 
le  di  nobile  ; ma  s’ egli  perdea  i suoi  possessi,  i discendenti  di 
lui  non  godeano  la  nobiltà,  la  quale  passava  ai  nuovi  possessori 
delle  sue  terre.  Un’ammenda  maggiore,  che  non  per  un  sempli- 
ce libero,  pagavasi  per  la  uccisione  di  un  nobile  (2),  non  perchè 
nobile,  ma  perchè  godente  di  un’  alta  dignità  civile  ; difatti  l’uc- 
cisione del  figlio  di  un  nobile,  punivasi  come  l’uccisione  del  figlio 
di  un  libero  5 segno  certo  dell’ egualità  politica  dei  casati.  I pos- 
sessori dei  beneficii  erano  ordinariamente  le  persone  più  ricche, 
quelli  che  entravano  nei  consigli  del  re,  edav  ean  molta  parte  nel- 

(1)  Non  considerando  i re,  rimangono  le  tre  classi  di  nobili,  ingenui 
e servi:  Lo  storico  Nitardo  dice  dei  Sassoni:  ((Gens  Saxonum  omnis  in 
tribus  ordinibus  divisa  consistit.  Sunt  enim  inter  illas  edelingi , sunt  qui 
[ritingi , sunt  qui  lassi  eorum  lingua  dicuntur:  latina  vero  lingua  hoc 
sunt  nobiles,  ingenui  et  serviles.  ))  Camillo  Pellegrino,  uomo  dottissimo, 
ha  creduto  che  i Longobardi  fossero  tutti  nobili  ; ma  il  Muratori  ha  mo- 
strato come  sia  poco  fondata  questa  opinione.  Per  altro  è vero  che  i Lon- 
gobardi liberi,  in  riguardo  a’  vinti  italiani,  formassero  una  aristocrazia  ar« 
mata,  come  ho  detto  altrove. 

(2)  Lex  Burgunda  tit.  26;  - Ltx  Fisigoth . 1.  II  tit.  2. 
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] amministrazione  delle  cose  publiche.  I duchi^  i conti,  i marche- 
si (de’  quali  parlerò  in  altro  luogo)  erano  alla  testa  di  questa 
aristocrazìa,  i cui  componenti  avean  diversità  di  influenza,  non 
diversità  di  diritti  politici.  Il  possessore  di  un  beneficio  era  il  com- 
pagno dei  pericoli  e dei  piaceri  del  suo  sovrano  : gli  facea  corte 
in  palazzo,  lo  seguiva  sul  campo  di  battaglia,  ove  combatteva  ai 
suoi  fianchi. 

Non  niego  per  altro  una  certa  nobiltà  di  origine,  nobiltà  mo- 
rale, se  così  mi  è permesso  esprimermi,  la  quale  riponea  la  sua 
gloria  nel  discendere  da  un  qualche  semideo  della  mitologia  nor- 
dica, o da  una  lunga  serie  di  alti  dignitarii  dello  stato  ; ed  in  que- 
sto senso  diceasi  che  il  re  potea  creare  un  libero,  non  già  un  no- 
bile (i). 

La  nobiltà  divideasi  in  due  gradi  : v’eran  dei  nobili  i quali  non 
prestavano  servigii  militari  che  al  solo  re;  v eran  di  quelli,  che 
avendo  ricevuto  in  beneficio  delle  terre  da  ricchi  signori,  erano 
obligati  verso  questi  a’  servigii  militari:  a quest’ultima  classe  ap- 
partenevano i castellani  (2). 

3.  Dopo  i nobili  venivano  gli  uomini  liberi,  quelli  che  non 
comandavano  e non  ubbidivano  (intendo  parlare  di  ubbidienza 
feudale).  Tutti  i gentiluomini  eran  liberi}  non  tutti  i liberi  era- 
no gentiluomini:  la  nobiltà  veniva  dal  padre,  la  libertà  dalla  ma- 
dre (3)  ; e vera  un  proverbio  francese  che  traduceva  in  una  gui- 
sa, non  decente,  ma  vivace,  questo  principio  di  diritto  consuetu- 
dinario feudale.  Il  Ducange  ha  creduto  tutti  gli  uomini  liberi  fos- 
sero obligati  a vivere  sotto  al  patrocinio  di  qualche  signore  (4)} 
e questo  dotto  scrittore  cita  in  proposito  un  passo  della  carta  di 
divisione  di  Carlomagno,  ov’  è ordinato  a nessun  uomo  libero  sia 
permesso  il  lasciare  il  suo  signore  e passare  sotto  alla  dizione  di 
un  altro  ; ma  dalla  semplice  lettura  del  passo  citato  risulta  chia- 
ramente: Carlomagno,  volendo  dividere  la  sua  vasta  monarchia 
in  tre  regni,  aver  voluto  provvedere  che  i sudditi  dell' uno  non 

(1)  ((  Rex  fecit  te  liberum,  non  nobilem.  ))  Theganus,  De  Gesl.  Ludo- 
vici P. 

(2)  Vedi  Ducange,  Gloss.  Med.  et  Inf.  Lat.,  V.  Valvassore  Caslella- 
nus  ; - Madox;  Baronia  Anglica. 

(3)  Beaumanoir,  CouLums  de  Beaurois,  c.  IV. 

(4)  e Liberi  homines  sub  patrocinio  alicujus  esse  debebant,  nec.  ninni- 
no sui  juris  erant.  )) 
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passassero  nell’altro  senza  il  sentimento  del  loro  signore,  ossia 
del  proprio  re  (i);  ciò  eh’ è conforme  a quanto  avea  disposto 
Rotari  colla  legge  177  del  suo  editto  (2).  Non  è per  altro  da 
niegarsi  che  veramente  in  qualche  parte  i liberi  fossero  obbliga- 
ti di  scegliere  un  signore  e a quello  commendarsi  (3),  e si  pos- 
sono citare  in  proposito  i capitolari  di  Carlo  il  Calvo,  coi  quali 
si  ordina  che  ciascun  libero  sia  obligato  di  scegliersi  un  Signo- 
re 0 nella  persona  del  re,  0 in  qualcuno  dei  suoi  fedeli;  e che, 
morto  il  signore,  abbia  facoltà  di  sceglierne  un  altro  (4). 

4.  Se  i commendati  non  entrano  nella  categoria  de’  servi,  fan 
parte  però  di  quella  dei  quasi-servi.  Troviamo  spesso  delle  per- 
sone devote  che  credevano  ottenere  la  grazia  del  paradiso,  dan- 
do alle  chiese  ed  ai  monasteri,  non  solo  i loro  beni,  ma  anche 
la  loro  libertà,  il  dono  più  splendido  di  Dio.  Citerò  tre  esempi! 
tratti  da  documenti  lucchesi.  Nel  783  un  Martino  offre  sè  stes- 
so a Dio  e alla  chiesa  di  san  Regolo,  promettendo  rimanere  per 
sempre  sotto  alla  potestà  di  quel  santo  luogo,  e non  mai  di  pas- 
sare in  altra  casa  sotto  pena  di  cinquanta  soldi  d’oro  (5).  Nel- 
l’istesso  anno  783,  Ermiprando  e Chisiprando  abitanti  a Mon- 
cone, col  consenso  del  loro  padre  Milandolo  offrano  i loro  beni, 
i loro  servi  e le  loro  persone  a Dio  e alla  Chiesa  di  San  Marti- 
no di  Lucca  (6). 

Con  una  carta  del  787  avendo  Sichiperto  offerto  sè  stesso  e 
le  cose  sue  alle  chiesa  di  San  Regolo,  ottiene  da  Ermiperto  retto- 
re di  detta  chiesa,  che  non  esigerebbe  da  lui,  attesa  la  sua  po« 

(1)  ((  Praecipimus  ut  quemlibet  liberum  hominem,  qui  dominimi 
suum  contra  voluntatem  ejus  dimiserit,  et  de  uno  regno  in  aliud  profectus 
fuerit,  neque  ipse  rex  suscipiat,  neque  hominibus  suis  consentiant,  ut  ta® 
lem  hominem  recipiant.  )) 

(2)  a Libero  homini  liceat  migrare  quo  voluerit , attamen  intra  do* 
minium  regni  nostri.  )) 

(3)  Ducange,  Glossar.  Med.  et  Inf.  Lat V.  Commendatio , Salva- 
rne ntum. 

(4)  ((  Yolumus  etiam  ut  unusquisque  liber  homo  in  nostro  regno  se- 
niorem  qualem  voluerit  in  nobis  et  in  nostris  fìdelibus  recipiant.  ))  - Unus- 
quisque liber  homo,  post  mortem  Domini  sui,  licentiam  habeat  se  com- 
mendandi  inter  haec  tria  regna  ad  quemeumque  voluerit.  Similiter  et  ili® 
qui  nondum  alicui  commendatus  est.  ))  Baluzius,  Capit .,  t.  I. 

(5)  Memorie  e documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese , t.  IV. 

(6)  Op.  e.,  1.  c. 
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certa,  che  una  certa  misura  d’ olio  ed  il  servigio  persona- 

le(')* 

In  un  placito  dell’anno  854  esistente  nella  cronaca  del  Vol- 
turno, compariscono  certi  accomandati  i quali  litigando  coi  mona- 
ci di  san  Vincenzo  dicono  loro:  Noi  e i parenti  nostri  fummo 
sempre  liberi,  e solo  per  esser  difesi  ci  siamo  accomandati  in  es- 
so monastero,  non  già  per  divenire  suoi  servi  (2)  >5. 

Aldii.  L’Aldionato  è ben  difinito  dal  Dueange,  « Status  libe- 
rorum  et  libertum  cum  impositione  operum.  « Gli  Aidii  invero 
erano  i liberti  dei  tempi  di  mezzo  : il  re  Rotari  prescrive  il  mo- 
do come  il  padrone  deve  manomettere  il  servo  per  farlo  diveni- 
re Aidio  (3).  Carlomagno  paragona  gli  Aidii  italiani  ai  Fiscali- 
ni  0 Lidi  di  Francia  (4);  il  conoscere  quindi  cosa  fossero  costo- 
ro darà  molta  luce  alle  condizioni  degli  Aidii  italiani.  Giovanni 
Gherardo  Vossio  disse  Lidi  0 Liti  coloro  i quali,  « ingenuitatem 
suam  praetio  mancipassent  (5)  ».  La  medesima  opinione  siegue 
il  Dueange  poggiandosi  ad  un  passo  della  vita  di  san  Meinver- 
co  vescovo  di  Paderbona  publicata  da’  Bollandisti,  ove  stà  scrit- 
to: a Duram  antique  servitutis  litom  justitiamper  novam  pater- 
nae  pietatis  rilevavit  gratiam,  constituens  a villicis  adminiculari 
eis  in  cibo  potusque  necessariis  (quod  antea  non  fiebat)  tempore 
messis  » . Ma  pure  da  questo  passo  si  vede  i Lidi  fossero  tutt’al- 
tro  che  seni:  ai  servi  come  bene  osservava  il  Muratori,  non  so- 
lamente nel  tempo  della  messe,  ma  in  tutto  l’anno  avrebbero  do- 
vuto i patroni  somministrare  il  convenevole  cibo.  Un  capitolare 
di  Carlomagno  dell  anno  789  ordina  il  pagamento  della  decima 
alle  chiese  ed  ai  sacerdoti,  da  farsi  dai  nobili,  dagli  ingenui  e 
dai  Lidi;  adunque  questi  avean  beni  proprii  dei  quali  potean  dis- 
porre; e se  ai  padroni  pagavasi  una  ammenda  per  la  uccisione 
dell’ Aidio  0 del  Lito,  ciò  era  per  l’indennizzo  dei  servigli  che 
egli  avea  diritto  di  pretendere. 


(1)  Memorie  e documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese,  t.  IV. 

(2)  Muratori,  Antùj.  Ilal.  Medii  Aevi , Dissert.  XV. 

(3)  Rotharius,  Leg.  227 . 

(4)  a Aldiones  ea  lege  vivunt  in  Italia , sub  servitute  dominorutn 
suoruin,  qua  Fiscalini  vel  Liei)  vivunt  in  Francia.  » Vedi  Muratori,  Aìitiij 
ltal.  Medii  Aevi,  Dissert.  XIV. 

(5)  De  viliis  Ser.,  I.  II. 
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Gli  Aidii  non  potevano  essere  obligati  a servigii  maggiori  dei 
pattuiti  o consuetudinarii  ; essi  non  erano  sub  dominio , ma  sub  tui - 
tione  dei  padroni.  Una  carta  dell’anno  844  m mostra  certi  la- 
voratori i quali  si  confessano,  « sub  potestate  et  defentione , 
del  monastero  Ambrosiano  (i)^  e Leone  Ostiense  parlando  di  cer- 
ti servi  e di  ancelle  inalzati  al  grado  abbonale,  soggiunge  : « Sub 
tuitione  tamen  et  tutela  monasterii  hujus,  ita  ut  per  singulos  sin- 
gulas  operas  annualiter,  ubi  nostri  ordinarii  praeciperent,  exer- 
cent  (2)  ?»  ; ciò  che  chiaramente  ci  rivela  la  condizione  degli  Ai- 
dii solo  obligati  a determinati  servigii. 

Servi.  I Romani  usarono  la  voce  servo  : la  parola  schiavo  ha 
un’origine  più  moderna,  ed  i più  antichi  scrittori  che  l’ abbiano 
usata  credo  siano  Jacopo  di  Vitry  e Matteo  Paris,  l’ultimo  dei  quali 
scrive:  « Cum  christianis  sclavis sic  namque  vocantur  captivi,  quos 
vulgariter  sclavos  appellamus  ».  Gli  schiavi  adunque  non  erano 
i nati  servi,  ma  i prigionieri  di  guerra,  ovvero  coloro  che  erano 
ridotti  in  servitù  dai  corsari. 

Nell’atto  di  pace  conclusa  nell’anno  1264  tra  i Pisani,  vi 
è un  capitolo , secondo  la  traduzione  dall’  arabo  esistente  nel- 
l’ Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze,  intitolato  : Delle  cose 
de  li  Corsari , ove  sta  scritto;  « Et  che  li  Pisani  non  debbiano 
comprare  alchuna  mercia  de  li  Saracini  de  Affrichia  e di  Bug- 
gea,  le  quali  a loro  per  corsari  tolte  0 rapite  lusserò,  nè  alcuno 
schiavo  saracino,  et  che  quelle  cose,  et  schiavi  li  quali  de  le  ter- 
re de  li  Pisani  venissero,  et  redutte  fussero  a le  nostre  terre,  che 
a colui  che  le  recasse  siano  tolte  senza  alcuno  restauro  ».  In  que- 
sto senso  disse  Dante: 

« L’altro  che  già  uscì  preso  di  nave 
Veggio  vender  sua  figlia  e patteggiarne, 

Come  fanno  i Corsar  dell’ altre  schiave  (3)  ?>. 

Così  ancora  troviamo  usata  la  voce  schiavo  in  Boccaccio,  in 
Randello  e in  altri  antichi  scrittori:  schiavo  quindi  per  gli  ita- 
liani è l’uomo  libero  ridotto  in  servitù  dai  corsari.  Il  Muratori 
dice:  « Quando  e come  s’introducesse  in  Italia  il  nome  di  schia- 


ri) Muratori,  Antiq.  Ital.  Medii  Aevi , Disserta  XV. 

(2)  Chronicon  Cassinensi s,  1.  I cap.  XIV. 

(3)  Pur9.,  c.  XX  v.  79. 
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vo  invece  di  servo,  è tuttora  ignoto.  Motivo  abbiamo  di  credere 
che  gran  copia  di  schiavoni  appellati,  anticamente  sciavi , o per- 
chè fatti  prigionieri  di  guerra  perdessero,  o perchè  spinti  da  qual- 
che disgrazia  fuori  del  loro  paese  vendessero  la  propria  libertà, 
fosser  cagione  che  divenissero  sinonime  le  voci  schiavo  e ser- 
vo (1).  La  Schiavonìa  fu  soggetta  nei  primi  tempi  del  Medio 
Evo  a molte  scorrerìe,  e i Veneziani  che  alla  fine  la  ridussero 
in  loro  potere  ne  fecero  proprio  un  fondaco  di  schiavi.  Allorché 
venne  il  tempo  dei  corsari  turcheschi  e dei  corsari  cristiani,  im- 
menso fu  il  numero  degli  schiavi:  sulle  galere  di  Malta  non  re- 
migavano che  schiavi,  e notisi  che  un  gran  numero  di  essi  eran 
mori  africani.  D’ allora  forse  si  cominciò  ad  usare  in  Sicilia  la 
voc  e schiavo  invece  dimoro.  Nel  regno  di  Napoli  provincia  di  Abruz- 
zo v’è  un  borgo  detto  Schiavi,  che  apparteneva  alla  famiglia  Ca- 
racciolo dei  Principi  di  Santobono;  un  altro  villaggio  del  mede- 
simo nome  è in  Terra-di-Lavoro;  nella  provincia  di  Vicenza  è 
un  villaggio  detto  Schiavon;  sonvene  altri  due  nella  provincia  di 
Padova  detti  uno  Schiavo,  e l’altro  Granzetta  di  Schiavonìa: 
vedere  tutti  questi  luoghi  posti  nei  paesi  che  più  ebbero  com- 
mercio colli  Schiavoni  e coi  corsari  cristiani  e turcheschi  ci  con- 
ferma sempre  più  nella  sopra  esposta  opinione*  Deve  tenersi  in 
conto  di  favola  ciò  che  narrano  del  borgo  di  Terra-di-Lavoro  che 
vogliono  prendesse  il  nome  di  Schiavi,  per  gli  schiavi  tenuti  ivi 
da  Mario  Arpinate  : lo  ripeto  altra  volta,  la  voce  schiavo  non  fu 
punto  conosciuta  dagli  antichi,  o almeno  non  mai  usata  in  senso 
di  servo. 

Vediamo  però  se  i servi  romani  fossero  altra  cosa  che  quel- 
li dei  tempi  di  mezzo.  E falso  che  il  servo  romano,  che  vai  quan- 
to a dire  l’ uomo  che  non  avea  alcuna  rappresentanza  civile,  che 
era  cosa  per  il  suo  padrone  a cui  era  legato  indipendentemente 
di  qualunque  possesso  territoriale,  si  fosse  mutato  nel  Medio  Evo 
nel  servo  della  Gleba , che  vai  quanto  a dire  nell’ uomo  che  ser- 
viva alla  terra,  che  avea  una  certa  rappresentanza,  e che  solo  era 
obligato  verso  il  suo  padrone  a tributi  c servigi!  determinati. 
Esistevano  nel  Medio  Evo  due  condizioni  di  servi,  gli  uni  erano 
i servi  della  gleba , gli  altri  li  chiamerò  servi  della  persona , e 
confonderli  fu  un  errore  ben  grave. 


(1)  Muratori,  Anticj . Ital,  Medii  Aevi,  Dissert-  VÌV. 
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I Longobardi  avean  servi  prima  della  loro  discesa  in  Italia  e 
tanto  per  essi  quanto  pei  Franchi  non  solo  si  nascea  in  quell’ li- 
mile condizione,  ma  si  divenìa  ancora  per  debito  o per  delitti. 
In  una  formula  publicata  dal  Muratori  sta  scritto  : « Pro  Marti- 
no meo  servo  qui  mihi  fuit  traditus  per  crimen  vel  per  debi- 
tum  (i)  ».  Nella  legge  LXXXVII  di  Lottario  I Augusto  si 
legge:  k Liberi  homines  qui  propter  aliquod  crimen  aut  debi- 
tum  in  servitio  alterius  se  subdunt  » . Basti  ciò  a mostrare  che 
v’  eran  servi  della  persona , come  v’eran  servi  della  gleba  ; di  fat- 
ti se  la  persona  contro  cui  si  commetteva  il  reato,  ovvero  il  cre- 
ditore non  avesse  avuto  beni  fondi  non  è dubbio  che  il  servo  sa- 
rebbe stato  legato  a lui  e non  alla  sua  proprietà  ; e se  fondi  aves- 
se avuto  e il  servo  avesse  destinato  alla  loro  coltura,  non  mai 
però  questi  sarebbe  divenuto  servo  della  gleba , il  quale  era  sem- 
pre inseparabile  dal  terreno  che  coltivava:  poteva  quindi  il  pa- 
drone vendere  o il  servo,  o le  terre  separatamente,  come  poteva 
destinare  il  servo  ad  altre  opere,  ciò  che  mai  non  potea  fare  col 
servo  della  gleba , il  quale  avea  luogo  e servigli  determinati. 

Se  nel  Medio  Evo  tutti  i servi  fossero  stati  addetti  alla  gle- 
ba, non  avrebbe  potuto  esservi  nè  vendita,  nè  permuta,  senza  che 
si  comprendessero  in  questi  contratti  le  terre  alle  quali  il  servo 
era  annesso;  or  ecco  dei  documenti  dai  quali  ne  viene  chiaro 
quanto  qui  affermo.  Una  carta  dell’  Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  del  761,  ci  mostra  Peredeo  vescovo  il  quale  divide  con 
Suderado  suo  nipote  molti  servi  dell’uno  e dell’altro  sesso,  tra 
i quali  si  trova  un  Candido  capraio,  un  Bomualdulo  calidario, 
un  Liutpertulo  sarto,  un  Mauripertulo  cavallario,  un  Martino  che- 
rico  e così  di  seguito  senza  che  vi  sia  menzione  delle  terre  alle 
quali  essi  potevano  essere  annessi  (2).  Un’altra  carta  lucchese 
ci  mostra  una  permuta  di  servi  seguita  nel  975.  Ansualdo  pre- 
sbitero, cede  ad  Adalongo  il  servo  Leo  e l’ancella  Cristina,  ed 
il  vescovo^  in  nome  della  sua  chiesa,  dà  a lui  in  compenso  il  ser- 
vo Marco  (3). 

Molto  diversa  era  la  condizione  dei  servi  della  gleba  i quali 
spesso  prendevano  il  nome  di  coloni  0 di  villani , e se  denomina- 
ci) Muratori,  Rerum.  Italicarum  Scriptores , t.  I P.  I. 

(2)  Memorie  e documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese , t.  IV . 

(3)  Muratori,  Antiq.  Ital.  Medii  Aevi , Dissert.  XIX. 
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vansi  servi,  si  affrettavano  ad  aggiungere  il  nome  del  fondo  al 
quale  erano  annessi:  così  in  un  placito  dell’anno  9 o5  certi  co- 
loni di  Limonta  si  dicono:  « Servis  curtis  Lemontas  »;  ma 
poi  notano  i servigii  e i tributi  ai  quali  erano  essi  tenuti,  dicen- 
do: « Dobbiamo  raccogliere  le  olive  dell’oliveto  di  essa  corte, 
trarne  l’olio  e portarlo  al  monastero  di  sant’ Ambrogio.  Dobbia- 
mo tutti  gli  anni  pagare  a detto  monastero  settanta  soldi  di  ar- 
gento; portare  in  nave  per  il  lago  di  Como  l’abate  0 i suoi  mes- 
si, e dare  a lui  tutti  gli  anni  cento  libbre  di  ferro,  trenta  polli 
e trecento  ovi  (1)  ».  Ecco  adunque  come  i servi  della  gleba 
eran  tenuti  a determinati  servigii  e tributi.  In  un  placito  te- 
nuto dall’Arcivescovo  di  Milano  nel  906,  troviamo  alcuni  servi 
del  monastero  di  sant’ Ambrogio  dolersi  d’essere  costretti  da  quel- 
lo abate  a servigii  e prestazioni  non  dovute,  non  che  a radersi  i 
capelli,  ciò  che  era  segno  di  servitù  personale.  Insisteva  l’abate 
dicendo,  che  essi  per  una  donazione  dell’imperatore  eran  servi 
del  monastero,  ma  non  avendo  potuto  addurre  delle  prove,  la 
sentenza  fu  data  favorevole  ai  coloni  (2).  Sul  citato  documento 
sono  da  farsi  le  seguenti  osservazioni.  I servi  del  monastero  si 
dolgono  di  essere  obligati  dall’abate  a ciò  clic  non  avrebber  potu- 
to fare  se  fossero  stati  servi  della  persona  ; dicono  d’ essere  solo 
obligati  a certe  prestazioni  annue,  si  dolgono  di  avere  avuto  to- 
sati i capelli;  erano  essi  adunque  servi  della  gleba , cioè  servi 
obligati  a determinali  servigi  e prestazioni,  ma  del  resto  liberi 
della  persona,  godenti  la  loro  proprietà  ed  intonsi. 

La  diversità  che  passava  tra  i servi  della  gleba  detti  villani 
0 coloni,  e i servi  della  persona  distinti  spesso  col  nome  di  famu- 
li si  vede  chiara  da  due  carte  del  monastero  di  Farfa.  Adstial- 
do  abate  del  Santo  Salvatore  in  Sabina  vende  iy52  a Fulcuoldo 
Farfense  il  casale  di  Longizia  tenuto  dai  coloni  Alo  e Felice  (3). 
Cinque  anni  più  tardi  il  medesimo  Felice,  col  consenso  di  suo 
fratello,  dona  al  monastero  di  Farfa  certe  terre,  riserbandosi 
l’usufrutto,  non  che  una  metà  del  suo  servo  Maurontone  e di  una 
sua  ancella,  intera  la  sua  cotona  Ciottola  col  figliuolo  Teodorico 

(1)  Muratori,  Antiq.  Ital.  Medii  Aevi , Dissert.  XIV. 

(2)  Muratori,  Antiq.  Ital.  Medii  Aevi , Dissert.  XIV. 

(3)  Galletti,  Gobbio , pag.  101,  in  not. 
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e la  figliuola  Formosola  (i).  Ecco  la  vera  differenza  tra  un  co- 
lono e un  servo  della  persona:  Felice  passò  nella  signorìa  del 
monastero  del  Santo  Salvatore } ma  egli  era  libero  della  persona 
e possedea  terre,  coloni  e servi  che  potea  donare,  senza  che  vi 
fosse  necessità  del  consentimento  dei  suoi  signori.  Ciottola,  es- 
sendo anch’essa  colona,  potea  aver  terre,  altri  coloni  ed  altri  ser- 
vi alienabili  senza  il  consentimento  di  Felice } ma  Maurontone  e 
l’ancella  non  potevano  aver  terre,  non  servi,  e del  loro  peculio 
non  potean  disporre  senza  il  consentimento  del  loro  signore. 

Nelle  antiche  carte  si  trova  la  voce  casati , che  il  Ducange  de- 
finisce « qui  intra  casam,  hoc  est  in  ruralibus  possessionibus, 
serviebant  (2)  ; onde  si  trovano  casati  liberi  e casati  servi,  es- 

sendo i primi  coloni,  aidii;  i secondi,  servi  della  persona.  Il  dot- 
tissimo Muratori,  non  avendo  fatta  questa  distinzione,  ebbe  da 
fargli  meraviglia  trovando  ora  servi  massarii , or  liberi  massarii . 
I massarii  eran  coloro,  i quali  aveano  in  cura  una  massa;  pote- 
vano quindi  essere  servi  della  gleba  0 servi  della  persona , depu- 
tati dalla  volontà  del  padrone  a quel  dato  servigio. 

Molti  dubbii  son  sorti  sulla  antica  condizione  dei  masnadie- 
ri : i più  traggono  questa  voce  da  Marno,  che  era  un  podere  ru- 
stico; ma  alcuni  li  credono  servi,  altri  liberi.  Tancredi  marche- 
se nel  suo  testamento  dichiara  le  masnade  libere  dal  diritto  di 
patronato  (3).  Il  Muratori  dice  quel  diritto  di  patronato,  non  ac- 
cordarsi colla  condizione  dei  servi  (4);  ma  in  ciò  quel  dottissi- 
mo scrittore  s’inganna,  dappoiché  spesso  nel  Medio  Evo  trovo  in- 
vocato il  diritto  di  patronato  parlandosi  di  servi,  e per  non  mol- 
tiplicare gli  esempli  mi  contenterò  citare  il  testamento  col  quale 
Peredeo  vescovo  di  Lucca  nel  778  ordina,  che  dopo  la  sua  mor- 
te tutti  i suoi  servi  e le  sue  ancelle  debbano  esser  liberi:  « Et 
a iusso  patronati  absoluti  cunctis  diebus  debeant  permanere  (5)  5? . 
Da  Durando,  detto  lo  Speculatore,  sappiamo  che  gli  uomini  di 
masnada  eran  tenuti  a determinati  servigii,  ma  che  eran  liberi 


(1)  Troya,  Storia  cV Italia  del  Medio  Evo}  voi.  I pag.  5. 

(2)  Glossarium  mediae  et  infim.  latinitaiis . 

(3)  Ant.  Esteri P.  I cap.  XXXIII. 

(4)  Antiq , Ital.  Medii  Aevi , Dissert.  XIV. 

(5)  Memorie  e documenti  da  servile  alla  Storia  Lucchese , t.  IV. 
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della  persona  (i).  Nel  Friuli  per  dichiararli  liberi  si  doveano 
manomettere  (2);  per  altro  giuravano  fedeltà  e promettevano 
prendere  le  armi  in  difesa  del  loro  signore,  cose  tutte  che  li  ras- 
somigliano più  ai  nobili  vassalli  che  ai  servi.  « Probabilmente  la 
diversità  di  rango  che  viene  assegnato  agli  uomini  di  masnada 
procede,  da  che  sotto  questo  vocabolo  s’ intendevano  tanto  il  ca- 
po d’una  compagnia,  che  coloro  che  la  componevano.  Nell’ Ara- 
gona, ove  queste  classificazioni  continuarono  più  tardi  che  altro- 
ve a far  parte  della  costituzione,  trovansi  i Ricos  ornbres  de  ma- 
snada, che  formano  il  primo  ordine  dello  stato,  dopo  i Ricos  om - 
bres  de  natura  (Rico,  proveniente  dal  tedesco  reich , qui  prende- 
si in  senso  di  potere,  non  di  ricchezza)  i cavalleros  de  masna- 
da, ec.  P.  Salvanova  Ximenes  gran  giustiziere  d’ Aragona  verso 
il  1 320  dice,  che,  secondo  le  antiche  observancias , non  sono  pro- 
priamente masnadieri  che  i figli  ed  i nipoti  dei  nobili,  e gli  al- 
tri da  essi  discendenti  in  retta  linea.  Gli  uomini  di  masnada, 
soggiunge,  non  devono  essere  vassalli  d’altri  che  del  re  (3)  » . 

Da  quanto  ho  detto  si  vede  chiaramente  P esistenza  di  tutti 
gli  elementi  constitutivi  del  sistema  feudale,  prima  che  il  feu- 
dalismo avesse  un  nome  ed  un  ordinamento  legislativo. 

Il  vassallo  ha  il  dominio  utile  della  terra,  0 più  chiaramente 
il  dominio  del  possesso  (dominium  possessionis)  ; il  signore  ha 
il  dominio  diretto , ovvero  il  dominio  della  proprietà  (dominium 
proprietatis) : in  questo  senso  il  feudo  è un’enfiteusi,  0 per  ser- 
virci del  linguaggio  del  tempo,  un  livello,  in  cui  si  vedono  divi- 
se le  due  condizioni  della  proprietà,  diritto  e fatto. 

Il  vassallo  è legato  al  suo  signore  ed  ohligato  a servigii  de- 
terminati; ma  egli  è uomo  libero,  in  quantochè  può  contrarre  e 
possedere  : in  questo  senso  il  vassallo  è un  Aidio  0 un  accoman- 
dato. 

Il  vassallo  è ohligato  al  servigio  militare  in  tempo  di  guer- 
ra, ed  al  servigio  di  corte  in  tempo  di  pace:  in  questo  senso  è 
un  commilitone. 

Prima  le  cose  e poi  i nomi  di  essi.  Molti  vedendo  la  voca 


(1)  De  Feudis , 1.  IV  P.  III. 

(2)  FontàNini,  Delle  masnade. 

(3)  Apud  Hieron.  Blancam , commentarti  regum  Aragonensium , t.  Ili, 
Rrr.  Hisp.  p.  733  - Vedi  Stsmondt,  Storia  delle  Repnbliche  italiane , cap.  Il 
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feudo  cominciarsi  ad  usare  dopo  il  mille,  hanno  concluso  non 
pria  d’allora  esser  nata  F ^istituzione  feudale;  altri  han  creduto 
che  i feudi  fossero  tra  noi  introdotti  dai  nostri  conquistatori  e 
ehi  li  attribuisce  ai  Longobardi  e chi  ai  Franchi.  Per  provar  ciò 
bisognerebbe  dimostrare  F esistenza  dei  feudi  in  Germania  e in 
Francia  prima  delle  conquiste  dei  Longobardi  e dei  Franchi.  A 
coloro  che  vogliono  introdotti  i feudi  da  Carlomagno  si  potreb- 
be chiedere  se  ciò  fosse  l’effetto  di  un  ordinamento  legislativo,  o 
di  una  consuetudine  della  nazione  conquistatrice.  Se  fu  un  ordi- 
namento legislativo,  come  mai  in  tutti  i capitolari  di  Carlo  e 
dei  suoi  successori  non  si  rinviene  neanche  un  detto  che  possa 
aver  riguardo  all’ordinamento  feudale?  E se  fu  una  consuetudine 
dei  Franchi,  come  mai  non  si  scorge  un  segno  della  sua  esisten- 
za prima  della  discesa  di  Carlomagno  in  Italia?  E poi,  o i po- 
poli in  cui  volea  trapiantarsi  il  feudalismo  godevano  di  un’egua- 
le cittadinanza,  e come  supporre  che  in  pochi  anni  i pochi  abbia- 
no potuto  assoggettarsi  ì molti  e fargli  divenire  vassalli?  0 essi 
eran  divisi  tra’  padroni  e servi,  e come  supporre  che  in  pochi 
anni  i padroni  abbian  voluto  affrancare  i loro  servi  ed  inalzarli 
al  grado  di  vassalli  ? 

Abbonato,  livello,  colonato,  servitù...  eran  tutte  instituzio- 
ni  molto  sviluppate  nei  tempi  barbarici:  questi  elementi  mos- 
si dalle  conquiste,  fecondati  dalla  novella  vita  che  agitava  i vin- 
citori ed  i vinti,  doveano  necessariamente  fondersi  in  grandi  mas- 
se e dare  origine  ad  una  grande  istituzione  che  tutti  li  compren- 
desse. Adunque  la  feudalità,  non  gota,  non  longobarda,  non  fran- 
ca, era  il  prodotto  dei  tempi  e nulla  più. 

I popoli  nello  stato  di  barbarie  divinizzano  la  forza  e ripon- 
gono in  essa  la  ragione:  così  Achille,  F irreprensibile  dei  Greci 
protesta,  credere  Apollo  un  Dio  solo  perchè  la  di  lui  forza  è al- 
la sua  superiore,  e dice  ad  Ettore  che  tra  il  debole  e il  forte  non 
vi  può  essere  eguaglianza  di  diritti.  I vassalli  non  ubbidivano  che 
ai  loro  signori:  i principi  protestavano  contro  questa  usurpazio- 
ne del  regio  potere  ; ma  non  avendo  forza  alcuna,  le  proteste  ri- 
manevano inefficaci,  anzi  colla  loro  continua  ripetizione  disvela- 
vano la  propria  impotenza.  Doveano  quindi  i re  cedere  alla  for- 
za delle  cose  e scendere  a patti;  curavan  sempre  per  altro  che 
patteggiando  mostrassero  di  concedere,  ciò  che  non  aveano  avu- 
ta forza  di  negare.  Nell’868  i re  di  Francia  erano  stati  obligati  a 
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riconoscere  negli  ottimati  il  diritto  di  poter  fortificare  e munire 
le  loro  case  e di  render  ragione  nelle  loro  terre  ai  proprii  vassal- 
li (i).  I vescovi  e gli  abati  difendevano  ancor  essi  colle  armi  i 
loro  privilegi!,  o li  facevano  difendere  dai  vicedomini  (2).  Mol- 
ti facean  publici  contratti  coi  quali,  a discapito  della  regia  au- 
torità, si  giuravano  mutua  difesa  e perpetua  guerra  ai  loro  ne- 
mici, agli  eredi  ed  ai  figli  nati  e nascituri.  Così  a poco  a poco 
F autorità  sovrana,  0 per  consuetudine,  0 per  usurpazione,  0 per 
vendita,  0 per  privilegio  gratuito,  passava  in  mano  dei  grandi 
proprietarii  ed  il  sistema  feudale  giungeva  al  suo  completo  svi- 
luppo. 

Pare  che  verso  il  900  si  cominciasse  ad  introdurre  in  Italia 
la  voce  benefichivi  in  significato  di  libellum , e questo  fu  il  senso 
che  ritenne  fin  dopo  il  mille.  Che  i beneficii  si  fossero  poi  mu- 
tati in  feudi  lo  ammettono  tutti  gli  eruditi  : resta  solo  a conosce- 
re perchè  quella  voce  primitiva,  che  così  bene  esprime  la  cosa, 
si  sia  poi  mutata  nella  voce  feudo  la  quale  nulla  significa  nelle 
lingue  germaniche  come  nulla  significa  nella  latina. 

Alcuni,  con  Oberto,  traggono  l’etimologia  della  voce  feudo 
da  foedere ; altri  con  Cuiaccio,  da  fidelitate  : Ottomanno  vuol  de- 
durla da  feed , voce  germanica  che  suona  guerra*  Puntano  da  feid 
voce  danese  che  vuol  dir  milizia  ; altri  da  faida  voce  longobarda 
che  significa  nimistà.  Federico  II  la  traeva  da  fiod,  guerra  : Mat- 
teo Berneggierò  dalla  voce  unghera  foeld  che  si  interpetra  ter- 
ra; Wachter  da  /eo,  stipendio,  e da  uod , possedimento } Saldo- 
no  in  fine,  per  tacere  gli  altri,  dalla  voce  sassone  feoh  paga,  e 
dalla  voce  had  che  in  latino  suona  classem.  Fra  tanta  divergen- 
za di  opinioni  sia  permesso  anche  a me  di  addurre  la  mia 
ipotesi. 

Una  costituzione  di  Carlo  il  Grasso  dell’anno  8S4,  ed  un  di- 
ploma di  Lottario  dell’ 846,  in  cui  si  trova  la  voce  fendo , sono 
sospetti  di  apocrifità  (3).  - Per  altro  è indubitato  che  la  voce 
feudo  usavasi  già  in  Italia  e in  Francia  nel  secolo  X ed  era  co- 
mune nell’ XI  (4).  Ora  però  si  scrisse  feadus , or  feodus  ed  or 


(1)  Capituiaria  Caroli  Calvi , tit.  26. 

(2)  Muratori,  Antiq.  hai.  Medii  Aevi , Dissert.  LUI. 

(3)  Muratori,  Antiq.  Ilal.  Medii  Aevi , Dissert.  XI. 

(4)  Landolfo  seniore  scrive,  clic,  Landolfo  arcivescovo  di  Milano,  il 
quale  vivea  verso  il  996  k Propinqui  qtios  in  Gnrcanensi  oppido  habebat 


feidum  e fevus , senza  contare  molte  altre  varianti,  che  credo 
storpiature  di  calligrafi  e di  copisti.  Pare  che  la  voce  fevum  o 
fevus  fosse  la  più  antica  in  Il  alia  rimasta  vivente  nei  dialetto  si- 
ciliano, ove  debbono  cercarsi  un  gran  numero  di  voci  primitive 
della  lingua  volgare.  I Franchi  dicevano  bene  fevum  per  òene- 
ficium ; qual  meraviglia  adunque  che  la  voce  aulica  benefevum 
passata  nel  popolo,  si  fosse  mutata  in  fevum  semplicemente?  Que- 
sta etimologia  ha  per  sè  il  forte  argomento  che  trae  la  sua  ori- 
gine dalla  voce  la  quale  rappresenta  la  cosa,  donde  il  feudo  ne 
deriva:  credo  io  adunque  che  fevum  sia  la  voce  originaria  e feu- 
dum  la  corrotta. 

Vasso  o vassallo  dicevasi  anticamente  chiunque  si  metteva  al 
servigio  di  un  signore,  senza  necessità  che  godesse  di  terre  bene- 
ficiali : ciò  addimandavasi  commendare  se  in  vassaticum.  Presso 
il  Baluzio  può  vedersi  un  privilegio  di  Ludovico  Pio  delFanno  8 1 5 
nel  quale  parlandosi  di  vassalli  si  dice  : « Et  si  benefici um  ali- 
quod  quisquam  eorum  ah  eo,  cui  se  commendaverit,  fuerit  conse- 
cutus  ec.  ».  Ciò  mostra  che  il  solo  fatto  di  esser  vassallo  non  im- 
portava il  godimento  di  un  beneficio,  come  può  anche  vedersi  da 
un  passo  del  monaco  di  San  Gallo,  il  quale,  parlando  di  un  certo 
vescovo,  dice:  « Mie  ahuit  unum  vassallum  non  ignobilem,  ci- 
vium  suoni m valde  strenuum  et  industrium,  cui  tamen  ille  ne 
dicam  heneficium  aliquod  sed  ne  ullum  quidem  aliquando  blan- 
dum  sermonem  impendit  (i)  ».  V’ erano  vassalli  reali  e impe- 
riali i quali  dimorando  nelle  provincie  erano  esentati  dalla  giu- 
risdizione dei  conti  e non  potevano  esser  giudicati  che  da  un  con- 
te del  palazzo  o da  un  messo  regio  (2).  A questi  vassalli  si  con- 
ferivano dai  sovrani  i più  insigni  heneficii,  e tanto  andò  innanzi 
questa  consuetudine  che  non  vi  fu  vassallo  che  non  godesse  di 
un  fondo  beneficiale. 
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de  beati  Ambrosi}  arcbiepiscopatus  bonis  quadraginta  millia  modios  ter- 
rae  fructum,  ut  ìllos  omnes  ditaret  vicinos,  per  foedum  dedit.  )) 

(1)  Gesta  Carolimagni , 1.  I. 

(2)  Ludovicus  P.,  1.  XIV;  - Pi)rinusy  I.  XLVII. 


SCIENZE  FILOSOFICHE 


SAGGI  DI  FILOSOFIA  INTELLETTUALE  - Voi.  I.  - 

Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  - Napoli,  dalla  tipografia 
Traili  i843. 


( Per  imprevedute  circostanze  non  si  è potuto  inserire  che  in  questo  mese 
V Articolo  presente  che  l'esimio  Autore  avea  da  lungo  tempo  regalato  al  no- 
stro Giornale ) 

Chi  si  pone  a considerare  le  vicende  della  razionale  Filosofia  non  può 
a meno  di  non  restare  meravigliato,  che  quantunque  sia  essa  stata  una  del- 
le prime  discipline  che  fino  dai  tempi  antichissimi  fossero  coltivate , e 
quantunque  alla  medesima  abbiano  dedicato  i loro  studi  uomini  di  gran- 
dissimo ingegno,  anzi  forse  quelli  che  sopra  gli  altri  per  altezza  di  mente 
si  elevarono,  pure  sembri  aver  ella  fatti  sì  pochi  progressi  a confronto 
delle  altre  scienze.  Si  sono  andati  succedendo  perpetuamente  i sistemi , e 
dopo  tanto  intellettuale  lavoro  ancora  i problemi  più  gravi  della  Filosofia 
non  sembrano  essere  stati  convenientemente  risoluti , e ancora  si  desidera 
una  dottrina  in  cui  tutti  pacificamente  consentano.  Di  questo  fatto,  che  è 
inoppugnabile,  le  ragioni  possono  essere  molte.  Due  però  sono  forse  le 
principali;  la  difficultà  somma  delle  filosofiche  speculazioni;  la  incertezza 
del  metodo  da  seguirsi  nelle  medesime.  La  Filosofia  cerca  i principii  su- 
premi d’ogni  umano  sapere , e i fondamenti  primi  di  ogni  altra  scienza/, 
vuol  provare  la  realtà  e certezza  delle  umane  cognizioni;  e per  compiere 
questo  suo  ufficio  ha  bisogno  d’indagare  come  le  prime  nozioni  dalla  men- 
te umana  si  aquistino,  e qual  parte  abbia  in  questo  ciascuna  facoltà  di  cui 
l’uomo  è fornito,  e quale  sia  l’indole  e il  carattere  di  tali  facoltà;  che  è 
quanto  dire  ha  d’uopo  di  conoscere  la  natura  dello  spirito  umano , delle 
sue  facoltà  e delle  sue  operazioni.  Siffatto  studio  pertanto  versa  sopra  cose 
a raggiungnersi  difficilissime,  sia  perchè  non  cadono  sotto  i sensi,  e.  sono 
sommamente  sfuggevoli;  sia  perchè  sono  oltremodo  complicate.  In  esso  ci 
è forza,  come  notava  il  Mamiani,  servirci  della  cosa  che  si  vuole  studiare, 
cioè  dello  spirito  umano,  per  istrumento  dello  studio  medesimo.  E questo 
studio  non  possiamo  fare,  assistendo,  per  così  dire,  alla  nascita  e svolgi- 
mento dello  spirito  e delle  sue  operazioni,  e notandone  l’andamento  e i fe- 
nomeni; ma  ci  convien  farlo  quando  lo  spirito  è nel  massimo  suo  vigore, 
e tutte  le  sue  facoltà  sono  svolte,  ed  operano  con  certo  modo  e con  certa 
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regola.  Cosicché  Fimo  e l’altre  ci  conviene  contemplare  quali  sì  trovano 
quando  ci  poniamo  a studiarli  ; e dallo  stato  presente  ci  è forza  indovina- 
re in  certa  guisa  il  modo  con  cui  da  principio  operarono.  Da  queste  con- 
dizioni che  accompagnano  lo  studio  della  Filosofia,  nasce  che  esso  riesca 
oltremodo  arduo  e difficile. 

Rispetto  al  metodo;  la  stessa  natura  del  soggetto  da  studiarsi , e le 
difficultà  preindicate  il  resero,  e il  rendono  incerto.  Oltre  di  che  non  pare 
che  si  facilmente  possa  sciogliersi  la  questione,  che  pur  vien  proposta,  di- 
cendo, che  per  una  parte  stabilire  il  buon  metodo  da  tenersi  nelle  filosofi- 
che ricerche  non  si  può  senza  partire  da  certi  principii  fermi  ed  incon- 
cussi; e che  per  l’altra  questi  principii  non  è dato  scuoprire  e fissare  sen- 
za l’uso  di  un  adeguato  metodo.  Alla  quale  questione  io  non  credo  che  ri- 
sponda convenientemente  il  Mamiani  (DelV Ontologia  e del  Metodo  § 12), 
insinuando  che  i principii  per  istabilire  il  metodo  di  filosofare,  che  si  di- 
rebbe razionale  o artificiale,  può  la  mente  trovarli,  e li  trova  col  metodo 
naturale.  Imperocché  si  chiederà  sempre,  quale  sia  il  metodo  naturale;  e 
se  si  risponderà  esser  quello  che  la  mente  umana  seguì  nell’  aquistare  le 
prime  cognizioni,  si  potrà  replicare  che  questo  metodo  è appunto  quello 
che  è sconosciuto;  e se  invece  si  dirà  che  il  metodo  naturale  è quello  che 
seguono  naturalmente  gli  uomini  in  tutte  le  altre  ricerche  e nel  loro  co- 
rnuti modo  di  ragionare,  e che  questo  metodo  è tutto  pratico,  non  si  man- 
cherà di  osservare  che  anche  questo  metodo  suppone  certi  principii  dalla 
inente  abbracciati  e tenuti  per  sicurissimi,  e che  gli  uomini  seguono  e ado- 
perano per  certo  questi  principii , sebbene  per  lo  più  ciò  non  avvertano. 
Per  lo  che  resterà  pur  sempre  da  vedere  come  la  mente  sia  giunta  a sta- 
bilire i principii  stessi,  e qual  grado  di  certezza  i medesimi  si  abbiano.  Nè 
basterà  dire  che  sono  principii  pratici,  e non  teoretici  ; perchè  sarà  repli- 
cato che  non  vi  è nulla  di  pratico  che  non  supponga  qualche  cosa  di  teo- 
rico, che  quei  principii  ad  ogni  modo  conviene  che  sia  stata  la  ragione  che 
gli  abbia  o riconosciuti,  o stabiliti  prima  d’adoperarli : e s’insisterà  sulla 
necessità  di  accertare  il  loro  valore,  senza  di  che  non  sarà  dato  assicurarsi 
del  metodo  razionale  che  coll’aiuto  di  essi  si  pretenda  avere  discoperto. 
La  preindicata  questione  però  parmi  non  possa  esser  fatta  che  a coloro  i 
quali  vogliono  che  in  Filosofia  non  possa  e non  debba  ragionarsi  se  non  a 
posteriori.  Ma  in  ogni  modo  rimane  pur  sempre  vero  che  i Filosofi  non  sono 
ancora  d’accordo  sul  metodo  da  tenersi  nelle  ricerche  filosofiche,  e che  que- 
sta incertezza  è causa  che  siano  ritardati  i progressi  della  Filosofia.  Note 
sono  le  dissidenze,  se  dovesse  preferirsi  il  metodo  sintetico  o l’analitico; 
noto  è il  modo  digerente  in  cui  furono  intesi  questi  due  metodi;  note  pur 
sono  le  conciliazioni  proposte;  e sembra  finalmente  accertato  che  l’uno  e 
l’altro  a vicenda  sia  indispensabile  usare,  e che  l’uno  e l’altro  di  necessità 
entrino  nell’umano  ragionamento.  Ma  se  la  mente  umana  le  primissime 
nozioni  abbia  col  mezzo  della  sintesi  o dell’analisi,  ciò  non  sembrami  an- 
cora ben  definito;  ed  è ancora  incerto  quale  scioglimento  riceverà  la  que- 
stione pur  ora  rinnovata  da  fortissimi  ingegni , se  dall’Ontologia  ovvero 
dalla  Ideologia  e dalla  Psicologia  debbansi  cominciare  le  filosofiche  ricer- 
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che,  e se  nell’una  o nell’altre  debba  porre  la  .Filosofia  i suoi  fondamenti. 
La  qual  questione  parmi  pure  in  ultimo,  per  un  certo  rispetto  almeno, 
questione  di  metodo. 

So  non  esservi  forse  alcuno  che  non  convenga  che  nello  studio  dello 
spirito  umano  è di  mestieri  seguire  l’osservazione,  e però  credo  un  vani- 
loquio il  gridare  di  certuni,  che  l’osservazione  debb’essere  negli  studii  filo- 
sofici l’unica  guida.  Costoro  ignorano  forse,  che  per  tacere  di  altri,  Plato- 
ne e Kant  vollero  e credettero  seguire  l’osservazione  nelle  loro  profonde 
speculazioni,  al  pari  di  Aristotele  e di  Locke;  e s’ingannano  poi  stranamen- 
te quando  vanno  insinuando  che  i soli  seguaci  di  Locke  e di  Condillac,  che 
è quanto  dire  i sensisti,  furono  osservatori  per  eccellenza;  poiché  all’in- 
contro è ormai  dimostrato  come  meno  d’ogni  altra  filosofica  scuola  ado- 
perasse l’osservazione  la  scuola  dei  sensisti,  o almeno  peggio  d’ogni  altra 
l’adoprasse.  Ma  come  si  concorda  che  l’osservazione  dee  seguirsi  nelle  filo- 
sofiche ricerche,  non  così  è unanimemente  consentito  quale  specie  di  os- 
servazione debba  usarsi,  qual  modo  sia  mestieri  tenere  nell’osservazione, 
qual  estensione  debba  darsi  alla  medesima,  quali  principii  debbano  in  essa 
servirci  di  guida.  E invero  coloro  che  pretendono  doversi  nello  studio  de’ 
fenomeni  dello  spirito  far  uso  di  quella  stessa  osservazione  colla  quale  si 
studiarono  e si  studiano  i fenomeni  naturali  del  mondo  fisico,  non  sembra- 
no avvertire  abbastanza  alla  grande  differenza  dei  subietti,  che  paiono  esi- 
gere ben  diversa  maniera  d’osservazione.  E quanto  a me  debbo  pur  con- 
fessare che  non  potei  mai  convincermi,  che  del  vero  e proprio  esperimento 
cioè  di  quel  provando  e riprovando  dell’Academia  del  Cimento  potesse  farsi 
uso  nelle  ricerche  sullo  spirito  umano;  e quindi  mi  parve  sempre  impro- 
priamente applicato  alla  razionale  filosofia  il  nome  di  Filosofia  sperimen- 
tale. Imperocché  io  ben  vedeva  che  nello  studio  delle  scienze  fisiche  l’espe- 
rimento vero  e proprio  ha  luogo;  poiché  l’osservatore  può  sul  subietto  che 
si  pone  a studiare,  come  quello  che  è fuori  di  lui,  operare  direttamente, 
variarne  lo  stato,  mutarne  le  condizioni,  e replicando  queste  operazioni, 
osservare  intanto  i fenomeni  che  gli  si  presentano,  e trarne  le  induzioni 
più  adeguate  a scuoprire  quei  veri  che  va  cercando  ; lo  che  a me  sembra 
il  vero  procedere  per  via  di  esperimenti.  Ma  non  compresi  mai  come  ciò 
potesse  farsi  quanto  allo  spirito  umano  e ai  suoi  fenomeni  ; poiché  il  modo 
con  cui  lo  spirito  stesso  operò  da  principio,  gli  atti  coi  quali  aquistò  le 
primissime  cognizioni,  che  condurrebbero  più  direttamente  a stabilire  l’o- 
rigin  prima  delle  idee  e gli  argomenti  per  mostrare  la  realtà  dello  scibile 
umano,  non  possono  essere  riprodotti  ; e il  contemplare  le  operazioni  sue 
quand’esso  ha  già  da  lunga  pezza  cominciato  ad  operare , e l’analizzare  le 
sue  facoltà  quando  sono  mature,  che  pure  è quel  solo  che  si  può  fare,  mi 
parve  bensì  un  osservare,  ma  non  un  vero  e proprio  sperimentare.  Che  se 
per  esperienza  voglia  intendersi  l’esaminare  attentamente  quanto  nello  spi- 
rito avviene,  e notare  come  operi  e come  sia  modificato,  se  nelle  medesi- 
me circostanze  operi  sempre  nel  medesimo  modo,  e se  le  stesse  modifica- 
zioni gli  vengano  dalle  medesime  cause,  nella  guisa  che  dicesi  esperienza 
quello  studio  che  taluno  faccia  sull’operare  degli  uomini  per  a] 'premiere  a 
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vivere  prudentemente,  io  replicherò  che  questa  specie  di  esperienza  si  ado- 
pera nello  studio  dello  spirito,  ma  che  ella  però  non  è che  osservazione  e 
contemplazione.  Queste  considerazioni  sulla  poca  esattezza  di  linguaggio 
che  si  usa  nel  chiamare  sperimentale  lo  studio  dello  spirito  umano,  io  le 
metto  innanzi  siccome  semplici  dubbi , e specialmente  perchè  mi  sembra 
che  possano  servire  a mostrare  la  differenza  che  v’ha  tra  l’osservazione  di 
cui  si  valgono  i naturalisti,  studiando  il  mondo  fisico,  e quella  di  cui  con- 
viene usare  al  filosofo  che  studia  lo  spirito  umano  ; la  qual  differenza  altri 
non  ha  mancato  di  rilevare  non  senza  corredo  di  salde  ragioni.  Ma  quel 
che  parmi  indubitato  si  è,  che  le  quistioni  sul  migliore  e più  adatto  meto- 
do di  filosofare  sono  ben  lungi  dall’essere  appianate. 

Non  ostante  però  che  assai  lenti  siano  stati  i progressi  della  Filoso- 
fia, e che  ancora  non  si  possano  dire  risoluti  convenientemente  i più  ardui 
suoi  problemi,  a torto  per  certo  si  crederebbe  che  inutili  siano  stati  i la- 
vori dei  filosofi,  che  debba  disperarsi  di  giunger  mai  a stabilire  i princi- 
pii  saldi  dell’umano  sapere,  e che  si  abbiano  le  metafisiche  speculazioni, 
come  al  tutto  inutili,  da  abbandonare.  Chi  faccia  il  confronto  delle  dottri- 
ne delle  prime  scuole  Indiane,  della  scuola  Jonica  e delle  altre  scuole  più 
antiche  con  quelle  delle  scuole  dei  nostri  giorni,  facilmente  conoscerà  quan- 
to la  Scienza  siasi  avanzata.  Sono  è vero  caduti  l’uno  dopo  l’altro  tutti  i 
più  famosi  sistemi;  ma  egli  è innegabile  che  di  essi  non  tutto  ha  meritato 
di  essere  rifiutato,  e che  tutti,  quale  in  maggiore  e quale  in  minor  nume- 
ro, hanno  lasciato  osservazioni  e scoperte  che  hanno  ampliato  e arricchito 
la  scienza,  e sono  diventate  suo  patrimonio,  e che  le  hanno  profittato  e 
sono  per  profittarle  in  futuro.  Nessuno  perciò  saprebbe  negare  die  non  vi 
siano  dopo  gl’indicati  avanzamenti  maggiori  probabilità  che  si  giunga  pure 
una  volta  a stabilire  un  corpo  di  filosofiche  dottrine  che  soddisfino  alla  ra- 
gione dei  savi,  e al  fine  di  dar  sicuro  fondamento  alle  umane  cognizioni, 
e nelle  quali  tutti  gl’ingegni  migliori  possono  consentire.  Questo  è anzi 
quello  che  conviene  sperar  fermamente.  Per  la  qual  cosa  non  solo  non  sono 
da  credersi  vani  ed  inutili  gli  studi  filosofici,  ma  è da  raccomandare  che 
col  maggiore  ardore  siano  coltivati.  Mai  non  verrà  meno  fra  gli  uomini  il 
desiderio  di  conoscere  le  cause  prime  delle  cose.  Mai  non  sarà  dato  otte- 
nere che  i forti  intelletti  s’accontentino  di  dettati  empirici  e positivi.  Il 
bisogno  di  risalire  alle  fonti  più  remote,  e di  conoscere  i principii  supre- 
mi del  sapere,  sarà  sempre  sentito:  e l’avere  un  qualche  sistema  di  Filo- 
sofia da  seguire , verrà  sempre  considerato  come  una  specie  di  necessità 
dei  pensanti,  ne’quali  è sì  naturale,  e sì  giusta  la  brama  di  render  ragione 
a sè  stessi  di  ciò  che  sono,  e di  quanto  vanno  in  sè  e negli  altri  osservan- 
do. Laonde  non  si  cesserà  mai  di  filosofare.  E perciò  cosa  utile  non  solo, 
ma  necessaria  dovrà  stimarsi,  che  ai  filosofici  studi  sia  data  quella  miglior 
direzione  che  possa  più  sicuramente  condurli  al  conseguimento  del  loro 
fine.  A persuadersi  della  qual  verità  condurrà  massimamente  il  considera- 
re, che  dal  sistema  di  Filosofia  che  sia  seguitato  dipende  che  su  i veri  loro 
principii  siano  fondate  o no  la  morale,  la  legislazione  e ogni  altro  ramo 
delle  scienze  sociali,  nelle  quali  gli  errori  hanno  conseguenze  così  deplo- 
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rabili  per  gli  umani  consorzi.  E invero  noi  vedemmo  non  ha  guari  il  sen- 
sismo toglier  via  ogni  idea  di  morale,  sbandire  il  principio  del  giusto  0 
dell’onesto,  e in  suo  luogo  sostituire  quello  deirutile,  trascorrere  ad  un 
brutale  materialismo,  e come  osservava  giustamente  il  Damiron , finire  in 
un  cieco  Fatalismo  ed  in  un  Panteismo  materiale,  con  rovesciamento  di 
tutto  ciò  che  v’ha  di  più  grande  e di  più  santo  per  gli  uomini  : e guai , se 
specialmente  ai  Civili  Ordini  e alle  legislazioni  si  fossero  applicati  per  in- 
tiero gli  ultimi  risultamenti  di  sì  funesta  Filosofia. 

Or  dal  pericolo  di  adottare  e seguire  un  sistema  filosofico  che  in  ul- 
timo possa  condurre  alla  sovversione  dei  principii , che  la  coscienza  del 
genere  umano  riconobbe  sempre  e riconosce  per  veri,  non  può  salvarci 
che  uno  studio  più  profondo  e più  compiuto  della  Filosofia.  E se  questo 
studio  fu  mai  indispensabile  lo  è per  sicuro  ne’tempi  nostri,  nei  quali  men- 
tre a tutto  e da  tutti  vuoisi  applicare  la  Filosofia,  non  sono  pochi  gli  er- 
rori che  ciò  impediscono  di  fare  debitamente.  Lo  Scetticismo  domina  pur 
troppo  ancora  presso  gran  numero  di  semidotti , frutto  forse  più  dell’in- 
sofferenza dei  gravi  studii  che  d’altro,  ma  che  non  pertanto  è un  mortale 
veleno,  il  quale  attacca  le  fonti  della  vita  morale  della  nostra  Società.  E 
lo  stesso  sensismo,  sebbene  dai  migliori  ingegni  rifiutato,  pure,  sulla  guisa 
delle  mode,  le  quali  dismesse  dalle  classi  più  elevate  che  prime  le  adotta- 
rono, vanno  continuando  presso  le  più  basse,  e dal  popolo  sono  più  lungo 
tempo  ritenute,  prosegue  ad  essere  accolto  dagli  ingegni  mediocri*,  e quel- 
l’epicureismo che  ne  è conseguenza  invade  le  classi  meno  istruite.  Ma  un 
errore  mostruoso  più  di  quanti  mai  ne  dominarono  minaccia  a’  giorni  no- 
stri, non  solo  di  spiantare  ogni  religiosa  credenza,  ma  di  recare  la  confu- 
sione e le  tenebre  in  tutti  i principii  direttivi  dell’umana  coscienza;  e que- 
sto è il  Panteismo:  errore  tanto  più  funesto  in  quanto  che  più  facilmente 
s’insinua  in  ogni  specie  di  filosofica  trattazione,  e perfino  nelle  opere  di 
amena  letteratura;  più  facilmente  nasconde  i suoi  primordii  ; è multifor- 
me, e sa  vestire  l’aspetto  ora  di  profonda  e recondita,  ora  di  larga,  bene- 
fica e consolante  dottrina. 

Egli  è certo  che  il  solo  studio  della  Filosofia,  fatto  con  quella  pro- 
fondità ed  estensione  che  si  conviene,  può  schiantare  del  tutto  lo  scettici- 
smo e il  sensismo,  e impedire  che  si  diffonda  e metta  radice  in  Italia  il  tri- 
sto mostro  del  Panteismo,  specialmente  presso  la  gioventù  sì  facile  a be- 
ver  gli  errori,  allorché  sono,  come  nel  Ranieri,  vestiti  con  bella  lingua  e 
bello  stile,  e presentati  sotto  l’aspetto  lusinghiero  di  nuovi,  alti  e generosi 
pensamenti. 

Ma  se  in  questi  nostri  tempi  massimamente  è desiderabile  che  sia  col- 
tivata con  ardore  la  Filosofia,  egli  panni  ancora,  che  più  che  in  altri  mai 
si  possa  sperare  di  coltivarla  con  successo.  Imperocché  primieramente  gli 
errori  dei  sistemi  più  famosi  sono  stati  posti  in  evidenza,  ed  è perciò  più 
facil  cosa  il  cansarli.  In  secondo  luogo  il  genio  del  secol  nostro  inclina  alia 
critica  severa,  e tutte  le  opinioni  appena  sorte  sono  chiamate  ad  esame;  il 
che  fa  che  le  erronee  dottrine  più  facilmente  sono  discoperte-  In  terzo 
luogo  si  vuole  ai  dì  nostri,  come  di  sopra  notai,  far  della  Filosofia  Pappi» 
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cazione  a tutti  i rami  del  sapere  ; lo  che , se  per  una  parte  induce  la  ne- 
cessità di  avere  una  Filosofia  che  sia  retta  e soddisfacente  il  più  possibile, 
dall’altra  serve  a metter  più  presto  in  aperto  i falsi  sistemi  5 nulla  essen- 
dovi che  tanto  giovi  a far  conoscere  subitamente  se  rette  o non  rette  sia- 
no le  dottrine  di  un  sistema  filosofico,  quanto  il  venirle  applicando  a quei 
rami  dello  scibile  che  più  da  vicino  riguardano  l’uomo  e l’umana  società, 
come  sono  la  Morale,  la  Giurisprudenza,  la  Legislazione,  l’Economia  poli- 
tica, il  Diritto  naturale  privato  e publico,  la  Storia,  l’Estetica  : e ciò  per- 
chè nell’applicazione  il  più  delle  volte  si  giugne  a scuoprire  le  ultime  con- 
seguenze che  da  un  sistema  filosofico  derivano,  dalla  cognizione  delle  quali 
viene  poi  a mettersi  in  chiara  luce , se  il  sistema  medesimo  sia  vero  o fal- 
so. In  quarto  luogo  passato  è per  grande  ventura  il  brutto  vezzo  dello  scor- 
so secolo  di  tutta  proscrivere  l’antica  sapienza,  e rifiutar  senza  esame  quan- 
to sulla  Filosofia  l’antichità  e il  Medio  evo  ci  avevano  tramandato;  e in- 
vece generalmente  si  ammette  che  tradizionale  è l’umano  sapere,  che  esso 
è venuto  componendosi  come  per  accessioni , che  il  suo  corso  non  è mai 
stato  del  tutto  interrotto,  che  perciò  monco , difettoso  e mancante  di  un 
grandissimo  sussidio  sarebbe  lo  studio  delle  filosofiche  discipline,  se  non 
abbracciasse  in  un  complesso  gli  antichi  e i nuovi  sistemi;  si  conviene  in- 
somma della  necessità  di  conoscere  i pensamenti  degli  antichi,  e di  apprez- 
zarli come  meritano  e porli  a profitto;  e si  dà  opera  non  solamente  a stu- 
diare la  greca  e la  romana  Filosofia,  ma  la  Scolastica  eziandio,  quella  dei 
Padri  della  Chiesa,  quella  della  Scuola  Alessandrina,  e perfino  si  dissep- 
pelliscono le  antichissime  dottrine  delle  Scuole  Indiane.  E questo  studio 
gioverà  grandissimamente  a discuoprire  qual  nesso  vi  sia  stato  fra  i varii 
sistemi  di  Filosofia  professati  nei  varii  tempi,  come  gli  uni  siano  nati  da- 
gli altri,  come  si  siano  propagati  e perpetuati  certi  errori,  e quali  siano  le 
verità  costantemente  in  ogni  età  e da  tutte  le  Scuole  riconosciute  e pro- 
fessate, e come  sia  stata  colla  Filosofia  conciliata  la  Religione.  Delle  quali 
cose  tutte  quanto  possa  la  Filosofia  a’giorni  nostri  aiutarsi  per  progredire, 
ognuno  che  abbia  fior  di  senno  sei  vede.  In  quinto  luogo  finalmente  si  mo- 
stran  oggi  convinti  gl’ingegni  più  grandi  che  la  Filosofìa  debba  porsi  in 
armonia  coi  dogmi  della  vera  religione.  E ciò  accadde,  cred’io,  perchè  le 
passate  aberrazioni  avendo  chiarito  com’è  dell’umana  natura  la  religiosità 
nella  stessa  guisa  che  la  razionalità  e la  socievolezza;  come  non  è possibile 
togliere  ai  popoli  la  religione,  e se  possibil  fosse,  ciò  sarebbe  con  estre- 
ma loro  rovina  5 come  l’uomo  abbia  bisogno  di  trovar  quiete  in  qualche 
cosa  di  fermo  che  creda  esser  verità,  al  qual  suo  bisogno  la  Filosofia  non 
soccorreva;  e come  taluni  fatti,  sia  nell’uomo  individuo,  sia  nel  genere  u- 
mano,  colla  sola  e nuda  ragione  non  fossero  spiegabili,  il  secol  nostro  ha 
reagito  e reagisce  potentemente  contro  l’ indifferenza  e l’incredulità  del  se- 
colo scorso.  Laonde  è avvenuto  che  gli  uomini,  dopo  aver  cercato  invano 
l’ appagamento  del  desiderio  di  religione  in  alcuni  deliramenti , come  per 
esempio,  in  quello  del  Sansimonismo,  si  siano  di  nuovo  rivolti  all’ unica, 
vera  e santissima  Religione,  cioè  al  Cattolicisino,  e questo  siasi  perciò  ve- 
duto risorgere  trionfante,  quando  più  pareva  depresso;  certamente  per 


SCIENZE  FILOSOFICHE 


6o3 

ispeciale  Provvidenza  di  Dio,  che  alla  sua  Religione  promise  la  perpetuità, 
e che  va  con  essa  riconducendo  gli  uomini  dalla  via  fallace  dell’errore  a 
quella  retta  del  vero.  E intanto  da  ciò  è nata  la  necessità  che  la  Filosofia 
non  contraddica  ai  dogmi  religiosi,  ma  si  concilii  con  essi.  La  quale  è una 
bella  e fortunata  necessità;  poiché  congiunta  la  Filosofia  alla  Religione,  da 
questa  ella  prenderà  tutti  quei  lumi  che  possono  soccorrere  la  ragione 
nell’investigazione  dei  primi  veri,  e a sua  posta  servirà  con  una  retta  e 
profonda  maniera  di  ragionare  a confermare  sempre  più  nella  mente  de- 
gli uomini  le  religiose  credenze:  e così  dandosi  scambievolmente  la  mano, 
si  gioveranno  a vicenda  la  Religione  e la  Filosofia,  e questa  potrà  fare  più 
rapidi  e più  sicuri  progressi. 

Queste  ragioni  ne  persuadono  adunque  che  ai  nostri  tempi,  più  che 
in  altri  mai , la  Filosofia  può  essere  coltivata  con  isperanza  di  felice  suc- 
cesso: e molte  altre  se  ne  potrebbero  recare  innanzi,  se  troppo  lungo  non 
fosse  l’andarle  tutte  annoverando.  Di  una  circostanza  però,  che  grandemen- 
te favorisce  di  presente  gli  studi  filosofici,  non  si  vuol  tacere:  e questa  è 
che  alle  altre  Nazioni  più  culte  di  Europa  siasi  nei  detti  studi  di  nuovo 
associata  l’Italia.  Negli  antichissimi  tempi  sorse  in  Italia  la  prima  Scuola 
che  trattò  nel  modo  più  ampio  la  Filosofia,  e tentò  la  soluzione  dei  suoi 
più  grandi  problemi;  e della  scuola  Italica  sono  figlie  le  più  famose  scuo- 
le della  Grecia,  che  forse  nell’universalità  e sublimità  non  eguagliarono  la 
Madre.  E quando  pure  non  vogliasi  accogliere  l’opinione  del  prof.  Poli, 
che  mai  non  venisse  meno  il  Pitagoreismo  nell’Italia  Antica,  e voglia  te- 
nersi che  dai  Greci  tutta  pigliassero  i Romani  degli  ultimi  tempi  della 
Republica  la  loro  Filosofia,  certo  è almeno  che  in  alcuna  greca  Scuola  la 
Filosofia  non  si  mostrò  nel  tempo  stesso  più  savia  e più  splendida  che  nel 
grande  Oratore  d’Arpino.  In  tempi  infelicissimi  ebbe  l’Italia  un  illustre 
filosofo  in  Roezio;  e nel  Medio  evo  la  maggiore  sua  gloria  deve  la  Scola- 
stica a s.  Tommaso,  pari  al  quale  può  asseverarsi  che  dopo  non  sorgesse 
alcuno  presso  le  moderne  nazioni:  e prima  di  lui  s.  Bonaventura  e s.  An- 
seimo d’Aosta  furono  sommi  filosofi  da  non  temere  il  paragone  dei  più  fa- 
mosi fra  i moderni.  Allorché  poi  la  civiltà  risorse  come  ogni  altra  scienza, 
così  la  Filosofia  fu  prima  che  in  ogni  altro  paese  richiamata  a nuova  vita 
in  Italia,  ed  ebbe  numerosa  schiera  d’illustri  cultori,  Ira  i quali  basta  no- 
minare il  toscano  Platone  Marsilio  Ficàio  e Tommaso  Campanella,  che  da 
taluno  fu  detto  il  Bacone  italiano;  non  inferiore  per  certo  all’Inglese  nè 
per  altezza  d’ingegno,  nè  per  vastità  di  sapere.  E,  quel  che  altrove  non  si 
vide  mai , apparve  in  Italia  non  di  rado  congiunta  nel  medesimo  uomo  al 
sommo  ingegno  poetico  la  profondità  filosofica  in  guisa  da  lasciare  in  dub- 
bio qual  fosse  maggiore , come  in  Dante  e in  Torquato.  Ma  nei  tempi  più 
a noi  vicini  dopo  Vico,  Stellini,  Genovesi  e Gerdil  è d’uopo  confessare  che 
l’Italia  non  fece  che  seguire  quasi  pedestremente  la  Filosofia  francese,  c 
che  per  oltre  a mezzo  secolo  gli  stridii  filosofici  lurono  in  decadenza  gran 
de  tra  noi.  Ora  l’Italia  è tornata  a questi  studi i,  e ogni  giorno  più  va  cre- 
scendo nell’amore  per  essi.  Già  fino  dal  1810  il  dottissimo  modenese  Mi- 
chele Araldi  avvertiva  la  gioventù  Italiana  a non  lasciarsi  lusingare  dalle 
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attrattive  del  sensismo  Condillacchiano.  Poscia  sorgeva  in  quel  paese  me- 
desimo in  cui  fiorirono  la  scuola  Italica,  s.  Tommaso,  Campanella  e Vico, 
un  profondo  pensatore  che  per  il  primo  combatteva  ed  atterrava  in  Italia 
il  Sensismo,  presentava  un  esame  imparziale  della  Filosofia  di  Kant , e si 
mostrava  nel  filosofare  savio  ed  originale.  Ognuno  comprende  che  io  in- 
tendo parlare  del  barone  Pasquale  Gaìuppi  che  a buon  dritto  può  riputarsi 
il  ristauratore  della  Filosofia  in  Italia  Molti  seguirono  il  nobile  suo  esem- 
pio, e per  nominare  solamente  i più  celebri , ebbe  l’Italia  nel  giro  di  po- 
chi anni  un  Poli,  un  Tedeschi,  un  Tarditi,  un  Cavour,  un  Mamiani,  un 
Gioberti,  dei  quali  gli  ultimi  due  all’importanza  delle  cose  accoppiarono 
l’eleganza  della  lingua  e dello  stile,  e un  Rosmini  che  maggiore  di  tutti 
per  la  vastità  del  sapere,  veramente  maraviglioso,  nelle  scienze  sacre  e pro- 
fane, per  la  profondità  e per  la  potenza  logica  straordinarie , fu  a ragione 
chiamato  principe  dei  filosofi  viventi.  Egli,  per  confessione  dello  stesso  più 
acerrimo  suo  avversario , il  Gioberti , fece  fare  i maggiori  progressi  alla 
Psicologia  in  questi  ultimi  tempi;  e dopo  aver  fondato  un  nuovo  sistema 
filosofico,  che  come  sommo  teologo  cercò  porre  in  accordo  colla  religione, 
il  venne  applicando  alla  Morale,  alla  Politica  e al  Diritto;  e promette  trat- 
tare delPEstetica,  della  Pedagogica,  della  Teodicea,  della  Metodologia,  del- 
POntologia,  Cosmologia,  Psicologia  e Antropologia  soprannaturale,  se  gli 
basteranno,  come  gli  auguriamo  per  la  gloria  d’Italia  che  gli  bastino,  la 
salute  e la  vita.  Le  quali  opere  poiché  avrà  compiute,  verrà  egli  ad  aver 
dato  il  più  vasto  corpo  di  filosofiche  dottrine  che  dopo  Aristotile  alcun 
filosofo  desse  mai.  Nè  del  prof.  Baroli  e del  prof.  Fortunato  Pederzini  Ca- 
vazzoni  si  vuol  tacere,  i quali,  tra  gli  altri  molti  che  in  alcuno  speciale  ra- 
mo della  Filosofia  si  esercitarono,  hanno  mostrato  quanto  siano  addentro 
penetrati  nello  studio  della  scienza  prima;  quegli  con  la  sua  elaboratissi- 
ma opera  sul  Diritto  naturale  privato  e publico , e con  altri  suoi  libri  ; e 
questi  coi  suoi  bellissimi  Dialoghi  filosofici , nei  quali  non  sai  se  sia  mag- 
giore l’acutezza  delle  disquisizioni  e la  giustezza  dei  pensamenti , o la  pu- 
rezza del  dettato. 

Nè  intendo  io  già  dire  che  la  Filosofìa  può  sperare  grandi  vantaggi 
dall’essere  risorto  in  Italia  lo  studio  di  essa,  solamente  perchè  l’Italia  ha 
ora  molti  nobilissimi  filosofi,  ma  sì  ancora  perchè ? come  ad  altri  è sem- 
brato, così  pure  a me  sembra,  che  l’ingegno  Italiano  sia  forse  sopra  ogni 
altro  adatto  ai  filosofici  studi.  Imperocché  alla  forza  d’ imaginare  unisce 
ima  rara  profondità,  un  grande  acume  e una  grande  accuratezza  nelle  ri- 
cerche, e un  non  so  che  di  maturo  e di  solido  che  lo  trae  al  positivo,  e lo 
allontana  dal  trasandare  nelle  vuote  sottigliezze,  o nel  vago  e nel  fanta- 
stico delle  soverchie  astrazioni  ; e oltre  di  ciò  si  studia  di  volgere  le  alte 
speculazioni  alla  pratica,  come  nei  più  grandi  dei  nostri  filosofi  ne  abbia- 
sono  l’esempio  da  Pittagora  fino  a Rosmini.  Quest’ottimo  temperamento  delle 
menti  Italiane  fu,  tale  come  parimente  altri  avvertirono,  che  non  tanto 
nelle  filosofiche  teorie,  ma  ancora  nelle  applicazioni  loro  impedì  che  in  Ita- 
lia mettessero  radice,  e largamente  si  diffondessero  quei  gravi  errori  e que- 
gli aberramenti,  che  in  altri  paesi  la  scienza  razionale,  le  scienze  sociali  e 
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la  religione  tanto  deturparono.  Lo  stesso  Sensismo  fu  in  Italia  professato 
in  un  modo  assai  circospetto,  e fu  circondato  di  tanti  correttivi,  che  non 
produsse  quel  guasto  che  aveva  altrove  prodotto. 

Ad  aiutare  pertanto  questo  bellissimo  avviamento  degli  studi  filoso- 
fici in  Italia,  parmi  che  sia  per  tornare  utile  ed  opportuna  la  recente  ope- 
ra che  ha  cominciato  a stamparsi  a Napoli  nello  scorso  anno  col  titolo: 
Saggi  di  Filosofia  intellettuale,  e della  quale  è uscito  un  primo  volume  col 
titolo  d’ Introduzione  allo  studio  della  Filosofia.  Essa  è lavoro  di  un  illustro 
Giureconsulto,  che  dopo  essere  stato  lungamente  onore  e decoro  del  foro 
Italiano,  si  è ora  volto  a cercar  modo  di  facilitare  all’Italiana  gioventù  Io 
studio  della  buona  Filosofia.  Del  divisamente  dell’Autore  e del  primo  vo- 
lume dell’Opera,  terrò  brevemente  parola. 

Quale  sia  il  divisamento  dell’Autore  il  vien  egli  dichiarando  nella 
Prefazione,  che  ha  posta  in  fronte  all’ indicato  primo  volume.  Pare  a lui 
che  la  Filosofia  ne’tempi  nostri  siasi  allontanata  da’suoi  più  sani  principii, 
e che  il  metodo  più  adeguato  di  filosofare  sia  stato  abbandonato.  Di  ciò 
accagiona  specialmente  l’amore  dello  specioso,  dell’imaginoso  e del  nuovo 
che  trasse  i filosofi,  massimamente  in  Francia,  ad  abbandonare  la  via  si- 
cura e piana,  aperta  da  Reid  e da  Stewart,  e a correr  dietro  alla  Filosofia 
di  Kant  e de’suoi  seguaci;  d’onde  crede  che  non  siano  venute  agli  studii 
filosofici  che  tenebre  e confusione.  Eclettiche  gli  paiono  tutte  le  Scuole 
del  nostro  tempo,  e a ristaurare  la  Filosofia  stima  necessario  richiamare  la 
gioventù  allo  studio  della  Filosofia  scozzese  alla  quale  dà  il  vanto  sopra 
tutte  di  aver  camminato  col  metodo  migliore,  d’essersi  tenuta  entro  i limiti 
delle  indagini  che  l’umana  ragione  può  fare  con  frutto,  e d’aver  meglio 
stabiliti  i principii  delle  umane  cognizioni:  e questa  Filosofia  vorrebbe 
che  fosse  più  conosciuta  in  Italia,  acciocché,  facendola  base  agli  studii  filo- 
sofici, si  andasse  ampliando  e perfezionando  e così  venisse  ricondotta  fra 
noi  la  sana  maniera  di  filosofare.  Intendendo  pertanto  proporre  i Saggi  di 
un  nuovo  corso,  che  crede  atto  a ristabilire  la  Filosofia  sopra  i suoi  veri 
fondamenti , pargli  necessario  per  prima  cosa  dare  un  quadro  delle  dot- 
trine filosofiche  di  ciascuna  scuola,  e ciò  per  varie  ragioni  che  brevemen- 
te accenna,  ma  specialmente  perchè  dalla  cognizione  delle  opinioni  e degli 
errori  pei  quali  la  mente  umana  è passata,  la  gioventù  possa  trarre  una 
utile  lezione  a bene  iniziarsi  nei  filosofici  studi;  e perchè  si  vegga  quanto 
di  vero  e di  falso  le  antiche  e moderne  dottrine  contengano , in  che  sia 
stato  concorde  il  giudizio  dei  più  grandi  uomini  e da  quali  falsi  principii  sia~ 
no  nati  gli  assurdi  e le  estreme  opinioni  alle  quali  la  mente  è trascorsa.  Con- 
sidera egli  l’indicato  quadro  come  una  introduzione  allo  studio  della  Fi- 
losofia, e desso  è appunto  che  forma  l’argomento  del  primo  volume  dei 
suoi  Saggi. 

Crede  parimente  l’egregio  Autore  die  indispensabile  a ben  preparare 
Io  studio  della  Filosofia  sia  la  conoscenza  del  linguaggio  filosofico,  e che 
questa  non  possa  aquistarsi  che  coll’opera  di  esatte  definizioni.  E sembran- 
dogli al  tempo  nostro  massimamente  confuso  il  linguaggio  della  Filosofia, 
si  propone  dare  nel  secondo  volume  dei  suoi  Saggi  un  dizionario  della  ra- 
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gione,  che  sarà  un  libro  di  definizioni  diretto  a schiarire , illustrare  e de’ 
terminare  il  linguaggio  tecnico  filosofico  ; e il  quale,  per  quanto  pare,  com- 
prenderà le  voci  che  esprimono  le  operazioni  delV intelletto,  i principii  intui- 
tivi delle  sue  conoscenze , le  facoltà  delV  anima,  i metodi  che  la  ragione  ado- 
pera per  la  ricerca  della  verità,  e tutto  Vergano  logico  della  potenza  dir 
scorsiva. 

Osserva  poscia,  quanto  allo  studio  proprio  della  Filosofia  intellettua- 
le, che  delle  due  sorgenti,  dalle  quali  derivano  tutti  gli  atti  del  pensiero, 
cioè  la  sensazione  e lo  spirito,  ossia  il  principio  pensante , le  scuole  filoso- 
fiche alternarono  fra  l’uno  e l’altro,  mentre  l’uno  dall’altro  non  conveni- 
va separare.  Cartesio,  dic’egli,  prese  di  mira  lo  spirito,  Locke  la  sensazione, 
Leibnizio  riunilli,  e da  quel  punto  in  poi  la  scienza  prese  il  giusto  punto  del 
mezzo.  Concede  a Locke  il  vanto  di  aver  dato  la  prima  e più  accurata  ci- 
calisi della  sensazione  ; ma  pensa  che  sia  più  utile  leggerlo  come  è stato 
compendiato  ed  emendato  da  Leibnizio,  e però  promette  dare  nel  suo  ter- 
zo volume  i nuovi  Saggi  del  gran  filosofo  Alemanno,  come  teorica  della 
sensazione,  accompagnandoli  con  note,  che  separano  il  superfluo  dalVuiile  e 
additano  ancora  i nuovi  fatti,  i quali  risultano  dalV analisi  della  sensazione 
e della  percezione  giusta  i principii  e il  metodo  della  scuola  Scozzese . 

Finalmente  dichiara  il  chiarissimo  Autore  che  l’ultima  parte  del  suo 
lavoro  conterrà  la  sposizione  dei  Saggi  di  Beid  intorno  alle  facoltà  intellet- 
tive ed  attive  delV  anima,  e che  a far  meglio  intendere  il  metodo  seguito  da 
Reid  premetterà  all’esposizione  dei  Saggi  di  lui  un  breve  sunto  della  Lo « 
gica  induttiva  di  Stewart. 

E questo  che  brevemente  ho  esposto  il  divisamente  dell’egregio  Au- 
tore. Per  dire  ora  qualche  cosa  sul  merito  e sulPimportanza  del  medesimo, 
io  credo  che  non  poco  utile  siano  per  recare  ai  nostri  studii  filosofici  1 
nuovi  Saggi  di  Leibnizio,  sia  perchè  dai  medesimi  vedrà  quella  parte  del- 
la nostra  gioventù  che  ancora  propende  al  sensismo,  come  Locke,  il  quale 
può  dirsene  il  padre  fra  i moderni , fu  per  tempo  combattuto  da  uno  dei 
più  grandi  uomini  che  mai  vivessero;  sia  perchè  colla  lettura  dei  Saggi 
medesimi  si  aprirà  la  via  a meglio  intendere  la  Filosofìa  tedesca,  che  pure 
vuol  essere  conosciuta  da  dii  brami  con  profitto  applicarsi  alle  filosofiche 
discipline  ; sia  perchè  studiando  nell’opera  di  Leibnizio  prenderà  la  felice 
abitudine  alla  meditazione  profonda,  a distogliere  dalla  quale  abitudine 
più  che  a formarla,  sono  atte  le  opere  leggere  dei  filosofi  sensisti.  E que- 
st’ultima  ragione  sola  basterebbe  perchè  ognuno  dovesse  convenire  che  la 
riproduzione  fra  noi  dei  Saggi  di  Leibnizio  è per  recare  giovamento  agli 
studii  filosofici.  Imperocché  ognuno  sa  come  dalla  lettura  fatta  con  la  de- 
bita diligenza  e ponderazione  di  un  libro  profondamente  pensato  l’intel- 
letto esca  più  robusto,  e quanto  guadagni  di  forza.  Ed  è noto  del  pari  co- 
me lo  mantengano  fiacco  ed  inerte  i libri  leggeri.  Per  la  prima  e per  l’ul- 
tima delle  accennate  ragioni  stimo  egualmente  utile  una  compiuta  esposi- 
zione dei  pensamenti  della  scuola  Scozzese,  la  quale,  oltre  di  essersi  allon- 
tanata dal  Lockiano  sensismo,  adoperò  una  osservazione  più  larga  e più 
compiuta  che  quello  non  avea  fatto  nello  studiare  i fenomeni  dello  spiri- 
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to,  e fu  cauta  e temperata  forse  più  di  quante  la  precedettero.  E Dio  vo- 
lesse che  uomini  da  ciò  imprendessero  ad  esporre  colle  dovute  particola- 
rità e colla  conveniente  ampiezza  tutti  i più  famosi  sistemi  di  Filosofia,  e 
a ristampare  nella  nostra  lingua,  con  maggior  cura  di  quel  che  si  è fatto, 
le  opere  più  celebrate  onde  i medesimi  ebbero  vita;  chè  grande  frutto  ne 
raccoglierebbero  i nostri  studiosi  costretti  a pigliare  delle  varie  scuole  filoso- 
fiche un’incompiuta  idea  dalle  storie  della  scienza,  o a perdere  molti  anni 
nello  studio  delle  lingue,  in  cui  le  opere  degli  stranieri  filosofi  sono  scrit- 
te. Questo  stesso  voto  fa  il  chiarissimo  Autore.  Ma,  secondo  che  a me  pare, 
troppo  è scarso  il  numero  degli  scrittori  che  vorrebbe  messi  alla  cogni- 
zione degl’italiani  (Nota  166),  nè  saprei  perchè  abbia  esclusi  gli  Antichi. 
Lo  studio  delle  Opere  di  Platone  e di  Aristotile  gioverebbe,  cred’io,  a for- 
mare dei  pensatori  quanto  lo  studio  delle  Opere  di  Cartesio  e di  Reid , e 
un  poco  più  che  quello  della  dottrina  del  Senso  Comune  di  Buffier  e dei 
frammenti  delle  Lezioni  di  Royer-Collard.  Nè  veggo  ragione  perchè  non 
abbia  fatto  grazia  almeno  all’Opere  scritte  in  francese  dal  cardinale  Ger- 
dil,  che  pure  fu  filosofo  non  inferiore  ad  alcuno  di  quelli,  i libri  de’quali 
egli  propone  ai  nostri  studiosi.  Ma  specialmente  dei  grandi  filosofi  Italiani 
vorrei  che  meglio  fosser  conosciuti  il  merito  e gl’insegnamenti.  E però 
somma  lode  mi  sembra  che  sia  dovuta  al  Mamiani  e al  Rosmini,  che  si  a- 
doperano  a richiamare  in  onore  la  Italiana  Filosofia,  e a promuoverne  lo 
studio  e molta  gratitudine  al  prof.  Poli,  che  ne  die’,  benché  compendiosa- 
mente, la  storia.  Così  vi  fosse  tra  noi  chi,  cominciando  da  Pittagora  e dai 
suoi  più  famosi,  e scendendo  giù  fino  ai  nostri  giorni,  raccogliesse  diligen- 
temente i pensamenti  de’ nostri  filosofi,  e certe  opere  dei  medesimi  publi- 
casse  di  nuovo,  e quanto  a quelli,  le  dottrine  dei  quali  sono  sparse  per  va- 
ne opere,  ordinasse  e compilasse  le  dottrine  stesse;  chè  si  vedrebbe  quan- 
te acute  osservazioni,  quanti  peregrini  concetti,  dei  quali  onoriamo  gli  ol- 
tramontani, furono  parto  delle  menti  Italiane;  e potremmo  sperare  di  es- 
sere una  volta  redenti  da  questa  vergognosa  servitù,  la  quale,  come  in  tanti 
altri  studii,  così  ancora  in  quelli  di  Filosofia  ci  fa  pedissequi  degli  stra- 
nieri, e mantiene  in  questi  la  trista  opinione  che  l’ingegno  Italiano  sia  po- 
co atto  a camminare  da  sè  nelle  filosofiche  speculazioni;  opinione  la  quale 
fece  dire  ad  un  celebre  Francese,  con  la  consueta  burbanza,  che  chi  avesse 
guardato  a qual  Filosofia  dominasse  in  Francia , avrebbe  potuto  conoscere 
la  Filosofia  che  alcuni  anni  dopo  sarebbe  Itala  professata  in  Italia:  se  non 
che  del  vanissimo  detto  troppo  bene  ha  l’Italia  castigato  colui,  non  soia- 
niente  col  non  seguire  il  suo  nuovo  eclettismo , già  tanto  applaudito  in 
Francia,  ma  col  combatterlo.  La  sola  ordinata  esposizione  di  tutte  le  dot- 
trine filosofiche  di  san  Tommaso  fatta  colla  dovuta  ampiezza,  mediante  il 
diligente  ravvicinamento  di  tutti  i passi  delle  sue  Opere,  nei  quali  si  par- 
la di  materie  attinenti  alla  Filosofia,  e per  quanto  è permesso  coll’uso  del 
linguaggio  che  la  scienza  di  presente  adopera,  basterebbe  a far  conoscere 
qual  grande  tesoro  di  filosofica  sapienza  l’Italia  possegga  in  uno  solo  dei 
suoi  filosofi,  e somministrerebbe  agli  studiosi  un  libro,  migliore  del  quale 
Ira  i moderni  Stranieri  non  saprebber  trovare.  E ben  io  spero  che  siffatta 
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esposizione  non  sia  per  mancarci,  se  ad  un  dottissimo  nomo,  cui  mi  lega 
la  più  soave  amicizia , e il  quale  da  qualche  tempo  si  va  occupando  di  sì 
bel  lavoro,  correrà  meno  avversa  di  quel  che  abbia  fatto  fin’ora  la  sorte. 

Ma  tornando  al  nostro  Autore,  come  ognuno  converrà  che  una  com- 
piuta esposizione  della  Filosofia  Scozzese  sia  per  riescire  utile  a far  meglio 
conoscere  all’Italiana  gioventù  la  Filosofia  stessa,  e ad  iniziarla  ai  filosofici 
studii,  così  molti  non  vorranno  forse  concedere  che  sicuri  siano  tutti  i 
principii  posti  dalla  scuola  Scozzese,  e che  la  medesima  meglio  di  ogni  al- 
tra soddisfaccia  alle  inchieste  della  scienza  prima.  Imperocché  son  troppo 
note  le  istanze  fatte  contro  la  detta  Scuola  da’varii  filosofi,  e specialmente, 
ira  gl’italiani,  dal  Galu  ppi  e dal  Rosmini,  alle  quali  non  pare  che  si  pos- 
sa dare  tanto  facilmente  vittoriosa  risposta.  Laonde  non  sarà  reputato 
conveniente  che  la  gioventù  nostra,  trascurando  ciò  che  si  è fatto  dopo 
Reid  e Stewart , si  fermi  alla  scuola  Scozzese , e strettamente  di  quella  si 
faccia  seguace.  Così  non  tutti  approveranno  il  grave  biasimo  dato  dall’esi- 
mio Autore  alla  Filosofia  di  Kant,  poiché,  sebbene  il  sistema  di  Kant  non 
regga,  siccome  innalzato  sopra  fondamenti  errati,  e possa  dirsi  caduto 
nella" stessa  Germania,  non  si  vorrà  però  credere  che  da  quel  Filosofo  la 
scienza  non  abbia  ricévuto  nuovo  e potente  impulso  ad  allargare  le  sue  in- 
vestigazioni, e che  non  sia  stata  arricchita  di  giuste  e profonde  osserva- 
zioni. Nè  eziandio  sarà  ammesso  che  tutte  le  Scuole  di  Filosofia  del  nostro 
tempo  siano  eclettiche;  poiché  se  Cousin  professò  in  Francia  un  suo  e- 
clettismo,  e se  da  principio  ebbe  seguito,  troppo  presto  cessò  il  favore 
per  quel  sistema:  e in  Italia  il  Poli  fu  il  solo,  che  io  mi  sappia,  a profes- 
sare un  eclettismo,  diverso  però  dal  Cousiniano. 

Egualmente  di  gran  vantaggio  penso  che  sia  per  riuscire  agli  studiosi 
l’altro  lavoro  che  l’egregio  Autore  promette,  e che  egli  vuol  chiamare  Di- 
zionario della  ragione  ; non  già  perchè  io  creda  che  all’Italia  manchi  il 
filosofico  linguaggio,  e che  in  questo  ella  sia  inferiore  alla  Francia,  all’In- 
ghilterra e alla  Germania,  come  sembra  voglia  insinuare  l’Autore,  poiché 
se,già  codesto  linguaggio  non  avesse  avuto,  avrebbero  bastato  a darglielo 
ricco  e adattato  a ciò  che  richiede  la  scienza  le  opere  di  Galuppi,  di  Ro- 
smini e di  altri  viventi  suoi  Filosofi.  Ma  perché  non  può  che  giovare  al 
progresso  della  scienza  il  fare  un  nuovo  esame  del  linguaggio  di  essa  con 
quella  critica  giusta  e severa  che  dobbiamo  aspettarci  dal  dottissimo  Au- 
tore, e quello  presentare  riunito  ed  ordinato  in  un  solo  libro.  Ben  siamo 
certi  che  l’egregio  Autore  non  avrà  mancato  di  considerare  che  il  linguag- 
gio di  una  scienza  non  può  giungere  ad  essere  compiuto,  perfetto  ed  inva- 
riabile ; fin  tanto  che  non  arriva  ad  essere  compiuta , perfetta  ed  invaria- 
bile la  scienza  stessa;  e che  pur  troppo  lungi  essendo  da  siffatto  stato  la 
Filosofia,  non  è dato  pretendere  di  fissare  il  linguaggio  di  cui  debba  ser- 
virsi. Appena  nelle  scienze  positive  e in  quelle  che  sul!* autorità  special- 
mente  si  fondano,  può  aversi  una  parte  del  linguaggio  ferma  e certa.  Non 
così  nelle  scienze  razionali  delle  quali  i principii  sommi  non  siano  con  sal- 
dezza stabiliti.  Una  nuova  relazione  osservata,  una  distinzione  giusta,  che 
venga  proposta,  e la  quale  prima  non  era  stata  avvertita,  un’analisi  più 
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sottile  che  mostri  più  atti  del  pensiero  comprendersi  in  quella  parola  che 
si  era  adoperata  a spiegarne  uno  solo;  possono  sempre  condurre  ad  accre- 
scere e a variare  alquanto  il  linguaggio  della  Filosofia.  E d’altra  parte  la 
stessa  parola  è stata  adoperata  in  senso  vario  secondo  i varii  sistemi.  Così, 
a modo  d’esempio,  non  sempre  e presso  tutti  i filosofi  sono  state  usate  a si- 
gnificare la  stessa  identica  cosa  e nel  medesimo  modo  definite  le  parole 
sensazione,  •percezione , idea,  sintesi,  analisi  ec.  Il  pretendere  tutte  defi- 
nire in  modo  irrevocabile  le  parole  tecniche  che  occorrono  alla  Filosofia,  e 
fissare  in  modo  stabile  il  linguaggio  filosofico  sarebbe  lo  stesso  che  voler 
fare  accettare  un  sistema  come  il  solo  vero  e perfetto  o rendere  staziona- 
ria la  scienza.  E perciò  da  aspettarsi  che  l’egregio  Autore  nel  tempo  che 
cercherà  di  schiarire,  rettificare  ed  arricchire  il  linguaggio  filosofico  col 
mezzo  di  esatte  definizioni,  farà  ciò  con  tal  modo,  che  non  arresti  il  pro- 
gresso della  scienza  e del  linguaggio  di  essa,  ma  lasci  all’una  e all’altro 
libero  il  campo  di  andarsi  esplicando,  aumentando  e correggendo,  e terrà 
conto  non  dei  pensamenti  di  una  sola  scuola  filosofica,  ma  di  tutte  le  più 
famose,  e vorrà  notare  in  quali  cose  convengano  rispetto  al  linguaggio  te- 
nico,  e in  quali  siano  divergenti,  acciocché  nel  suo  libro  trovino  i giova- 
ni, oltre  una  specie  di  enciclopedia  filosofica,  anche  un  aiuto,  non  tanto 
per  formarsi  idee  esatte  delle  materie,  e per  scrìvere  con  precisione  di 
Filosofia,  quanto  per  intendere  con  maggiore  facilità  i libri  dei  più  celebri 
Filosofi.  E quindi  non  vorrà  omettere  quella  parte  del  linguaggio  filosofi- 
co  che  è stato  dai  moderni  introdotto,  e che  ha  cominciato  ad  usarsi  uni- 
versalmente dagli  scrittori,  non  ostante  che  egli  sembri  disapprovarlo. 

Finalmente  venendo  a parlare  del  lavoro  dell’Autore  già  fatto  di  pu- 
blica  ragione,  cioè  della  prima  parte  de’ suoi  Saggi  che  egli  intitola  Intro- 
duzione allo  studio  della  Filosofia , e che  contiene  un  cpiadro  dei  più  famosi 
sistemi  filosofici,  dirò  che  forse  più  degli  altri  lavori  che  ha  promessi, 
parmi  questo  opportuno  a giovare  gli  studii  di  Filosofìa  in  Italia.  Mentre 
la  Germania  possiede  molte  storie  della  Filosofia,  tanto  in  opere  distese  ed 
elaboratissime,  quanto  in  compendii , ben  pochi  dì  siffatti  lavori  possono 
vantare  le  altre  Nazioni.  Tra  esse  l’Italia  non  è certamente  la  più  povera; 
poiché  dopo  il  Compendio  di  Capasso,  che  precedè  il  Brucherò,  ebbe  le 
due  storie  del  Padre  Bonafede,  i lavori  di  Paganino,  Gaudenzio  e del  Ter- 
zi, e ai  giorni  nostri  quelli  del  Berchetti,  del  Poli,  del  Sacelli,  del  Marti- 
ni, del  Bonelli,  e le  classiche  lettere  del  Galoppi;  senza  che  grandemente 
illustrò  nelle  sue  opere  la  storia  della  Filosofia  l’insigne  Rosmini.  Pur  tut- 
tavia non  solo  manca  all’Italia  una  grande  storia  generale  della  Filosofia 
che  risponda  ai  bisogni  della  scienza,  e regga  al  confronto  di  talune  che 
hanno  i Tedeschi,  ma  le  mancava  pur  anche  un’opera,  che,  senza  disten- 
dersi in  molti  volumi , esponesse  con  sufficiente  ampiezza  i principali  si- 
stemi filosofici,  antichi  e moderni.  Intanto  che  si  aspetta  che  il  primo  di 
questi  vuoti  sia  riempito  dal  dottissimo  Galuppi,  parmi  che  l’Autore  ab- 
bia riempito  col  suo  libro  il  secondo.  Egli  non  volle  fare  una  storia  della 
Filosofia,  nè  un  compendio  di  essa  ; e perciò  non  si  trattenne  a investigare 
quanto  su  le  varie  Filosofie  operassero  l’indole,  il  carattere,  i costumi,  il 
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governo  dei  popoli,  e gli  effetti  che  quelle  a vicenda  sui  costumi,  sulle 
arti,  sulle  leggi,  sulle  credenze  religiose,  su  tutto  il  viver  civile  produsse- 
ro: nè  considerò  la  Filosofia  in  relazione  all’andamento  generale  della  ci- 
viltà umana,  e alla  storia  civile  dell’uman  genere.  Bensì  esaminò  i sistemi 
fdosofici  al  lume  del  gran  principio  nosce  te  ipsum , e se  non  si  occupò  di 
far  conoscere  distesamente  la  derivazione  di  essi  sistemi , le  analogie  e i 
punti  di  contatto  fra  loro,  l’azione  che  gli  uni  sugli  altri  esercitassero,  e 
in  qual  vario  modo  fossero  considerati  i più  grandi  problemi  che  si  dove- 
vano sciogliere,  per  dedurne  poi  quali  facessero  avanzare  la  scienza,  e co- 
me il  patrimonio  di  questa  si  venisse  aumentando , non  trascurò  però  af- 
fatto queste  cose,  e le  toccò  quanto  era  d’uopo  a chi  scriveva  non  la  storia 
dei  sistemi,  ma  un  quadro  dei  medesimi.  Neppure  volle  classificare  i si- 
stemi in  molte  separate  categorie , ma  attenendosi  alla  divisione  massima 
che  può  farsi  delle  scuole  filosofiche  in  quelle  che  professarono  il  sensi- 
smo, o si  tennero  più  vicine  al  medesimo,  e in  quelle  che  abbracciarono 

10  spiritualismo,  o più  si  accostarono  ad  esso,  le  venne  considerando  sotto 
questi  due  aspetti  ; con  che  evitò  gli  errori  in  che  altri  incorsero  volendo 
fare  più  speciale  classificazione  delle  diverse  dottrine  filosofiche.  Preferì 
esporre  i pensamenti  dei  filosofi  colle  stesse  loro  parole  per  quanto  potè  ; 

11  qual  metodo,  se  non  era  il  più  acconcio  a presentare,  ordinati  e connessi 
gl’insegnamenti  di  ciascun  filosofo,  che  tutta  costituivano  la  Filosofia  da  lui 
professata,  era  però  il  più  sicuro,  e quello  che  conciliava  maggior  fede  al 
compilatore.  Si  astenne  dal  parlare  dei  filosofi  viventi,  e di  ciò  addusse 
varie  ragioni , tra  le  quali  questa  : che  delle  opere  dei  viventi  giudicar  dee 
la  posterità , la  quale  e scevra  dalle  passioni  che  soglion  rendere  parziali  e 
sospetti  i giudizj  dei  contemporanei.  Nell’esposizione  delle  varie  filosofie 
tenne  l’ordine  cronologico  col  quale  si  erano  le  une  alle  altre  succedute, 
cominciando  dalla  Jonica  fino  ai  tempi  più  prossimi  a noi.  Però  da  que- 
st’ordine si  discosto  rispetto  alla  Filosofia  di  Kant  e dei  suoi  successori, 
della  quale  parlò  prima  di  farsi  ad  esporre  quella  di  Reid  ; e ne  die’  per 
ragione  l’aver  considerata  quella  Filosofia  come  particolare  alla  Germania , 
e come  uno  di  quei  singolari  parti  delVingegno  umano  ai  quali  e destinata  la 
vita  delle  meteore,  (p.  352)  Ma  di  questo  suo  divisamente  noi  saprei  loda- 
re; nè  plausibile  mi  sembra  la  ragione  con  la  quale  volle  giustificarlo.  Im  - 
perocché la  Filosofia  di  Kant  e dei  suoi  successori  non  sorse  isolata  del 
tutto,  e senza  connessione  colle  dottrine  antecedenti.  I suoi  germi  erano 
già  stati  posti  in  Germania  da  Leibnizio  e da  altri,  e per  un  certo  rispetto 
anche  in  Inghilterra  dallo  stesso  Reid,  come,  per  parlar  solamente  dei  no- 
stri, il  Galluppi  e il  Rosmini  hanno  dimostrato.  Non  sono  pochi  i punti  di 
contatto  che  la  Filosofia  Kantiana  ha  colle  altre  filosofie,  e se  fu  singolare 
nelle  ultime  sue  conclusioni,  non  a queste  unicamente  dovea  guardarsi  per 
determinare  qual  posto  convenisse  assegnarle  nell’esposizione  dei  sistemi 
filosofici,  ma  più  specialmente  dovea  farsi  osservazione  ai  suoi  punti  di 
partenza  e alla  sua  derivazione.  Chi  poi  si  conosce  dello  stato  ultimo  del 
la  Filosofia  non  vorrà  concedere  che  la  scuola  Kantiana  i suoi  effetti  ab- 
bia fatto  sentire  nella  sola  Germania,  e che  in  ogni  sua  parte  le  sia  desti- 
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nata  la  vita  delle  meteore.  Tutte  le  opinioni  di  Kant  e dei  suoi  successori 
non  sono  certamente  state  accettate;  ma  per  confessione  dello  stesso  chia- 
rissimo Autore  la  Filosofia  tedesca  ha  operato  potentemente  sugli  studii 
filosofici,  specialmente  in  Francia  e in  Italia;  e nessuno  ignora  come  in 
Germania  abbia  penetrato  in  tutti  i rami  dello  scibile  umano , e come  le 
più  grandi  opere,  che  la  Germania  ha  prodotto , e va  producendo  nelle 
più  nobili  discipline  siano  in  maggiore  o minor  grado,  secondo  che  la 
materia  il  comporta,  informate  da  cpiella  Filosofia.  Kon  so  se  per  la  im- 
portanza e vastità  dei  suoi  scientifici  lavori  debba  dirsi,  come  in  generale 
si  crede,  che  la  Germania  cammini  ora  alla  testa  delle  altre  nazioni;  ma 
so  che  invano  si  tenterebbe  separarla  dalla  Republica  Letteraria  Europea. 
E però  credo  che  della  tedesca  Filosofia  converrà  tener  conto  da  chiun- 
que vorrà  occuparsi  anche  soltanto  di  studii  filosofici , e vorrà  scrivere 
sulla  Filosofia  moderna,  come  non  sarebbe  possibile  scrivere  della  Filoso- 
fia antica  senza  tener  conto,  a modo  d’esempio,  della  Scuola  Eleatica , cui 
tanto  la  Tedesca  si  rassomiglia. 


(sarà  continuato) 


G.  B.  MANFJREDINI 


DELL’  IDENTITÀ  DEL  BELLO  E DEL  VERO 

ANALISI  CSIT1C1  li 

...  esservi  nella  metafisica  la  forma  di  una 
cosa  che  è virtù  delV  estensione  e del 
moto  e che  sotto  comunque  ineguali 
moti  ed  estesi  è sempre  eguale  a sè 
stessa. 

G.  B.  Vico  Ant.  Sap.  It.  1.  vm. 

...  il  mondo  dell'Arte  e della  Civiltà  umana 
non  può  altrimenti  ordinarsi  da  quelli 
della  Grazia  e della  Natura. 

Gioberti 


A GUGLIELMO  STEFANI 

...  Io  stava  per  inviarti  questa  prima  parte  dei  miei  studii 
sul  Bello  e sul  Vero,,  quando  lessi  fra  gli  Atti  dell'  Istituto  Veneto , 
voi.  Il,  la  Memoria  del  dott.  Bianchetti  da  Treviso  Sul  processo 
del  pensiero  verso  V Unità  della  Scienza.  Oltre  la  grata  impressici 
ne  che  deve  destare  in  ogni  Italiano  la  conoscenza  d'un  alto  in- 
gegno connazionaley  io  n'  ebbi  quella  altresì,  derivatami  dal  rico- 
noscere in  esso  un  valido  appoggio  ad  alcune  tesi  da  me  partico- 
larmente toccate  in  queste  prime  analisi.  Avrei  dovuto  citare  so- 
vente i brani  più  luminosi  di  quella  memoria,  e me  ne  sarei  gio- 
vato, se  non  li  avesse  veduti  occorrere  troppo  frequenti.  Però  tu 
perdonami  ché  defraudai  VEuganeo  di  alcune  gemme,  giudicando 
miglior  partito  inviare  il  lettore  a quello  scritto  piuttosto  che  por- 
gerne per  frammenti  un'  idea  imperfetta.  Questa  protesta  io  do- 
veva farti  per  mia  discolpa,  e insieme  allo  scopo  di  porgere  all'o- 
pera del  Bianchetti  un  sincero  attestato  di  ammirazione. 

Verona  15  Marzo  1846 


F.  SCOPO!, I 


CAPO  PRIMO 


Del  Criterio  di  verità  nelle  investigazioni 
del  Bello  e del  Vero . 


I.  Ogni  fenomeno  cosmico  può  osservarsi  sotto  due  aspetti 
diversi;  in  quanto  è causa  od  effetto  d’altri  fenomeni,  e si  con- 
catena e moltiplica  nell’  ordine  universal  delle  cose  ; ed  in  quan- 
to esercita  l’umano  senso  con  una  qualunque  impressione.  Nel  pri- 
mo caso  il  fenomeno  è:  nel  secondo  caso  si  sente.  Fatta  astrazio- 
ne dal  senso  tutta  la  materia  è un  mistero:  fatta  astrazione  dal- 
la materia  il  senso  è una  vanità. 

Parrà  forse  strano  a taluno  lo  ascendere  ad  analisi  sì  remota 
per  isvolgere  una  particolare  questione,  ma  non  sarà  giudicato 
superfluo  ove  s’abbia  presente  che  antichi  e moderni  sistemi^  naque- 
ro,  crebbero  e si  diffusero  senza  durevoli  risultamenti,  solamen- 
te forse  per  questo  che  non  l’ebbero  abbastanza  avvertita.  Im- 
perciocché altri  l’esterno  aspetto,  e le  qualità  essenziali  dei  cor- 
pi, l’ordine,  P armonia  e le  relazioni  loro  reciproche,  confusero 
con  l’effetto  che  tali  modificazioni  producono,  tantoché  giunsero 
a determinare  la  sede  della  Bellezza  nel  Sentimento:  altri  disco- 
nobbero il  vero  confine  fra  l’ attività  del  volere  e la  passività  del 
sentire,  onde  non  solamente  argomentarono  essere  la  Bellezza 
un  sentimento,  ma  quasi  una  facoltà.  Erravano  i primi,  a mio 
credere,  in  ciò  soprattutto  che  della  data  analisi  non  sceverava- 
no gli  elementi.  Erravano  i secondi  perciò  che  nell’analisi  stessa 
introducevano  elementi  fittizii,  ai  quali,  (i)  al  dire  del  Vico,  la 
loro  attenzione  dava  esistenza.  Ma  più  di  questi  e di  quelli  er- 
rarono certamente  coloro  i quali  ogni  Bellezza  compresero  nel- 
V Oggettivo ^ imperciocché  vennero  per  tal  guisa  a negare  gli  stes- 
si loro  sensi,  e quasi  ad  ammettere  una  vita  morta. 

II.  Noi  non  accamperemo  sistemi.  Noi  procederemo  per  via 
analitica,  unico  mezzo  d’investigazione  concesso  allimmo,  il  qua- 


(1)  Antic.  Sap.  Ital.  Conci. 
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le  allora  può  formarsi  di  sè  medesimo  e delle  cose  non  inganne- 
voli concetti,  quando  le  essenze,  le  relazioni,  i moti  e gli  este- 
si, i modi  semplici  ed  i composti  sente,  scevera,  astrae.  Di  que- 
sto principio  argomenteremo  più  tardi  la  verità.  Ora  poniamo 
dato  che  il  processo  del  pensiero  sia  originariamente  analitico 
e vediamo  piuttosto  come  possa  questa  analisi  tornarci  utile.  Il 
dire  : una  cosa  è bella  torna  allo  stesso  che  applicare  un’espres- 
sione convenuta  ad  una  indeterminata  intuizione.  Separiamo  dun- 
que l’espressione  dalla  cosa,  la  cosa  dall’impressione,  l’impressione 
dal  senso,  il  senso  dall’  intuizione  e troveremo  il  valore  dell’  ente 
e della  parola.  E questo  il  compendio  delle  espansioni  molteplici 
di  tutto  lo  scibile.  E una  miriade  di  cose  e segni,  ai  quali  l’uo- 
mo apponeva  relazioni  e significala.  Laonde  i nomi  son  quelli 
che  tutto  questo  compendio  di  fatti  e suoni  rappresentano  e qua- 
si costituiscono  scienza.  E noi  stimiamo  incontrovertibile,  che, 
le  cose  non  possiamo  definire,  ma  sì  i rapporti  delle  cose 
con  noi,  e le  conseguenze  e gli  effetti  da  tali  rapporti  moltipli- 
cati, onde  poniamo  il  principio  che  : Dio  definisce  le  cose , Vuomo 
i vocaboli  (2). 

III.  Perla  qual  cosa  parrebbe  doversi  conchiudere  che  tutte 
le  questioni  del  Bello  piuttosto  appartenessero  alla  Logica  che  al- 
la Metafisica.  Ed  io  dico  che  poco  oltre  quella  sarebbero  state 
sospinte,  e con  ciò  molto  lottar  di  scolastici,  molto  fantasticar  di 
sofisti,  molto  ingannarsi  di  molti  sarebbe  stato  tolto  per  sem- 
pre, se  non  si  fossero  ostinati  i filosofi  a voler  insieme  confonde- 
re i rapporti  dell’uomo  col  mondo  esterno  con  quelli  ch’egli 
sente  verso  sè  stesso,  gli  Eguali,  e Dio.  Ma  i migliori  scrittori, 
0 sdegnassero  come  vanità  la  parte  più  materiale  della  scienza,  0 
per  fralezza  d’umano  orgoglio  vagheggiassero  più  volentieri  le 
più  sottili  astrazioni,  0 scendessero  per  propria  tendenza  a troppo 

(2)  Basterebbe  citare  il  Vico  (Capo  I della  Ant.  Sap.  Ital.  e Stabi- 
limento dei  Principii,  Scienza  Nuova  lib.  I degli  Elementi)  per  non  più 
dubitare  di  questo  pensiero,  il  quale  fu  da  alcuni  tacciato  di  nominalismo . 
Io  non  veggo  perchè  si  vogliano  tanto  esagerare  le  conseguenze  d’un  fatto, 
fino  a dedurne  riprovevoli  principii.  La  voce  definire  (chi  ben  la  pensi) 
toglie  anzi  ogni  sospetto  di  nominalismo.  Noi  definiamo  le  parole  a quel 
modo  stesso  che  Dio  definisce  le  cose,  anzi  propriamente  ad  imitazione 
di  quelle. 
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particolari  concetti,  violando  l’unità  della  scienza,  per  ridurre  a 
leggi  costanti  i singoli  fatti  ; non  lasciarono  fin’ ora  verun  trattato 
d’ Estetica,  che  valesse  per  sempre  a chiarire  i troppo  discordi 
principii  e le  applicazioni  arbitrarie  all’esperienza  dell’ arti  (3). 

IV.  La  quale  controversia  di  sette  malgrado  la  luce  diffusa  da 
retti  pensatori  e profondi  cadde  e risorse  più  volte  fra  F interdetto 
e l’apoteosi:  derivò  le  sue  conseguenze  immediate  dalla  cotidia- 
na  esperienza*,  poi  volle  da  quelle  procedere  alle  verità  più  su- 
blimi : conobbe  la  necessità  delle  vie  analitiche  ; poi , d’ ogni  li- 
mite insofferente,  volle  tentar  le  sintetiche.  Il  Fero,  il  Buono  ed 
il  Bello  non  si  manifestano  all’uomo  nella  loro  perfetta  essenza, 
dunque  soggettivamente  non  possono  comprendersi  per  intero, 
dunque  l’analisi  non  può  compierne  la  conoscenza,  dunque  si 
tenti  la  Sintesi  (4).  Ecco,  se  male  non  ci  apponemmo,  il  punto 
dal  quale  partirono  molti  sistemi;  ecco  l’erroneo  principio  gene- 

(3)  Io  non  vorrei  che  la  franchezza  con  la  quale  mi  fo  ad  esporre 
questi  principii , potesse  valermi  la  taccia  di  irriverente  ai  nomi  cari  al- 
l’Italia  del  Malaspina,  del  Martignoni,  del  Cicogriara,  del  Talia,  del  Zuc- 
caia, del  Venanzio,  del  Tommaseo  e più  di  tutti  di  Pietro  Selvatico,  il 
quale  ebbe  già  esposto  questo  principio  generale  ben  prima  eh’  io  ten- 
tassi provarlo.  Accolga  egli  queste  parole  come  tributo  di  amicizia  e 
di  estimazione,  e se  io  non  deviassi  dai  suo  pensiero,  m’aiuti.  Io  porrò  il 
mio  fondamento  e mi  gioverò  in  pari  tempo  degli  autori  citati , ogni  qual 
volta  non  verrò  in  collisione  coi  loro  principii.  Io  medito  la  mia  fatica  con 
animo  pauroso  assai,  senza  aggiungermi  il  peso  d’una  critica  maggiore 
delle  mie  forze. 

Neppure  voglio  che  sia  creduto  che  io  taccia  avvedutamente  del  Gio- 
berti. Di  lui  e dell’ultimo  scritto  del  Cousin  su  tale  argomento  volli  diferire 
1 esame  non  evitare.  Ora  sarebbe  cosa  immatura  e precipitata. 

(4)  La  Philosophie  naturelle  des  Grecs,  la  Physique  du  moyen  àge 
et  mème  celle  des  derniers  siècles,  offrent  plus  d’un  exemple  de  cette  il- 
lusion  de  Pesprit  qui  se  crée,  pour  ainsi  dire,  des  fantcnies  aériens  : oh 
dirait  qu’aux  limites  de  nos  connaissances , cornine  du  haut  des  rivages 
des  dernières  iles,  le  regard  troublé  cherche  à se  reposer  sur  l’aspect  des 
contrées  lointaines;  puis  la  tendance  au  merveilleux,  au  surnaturel,  prète 
line  forme  déterminée  à chaque  manifestatimi  de  cette  puissance,  de  créa- 
tion  ideale  dont  l’homme  est  doué,  et  le  domaine  de  l’imagination  où  rc- 
gnent  en  souverains  Ics  songes  cosmologiques,  géognostiques,  magnétiques, 
empiete  ainsi  constamment  sur  celili  de  la  réni  ite.  (Humboldt.  Gosmos. 
Paris  1846,  pag.  84) 
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ratore  fecondo  di  postulali  ipotetici,  i quali  sempre  da  lungo  Me- 
andro aggirati  o misero  foce  nel  nulla,  o naufragarono  nel  Pan- 
teismo. Quelle  parole  non  abbiamo  dettate  avventatamente.  Que- 
sto religioso  timore  ove  fosse  dedotto  da  miglior  penna,  e non 
accennato  così  per  caso,  come  lo  si  accenna  da  noi,  segnerebbe 
forse  il  confine  di  quelle  vie  che  il  creatore  segnò  alla  creatura, 
e porrebbe  argine  desideratissimo  alle  irruenti  e inutili  piene  di 
una  superba  fralezza. 

Noi  potremo  ascendere  le  vette  sublimi  delle  più  irte  giogaie  ad 
indagarvi  le  fonti  recondite  di  quelle  aque  che  sì  precipitano  lungo 
i selvosi  versanti,  e,  rimbombando  in  torrenti,  avvallano  in  limpidi 
fiumi,  in  laghi,  in  golfi,  in  oceani;  poi,  quelle  medesime  aque  rac- 
colte in  ardui  meati  potremo  forse  innalzare  e ricondurre  alle  lo- 
ro fonti,  in  tanto  in  quanto  le  prema  1 aria  incombente  e le  ser- 
bi pensili  l’equilibrio.  Ma  oltre  quelle  fonti  natali,  oltre  qo el- 
fi aria  che  preme,  oltre  quell’  arduo  meato,  non  avranno  azione 
le  nostre  forze.  E non  altrimenti  noi  argomentiamo  accadere  del- 
le investigazioni  più  argute  del  Bello,  del  Vero,  del  Buono.  Im- 
perciocché noi  possiamo  procedere  per  sintesi  verso  la  prima  Uni - 
tà  quanto  ne  fummo  dall’ analisi  allontanati:  ma  non  potremo 
eccedere  i limiti  di  quell’analisi,  nè  mai  rivelare  le  recondite 
cause  e norme  di  quell’ .Essenza  che  informa  nell’intelletto  la 
vita,  i limiti  e gli  esercizii,  come  nell’aqua  e nell’  aria  le  leggi 
di  gravità.  Nelle  investigazioni  della  Fisica  e della  Metafisica  ur- 
ta indifferentemente  il  nostro  pensiero  negli  scogli  dell’ Infinito. 
Direte  quali  esterne  modificazioni  valgano  a determinare  la  men- 
te ad  un  dato  concetto  ; quanta  colonna  d’aria  imminente  sia  di 
mestieri  per  sollevare  un  dato  volume  di  liquido:  direte  nella 
Fisica  essere  il  moto  e l’ esteso , nella  Metafisica  il  conato  ed  il 
tempo  ; ma  non  avrete  per  questo  argomentate  le  cause  prime. 
Qual  è fra  gli  esercizii  del  pensiero  che  non  naufraghi  in  que- 
sto mare  ogni  qual  volta  tentiamo  astrarre?  Qual  è fra  le  uma- 
ne astrazioni  che  non  argomenti  ogni  idea  indefinita  dalle  cose 
circoscritte  e finite?  E lo  stesso  atto  dell1  astrazione  (sebbene  ori- 
gine e sviluppo  di  tutta  la  scienza  umana)  è egli  altro  da  un  atto 
ipotetico,  da  un’idea  negativa?  Noi  sogliamo  definire  le  parole  e 
i numeri:  poi  dalle  parole  e dai  numeri  gli  estesi  e i moti : poi 
dagli  estesi  lo  spazio,  dallo  spazio  fi  immenso,  dai  moti  il  tem- 
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po,  (5)  dal  tempo  l’eternità:  definire  in  somma  1 indefinito  dal- 
la privazione  fittizia  del  definito:  onde  tutto  ciò  che  sappiamo 
del  mondo  immateriale  non  è idea  di  entità  vera,  ma  idea  a quel- 
la opposta.  E così  si  argomenta  il  semplice  dal  composto,  dall’ur- 
to la  quiete,  dai  molti  l’uno,  dall’errore  la  verità:  in  quella  gui- 
sa medesima  che  si  deduce  dal  peso  dei  corpi  la  forza  dell’ at- 
trazione, e dalla  densità  delle  ombre  l’intensità  della  luce. 

V.  E a scoraggiare  coloro  i quali  avrebbero  potuto  discerne- 
re da  molti  errori  qualche  certezza  sorsero  sempre  le  opposizio- 
ni ora  alle  parti,  ora  al  tutto  della  Scienza  di  cui  parliamo.  Non 
si  dubitò  d’asserire  tali  disputazioni  esser  vane,  tornare  infrut- 
tuoso ogni  sforzo  a stabilire  un  principio  che  una  data  terra,  un 
clima,  una  razza  umana  potrà  abbracciare,  le  altre  disconoscere 
ed  abborrire  : non  essere  secondo  natura  e verità  un  sentimento, 
un  concetto  cui  la  stessa  umana  natura  qui,  e non  altrove,  o al- 
trove e non  qui  consenta.  Alle  quali  considerazioni  noi  rispondia- 
mo: che  sull’ essenza  del  fenomeno  e sull’impressione  che  ne  ri- 
cevono i sensi,  nè  luogo,  nè  clima,  nè  educazione  influisce  : il  feno- 
meno è,  l’impressione  è senza  riguardo  a relazioni,  a modi,  a con- 
dizioni varie  di  essere  (paragr.  i e questo  è il  criterio  della  ve- 
rità il  più  evidente  perchè  è universale.  Una  nave  per  esempio 
che  corresse  la  direzione  d’ un  meridiano  si  offrirebbe  senza  dub- 
bio sotto  il  medesimo  aspetto  ai  diversi  abitanti  delle  isole  e dei 
continenti  collocati  sotto  quel  cerchio.  Sarebbe  sempre  la  stessa 
nave  veduta  dall’ occhio  umano.  E non  di  meno  non  sarà  maravi- 
glia che  altri  vegga  in  quella  nave  un  fatto  noto  e chiarissimo, 
altri  un  prodigio  sublime,  altri  fors’anco  la  forma  della  Divini- 
tà benigna  d’Oanne  favoleggiata  fra  i miti  dell’ antichissimo  Egit- 
to. Da  che  dovrà  dunque  desumersi  che  alcuni  la  medesima  co- 
sa dicano  bella,  altri  turpe?  da  che  deriva  questa  diversità  di 
giudizii,  se  il  fatto  e l’impressione  non  sono  diversi? 

VI.  Io  ripeto  la  diversità  del  Giudizio  dall’  atto  dell  intui- 
zione: perocché  il  dire:  questa  cosa  è bella , è sempre  un  atto 
intuitivo,  essendoché  io  sento  in  me  l’impressione  e da  quella 

(5)  Il  tempo  è il  rapporto  di  due  luoghi,  dei  quali  l’uno  sta  fermo, 
l’altro  si  muove.  (Ant.  Sap.  I tal  - - li  b.  IY  §.  3) 
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deduco  l’apparenza  e l’entità  della  cosa.  Noi  veggiamo  il  fanciul- 
lo qualificare  con  voce  di  brutte  tutte  le  cose  che  gli  recano  im- 
pressioni discare:  mentre,  fatto  adulto,  scevera  la  cosa  dall’ im- 
pressione ; fatto  filosofo,  scevera  l’ intuizione  dal  senso.  Ciò  vole- 
va dire  lo  stesso  Vico,  quando  pose  la  dégnità : r anima  umana 
\ prima  sente  senza  avvertire , poi  avverte  con  animo  perturbato 
e commosso , e finalmente  riflette  con  mente  pura  (6).  Or  dunque 
da  che  deriva  la  differente  intuizione  della  Bellezza  ? Io  dico  so- 
lamente da  ciò  che  altri  intendono  l’errore , altri  la  verità . 

A rendere  accettabile  questo  principio  ricorriamo  per  poco 
alle  prime  analisi.  Di  che  cosa  consta  1’ intuito?  Concorre,  senza 
dubbio,  a formarlo  una  facoltà  umana  messa  talvolta  in  attività  da 
una  impressione  esteriore,  talvolta  contemplativa  e determinata 
ad  esercitarsi  per  effetto  di  ricordanza  0 astrazione.  Consideran- 
do quest’atto  interno,  questa  qualunque  forza  intuitiva  noi  non 
potremo  rivocare  in  dubbio  che  in  essa  non  sieno  le  traccie  delle 
passate  impressioni,  e perciò  avremo  dedotto  che,  dalle  diverse 
maniere  di  esistere,  scaturiscano  e prendano  forma  d’esercizio  di- 
verso anche  le  intuizioni.  Dal  passato  risultano  le  memorie,  dal- 
le memorie,  che  sono  per  sè  stesse  intuizioni,  si  compongono  i 
giudizii:  da  quelle  e questi  nuove  intuizioni  e giudizii  nuovi  pren- 
dono forma  e natura.  E perciò  arriva  che  il  vero  diversamente 
vien  conosciuto  da  varii  popoli,  e l’errore  degli  uni  non  invade 
punto  nè  oscura  il  civile  progresso  altrui.  E,  in  verità,  qual  ma- 
raviglia che  l’ antropofago  tuttodì  esista,  e tuttodì  non  creda  de- 
litto quella  sua  mensa  nefanda,  se  tutta  la  vita  de’  suoi  maggio- 
ri non  fu  per  lui  ministra  che  di  spettacoli  atroci?  Come  è pos- 
sibile che  dall’ impressione  del  Vero  derivino  alla  sua  mente  quel- 
le medesime  conseguenze  delle  quali  vanno  a comporsi  le  nostre 
intuizioni?  Noi,  fatti  alteri  e contenti  da  Religione,  da  leggi,  da 
patrie  storie,  da  fratellevoli  cittadinanze,  chiamiamo  barbare  quel- 
le nazioni  perchè  alla  nostra  civiltà  non  partecipano  : e quelle  chia- 
mano barbari  noi  perchè  abbiamo  bianca  la  pelle,  il  labbro  roseo 
e men  turgido,  molli  e sottili  le  chiome. 

VII.  A discernere,  opinano  molti  scrittori,  dalla  civiltà  no- 
stra questi  sì  feroci  costumi,  è d’uopo  stabilire  un  principio 

(6)  Scienza  Nuova.  Stabilimento  dei  Principii;  LUI 
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da  essi  e non  da  noi  consentito.  E perchè  stabilire  un  principio? 
1 principii  può  farli  l’Eterno:  noi  argomentiamo  dai  fatti:  noi 
facciamo  i vocaboli:  e forse  anche  questi  non  facciamo  che  ad 
imitazione  e a fatica. 

Ammettiamo  universali  i principii  che  tali  sono,  perchè  altri- 
menti non  sarebbero  Degnità : ammettiamo  piuttosto  diverse  le 
cause  effettive  dell’intuizione;  ciocché  ammesso,  nulla  può  nuo- 
cere all’  Unità  dello  spirito,  alla  provvidenza  della  creazione.  Noi 
sotto  il  cielo  più  mite  sogliamo  benedire  alla  Provvidenza,  ogni 
qual  volta  innalziamo  lo  sguardo  all’ immensa  faccia  del  sole: 
quelli  sotto  un  cerchio  cocente  detestano  invece  come  nemico 
questo  sommo  Iddio  della  luce  e della  natura.  Però  il  Genovesi 
argomenta  (7)  che:  » moti  repellenti  d'ira,  odio  ec.  suppongono 
necessariamente  un  urto  antecedente  0 un* ingiuria:  e noi  pari- 
menti  non  dubitiamo  argomentare  che  i moti  simpatici,  e i sen- 
timenti di  desiderio,  di  amore,  di  ammirazione,  ec.  suppongono 
necessariamente  una  mite,  benefica,  antecedente  influenza. 

Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  aver  dimostrato  che  da  opposte 
date  esperienze  dee  derivare  un’opposta  guisa  d’ intuito,  e quin- 
di opposto  il  significato  con  cui  l’anima  determina  l’intuizione, 
e opposto  il  ricordo  che  ne  ridonda,  e opposta  la  nuova  serie 
delle  intuizioni  che  dalla  somma  dei  ricordi,  delle  intuizioni,  del- 
le relazioni  passate  assume  forma  e natura. 

Vili.  Or  discendiamo  a chiarire  il  proposto  principio.  Ab- 
biamo detto  le  differenti  intuizioni  della  Bellezza  derivare  da  ciò 
che  : altri  intendono  V errore,  altri  la  verità.  Ciò  dunque  che  suol 
dirsi  sentimento  del  Bello , non  è per  noi  se  non  V intuizione  del 
vero:  e se  il  lettore  domanda:  che  cosa  è vero?  noi  rispondiamo 
che  è Vente , la  sostanza , che  è ciò  che  è.  Non  ci  illudiamo  : noi 
potremmo  altrettanto  confidare  nel  significato  di  queste  parole, 
quanto  altri  argomentarle  vane.  Ciò  che  noi  intendiamo  per  vero 
fu  prima  di  noi  inteso  dal  Vico,  prima  di  lui  da  Platone,  prima 
di  Platone  dal  Pentateuco.  Platone  quando  disse  assolutamente  en- 
te intese  dire  il  sommo  nume:  il  Pentateuco  lo  chiama  Iali 
( essere  ) e il  Verbo , volendo  chiarire  ai  discepoli  la  sua  ori- 
gine, diceva  loro  ego  sum  qui  sum.  Arrestiamoci  a questo  passo 


(7)  Diceosina,  lib.  I Cap.  Ili  §.  IO. 
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e meditiamo  le  conseguenze  del  nostro  principio  prima  di  dedur- 
le avventatamente.  Domandiamo  innanzi  tutto  a noi  stessi  : come 
e perchè  questo  principio  non  ebbe  finora  bastevole  sviluppo  ? co- 
me e perchè  si  fecero  le  scuole  altrettanti  enti  d$l  Fero,  del  Buo- 
no e del  Bello , mentre  più  agevolmente  e religiosamente  poteva- 
no, se  noi  non  erriamo,  tutti  concentrarli  nel  vero?  E noi  stessi 
perchè  tentiamo  questo  sviluppo?  e perchè  ce  ne  ripromettia- 
mo non  inutili  e non  pericolosi  risultamenti?  Se  a queste  varie 
ricerche  risponderemo  adeguatamente,  avremo  già  molto  ottenu- 
to. Noi  lo  tentiamo  senza  partito,  noi  lo  tentiamo  nella  lusinga 
che  altri  accolga  il  principio  e valga  meglio  a chiarirlo , 
e che  non  ci  venga  apposto  a baldanza  nè  il  tracciamento  d’ una 
via  non  comune,  nè  il  desiderio  di  aggiungere  qualche  chiarezza 
a molta  tenebra  di  disputazioni  sottili,  condotti  forse  da  illusa, 
certo  da  non  mentita  coscienza. 

IX.  Noi  abbiamo  fin  dapprincipio  accennato  che  fumano  in- 
telletto procede  per  sola  analisi.  Di  ciò  l’esperienza,  e la  natu- 
ra stessa  delle  cose  e dell’  uomo,  porgono  prova  ogni  qual  volta 
esercitiamo  il  nostro  pensiero  a farsi  oggettivo  a sè  stesso.  Le 
cause  precedono  sempre  gli  effetti  quanto  all’essenza  loro,  ven- 
gono a questi  seconde  quanto  alla  conoscenza.  Quelle  si  cono- 
scono creando,  questi  sperimentando:  anzi  conoscer  le  cause  è 
creare,  conoscere  gli  effetti  sperimentare  (8).  Ma  la  creazione  del- 
1’  uomo  non  è nè  può  essere  se  non  vanità  che  par  persona  per- 
chè Dio  solo  crea.  Or  se  il  conoscer  le  cause  è procedere  per  sin- 
tesi, e,  il  conoscer  gli  effetti  procedere  per  analisi,  conchiudere- 
mo che  Yuomo  nè  crea  nè  conosce  veramente  e intuitivamente  le 
cause  nè  procede  per  sintesi . E perciò  se  avviene  che  noi  faccia- 
mo, ossia  produciamo  effetti,  ciò  non  ci  è dato  se  non  per  con» 
tinua  scomposizione  e ricomposizione  di  cose. 

Le  quali  scomposizioni  e ricomposizioni  vengono  da  noi  eser- 
citate tanto  nelle  scienze  astratte  quanto  nelle  concrete:  e appun- 
to perchè  consapevoli  dell’abisso  infinito  che  sta  fra  noi  e la  cau- 
sa prima,  noi  non  tentiamo  altri  modi  di  investigazione  se  non 
T analisi  (9).  Ed  è questa  l’origine  delle  nostre  scienze,  delle  no- 

(8)  Vico.  Origine  della  Scienza. 

(9)  Lo  stesso  Scoto  (de  Divis.  Nat.,  lib.  Il)  poneva  per  ferino  che 
iC  tutto  ciò  che  l’anima  umana  conosce  di  Dio,  e dei  principii  delle  cose 


E DEL  VERO 


62  I 

sire  lingue.  Imperciocché  noi  apponiamo  il  suo  proprio  nome  ad 
ogni  elemento  di  quell’  analisi,  il  suo  nome  all’effetto  di  ogni  co- 
sa, il  suo  nome  alla  varia  relazione  da  noi  veduta  fra  i varii  ef- 
fetti, e finalmente  il  suo  nome  ad  ogni  indeterminata  modificazio- 
ne dell’anima  che  da  quelle  cose,  effetti  e relazioni  è prodotta, 
onde  in  qualche  modo  determinarla  (io).  E ciò  sembra  bastevole 
a non  più  revocare  in  dubbio  quella  sentenza  che  abbiamo  dedot- 
ta dal  Vico  che:  Dio  definisce  le  cose , V uomo  i vocaboli , la  qual 
verità,  se  fosse  stata  da  tutti  riconosciuta,  non  avremmo  forse  a 
deplorare  tanti  ingegni  e tanti  studii  perduti. 

X.  Ma  non  è questo  il  solo  errore  in  cui  versarono  le  uma- 
ne analisi.  Fra  il  vero  e il  falso  v’hanno  più  gradi  a discendere 
perchè  v’è  una  maggiore  0 minor  lontananza  dall’unità  della 
scienza,  e perchè  sebbene  il  vero  sia  uno,  il  falso  può  esser  mol- 
teplice (11).  V’ è il  disconoscere  il  vero,  v’è  il  mentirne  le  for- 
me, le  modificazioni,  gli  effetti;  v’è  un  errore  di  fatto  e v’è  un 
error  d’espressione:  v’è  finalmente  un  imaginare  surrogazioni 
alla  verità.  E ciò  fecero  particolarmente  le  lingue,  le  quali  quan- 
to più  constarono  di  nomi,  tanto  più  s’allontanarono  dalle  cose,  e 
moltiplicando  gli  elementi  della  scomposizione  resero  più  ardua 
la  ricomposizione  dell’  Unità . Imperciocché  se  il  vero  non  fosse 
uno  e potesse  dividersi  e moltiplicarsi  non  sarebbe  altrimenti 
Vero . Non  hanno  molti  sistematici  conosciuto  che  le  cose  sono  a 
noi  limite , indizio , stromento  (12);  ma  nulla  più:  hanno  creduto 
comprendere  l’infinito  nelle  limitazioni  del  finito,  e ciò  che  è 
più  strano,  tanto  meglio  s’avvisarono  giungere  alla  sintesi  della 
causa  quanto  più  analizzavano  gli  effetti  (i3).  Qv’è  da  vedersi 

sotto  la  forma  dell’unità  per  mezzo  dell’intelletto,  ella  lo  percepisce  sotto 
la  forma  della  pluralità  per  mezzo  dei  sensi,  e negli  effetti  delle  cause.  » 

(10)  ((  La  mente  con  l’attenzione  dà  esistenza  alle  cose  finte,  l’umana 
per  ipotesi,  la  divina  assolutamente.  ))  (Vico.  Ànt.  Sap.  Ital.  C.  Vili) 

(11)  Ilya  dans  l’art  un  point  de  perfection,  comme  de  borite  ou  de 
maturité  dans  la  nature.  Celui  qui  le  sent,  et  qui  l’airne  a le  goùt  parfait: 
celui  qui  ne  le  sent  pas,  et  qui  aime  ou  au-deca,  ou  au-delà  a le  goùt  défe- 
ctueux  - La  Bruyère.  Des  ouvrages  de  1’  Esprit. 

(12)  Tommaseo.  Aforis.  di  Scienza  Prima. 

(13)  ...  il  vocabolo  minuere  significa  egualmente  e diminuzione  e di- 
visione: come  se  le  cose  divise  non  fossero  più  i composti  eh’ erano  prima, 
ma  passassero  ad  essere  scemate,  cangiate,  corrotte.  Ed  è per  avventura, 
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che  ciò  non  procede  dalla  cosa  ma  dall5  intuizione  : imperciocché 
la  nostra  natura  è finita,  e noi  le  cose  dubbie  ed  oscure  interpre- 
tiamo secondo  la  nostra  naturaci  /y):  ed  è a noi  natura  analizzare  e 
dividere:  onde  veniamo  a dividere  e ad  iscomporre  anche  il  Vero . 
E allora  egli  non  è più:  allora  da  chimere  è adombrato,  da  vo- 
cabolari! mentito,  da  deliramente  corrotto,  da  sistemi  arguti  e sot- 
tili sepolto  vivo  (i5).  Dico  sepolto  vivo,  perchè  dalla  tomba  ove 
noi  lo  chiudiamo,  dalle  stesse  troncate  sue  membra,  e dai  suoi 
mozzi  lacerti,  egli  palpita,  e vive  liberamente  e parla  e tuona  e 
lampeggia  e par  che  dica:  son  uno : perchè  egli  è tale  che  mai 
non  soggiace 

alla  virtude  delle  cose  nove  ( 1 6) 

perchè  siccome  il  crearlo,  così  l’ ucciderlo  non  è da  noi,  perchè 
in  una  parola  egli  è il  Vero . 

XL  Ma  ritorniamo  in  noi  stessi.  Imperciocché  è agevol  co- 
sa indagare  i difetti  altrui,  giacché  ogni  pensiero  forvia  perciocché 
è pensiero  umano  : agevol  cosa  il  vedere  la  necessità  di  ridurre  le 
scienze  tutte  ad  un  centro,  mentre  si  videro  andare  errate  ogni 
qual  volta  moltiplicarono  gli  enti:  più  agevole  assai  finalmente 

per  questa  cagione  che  la  via  risolutiva,  come  la  chiamano,  la  quale  pro- 
cede per  generi  e per  sillogismi,  dagli  Aristotelici  adoperata,  viene  ad  es- 
sere vana.  (Vico,  xlnt.  sap.  Itab  c.  II) 

(14)  Vico,  Scienza  Nuova.  Prim.  LIV. 

(15)  Io  non  intendo  ciocché  volesse  impromettersi  il  Condorcet  dalle 
forme  sillogistiche  e dalla  via  risolutiva  d’ Aristotele  quando  dettava  quel- 
le parole:  ((  par  ce  moyen  Fon  peut  juger  de  la  justesse  ou  du  vice  d un 
argument,  en  sachant  seulement  à quelle  combinaison  il  appartieni  et 
l’art  de  raisonner  juste  est  soumis  en  quelque  sorte  à des  règles  techni- 
ques.  Cette  idée  ingénieuse  est  restée  inutile  jusqu’  ici:  mais  peut-ètre,  doit 
elle  un  jour  devenir  le  premier  pas  vers  un  perfectionnement  que  l’art  de 
raisonner  et  de  discuter  semble  encore  attendre  ».  (Esquisse  d’un  Tableau 
historique  des  Progrès  de  P Esprit  humain  pag.  111).  Sembra  che  quel- 
l’infelice spirito  forte  credesse  costruire  un  altare  alla  verità  con  le  forme 
dell’  espressione  e sognasse  porre  il  fondamento  dell’essere  nelle  vane  mo- 
dificazioni delle  di  lui  manifestazioni.  Il  criterio  di  verità  fa  la  prova, 
questa  non  fa  quello.  L’essere  non  si  muta  per  forma,  nè  si  modifica  per 
sillogismi.  Se  ciò  si  potesse,  P essere  sarebbe  condizione  e la  condizione  sa- 
rebbe essere. 

(16)  Parad.  VIIL 
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tacciare  altrui  di  delirio,  in  quella  parte  dell’umano  sapere,  nel- 
la quale  libito  si  fece  lecito  a tutti,  da  per  tutto,  e in  tutti  i tem- 
pi, nella  quale  io  dico  essere  tanti  i sistemi  quante  le  menti,  tan- 
ti i tribunali  quante  le  coscienze.  Ritorniamo  piuttosto  in  noi 
stessi:  cosa  malagevole  sempre:  allora  soprattutto  difficilissima 
quando  s’è  fatta  parola  d’errori  altrui,  quando  la  critica  non  fu 
abbastanza  forse  avveduta  a non  giovarsi  di  tal  arme,  a non  incen- 
diare tal  mina  che  tutti  insieme  ferisse  offensori  e offesi.  Questa 
unità  che  noi  troviam  manomessa  da  coloro  i quali  più  adorano 
la  scienza,  sarà  ella  da  noi  rispettata?  Venendo  ad  argomentare 
delV  Identità  del  Bello  e del  Vero , non  siamo  noi  già  caduti  nel- 
l’errore medesimo  testé  negli  altri  accusato  di  nuocere  a que- 
sto inviolabile  centro,  di  smembrarne  l’essenza,  di  moltiplicar- 
ne i nomi  e le  relazioni?  Io  tengo  per  fermo  che  no.  Impercioc- 
ché noi  non  parliamo  del  bello  quasi  di  un  ente , quasi  d’un  de- 
terminato soggetto:  noi  non  facciamo  che  contrassegnarlo  con 
tal  nome,  perchè  con  quello  è accettata  dalla  lingua  nostra  la 
massima  parte  delle  relazioni  che  passano  fra  i corpi  e noi.  Del 
resto  considerato  soggettivamente  noi  riteniamo  per  certo  che  non 
sia  in  nulla  diverso  da  ciò  che  è vero.  È la  cosa  che  vuol  distin- 
guersi dai  rapporti  umani  con  essa:  è l’effetto  che  si  moltipli- 
ca, non  è la  causa.  Il  perchè  noi  ponemmo  sin  dapprincipio  la 
distinzione  fra  l’essenza  del  fenomeno  e l’ accorgimento  che  ne 
deriva,  volendo  da  quella  dedurre  che  lente  è uno , sebbene  le 
percezioni  e intuizioni  che  ne  derivano  possano  dirsi  innumere- 
voli. Che  se  l’ ente  è uno  e non  uno  il  vocabolo  che  lo  determi- 
na, ciò  non  d’altro  deve  ripetersi  se  non  dai  rapporti  fra  Y ente 
e no  f ai  quali  rapporti  noi  mutiam  nome,  secondo  che  svegliano, 
rivelano  ed  avvicendano  nuove  intuizioni  e rapporti  nuovi  (17): 
ma  non  deriverà  mai,  se  la  nostra  mente  non  ci  illuda,  dall’aver 
violata  e mentita  quell’ Unità  nella  quale  anzi  trovammo  il  cen- 
tro uno  e immutabile  d’ ogni  sapere , d’ogni  Bellezza , d’ogni  vir- 
tù. E non  a caso  abbiam  proferite  queste  tre  compendiose  paro- 
le, perciocché  questi  stessi  concetti  i quali  nel  loro  manifestarsi 
hanno  sì  varie  espansioni,  e sì  molteplici  e grandi  esercizii  e mo- 
di, questi  stessi  tre  numi,  al  cui  piede  tutta  l’umanità  si  fa  polve, 

(17)  Forse  è in  questo  senso  la  definizione  della  Bellezza  secondo  Ze- 
none recata  da  Diogene  Laerzio:  <poynr  civSoc  (fior  di  parola). 
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tutto  il  creato  si  svolge*  tutto  il  pensiero  s’indìa,  sono  pur  grandi, 
solenni,  potenti,  maravigliosi,  ma  non  di  meno  non  hanno  vita  se 
non  congiunti,  non  hanno  moto  se  non  da  un  centro,  non  han- 
no luce  se  non  da  un  foco. 

XII.  Ma,  assai  meglio  che  gli  astratti  ragionamenti,  valgo- 
no sempre  le  testimonianze  dei  fatti.  Ond’è  che  più  di  tutto  com- 
provano questa  unità  le  storia  delle  lingue,  delli  svolgimenti  po- 
litici e delle  Religioni. 

E quanto  alle  lingue:  il  processo  del  nostro  pensiero  nell’at- 
trihuire  un  vocabolo  ad  una  cosa  è sempre  senza  dubbio  tanto  sin- 
tetico quanto  fu  prima  analitico  nel  percepire,  nel  discernere, 
nelFastrarre:  e perciò  noi  poniamo  le  parole  ad  imitazione  del- 
le cose ; o analoghe  per  analogia  di  natura  come  per  via  di  ge- 
neri e specie,  o per  analogia  di  eufonia  o altro  rapporto  di  so- 
miglianza, come  le  voci  onomatopeiche,  le  omonimi  che,  e le  equi- 
voche, o per  concorso  di  più  analogie  in  una,  siccome  i tropi,  o 
finalmente  per  analogia  di  giudizii  come  gli  aggettivi  e i sinoni- 
mi: e così  sempre,  analoghe  alla  cosa,  figurative,  allegoriche,  me- 
taforiche della  cosa.  Questo  rapporto  da  noi  veduto  fra  cosa  e 
suono,  fra  ente  e manifestazione,  fra  concetto  e parola,  è sempre 
presente  al  pensiero  in  tutte  le  sue  varie  espressioni:  ma  s’anco 
il  pensiero  non  lo  sentisse,  non  basterebbe  a provarlo  quella  ne- 
cessità in  cui  versiamo  continuamente  di  applicare  alle  interne 
intuizioni  le  voci  applicate  all’esterne,  e viceversa?  Quand  io  di- 
co per  esempio  bella  azione , attività . recettività , forza  di  spirito 
e di  volontà^  prontezza  di  niente , luce  e libertà  d? intelletto:  non 
ho  già  dati  al  morale  altrettanti  vocaboli  appartenenti  all’ordine 
fisico?  Non  sono  dunque  esse  le  stesse  lingue  evidentemente  mae- 
stre di  questa  eterna  unità?  ( 1 8)  Non  proviamo  noi  in  noi  stessi 

(18)  « Qual  è quel  frenologo  a cui  trattando  le  materie  proprie  del 
suo  studio,  non  sia  mestieri  d’ adoperare  come  Gali  medesimo  1’  adoperò 
una  quantità  grande  di  parole  e di  frasi  le  quali  non  possono  essere  state 
coniate  che  nel  mondo  razionale?  Se  Broussais,  per  esempio,  con  la  sua 
molta  potenza  di  sapere  e non  minore  di  scrivere,  e talvolta  pure  con  un 
certo  non  so  qual  impeto  di  soldato,  fece  anch’egli  da  ultimo,  dopo  tanti 
altri  medici,  lo  stesso  tentativo  per  la  Fisiologia,  ecco  ancora  la  Lingua 
opporvisi  nello  stesso  modo;  e a lui  particolarmente  si  oppone  col  titolo 
medesimo  d’ una  delle  sue  opere  più  celebrate,  poiché  la  parola  Jrritazio - 
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questo  insuperabile  ostacolo  ad  esprimere  la  pluralità  dei  concet- 
ti^ questo  limite,  non  dico  alle  astrazioni  dell  intelletto,  ma  al- 
l’ immediata  e più  materiale  sua  applicazione  alle  cose?  E vor- 
remo nullameno  moltiplicare  gli  enti  e le  verità?  (19) 

XIII.  Questa  natura  delle  lingue  rispetto  all’  Unità  non  avrem- 
mo qui  argomentata,  giacché  è chiara  per  sé  abbastanza,  se  non 
fosse  atta  altresì  a confermare  quanto  fu  detto  intorno  al  proces- 
so analitico.  Imperciocché  io  domando  come  avviene  che  io  so 
attribuire  per  esempio  alle  varie  parti  d’un  albero  altrettanti  no- 
mi, poscia  al  ramo,  e alle  sue  parti  altrettanti,  e così  alla  fron- 
da, alla  foglia,  al  picciolo,  al  fiore,  ai  petali,  alle  antere,  agli  sta- 
mi, ec.  invece  ad  un  atto  dell’ intelletto,  per  quante  cose  com- 
prenda, per  quanto  chiaramente  mi  sveli  i più  arcani  rapporti 
di  più  idee,  e quasi  un’addizione  di  imagini,  non  so  nè  posso  at- 
tribuire che  un  solo  nome?  Da  che  deriva  questa  maggior  pover- 
tà della  lingua,  nel  maggior  impeto  del  pensiero,  questa  deficien- 
za dell’espressione  nel  più  lato  campo  dell’ intuizione  rivelatrice, 
se  non  da  quello  che  noi  poniamo  per  assioma  che  dove  non  giun- 
se 0 non  giunge  l’analisi  non  è possibile  alcuna  sintesi?  Imper- 
ciocché F attribuire  ad  un  concetto  un  nome  particolare  sarebbe 
un  atto  sintetico:  ma  noi  invece  sogliamo  attribuire  ai  concetti 
i nomi  delle  cose  dalle  quali  originarono  appunto  perchè  possia- 
mo analizzare  le  cose,  non  i concetti,  e perchè  il  rapporto  di  so- 
miglianza da  noi  veduto  fra  quelle  e questi  ci  induce  a determi- 
narli con  una  comune  parola. 

Trovino  coloro  che  opinano  esistere  in  atto  una  sintesi  ori- 
ginaria (e  non  passi  inavvertito  che  si  vuole  qui  sceverare  l’ at- 
to dalla  facoltà)  trovino  una  sola  parola  che  questa  sintesi  ma- 
ne appartiene  senza  dubbio  al  mondo  morale,  e non  è che  una  metafora 
nel  mondo  fisico  )).  (Dott.  G.  Bianchetti.  Del  Processo  del  Pensiero  verso 
l’Unità  della  Scienza.  Atti  dell’Istituto  Yen.  voi.  IL  p.  323). 

(19)  Le  accezioni  d’un  vocabolo,  sebbene  varie  nei  varii  tempi  e cor- 
rotte da  mutabilità  di  vicende  politiche  ed  etniche,  pur  non  di  meno  ri- 
corrono ad  un  solo  principio.  Le  radici  e gli  usi  della  voce  mo- 

strano, p.  e.,  un  processo  di  accezioni  più  o meno  omogenee,  ma  sempre 
aggirantisi  sopra  un  solo  ciclo  rivelatore  della  Genesi  che  è loro  comune,  e 
della  unità  della  formola  ideale  con  l’empirica:  giacché  questa  voce  signi- 
ficava appo  i Greci  indifferentemente  ordine , ornamento , moderazione , uni- 
verso (70  -TTctv)-  E simile  c la  voce  mundus,  appo  i Latini. 
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nifesti.  Certamente  non  volendo  dedurre  dall’ analisi  ogni  princi- 
pio dovranno  essi  ricorrere  a quegli  atti  dell’ intelletto  che  hanno 
sembianza  di  meno  empirici.  Sarà  dunque  un  atto  originariamen- 
te sintetico  ogni  prodotto  della  Fantasia , dell’ Imaginazione,  di 
ciò  che  dicesi  Genio?  Risponde  il  Vico  per  noi  : « che  queste  facol- 
tà appartengono  bensì  alla  mente , ma  mettono  le  loro  radici  nel 
corpo  e prendono  vigore  dal  corpo  : onde  la  memoria  è la  stes- 
sa che  la  Fantasia , la  quale  perciò  memoria  dicesi  da’  Latini,  co- 
me appo  Terenzio  trovasi  memorabile  in  significato  di  cosa  da  po- 
tersi imaginare , e volgarmente  comminisci  per  fingere , che  è pro- 
prio della  Fantasia,  ond’è  commentum  ch’è  un  ritrovato  finto  (20). 

E altrove  più  chiaramente  troviamo  da  lui  ripetuto  questo 
concetto  in  quella  sentenza  : « i Latini  dicono  memorare  in  sen- 
so d’ imaginarsi,  forse  perchè  non  possiamo  imaginare  se  non  le 
cose  di  cui  ci  ricordiamo,  nè  ricordarsi  se  non  di  quelle  che  coi 
sensi  abbiamo  percepite  (21). 

XIV.  E,  quanto  alle  storie,  noi  vediamo  la  civiltà  progredire 
ed  indietreggiare  sempre  sotto  date  influenze  con  leggi,  con  suc- 
cessioni, con  tendenze  costanti.  Vediamo  le  nazioni  aggirarsi  or 
piu  felici  ora  meno,  sempre  d’intorno  ad  un  punto  solo  come 
cerchi  ad  un  centro,  come  augelli  ad  un  nido.  Nè  vorrà  certamen- 
te attribuirsi  a mutabilità  di  principii  0 ad  incostanza  di  leggi 
cosmiche,  che  un  popolo  s’avvicendi  fra  civili  e barbare  condi- 
zioni : nè  sarà  certamente  creduto  che  mutino  razze  e bisogni  al- 
cune nazioni,  perchè  d’improvviso  tramutano  le  forme  invidiate 
e compiante  di  politico  reggimento.  Dovrà  forse  ripetersi  da  plu- 
ralità e varietà  di  principii  che  scuotano  oggi  i leoni  le  giubbe 
dove  regnò  Babilonia,  incantevole  per  florido  clima,  superba  per 
origini  arcane,  civile  forse  innanzi  osmi  storia  : mentre  sulla  Ne- 
va  agghiacciata  e fra  le  infeconde  e nevose  lande  settentrionali 
sorge  e torreggia  quasi  gigante  la  sede  d’un  nuovo  impero?  Nul- 
la è nuovo  quaggiù:  e come  i fatti  non  mutano,  così  non  muta 
il  pensiero.  Vediamo  le  scuole  filosofiche  le  più  antiche  contrav- 
vertite da  ogni  secolo,  adorate,  vilipese  da  ogni  nazione  fino  ai 
dì  nostri,  tantoché  sono  le  attuali.  Traluce  in  tutte  e da  tutte  un 

(20)  Prove  Filosof.  per  la  Disc.  del  Vero  Omero,  lib.  III. 

(21)  Ànt.  Sap.  Ital.  cap.  VII,  paragr.  2. 
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dualismo  perenne,  il  quale  d’altro  non  nasce  che  da  una  sola  in- 
concussa verità,  dalla  vita . Forze  generatrici  di  materia  — ma- 
teria generatrice  di  forze  - idealismo  ed  empirismo  - moto  ed 
inerzia,  passività  e libertà:  ecco  ore  tutte  concorrono  le  cosmolo- 
gie di  ogni  tempo,  ove  si  collidono,  si  avvicendano,  si  moltipli- 
cano gli  andamenti  retti  od  obliqui  dell’ intelletto  (22).  Ecco  la 
prova  più  grande  di  quel  medium  tenuere  beati  il  quale  forse 
all’umana  natura  sarebbe  troppo.  Dateci  questo  mezzo  conteso, 
questa  fusione  d’ogni  pensiero  in  un  solo  incendio,  questo  cen- 
tro sentito  sempre  e sempre  egualmente  disconosciuto  ; e nonché 
muovere  cielo  e terra  disveleremo  la  verità. 

XV.  Finalmente  le  Religioni  medesime  evidentemente  com- 
provano questa  argomentata  identità  nella  loro  genesi,  nello  svi- 
luppo , e persino  nelle  abusate  e bugiarde  forme  dei  loro  riti. 
Può  egli  darsi,  per  esempio,  peggior  traviamento  di  quella  cater- 
va di  virtù  e di  vizii  amalgamati  e divinizzati  dal  culto  dei  Miti, 
cui  non  so  se  dire  follìa,  0 piuttosto  nefando  incesto  della  più 
vile  menzogna  con  la  verità  più  sublime?  Basti  di  lui  questo 
solo  che  i suoi  proseliti  stessi  l’hanno  sfregiato  e deriso,  e che 
già  i tempi  gli  fecero  quella  giustizia  che  fu  sommo  vanto  di 
civiltà.  E pur  nondimeno  anche  quella  sciocca  miscela  forse  ri- 
velò involontaria , malgrado  la  pluralità  delle  forme  e dei  sa- 
crilego, l’unità  eterna  del  V ero.  Perciocché,  se  ne  crediamo  Var- 
rone,  trentamila  nomi  d’Iddii  noverarono  i Greci:  i quali,  al  di- 
re del  Vico,  non  furono  se  non  altrettanti  bisogni  della  vita  mo- 
rale ^naturale,  economica  e civile  dei  tempi  (2  3).  Erano  favole  — 
erano  anzi  delitti:  tentavano  scomporre  il  vero 5 ma  il  vero,  il 
bello,  il  buono  viveva  in  essi  nascosto:  imperciocché  potevano 
contaminarlo  ma  non  distruggerlo.  E perciò  nelle  Teogonie  le 
più  antiche  apparisce  chiara  l’impronta  d’una  genesi  più  anti- 
ca di  tutte  e a tutte  comune*  quasi  lo  scostarsene  fosse  in  loro 
potere,  non  il  cancellarla;  quasi  la  civiltà  si  volgesse  a rischia- 
rarle loro  malgrado  onde  perpetuare  nei  popoli  un  solo  e pri- 
mo pensiero.  E,  per  discendere  a più  particolare  concetto,  qual 

(22)  Contra  maluin  bonum  est,  contra  mortem  vita,  et  contra  virmn 
justum  peccatori  et  sic  intuere  in  omnia  opera  Altissimi,  duo  et  duo,  unum 
contra  unum  (Eccles.  c.  XXXI  li  v.  15). 

(23)  Principiò  XXX. 
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Divinità  per  esempio  fu  in  tante  fogge  diverse  idoleggiata  e 
confusa  quanto  dai  Greci  l’Amore?  Esiodo  lo  volea  nato  in- 
nanzi ogni  cosa,  Aristofane  dalla  Notte  e da  Zefiro,  Saffo  dal  Cie- 
lo e dalla  Terra,  Platone  da  Poro  e Penia,  altri  dall’antica  Ci- 
bele,  da  Flora,  da  Venere,  dalla  Pace,  dall’Èrebo  ec.  Le  quali  di- 
screpanze d’origini  ci  manifestano  chiaramente  la  scomposizio- 
ne d’un  concetto , la  creazione  fittizia  di  altrettanti  enti  diversi 
quanti  erano  i sentimenti  e gli  errori,  ma  in  pari  tempo  con- 
fermano un  solo  vero,  confuso  e vituperato,  ma  non  distrutto,  re- 
condito ma  universale:  perchè  est  Deus  in  nobis , perchè  è vita, 
ordine,  moto,  conservazione,  necessità.  E,  se  fosse  d’uopo  di  nuo- 
vi esempi,  la  Venere  sterile  e stolta,  fecondatrice  e sapiente,  di- 
vina e vile,  ospite  dell’ abisso  e del  trivio,  dell’Olimpo  e del 
Cielo,  ora  madre  alle  grazie,  ora  sorella  all’incesto,  in  quante 
forme  non  si  plasmò? 

XVI.  Ma  ritentiamo  le  nostre  taccie.  Di  questo  errore  siamo 
noi  liberi?  Che  altro  son  esse  le  nostre  lingue,  le  nostre  scien- 
ze, le  nostre  arti,  la  nostre  stesse  passioni^  se  non  una  miriade 
di  Miti?  Il  nostro  genio  se  li  compose:  poi  si  volse  a conside- 
rarli; poi  dalla  loro  considerazione  dedusse  eh’ erano  enti.  Noi 
abbiamo  fatta  astrazione  dall’ente  vero,  e suddividemmo  le  mo- 
dificazioni rappresentative  di  lui  in  altrettanti  enti  fittizii,  alle 
forme  e sembianze  dei  corpi  apponendo  lo  stesso  nome  che  gli 
antichi  apposero  a Venere.  E non  avemmo  abbastanza  avver- 
tito che  le  condizioni  non  sono  enti,  che  quantunque  volte  da- 
remo forma,  nome  e sostanza  agli  smembramenti  del  vero  sog- 
gettivo, altrettante  avremo  compiuto  un  errore  (24)-  E non  sia 

(24)  Io  preveggo  che  questo  principio  non  sarà  agevolmente  con- 
sentito: però  scendo  in  tal  caso  ad  una  questione  di  gusto  antico,  al  solo 
scopo  di  meglio  mostrare  che  la  Metafisica  stessa  abbonda  di  questi  enti 
fittizii,  anche  nei  suoi  assiomi.  Per  esempio,  il  punto  è quello  che  non  ha 
parte  alcuna ; i corpi  e lo  spazio  sono  divisibili  alV  infinito:  il  tempo  è,  per- 
che in  esso  sono  i corpi  ec.  ecco  altrettanti  postulati  che  io  non  accetterei 
per  assiomi.  Se  i corpi  sono  divisibili  all’ infinito,  ciò  che  non  ha  parte  al- 
cuna, non  sarà  corpo:  il  punto  è dunque  imaginario  : ovvero,  se  il  punto 
non  ha  parte  alcuna  ed  è qualche  cosa,  le  cose  non  saranno  divisibili  al- 
P infinito.  Lo  spazio  e il  tempo  considerati  enti  conducono  a risulta- 
menti  altrettanto  strani.  Imperciocché  o esistono  insieme,  o disgiunti  dai 
corpi.  Se  sono  disgiunti,  dove  e quando  esistono  i corpi?  mai  e in  verun 
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credula  in  ciò  contraddizione  veruna  con  quel  principio  : che  la 
ragione  procede  originariamente  per  via  analitica  e che  la  sola 
sintesi  che  le  sia  possibile  è la  ricomposizione  di  ciò  eli  ella  ha 
scomposto . Noi  non  crediamo  abbracciare  in  un  solo  concetto 
lutti  gli  elementi  che  costituiscono  il  vero,  noi  anzi  ne  tentiamo 
una  nuova  analisi.  Ma  l’errore  contro  cui  si  dirigono  questi  stu- 
dii  è creduto  consistere  in  ciò  soltanto  che  di  quelle  scomposi- 
zioni che  l’uomo  è costretto  a formare,  noi  sogliamo  tanto  inva- 
ghire che  più  non  torniamo  a comporre.  L’errore  dico  sta  sola- 
mente neH’abhandonare  l’unità  per  seguire  la  suddivisione  delle 
parti  che  ci  siamo  fatte  della  unità:  l error  più  grande  consiste 
nella  tendenza  al  sistema.  Imperciocché,  non  appena  veduto  un 
elemento,  uno  smembramento  di  verità,  noi  ci  affrettiamo  a ri- 
durlo a postulati,  a sillogismi,  a dilemmi,  e precipitatamente  ad 
assiomi,  dei  quali  assai  di  sovente  rimane  più  fermo  il  convin- 
cimento non  quanto  è maggiore  Famor  del  vero  ma  quanto  è 
più  pertinace  Fattaccamento  al  sistema. 

Se  non  che  (e  non  è sventura)  anche  i sistemi  l’un  l’altro 
si  vanno  surrogando,  poi  distruggendo  : e non  s’è  allora  in  tut- 
to e per  tutto  raggiunto  altro  scopo  che  di  allontanarsi  dall’uni- 
tà della  scienza,  senza  aver  pensato  a tornare  sui  proprii  passi, 
e a ricomporre  lo  scomposto  (2  5). 

XVII.  Incominciamo  dunque  noi  stessi  dall’ abbandonare  la 
nostra  analisi  per  ritornare  alla  maggior  possibile  sintesi,  e con- 
centrare gli  elementi  del  vero  e del  bello  nelYunità  da  noi  pro- 
posta. Abbiamo  tentato  di  provare  che  la  bellezza  che  suol  dir- 
si relativa  non  d’altro  derivi  se  non  dall’intuizione  dell’errore 
0 della  verità , argomentando  l’errore  non  poter  consistere  nel 
fenomeno  nè  tampoco  nei  sensi  5 dunque  la  verità  essere  nella 

luogo.  E se  sono  insieme  esistenti  come  non  si  escludono? Chi  volesse 

più  lungamente  §illogizzare  intorno  a questo  soggetto  si  riporti  al  Locke 
Lib.  II.  c.  13.  Per  me  non  ho  altro  voto,  se  non  che  cessino  queste  con- 
troversie le  quali  fanno  del  pensiero  un  giuoco  puerile  e una  fantasma- 
goria sempre  nuova  e inutile  sempre. 

(25)  Ileureusement  un  système  ne  vit  jamais  que  ce  que  vit  un  sy- 
stème.  Celui  du  moment  est  bientòt  aban donile  pour  un  autre,  et  presque 
toujours  pour  un  tout  contraire.  Les  systèmes  se  multiplient  et  passcnt, 
et  ce  sont  les  systèmes  qui  nous  guérissent  souvent  du  mal  que  nous  fe- 
raient  les  systèmes.  (Flourens.  Examen  de  la  Phrenologie) 
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essenza  delle  cose,  Terrore  nelle  intuizioni  (paragr.  i . 5.  6.  7.) 
Perciò  sono  infiniti  gli  errori  quante  le  intuizioni,  uno  il  vero 
come  uno  l’essere  (par.  1 0).  Perciò  ella  è sempre  opera  pericolosa 
quella  di  argomentare  dalle  intuizioni  : peggiore  quella  di  attri- 
buire essenza  alle  medesime  : pessima  quella  d invaginarne  altret- 
tanti principii  (par.  16).  Il  qual  errore  scaturisce  dalle  soverchie 
deviazioni  analitiche  e dalli  esercizii  dell’astrazione  (par  .4.8.). 
L’analisi  è necessariamente  il  solo  metodo  originario  d’ogni  no- 
stro processo  intellettuale,  ma  non  di  meno  non  deve  nuocere 
alla  unità  della  scienza.  La  necessità  della  via  analitica  prova 
i limiti  non  del  vero,  ma  delTumana  ragione.  E se  il  vero  è uno 
(par.  8.  i o.  1 4- 1 5)  e gli  smembramenti  di  esso  involgono  e mol- 
tiplicano errori  (par.  io.  1 6),  ciò  dimostra  altresì  necessaria  una 
sintesi,  la  quale  sarà  tale  e tanta  quanta  fu  l’analisi  antecedente. 
Due  opposte  conseguenze  sono  queste  dalle  quali  abbiamo  nul- 
lameno  dedotta  l’identità  del  bello  e del  vero.  Imperciocché,  se 
il  processo  analitico  è il  solo  donde  possiamo  partire,  ciò  pro- 
va la  necessità  di  considerare  gli  effetti  dell’unità,  per  abbrac- 
ciarne il  maggior  possibile  concetto,  e insieme  prova  che  l’uni- 
tà è.  Nè  ciò  involge  contraddizione,  giacché  fra  causa  ed  effetto 
passa  tanta  differenza  quanta  fra  Dio  ed  uomo:  onde  Fammet- 
tere  pluralità  di  effetti  è ben  altro  da  violare  l’unità  di  causa: 
e il  sentire  limiti  alla  ragione,  ben  altro  dal  moltiplicare  l’es- 
senza del  vero  (par.  1 o.  1 6).  Perciò  l’errore  è molteplice  : unico, 
immutabile,  inviolabile  il  vero  (par.  6.  7). 

E la  seconda  conseguenza  da  noi  dedotta  che , cioè , deve 
l’analisi  abbandonarsi  egualmente,  conduce  a conchiudere  che  nel- 
la maggior  possibile  sintesi  consiste  il  vero  ente , non  già  che 
dall’analisi  non  s’ abbia  a cominciare  ogni  studio.  Ciò  anzi  pro- 
va vie  meglio  che  l’errore  di  molli  scaturì  dall’aver  argomenta- 
ta pluralità  di  cause,  dall’aver  sentita  pluralità  di  effetti  : i quali 
sono  anzi  le  emanazioni  ed  espressioni  moltiplicate  del  vero 
uno  (26). 

Onde  chiaro  apparisce  tanto  il  bisogno  dell’  analisi  quanto 
della  ricomposizione  sintetica  derivare  dalla  unità  del  vero  e a 

(26)  ((  Il  vero  è preciso  : il  falso  d’ogni  lato  s’affaccia:  perciocché  la 
))  scienza  non  è soggetta  a divisione  : l’opinione  è quella  che  genera  le  set- 

» te  : la  verità  sta  in  un  punto: il  retto  è unico:  innumerevoli  le  guise 

» della  pravità.  ))  (Ant.  Sap.  Ital.  c.  IV.) 
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quella  tornare.  Per  le  quali  ragioni,  s’è  provala  1 unità,  non  po- 
trà Bello  esistere  senza  Fero , nè  questo  senza  quello*,  ciocché 
conduce  all’identità  proposta. 

XVIII.  Dalle  quali  considerazioni  (forse  di  soverchio  scola- 
stiche e ripetute)  è facile  presagire  che  si  deduca  la  conseguen- 
za: che  venga  da  noi  limitato  il  libero  esercizio  dell’ intelletto 
assai  più  di  quello  che  da  molti,  e,  in  particolar  modo  dai  mo- 
derni d’oìtr’Àlpe  non  si  vorrebbe.  Laonde  non  dobbiamo  tacere 
che  noi  non  vorremmo  scendere  in  lizza,  nè  tampoco  accennare 
a tale  disparità  di  pensiero,  se  il  nome  e la  sapienza  del  Vico 
non  giustificassero  quest’  assunto.  E noi  sceglievamo  ad  egida  il 
Vico,  perchè  ogni  di  lui  parola  è un  concetto,  pressoché  ogni 
concetto  un  assioma:  ogni  assioma  unità  e verità  senza  sogni, 
senza  orgoglio,  senza  vanità  d’impeti  trascendenti:  e perchè, 
quanto  più  tentammo  penetrare  il  di  lui  pensiero  tanto  meglio 
ne  parve  scoprire  in  esso  questo  criterio  medesimo  di  verità,  in- 
torno al  quale  ci  siamo  adoperati  fin  qui  a preparare  la  via  di 
que’  corollarii  che  il  lettore  giudicherà  per  avventura  meno  ipo- 
tetici. Egli  quanto  maggior  del  suo  secolo,  altrettanto  da’  suoi 
contemporanei  disconosciuto,  per  costanza  e libertà  di  principii, 
e per  rettitudine  d’intendimenti,  non  ebbe  rivali  filosofi  nel- 
L Italia,  nè  fosse  avrà  (2*7).  Perocché  non  sembra  potersi  impro- 
mettere  stabilità  ed  efficacia  dalle  innumerevoli  controversie  del- 
P Eclettismo  del  nostro  secolo.  E perciò  solamente  che  andiamo 
al  Vico  riconoscenti  dell’origine  di  questi  principii,  vogliamo  nu- 
drire  speranza  che  il  frequente  ricorrere  all’autorità  del  suo  no- 
me sarà  insieme  argomento  di  difesa  a questa  breve  teorica,  e be- 
nemerenza appo  gli  Italiani. 

Anziché  mentire  una  sola  parola  di  quella  splendida  mente , 
quasi  proscritta  fra  molte  tenebre,  noi  dovremmo  deplorare  quel 
secolo , e quella  condizione  di  cose  ond’  ella  si  trovò  forse  co- 
stretta ad  adombrare  di  qualche  mistero  gli  incolpabili  suoi  prin- 
cipii. Perocché  è dolorosa  e vilissima  quella  necessità,  nella  qua- 
le versarono  di  sovente  anche  i nostri  sommi,  di  non  tutto  sve- 
lare un  pensiero,  acciò  l’ignoranza  e l’ ingratitudine  dei  fratelli 


(27)  a ...Il  Vico  terminò  il  periodo  della  Filosolìa  Ortodossa  ,,  (Gio- 
berti). 
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non  rimaginassaro  vituperevole,  e il  popolo  avverso  alla  verità 
non  le  scagliasse  anatemi  decretando  ignominia  e rogo  a chi  la 
bandiva  ....  Lagrimevole  condizione  de’ tempi,  non  interamente 
mutati,  i quali,  presenti  Dante,  Galileo  e Vico,  e presente  o 
imminente  sempre  la  scuola  della  sventura , pur  non  di  meno 
perseverarono  nell’ errore,  forse  per  incoraggire  vie  meglio  le 
generazioni  avvenire  a stabilire  una  pace  durevole  e non  men- 
tita fra  la  Scienza  e la  Religione. 

XIX.  Il  sentire  un  limite  è legge,  è necessità  di  natura:  il 
contenderne  l’evidente  presenza  è una  superba  menzogna.  Anzi 
io  non  so  qual  più  bella,  qual  più  valorosa  e insieme  verecon- 
da parola  possa  l’uomo  dire  a sé  stesso  di  quella  che  la  non  in- 
terrotta esperienza,  la  natura  e bordine  delle  cose,  e le  sue  pas- 
sioni medesime  gli  parlarono,  parlano  e parleranno  : tu  sei  finito  : 
se  tu  cancelli  il  tuo  limite , cancelli  insieme  te  stesso ,*  perocché 
tu  fosti  creato  e collocato  ad  esercitarti  con  esso , in  esso , e non 
oltre  : perchè  sola  può  togliere  il  limite  la  mano  che  V ebbe  posto. 
Se  le  verità  universali  potessero  assomigliarsi  a minimi  segni, 
io  vorrei  rappresentare  F attività  umana  a guisa  di  linea  trac- 
ciata a cerchio,  la  quale,  per  sua  natura,  non  può  nè  avvicinar- 
si al  suo  centro  nè  deviar  per  tangenti  o per  prolungamenti  di 
raggio.  Essa  vive,  sente  e ragiona,  e nella  somma  de’  suoi  ar- 
cani esercizii,  or  si  fa  oggettiva  a sè  stessa,  or  soggettiva  alle 
cose;  si  specchia  nel  suo  confuso  passato,  si  divincola  e s’affati- 
ca nel  suo  fugace  presente,  si  illude  e delude  incessantemente 
nel  suo  pauroso  avvenire;  e sé  in  sè  rigira  maravigliosamente 
perenne;  ma  non  si  suscita,  ma  non  si  espande,  ma,  appena  tenta 
partirsi  da  sè  medesima,  ella  non  è più.  Noi  siamo  circondati 
dai  limiti,  ma  pur  vorremmo  mentire  la  loro  essenza.  Dal  limite 
abbiamo  appreso  ad  attrarre,  poi  dall’atto  dell’astrazione  abbiamo 
voluto  argomentare  contro  il  limite.  Noi  siamo  limiti  a noi  medesi- 
mi e vogliamo  mentire  il  limite  e insieme  tutto  comprendere  in  noi 
imaginando  sintesi  senza  limiti.  Strana  contraddizione  non  sola- 
mente negare  e asserire,  ma  tutto  comprendere  in  ciò  che  si  nega. 

Non  è questo  un  insensato  dilemma,  una  sofisticheria  siste- 
matica, una  vaghezza  di  lottar  contro  noi,  e adombrare  o meno- 
mare la  dignità  degli  esercizii  dell’ intelletto.  Io  appello  a tutte 
le  analisi  e a tutte  le  coscienze. 
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XX.  E qui  siamo  giunti  a tal  passo  ove  dalla  critica  trop- 
po scolastica  è pur  d’uopo  discendere  ai  risultamenti  e vedere 
se  questi  pure  concorrano  nella  medesima  unità  e verità.  Il  qual 
passo  è il  più  malagevole  : mentre  a comporre  e concentrare  i 
concetti,  ti  si  oppone  sempre  quel  dualismo  delle  esterne  ed  in- 
terne intuizioni,  o come  altri  sostennero  quella  trinità  di  senti- 
mento, volontà  ed  intelletto,  la  quale  e nei  suoi  modi  d esistere, 
e nello  stesso  suo  sottoporsi  ad  analisi  sempre  e indubbiamente 
si  manifesta.  Dalla  quale  trinità  vogliono  pressoché  tutti  gli  au- 
tori dedurre  una  triplice  divisione  dell’  uomo , della  Metafìsica, 
dell’Etica,  dell’Estetica,  ec.,  noi  invece  un’unità  di  concetto,  una 
identità  universale.  E confidiamo  anzi  conchiudere  che  nulla 
tanto  avvalori  l’unità  della  scienza  quanto  questo  costante  me- 
todo di  considerarne  i modi  e gli  sviluppi  che  in  ogni  suo  ramo, 
in  ogni  sua  deviazione  vien  rinnovato. 

E ci  soccorre  all’animo  la  lusinga  che  non  sia  tutta  vana  que- 
sta fatica  se  vogliamo  considerare  le  conseguenze  che  derivaro- 
no, particolarmente  alle  Belle  Arti,  dagli  stranissimi  eccessi  com- 
battuti da  opposte  e sempre  estreme  opinioni;  eccessi,  dico,  sì 
grandi,  che  ne  hanno  violate  le  leggi,  corrotti  i metodi,  sfregia- 
ta e contaminata  la  venustà:  eccessi  sempre  avvertiti,  distrutti 
mai:  sempre  dedotti  dal  vero,  e insieme  al  vero  ribelli:  eccessi 
finalmente  cui  tornano  quasi  per  legge  fatale  i deliramenti  di 
ogni  sistema  ^ altri  ponendo  il  pensiero  tanto  inviolabile  ed  alto 
che  dimenticarono  la  realtà  delle  cose  (28):  altri  nelle  cose  po- 


(28)  Io  non  so  come  possano  proclamarsi  con  tutta  P asseveranza  al- 
cuni principii,  i quali  sembrano  per  lo  meno  assai  gratuitamente  stabiliti. 
Chi  ne  credesse  il  passo  seguente  avrebbe  per  esempio  grande  argomento 
per  insuperbire  di  sè  medesimo  ((Les  modèles  du  Beau  existent  bien  moins 
))  dans  la  nature  que  dans  la  tète  des  artistes  et  des  hommes  de  genie  (//) 
))  qui  les  ont  créés  (??)»  (Discours  sur  le  Beau  par  M.  Panckoucke  édi- 
teur  de  l’Encjclopédie  — Padoue  1786)  E prosegue  di  pari  passo  acciò 
sia  tolta  ogni  controversia:  ((  l’homme  en  est  le  créateur  sur  tonte  la  sur- 
))  face  de  la  terre  (!).  il  en  a donne  les  règles  et  les  principes  (?).  Dieu  en 
)>  lui  cédant  le  domain  de  cette  terre  ne  lui  donna  qu’  un  terrain  cn  i’riche 
))  et  sans  valeur  (!  !)  ))  E non  si  creda  di  poter  rivocare  in  dubbio  questi 
assiomi,  e adombrare  la  gloria  dei  Dizionarii  Enciclopedici.  Il  sig.  Panc- 
koucke ne  deriva  anzi  la  più  soddisfacente  conclusione  : ((  les  principe» 
))  que  nous  avons  èlablis  (?),  et  qui  donnent  la  solution  de  toutes  les  que- 
))  stions  que  l’on  peut  proposer  sur  le  Beau  ec  (!  !).  » 11  sig.  1 anckoucke 
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nendo  tanta  onnipotenza  di  moto  che  bestemmiarono  la  liber- 
tà del  volere,  e giunsero  vilmente  a mentire  quella  bellissima 
Psiche,  che  anche  le  età  meno  pure,  hanno  sentita  e venerata 
riconoscenti. 

Se  non  che , vien  meno  il  coraggio , e la  coscienza  poco  di 
sè  medesima  s’ impromette  meditando  quanto  sia  facile  e quasi 
inevitabile  F incorrere  nell’ altrui  severo  giudizio,  o perchè  per 
avventura  venuti  in  collisione  con  antiche  e autorevoli  senten- 
ze, o perchè  non  abbastanza  avveduti  nelFesposizione  d’ un  pen- 
siero, nella  deduzione  d’ima  prova,  nello  stabilimento  d’un  fat- 
to. Lungi  da  noi  il  timore,  ospite  di  mal  ferme  coscienze , lun- 
gi il  menomo  dubbio  che  altri  apponga  ad  orgoglioso  ed  invere- 
condo delirio  questo  povero  atomo  di  sapere,  e accusi  d’innova- 
zione sacrilega  una  sola  nostra  parola.  Bensì  volgendo  a questi 
elementi  uno  sguardo  di  compassione  dobbiamo  piuttosto  presa- 
gire che  vengano  o rigettati  siccome  vani,  o consentiti  nel  loro 
principio  e non  nello  svolgimento  delle  loro  prove. 

Nel  primo  caso  noi  non  apporremo  difese  : chè  è sempre  inu- 
tile sforzo  Fargomentare  fra  coloro  che  partono  da  opposte  opi- 
nioni fondamentali. 

Nel  secondo  caso  ove  fosse  per  giungere  a noi  qualche  gio- 
vevole avviso,  o perchè  deboli  troppo,  e non  conseguenti  all’as- 
sunto, noi  professeremo  riconoscenza  al  fratello  venuto  a soccor- 
rere : mentre  opporremo  pertinace  silenzio  al  cinico  arguto,  che 
voglia  irridere,  e farci  scendere  alle  malevole  recriminazioni. 

Che  se  finalmente  v’  ebbe  un  lettore  paziente  il  quale  ac- 
consentisse al  principio,  ai  mezzi,  allo  scopo  nostro,  per  quan- 
to fin  qui  fu  detto,  noi  Fesortiamo  a non  abbandonarci,  nella  fi- 
ducia ch’egli  non  meno  acconsenta  ai  risultamenti  avvenire. 

fece  precedere  al  suo  discorso  la  confutazione  dei  principiidi  Platone,  san- 
tVàgostino,  Wolf,  Hutcheson,  Grouzas,P.  André  dettata  dal  Marmontel. 
Tanto  bene  sapeva  promettersi  dallo  Stabilimento  de' suoi  principi if  e tan- 
to credeva  giovarne  la  sua  Enciclopedia  ! 


X).  F.  SCOPOLX 


SULL  ULTIMO  SCRITTO  IN  DIFESA  DEL  MUNTO 
DI  PALLADIO  ERETTO  IL  CIMITERO  DI  VIGENZA  (,) 


Non  senza  esitazione,  o Signori,  ora  che  per  la  prima  volta  mi 
presento  a voi  e vorrei  che  la  voce  mia  non  altro  sapesse  espri- 
mervi se  non  parole  di  viva  riconoscenza  per  l’onore  di  che  mi 
voleste  partecipe  col  chiamarmi  a collega,  non  senza  esitazione,  io 
diceva,  questa  voce  medesima  oggi  indirizzo  contro  il  fratello 
e fratello  italiano.  Chi  serra  nel  cuore  come  unico  voto  le  glorie 
del  benedetto  paese;  chi  vorrebbe  che  le  passate  discordie  d’Ita- 
lia diventassero  ammaestramento  di  fruttuosa  concordia  avvenire, 
chi  esulta  di  vedere  ogni  dì  più  dissiparsi  gli  odii  di  municipio, 
e le  feste  e i viaggi  e i commercii  ogni  dì  più  stringerci  di  amo- 
rosa fraternità,  oh!  deve  pure  mandar  dall’anima  profondo  un 
lamento  se  vedesi  stretto  a rimpiangere  ed  a ribattere  la  cecità 
d’aleuni  che  rinnegando  la  grandezza  venuta  all’ arti  nostre  col 
le  età  mezzane,  tentano  di  legarci  ancora  alYipse  dixit  delle  vec- 
chie scuole,  ove  sotto  i gran  nomi  di  Atene  e di  Roma,  si  dimen- 
ticava l’Italia  robusta  del  medio  evo,  e col  misero  fine  di  man- 
tenerci divisi,  sin  in  quelle  convinzioni  letterarie  ed  artistiche  che 
sì  faticosamente  abbiamo  guadagnato,  lanciano  scherni  contro  chi 
si  fa  a difenderle  ed  a mostrare  gli  errori  di  qualche  artista 
presente. 

Sennonché  è conforto,  pur  dovendo  codesio  lamento  esternare, 
averne  ad  ascoltatori  ed  a giudici,  uomini  assennatissimi,  d’ani- 
mo e di  ingegno  elevato,  i quali,  i pregi  veri  non  i litlizii  del- 
la patria  venerando,  da  ogni  dannoso  municipalismo  abbonen- 
do, prepongono  ad  ogni  riguardo  i santi  diritti  della  l’agio- 

(1)  Queste  osservazioni  furono  lette  et  alt1  Autore  nell' A ende- 
mia Olimpica  di  Vicenza  il  giorno  21  giugno  del  coi  r,  anno . 
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ne  e del  vero.  - Io  quindi  vi  debbo,  o signori,  novella  gratitudi- 
ne, perchè  vi  piaque  con  isquisita  cortesia  invitarmi  ad  esporvi 
le  osservazioni  mie  su  d’ uno  scritto  recente  che  mi  scagliò  contro 
F ultimo  difensore  dei  monumento  del  Palladio,  eretto,  fa  un  an- 
no, nel  cimitero  vostro. 

Voi,  o Signori,  in  ogni  disciplina  istruttissimi,  dando  benigno 
ascolto  alle  poche  osservazioni  ch’io  vi  sottopongo,  giudicherete 
da  qual  parte  debba  pendere  la  bilancia. 

Tocco  la  quistione  solo  per  sommi  capi  e di  volo,  ommetten-? 
do  tutto  ciò  che  si  riferisce  a semplici  opinioni  individuali,  si  per 
non  mettere  a troppo  grave  cimento  la  vostra  gentile  pazienza, 
si  perchè  mi  pare  inutile  disputar  sul  serio  d’ opinioni  con  chi 
scrive  come  il  mio  avversario,  sul  serio,  che  nel  cimitero,  è rnuta 
V adulazione , Sanno  fin  i bambini  che  se  v’ha  luogo  nel  quale  l’a- 
dulazione si  creda  in  pien  diritto  di  prodigare  i suoi  incensi,  egli 
è proprio  il  cimitero,  in  cui  soltanto  vien  conceduto  adesso  di  riz- 
zar quelle  lapidi  indulgentissime  che  spesso  prestano  virtù  e me- 
riti e sapienza  alla  memoria  di  molti,  i quali  vissero  vita  viziosa, 
colpevole  ed  ignorante.  Mia  sola  mira  nel  fatto  presente  è quella 
di  chiarire  gli  errori  in  cui  il  mio  censore  è caduto,  poi  di  far  co- 
noscere come  il  suo  scritto  difetti  di  que’  fondamentali  elementi 
della  critica  artistica,  senza  cui  torna  impossibile  giudicar  ret- 
tamente. 

Io  dissi  (Euganeo  Quad.  VI  1 845  pag,  62$)  che  la  allego 
ria  è utile  e forse  necessaria  ad  ogni  religione  onde  dar  idea  di 
que ’ veri  sublimi  cui  la  mente  non  può  alzarsi  con  mezzi  comu- 
ni e materiali.  Io  ammetto  quindi  la  allegoria,  egli  la  vuole; 
dunque  od  abbiamo  torto  tutti  e due  0 nessuno. 

Io  proseguii  dicendo  che  la  allegoria  fu  da  Gentili  sapiente- 
mente  usata  come  una  veste  nobilissima  della  fede  che  professa- 
vano. Io  lodo  la  allegoria  de’  Gentili,  egli  pure  la  loda;  dunque 
od  abbiamo  torto  tutti  e due  0 nessuno. 

Ove  diferiamo  è nel  resto  della  sentenza.  Io  dissi  che  i Gen- 
tili per  fare  la  allegoria  vantaggiosa  aW  universale  la  traevano 
dalle  sorgenti  medesime  del  loro  culto , come  praticarono  più 
tardi  i cristiani  che  nelle  Sante  Scritture  rinvennero  i simboli 
de''  misteri  divini . L’avversario  nega  che  la  allegoria  de’ primi 
secoli  della  chiesa  si  mostrasse  per  nulla  diversa  da  quella  dei 
pagani,  Egji  non  si  accorse  che  in  tal  modo  finiva  a nascondere 
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il  politeismo  sotto  il  vessillo  medesimo  della  croce,  e ( singoiar 
fatto  in  lui!)  negava  del  pari  che  le  Sante  Scritture  avessero  sug- 
gerito i simboli  convenienti  a’primi  cristiani.  E neppur  s’avvedea 
ch’io  potevo  immediatamente  rispondergli:  bramar  io  escluse  dai 
monumenti  soltanto  le  allegorie  intieramente  pagane,  come  quelle, 
per  esempio,  riferibili  a’sagrilìzii  sanguinosi,  e le  altre  allusive 
al  culto  di  Bacco,  di  Venere,  di  Cupido,  e i Genii  e le  Furie  ec. 
non  già  quelle  altre  che  potevano  essere  comuni  a’  cristiani  ed 
a’pagani.  Tanto  è vero  eh’  io  non  rifiutavo  accoglienza  alla  allego- 
ria la  quale  può  tenersi  conforme  ad  un  tempo  al  politeismo  ed 
al  cristianesimo,  che  a pag.  628  del  citato  mio  articolo,  dissi 
chiaro:  per  quanto  io  mi  professi  nemico  della  allegoria  antica , 
trovo  pero  lodevole  questo  pensiero  dello  scultore , ed  era  quello 
appunto  di  aver  rappresentato  allegoricamente  la  Storia  della  ar- 
chitettura. 

Per  combattere  poi  in  modo  conveniente  le  mie  opinioni  in 
tutto  quanto  concerne  le  allegorie  cristiane,  non  dovea  il  mio  av- 
versario prendere  in  mano  soltanto  l articolo  dell’Euganeo,  do- 
ve la  quistione  è accennata  di  volo  (nè  poteva  esserlo  altrimenti, 
perchè  sarebbe  stato  un  uscir  senza  ragione  d’argomento)  ma  un 
altro  recente  mio  scritto  ch’ebbe  l’onore  di  venir  stampato  nel 
volume  secondo  degli  Atti  del  Veneto  Istituto,  scritto  nel  quale  io 
discorsi  a lungo.  - Intorno  alla  simbolica  figurativa  ornamentale 
delle  chiese  cristiane  del  medio  evo , e parlai  alla  distesa  delle 
allegorie  pagane  e cristiane,  notandone  le  affinità  e le  differenze 
loro»  Leggendo  quel  lavoro  avrebbe  l’avversario  dissipata  la  sua 
pietosa  afflizione,  perchè  io  non  conosca  la  profonda  dottrina 
che  al  dir  suo  stà  nelle  classiche  allegorie  santificate  dal  Van- 
gelo. Invece  si  sarebbe  accorto  come  io  non  ignori  quanto  v’ab- 
bia di  santo  in  que’  padri  della  chiesa  che  egli  vorrebbe  infar- 
dati tutti  di  paganesimo,  ed  avrebbe  veduto  pure  come  a propo- 
sito di  antichità  cristiane  io  non  citi,  seguendo  il  suo  esempio, 
l’Huet  ed  il  Baronio  moderni,  ma  attinga  alle  fonti.  Avrebbe  pu- 
re conosciuto  da  quel  mio  scritto,  come  io  provassi,  pare  a me  ad 
evidenza,  che  la  scultura  ornamentale  delle  chiese  dal  terzo  al  set- 
timo secolo  fu  quasi  tutta  simbolica,  e che  se  alcuni  di  que’  sim- 
boli parevano  tratti  dal  culto  pagano,  aveano  per  altro  il  loro  so- 
stegno nelle  Sante  Scritture.  Se  il  mio  avversario  si  fosse  degnato 
scorrere  quella  mia  dissertazione  avrebbe  veramente  conosciuto 
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quali  sieno  le  mie  opinioni  sulla  simbolica,  e si  sarebbe  accorto 
del  pari,  confesse  confutino  compiutamente  le  accuse  ch’egli  mi 
appone. 

La  quistione  della  simbolica  cristiana  (chi  dicesse  il  contra- 
rio ignorerebbe  sin  gli  elementi  della  scienza  archeologica)  è in- 
tralciatissima. Chi  la  vuole  tutta  pagana,  come  il  Baoul-Bo- 
chette  (i)  e tant’altri'  chi  gnostica  come  l’Hammer;  (2)  chi  tolta 
in  parte  dalle  antiche  religioni  dell’Asia  come  il  Creuzer,  ilBoehr, 
il  Bauer  (3),  chi  dalle  Scritture  e da’Padri  come  i Sacchi,  il  Mùn- 
ter.  l’ Augusti,  (4)  ed  altri  che  sarebbe  vana  erudizione  il  citare. 
Or  dunque  con  un  giro  di  penna  non  si  abbattono  opinioni  sor- 
rette tutte  da  forti  argomenti,  nè  è permesso  con  gratuite  asser- 
zioni chiamare  ignorante  chi  per  1’  una  0 per  l’altra  parteggia. 
E molto  meno  quando  chi  avanza  il  proprio  parere  secondo  l’u- 
110  0 l’altro  sistema,  lo  avanza  semplicemente  come  un’  opinione 
individuale.  - Io  concordando  con  pieno  e sincero  animo  nel  sen- 
timento di  molti  odierni  scrittori,  esternai  nel  mio  articolo  il  de- 
siderio che  gli  scultori  seguitassero  ne’  soggetti  congiunti  alla  re- 
ligione nostra, un  allegorismo  scevero  da  paganesimo,  fondando- 
mi sul  ragionamento  che  i popoli  cristiani  i quali  non  litano  a nu- 
mi osceni,  non  permettono  il  concubinaggio,  ed  abolita  la  schia- 
vitù degli  antichi,  non  considerano  quattro  quinti  dell’umanità 
come  cosa,  troppo  sono  diversi  per  costumi , per  civiltà , per  fe- 
de, da’Bomani  e da’Greci  antichi,  perchè  possa  essere  consenti- 
to all’  arte  moderna  di  valersi  degli  stessi  simboli  loro,  Imperoc- 

(1)  Raoul- Ro chette  Mémoires  de  l’Académie  des  Inscr.  ec.  t.  XIII. 

(2)  De  Hammer  Mysfcerium  Bapliometis  revelatum.  Dissertazione  lati- 
na inserita  nel  voi.  IV  delle  Fundgruben  des  Orients. 

(3)  Creuzer  Symbolik  und  Mythologie  der  alten  Vòlker  - Darm» 
stad  1834  - 8.vo. 

Roehr  Symbolik  des  Mosaischen  Cultus  - 2 B.er  in  8.vo  Heidel- 
berg 1837-38. 

Bauer  Hebraeische  Mythologie  der  Alten  und  neuen  Testamenti  2 
voi.  in  8.vo  Leipzig  1802. 

(4)  Sacchi  Intorno  all1 2 3 4 5  Architettura  simbolica  civile  ec.  in  Italia  nei 
Secoli  VI.  VII.  Vili.  Milano  1828  in  8.vo. 

/.  C.  TV-  Augusti  Handbuch  der  christlichen  Archeologie:  - Lei- 
pzig 1835  drei  B.r  - in  8.vo. 

F.  Munter  Sinubilder  und  Kunstvorstellungen  der  Alten  Ghristen 
Altana  1825  in  4.to. 
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che  i simboli  sono  i concetti  razionali  compresi  da  un  segno  sin- 
tetico che  li  rappresenta,  sono  l’espressione  essoterica  e naturale 
della  idea  intelligibile,  in  modo  acconcio  alla  indole  della  imagina- 
tiva. Ora  se  per  la  differenza  dei  costumi,  della  civiltà  e della  fe- 
de, i concetti  razionali  di  oggigiorno  devono  per  gran  parte  mo- 
strarsi diversi  da  quelli  degli  antichi,  come  possono  essere  adom- 
brati da’ simboli  stessi?  Nè  vale  il  dire  che  le  virtù  e gli  attributi 
morali  cui  alludono  i simboli,  sono  i medesimi  in  ogni  tempo,  im- 
perocché i sentimenti  morali,  se  non  nella  essenza  loro,  almeno  nel 
modo  della  lor  manifestazione,  mutansi  col  mutarsi  de’  costumi, 
della  civiltà  e della  fede.  Tanto  i sommi  artisti  del  medio  evo  co- 
nobbero questo  vero,  che  ogni  volta  dovettero  rappresentare  vir- 
tù e vizii  che  pure  compiutamente  conosceansi  anche  nelle  ere  del 
paganesimo,  non  ricoverarono  alla  classica  allegoria , come  piace- 
rebbe al  mio  censore  che  facessimo  noi,  ma  tolsero  i simboli  di- 
rettamente dalle  Sante  Scritture  e da’ Padri.  Valga  per  tutti  gli 
esempii  quello  di  Giotto  all’ Annunziata  di  Padova  il  quale,  qua- 
si unicamente  delle  fonti  cristiane  valendosi,  rappresentò  in  quat- 
tordici figure  i vizii  e le  virtù  principali* 

In  onta  che  queste  cose  dovessero  apparire  ad  ogni  occhio 
limpidissime,  pure  fui  ben  lontano  dal  voler  imporre  agli  altri 
la  mia  opinione,  e quindi  le  dissi  in  più  d’ un  luogo  colle  riser- 
vate frasi , di  un  se  non  erro  ; - io  non  intendo  così  limitare 
la  fantasia  degli  artisti ; - questi  che  a me  paiono  errori  di  pen- 
samento. 

Ma  tiriamo  innanzi,  e per  cogliere  il  mio  avversario  in  una 
singolare  contraddizione  co’suoi  stessi  principii.  Parlando  egli  del- 
la statua  del  Guttemberg  a Magonza,  opera  del  Thorwaldsen,  di- 
ce che  lo  scultore  in  quell’  argomento  area  fatti  bastanti  al  sog- 
getto, e a nulla  tornavano  le  classiche  allegorie.  Ecco  qui  che  il 
mio  censore  mi  concede  con  queste  sole  parole,  vittoria  piena 
e vien  perfettamente  d’ accordo  con  quella  medesima  mia  opinio- 
ne che  in  tutto  il  suo  scritto  intende  dimostrare  errata  ; giacché 
tutto  il  mio  ragionamento  sull  Euganeo  non  mira  ad  altro  se  non 
a consigliare  gli  artisti  di  surrogare  i fatti  alle  allegorie  ogni  vol- 
ta che  si  tratta  di  richiamare  alla  memoria  uomini  insigni  e non 
simboli  religiosi.  Per  questo  nel  mio  articolo  raccomandai  agli 
scultori  che  quando  devono  plasmare  terrene  grandezze  soltanto 
s’ attengano  alla  ridente  e sempre  nuova  via  del  vero:  presentali- 


SUL  MONUMENTO 


64  O 

do  dinanzi  al  pnblico  le  azioni  più  onorevoli  dell  uomo  cui  viene 
consecrato  lo  scalpello . » Ora,  se  non  erro,  i fatti  relativi  a Pal- 
ladio sono  da  considerarsi  e nobili  ed  onorevoli  forse  quanto 
quelli  del  Guttemberg;  dunque  anche  in  tal  caso  a nulla  torna- 
vano le  classiche  allegorie  : dunque  errò  lo  scultore  che  volle  ap- 
plicarle al  monumento  del  vicentino  architetto  : dunque  (conse- 
guenza incontrovertibile)  il  mio  censore  senza  volerlo,  le  dichia- 
rò egli  stesso  inconvenienti  all’ argomento  ; quindi  lanciò  (spero 
egualmente  senza  volerlo)  satira  amarissima  contro  l’ opera  che 
prendeva  a lodare.  - Bizzarro  accozzamento  di  contraddizioni, 
a dir  vero! 

Progrediamo.  A pag.  1 6 del  suo  opuscolo,  il  mio  avversario 
dice  ch’io  non  vidi  o non  intesili  monumento  di  Papa  Bozzoni- 
co  condotto  da  Canova  perchè  lo  encomiai,  sebbene  al  dir  suo 
queU’opera  sia  tutta  greca.  Qui  egli  adulterò  ciò  ch’io  scrissi,  fa- 
cendo credere  eh’  io  avessi  lodate  anche  le  allegorie  di  quel  mo- 
numento, mentre  vede  chiaro  chi  legga  il  mio  articolo  ch’io  ri- 
fiutai lode  a quelle,  e la  diedi  invece  purissima  alla  statua  oran- 
te del  Pontefice  vera,  espressiva,  bellissima  perchè  scevera  af- 
fatto di  grecismo  e di  paganesimo.  Ecco  a maggior  conferma  le 
mie  parole  come  stanno  nell’  Euganeo.  - Quanto  meglio  non  di- 
acono la  mite  indole  di  Bezzonico  e la  pacatamente  ferma  del  Gan - 
panelli , le  statue  loro , V una  orante , V altra  in  atto  di  severa  be- 
nedizione, che  non  le  virtù  poste  a decorare  le  tombe  dei  due  pon- 
te fidi 

E poiché  toccai  del  Canova  mi  si  consentano  due  parole  di 
schiarimento,  non  già  solo  indirizzate  al  mio  avversario,  ma  a tut- 
ti quelli  che  mi  accusano  di  spregiare  Canova.  Prima  di  tutto  non 
è vero  ch’io  abbia  disprezzato  mai  quel  sommo  uomo:  io  lo  dis- 
si anzi  sempre  grande  ed  eletto  ingegno  in  tutte  quelle  parti  in 
cui  potè  francarsi  dalla  imitazione  ed  estrinsecare  concetti  dei 
nostri  dì  ripensati  col  suo  fine  sentire  e condotti  come  il  cuo- 
re gli  dettava  dentro.  Solo  non  seppi  acconciarmi  mai  a conside- 
rarlo il  Fidia  novello , V emulo  dei  Greci ; perchè  mi  pareva  che 
se  la  scultura  dei  Greci  deve  considerarsi,  come  è in  fatto,  il  più 
elevato  punto  che  Parte  toccasse  mai,  sì  rispetto  all’idea  che  ri- 
spetto alla  forma,  Canova  non  s’accostasse  per  guisa  a quella 
corretta  semplicità  per  doverlo  dire  emulo  od  uguale  a così  su- 
blime esemplare.  Egli  nato  quando  le  scuole  barocche  tenevano 
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ancora  il  campo,  in  mezzo  a quegli  errati  principii  ebbe  la  pri- 
ma  educazione,  e quindi  come  tutti  coloro  che  sofferirono  la  sven- 
tura di  ammaestramenti  fallaci,  contrasse  alcuni  vizii  da  cui  non 
potè  liberarsi  più  mai  per  isforzi  che  colla  industre  mano  e col 
vigoroso  intelletto  facesse.  Quindi  è che  ognuno  il  quale  abbia 
senso  squisito  .dell’  arte,  ravvisa  in  molte  fra  le  opere  di  Canova 
un  certo  che  di  convenzionale  e di  lezioso , speèialmente  nelle 
movenze,  un  certo  amore  al  carnoso  ed  al  molle  che  sono  ele- 
menti direttamente  opposti  all’arte  greca,  la  quale  dagli  acciden- 
ti dell’ individuo  alzandosi  alla  scienza  de’  tipi,  correttamente  sem- 
plice nella  forma,  severa  nel  concetto,  seppe  raggiungere  Videa 
che  più  si  conformava  al  sentire  della  nazione.  - Mi  opposero  i 
contradditori  eh’  io  non  dovevo  fiatare  quando  lo  universale  pro- 
clamava divino  Canova;  ma  io  ho  il  grave  torto  d’essere  tra  quel- 
li che  rispettarlo  l’autorità  solo  quando  può  passare  intatta  pel 
crogiolo  della  ragione  e di  credere  che  solo  dal  libero  esame  sca- 
turisca limpido  il  vero.  Ghe  se  fosse  poi  obbligo  di  venerare  cie- 
camente lo  universale,  ne  verrebbe  che  si  dovessero  tenere  igno- 
ranti 0 stupidi  tutti  i critici  che  dissero  Bernini  e Puget  manie- 
rati e corrotti,  perchè  appunto  quando  viveàno  quegli  scultori 
ed  anche  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte,  erano  dall’universale 
proclamati  divini , 

Fo  ritorno  al  mio  avversario  per  notare  come  égli  alterasse 
anche  V altro  mio  passo  che  spetta  alla  statua  di  Napoleone.  Quel- 
le parole  io  non  le  dissi  già  come  una  sentenza  mia,  le  esposi 
semplicemente  come  l’opinione  di  que’  novatori  ch’io  celiando 
chiamai  importuni,  riferendo  così  il  pensamento  di  tutti  gli 
scultori  naturalistici  (come  or  li  chiamano)  i quali  tengono  as- 
surdo il  principio  sì  male  dal  mio  avversario  difeso,  d’effigiar 
nudi  gli  uomini  de’  tempi  moderni* 

Continuando  a leggere  lo  scritto  del  mio  avversario  mi  ac- 
corsi che  molti  punti  del  mio  articolo  egli  0 non  seppe  0 non 
osò  confutare.  Non  confutò  quanto  è detto  da  me  intorno  all’i- 
nopportunità degli  emblemi  di  pittura  e scultura  che  stanno 
a’  piedi  della  statua  figurante  Vicenza,  città  famosa  per  valenti 
architetti  ma  non  forse  egualmente  per  pittori  e scultori.  Non  con- 
futò tutte  quelle  accuse  ch’io  minutamente  particolareggiai  sul- 
le drapperie  e sulla  figura  del  Genio  : solo  proruppe  nelle  insigni- 
ficanti esclamazioni  questa  è critica  ragionala ! oh  miserabili  mi - 
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nutezze  ì Così  egli  si  mostrò  poco  destro  nell’ arti  vere  di  condur- 
re gli  altri  nella  propria  opinione } imperocché  le  vane  disappro- 
vazioni non  rincalzate  da’  fatti  suonano,  per  chi  ha  senno,  una  con- 
fessione terribile  di  non  aver  ragioni  solide  da  opporre. 

Mi  sgrida  poi  l’avversario  perchè  chiamai  assurdi  i precetti 
di  Vitruvio.  Egli  0 non  seppe  0 non  volle  accorgersi  ch’io  rife- 
rivo quella  sentenza  soltanto  alla  capanna  rustica  considerata  dal 
latino  architetto  quale  modello  della  buona  architettura.  E code- 
sto pensamento  non  è già  di  me  solo  ma  dei  più  fra  i precetti- 
sti moderni  i quali  tengono  la  capanna  di  Vitruvio  come  un  pre- 
giudizio funesto  che  impiglia  il  progredire  dell’arte,  perchè  ne 
falsa  l’essenza  e lo  scopo.  Consulti  gli  scritti  del  Lodoli,  del  Du- 
rand,  del  Taceani  e vedrà  confessi,  roborati  da  solidi  ragionamen- 
ti abbattano  quello  strano  delirio  (1).  Il  mio  censore,  che  si  in- 
fervora tanto  per  Vitruvio,  mi  spieghi  poi  la  ragione  per  cui  l’an- 
tichità gli  sia  stata  così  avara  di  lodi,  e solo  dal  secolo  decimo 
quinto  egli  sia  tenuto,  specialmente  da  letterati,  per  un  insigne 
legislatore  dell’ arte!  In  onta  ch’egli  avesse  dedicato  il  suo  libro 
ad  Augusto,  pur  nessuno  degli  scrittori  d’ allora,  e neppure  di 
quelli  venuti  dopo,  lo  ricordò,  salvo  due  che  lo  rammentano  di  vo- 
lo e per  incidenza,  Frontino  cioè,  il  quale  ne  accenna  nudamente 
il  nome  come  autore  del  modulo  quinario  negli  aquidotti,  e Plinio 
il  giovane  che  lo  nominò  in  un  catalogo  d’artisti.  Pare  poi  im- 
possibile che  chi  pretende  condurre  secondo  logiche  norme  l’ar- 
gomentazione, cavasse  il  seguente  corollario  dall’epiteto  d'assur- 
di apposto  a’ precetti  di  Vitruvio  concernenti  la  capanna.  - Se  i 
precetti  di  Vitruvio  (chiede  il  mio  avversario)  sono  assurdi  come  si 
levarono  i suoi  edifizii  e come  stettero  saldi ? - Si  vede  da  questa 
sola  interrogazione  com’egli  non  sia  molto  innanzi  nelle  disci- 
pline architettoniche,  giacché  non  ci  vuole  gran  perizia  della  se- 
sta per  sapere  che  un  architetto  può  dare  assurdi  precetti  in  quan- 
to all’estetica,  ed  essere  nonnostante  un  eccellente  costruttore. 
Ne  sieno  prova  il  Bernini,  il  Borromini,  il  Blondel,  il  Padre  Poz- 
zo e tutti  i barocchi  i quali,  pessimi  nelle  lor  massime  architet- 
ti) Elementi  di  Architettura  Lodoliana  Roma  - 1786. 

Durami  - Précis  de  Lecons  d’ Architecture  - Paris  1824  deux  voi. 

in  4.to. 

Taccani  Sulla  storia  deiP  Architettura  Esame  logico.  Milano  1844 

in  8.yo. 
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toniche,  erano  per  altro  insigni  nell’arte  del  costruire.  - Del  re- 
sto si  calmi  il  mio  censore  per  quanto  riguarda  gli  edifizii  eret- 
ti da  Vitruvio,  giacche  secondo  ci  narrano  i suoi  biografi  e lui 
stesso,  egli  non  alzò  se  non  la  Basilica  di  Fano  la  quale,  come 
dice  lo  espositore  della  architettura  lodoliana  (pag.  98)  non  pro- 
va assai  il  suo  valore  perchè  non  essendo  scelto  per  altri  edifizii 
dopo  di  questo , induce  anche  a credere  che  non  avesse  aquistato 
un  gran  credito . Nè  poteva  neppure  aquistarlo,  giacché  da  quanto 
egli  stesso  ci  racconta,  era  più  ingegnere  militare  che  architet- 
to civile.  - Intorno  poi  alla  saldezza  e forza  degli  edifizii  da  lui 
costrutti,  chi  può  ora  più  dirne  nulla,  se  non  ne  resta  reliquia, 
e neppure  si  sa  dove  fossero? 

In  ciò  poi  che  si  riferisce  al  modo  con  cui  il  mio  avversario 
s’ attenta  di  persuadere  che  il  monumento  dello  scultore  da  lui 
protetto  è stupendo,  avrò  poco  da  dire,  perchè  è caduto  in  erro- 
ri che  valgono  a provarlo  lontano  assai  da  quelle  cognizioni  d’ar- 
te che  sono  indispensabili  al  critico.  Io  trovai  condannabile  che 
Palladio  mostrasse  volto  impassibile  nell’  istante  in  cui  dovea  di- 
vampargli nell’anima  la  sacra  fiamma  della  gloria  perchè  coro- 
nato dal  Genio  della  patria.  Egli  contorcendo  e mutilando  la  mia 
frase,  trovò  invece  che  quella  impassibilità  denota  la  facoltà  pen- 
sante in  grado  eminente  perchè  V impassibilità  del  volto  in  un 
uomo  di  genio  suppone , secondo  lui,  la  forte  occupazione  di  un ’ i- 
dea  che  grandemente  gli  signoreggia  ed  assorbe  le  facoltà  della 
mente . - Che  c’  è mai  da  rispondere  di  serio  a così  fatte  argomen- 
tazioni, seguitando  le  quali  ne  verrebbe  per  nettissima  conse- 
guenza che  la  più  eletta  scuola  d’espressione  per  l’artista,  il 
tipo  più  nobile  della  facoltà  pensante  in  grado  eminente  nell  uo- 
mo di  genio,  si  trovasse  in  quelle  imbecilli  teste  di  legno  0 di 
cera  che  stanno  nelle  vetrine  de’  parrucchieri?  Simili  sentenze 
bisogna  accoglierle  colla  letizia  che  ispirano,  e tirar  innanzi. 

E bisogna  pure  attenersi  allo  stesso  partito  in  tutto  ciò  che 
ha  relazione  a’ giudizii  portati  dall’ avversario  sul  monumento. 
Quelle  parti  ch’io  coll’analisi  e col  confronto  provai  difettose, 
egli  le  disse  bellissime,  non  adducendo  altra  prova  che  il  suo  oc- 
chio ; il  quale  per  certo  nelle  cose  dell’  arte  non  può  avere  quel- 
la perizia  che  vien  solo  dalla  lunga  pratica  d’esse  0 da  continui 
studii  sulle  medesime.  Del  resto  è inutile  disputare  sopra  argo- 
mento, pur  troppo  deciso  già  senza  dubbiezza  nessuna:  vada  a 
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Roma  il  mio  censore  interroghi  tutti  i buoni  artisti  e quelli  che 
4’ arte  si  conoscono  veramente,  cosa  pensino  di  questo  monumen- 
to Vicentino,  e degli  altri  condotti  dal  suo  scultore,  e se  può  ri* 
portarne  giudizio  favorevole)  io  mi  contento  di  cantare  la  pali- 
nodìa. 

Che  se  ci  bisognasse  una  prova  di  più  essere  il  mio  censore 
alle  cose  dell’arte  straniero,  e quindi  inopportuno  giudice  di  ciò 
che  le  riguarda,  questa  prova  ce  la  porge  egli  stesso  in  certe  frasi 
e parole  che  sono  lontanissime  da  ogni  proprietà  di  linguaggio 
artistico.  - Chi  gli  ha  mai  insegnato,  per  esempio,  che  il  model- 
lar mani  e piedi  sia  sempre  un  modellar  verità , come  egli  affer- 
ma ? Parrebbe  nel  viluppo  indecifrabile  di  parole  con  cui  circon- 
dò quel  mio  passo,  egli  fosse  nella  beata  illusione,  che  modella- 
re dovesse  considerarsi  sinonimo  di  buttare  in  plastica^  e sa  ogni 
artista  che  queste  due  operazioni  nulla  hanno  di  comune  fra  lo- 
ro. - E che  mai  si  intese  di  significare  quando  si  seandalezzò  per- 
chè consigliai  al  suo  scultore  il  compasso?  Li  sfido  io  gli  sculto- 
ri tutti  quanti  sono  ad  andar  innanzi  senza  quello  stro mento.  Ed 
è appunto  perchè  possono  agevolmente  usarne  ad  ogni  momento^ 
che  lor  corre  stretto  obbligo  di  mostrarsi  irreprensibili  nelle  pro- 
porzioni, obbligo  che  dimenticato  talvolta  dallo  scultore  del  mo- 
numento vicentino,  rendeva  per  conseguenza  inescusabile  la  sua 
colpa.  - Mi  dirà  poi  il  mio  censore  dove  è andato  a rimuginar 
fuori  quella  sua  stranissima  definizione  dell’  arte,  Varie  è un  rac- 
colto di  precetti , i quali  sono  le  regole  ec* 

Or  dunque  considereremo  errati  gli  scritti  estetici  dell’  He- 
gel, del  Mailer,  del  Tommaseo,  del  Talia  e di  tanti  altri  valen- 
ti i quali  s’ attentarono  definire  F arte  od  una  attività  del  nostro 
essere  per  mezzo  della  quale  producesi  di  fuori  ciò  che  è con- 
cepito nello  spirito,  od  il  mezzo  di  rappresentare  in  modi  visibi- 
li e sensibili  i lanci  della  imaginazione,  o le  osservazioni  del  sen- 
so nel  mondo  de  fenomeni,  ovvero  la  estrinsecazione  dell’  idea  col 
mezzo  de’  suoni  e de’  segni,  o piuttosto  il  modo  di  presentare  sot- 
to forme  sensibili  lo  svolgimento  libero  della  vita,  rendendo  lo 
esterno  simile  all’  idea,  francata  da  quelle  circostanze  accidentali 
che  la  mantengono  nel  finito.  - Poveri  ingannati,  ammutite  ! 
eccola  trovata  l’essenza  vera  dell’arte;  essa  è un  raccolto  mietu- 
to sa  Dio  in  quali  campi  dal  mio  censore. 

Ma  già  non  è da  muovere  maraviglia  se  i giudizii  e la  lingua 
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artistica  escono  in  lui  dal  seminato,  tostochè  lo  vediamo  consi- 
gliare come  norma  di  belle  proporzioni  il  libro  delle  sottilità  del 
Cardano,  del  Cardano  che  valente  pe’  suoi  tempi  nelle  discipline 
matematiche,  mediche  e filosofiche,  in  fatto  d’arti  divideva  gli 
errori  dell’età  sua,  in  cui  cominciavano  ad  aver  gran  voga  le  stra- 
vaganze e i delirii  dei  seguaci  di  Michelangelo. 

E forse  che  non  sieno  state  le  sottilità  del  Cardano  che  ab- 
bi an  suggerito  al  mio  censore  di  pronunciare  senza  esitazione 
che  il  Genio  coronator  del  Palladio,  guardato  colf  occhio  delf  ar- 
te è maraviglioso , tuttoché  gli  artisti  si  ostinino  a ritenerlo  la 
parte  più  condannabile  del  monumento.  Considerando  per  altro 
all’ indole  di  lode  che  tributa  a codesto  Genio  il  mio  avversario, 
sospetterei  quasi  lo  ritenesse  egli  stesso  opera  tutt’  altro  che  bel- 
la e conveniente,  giacché  dice  che  gli  rammentò  il  Genio  della 
Fama  di  Annibaie  Caracci  che  sta  alla  galleria  di  Dresda.  - Non 
si  poteva  per  certo  deprimere  di  più  uno  statuario  che  regalan- 
dogli cosiffatto  elogio:  imperocché  la  maniera  di  Annibaie  è dia- 
metralmente opposta  alla  severità  che  è voluta  dalla  scultura  pre- 
sente. Se  il  mio  censore  noi  crede  a me,  lo  chieda  al  Mengs  che 
avea  V occhio  delf  arte  forse  un  po’  meglio  esercitato  del  suo.  Quel- 
Facuto  e veggentissimo  critico  gli  dirà  che  Annibaie  Caracci  - 
avea  il  talento  più  da  artigiano  che  da  artista  : - ed  imitò  il  suo 
modello  soltanto  infuna  parte  della  apparenza  e non  nel  fonda- 
mento dello  stile  (2).  - Indi  osserverà  che  disprezzo  le  sottigliez- 
ze delf  arte  e le  riflessioni  filosofiche  e che  non  ebbe  sublimità  nel- 
le idee  e ne ’ modi . - Bella  lode  per  una  statua  trovarla  degna  di 
star  a confronto  delle  figure  operate  da  un  artista  che  avea  il 
talento  di  un  artigiano , senza  sublimità  di  idee!  ! Davvero  che  un 
panegirico  di  tal  fatta  farebbe  quasi  quasi  venire  il  sospetto  che 
il  mio  censore,  non  persuaso  neppur  egli  dell’eccellenza  del  mo- 
numento, avesse  voluto  giovarsi  della  polemica  come  d’un  industre 
artifizio  a farne  meglio  spiccare  la  mediocrità. 

Queste  cose  cho  ho  volute  esporre  non  a difesa  mia,  ma  di 
principii  che  amo  ed  onoro  come  piedestallo  delle  grandezze  an- 
tiche d’Italia,  come  fonte  delle  avvenire,  le  ho  anche  volute 
esporre  perchè  veggiate,  0 signori,  che  non  mi  esce  dal  labbro 
mai  la  dolorosa  parola  del  biasimo  senza  potenti  ragioni.  Trop- 


(1)  Mengs  Opere  t.  2. do  pag.  121. 


646  SUL  MONUMENTO 

po  amo  1 Italia  (se  lo  nega  il  mio  avversario  segno  è che  non  les- 
se di  mio  neppur  l’ articolo  che  ha  censurato)  troppo  amo  l’Italia 
perchè  non  mi  prema  più  farne  valere  le  glorie  che  svelarne  gli 
errori;  ma  gli  errori  quando  eminenti  e lodati,  offuscano  le  glo- 
rie vere;  e,  per  togliere  allo  straniero  il  desiderio  di  sbeffarci, 
non  bisogna  mostrargli  come  ingegni  sovrani  coloro  che  radono 
la  terra. 

Incensare  a’ mediocri  è più  che  un  offendere,  e un  distrug- 
gere il  merito  dei  sommi;  e nel  paese  ove  Tenerani  e Bartolini  e 
Finelli,  ed  Obici  e Duprè  e Fraccaroli,  e questo  onore  della  vene- 
ziana scultura  Luigi  Ferrari  operano  stupendi  concepimenti,  prodi- 
gare smisurati  elogi  a chi  vale  tanto  meno  d’essi,  è un  insultarli,  e 
non  essi  soltanto,  ma  l’arte  italiana,  la  quale  se  per  alcuni  va- 
lenti giovani  or  progredisce  così  che  ne  rimangano  scolorate  certe 
pompose  rinomanze,  perchè  non  dovrà  ciò  proclamarsi  con  alle- 
grato animo,  al  cospetto  della  nazione?  Se  fra  pochi  anni  (e  lo 
dico  con  fervida  speranza)  avrete  nel  vostro  Roi,,  che  or  volete 
allevato  in  Roma  sì  degnamente  al  hello  ed  al  grande,  un  artista 
che  valga  assai  più  di  molti  adesso  rinomatissimi,  perchè  e voi  e 
tutti  gli  amici  del  vero  si  ristaranno  dal  dirlo  con  voce  ferma  ed 
impavida?  A che  giova  la  critica  se  legata  da  riguardi,  da  pau- 
re, da  parzialità,  da  piacenterie?  Quando  sursero  in  Francia  i 
potenti  ingegni  di  Vernet,  di  Scheffer,  di  Delaroche  e del  po- 
vero L.  Robert,  tutta  la  Francia  illuminata  proclamò  pei  suoi 
giornali  gli  errori  molti  di  un  intelletto  acutissimo  com’  era  il 
fortunato  adulator  di  Napoleone,  il  pittore  Luigi  David.  Quando 
la  Germania  ebbe  finalmente  una  scuola  pittorica  lodevole,  for- 
mata tutta  sulle  maraviglie  italiane  del  quattrocento,  allora  la 
Germania  gridò  manierato  al  Langer,  gelidamente  classico  al 
Carstens. 

È solo  dalla  libera  voce  della  critica  onesta  che  può  venirne 
agli  artisti  vantaggio,  alla  nazione  norme  e criterio  di  retto  giu- 
dicare. Ma  pur  troppo  il  coraggioso  vessillo  del  vero  che  bisogna 
sventolare  a tal  fine,  produce,  come  disse  il  forte  toscano,  sulla 
terra  martirio,  il  quale  per  altro  (tanto  confido  in  quegli  italiani 
che  amano  di  generoso  amore  la  terra  di  Dante  e del  Ferruccio) 
sarà  da  essi  preferito  a’  premii  che  son  prodotti  dall’  adulazione 
vigliacca,  o da  mire  turpemente  venali. 
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NOTA 

D’ora  innanzi  (lamentino  i malevoli  la  triste  novella,  essi 
cui  la  polemica  è pascolo  d’ ozii  inverecondi  ) ho  fermo  di  non 
risponder  più  a nessuna  censura^  addottrinato  dalla  esperienza  che 
le  censure  fra  noi,  troppo  sono  il  più  delle  volte  lontane  dalla 
critica  onesta  ed  educatrice,  troppo  facile  campo  di  pusilli  fran- 
tenditori  di  ogni  più  modesta  intenzione  di  giovare  altrui,  perchè 
il  rispondere  più  non  torni  a scandalo  delle  lettere  italiane  ( di 
scandali  piene  pur  troppo)  anziché  a luce  del  vero.  Solo  mi  con- 
tenterò di  rettificare  i fatti,  caso  vi  fosse  ancora  qualcuno  tanto 
impudente  da  adulterarli. 

Lo  sappiano  dunque  coloro  che  hanno  in  animo  mordermi; 
d’or  innanzi  mi  troveranno  silenzioso  ad  ogni  ingiuria  loro,  solo 
ricamhiante  l’acerba  parola  col  pensiero  più  acerbo,  di  tenerli 
istromento  anch’essi  alle  tante  miserie  della  terra  diletta. 
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I COLLI  EUGANEI 

Illustrazioni  Storico- Artistiche  con  appendice  di  Notizie  Sta - 
tistiche-Geologiche-Igieniche  ec.  - Un  Volume  in  S.vo  grande  di 
pag.  200  con  4 litografie.  Padova , tip.  Crescini  1846  - per  cura 
degli  editori  del  Giornale  Euganeo. 

Fa  quattordici  anni,  se  giusto  ci  torna  il  conto,  che  comin- 
ciossi  a Milano  a stampare  Strenne  italiane  (i).  Moltiplicaronsi, 
s’ingrandirono,  promisero  molto  (2),  attennero  qual  cosa,  decad- 
dero } a che  stato  sieno  ora  ognun  vede.  Ma  se  si  pensasse  rigene- 
rarle, un  modo  sarebbe  l’occuparne  i vari  collaboratori  attorno 
ad  un  soggetto  stesso;  unità  di  scopo  e varietà  di  mezzi,  che 
darebbe  efficacia  alla  parola,  importanza  al  lavoro. 

Ciò  fecero  i collaboratori  della  strenna  i Colli  Euganei , la  qua- 
le perciò  non  perdette  stagione  col  primo  mese  ; e dopo  mezz’  an- 
no noi  possiam  venire  ancora  a raccomandarla.  E non  inopportu- 
namente, giacche,  a tacer  i pellegrini  che  V agevolata  comunica- 
zione renderà  sempre  più  numerosi  alle  amene  situazioni  in  essa 
descritte,  or  traggono  colà  quelli  ebe  cercano  salute  dai  bagni  e 
più  dall’ esilaramento  dell’animo,  dalla  calma  disoccupata,  dal- 
l’aere  temperatissimo.  Nè  io  saprei,  dopo  quella  d’un  amico,  qual 
compagnia  augurar  ad  essi  migliore  che  il  presente  libro. 

Quel  gruppo  di  monti  a cono  che  il  viaggiatore,  giungendo  da 
Vicenza,  vede,  con  lieve  intervallo,  quasi  continuare  i colli  Be- 
rici  a libeccio  di  Padova,  sono  i colli  Euganei,  che  si  sviluppano 
per  un  giro  di  34  miglia,  sulla  lunghezza  di  circa  io.  Il  Venda, 
che  è il  più  alto,  misura  appena  586  metri  sovra  del  mare,  dal 
quale,  occupante  allora  il  Polesine,  il  Padovano  e il  basso  Friuli, 
emersero  essi  collinei  tempi  antichissimi  in  parte,  in  parte  più  tar- 

(1)  Il  non  ti  scordar  di  me  del  Vallanti.  Il  primo  componimento  fu 
la  Viola  del  Pensiero  del  Cantù. 

(2)  Per  esempio  il  Presagio. 
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di.  Attestano  il  primo  sollevamento  le  dominanti  traehiti  che  ancora 
cavansi  in  piu  luoghi:  come  accennano  l’origine  vulcanica  le  molte 
polle  minerali  e calde,  tra  cui  vengono  usate  a farmachi  princi- 
palmente quelle  d’ Abano,  di  Montegrotto,  della  Battaglia. 

Incantevoli  sono  que’  colli  a trascorrersi  in  un  bel  giorno 
estivo,  quando  sorridono  di  opima  vegetazione,  e all’argentino 
degli  ulivi  s’alternano  i differenti  verdi  della  vigna,  del  mela- 
grano,  del  ciliegio,  del  fico,  del  siliquastro,  della  ginestra,  del  giug- 
giolo, e via  sin  alla  nera  selva  di  abeti,  per  cui  il  pittoresco  Bua 
s appoggia  al  re  di  questi  colli.  Letizia  di  rivi  e amenità  di  la- 
ghi vi  manca,  e solo  l’arte  vi  condusse  i canali  della  Battaglia 
e d’Este  che  a giorni  gli  avvivano  di  trasporti  e d’irrigazione. 
Ma  del  resto  il  paese  è coltivato  sin  all’ultima  zolla,  e sparso  di 
minuti  paeselli,  ove  grandissima  varietà  recano  le  memorie  e le 
situazioni. 

Sei  tu  naturalista?  qual  inesauribile  tema  negli  scherzi  del- 
l’emersione della  Trachite  or  isolata  e a punte,  come  al  sasso  Ne- 
ro d’Arquà,  or  alternata  colla  calcare,  ora  modificata  in  perlite; 
nell’esalazione  dei  crepacci  ; nell’analisi  delì’aque  termali;  nelle 
statatiti,  nel  petrificarsi  del  carbonato  di  calce  in  forme  bizzarre; 
nel  vivere  di  chiocciole  e di  alghe  in  aque  calde  fin  a 68  gradi  ! 
Sei  tu  divoto?  óra  ccn  Adamo  da  Torreglia  sulle  alture  del  Ven- 
da, o coi  monaci  di  Bomualdo  nella  selva  di  Bua,  o venera  la  Bea- 
trice d’Este  che  dai  peccaminosi  tripudi  della  corte  paterna  rico- 
vera fra  le  suore  di  Benedetto , o il  beato  Giordano  Forzatè,  un 
di  quegli  umilissimi  che  a tempi  tutti  di  forza  sapeano  soli  resi- 
stere a quella  violenza,  a cui  in  tempi  miti  s’ incurva  la  traco- 
tante viltà.  Sei  insieme  artista?  eccoti  il  monastero  di  Fraglia 
colla  semplice  architettura  di  quei  Lombardi,  di  cui  in  patria  noi 
lasciammo  perire  ogni  ricordanza;  coi  dipinti  del  Varotari  e del- 
lo Zelotti  e del  Montagna,  pennello  quasi  ignoto  a chi  non  l’ am- 
mirò in  Vicenza.  Eccoti  ad  Este  una  Madonna  del  Cima  da  Co- 
negliano;  eccoti  al  Cataio  pitture  più  lodate  che  lodevoli.  Sei  an- 
tiquario? ad  Este  troverai  copia  d’epigrafi  c ruderi,  e più  al  Ca- 
taio; dove  gli  Obizi  adunarono,  e i duchi  di  Modena  crebbero  do- 
vizia di  armadure,  iscrizioni,  urne,  reliquie  delle  più  varie  c delle 
più  antiche  civiltà. 

Veneri  tu  (e  chi  non  li  venererebbe?)  coloro  che  fecero  glorio- 
la la  patria?  Cercavi  il  podcretto  di  Livio  a Luvigliano,  la  culla 
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di  Pietro  d’ Abano,  perseguitato  da  quell’ ira  che  non  eviterà  mai 
chi  colle  proprie  opinioni  anticipa  i tempi  e sorpassa  le  trepide 
mediocrità;  cèrcavi  i passi  di  Ugo  Foscolo,  non  sempre  roman- 
zesco nelle  famose  lettere;  cercavi  gli  studii  del  Cesarotti  e del 
Barbieri.  In  Arquà  poi  con  sentimento  di  divozione  si  rivede  l’a- 
mena casetta  e 1’  angusto  stanzino  ove  il  Petrarca  morì,  dopo  aver- 
vi vissuto  gli  ultimi  anni  in  quella  pace  soìinga,  di  cui  tanto  sen- 
te bisogno  chi  fu  costretto  a viver  molto  fra  gli  uomini  ^ e pure 
desidera  di  non  disprezzarli.  Meriterebbe  un  capitolo  intero  l’Al- 
bum, ove  i visitanti  scrivono  o nudamente  il  loro  nome,  o i più 
con  qualche  motto  o scipito  e villano,  o sentito  e generoso,  qua- 
le l’ispira  il  cantore  àe\Y Italia  mia\  o di  quella  stupida  e sgua- 
iata ammirazione  eh  è un’altra  punizione  agli  uomini  grandi. 

Ami  le  memorie  storiche?  Eccoti  Monselice,  tutela  un  tempo 
della  via  Emilia  Altinate,  poi  ricovero  ai  Romani  che  fuggivano 
dalle  spade  longobarde  ; poi  rinforzata  contro  le  irruzioni  degli 
Ungari;  poi  inespugnabil  rócca  fra  l’ire  dei  bassi  tempi,  che  pre- 
pararono le  nuove  miserie,  di  cui,  come  tutto  il  paese,  così  Mon- 
selice  sofferse  nella  guerra  della  Lega  di  Cambrai.  Eccoti  Este, 
di  cinque  secoli  anteriore  a Roma,  e che  poi  diè  titolo  a una  fa- 
miglia che  recò  il  nome  guelfo  sui  troni  di  Germania,  d’ Italia, 
d’Inghilterra.  Eccoti  i ricordi  dei  Forzate  a Montemerlo,  dei 
Carraresi  alle  due  Carrara,  del  dominio  veneto  in  quegli  stemmi 
che  un’ira  stupida  e un  inverecondo  fratricidio  pestò  d’ogni  luogo. 

Di  tutto  ciò,  e di  più  cose  assai  ragiona  questo  libretto , di 
cui  moderati  abbastanza  nelle  lodi  ci  parvero  i collaboratori,  ben- 
ché in  sì  fatti  lavori  si  soglia  troppo  spesso  imitare  i poveri  col- 
ligiani di  Venda,  che  scorgendo  il  loro  monte  sovrastare  a tutti 
gli  altri  Euganei,  lo  credono  il  più  alto  della  terra,  e additano 
l’ anello  dove  vi  fu  legata  l’ Arca  di  Noè. 

E noi  lodammo  questo  libro  colla  gratitudine  con  cui  si  ripa- 
ga una  guida  non  di  ciancierà  e petulante  ammirazione,  ma  in- 
formata, schietta  e cordiale,  capace  di  sentire  profondo,  senza  per 
questo  pretendere  impor  ad  altri  il  proprio  sentimento,  e ancor 
meno  il  proprio  giudizio.  Nè  temiamo  la  mentita  quando  la  rac- 
comandiamo a chi  visita  quelle  parti.  Al  tempo  stesso  auguria- 
mo ad  altri  paesi  d’ Italia  un  lavoro  consimile.  Di  che  riso  non 
si  abbellano  la  mia  Brianza,  e i colli  del  Varesotto  popolati  dì 
ville,  e i perpetui  rosai  della  Tremezzina,  e la  popolosa  berga- 
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masca,  e l’animoso  bresciano?  Prendano  ad  illustrare  ogn'anno 
alcuna  di  queste  parti  coloro  che  compilano  le  strenne  ; invece  di 
raccogliervi,  anzi  raceettarvi,  ciò  che  cadde  dalla  penna  del  pri- 
mo imparaticcio  o d’ un  illustre  annoiato.  Così  provederanno  di 
più  vital  nutrimento  i lettori,  e si  avanzerà  sempre  più  l'opera  tan- 
to desiderata  di  presentare  una  descrizione  dell’ Italia  che  non, 
come  le  precedenti,  ecciti  ora  il  riso,  or  la  bile  dei  nazionali,  e 
lasci  pur  troppo  scusabili  gli  strafalcioni  degli  stranieri  ( i ). 

CESARE  CANTÙ’ 


CATECHISMO  DELLA  BUONA  MADRE  per  la  cura  fisica  dei 
fanciulli , di  Giacomo  Zambelli,  socio  delV Academia  di  Udine , ec. 
Udine , dalla  nuova  tipografia  di  Onofrio  Tacchetto  1846. 

Fuvvi  taluno  il  quale  spaventato  dagli  enormi  e sempre  crescen- 
ti bisogni  del  pauperismo,  e convinto  dolorosamente  che  a sopperir- 
vi non  basti  la  carità  più  viva  e operosa,  propose,  che  dati  in  balìa 
del  loro  tristo  destino  (conseguenza  sovente  di  malvagia  volontà  e di 
azioni  ribalde)  quelli  già  inoltrati  nel  cammino  della  vita,  la  società 
rivolgesse  ogni  più  sollecita  cura  al  miglioramento  morale,  intellet- 
tuale e fisico  dei  fanciulli.  Codesta  sentenza  un  po’ speditiva  e uma- 
nitariamente disumana,  non  è che  una  di  quelle  esagerazioni  della 
verità  in  cui  cadono  coloro  che  innamorati  del  bene  sentono  sdegno 
degli  innumerabili  ostacoli  frapposti  al  suo  conseguimento,  e di  lem- 
pera  risoluta  anzi  che  no  vorrebbero  sciogliere  ogni  problema  socia- 
le a ino’  del  nodo  gordiano.  Che  se  noi  non  consentiamo  pienamente 
in  quella  opinione  non  abbiamo  mancato,  per  quanto  lo  concedevano 
le  nostre  forze,  di  perorare  a prò’ di  que’  poveretti,  i quali  abbando- 
nati o maltrattati  da  brutali  parenti,  erranti  pei  tri  vii,  laceri,  sudi- 
cii  o,  perchè  infermicci,  chiusi  a soffrire  e a gemere  in  basse  ed  umi- 
de stanze  si  nutricavano  di  lagrime  nell’età  del  sorriso,  e pianterei! e 
di  gracile  tessitura  o intristite  perivano,  o cresciute  selvaggiamente 
si  mutavano  di  salutari  in  venefiche. 

Per  le  quali  ragioni  non  da  noi  soli,  ma  da  tutti  coloro  che  nel- 
E Italia  nostra  comprendono  l’alta  missione  del  giornalismo  e ne 
servono  la  santa  causa  senza  venalità  e senza  superbia,  fu  mai  sem- 
pre fatta  lieta  accoglienza  a quegli  scritti  che  miravano  al  pio  scopo 
di  giovare  i fanciulli.  Ed  è forse  dovuto  al  giornalismo  se  gli  asili  di 
infanzia  contrastati  in  sulle  prime  dai  paurosi  e dagli  ostinati,  non 
soggiaquero  nella  stolta  guerra,  ma  anzi,  cresciuti  di  numero  c di 
importanza,  si  propagarono  dalle  più  illustri  città  ai  paeselli  più  umi- 
li, apportando  dovunque  vantaggi  presenti  ed  un  infinito  tosoni  di 

(1)  Il  deposilo  degli  esemplari  di  quest* Opera  trovasi  presso  la  Society 
Libraria  Punzoni  in  Venezia  e agli  Stabilimenti  Termali  ec. 
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speranza  per  l’avvenire.  Quindi  lo  Zambelli  nel  publicare  il  suo  ca- 
techismo non  doveva  no  temere  le  ire  dei  critici,  i quali  non  sono 
poi  quelle  bestie  mordaci  che  taluno  s’imagina,  ma  dicono  il  vero 
come  lo  sanno  dire  e a seconda  dello  ingegno  di  cui  la  natura  fu  lar- 
ga od  avara  con  essi.  Anche  quello  di  mormoracchiare  dei  critici  e 
sfidarne  l’ire  innocenti  non  è che  un  vezzo  retorico,  un  modo  di 
compiere  caldamente  una  prefazione,  imperciocché  non  è rado  che, 
gemello  a quella  protesta,  sorga  il  desiderio  segreto  d’interrogare  la 
voce  publicamente  disprezzata  del  critico.  Però  siccome  noi,  tran- 
quilli sull’onestà  delle  nostre  intenzioni,  non  ci  mettiamo  nel  nove- 
ro di  quei  critici  criticati  dallo  Zambelli,  così  possiamo  senza  ombra 
di  codardigia  ammirare  il  libro  dell’  autore  e tributargli  quelle  lodi 
che  sono  meritamente  dovute  a chiunque  consacra  l’ ingegno  e l’ope- 
ra a sollievo  dei  miseri  e concorre  a rendere  più  bella  la  gloria  di 
tante  utili  istituzioni  di  cui  va  altero  il  secolo  nostro. 

L’operetta  dello  Zambelli  ha  infatti  scopo  utilissimo.  Ammae- 
strato da  lunga  e illuminata  sperienza,  chirurgo,  visitatore  di  un 
asilo  infantile  di  carità,  dove  ebbe  occasione  di  studiare  le  abitudini 
dei  fanciulli  del  povero,  e seguire  con  attento  occhio  il  tardo  o subi- 
to svilupparsi  dei  morbi  die  minacciano  la  fragile  esistenza  di  quel- 
le creaturine,  conscio  d’altronde  del  grave  danno  che  deriva  ad  esse 
dalla  fatale  noncuranza  o peggio  dal  pregiudicato  soccorso  dei  geni' 
lori,  tentò  col  dettare  savii  precetti  d’ igiene  e col  rendere  accorte 
le  educatrici  e le  madri  su  que’  primi  sintomi  che  accennano  al  so- 
prastare del  danno,  di  accrescere  in  esse  la  fiducia  negli  aiuti  del- 
l’arte e di  sradicare  quella  mala  erba  dei  pregiudizii,  la  quale  non 
copre  pietosa  le  tombe,  ma  crudele  le  scava.  Che  se  tutti  gl’ignari 
possono  una  volta  o l’altra  cadere  vittime  o per  cieca  fiducia  o per 
disperata  rassegnazione  di  qualche  pregiudizio  volgare  in  fatto  di 
medicina,  molto  più  soggetti  ci  sono  i fanciulli,  specialmente  quelli 
del  popolo,  i quali,  o privi  ancora  della  parola,  o dotati  solo  d’incer- 
to linguaggio  e paurosi  del  medico  ed  abborrenti  per  inesplicàbile 
istinto  dei  farmachi  sembrano  convalidare  quella  funesta  opinione, 
che  l’arte  non  valga  a soccorrerli,  e periscono  o abbandonati  alla 
inedicatrice  natura,  o tormentati  da  pratiche  spesso  dolorose,  inutili 
sempre.  Perciò  non  havvi  parole  che  bastino  a ringraziare  chi  si  pre- 
sta d’ogni  suo  meglio  a salvezza  di  quei  pusilli  e cerca  di  diminuire 
ad  essi  quella  vasta  eredità  di  dolori,  unica  forse  che  li  aspetta  quag- 
giù, e di  cui  furono  posti  a parte  col  nascere. 

11  libro  dello  Zambelli  non  è dunque  tanto  un’opera  scientifica 
quanto  un’opera  di  carità f'non  introduce  imprudentemente  i profa- 
ni nei  tabernacoli  della  scienza,  non  apprende  alle  madri  la  difficile 
arte  del  medico,  r^ia  addita  loro  i modi  di  conservare  sani  i figliuoli, 
di  crescerli  vigorosi,  e di  veramente  soccorrerli  quando  sono  malati. 
Essa  compie  l’opera  santissima  degli  asili  d’infanzia;  largisce  al  cor- 
po quell’ attenta  cura  che  gli  asili  danno  all’ intelletto  ed  al  cuore; 
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mette  In  pratica -l'adagio  del  mens  sana  in  corpore  sano  ed  ap- 
parecchia all’ Italia  una  generazione  non  infiacchita  dalle  malattie, 
non  assottigliata  da  colpevoli  morti.  Ed  era  ben  giusto  che  la  gloria 
dell’ aver  giovato  in  questa  parte  ai  fanciulli  se  l’avesse  lo  Zambelli, 
il  quale  perorò  e va  perorando  eloquentemente  da  qualche  anno  a 
favore  delle  cliniche  infantili  annesse  alle  sale  d’asilo,  istituzione 
commendevole  per  tutti  coloro  che  nutrono  sensi  di  carità,  veneran- 
da per  chi  ebbe  occasione  di  vedere  o curare  nelle  case  loro  i figliuo» 
letti  infermi  del  povero* 

Però,  finché  i pietosi  preposti  alla  direzione  degli  asili  intentili 
si  persuadano  della  necessità  di  codesta  istituzione  e coadiuvati  dal- 
la publica  carità  la  pongano  in  atto,  dobbiamo  tenere  come  sussidio 
validissimo  a minorare  le  malattie  nei  fanciulli  l’operetta  dello  Zam- 
belli,  e raccomandarne  la  lettura  e lo  studio  a tutte  le  educatrici  pel- 
le quali  specialmente  fu  con  amore  composta.  Esse  conosceranno 
non  solo  che  tremenda  falange  di  morti  minacci  di  continuo  la  vita 
di  quei  poveretti  affidati  alla  loro  vigilanza  materna,  ma  che  più  tre- 
menda falange  di  pregiudizìi  concorra  a moltiplicare  mattamente  i 
guasti  delle  malattie  e il  novero  delle  morti.  E come  ne  saranno  dot- 
te toccherà  ad  esse  il  combattere  questi  ultimi,  imperciocché  sembra 
riserbata  dalla  provvidenza  ad  esse,  oggetto  di  venerazione  alle  ma- 
dri, angioli  d’amore  ai  fanciulli,  la  sant  a opera  di  sradicare  quei  pre- 
giudizi! innanzi  ai  quali  dovette  sovente  restarsene  inoperosa  la 
scienza.  La  parola  del  medico  non  è forse  tanto  ascoltata  perche 
non  manca  chi  la  reputi  figlia  di  un  vile  interesse,  e perché  i medi- 
ci stessi  colle  loro  eterne  controversie  hanno  indotto  negli  animi 
di  que’ rozzi  uomini  l’opinione  della  loro  ignoranza;  ma  se  la  mite 
parola  scenda  da  labbro  rispettato  e creduto,  e cada  in  un  intelletto 
infantile  proclive  alla  fede  e tenace  conservatore  delle  idee  ricevute 
egli  è ragionevolmente  a sperarsi  che  a poco  a poco  la  antica  igno- 
ranza del  volgo  mantenuta  dalle  astute  arti  dei  cerretani  fugga  ver- 
gognosa dinanzi  alla  forte  luce  del  vero. 

Pertanto  le  educatrici  troveranno  nel  libro  dello  Zambelli  non 
solo  sani  precetti  d’igiene,  ma  cenni  brevi  di  anatomia  e fisiologia 
dettati  allo  scopo  di  raddirizzare  le  strambe  idee  che  si  fanno  i vol- 
gari della  interna  conformazione  dell’umano  organismo,  e nozioni 
patologiche  sul  novero  e sulla  qualità  dei  morbi,  (-he  possono  coglie- 
re l’una  e l’altra  parte  del  nostro  corpo,  nonché  sul  pericolo  in  cui 
pongono,  se  trascurati,  la  vita  del  piccolo  infermo.  Le  quali  nozioni 
patologiche  fondate  sulle  più  ragionevoli  dottrine  e contrapposte  sag- 
giamente agli  errori  ed  ai  pregiudizii  volgari  mirano  al  doppio  scopo 
di  mostrare  la  irragionevolezza  e la  pernizie  di  questi  ultimi,  e quin- 
di la  necessità  di  ricorrere  prontamente  al  sapiente  consiglio  del  me- 
dico. Nè  lo  Zambelli  dee  temere  di  aver  fatto  opera  municipale  rac- 
cogliendo gli  errori  e i pregiudizii  di  quella  parte  di  popolo  italiano 
in  mezzo  a cui  vive:  il  libro  suo  può  tanto  e tanto  varcare  l’ Appellili- 
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no  e stendersi  dal  Faro  alle  Alpi,  imperciocché  i pregiudizi!  nelle 
varie  parti  d’Italia  saranno  più  o meno  radicati,  le  pratiche  supersti- 
ziose più  o meno  diffuse;  differiranno  anche  da  provincia  a provin- 
cia in  alcune  secondarie  conseguenze,  ma  quanto  ai  principii  fonda- 
mentali di  quella  scienza  vocale,  che  appellasi  medicina  del  popolo 
e di  cui  ci  riserbiamo  a parlarne  altrove,  essi  sono  identici  ovunque. 

Oltre  poi  gli  accennati  meriti  il  libro  dello  Zambelli  vuoisi  an- 
che lodare  per  uno  stile  facile,  chiaro  ed  accomodato  a quel  genere 
di  lettori  a’ quali  lo  destina  particolarmente  Fautore.  Avremo  solo 
desiderato  un  maggior  ordine  nella  distribuzione  delle  materie:  non 
sappiamo  ad  esempio  perchè  sia  parlato  dei  rimedii  prima  che  delle 
malattie,  e del  salasso  prima  che  dell’ infiammazione  5 e teniamo  per 
fermo  che  l’artritide,  la  rachitide,  il  reumatismo,  le  scrofole  e le  ma- 
lattie della  pelle  si  meraviglieranno  molto  di  trovarsi  poste  nel  ca- 
pitolo delle  offese  cagionate  da  esterne  violenze.  Così  noi,  parlan- 
do sempre  colla  debita  riverenza,  non  riconosciamo  la  necessità  del- 
le farmacie  annesse  agli  asili  d’ infanzia,  anzi  ci  paiono  inutili;  spe- 
cialmente in  città  dove  la  farmacia  può  essere  a due  passi  dalla  sala 
d’ asilo.  Nè  noi  vorremmo  mostrarci  renitenti  cotanto  alle  ragioni 
addotte  dallo  Zambelli  in  difesa  della  sua  tesi,  se  oltrecchè  mutilile 
piccole  farmacie  non  ci  paressero  pericolose.  Nell’  elenco  dei  rimedii 
che,  secondo  lo  Zambelli,  dovrebbero  comporre  la  piccola  farmacia 
ne  troviamo  di  eroici  e d’ innocui,  di  quei  che  si  ministrano  interna- 
mente, e di  quei  che  si  adoperano  per  uso  esterno,  la  preparazione  e 
F amministrazione  del  quali  nei  casi  urgenti  sarebbero  abbandonate 
alle  mani  delle  maestre.  Ora  chi  sa  quanto  di  frequente  succedano 
funesti  sbagli  nelle  farmacie  per  opera  di  giovani  professanti  da  lun- 
ghi anni  quell’arte  non  dovrebbe  forse  temere  che  una  maestra  nel- 
lo scorgere  uno  dei  suoi  fanciulletti  colto  da  deliquio,  tutta  confusa 
per  l’affetto  che  l’agita  e frettolosa  per  il  desiderio  di  apprestargli 
un  pronto  soccorso,  non  Scambiasse  ad  esempio  Faceto  distillato 
coll’etere  solforico  e non  facesse  ingollare  al  fanciullo  forte  dose  di 
un  rimedio  destinato  solo  ad  irritargli  il  nervo  olfattorio?  La  ragio- 
ne addotta  dallo  Zambelli  che  non  abbiasi  uopo  cF  indugiare  il  soc- 
corso per  mancanza  di  pronto  rimedio  vale  per  l’asilo  d’infanzia 
quanto  per  ogni  altra  famiglia  un  po’ numerosa,  e allora  in  ogni  casa 
clovrebbe  esservi  una  farmacia;  quanto  all’altra  di  non  importunare 
con  richieste  troppo  frequenti  il  farmacista  che fornisce  gratuita- 
mente i rimedii  al  pio  istituto  noi  crediamo  che,  per  impedire  che 
una  carità  diventi  dannosa,  chi  la  esercita  può  ben  fare  a meno  di 
guardare  all’  incomodo. 


A.  BERTI 


Sopra  un  caso  di  rabbia  spontanea  avvenuto  in  un  grosso 
Cane  di  razza  Danese-bastardo , di  ragione  del  sig.  Luigi  Cap- 
pelluti di  Casal  di  Set!  Ugo,  presso  Padova,  nello  scorso  nov . 1 845 

LETTERA  DEL  DOTT.  G.  F. 

sii  Chiarissimo  Medico  Mantovano  Sig.  Doti.  S. 


Come  Ella  non  ignora,  egregio  sig.  Dottore,  la  combinazione  di  fre- 
quentare questo  Commissariato  Distrettuale  di  Padova  e l’essere  quindi  al 
fatto  de’varii  sviluppi  di  rabbia  canina , avvenuti  in  questi  vicini  villaggi 
negli  scorsi  mesi  di  novembre,  decembre,  gennaio  e febbraio,  furono  le 
cause  che  mi  procurassi  le  recenti  Opere  publicate  su  questo  argomento 
dal  chimico  bassanese  sig.  Toffoli , di  cui  Ella  me  ne  parlò  molte  volte;  e? 
quantunque  profano  in  tali  studii,  nulladimeno  attinsi  da  quella  lettura 
nozioni  esattissime  e chiare , e il  fatto  che  ora  mi  affretto  a partecipare  è 
uno,  se  male  non  avviso,  de’ più  importanti  e decisivi  per  mettere  in  pie- 
na luce  la  dottrina  publicata  e robustamente  sostenuta  dal  sig.  Toffoli. 

Prima  di  leggere  questi  libri  io  aveva  sempre  ritenuto,  dietro  la  co- 
mune opinione,  che  le  cause  che  fanno  arrabbiare  il  cane  fossero  il  massi- 
mo caldo,  il  massimo  freddo^  la  fame?  la  mancanza  dell’aqua.  i mali  trat- 
tamentq  il  sudiciume  ec.  ec.  Ma  nel  caso  nostro  presente  nessuna  di  queste 
ha  contribuito  allo  sviluppo  della  malattia.  Il  caldo  no,  perchè  avvenne  il 
caso  in  novembre;  il  freddo  neppure,  la  fame  e la  mancanza  dell’aqua 
nemmeno,  perchè  in  casa  del  sig.  Cappellari  questo  cane  avea  il  bisogno 
e di  cibo  e di  aqua , e ancora  meno  i mali  trattamenti  ed  il  sudiciume. 
Quale  dunque  fu  la  causa  dello  sviluppo  della  rabbia  ? 

Nelle  Memorie  del  Toffoli  ho  letto  che  ne’ tantissimi  fatti  narrati, 
egli  ha  costantemente  osservato,  che  in  tutti  i casi  di  sviluppo  di  questa 
malattia  il  cane  colpito  era  sempre  acceso  d’amore  per  una  cagna  in  at- 
tualità di  riscaldo.  Or  bene:  ecco  il  fatto  (ch’io  raccolsi  da  una  lettera 
scritta  dal  sig.  Alessandro  Bonvecchiato,  deputato  politico  a Casal  di  Scr- 
Ugo , e diretta  ad  un  suo  parente  in  Padova  fino  dallo  scorso  febbraio) , 
clic  le  descrivo  con  tutta  coscienza,  a conferma  degl’importanti  studii  del 
sig.  Toffoli. 

Quando  nel  cane  del  sig.  Cappellari  si  sviluppò  la  rabbia,  egli  t.ro- 
vavasi  da  ben  quindici  giorni  quasi  sempre  presso  la  cagna  in  estro  di  un 
certo  Ciò.  Giacomello  di  Bertipaglia,  cagna  di  razza  bastarda  e di  statura 
mediocre.  Ma  insieme  ad  esso  orami  altri  cani  rivali,  e quindi  trovavasi 
impegnato  in  continui  aspri  combattimenti.  “Il  giorno  prima  che  gli  si 
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sviluppasse  la  rabbia  (scrive  il  sig.  Bonvecchiato)  tornò  dalla  sua  amata, 
ed  ivi  grandemente  s’inquietò,  trovando  che  alcuni  forti  rivali  le  facevano 
accarezzamenti,  e probabilmente  quelli  che  la  cagna  piu  bramava.  Un  im- 
peto di  gelosia  lo  colpì,  infuriossi,  fremette,  non  potendo  conseguire  il  suo 
ardente  intento,  perchè  i rivali  glielo  impedirono,  e tornò  a casa  colla 
bava  alla  bocca,  uccise  tosto  il  gatto  compagno:  la  notte  fu  inquieto,  urlò 
con  voce  rauca , ed  apertagli  alla  mattina  la  porta , fuggì  furioso  morsi- 
cando cani,  gatti,  maiali,  tutti  quelli  in  fine  che  ritrovava  per  via.  Fortu- 
na che  non  offese  nessuna  persona,  perchè  venne  tosto  ucciso. ,, 

Ella  vede,  egregio  sig.  Dottore,  in  questa  breve  storia  un  caso  de’più 
chiari  ed  incontrastabili,  in  cui  si  trovano  unite  tutte  le  circostanze  volute 
dal  Toffoli:  amore,  gelosia,  odio,  zuffe  canine,  e,  eh’ è più,  il  massimo  e 
reiterato  eccitamento  venereo , destato  dalla  cagna  in  amore , non  soddis- 
fatto. - Questo  fatto  positivo  e chiaro  mi  ha  messo  nella  piena  certezza 
della  veracità  della  scoperta  del  chimico  Bassanese;  e ciò  eli  cui  è molto 
da  confortarsi  si  è che  oggimai,  seguendo  gl’insegnamenti  di  lui,  si  può 
indubitatamente  preservare  le  popolazioni  dal  flagello  dell’idrofobia.  Que- 
sta è una  verità  dimostrata  ed  incontrastabile  : senza  quella  cagna  in  amo- 
re il  cane  del  sig.  Gappellari  non  sarebbe  divenuto  rabbioso. 

Alcuni  per  altro  potrebbero  dubitare  che  la  rabbia  sviluppatasi  in 
questo  cane  fosse  di  provenienza  secondaria,  ossia  che  quel  cane  fosse  sta- 
to invece  morsicato  da  un  altro  cane  rabbioso  qualche  tempo  prima, 
quando  la  stagione  era  ancora  calda.  Ma  a questa  obbiezione  io  posso  ri- 
spondere. - Leggendo  gli  scritti  del  Toffoli  ho  appreso  anche , a generale 
conforto,  un’altra  cosa  di  altissima  importanza,  ed  è che  il  celebre  medico 
romano,  il  sig.  prof.  Agostino  Cappello,  ha  scoperto  che  non  è atto  a tras- 
mettere la  rabbia  in  altri  animali  sani  che  il  cane  preso  da  rabbia  primi* 
tiva  o spontanea  ; verità  confermata  con  tante  osservazioni  e fatti  raccolti 
dal  perseverante  ricercatore  Bassanese.  - Ecco  il  fatto:  da  un  Rapporto  del 
sig.  Bonvecchiato,  pervenuto  a questo  I.  R.  Commissariato  Distrettuale, 
ho  letto  che  il  cane  del  sig.  Gappellari  morsicò  il  maiale  di  ragione  di 
Gio.  Battista  Sartori  di  Casale,  e questo  animale  dopo  39  giorni  divenne 
rabbioso. 

Questi  fatti  parlanti  ed  irrefragabili  mettono,  io  credo,  fuor  di  dub- 
bio, le  deduzioni  che  il  Toffoli  da’ lunghi  suoi  studii  ha  ricavate  sull’ori- 
gine di  questa  terribile  malattia. 

Accolga,  sig.  Dottore,  i sentimenti  della  vera  mia  stima  e rispetto. 


BRANO  DI  ASTRONOMIA  POPOLARE 


ELEMENTI  DELL’  ORBITA  DI  UNA  COMETA 


• ( continuazione  e fine  ) 


Termineremo  coi  mettere  i numeri  pertinenti  alle  orbite  di  tre  altre 
comete  apparse  nel  cominciare  di  quest’anno,  fra  le  quali  l’ultima  si  mo- 
stra compagna  a quelle  di  Enke  e di  Biela,  per  la  brevità  del  suo  periodo. 
Così  aggiugneremo  quelle  lettere  che  per  consuetudine  mettonsi  ad  indi- 
care gli  elementi  delle  orbite. 

1.  Cometa  scoperta  dal  Padre  Vico  a Roma  nel  24  gennaio. 

Elementi  calcolati  da  Littrow. 

Distanza  perielia  (q)  1.48:  circa  una  volta  e mezza  la  distanza 
della  terra  dal  sole. 

Longitudine  del  nodo  (^)  III. ° 14':  undeci  gradi  dopo  la  linea 
del  perielio  terrestre. 

Longitudine  del  perielio  (V)  90.  17:  venturi  gradi  oirca  sotto  il 
nodo  ascendente. 

Inclinazione  (t)  47.  4:  circa  mezzo  angolo  retto. 

Passaggio  al  perielio,  24  gennaio  1846,  poco  dopo  la  mezzanotte. 

2.  Cometa  scoperta  a Roma  dal  Padre  Vico  nel  20  febbraio. 

Elementi  calcolati  dal  prof.  Santini. 

Distanza  perielia  (<7)  0.  67:  circa  due  terzi  della  distanza  della 
terra  dal  sole. 

Longitudine  del  nodo  76. Q 54’:  circa  ventiquattro  gradi  in- 

nanzi del  perielio  terrestre. 

Longitudine  del  perielio  (<r)  88.  49:  dodici  gradi  circa  sopra  il 
nodo  ascendente. 

Inclinazione  (i)  85.  34:  quasi  perpendicolare  all’orbita  terrestre. 

Passaggio  al  perielio,  4 marzo  1846,  dopo  il  mezzodì. 

3.  Cometa  scoperta  a Kiel  da  Brorsen  nel  26  febbraio. 

Elementi  dittici  calcolati  da  Enke. 

Distanza  perielia  (<7)  0.  66:  circa  due  terzi  della  distanza  media 
della  terra  dal  sole. 

Semiasse  maggiore  (a)  2.  28:  due  volte  ed  un  quarto  la  nomina- 
ta distanza.  Il  semiasse  minore  o semi  larghezza  una  volta  c sei  decimi 
quella  distanza.  Il  sole  è circa  equidistante  dal  centro  e dal  perielio. 
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Longitudine  del  nodo  (Q)  106.°  4:  assai  presso  ai  perielio  terre- 
stre, per  sei  gradi  all’occidente. 

Longitudine  del  perielio  (cr)  11 6.°  12:  per  soli  dieci  gradi  innal- 
zato sulla  linea  del  nodo. 

Inclinazione  ( i ) 29.  30:  circa  un  terzo  di  angolo  retto. 

Passaggio  al  perielio,  24  febbraio  1846,  intorno  al  mezzodì.  Du- 
rata della  rivoluzione  intorno  a tre  anni  e mezzo. 

Si  vorrebbe  che  questi  quadri  messi  con  sola  approssimazione  e qual- 
che schiarimento  grossolano,  dessero  idea  de’dati  consueti  ne’ libri  astro- 
nomici per  esprimere  il  corso  delle  comete.  Posto  che  que’  numeri  si  pu- 
blicano  in  molti  giornali,  parve  ragionevole  un  commento  popolare.  De- 
sideriamo che  sia  tale;  che  sia  opportuno  a chi  ama  queste  cognizioni  de- 
scrittive: almeno  avremo  tentato  questa  esposizione  popolare  che  ci  sem- 
bra argomento  quanto  importante,  altrettanto  difficile  a buona  riuscita. 


Prof.  G.  CONTI 


BELLE  ARTI 


DI  UN  EPISODIO  DELLA  STRAGE  DEGLI  INNOCENTI 

DIPINTO  DEL  PARMIGIANO  GIOVANNI  RICCO 

AWìllusire  sig,  conte  Carlo  d Arco 

Un  grido  è sialo  udito  in  Roma,  un  la- 
mento, un  ‘pianlo  amarissimo. 
Gerem.  XXXI-  15  - S.  Matt.  1 1.  18 


E lamento  e pianto  amarissimo  vi  parrebbe  di  ascoltare,  o si- 
gnor  conte,  da  questa  donna  a cui  di  forza  vuoisi  trar  dalle 
braccia  il  suo  bambino  prossimo  ai  due  anni;  il  quale  arrovescia- 
to sulle  ginocchia  materne  e tirato  da  un  soldato  per  la  destra 
gamba  mette  orribili  strida,  spaventato  e convulso.  E non  è pianto 
improvviso,  nè  di  un  giorno,  ma  di  qualche  dì  e qualche  notte,  dac- 
ché fu  ordinato  il  macello  de’  Bambini  di  Betlem  e dei  dintorni  •. 
chè  la  misera  stette  in  angoseie  e in  tremito,  or  disperata  e ora  spe- 
rante, in  lacrime  sempre,  che  la  bellissima  e bene  cresciuta  pro- 
le fossele  per  un  caso  o una  pietà  serbata.  Oh  la  misera  che  le 
smorte  labbra  e il  gridar  fioco  non  ispetrano  il  manigoldo  che 
l’ha  colta  e raggiunta  fuggente,  nè  le  valse  a riparare  in  casa 
di  principe  dove  Farmi  per  consueto  stan  chete!  Misera  madre, 
cessa  il  supplicare  e abbandona  al  truce  la  vittima  se  non  vuoi  es- 
sere aspersa  del  sangue  del  figlio  tuo.  Vedi  lì  presso  a suoi  pie- 
di esangue  per  fiero  taglio  nel  petto  altro  bambino  più  tenero  del 
tuo  se  non,  come  il  tuo,  vezzoso.  Erode  teme  dei  trono,  ogni  scon- 
giuro è vano. 

Questo  bel  quadro  di'  un  giovane  di  2 5 anni.  Giovanni  Bic 
cò,  vsiccomc  intendete,  o signor  conte,  è composto  di  un  soldato, 
di  una  donna  e due  bambini  lutto  di  grandezza  quasi  «al  natura 
le.  L’invenzione  è un  idea  intera,  la  rappresentazione  un  fallo 
unico,  la  composizione  severa  che  ha  dell  antico,  pura,  nobile, 
grandiosa  si  che  1 osservatore  è preso  c commosso  daM  esprcs 
sione  c*  dall’azione  delle  figure.  La  scena  è in  un  cortile  di  ma 
gnifico  palazzo  che  forse  non  poleva  essere  in  ['fileno.  umile 
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terra , sebbene  di  dieci  miglia  vicina  a Gerosolima;  ma  il  pit- 
tore, io  credo,  poteva  imaginarvelo  senza  peccato  che  ragio- 
nevole era  a un  re  fabricare  una  casa  di  piacere  lungi  dai  ro- 
mori  della  capitale:  oltreché  parecchi  esempi  si  hanno  (sebbe- 
ne per  avventura  licenziosi)  in  altri  pittori  e nel  maestro  Pous- 
sin proprio  per  una  strage.  Sta  per  il  fondo  che  lascia  maggio- 
re effetto  pel  distacco  e per  lo  innanzi  delle  figure  intorno  cui 
gira  liberissima  Y aria  e la  luce.  11  soldato  è in  piedi  proteso  al- 
P innanzi,  colla  destra  gamba  più  indietro  della  sinistra  nell’ at- 
to che  già  ho  notato  ; tutta  la  figura  nuda,  salvo  il  pudore  : un 
difficile  molto  ben  superato  e che  molti  arroganti  non  hanno  co- 
raggio di  tentare.  Questo  pittore  volle  essere  giudicato  dagl’in- 
telligenti ; fuggì  il  tumulto  di  numerose  figure  che  distraggono 
l’attenzione  de’ riguardanti,  e minorano  la  buona  critica,  lasciò 
stare  i velluti,  le  sete,  le  gemme  e gli  ori  (artifizii  d’ingegni 
bassi),  che  abbarbagliano  e rapiscono  il  volgo  ignorante,  impo- 
tente a dar  fama:  e provato  a far  carne  volle  che  carne  fos- 
se, e carne  viva  ; non  imagini  di  carta  pesta  dipinte  di  biacca  e 
di  carmino.  Ma  non  lasciò  per  questo  di  mostrare  che  anche  il 
panneggio  è in  sua  parte  di  cura  e vedesi  drappo  vero  e natura- 
le bene  indossato,  bene  piegato  senza  sfarzo  di  materia,  nel  vestir 
non  soverchio,  non  misero  della  donna  che  piegato  l’ un  ginocchio 
a terra  implora  misericordia  al  soldato  intanto  che  colla  destra 
mano  rattiene  con  isforzo  il  bambino  che  le  si  vuole  tagliare.  Gio- 
vane l’uomo;  nell’ età  forte,  di  forme  grandi.  Tutto  il  bel  torso 
apparisce  all’occhio  del  riguardante,  e una  linea  maestosa  e as- 
sai studiata  scende  senza  il  minimo  stento  dal  capo  al  destro  tal- 
lone, lasciando  vedere  in  tutta  la  figura  dotamente  meditata  la 
notomia,  e quantunque  si  possa  credere  che  avesse  un  model- 
lo eccellente  è necessario  di  conchiudere  che  senza  l’aiuto  di 
un  suo  ideale  non  avrebbe  potuto  darci  una  sì  bella  e grandio- 
sa figura.  La  quale  per  un  tono  risoluto,  quantunque  traente  al 
chiaro,  onde  passare  senza  produrre  durezza  0 confusione  al  to- 
no del  nudo  del  bambino  a cui  si  lega;  per  la  degradazione  na- 
turale e diligente  delle  tinte  locali  delle  carni  e per  un  calore 
che  le  scorre  sotto  pelle  in  ogni  sua  parte,  a tutti  par  viva  e in 
moto.  E viva  e di  carne  è la  donna  sventurata,  vivissimo  il  bam- 
bino, le  cui  fortune  ti  stringono  il  cuore.  Fuggì  in  tutto  la  mi- 
nuzia; fu  in  tutto  grande,  schifò  le  linee  ondeggianti  egualmen- 


BELLE  ARTI 


66  1 

te  die  le  diritte:  delle  curve  usò  quanto  importava  alla  grazia 
e ad  un’austera  dignità  di  tutte  parti,  sì  che  gli  venne  un’opera 
che  da  molto  tempo  non  fecero  gli  studiosi  di  quest’ academia. 

Che  grazioso  bambino!  quanto  carissima  creatura  sarebbe  ri- 
dente e carezzevole  in  piedi,  o sulle  braccia  della  madre  in  un 
momento  di  quiete!  Il  Correggio  e il  Parmigianino  hanno  qui  la- 
sciato ottimi  esempi  di  formosissimi  bambini,  e non  difficilmen- 
te, grazie  al  Yenner,  oggi  se  ne  trovan  di  vivi  nel  popolo  ; e que- 
sto giovane  che  (per  amore  sviscerato  della  madre)  non  e anco- 
ra uscito  del  suo  paese  ha  studiati  gli  uni  e gli  altri  ; ma  nè  dal 
Maestro  sommo,  nè  dal  Parmigianino  e nè  da  modello  nessuno  po- 
teva avere  questo  che  ci  ha  dato  bellissimo  nello  arrovesciamento, 
nello  stiramento  e nel  convulso  in  che  lo  vediamo  ; dove  facilissi- 
mo era  il  peccare  o in  difetto  o in  esagerazione  o in  istorpiatu- 
re.  Nè  tanto  facile  era  ben  riuscire  nella  figura  della  donna  per 
la  condizione  in  che  Pha  posta  di  un  doppio  ed  eccessivo  trava- 
glio d’animo  e corpo,  senza  ledere  menomamente  le  leggi  della 
dignità  femminile  o mancar  punto  della  espressione.  In  tutto  ser- 
bato una  convenienza,  una  misura,  un  accordo,  un’  armonia  di 
forme,  di  colorito,  di  lumi  e d’ombre,  che  più  guardi  il  quadro 
e più  ti  piace. 

All’empietà  somma  doveva  Erode  mandare  uomini  che  di 
pietoso  non  avessero  nulla  ; ma  il  pittore  non  accolse  la  ferità 
che  ributta,  scelse  la  durezza  che  affligge  e fa  moderato  contra- 
sto alla  tenerezza  e alla  disperazione  di  una  madre:  e qui  mi 
pare  sommamente  lodevole  se  non  puossi  affatto  lodare  pel  san- 
gue che  ha  lasciato  uscire  dal  petto  dell’  altro  bambino  ucci- 
so, il  quale,  oltreché  non  era  necessario,  bastando  quelle  grazio- 
sissime macchiette  nel  campo,  non  doveva  a mio  giudizio  in  tanta 
delicatezza  e prudenza  di  composizione  lasciar  vedere.  Ma  que- 
sto non  toglie  nulla  al  merito  artistico,  se  male  suona  alla  gen- 
tilezza del  costume  a cui  vorremmo  educato  il  popolo  già  trop- 
po rotto  e dapertutto  da  romanzi,  da  storie  e da  rappresentazio- 
ni cruente.  Se  all’ academia  non  mancasse  una  cattedra  di  esteti- 
ca speciale  alle  arti,-  se  il  cattedratico,  oltre  ad  essere  intelligen- 
te delle  arti  fosse  buono  oratore  e buono  filosofo,  spererei  che 
pittori  e scultori  beneficassero  al  popolo,  com’è  officio  loro  santis- 
simo non  abbastanza  compreso  ; esponendo  opere  tali  che  mai  non 
ripugnino  al  sentimento  che  per  gli  accidenti  più  favorevoli  al 
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loro  proposito  conducano  a line  illustre  e lodato,  e che  eziandio 
nel  risentito  non  travolgano  l’animo  dei  riguardanti.  Sa  bene  e 
concepisce  il  filosofo  l’ effetto  che  producono  sugli  animi  debili  e 
sui  forti  certe  impressioni  violente:  e di  quest’esse  dovrebbero 
gli  artisti,  in  ispecie  i pittori,  essere  dotti.  Ma  dal  riguardoso 
operare  che  in  tutto  il  resto  tenne  il  Ricco  io  bene  predico  che 
quando  possa  vedere  e inspirarsi  in  veramente  buoni  model- 
li, con  questo  suo  ingegno,  sicuramente  non  basso,  e’ farà  de- 
gnissime cose.  Io  non  lo  ecciterò  con  parole  soverchie,  avve- 
gnaché gli  animi  gentili  e generosi  non  abbisognino  di  eccita- 
mento. Bene  lo  raccomanderò  a Voi  che  tanto  sapete  delle  arti 
e a tutti  coloro  che  desiderano  di  conoscere  quale  si  avvìi  alla 
comprensione  del  bello  e del  vero  per  farsene  ministro  ad  in- 
crementò di  civiltà.  A voi  e adoro  dirò  che  se  mai  si  auguri  di 
avere  persona  che  non  faccia  fallo  alla  aspettazione,  questi  non 
dovrebb’essere  negletto  : e poiché  la  fortuna  gli  fu  ingrata  di  beni 
materiali  quanto  liberale  di  animo  elevato  e d’ingegno  virile,  aiu- 
tar si  dovrebbe  di  opere  onde  l’ esercizio  gli  procacciasse  di  com- 
piersi artista» 

Io  non  so  se  m inganni  ; ma  parmi  che  in  questa  sua  opera 
trapeli  un  certo  che  di  originale  e di  proprio,  indicatore  di  quel 
più  che  gli  sta  chiuso  nel  capo,  e che  aspetta  migliore  occasione 
per  uscire,  e manifestarsi.  Ed  ha  pure  un’altra  prerogativa  che 
pare  dovrebb’essere  comune  a tutti  che  maneggino  colori,  e fis- 
san  rocchio  all’aria,  ai  fiori,  all’erbe  del  prato,  alle  aque,  ad  ogni 
sorta  di  drappi  e di  carni,  ed  è serbata  a pochi:  vedere  il  vero 
nel,  colorito,  sì  che  non  troppo  ardito  riesca  nè  troppo  sbiadato, 
© le  ombte  noi  mutino  da  quel  che  debba  parere,  i trapassi  ven- 
ga n soavi  e i contrasti  non  siano  troppi  0 troppo  forti 5 e l’im- 
pasto adoperare  sì  definito  che  anche  mortificato  dal  tempo  non 
minacci  di  tramutare  dal  vero. 

Se  gli  nomini  cortesi  non  ricusino  di  considerare  attentamen- 
te questo  lavoro  non  temo  di  promettere  che  si  mettano  a tut- 
t-  uomo  a favorire  questo  ingegno  buono  che  può  rendere  onore 
alle  loro  premure  e al  paese  che  gli  diede  la  vita. 

Gradite,  0 illustre  amico,  questa  memoria  e conservate  la  be- 
ne volenza  al  vostro  affezionato  e riverente 
Parma  18  Maggio  1846 
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DEL  MODO  TENUTO  DAL  CAPITANO  BIBBON1 
NELLO  AMMAZZARE  LORENZINO  DE’MEDICl 


Relazione  da  lui  medesimo  fatta  a Cosimo  de ’ Medici  (*) 


Il  giovedì  grasso  di  carnovale,  24  febbraio  1547,  Lorenzino  de’ Me- 
dici andò  in  maschera,  vestito  da  Zingara  con  altri  in  varie  forme  a ca- 
vallo, dove  si  correva  lance  sulla  piazza  di  S*  Spirito,  ov’era  a tal  festa 
una  quantità  di  popolo,  e pensando  come  potessimo  mandare  ad  effetto  il 
negozia,  non  ci  sortì  mai  l’intento,  ma  non  per  questo  io  mi  mancava  di 
fare  in  modo  con  quel  servitore , di  sapere  quello  che  il  padrone  faceva  e 
discorreva,  talché  per  gli  avvisi  suoi  io  mi  governavo  ed  era  certo  ; che 
senza  tali  avvisi  mai  ci  poteva  riescire  il  fatto» 

Avendo  io  tanto  innanzi  spìnto  il  negozio,  presi  amicizia  con  un  Cal- 
zolaro, comprando  da  lui  ora  una  cosa  ed  ora  un’altra,  sicché  mi  era  fatto 
suo  famigliare,  questo  facevo  perchè  là  di  lui  bottega  scuopriva  tutta  la 
piazza  di  S.  Paolo,  ed  in  particolare  il  palazzo  di  Lorenzo  dove  mattina  e 
giorno  di  continovo  mi  trattenevo  per  brevo  spazio  di  tempo,  e spesso 
facevo  fìnta  di  dormire,  ma  sa  sedelio,  se  dormivo,  perchè  coll’animo 
troppo  stavo  desto. 

Un  giorno  fui  avvisato  che  Lorenzo  era  andato  a desinare  da  Mon- 
signor Gio»  Della  Casa:  a tal  nuova  tutti  allegri,  andammo  risoluti  per  fare 
il  colpo  ed  io  salii  francamente  solo  nel  palazzo  di  detto  Monsignor,  e la- 
sciai Bebo  giù  nella  loggia  al  quale  dissi  che  stesse  preparato  per  ogni  oc- 

(*)  Comunicataci  dal  cavaliere  Carlo  Morbio,  V autore  delle  Storie 
de’Municipii  Italiani.  I Volumi  Vi  e VII  di  quest'  opera  vanno  ora  stam- 
pandosi a Milano  per  cura  della  Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani. 
Il  Voi.  VI  contiene  il  Codice  Visconteo  Sforzesco,  raccolta  inedita  e curio- 
sissima delle  leggi , decreti  e lettere  famiglial  i dei  Duchi  di  Milano.  Nel  VII 
comprendesi  una  Nuova  raccolta  di  Lettere  e documenti  sulla  pittura,  scul- 
tura ed  architettura:  molte  riguardano  Bramante  da  Urbino  e Gaudenzio 
Ferrari • Ainbidue  i Volumi  saranno  corredati  di  note  ed  illustrazioni. 

La  Redazione 


664  DOCUMENTI  STORICI 

correnza  ; ma  trovammo  che  detto  Monsignor  e Lorenzo  erano  andati  a de- 
sinare a Murano,  talché  rimasamo  con  le  trombe  nel  sacco:  per  questo  non 
.si  mancò  di  fare  ogni  sforzo  e diligenze,  e perchè  Bebo  non  conosceva  an- 
cor Lorenzo,  un  giorno  glielo  feci  conoscere,  tornato  che  fu  ad  abitare  alla 
piazza  di  S.  Paolo,  dove,  per  essere  novizii  di  quel  contorno,  non  sapeva- 
mo bene  le  strade  di  quel  vicinato,  e una  mattina  andammo  per  terra  per 
passare  innanzi  alla  casa  della  bella  Barozza,  fallimmo  la  strada  e,  volen- 
do andare  in  un  Convento  di  frati,  dove  lei  andava  alla  messa,  pre- 
se mo  un’altra  strada  che  ci  condusse  un  pezzo  in  là,  ma  non  aveva  riunita, 
dove  noi  gli  andammo  dietro  per  fare  il  fatto,  ma  non  gli  potemmo  rag- 
giungere e così  ce  ne  tornammo  indietro. 

Eglino  che  non  erano  passati  per  quella  strada  tornarono  indietro 
ancor  essi,  e gli  riscontrammo  in  luogo  ove  le  armi  che  noi  avevamo  non 
erano  a proposito  per  fare  l’efFetto  che  avevamo  disegnato,  sicché  ci  biso- 
gnò provvedere  altre  armi  più  adattate,  immaginatoci  ch’ai  tra  volta  gli 
avevamo  incontrati  sullo  stesso  luogo  come  seguì. 

Il  13  marzo,  seconda  Domenica  di  Quaresima,  essendo  iosandato  (co- 
me il  solito)  a vedere  se  Lorenzo  dava  ordine  di  andare  dal  Calzolaio,  e 
vi  stetti  un  pezzo,  Lorenzo  si  fece  alla  finestra  con  una  sciugatoia  al  collo, 
pettinandosi,  e vide  nello  stesso  tempo  entrare  ed  uscire  un  tal  Gio.  Batti- 
sta Martelli,  che  stava  alla  guardia  e difesa  di  Lorenzo  colla  spada,  e pen- 
sandomi che  quella  dovesse  uscir  fuori,  camminai  a casa  per  provvedermi 
delle  armi  necessarie,  dove  trovai  Bebo  ancora  a letto  che  dormiva,  e fat- 
toio subito  levare,  venimmo  alla  solita  guardia,  dov’è  la  chiesa  di  S.  Pao- 
lo, che  sta  in  cima  alla  piazza  per  dove  avevamo  da  passare. 

La  suddetta  chiesa  è posta  come  in  Isola,  ed  ha  due  porte  che  sono 
dirimpetto  l’una  all’altra,  onde  messi  Bebo  alla  porta  davanti,  dicendogli 
che  stesse  forte , e mi  guardasse  spesso  per  osservare  se  mi  vedeva  fuori 
della  bottega,  e,  vedendomi  fuori,  che  si  avviasse  innanzi  che  io  lo  se- 
guiterò. 

Or  come  volle  la  nostra  ventura,  sortì  fuori  il  detto  Martelli  e andò 
un  pezzo  innanzi,  dipoi  uscì  Lorenzo  e dipoi  il  Soderini,  andando  un  die- 
tro l’altro  come  le  grue. 

Quando  Lorenzo  fu  dietro  alla  detta  chiesa  alzò  la  stoia  ch’era  al- 
l’uscio della  chiesa,  in  modo  che  Bebo  ch’era  all’altro  uscio  lo  vide  e vi- 
de ancor  me,  ch’era  uscito  fuori  della  bottega,  e ci  trovammo  assieme  per 
la  strada,  com’eramo  restati  d’accordo,  e dissimi  ch’era  in  chiesa,  e 
stand’osservando  l’esito,  vidi  che  Lorenzo  uscito  di  chiesa  prese  il  cam- 
mino per  la  strada  maestra,  poi  uscì  Alessandro  Soderini,  ed  io  me  ne 
andava  dietro  a tutti.  Quando  fummo  al  luogo  destinato,  io  saltai  innanzi 
ad  Alessandro  col  pugnale , dicendogli  : state  forte  Alessandro , e andatevi 
con  Dio,  che  noi  non  siamo  qua  per  voi.  Egli  allora  mi  si  gettò  alla  vita, 
mi  prese  per  le  braccia  e mi  teneva,  forte  gridando:  io  che  vidi  aver  fatto 
male  in  avergli  voluto  risparmiare  la  vita  , mi  sforzai  quanto  potetti  per 
uscirgli  dalle  mani,  e trovandomi  il  pugnale  alto,  lo  toccai  sopra  le  ciglia, 
donde  calò  un  poco  di  sangue.  Egli  allora  montato  in  collera  mi  diede  un’ 
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urtata  cotanto  grande,  che  m’ebbe  da  far  dare  la  schiena  in  terra,  tan- 
to più  che  si  sdrucciolava  per  essere  un  poco  piovuto;  cacciò  Alessandro 
mano  alla  spada,  e mi  tirò  alla  volta  del  viso , cogliendomi  nel  corsaletto 
della  corazzina,  che  mi  giovò  per  essere  di  maglia  doppia,  innanzi  che  io 
mi  potessi  rimettere  in  armi,  toccai  tre  stoccate  che  se  non  avevo  giacco 
come  corazzina,  mi  passavano  al  certo;  alla  quarta  botta  mi  ero  assai  ri- 
fatto di  animo  e di  forze , onde  mi  strinsi  addosso  e gli  tirai  quattro  col- 
tellate alla  volta  della  testa,  e per  essergli  tanto  appresso  non  mi  poteva 
più  colpire,  ma  volendo  ripararvi  col  braccio  e colla  spada,  lo  colsi  nella 
congiuntura  della  mano  appresso  alla  manica  di  maglia,  onde  tagliai  la 
mano  disotto  e subito  gli  diedi  un’altra  ferita  sulla  testa,  che  fu  l’ultima 
perchè  mi  chiese  la  vita  per  Pamor  di  Dio,  ed  io  che  avevo  pena  di  quel- 
lo che  facesse  Bebo , lo  lasciai  nelle  braccia  di  un  gentil’  uomo  Veneziano, 
che  lo  tenne  che  non  si  gittasse  nel  canale;  nel  voltarmi  trovai  che  Lo- 
renzo era  in  ginocchioni,  e si  rizzava,  onde  io  in  collera  gli  tirai  una  gran 
coltellata  alla  testa,  e,  fattagliela  in  due  parti  lo  distesi  a’ miei  piedi,  nè 
più  si  rizzò. 

Non  vedevo  dove  Bebo  si  fosse  andato;  se  non  che  di  quivi  volendo 
partirmi  bisognava  andare  verso  la  chiesa  di  S.  Marcello,  che  vi  è una 
Piazzetta  e quivi  ritrovai  Bebo,  come  uomo  insensato,  al  quale  dissi  con 
buone  parole  che  il  dovere  voleva  ch’ei  mi  avesse  soccorso , e volendomi 
egli  replicare,  gli  disse  ora  ne  è tempo,  e così  di  corsa  e ora  di  buon  pas- 
so, fummo  in  breve  allontanati  dal  luogo  ov’era  seguito  il  fatto.  Al  tra- 
ghetto di  S.  Spirito  risolvemmo  di  gittare  i pugnali,  come  prima  in  ma- 
re, perchè  erano  proibiti  sotto  pena  della  galera,  in  tempo  ch’io  mi  pen- 
tii d’averlo  gittato,  perchè  essendomi  separato  da  Bebo  e rimasti  d’accordo 
dove  ci  dovevamo  ritrovare , per  essere  io  molto  insanguinato  e perchè  se 
per  disgrazia  fossi  stato  colto  dai  birri,  egli  protesse  salvarsi. 

Appena  si  fu  separato  da  me,  ed  a caso  voltandomi,  vedo  venire  die- 
tro da  20  birri,  io  subito  mi  pensai  che  sapessero  ogni  cosa , e venisse- 
ro per  catturarmi,  e allora  per  verità  mi  vidi  perduto,  sicché  più  presto 
che  potetti,  allungando  il  passo  entrai  in  una  chiesa,  che  aveva  accanto 
una  campagna,  e l’una  entrava  nell’altra,  ed  inginocchiandomi  mi  racco- 
mandavo caldamente  a Dio  per  la  mia  salvezza,  ma  fra  le  preghiere  stava 
osservando,  e vidi  che  tutta  quella  frotta  passò  avanti  : se  non  che  uno  di 
que’  medesimi  birri  entrò  in  chiesa,  ed  io  tenevo  l’occhio  tanto  teso  ed  in 
modo  che  vedevo  di  dietro  come  davanti,  ed  allora  avrei  avuto  caro  il  pu- 
gnale, perchè  non  avrei  guardato  di  essere  in  chiesa:  conobbi  però  che 
nulla  sapevano,  onde  presi  animo,  mi  risolvetti  a passare  per  lo  mezzo  dei 
medesimi,  con  piena  intenzione  di  entrare  nella  chiesa  di  S.  Spirito,  do- 
ve il  Padre  Maestro  Andrea  Volterrano  predicava,  e di  quivi  passare  al- 
l’altra porta,  ma  non  ci  fu  mai  nè  modo,  nè  via  per  il  gran  popolo  che  vi 
era,  sicché  fui  forzato  di  tornare  indietro,  ed  uno  di  quei  birri  mi  velina 
seguitando  un  gran  pezzo,  tanto  che  mi  trovai  in  mezzo  due  strade,  allo- 
ra per  compenso  di  avere  smarrita  la  strada , e ritornai  indietro  e questo 
pure  mi  seguitava,  credendo  che  avesse  preso  sospetto  perchè  mi  vedeva 
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insanguinato;  allora  presi  animo,  mi  voltai,  e mentre  colui  non  se  Paspei- 
lava,  gli  diedi  un  grande  urtone  , ohe  gli  feci  una  gran  tritata  in  terra  e 
subito  battei  le  gambe,  tanto  che  tutta  affannato  arrivai  alla  Gabella  delle 
farine,  e dipoi  a S.  Marco  di  dove  fui  in  una  gondola,  che  mi  levò,  e mi  pose 
al  Ponte  della  Paglia,  che  viene  dalla  casa  degli  Albanesi,  © quivi  viddi 
uno  colla  spada,  e perchè  era  il  luogo  ave  il  giorno  sta  la  guardia  degli 
Sbirri,  mi  mancò  un  po’  Pani mo , talché  bussai  alPuscio  di  una  puttana 
mia  amica,  la  quale  riconosciutomi  subito-  mi  aprì,  e nel  tempo  che  sali- 
vo, un  animo  mi  disse  che  non  stessi  ivi , onde  mi  risolai  di  partire  e an- 
dare al  mio  viaggio,  e senza  batticuore  ed  intoppo,  arrivai  alla  casa  del 
sig.  Conte  Felice  da  Gollalto  di  Friuli  amicissimo  nostro,  perchè  Bebo  ed 
io  .gli  avevamo  fatti  in  passata  molti  servizif  Bussai  alla  porta,  e B,ebo  su- 
bito mi  aprì,  e quando  mi  vidde  tutto  imbrattato  di  sangue,  si  fece  mara- 
viglia eh/ io  non  fossi  capitato  nelle  forze  della  giustizia,  e ne  dubitò  per 
essere  io  stato,  tanto  tempo  ad  arrivare* 
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